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ideila  feguente  Lettera  ai  Lettori  Jìà  intie- 
ramente esibita  la  idea  dell'Opera, 
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AI  LETTORI  L’AUTORE 


lufti  motivi  ( che  ad  additarli  ineominciaHó  dalla  pag, 
VJ  ij.D,  ) hanno  me  indotto  a far  precedere  le  figoeuti 
nove  pagine  , o fieno  tavole  inetfe  in  legno  ^ àiC  incomincia^ 
mento  di  quefio  libro  ^ che  vedefi  propriamente  allogato  nella 
pagina  undecima . In  dove  principiali  a dar  contò  del  perché 
pofpòfto  il  trattato  della  pronunzia  delle  lettere  ^ a cui  ^ in 
riguardo  all'  ordine  delie  pronte ffej^tte  si  nel  mio  Indirizzo 
tMiGtecii  che  nella  mia  Lin^ìii  (ima  ^ era  in  primo  luogo 
nuto^  fiami  Ora  avanti  orm  altro  appigliato  a quello  di  ri^ 
fchiarar  le  ofcuritd  thè  i*  inéoràrano  nella  lettura  Greca  e 
delle  fiampty  e de'  Mfs.\  tioè  con  dare  à miei  Studenti.,  da 
tui  ne  fui  rtchiefto  ( non  ofandolo  già  coi  Dotti  , che  come 
miei  Maefiri  venero  td  afcolto  ) Un  tal  quale  competente  In- 
dirizzo,  del  come  regolarli  doveffero  in  incontri  Jbmiglievoli 
a dei  Nejfty  0 delle  AbbYetiiature , o delle  Sigle,  o delle  No- 
ie, à CUI  i Monocondilf  ed  i Monogrammi  fi  aggiungono;  6 
finalmente  delia  Crittografia',  che ^ fono  i cinque  gradi  che  in- 
gomberar  fogliano  qualunque  fcrittttra  de'  primi  ,ptà  però  dei 
Sem  pi  mezzani  ,edtt  moderni  ; fia  della  Ebraica , fia  della  Latina^ 
maggiormente  però  della  Greca , a cUi  i mio  più  premurofo  f 
impegno  di  abbadare  ; con  far  eziandio  della  Ebraica  e La- 
tdla  nel  tempo  ifieffo  menzione,  ma  leggiera  e pajfabile  . 
Ccmunqtn  però  fi  prenda  un  coiai  mio  impegno  su  la  Gretà^ 
non  ò che  chrapajfi  la  brama  e defiderio  de  miei  Studenti  . 
Effì  da  me  hanno  ciò  pretefo  ; ed  io  ho  loro  intefo  foltanto  di 
tompiacert.  Ejfi  da  me  han  richìrfte  poche  paginette , non  vi- 
lumi difpendiofi , non  fregi  di  erudizioni,  non  differtaZìom\ 

' ma  phtttofio  unioni  di  cofe  foflanzJeteli  ,che  toro  peti  fi  ero  in 
mpplicazhni  sì  fatte  e^c  di  afttto  e di  ufo,  con  efimerfi  dot 
nifptndio  di  altri  necffatf  voluminofi  libri  . Per  lo  che  fora 
formi  attenuto  al  lodevole  efempio  datomi  dà  Guglielmo  Ot- 
tone Reixio  nell'  aggiunta  delle  Sigle  più  memorabili  de'  Rt-  . 
marni  al  libre  di  G.  H.  Nieupoort  -de  Ritibus  Romanorum, 
tome  fi  è anche  da  me  accennato  nella  pàg.  ìpo.  , con  nort 
'A  additar  per  lo  più  onde  eftratte  fieno  le  Sigle  , ma  dandola 
“ per  ficme  come  efiratte  da  aecreditatijfimi  Autori  . da  tutti 
coloro  in  fomma  widottatifiimi,  dall  infigne  Superior  Generala 
de  dotti  PP.  Scùiopi  il  P.  Odoardo  Cor  fini . Talune  di  e fi 
Sigle  ^dubbie,  o non  potute  f piegar  fi  da  celebri  Antiquati  , , 
. ^ le 'ho  intralafciatt  fiustofio  , eoe  ammefie  , Sartbboào  fra  k 

A a tmo 


’mn  amme 0e,ptr tfrmph^qutlle  A-  B*  £•  A.  A.  A.  A-  A.  0. 
xbe  ree»  il  Reine  fio  nella  Claffe  1.  num,  49.  pag.  97. 

SOLI  INVIC 

To  voruM  . . 

HAin  ANIKHTa 
ETXHN  ANE0H 
KEN. 

A.  B.  E.  A.  A.  A.  A.  A.  0. . 

A cui  nella  eruditiffima  fua  Opera  foggiugne  il  lodato  Corp* 
ni:  Poflremis  lifcris,  auc  Sighs  indicari  videtur  ejus  no- 
mea, qui  votiuum  marnior  hoc  pofuit.  j^is  vero  nomea 
illud  conjiccre  , vei  divinare  unquam  poflit  ? DoftiflimuS 
quidem  Maffejus  Sìgtas  ilìas  fu^£las  habet  unquam 
tn  vetuflo  marmore  injcriptas  faine  arbitratur  p(tg>  lyjt-  ^ Lo 
fteffo  delle  Sigle  ho  per  lo  pii  fatto  circa  i Neffi  , di  cui  gli 
allacciamenti  varj  in  ciafeuna  delle  lettere  piccole  additanfi 
dalla  pag.  106.  C.  ; ho  fatto  circa  le  Abbreviature  , di  cui 
ne  ftà  formato  un  Indice  competente  dalla  pag.  144- ì ho  fat- 
•tb  circa  le  Note  , non  dico  le  Greche  chiamate  Rettoriche  od 
Oratorie  , di  cui  ve  n i una  tavola  alla  pag.  119-  s l* 
Note  generalmente  prtfe  sì  marginali  , che  interlineari  ; s) 
nelle  opere  pnofane  , che  nelle  fagre  prejfo  de  SSt  PP.  »•  ^ 
nella  /agra  Scrittura  ; maffime  le  adoperate  da  Origene  ne 
ÌL  fuoi  E fa  pii  . per  cui  in  fne  ftà  aggiunto  ,tl  trattato  dell» 
Verfion  Gr.  dei  LXX.  Mi  è , egli  è vero  ^ piaciuto  di  ognuno 
di  quefti  cinque  gradi  di  ojiurità  additarne  il  nafeere^  la  du-> 
rata,  i motivi.,  le  diflinzioni  ^ ed  ogni  altro  thè  facefte  all» 
formazione  della  gtufta  idea  di  liafcuno  di  efti  . /opra  tutto 
a far  comprendere  quanto  fia  improprio  il  chiamar  Note  le 
Sigle  ; e donde  accada  che  antichijfimi  anche  Autori  le  abbia- 
fto  tal  fiata  . così  nominate  . Dt  ptà  quali  fiano  in  riguarda 
Sfila  fcri^iura  de'  Romani  antichi , e dei  Greci  , le  Note  vere 
che  così  meritino  chiamarfì . quali  i Notai  e Scrivani  in  va- 
rj tempi,  e fe  gli  Ebrei  abbiano  altresì  avuti  e Note^  ì No»^ 
taf.  Per  f ulftmo  poi  grado  di  ofeurità  che  forma  la  Crittot 
grafia  t fi  fon  veduti  i vari  generi  a ngofvvi  di  quefla  ; e loeua- 
tte  fatte  ai  Crittografia  in  ufo  ne  primi  tempi  da  Romani  i 
é nè  mezzani  dai  Greci  ; e quelle  che  preffo  le  ftà  culle  Na- 
zioni oggi  giorno  0 fi  adoperane  , 0 adoperar  fi  potnbbcno  . 
Si  è di  quefla , ciua  gli  Ebrei , veduto  foltanto^  fe  la  fagra 
Scrittura  contenga  delle  Cifre , E dopo  di  aver  ragguagliate^ 
per  pfiì  abbondante’  f.curezza  le  cinque  efperienze  paftermi 
fatte  nell'  apprendere  tn  un  mefs  gC  iattcri  prtcettt  Greti  , 

alle 


, glie  «Itrt  cinque  impreffe  efperitnze  dietro  al  mi»  Indìrizw 
glia  Gì  eca , chiudo  ‘j^efìa  wi<t  bperetta  con  un  copiojo  Indice; 
xfìc  a vie  j ili  rcnderfì  abbondante  circa  f a ddtt amento  ^ 
■Nijfv  , Abbrtviaturt  \ Sigle  , e Note  de  Greci  , mtrtterebbt 
dijcompa/jnarji  dal  iuneo  Catahj^o  , tncomtncia 
^alla  paé,  ij.  fino  alla  6S.^  e £xi  fegni  tarmati  da  tata  ^ due, 
tre  0 piu  linee  s thè  vtf^Honfi  nella  paj^,  fettima  ed  ottava  . 
Quare  , di  tjUanto  vt  ho  ora  m Jucanto  accennato  , bent^ 
/Sniffimi  Lettori  ^ fo  fine  con  Terenzio  nel  Juo  Prologo  ali' 
Eunuco^  dicendovi  ^K7~- 

aequum  elt  vos  cognoicere;  atque  ignofcere  , 

Quae  Vetcres  taditarunt,  lì  taciant  Novi. 

APPROBATIONES  UTRIUSQUE  CENSORISA  7” 

~ Adm.  Hev.  D.  Julius  5etvaf>iut  Profeffor  vevideatj 

, in  ftriptis  rtferat . Datum  Neap.y,  Idus  Ftbruartas  17^8» 

J.  EPISC0?US  PhILADELPH.  Vie.  CiEN. 

Joseph  Sparanus  Can,  Deput. 



QUibus  profeiSo  magis  ìadigére  raortales  vi-  -. 

, dentur,  ea  ipfa  ita  fuilTe  a natura  compa- 
rata , ut  facillime  quotidianum  in  ufum  veniant , 
fatis  cuique  cft  exploratum.  At  illis  quum  homi- 
num  ingenia  ut  magis  deJeéìent  , lìntque  facìlius 
in  hominum  commercio,  n^nihìl  addere,  vel  de- 
trahere  conantur  , & difficiliora  ut  plurimum  , & 
non  admoc^um  deleéiabilia  evadunt  ; Adeo  ve- 
rum  e(i  , quod  fìcut  in  necefTariis  natura  non 
deert , ita  neceffaria  arte  ipfa  fìant  deteriora  Si 
in  ceteris  id  liquet  , in  linguarum  fané  negotio 
ji  perquam  evidens  eft.Quum  lingua  a brutis  pòtif- 
.limum  animantibus  fecernantur , eaqùe  animi  co-, 
gUationes  proferre  poffint  homines,<aecuIorum  ta- 
barbarie  , temporumqqe  neoeffifate  cogente 
flotarum,  five  figlaraqi  ufus,  novo  artcfafti  gene- 


re , in  fcribAdo  invaluit  ; qnibus  viarum  licet  coni- 
pendi!  inilar  quaeque  fatìs  dia  prolata  facile  exci- 
piantur,  intelledu  nihilominus  difficillima , & fae^^ 
pe  fcriptoribus  ipfis  piane  ignota  evadunt  . Quod 
in  ceteris  linguis  non  raro,  in  Graeca  id  familia- 
riflìmum  eft . Quamvis  autem  ^raviffimo  hiiic  Ut* 
terarutn  Incomrnodo  contrario  curia , notis  fìglifqud. 
in  ultinus  terras  amandatìs , obviam  ire  conentur 
celeberrimi  quique  hac  aerate  viri  J qiium  umen 
infinita  propemodum  in  pluteis  fuperfint  Graeca 
Mlf.,  & infinita  adhuc  in  Bibliothecìs  reperiantur 
edita  volumina,  ut  & in  Mufaeìs  litteratos  lapides,* 
& numifmata  , c^ae  notis  hifce  figlifque  undiqne 
fcatent , quid  fadu  opus  erat  ? Non  juvenes  tan- 
tummodo , fed  fenes  quandoque  in  legendo  qaunt 
haereant,  ingenue  fc  Davos  effe  non  Oedipos  fa- 
tentur.  Summo  igituf  aliquo  egebamus  viro  , qui 
Oedipi  hoc  in  fé  fufcepto  munere  , tenebricola , 
ufuque  Obfoieta  facili  via  explicàret  , & fenticeta- 
haec  adunca  falce  demeteret.  Faciliori,  ni  fallor, 
via  praeftitit  id  fané  nobis  poff  aliquot  alios  eru- 
ditos  Vir  Clariffìmus  Jahuarius  X.yftus  Vaticanae- 
Bibliothecae  Scripcorv&  in  linguariim  negotid 
nulli  fecundus  erudito^oc,8c  perì^picuitate  in  (igni  >■ 
volumine,  cui  titulus  ; IndirÌT^  per  la  Lettura 
Greca  dalle  fue  ofcurttà  rifchtaratd,  Quaproptef 
de  Litteraria  Republica  iìenemereri  plurimum  vide- 
bitur,fifcriptom'orum  Fideique  regulis  omnino con- 
fona, & hOminum  commodo  potilfinlam  inferviens 
publica  quamprimum  luce  fruatut.  Quod  ut  fiat  , 
kminentia  tua  adfentiente , non  eft  quod  moretur. 
Eminentiae  Tuaé 

Addiil/JJimus , Cr  Obfequentijfimus  Fam,^ 

' Julitts  Sdvagius . 

.*  Atttnm 
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^ttcntA  felaftotìc  Dot^hù  ^£fptfoTt$  ^vnpt'tTnatuv 
Datum  Neap.  Xt'UL  KaL  Aprìles  1758. 

J.  EDISfOPUS  Philadelpus  Vie.  Gen. 
Joseph  Mranus  Can.  Pep. 

^ Adnfodum  Rev.UtJ.D.D.Carelus  Gagliardi  in  Sae  Re^ 
ipa  Studioram  Uaiver/itate  Profejfor  revtdtat  w fcriptif 
ftferat,  Neapoh  die  15.  men/ìs  Februarii  1758. 
fUCOLAUS  DE  RQSA  EPISC.PUTEOL.CAPMAJOR. 

SI  pluralanuarii  Xyfti,oIim  ìb  Neapolitano  Lyceo 
Hcbraicae  linguae  Profefforis,  nunc  Biblioih»- 
caie  Vaticanae  Scriptoris  , opufcula  ha^enus  , in 
primifque  prolufionem , ac  methodum  docendi , addi- 
Iccndiquc  perbrevi  dierum  intervallo  linguam  Gra;- 
corum  , collaudaruqt  viri  fané  laudatiflìmi  , iique 
fummi  Helleniftarum  formarum  diferetores  ; quid 
mibi  de  hoc  alio  diccndum  , qup  vir  praeclarus 
eupidis  philograscis  perraras  Grajorura  gazas  e te- 
Bcbris  prutas  denfiflìmis  ita  exponit,  nullo  ut  fer- 
me negotìo  liccat  nupc  cuique  , dummodo  veiit, 
hj^ere?  Ut  np  videar  futor  ultra  crepidam  admo- 
vcre  manum , VMemque  imperitam  ; hanc  unam 
xtatis  noijirs  felicitatem  dofìis  concinentibus  pr2e- 
porro  quifque  rei  seftimato^  aequus, 
ubi  fola  (ìleat^  invidia  , confiteBitur  , ut  ingenia 
fub  bono  Principe  prjEftantiflìma  geftiant  Priftos, 
primofque  bonarum  artium  ,fcientiarumqu9^f^l  In- 
ventores  , vel  doftores  non  aemulgri  niodo,  fcd. 
anteire  iongips  . In  dies  enim  magis  magifque 
complanare  bono  publico , rudibufque  adolefcenti- 
bus  ducesjwigiftriqueexperientiffimi  ftudent  com- 
monftrare  itinera  ad  faftigium  virtutis  dim  abru- 
pta,  denfifquc  dumetis  ac  ^enebris  impedita.  Ifos 

' inter 


inter  con(^)iciius  Xylius  nòfttfr  j quìppe  tjuì 
eruncatis , qui  adhuc  Aipérerant , veptibus  quamplu- 
rimis , callibufòu'e- Ai^cnàram  toftuofis  ad  redain 
viam  omnitrm  WiMmnHmf  raiatìis,  totus  in  prae- 
lentia  eft  ^ m obfcurUates  eij^pveat  , lutnenquq 
fulgidum  iter  ingreìfis  éxhibeat  , quo  curfus  id 
nodibus  nebulofìs  retardetuf  dtduini  . Paret  inde, 
quantitm  rocens  hic  prio'ribui  èjufdem,  fcetibils 
corern,  glorianique  nòn  vulgarem  adoat,dum  tuV 
get  numerum . Et  quia  nufquam  vertit  pedem  ad 
Regia  jura  , fuoique  fìnes  be  togiutione  quidédi 
fgreditur  ; niL  omnino  , ihea  qualicunque  fentin*> 
tia^  eli,  quod  luce  pr^eli  opus  iliud  in  reipfo  ciò» 
riHìmum  vaieat  orbare  . Neapdi  Vili.  Calendn 
Martias  1758.  * 

fiumUi^us , f'3'  addici i/fimtii  famuln» 
Carolus  GagliardiKt 


Die  4.  menfis  Aprittg  17^8.  NcapoFi. 

Vifo  Refcr^to  fké  Mà^ftutìs  fttb  die  26.  elapfi 

menfis  Msrt»  fdrmttti  armi^  ac  ulatiant  kxiy  U.J'.  p.  D.Ca-* 
eoli  •Gagliardo  de  commijjiont  Rcvirendi  ^igii  Cappellani M»* 
foris  ordine  prafaU  Regalis  Mafefiatis. 

Regalis  Cometa  fanBie  Clara  provider  ^ decer nit  * atefUg 
tmmdat  , qaod  Iniprimatur  tum  inferra  forma  prafentis  fnpi 
plieis  libelli , ac  approbotionis  dibki  Reverendi  Revi  foris  , ve* 
rum  in  jmblicatione  fexvetur  Regia  Pragmatica  hoc  imfin, 

CASTAÒl^OLA,  GAETA.  FOMANUS. 

Illufìris  Monbio  Parità  Ptafes  f.  R.C.  tempore  fubfcfì- 
ftiafi^^tpedàus , Ct  UlkfirU  Marcio  Fraggianni  non  ii^\ 
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INDIRIZZO 

PERLA  ^ . 

GRECA  LETTURA 

Dalle  fuc  ofcurità  rifdiiarata . 


Ella  ftampa  della  mia  Lingua  S.mtat 
fon  già  due  lullri  , c nella  impresone 
del  mio  nuovo  Indirizzo  alla  Greca , pii 
ritrovo  in  varj  luoghi  aver  pregato  i Let- 
tori di  fofpendere  qualunque  lor  curiofi- 
tà.o  cenfura  in  certe  cofe  , che  niente 
per  allora  pregiudicando  il  folìanzievolc 
di  que’  due  Metodi , compromettevami 
trattarle  a fuo  tempo  in  difparte,  c con 
maggior  rifehiaramento.  Sarebbe  ormai  qucfto  tempo  d’in- 
cominciare poco  a poco  a difimpegnarmi  delle  promeffe  . 
Nè  in  ciò  fare  rimirerò  la  Ebraica  come  del  tutto  dalla  Gre- 
ca aliena  j che  anzi  le  abbraccerò  infieme  tra  per  agevo- 
Jarmi  il  disbrigo,  sì  perchè  fra  loro  b ci  offervo  tutto  in- 
tiero il  rapporto  ; in  modo  che  affai  bene,  tra  fe  unire  gir 
poffano  c non  difgiunte.  febbene  il  maggior  riguardo  farà 
fempre  per  la  Greca  , come  a Lingua  che  per  la-  maggror 

va- 


■^-'w  . i%  ’ ‘ • % I 

• : i 
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Vanità , 

A che 

. ra!e  è affai  fcarfo  il  frutto 
ricavai]  . Nafcc  eziandio  il 

ca  , poiché  avrei  in  delio  , fc  pur  felice  mi  nufcjKe  n- 
^ ' cavando  da  più  eruditi  libri  , maffime  dalla  Ptflepgrt^adcl 
Cel.  Montfaucon  tutto  il  fugofo  e foflanrievole  « dii  por- 
gerlo agli  Studio!]  del  Greco  in  unatoianrcsa  piùoppoitu- 
na  e concifa  ; ed  efìmerli  con  ciò  da  qualche  neceflìtàjdi 


e più  acCTcditati  Autori  cfige  un  ajuto  maggiore, 
non  è la  Ebraica^  ove  fuor  del nccelTarioTdk’ fcrittu- 

I che  dalla  lettura  de’  Rabbini 
riguardo  maggiore  per  la  Gre* 
fc  pur  felice  mi  nufcjffe^,' 


e difpcndiarfì  in  sì  molti  libri  , che  , ancor- 
, non  è femprc  facile  in  tuti’i  luoghi  di  riti- 


procacciarfi 
ehè  voleffero 
•venirli  . 

In  un  tal  mio  difimpegno  feguir  dovrei  l’ordine  dei- 
fi  le  promeffe  fatte  ; cioè  trattare  avanti  ogni  altro  delia 
pronunzia  delle  lettere  ; quandoché  l’alfabeto  , o fia  l’ or- 
dinato numero  degli  elementi  della  Lingua  é quello  , che 
in  ogni  Graroatica  precede  . Che  anzi  a ciò  fare  farci 
non  poco  neccffitato  ; giacché  avendo  in  Roma  fatte  delle 
cfperienze  molte  in  Greco  ed  Ebraico,  riufeite  tutte  col  Di- 
vino aiuto  fcliciflìme  frallo  fpazìo  di  un  mefe  j ficcomc  a 
maggior  certezza  ed  invogliamento  de’  Giovani  (ludiolt  ne 
recherò  appreffo  i pubblici  documenti:  fe-voi  fapefte,  quan- 
to più  di  gloria  e di  applaufo  ritratto avrebbono  imieiStu- 
Cdenti  in  que’  loro  efperimenti,  le  nella  pronunzia  adattati 
fempre  fi  foffero  al  parere  vario  di  ciafeuno . ma  come  mai 
ciò  pqtea  ben  fuccedere,  fe  Timpegno  de’  Greci  Jpzioiia* 
li  è diverfo  dal  nofiro  ; e la  pronunzia  di  chi  amS"  i Dif- 
tpnghi  fciolti  è a noi,  ed  a’  Nazionali  Greci  contraria;  9 
chi  finalmente  convenendo  con  un  de’ partiti,  lo  è poidi- 
fcqrdante  nciraccentazionc?  P's?oV  i<rtv  iyòftcvS'pòiyiK^i^Tp»- 

vtxjuy  TÒv  yi»  (jt,ÌKKoy  ^ » ToXKech  hayomf , xcu 
(tirày  eipsa^y  diffe  Ifocrate  nel  fuo  Nìjcox>.».'  ; cioè  che  è 
jjpiù  facile  il  compiacere  ad.  uno,  che  a tanti  e sì  molti  ; i 
quali  fc  poi  li^  fiano  difeordanti , e pertinaci  nella  loro  opi^ 


niqne,  allora  sìchecompiacereatutti  riefee  certamente  impof. 
fibile . Ond’  è che  gli  Efaminatori  ^ gufi^fra  fe  diverfifli- 


iri,  in  udirli  da’ miei  Studenti  francam«»eÌBflettercì  e fpie- 

gate,  quanto  a riguardo  del  brieve  Krapu^fiavano  di  ciò 
ammirati  , tanto  la  difeordante  alle  di  loro  orecchie  infoa- 
yiffima  pronunzia  pareva  che  ofifcndeffe  il  più  vivo  , e 
dilicato  del^loj^antiDp«  a fegno  tale,  che  infiammati  ,Ìor 
parea,  di  giuflkttto  in  una  sì  fatta  gramatical  contro ver- 

|ìa,  che  fena^njpt 


fervememeute  bolle;  c perchè  , dicca- 


no, 


■ pi.qitizeji 


^ 

no,  non  pronunziare  itt  queir  iìtro  modo  che  è il  più  fqa-  a' 
ve  , il  più  antico  , e ragionevole  ? ed  era  in  quc’  pubblici 
congrefll  un  piacevo!  ▼édere,  ove  erudite  brighe eccitavan- 
fi  e diflenzioni  , forfè;  ogni  uno  e piucchè  ficuro  nel  fuo  ^ 
fentimento  C^)  . Taaiòchè  io  m’ ingegnai  una  volta  , pre* 

* . . fé-  - ^ 

fi^Keeherà  fori!  tmmirazìone  ed  anclfe  fcandalo  il  vederG  non 
già 'trohnicciuole  , óve  per  la  debolezza  del  felTo  qualunque  pti* 
tinace  impegno  è compatibile  : ma  Uomini , ed  Uomini  fav] , t 
ProfeGfori , non  poterfi  giammai  su  quello  accordare  ; cedere  un 
tantino  ; lafciada  correre  . tedardi  fempre  ed  inferociti , azzuf- 
farli , deriderli  fra  loro , e combattere  ttnquam  prò  tris  & focis  . 
Donde  mai  ciò  provenga,  e perchè?  Sebben  per  me  non  fiaque-g 
fio  il  fuo  luogo  ; accenno  una  fol  ragione  , che  parmi  eflfer  la  " 
principale,  ed  è.  Se  mai  prelTo  di  taluni  s’introducelTc  la  collu- 
manza  , che  1’  aringarlì  in  pubblico  , e’I  comporre  libri  di_  cofe 
ferie  ed  erudite  ',  dovelTe  farli , non  con  dicitura  e pronunzia  de' 
Letterati , per  cui  dimafi  adatta  la  favella  Tofcana , ma  con  quel- 
la di  altri  Italiani  Dialetti,  chnpar  ve  he  banno  degli  alterati 
e godi  : favcbbe  quedo  un  abiettare  ed  avvilir  l’argoménto  di  cut 
fi  tratta  ; un  muover  certamente  la  bile  di  chi  vededè  le  gem- 
me elibirlì  infangate  e fordide  . Qualunque  Uom  dotto  e pio  , poi-, 
chè  naturalmente  è tratto  dal  ragionevole  e dal  bello,  non  mai  ^ 
vi  ci  potrebbe  aderire  ; che  anzi  in  vece  di  ufar  foflferenza  ed  ^ 
uniformazione  , dimerebbe  tradir  la  propria  cofcienza  con  'farli 
trarre  dalla  corruttela  e dallo  abufo  . La  pronunzia  prefente  de’ 
Greci  , in  quanto  a noi  , la  dimìamo  al  pari  alterata  e córrot- 
Ca,  di  quel  che  fia  (ed  elfi  anche  affermano)  la  lor  favella pre-' 
fente  Greca  . fe  la  favella  , che  dovrebbe  naturalmente  elTerpìk 
flabìle  , poiché  raffermat*  nella  codumanza  del  Tenaciflìmo  yol- 
■go,  ed  inceppata  co’  caratteri  nella  fcrittura,  potè  ellaèlterarlì, 
e perchè  nò  la  volubil  pronunzia  , che  è mimdra  addetta  alla 
favella?  Siccome  lodo,  che  in  ragionando  eflì  fra  loro  alla  fami- 
gliare non  fi  difcod^no  dal  corrotto  linguaggio  e pronunzia , per 
non  dar  con  quell’ affettitura  nel  ridicolo.*  così  -difappruovo  che» 
leggendo,  eflì  il  Greco  degli  Antichi  , che  è'  ferio  e ^ave  , 
niente  corrotto , non  fi  appiglino  eziandio  alla  jtronnnzu  anticè, 
per  non  dar  nell’ abbietto  , e vile  . Fotendofi  in.quàlche -modo 
qui  anche  adoperare  quel  d’Ifocrate  a Nicoclef  AVS®**  Svoa 
pw  , Kj  trsftvós  . ^TOL  JMP  v^aV  vopavv/S<  e-piV»'  , W ’srpdf  r*g 
cvvisvIkì  «p/aoTTO  4 f^XssrdraTov  ìi  rato  vxvtttv  {fi  irp«ypi«T#v. 
cupwTHS  <y«p  a$  stÌ  ‘««Au  Tsf  (isv  iriftvvvotJit'vtif 

fiitXofuvut  ■ tifdttf  «i/ou,T«wJwef  q>&Avo(isv>t?-EJIo  ciwii-éf  gravìs.Aìtt" 
rum  erum  ^tminstioni  convtnit,  tlterum  convtrfatiomibas.  autern  re- 
rum omifi^^diffcillimum  efl.  Siquidtm  plerumfua  invirdes  ter,  qui  grt- 
Sj^SUnt  , ftigides  effe  ; gui  civUitattm , «htSiot  & 


f 
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•L fedendo  a tale  affcmblea  rilluflriflìmo  Arciv^covo  Monfi- 
^gnor  Schirò  («)  ; cd  intervenendo  con  altri  tutto  il  nu- 
^0jerofillimo  Collegio  Greco,  di  fare  chc’j  Signor  Ab.  Mo- 
vj^naldini,  il  quale  fpìegò  Omero  afTegnato  da  detto  Illullrif- 
fimo  Prelato  , il  IcggelTc  non  in  altra  accentazione  c pro- 
.V^’nunzia,  che  in  quella  ufata  da  Nazionali  Greci  : che  diap- 
plaufì  allora,  e che  vtfva  nonne  ritralTe  ! recando  da  ciò  l’ani- 
mo  di  Monfignor  l’Arcivefcovo  foddisfattillimo  in  tatto  (^). 

Che 

vilti . 1 Nazionali  Greci  per  Toppollo  riconofeendn  la  odierna 
^ noftra  pronunzia  come  un  nuovo  capricciofo  ritrovato  , afTerma- 
'^no  che  quella  di  loro  fia  la  vera,  e che.  in  niun  conto  attener  (ì 
ikbbano  a novità  con  corromper  la  lor  lingua  cotanto  , cd  in 
tanti  luoghi  ufata  . Il  ceder  di  taluni,  ancorché  il  volelTero,  a 
che  mai  gioverebbe,  quandoché  l’univerfalità  de’ Nazionali  Greci 
‘ ferma  Tempre  é e iiabile  in  una  tale  opinione  ? L’  accordo  dun« 
que  par  che  riefea  impoflìbile  ; onde  non  da  condannarli  fe  li  com- 
paiano teflardi  , ed  oppofti  . Ciò  non  mica  nafee  da  vizio  , ma 
dalla  necefTità,  e dal  forte  inipegno  in  propugnar  la  ragion  vera 
di  pronunziare  ; nafee  da  uno  iftinto  naturale  , da  uno  amor 
grande  che  é in  noi  del  vero,  e del  belio  , che  lufìngato  credei» 
ognuno  averlo  dal  fuo  canto . 

Q (a)  Nelle  efperienze  fatte  o di  tutte  le  infleflioni  gramaticali 
dopo  x$.  giorni,  o della  capacità  alla  fpiegazion  degli  Autori  Gre- 
ci dopo  di  un  mele,  ho  Tempre  invitato  i piò  accreditati  c dotti, 
s\  ad  efaminare  , che  a prefedere  . Tra’  quali  vi  è l’IUuArilIimo 
Monfignor  D.  Giufeppe  Schirò  Arcivefeovo  di  Durazzo  , di  rito 
Greco  , notilTimo  per  la  fua  valla  erudizione , Operette  varie  Aam* 
paté,  e Dediche  a .Lui  confagrate  da’  varj  celebri  Soggetti , che  ol- 
tre .aH'onorevoIe  ufo  de’  Ponteficali  a Lgi  concellì  nella  Chiefa  di 
S.  Attanagio  de’ Greci  Nazionali  ; fommamente  in  Lui  ammiro  l’im- 
pegno fortilTimo  per  l’avanzo  de’  Giovani  nel  Greco  . E vedendo 
Egli  il  divario  molro  per  la  brevità  tua ’l  mio  Metodo  e quel  di 
altrui  , avrebbe  voluto  , aderendovi  il  P.  Rettore  di  quel  Colle- 
Dgio,  che  in  una  efperienza  l’ introducelTr  tra  quei  Giovinetti  Gre- 
ci Collegiali.  Lo  che  ridurfi  non  potè  mai  alJ’dTetto  ; appunto  per 
la’lnr  pronunzia , da  cui  rimuoverfi  un  tantino  non  è affatto  poUibile. 

(^)  Rimane  allora  foddisfatto  l’aniipo  in  tutto  , quando  Tem- 
pre ed  in  tutto  s’incontra  in  oggetti  aggradevnli  , che  in  niuna 
parte  il  niolellino  , il  contrariino  , il  pongano  in  una  aSànnoTa  at- 
tenzione.. Qual  favia  condotta  lì  i mai  non  >.«óm  piacere  in  me- 
nome  coTe  a quei  Giudice  , che  fi  sà  di  eerto  , che  l’offendono? 
Sarebbe  quefio  non  altro,  che  un  non  voler  volonteroTamente  in- 
tera quella  favorewol  Tentenza  che  gli  afflile  . La  no^a  pronun- 
zia indubitaiftincnte  diTpiaciuta  Tmbbe  a- Menfignor^^veTcovo, 
il  quale  oltnO^t  ùsbcvvt»  Qfiniòa  di  fua  Nazione  fPrealmentc 
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Che  volete  che  io  dica?  l’impegno  oflinatifTinao  che  dcbbafi  * 
in  qucfla,  c non  in  altra  foggia  pronunziar  talune  lettere, 
giugne  a tale , che  fi  reputa  di  tradir  la  propria  cofcienza^ 
e ci  non  poterli  affatto  approvar  lo  Studente  che  fappia  per- 
fettamente la  Gramatica,  quandoché  per  favia  condotta  del 
Direttore  pronunzi  tutt’  altro  . Ho  io  perciò  dovuto  afte- 
nermi  dai  non  invitare  ad  un  pubblico  efame  della  Lìngua 
Ebraica  un  Soggetto  dottiffimo  di  Ebreo , che  era  di  una 
tale  opinione,  fe  non  da’  miei  Studenti  fi  pr’offerifle  jt  con> 
quella  infoaviffima  comune  maniera  di  ....  balta  ho  g 

dovuto  tollerare  e con  pazienza,  e con  difin  voltura  ho  la» 
fciato  correre,  sì  per  lo  rifpetto  che  doveali  a’ Soggetti  co- 
tanto rinomati,  sì  perchè  non  era  mio  il  difcgno  allora  di 
contender  fulla  pronunzia;  ma  che  folo  verificatafi  l’ abili- 
tà  de’  Studenti  confeguita  un  mefe , non  loro,  pcrim- 
pegno  di  pronunzia  , defraifaaffero  della  meritata , approva- 
zione.» 

Dovrei  su  ciò  pure  alla  perfine  finirla,  avvalorando  ora  • 
i mici  Studenti  con  de’ moti  vi  opportuni  a ribattere  ; quand’ 
altro  a rendergli  certi  , che  fe  per  noi  in  una  cotanto  ri-/- 
mota  antichità  mancano  de  ultime  pruove , che  a nófìro 
vore  la  caufa  totalmente  decidano:  non  è che  da  ciòino- 
Uri  Oppc’fitori  prender  pollano  audacia  e ficureza  , e can- 
tar vittoria  e trionfo  , e metterfi  in  galloria  e in  falti, 
come  fe  dalla  macchina  qualche  Hutne  calato  lor  foflead. 
accertargli  , che  così  come  tflì  per  appunto  propugnano, 
nè  già  in  altro  modo^,  nè  in  altra  guilà  fiata  fia  la  pronun- 
zia antica  de’  Greci.  O.id’è  che  riputandoci  guidati  entram- 
bi da  giufii  motivi  e ragioni,  o che  refiando  entrambi  net 
bu;o  e ndl'ofcuro,  niuna  prerogativa  a lor  rimangadian- 
rojarfi  ed  increfeerfi  'di  noi,  ed  anche  di  deriderci  ( in  co-,  rj 
fc  poi,  che  niente  ferifeono  la  fofianza  del  Greco)  ; quan- 
doché 

pii  era  di  briga  , riferirglifi  per  traverfo  le  idee  delle  voci  ; e 
Jenza  il  tefto  alla  mano,  raddrizzarle  così  in  aria,  e fupplhle  con 
continua  pena  alla  ufitata  fua  foggia  . fe  il  dovere  collrignealò 
ad  approvare  il  progrelTo  fatto  in  brieve  , languidamente  Pavreb- 
bc  approvato;  laddove  foddisfacendoli  in  tutto  il  fuo  animo , tut- 
to interamente  1’  animo  fuo  , e con  pieni  applauli  convenne  dif- 
fonderli di  fuori , qual  fentia  al  di  dentro.  Poiché  il  folo  Sig.  Ab. 
Monaldini  fu  quegli  , che  fra  i fuoi  niente  inferiori  Condifcepoli 
**tcò  in  tutrt  aggradiilo;  egli  più  di  tutti  ne  fu  i’cnconiiato , e 
l»PpUudito, 
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jrdochè  noi  non  ofiamo  di  farlo  (a)  prr  la  pronunzia  loro 
^sì  mal  coerente  « ed  oh  quanto  aliena  alle  autorità  e ragio- 
ni che  nelle  mani  abbiamo. 

Quello  in  fomma  farebbe  l’argomento , che  da  me  trat- 
tar fi  dovrebbe  in  primo  luogo,  cioè  inforno  alla  pronun- 
zia di  talune  lettere  che  mettonfi  in  quiliione  . Ma  comec- 
ché egli  è certo  certifiimo,  che  fra  i Propugnatori  di  qua- 
lunque pronunzia  non  vi  mancano  de’  celeberrimi  e dottif- 
lìrai  riufeiti  sì  in  Greco,  che  in  Ebraico;  per  cui  deducefi, 
niuno  affatto  pregiudizio  recarli  a’  Giovani  che  non  li  pof- 
fano  con  colianza  di  fiudio  riufeire  anch’  elfi  tali  , qua- 
Q lurrque  mai  lia  la  pronunzia  che  adottino  : perciò  mi  fon 
" rifoluto  con  quello  primo  Trattato  di  accorrere  al  maggior 
uopo  de’  Studenti  , fu  cui  yienmi  fatta  più  urgente  premu- 
ra , e che  ben  io  conofeo  Tiufqie  loro  necelfarillima  ed  im- 
portantilfima . ir' 

Ditemi  fe’l  Ciel  vi  falvi,  che  mai  altro  farpuòun 
'Giovine  applicato  , che  Ietto  un  tetto  Greco  , ingegnarli 
di  efporlo  mercè  le  regole  gramaticali  , e la  notizia  delle 
'voci  che  indaga  nel  Leflìco  ; c così  con  tal  norma  fera- 
prc  più  'profittare  e renderli  abile-?  Ma  fe’I  tetto  Greco  lia 
Cin  molte  parti  confufo  , abbreviato  , inviluppato  , o che 
non  polfa  leggerli  per  la  llranezza  de’  fuoi  caratteri  : allo- 
ra ognun  vede  che  tutto  il  di  più  di  fua  applicazione  va- 
no riefee  ed  inutile  . Non  può  licuramente  proceder  oltre, 
non  foìo  chi  è addetto  ad  una  delle  pronunzie , ma  tutti  di 
qualunque  pronunzia  li  liano.  Nè  qui  li  tratta  di  ridicole  opi- 
nioni e capricciofe,  ma  d’impedimenti  meri  e follanzievoli , i 
quali  impedifeono  e troncano  affatto  il  paffaggio  alla  intelli- 
genza del  lignificato , ed  m buoru  confeguenza  al  profitto 
ulteriore.  Quello  è il  gran  male,  a cifipenfo  ora  di  accorre- 
re, 

D CO  De  Grxca  lingu*  imelllgtnda  lahorandum  , mn  de  Gtitca  prtfi 
nunciatione  Istigandum  , poflb  ben  io  da’  noftri  Oppofitori  chiedere- 
ciocchè  da’  quei  del  nollro  Partito  , favorendo  a’  prefenti  Greci- 
Nazionali  chiederte  il  dottifTimo  Ricei,  di  cui  profieguono  le  pa 
role  nella  fine  della  DiiTertazione  VII.  fopra Omero.*  Illud  inpr,a 
femia  tamummodo  a vobit  quafi  trito  iure  poflulo , ut  quemadmodunt 
*tot  aliorurrt  fententiartr  non  reprobamus  ; fio  mfiram  , fi  qui  forte  ad- 
fint  ^ qui  minime  ampleSìantur  ^ ipfi  quoque  vei  non  reprebendant  ,veb 
aqui  bonique  faciant  . Iniquum  enim  futrit  in  ih  rebus  , de  quibus 
inter  erudito!  virai  difeeptatio  ejl  , contrariam  alteriut  fententÌMit 
sriminari , qua  non  tninw  quam  tu»  lonh  rationibuj  ir\ni(»tt(r . 
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re,  per  rendere  a comodo  de’ mìci  Studenti  la  GRECA  LET- * 
TURA  RISCHIARATA  DALLE  SUE  OSCURITÀ  .ÌJicoA^ 
comodo  de’ miei  Studenti,  tra  perchè  quelli  mene han fatta 
premura,  e fono  io  a coitoro  tenuto  di  porgere  ogni  bifo- 
gnevole  ajuto,  quandoché  compiaciuti  fi  fono  eligger  me  pcc 
loro  Direttore  ; sì  anche  perchè  riftrignendo  le  mie  mire 
a colloro  foltanto,  fo  come  llimo  più  opportuno,  fommi' 
nillro  loro  lumi  e notizie  tante  che  bailino  in  un  piccini 
Libricciuolo  . Altri  con  più  amp;  Volumi  fi  ufurpino  pure 
la  gloria  c’I  vanto  di  aggradire  in  ogni  menoma  parte  al 
gullo  diiicatiffimo  de’  Sav;  e de’  Dotti. 

Le  ofeurità  che  la  Greca  fcrittura  ingombrano , a ra-  B 
gion  de’  Gradi  ficcome  vadano  più  più  addenfandon,  così 
le  anderò  io  qui  confiderando  . che  potrei  tutte  a cinque 
Gradi  ridurle  . Il  primo  che  induce  or  quìi  , or  là  nella 
Greca  fcrittura  come  tante  radenebbiette  , farebbonoi 
o fiano  capricciofi  attaccamenti  di  duco  più  lettere  infieme. 

11  fecondo  Grado,  che  alquanto  più  molelia,  fono  le  Ab‘ 
brevtature  , o fiano  voci  raccorciate  o nel  mezzo  , o nel 
fine  . Al  terzo  Grado  riporre  noi  potremo  le  Sigle  , cioè 
voci  intiere  rinchiufe  tal  fiata  in  una  fola  lettera  puntata, 
che  è la  lettera  principe  di  ciafeuna  di  dette  intiere  parole. 
Rimetteremo  pel  Grado  quarto  le  Note  , cioè  taluni  fe-^^ 
gni  dal  Greco  carattere  per  lo  più  alieni  , ma  che  dagli  ^ 
Autori  fi  ufurpano  od  a comporre  e fignificar  voci  Greche,  , 
o che  effe  fole  nel  teflo  Greco  fr  adoperano,  c nel  margi- 
uè;  fe  nel  tcfto,  e diconfi  Note  interlineari  ; fé  nel  mar- 
gine, Note  marginali.  Il  quinto  ed  ultimo  Grado,  che  è 
il  più  denfo  e folto  che  mai  vi  abbia , contiene  la  Cr/rro» 
grafia  y cioè  un  fenfo  alcofo  futt’ altro  da  ciocché  è fcritto. 
e quellrf  o per  lettere  chiare  dell’  alfabeto  , ma  fbllituite 
per  altre  di  valore  diverfo;  o per  note  c fegni , di  cui  non  p. 
vi  è effigie  nel  volgar  Greco  alfabeto  . I Momeondolf  ^ • 
noi  li  riduciamo  al  primo  Grado  , cioè  aiNeffi  . I Mono- 
graww/  pofeia  ridur  fi  pofibno  al  le  Sigle,  fe  feri  tte  fieno  con 
lettere  intelligibili  ; ma  fe  nò , entrar  debbono  neceffariai 
mente  nella  Claffe  delle  Note. 

PremclTo  un  tale  fcompartimcnto  , dovrei  per  ordine 
di  quelli  tali  Gradi  prefentemente  difeorrervi , ma  comec- 
ché differirci  troppo  la  fpiegazion  delle  addotte  nove  Ta- 
yolc  in  principio,  di  cui  vi  veggio  foprammodocuriofi:  per- 
ciò fo  quella  a quelli  precedere  . anzi  tornami  più  con- 
1 per  non  aver  vanamente  a ripetervi  gli  efempj,  che 
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X per  rifchìaramento  e compruova  fan  iuopo  ; nè  ancorché 
voleflì  tanto  comodo  mi  riufeirebbe  il  ripeterli  ; imper- 
ciocché non  ballerebbcno  per  taluni  i confueti  caratteri 
delle  Uampe  , fenza  il  ricorrere  agl’  incifi  in  rame  , o in 
legno  per  la  loro  ftranezza  . E qui  voi  ben  vedete  e’I  di- 
fpendio  , e la  briga  , e’I  difordine  . difpendio  per  avere  a 
fupplire  al  difetto  della  Hampa  con  si  replicati  frammenti 
d'incifi  legnetti  quanti  ne  faccian  mai  bifogno.  briga  per  gli 
Compofìtori  delle  dampein  faperliartifìciofamente  adattare, 
e non  diporti  o travolti,  come  per  la  non  perizia  ed  intel- 
ligenza di  codoro  accade  . difordine  finalmente,  poiché  non 
. mai  fedendo  a livello  fra'l  carattere  di  llampa  , ed  a gia- 
cila dillanza  delle  righe  contigue  , fenza  tal  fiata  obbligar- 
le a rallargamento  j e quedo  certamente  niuna  bdon’  ar- 
monia partorirebbe  all’occhio  del  Lettore.  Persi  fatti  ragio- 
nevoli motivi  e’  convienmi  tener  quello  nuovo  ordine , c 
mi  è dato  duopo  in  quelle  nove  favole  incife  in  legno, 
che  ho  premefTe  a principio,  di  rinchiudervi  quafi  tutto  quel 
che  vi  abbia  di  eforbitanza  da*  caratteri  delle  llampc  , e 
didinguerli  per  numeri^  acciò  ove  la  bifogna'occorrelfe  di 
additarli  o ripeterli  , i!  numero  , che  fempre  incomincia 
^ da  capo  in  ciafcuna  lettera  dei  Greco  alfabeto  , ci  fapelTc 
^a  quello  con  faciltà  fomma  condurre  . Intendedc  voi  dun- 
que che  mai  fìano  quelle  nove  Tavole  a principio  premef- 
fe  . fono  elleno  un  ordinato  raunamento  di  tutto  ciò  che 
in  parte  , od. in  tutto  efprimere  agevolmente  non  fi  poda 
in  caratteri  di  (lampe  ; o che  in  quelle  cfprimendofi , co- 
me le  fono  talune  lettere  fonjigliantidime  alladampa,ma 
per  certe  lineette  al  di  fopra,  od  accenti  , o punti  ai  fian- 
chi, e per  altri  didimi  vi  che  negli  originali  ritrovanfi  : for- 
marebbono  In  mezzo  agli  altri  caratteri  una  niente  armo- 
niofa  coerenza. 

Quello  fi  è per  evitar  la  incocrenza  fra  diverfi  carat- 
" teri  , cioè  tra  gl*  incifi  in  legno  , e quei  di  dampa  che 
adopereremo  sì  nella  fpicgazione  dèi  Gradi  accennati,  ove 
trattafi  de’  N;di  , delle  Abbrc  iature  , delle  Sigle  , delle 
Note  , de’  Monogrammi , de’  MonocondoI;  tee.  .*  com’arr- 
che  nel  Catalogo, che  qui  immediatamente appredb  porre- 
mo , il  qual  contiene  rutti  quelli  Ndfi  , Abbreviature, 
Sigle  ccc:  ma  fecondo  l’ordine  del  Greco  alfabeto  ; ap- 
punto come  negl’incifi  in  legno  li  vede  . Avanti  però  di 
efibirvi  tal  Catalogo  , voglio  prima  darvi  conto  c ragio- 
ne del  metodo  da  me  tenuto  cella  fuimaziooc  di  qmdc 
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incifc  Tavole,  badate  qui  ora  bene.  * \ 

Nelle  nove  Tavole  incife  tre  diftrlbuiioni  rlmarche- 
voli  voi  ci  oflcrvatc  , la  prima  fi  è 1’  alfabeto  Greco  da 
Alfa  fino  ad  Omega  ; facendo  ogni  lettera  una  Claffe  di- 
llinta  di  tutti  que’  marchi  che  da  tifa  lettera  incomincia» 
no  . e poiché  ventiquattro  fono  le  lettere  del  Greco  al- 
fabeto , tante  fono  per  appunto  le  Claflì  dillinte  , e tutte 
quefte,  voi  vedete,  che  occupano  fette  pagine,  o lìano  Ta- 
vole incife.  La  feconda  rimarchevole dittinzione  , che  inco- 
mincia dal  fine  della  pagma  lettima  per  rutta  quali  l’ottava, 
tratta  de’  fegni  formati  da  una  n più  linee  . Quel  quadro 
contenuto  d/  dodici  verli , che  fa  il  termine  della  pagina  B 
nona  ed  ultima,  è la  terza  rimarchevole  dilbnzione  che  con- 
tiene i caratteri  della  Crittografia  . Quel  di  più  poi  tra’l 
refiduo  dell’ottava  c nona  pagina  , contiene  un  fa'ggio  di 
Alonocondolj,  di  Neffi  , ed  Abbreviature  di  lettere  maju. 
fcole;  e due  pezzi  di  TelHdiverfi , per  compruova  del  con- 
tenuto nelle  due  prime  rimarchevoli  dillmzioni,  cioè  nel- 
le lettere,  e nei  fegni  delle  lince  . quella  terza  rimar- 
chevole dillinzione  , poiché  niuna  menzione  fe  ne  fa  nel 
Catalogo  , che  qui  imrnediatarncnte  foggiugniamb  ; ma  fo- 
Jo  dopo  , qualor  li  parli  della  Crittografia,  offia  Cifra  de’ q 
Greci  , niente  ho  or  di  che  premunirvi  ; potendo  a ^o 
luogo  venir  foddisfatti  appieno.  Della  feconda  rimarchevo- 
le dillinzione  , cioè  delle  linee  , quella  sì  merita  che  per 
intenderla  ve  ne  a^cgni  anticipatamente  i motivi  . Con- 
tiene quella  o fegni  adoperati  nel  tello  , c margine  di  ta- 
luni libri  Greci , in  necelTità  a faperfi  per  bene  intenderli, 
o parole  e lettere  Greche  , che  poiché  nel  loro  i ricomincia- 
mento non  fi  faprebbono  in  modo  alcuno  ridurre  a veru- 
na Clalfe  degli  elementi  Greci  i per  non  àffatto  io  negli- 
gentarle , come  non  dovea  , mi  è corfo  il  bifogno  di  for- 
marne  un  ordine  a parte , e porci  fra  elTe  un  tal  qual  me- 
todo , acciò  facile  folTe  il  lor  rintracciamento  . Già  ogni 
lettera  di  qualunque  Linguaggio  fi  fia,  acciò  lì  efprima  ha 
di  mellicri  di  linee  , fian  rette  , fìan  curve,  fian  dillorte, 
quand’altro  di  una,  com’è  il  Jota  de’  Greci:  perciò  cam- 
minando dal  femplice  al  compollo  , ho  ragionevolmente 
prima  fatti  precedere  i fegni  formati  da  una  linea;  pofeia 
quei  da  due  ; finalmente  i formati  da  tre  o più  linee. 

Refia  a parlarvi  della  prima  dillinzion  rimarchevole, 
cioè  delle  lettere  dell’Alfabeto  • Voi  qui  vi  dimollratc  cu- 
rìofi  , perché  mai  a ciafcuoa  lettera  chiara  ed  intelligibile, 
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4 clic  è nel  tneno  della  riga,  fianvi  di  altri  carafteri  accorto? 
"perefempio  alTA  tre  altri;  al  B tre  altri;  al  F cinque;  al/\ 
quattro  ecc.  Che  mai  fono  quelli  ? forfè  i caratteri  dello 
fkiro  elemento  ufati  in  varj  (ecolt?  I caratteri  varj  dicia- 
feuna  lettera  dell’alfabeto  , da  cui  polla  arguirli  a che  fe*^ 
colo  mai  riferir  fi  debba  un  Codice  a penna,  un  antico  Gre- 
co Manuferitto  , non  fono  sì  pochi  come  appajono  qui , ma 
molti  : di  quelli  , piacendo  al  Signore  , ne  tratteremo  a 
fuo  loogo  . Quelli  pochi  omogenei  nel  valore,  che  qui  di 
ciafeuna  lettera  vi  efibifeo  , poiché  nella  figura  fi  difeorta- 
B no  fra  loro,  e li  compaiono  taluni  affatto  eterogenei,  per 
non  rimandarli  ai  fegni  delle  linee  che  fono  della Tav.  fet- 
tima,  ho  voluto  , giacché  fono  frequentiffimi  ne’  Codici, 
che  l’occhio  fi  ci  accoliumaffe  a ravvifarii  . Per  efempio 
il  primo  carattere  dopo  l’A,  voi  il  ritroverete  alnum.  i5. 
della  Claffc  di  A.  Il  fecondo  carattere,  al  num.  et.  e $5. 
Il  terso  carattere,  al  15.  25.  28.  e cosi  anche  nel  mezzo 
della  parola  , come  al  12.,  non  di  A , ma  delia  Claife  S; 
giacché  parecchie  vAte  quel  carattere  che  lì  addita,  fenoa 
ha  cicmpio  nella  Claffe  propria  , l’avrà  nell’aliena  , come 
p farebbe  il  fecondo  carattere  di  A , che  ha  il  fuo  efempio 
'^nel  num.  7 di  O.  L’ulttmo  di  A,  che  é il  nofiro  L ha  il 
fuo*elcmpio  nel  Catalogo  , ove  prcndeli  per  AMet/Sccrrof 
nelle  medaglie  , per  WiVTmoyr»  nelle  ifcrizioni  , ecc.  lo 
poi  non  mi  fon  prefa  la  briga,  di  ogni  menoma  differen- 
za che  lì  ritrova  in  ciafeun  carattere  , recarvene  in  prin- 
cipio l’impronto;  da  voi  il  potete  far  beniffìmo,  sì  perchè 
fono  riferìbili  a que’  principali  che  lì  recano,  si  perché  nel 
Catalogo  di  appreffo,  dopo  di  ogni  carattere,  neffb,  o pa- 
rola cifrata  che  lìa,  vi  é la  fua  chiara  fpianazione  al  fìan- ‘ 
co  in  caratteri  Greci  intelligibili . Con  un  tantino  di  pra- 
tica lì  giugno  fubito  a ravvifarii  , e diciferarli  affai  bene. 
Ed  eccovi  tolta  la  volita  curiofità  sii  quelle  lettere  all’ A, 
B,  r ec«.  omogenee  nel  valore. 

D Paffìamo  ora  a dare  un  occhiata  per  diliefo  nel  relio 
di  quelle  prime  Tavole  . Voi  ci  vedete  caratteri  grandi  e 
minuti  nella  lieffa  riga  , di  niuna  certamente  foddisfazio* 
»e  all’occhio.  Talune  lettere  ancora  refe  o monche,  com’è 
per  efempio  il  19.  di  Y . Voci  anche  fcritte  peffìmamentc, 
come  il  29.  di  n , il  22.  di  2 . o finalmente  parole  intiere 
che  dillratte  compaiono  nelle  fue  lìllabe  , come  il  14.  e 25. 
di  A , il  13.  di  fì,  di  E , S.  di  P,  ecc.  Di  tutto  quello 
oofl  devo  io  effccne  incolpato,  che  ho  avuto  in  mira e’I  buon 
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ordine  , e la  efatfeiTa  de’  carafteri  . A tne  niente  conveni- » 
va  alterargli  , ma  fedelmente,  trafcrivergli  da’  libri  , e da’ 
codici  , in  quella  tal  foggia, 'che  erano  o buoni  o cattivi 
con  tutta  la  poffibilc  diijgenta  ; e pofeia  sì  fatte  voci  , o 
caratteri  , o note  , porle  al  fuo  giulìo  rango  , ove  l’ordi- 
ne richiedeva  , fenza  darmi  alcuna  pena  , fe  coi  caratteri 
contigui  faceffe  o no  buon’ armonia  all’occhio,  e quello  fia 
circa  la  comparfa  edema  delle;  Tavole  incife. 

Diciamo  , che  è ciò  che  più  mi^preme  , dell’ ufo  che 
noi  dobbiam  fare  di  quelle  Tavole , intendo  delle  '14.  Clalfi 
delle  lettere  dell’alfabeto,  cOm’anche  delle  linee.  Se  m’in  g 
contro  in  un  qualche  libro  y o manoferi  tto  Greco  che  ab- 
bia di  sì  farti  caratteri  intrigati  , come  mai  regolarmi  e fa- 
per  ricorrere  a quelle  Tavole  ? Perciò  fare  primieramente 
badar  dovete  di  non  porre  nel  ruolo  delle  Abbreviature 
quelle  voci  che  pella  riga  con  grandi  caratteri  incomincia- 
no , c tengono  tutto  per  intiero  fopr»  il  lor  compimento 
in  minuti  caratteri  cótne  puofli  vedere  nella  Biblioteca 
Greca  di  S Marco  de’  Codici* Mfs  allo  Specimine  1.  delle-  ' 
colo  XIV.,  e parimente  al  ji.  diT,  al  15.  di  2, al  16.  di 
y , ed  al  p.  di  E.  Tal  fiata  la  lineetta  fopra  della  vocale q 
che  è l’ultima  della  parola  f un  N y come  nel  28.  di  A.'** 
Che  però  in  quelli  , ed  -altri  sì  fatti  caratteri,  ingegnatevi 
prima  di  legger  tutta  per  intiera  la  voce  . fe  vi  pare  che 
formi  fenfo  compito,  anche* tol  totntnutar  quella  lineetta 
in  N : non  fono  vere  Abbreviature  . fe  aon  forma  fenfo 
alcuno,  allora  cercherete  d’incontrarla  nelle  Tavole  incife 
per  fapcrne  così  la  fua  fpianazione  nel  Catalogo  apprelTo  ia 
•quel  numero  di  luogo  , che  ivi  fi  addita . 

Ricorro  io  , mi  direte  , a quelle  Tavole  con  ogni 
Tacilt'a  , qualóra  l’intrigo  , che  mi  da  briga  e l’intoppo  lÙi 
nel  mezzo  , o nella  fine  delle  voci;  giacché  elfendo  chia- 
ra la  lettera  del  principio,  mi  dò  modo  a ^ual Gialle  dcl-j^ 
le  lettere  dell’ alfabeto  devo  ricorrere  per  rinvenirla  . ma ^ 
come  ufeirne  poi  , fc  la  lettera  principe  fia  men  chiara  c 
certa?  Quella  minor  chiarezza  della  lettera  principe  nafeeda 
due  difficoltà , o può  produrre  due  difficoltà . la  prima  0 quando 
nel  principio  della  parola  concorrono  più  lettere , per  efem- 
pio  una  grande  che  abbia  altro  picciolc  d’intorno  o nel 
mezzo  ; q due  eguali  dillaccate  una  fopra  l’altra  lotto  ; o 
due  congiunte  un’  avanti  l’altra  apprelfo  o nel  m^zo  : al- 
lora la  lettera  grande  farà  il  capo  della  parola  , e poi  le 
picùole  d’ intorno  , come  nel  24*  di  2 , nel  58.  e 66.  di 

^ j A, CCS. 


. A , ecc.  Li  lettera  di  fotto  « e pQÌ  qucUa  di  fopra,  come 
^nel  41.  di  A,  nel  34;  e 40.  di  M,  8.  9.  ecc.  di  . 

La  lettera  di  avanti  > e poi 'quella  di  apprcHb  , o che  fia 
inferita  nel  mezzo , come,  nel J4.  4?.  c 55.  di  A,  nel 
di  X.  Ma  che?  è grande  incomo'do  poi  ,che,  fpecialmen- 
tc-  nelle  lettere  allacciate  , fé  nelle  Tavolp  incìfc  non  fi 
ritrova  nella  lettera- d’avanji  , . far  diligenza  trovarla  nella  let- 
tera di  appreffo  ? anzicchéTÌo- a bella  pofia>le  ho  tal  volta 
ripetute  , com’è  il  66.  di  M,  col  fecondo  carattere  di  8j. 
di  n . d|-  9.  di  P,  col  terzo  prattere  di  66^  di  II. 

|j  L’altra  difficolti  fe  fianvi  due  lettere  congiunte, delle 
"quali,  una  è ofeura  , l’altra  chiara  . ovunqpe  quella  chia- 
ra G ritrovi  , efla  fa  capo;,  appunto  come  è il  fecondo  ca- 
rattere del  num  j4-  e’I  65  e 77-  di  A , il  z.  5.  6.  e 3?.  di 
O,  j.^e  4.  di  P.  Ma  fe  grincomipei^enti  delle  voci  por- 
tino impronte  ofeure  , od  affatto  irriferibili  a’  caratteri 
Greci  : fi  ricorre  allora  ai-fegni  formati  da  una,  o più  li- 
nee , fecondo  che  mollri  la  f^rmazion  di  quella  impronta 
■ ofeura  . Quella  tale  impronta. ofeura  , mi  direte  , flà  nel 
mezzo  , ftù  nei  fine:  ed  allora  poffb.o  ricercare  il  princi- 
- pio  della  ffcffa  voce-,  che  ha-i  fuoi  ben  formati  caratteri, 
^come  il  >4-.*S;  ?i..  6i»<5a-  di  A,  il  14.  di  F . ecc.  Oppure 

auel  nodo  di  difficoltà  polfó  tentare  di  ritrovarlo  ai  fegni 
elle  lince,  come  farebbe  nel  6z.  di  A,  che  la  ritrovo  nel 
141.  delle  linee  ; e quali  tutte  le  più  comunali  definenze 
dei  cafi  ne’noq|i,  e dei  verbi.  & ritrovano  apchc  nelle  lince, 
c poffo  anche  ritrovarle  nella  Claffe  di, altre  lettere  , fe  dal- 
la voce  dillacco  non  folo  quel  fegno  di  difficoltà  « che  non 
intendq  , ma  altresì  la  fua  lettjcra  antecedente  thè  è chiara, 
. come  il  1 8.  in  A è il  fecondo  carattere  di  4-;.  in  T,  e di 
78.  nelle  linee  , ecc.  Quelle  p me  pajono  le  difficoltà  mag- 
giori che  poffono  incontrarli.  ».  - 

Non  fia  Alale  por  mente  ancora  a talune  lettere  me- 
lano chiare  , ma  però  riferibili  a quelle -,  acciò  nel  ravvifarle 
jion  le  confondiate  , come  farebbe  iF;t  .colia  ]'v  colla 
•vedete  F io,  B 1 1,  N 9>  6,  A 18, ecc.  allora  per  maggior 

certezza  anderefe  a rincontrare  amendpe  i caratteri  che  fra 
rioro  fi  colludono.  L'Alfa  piccolo  al  di  fopta  rotondato  fenz* 
..alcuna'  prominenza  , le  comunica  con  altta  lettera  apprclfo, 
come  & ,w,‘fcetc.  vale  per  lo  più  per  Sigma,  malfime  fe 
•non  ab|ya  alcuno  fpirito  al  di  fopra  , onde  fi  ricorra  al  2. 
'11  Sigma  picciolo  ^ non  innalza  la  fua  linea  di  fopra  ,aven- 
.do!a  quali  fchiacciata  così  fe  poi  rionalzailc  a qualunque 
. ma- 
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maniera  o poco  , o molto  , o curva  o diporta  , formerebbe 
J’Epfilon  che  fi  allaccia  colle  lettere  feguenti  ; rincontrate 
nella  E , che  troverete  ciocché  dico  . Il  Gamma  , e Lam* 
da  ha  tal  volta  delle  forme  varie.... Ma  mettiamoci  dentro 
al  Catalogo  , che  un  tantino  di  pratica  farà  d’ aliai  pià  che 
qualunque  avvilo  anteriore . ‘ .• 

c a'~t  a'l.o  g ò 

* . #1  * 

Di  molti  N^eJ/ty  Abbreviature  y Sigle;  y ' 
e Note  de'  Greci 

• f 

IN  quello  Catalogo  , lappiate  « che  oltre  all’ordine  alfa* 
bctico  d’ incominciar  femprc  da  capo. , qualor  la  prima 
lettera, e. gr  A fi  unifee  al  fecondo  elemento,  e fa  AB, -al 
tèrzo,  e fa.Ar,' al  quarto  , ecc.  : in  trattandoli  della  prima 
lettera  fola  A y della  feconda  B , ecc.^  fo  prima  precedere 
l’A  grande,  e poi  T a picciolo,  primo  l’ A grande  femplic^ 
e-  poi  quello  con  qualche  aggiunto  di  • linea  fopra  , di  ac- 
cento, o di  altro;  e così  del  fa.  picciolo  . Lo  fteflb'inten- 
deifi  dclle  altre  lettere  apprelTo  . Le  idee  diverfe  ,.o  fiano 
diverfi  fignificati , che  per  quella  medefima  impronta  di 
lettera  fi  fpiegano,  le  foglio  diftinguerc  per  punto  e virgo* 
la  ; c prima  fo  precedere  il  lignificato  de’  Numeri , e poi 
gli  altri  in  apprelTo  , fiano  Avverbj  , fiano  Nomi  proprj. 
Appellativi  , ecc.  Efpofte  tutte  le  idee  , o fiano  fignificau 
addetti  a quella  tale  impronta  di  lettera.,  nel  palTaggio  ad 
altra  diverfa , v’interpongo  quello  fegno  di  divilioneJ^. 
Occorre  alle.volte,  che  quell’ altra  impronta  diverfa  voi  non 
la  veggiate  , ma  in  fuo  luogo  vi  veggiate  un  qualche  nu-- 
mero, per  efempio  i.a. 3.  ecc.;  quel  numero  non  altro  ad- 
dita, fe  non  che  dobbiate  rincontrarlo  nelle  Tavole  incife  in 
legno  che  vi  ho  efìbite  avami  . e quel  numero  vi  additerà 
la  impronta  che  vuolfi  da  me  difegnare  dopo  quel  fegno  d§ 
diqifione  . .In  quella  prima  lettera  A , ricorrer  dovrete  aa 
numeri  per  ordine  che  fono  ncll’A  delle  Tavole.  Nel  B di 
quello  Catalogo,  ai  numeri  confecutivi  del  B delle  Tavo- 
le ; e così  in  apprelTo.'  veniamo  alla  pratica. 

. • • 

* B 4 ‘ A.  Qbe- 
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A.  Qucflo  Alfa  grande  fcnz’ alcun  fegno,  pub  fpiegare 

tf  un  US  una  unum\  e confccutivamcnte  le  altre  let- 
tere grandi  fpiegano  , come  vedrete  , altri  confecutivi 
sumeri  . Vale  anche  quefìo  carattere  per  Jimel  ; 
mille  ; «Vò  aA»;  Aixi^  , ovvero  A^fitXto»  , ovvero 
ovvero  A'isXh  , od  A'iiMr  ; vale  dippiìl  A'hanrt-  • 
xidr  , vedi  AAf2.  colla  lineetta  fopra  ^ Analmente  pub’ 
fpiegare  àvTOKpetTo^s  ; ed  anche  A'kvKus  A^udas  , mafli- 
rne,  fe  negli  Éfapli  di  Origene  vedeafi  colrAOerifco  d’a- 
vanti , additava  allora  , che  T aggiunzione  alla  V'^erfion 
de’  LXX.  erafi  prefa  da  Aquila  . Quello  (la  dell’A  gran- 
de fcmplice  prelTo  de’* Greci;  giacché  prelTo  i Latini  po- 
trebbe lignificare  Aulus  ^ Auguflus , ager  , agrum  y ajunty 

• eliquando  , aut  , ante  , di  che  noi  non  c’  intrighiamo^ 
potcndofi  vedere  in  Valerio  Probo  , ed  in  altri  . A noi 
però  fpetta  quel  dippiìl  che  vedefi  in  Siilo  Senefe  y cic^ 

' che  quell’ A grande  fia  anche  una  fpecie  di  Nota  interli- 
neare , offia  Sigla  additante  Apile  PCvu'Kn  Qomminatio  . 
Significata  die  egli , vaticinia  Prophetarum  , quibus  haec 
^ nota  praefìgitur,  non  elTe  Prophetias  immobilis,  & ine- 
,,  vitabilis  decreti  , fed  mutabilis  eventus  , non  decernen- 
„ di,  fed  comminandi  gratta  pronunciatas:  ceu  funt  prae- 
^ di6tio  Ifaiac  Prophetae  XXXV III.  i.  dicentis  ad  Eze- 
„ chiam  : A.  Difpone  dormi  tuae^  quia  mor'teris  tu,  & non 
vives  . Itemque  vaticinium  Jonae  III.  4.  ad  Ninivjtas 
,,  clamantis  : A.  Adhuc  quadragtnta  dies  , & Ninive  fub- 
„ vertetur  . ^ Fin  qui  dell’A  grande  fenza  alcun  fegno  ; 

coll’accento  poi  come  al  num.  t.  della  lettera  A delle 
. Tavole  incife,  vale  A’xwXar  Aqudas  ^ %.  erpiroe  primusy 
<rò  orpAror  primo  , prima  vice  ; «Tat^  Jemel  ; Kv’Kìì  ^ a 

• spicciolo  fenz’ alcun  fegno  vale  cddfSaTov  ^ con  accento 

acuto  fntro , e tal  volta  anche  fopta , egme  nel  num. 
.•valex»^“*  • Lo  fleffo  é di  altri  numeri  in  apprelTo  , fa- 
rebbe  /?,  S' yccc.  cogli  accenti  acuti  fotto,  fìgnifìche* 
rebbono  due  mila,  tre  mila,  quattro  mila,ecc.  51  ù col 
circonfielTo  lignifica  il  numero  ordinale  rrpA%os  pumus  , 
e’I  numero  cardinale  Si'  unum.  Ed  è Irmilmentc  lo  llef- 
k fo  di  altri  numeri  apprelTo  il  4.  vale  tv  , come  yedelì 
nel  fecondo  fpecimine  del  fccolo’XlIl.  della  Biblioteca 
Greca  di  S, Marco  ^ 5.  lo  ilclfo  di  « , attaccando  l’alfa 
' • Col 
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col  Aio  accento  acuto  IT  ^ Abbreviatura  erprimeotcl 

tÌTÒ  ^ 7.  A’xy\fl{J. 

AAOTN.  fotfc  AAOTN.  per  AA0TMN03 
A*  B.  K.  A.  S.  Appius  Benemerenti  CauJJimae  Locum  De» 
dit\  ovvero  Animae  Benemerenti  Carijftmae  Locus  Datut.  • 
AF.  Kytàv't  A’yiet  ^ 8.  un  Neffo  che  vale  tèy  ^ 9.  «j-/» 
AFAT.  A'ynSùr  ^ AFFÉ.  A'j'>*\«wr  , ovvero  A’yytXfl- 
Str  ex  Angele  Atticae  Populo,  vcl  pai^o  ^ io  etyye  , at- 
taccate inlìemc  tutte  , come  ne’  Manoferitti  ^ AFlfX. 
A'yMra.’TOi  , oppure  A'ytuTcirv  ^ 1 1.  voce  intera  erpri- 
mepte  «>/*  ^ 11.  eiyiots  ^ AFN.  PHyviam  ex  Agnunte^ 
ovvero  ex  Agno  Atticae  pago  ^ ij.  A'yopnvópLH  di  colui, 
che  al  mercato  prefede^a  cd  alle  cofe  venali. 

AAEA^  A’S'iK^òr  % AAP.,  AAPL,  AAPIA.  AdrianUs  ^ 

14.  ctS'iKpòi, 
jc.  ctfii'Hy. 

AZHNI.  A'^nrlets  ex  Azenia  Atticae  Pop. 

A.  H aUus  Homo  fpiegafi  da  Val.  Probo  nelle  note  latine, 
^jvedi  aS  ^ A 0.  mallìmc  coH’Alterifco  d’ avanti,  fignifìca' 
Aquila  , e Tendozione  , cioè  che  Teodozione  intiera- 
mente adottando  la  Ver/ion  di  Aquila  , amendue  quelle 
concorrevano  a fupplire  il  difetto  della  Verfjon  dc’LXX. 
negli  Efapli  di  Origene  \6.A'8ecvxa-iof  ^ AOHN.,  ov- 
vero 17.  A'Suytutì  ^ 18.  «S\/a  miferi. 

AI.  AÌA.10J  '9‘  tò  iyS’tKteroy  undecima  ^ 20.  ium>tu 
AI0.  Ai8u\iS'uy  ex  Aethaltdts  Atttcae  Pop.  ^ AIA.  ov- 
vero 21.  Aìhtof  51  AIM,  Aemilià  Romana  Tri- 

bù ^ AIEO.  Ai'iovvjf  Aexonenfis ytx  Aexonc  Atticae  Pop.^ 

22.  cùrteemxiì.  , 

AK.  A'xóhns , addita  la  Traduzione  fetta  da  Aquila  ^ 2?. 
Ciafcurio  di  quelli  due  Monogrammi  vagliono  Avapù- 
vety  Epirotarurn.  E quantunque  incife  vegganfi  cotali  Si- 
gle nelle  monete  degli  Epiroti  .*  però  tutt’ altro  , dice  il 
Montfeucon  , fpiegano  che  A'xapdney  . forfè  additar  vo- 
gliono i Monetar);  oppure  i nomi  di  taluni  Uomini  il- 
lullri  ^ 24.  dxiytrrot  ^ 25.  àxoàs  ^ AKTA.  AWxwr  , 
ovvero  A'xvKm. 

AA.  A’xaw^txtùr,  exAlopece  Atticae  Pop.  ^ 26.  fono  amen- 
due  Nefli  efprimenti  «\  , il  fecondo  è delle  (lampe  , il 
primo  è de’  Mfs.  f AAE  ovvero  27.  A'\^<ty$'ptvt  IT  1^. 
«xxS»  qf  29.  «xjfcrij'  ^ 30.  ofXX  amendue  ^ «xx« 
AATn  A’xvTit,  , ovvero  A’xi/5n«V*  AA#.  A’x^r&V  , 
Ovvero  ^ ^2,  f come  in  AA. 

3^.  A’p‘ 
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A’fificiytof  ^ AMM. 

J4-  AiJiiiTif,  apicndue  qudh  Monogrammi  additano  la  Cittk 
Atuvclfovile  detfa  Amifus,  zàAmifum  in  lat.,  la  qual’è 
nella  Paflagonia  ^ «rer  jrt.  ^ ?7.  «V»p  ^ 

* ANAErrPA^.  A’yatyypotptyTi , ovvero  ecyetyiypee^tuxÓTi  ^ 
eiyttyvmai!  ^ ^9.  eiyxytypotTrrcu  ^ 40.  ùytxiypet^of  *8" 
ANE0.  ed  anche  ANE0H.  A'ytìmt  dicavit  . pofuh  ^ 

^ ANEMOT.  A'ytfivplv,  Città  Vedovile  della  Cilicia,  det- 
ta Anemurittm  in  laf. , d’ accodo  al  Promontorio,  che  ha 
lo  delTo  nome  ANEfl  A'ytTel^a-ccTì  ^ di  èéySpaxoi  ^ 
42,  fiCySpuir'of  amendue  1f  4?.  AVriap^a  Antiochi  amen- 
due  H ANT.  A'yràytov  1[  ANTArUNICT.  A'ymymyl- 
TU!  11  ANTI0H2.  A’yiiSnai  H ANTI2TPA.  A'ymc-pu- 
fwyov  U ANTf2NI.  AVvwyiV#  1[  ANT12NEIN,  AVvw- 
ytiyu  ! 

44.  «5  n 4C.  cìhsy^HCtTcu  . 

46.  «9  H A.0. 0. E.  cio^  la  Verfion  di  Aquila,  dei  LXX.» 
di  Teodozione,  e la  Quinta  Verdone. 

AH.  A’xoKWvttOf , ex  Apollonia  Afticae  Pop.  ; vale  anche 
A'vxiu  , ovvero  A’txio!  1f  47.  ligamenfo  di  tre  lettere 
Ari  H 48  eeyiui  IT  AHE.  Kxxio!  1f  AFIEA.  AVfXfw- 
tipip  H ÀriEAE.  A’xfXtu^ipoi!  II  AFIEAET.  ed  AHE- 
AET0.  A'xtXtùStpo!  H AnÉAKAI2.  A'xt\rj9ép^  Xalutt- 
j)0!  1f  AHI  A'xiovm  abeunttSy  exeuntis  H 49.  « To'xpuTir  U" 
50.  «Vò  amendue  1f  in  tutte  e tre  quede  maniere 
icritto  ritrovali  A'xo’Ktyùpn!  ne’  Manoferitti  H ATIOA, 
A'xoKKmyiVJ!  Apollonienfis  , ex  Apollonia  Atticae  Pop.  . 
Vale  altresì  A’xoWuylv  1[  52.  AVoróxa»r  H AFIP.  AV/s«- 
Kluy  1[  A'xpixKtx  H AFIPEI.  ovvero  54.  A'xpaxU  , 
Qvvero  A'xpH’Kioor . 

AP.  PCptTO!  Opti^us  1f  55.  nelle  monete  di  Antioco  que- 
llo Monogramma  ngniiica  h'puS'lvy  Aradiorum  . Araditt 
è un  Ifola  della  Fenicia,  ed  anche  una  Città  abitata  da- 
gli Aradj  difeendenti  di  Canaan  U 56.  tutti  e cinque 
quelli  var;  NelTi  additano  up  U %7.*h'pctyòn  y ovvero  A'p- 
ctyoiouy  Arfinoe  , o Arf\noitarum  nell’  Egitto  . Così  fpie- 
gano  nelle  medaglie  de’  Toipmmei  cotal  Monogramma, 
quantunque  il  Montfaucon  con  giudo  fondamento  ritro- 
va che  ridire,-  a motivo  che  l’A  chiufo  al  di  lotto  par 
che  efprima  il  A , che  niente  affatto  vi  compare  nella 

' voce  A’paiyón  1f  APAB.  A'puffUv  H 58.  A'pyeiuy  Argtvo- 
rum  . nelle  motlete  or  l’uno  , or  l’altro  vedefi  fcolpito 
di  quelli  due  Monogrammi  IT  API2,  od  APIC.  A’pirof 
» Opti' 


/ 


• Optìmus\  A'piTO[Mth(  IT  S9-  A’xpttyecyrlyuv  Agrtgenfmorum 
di  Girgento  in  Sicilia . Le  tre  Icture  AKP  fpieptamen- 
te  veg^onlì  in  quelio  Monogramma  ^ APK.  KpKocfi  ar~ 
tam  IT  APKAA.  A>«L<«  U APTEMfi^  A'pTifiuvos  iT 
6o  dpx»  U APX.  A’pxnpi»f  < , ovvero  Kpxa>v  . o pure 
A'pvomf  il  6i.  ipx”^  IT  APXIE.  A’p- 

^ APXIEOICK.  K px^i'^i^MVìt  APXIEP.  A>- 

yiipfivr  ir  APXI2.  A'pxi^v^aWtis . 

ocr  vedi  <rff  ir  6?.  <ts  U A.  0.  Additano. quelle  Note 
interlineari,  che  Simmaco  additato  da2  (iegua  in  tutto  le 
uniformi  Verfioni  di  A , cioè  di  Aquila  , e,  di  0 , cioè 
di  Teodoxione.  Simmaco  è fempre  polleriore  nella  Ver- 
fione  ai  due  ajtri  , che  gli  precedono  di  tempo  , quan- 
tunque Origene  Litui  fempre  Simmaco  dopo  Aquila  , ed 
avantiTeodozione , ma  ad  altro  oggetto,  come  a fuo  luo- 
go udirete  ir  A.  2.  ovvero  A.  2.0.  maflìme  coirAllcrifco 
d’avanti,  merita  fpiegarfi,  come  di  fopra  fi  è detto  nell' 

A.  0.  IT  A2KAH.  A'x^jnntoii  64.  dvptxrwy  ^ 65.  •• 

vìpìauvov . • > • » n* 

66.  AiWa«i',  AFtolorum^  tal  era  il  Monogramma  di  quelli 
Popoli  ^ Ò7  ir  <58-  «r-r*®,  cosi  leggonfi  quelle  let- 
tere infieme  unite  A.  nò  itra,  2.  nò  ttra»  , idoli  Aquila, 
vel  Symmachus  id  ipfum  habent  qtiod  intus , ftve  in  tex- 
tu  legiiur  , Note  marginali  riferite  e fpiegate  da  Monf- 
faucon  nella  fua  Verfione  Efaplarc  1[  AT'J^A.  Atylius 
69.- «ww  ^ 70.  uy  ^ 7\,  uu  ^ ATF.  A'vyòcuv  Auguflo- 
rum  ; AA>«V»  f 71.  , ovvero  ATEOTC.  Kvyxro!  ^ 7?. 

AV>»V^  ir  ATA.  Aulus  IT  yj-  ouy  IT  7S«  IT  ATP. 

A'upÙKioi  IT:  76.  ' Kuf»\ay  IT  ATPE.  PCvpiKM  IT  ATPEA. 

A'upi\i3f  ir  ATPHA.  Aupn^ioy  IT  ATP2.  Aupw^wrlT  ATC. 
eìunòf  ir  77'  ùvn^  H ATT.  ^c^jToy.pctTopt  ir  ATT.  K.  M. 

ATP  2EOT.  A'uTox-peénup  Kcùaap  Maptsf  A'v'piiKios  'Siwii- 
póf  ir  ATTOK.  àuTonpeìropos  IT  ATTOKPAT  ùvroxpa- 
Topot  ir  78.  «wròi'  amendue  IT  79*  dvni  entrambi  IT  80. 
àvrl  TO  ir  Si.  «’i-TOr  ir  8z.  «v<ra.  • 

S?.  «p  tutti  e due  IT  A^I.  Aphìdnaetis,  ex  AfJù- 

dna  Atficae  Pop.  IT  A^TOAEI.  A’p/jol'fi'w  H A$POAI- 
CI.  A'ppoìtautS'of  Aphrodi/iadis . • 

A X Annis  deitm  prefTo  Val.  Probo  IT  84.  quelle  due  Si> 
gle  vagliano  Maj'tfjjc.o’r;  ovvero  M5i<3£;t^  IT  AXAP.  A'x^P’ 
yiu!  Acharnenfis  , ex  Ach.irna  Atticae  Pop.  IT  85.  foveri* 
te  occorre  tal  Sigla  ne’  fepolcri  de’  Crilliani  , avendo  il  . 
Monogramma  in  mezzo  cfprimcnfe  Xpiròi  Chnflus  coll’ 

A , cioè 
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*'  A , cioè  Alfa  da  capo  « che  vai  Prmcipium  j ed  tt  (uyti 

• in  ultimo,  che  vai  Finis. 

Sd.  Nedo  delle  tre  lettere  chi. 

i ■ ' ' 

- • :•  B.. 

B.  ló»  iuo\  ftùnpet  fecundus^  vi  Pniripos  fesmdo  ^ fetundes 
isice  ; ìif  bis  ; fi^iXiec  bis  mille  ; /?vmI  tnnfilium  ; vale 
, anche  Fivens  , mclfo  il  B per  OT  , od  T , occorrendo 

- fpelTo  , che  le  voci  Latine  immifehiate  colle  Greche  , 
cfprede  vegganfì  dalle  lèttere  Greche  ^ Il  B eoa  linea 

' in  mezzo  , o di  fopra  , ficcome  al  num.  i.  e a.  vale  ri 
ItÓTtpor . vedi  il  dippiù  nella  Nota  KI  B con  lineette 
fopra, 

ìtvTwpof  V 4.  Quede  tre  Abbreviature  vagliono 
\etO!  ^ BAA.  Valerius  ^ BA2.  BeanXiVf  Rex  f 5. 

^ixoV  ^ BA2IA.  Regi  ^ ey.d»TiK$ec  ^ tòZlAEO-^ 
A(2.  Bccffi\KS'atp3(  ^ BA2IAI. 

B.  A.  ovvero  BA.  BxXxf  Aoj,u«t«  SenatnS  Deereto. 
h.  Pi^tmvTot  confermante  ^ BENE^.  Benefit 

' fidar  tur  ^ BEP.  BtMuxlS'nf  j EK  BEPNEIK.IAnN  , ex 
B'renicidis  Atticae  Pop.  ' 

BH2.  ovvero  BH2AIE.  Bvvcenvr  Befiunfis^  ex  Beffa  Atti* 
" cae  Pop.  • 

S.  vi  S'uS'txct'ns  H 9-  0t  ^ IO.  BUrttpof  ntpsrffvripn  ^ xt. 

IT  la-  0i0>ùor  f ij.  anaend^|^T  BIG.  B»- 

■ aafiov . '1  * • _ 

B.  K.  M.  Btnpàras  Khdaatf  ’Mtn/sdnf  ^^^  fiKxTTus  T 

ic.  ■'  * . ' ^ j 

BOH0  -BonSfi  auxiliare  T iB.'fiiìiK’m  f 17.  ffasùaimt, 
BPIT  BptTtiy/ixdP . ’ ■ - ‘ ■ 

18.  0l0dXoy  jf.  f/uir, 

B12.  Bvfctrr. 

r. 

r.'i‘/ii1r  tres  \ fi  prendono  tal  volta  a fpiegare  0/  T.  ttes 
''Inierpretes ^ cioèA(juila,  Simmaco,  eTeodozionc;  e coll* 
Afierifco  a avanti  , negli  Efapli  di  Origene  fiienificano 
)•  ciocché  potrete  vedere  in  A.  2.  0.^  ; Tplet  ; Tpl<Kor  ; tJ 

• wp'iT^t  tertio.  urti»  vitti  Tplsi  rpt^ciua  tri»  milUa  ; TaU 

Qaiii 
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Cati  ; Ttpsir'ntf  ^enatus  . Finalmcnfc  prcndefi  per  Sigla',' 
o Nota  interlineare,  che,  al  dir  di  Silio  Sencfe , vai  Ge~ 
. htnnon  ; c proficgue  : „ Locos  notar  , qui  in  Vcteri  Tellamen- 
„ to  obfcure  loquuntur  de  perMtuis  Gehennae  iuppliciis  ; 

ille  apud  Efaiam  XXX.  m.  T.Pratparata  eli  ab 


^ beth  , a rege  prae parata^  profunda  , dilatata, 

tiutrimènta  ejus  ignis  , Ó*  hgna  multa  : flatus  Domini 
ftcHt  torrens  fulphurts  fiiccendens  eam  . ^ i.  Quello  tal  fó- 
gno^ che  fi  avvicina  al  P vale  Yl<tp*yp»<pos  taragraphus^ 
a CUI  corrifponde  l’altra  oppofia  figura,  come  nel  num.z. 
detta  b^vTiTcapiypa^os , che  nomali  anche  Pofitura , amendue 

10  fielTo  vagliono,che  preflb  di  noi  le  Parentefi  ( ),  ov- 
vero [ ] . Sono  infomma  due  Note  interlineari  , la  pru- 
ina apie  la  Parentefi , la  feconda  la  rinferra  , che  al  dn: 
di  S.  Ifidora  vagliono  ad  feparandas  res  a rebus  ^ quae  i» 
tonnexu  concurrunt  , quemadmodum  tn  catalogo  loca  a lo- 
cis , & regionts  l^^iontbus  ^ in  agone  praemia  a praemiis^ 
certamina  a dive^s  certamimbus  feparantur  . Lo  Hello 
S.  Ifidoro  ò citato  da  Daufquio  al  Trattato  V.  della  fua 
Ortografia  latina  yetus  & Nova  , dicendo  .•  Paragraphus 
res  in  connexu  concurrentes  diffeparat  , quemaàmodum  in 
Homeri  Catalogo  locos  a locis  , regiones  a regionibus  , ducrs 
a ducibus  , armatum  ab  armatu  ; aut  in  agone  lliados 
eer^ntes  ab  invicem^  certamina  ^ praemia  ^ j.  quelli  Ncf- 

11  vagliono  tutti  e.  fette  yàp.  i tre  primi  nc’  Mfs.,  ì re- 
nanti fi  ritrovano  nelle  (lampe. 

rA.r«7or,  ovvero  Tahr  H 4.  due  Nelli  facili  il  primo 
il  fecondo  y<u  IT  rAFH.  FceXvpiV  Romana  Tribù  IT  FAA. 
Galba%  FAAH.  TaXnpia  , rzr  Galeria  Romana  Tribù  H 5. 
quelli  altri  cinque  Nelfi  vagliono  tutti  yip  11  FAP.  , o 
FAPFH.,  o FAPFHT.,  ovvero  FAPFHTI.  F-p>vV-r«f^ 
ex  Gargetto  Atticae  Pop.  H 6.  yat  H 7.  ya». 

r.  B.  Treifiy  EvXór,  Senatus  Decreto  FB  F«/?p/*\. 

FF.  TfpHiTMs  Tpecfipuert  Senatus  Decreto  H 8.  quelli  tre  Nef« 
fi  vagliono  per  yy. 

TE.  ritKiof  11  9.  H IO.  yty»  Hit.  ytyords  . quello  , “ 
1’  antecedente  NelTo  di  lettere  è de*  Mfs.  11  FEFP,  Ft- 
ypxfipiiyu  H li.  ytvtxil  infielTo  dal  Retto  , fino  all’Accu- 
iat.  11  I?.  H 14.  H te.  H FEAA.  Fi'xx/(» 

Cellius  n 16.  ytr  ^ 17.  TtrmiSios  amcndue  11  18.  ytp  11 
FEP.  , ovvero  FEPM.  TtpiutyiKÒs  , o pure  TtpficcrtKÒy  H 
FEPMANIK.  TtpfAxyiiuiy  t QW'ffio  ttfqMyUm  H.  FETCc- 
*«  H 1^.  ym. 


m 


■ Dig 


ft  » 


?0 

1*H  Tn  prefo  il  FperT  IT  io.>v  il  primo  ;>»k  il  fecondo. 

ai.  yi'f  21.  amendue  ^w’ircet,  il  primo  è di  Itampa,  il  Fe- 
condo è de’  Mls.  ■ . 

aj.  yXciaattt , ' ' , 

14.  y[2  li  primo  NefTo 

24.  yp  il  fecondo  NtfTo  H FN  , ed  anche  FNAI  Tptùos 
Cnaeus  H FNH2  Tpiiffigi.,  oppure  TpvJtaf  Ugtt^us. 
z$.  Tra  le  Note  additanti  peli,  è mifure,  le  due  prime  va- 
gliono  ypxf/fietptov  ; la  terza  oCyyl»  uncia  , ved.  la  nota 
al  primo  carattere  del  num.  9.  delle  linee  IT  ló.yo  % 27. 
yoPHf  IT  rONE.  For'tau'  H FOP.  Top^iricùtt  Gorptan  men- 
jfis  IT  rOPTT.  Toprùtus  , ovvero  Fo'/sTvor  H FOPTTNI, 

YopTVvl^P  . 

FP  TpctfificcTtvs  ^ Tp*più(,  Notarius,  Scriba  x8  amen- 
due  IT  ip.  ypàpiTUA  ir  ?o.  va^liono  tutte  e tre  quelle 
ypófipui  ; ma  l’ ultima  come  ch’è  tratta  dalle  Note  de’ 
peu,  e mifure,  addita  propriamcnt^|p«V,U!«  in  lignifìca- 
fo  di  frrupulum  ir  jt.  TptiyópfOf  , CITO  il  Nazianzeno  IT 
jx.  yptlptrat  H FPA.  F^ftstrjùf.,  F^pw/r  IT  j?.  ypd^^s 
il  primo;  il  fecondo  ;>/3«/u«oeT/  il  terzo  IT  FPA^. 

Tpm/p»f»ipìp  ir  i?4.  Tpuyópios  IT  Z5.  Tpnyòptos  NwV<r#r  Dei 
XI.  tre  Santi  Dottori  di  quello  Nome  Gregorio  , Ce  lì  vede 
icritto  folo  fenz' altri  aggiunti  ; intendeli  del  Nazianze- 
no j fc  vi  è raggiunto  di  Nu  (che  anche  quello  fol#  len- 
za il  nome  ballerebbe)  s’intende  fempremai  il  Niffeno; 
Di  San  Gregorio  Magno  poi  i Greci  hanno  colluman- 
za  d’ individuarlo  F/wj-d/nsi'  ùndKayop  Gregormm  Dialogum, 
'cioè  Dialogorum  Aueiorem'y  a motivo  chelAuoi  Dialoghi 
tradotti  da  Latino  in  Greco  , da’  Gftci.JR  tengono  in 
fomma  venerazione  e (lima -IT  ypt  il  primo  ; ypa  il 
fecondo.  ' oiav-'i- , ^ ^ ^ 

FT  Cttìi  Tilius  5 ?7;  >w.ir  fju&nii/S pipòy  IT  gp.  yut  T 

FTMND.  rufipptp  ir  40.  yup  amendue.  '*  ' 

41.  ytp  ir  42.  TttP  ne*  Mfs. 

* i 


A.  Quello  Delta  grande  confidcrato  folo  fenz’ altri  aggiun- 
' ti  in  doffo,  vale  riffattptt  , riffattpit  tjuatur<r  y rtreepros  j 
V9  TÌT»pTop  quarto  , quarta  vice  j S'iVTtptutt  fecundo\  fe- 
cunda  vici  •nrpàittf  quater\  S^ìm  detem  s À'uiecKf  jufìus^ 
i fioalmcatc  Sigla,  0 Nota  imciliocarc  riferente 

. - \OSy 
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„ fndieat,  dice  Siflo  cas  effe  de  Diabolo  intel- 

ji^cndns,  velati  eam,  quam  iMofcs  in  Gen.  III.4.  fcrìpfit; 
A . Dixit  aurem  ferpens  ad  mulierem  : ^Icquaqmm  morte 
mortemint . Et  illam  apud  Job  XXXX.io.  ,A.  Behemoth^ 
quem  feci  tecum  , fotnum  quafi  hot  comedet . . . .ftringtt  cau- 
. dam  fuam  , quafi  cedrum....  ipfe  efl  principium  viarum 
Dei  ^ In. oltre  quc/io  A vedefi  prefo  per  un  mero  Pun- 
to ad  interpunger  le  voci  , com’  è predo  Grutero  alla 
. pag.8i8.  num.4. 

DaSEXTII^IO  Ma 
SECVNDINO  A*  * 
CONIVGI.A.DE 
F V N C t*  OAE  TAS  E 
V ERIAN  OAfeT 
S AT  V R N O A FILlIS  A 
VIVISAPRIMVLIA 
SATVRNAAETASI 
BI  A V A F A 

i 

^ Alle  volte  è un  mero  ornamento  e fregio  quel  veder 
AAAAA  pib  Delta  inGeme,  che  niente  GgniGcano,  co- 
me nella  Roma  fotterranea  di  Arinchio^  che  da  altri  ci- 
tafi  nel  lib.  IV.  p.  ?7.  pag.  517.  , ma  io  in  rivolgendo 
^ Arinchio  l’ho  ri^fovato  nel  ìib.  III.  c.  zz.  pag. 305.,  fe 
j^r  quello  luogo  non  folle  un  altro  da  quello  diverfo  IT 
Tal  volta  Gnalmente  efprimono  le  unirà  , per  efempio 
AAAAAKK  Quinto  Kalendas  IT  II  Delta  poi  grande  con 
aggiunti  f conT  è nei  num.  i.  G prende  per  AA  7 de* 
quattro  varj  , che  fono  al  num.  2.  il  primo  , terzo , e' 
quarto  fpiegano  ì'td  ; la  feconda  Ggura  che  è Nota  Rett. 
vai  S'ue  H II  ì'  picciolo  con  accentu  grave  vale  alle  vol- 
te Stjrtpjf  , più  fpeffo  però  riroipraf  IT  J.  GgniGca  Sio- 
•rtpof . 

4.  tu  IT  5.  A«trux«r  dtgitos  IT  6.  Tutte  e tre  fpiegano  la 
la  voce  Ebraica  Aeoflt  col  t/,  poiché  in  Ebraico  vi  é,  co- 
me vedete,  il  Pau^non  il  Bet:  „ nam  quod  Aeefi!t  a re- 
» ecQtioiibus  Graccis  fcribatur  ( dice  il  Montfauco»  [ulta 

p19- 
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fromnzìa  di  tjuefìa  Sigla  9flla  fua  Paleogr.  tìB.V.)  id  e» 
■)  errore  Graecorum  infimi  aevi,&  ex  commucatione  lite* 
rae  u cum  ortutn:  nam  antiquiores  Codices  omnes,  -H- 
„ cubi  vocem  integram  efTcraot,  femper  habent:  id- 
„ que  ad  duodecitnum  ufque  faeculum  , & fortalTis  infe- 
))  rius  7 7.  S'ùu  IT  AÀIMON.  i^aifiovos  Gemi  V S. 

rt{  ^ 9.  ìctr  il  primo  ; ìeiu  il  fecondo . 

JO.  AiS'UfMf  . 

AE,  ovvero  A.  E.  ù^ìiyMpymii  Tribunitiae  Potffta- 

t/s  V 1 1.  S'i  AEL  Anf  Dies  H is  T •?.  S'ùyfiec 
AEIP.  AapxSuÌT//{  ex  Diradia  Atticae  Pop.  H AE^  Af- 
14.  Af/t£u/?/«5f  H AEKEMBPl.  Afx^/?/}/«f  T 
AEMAPXIK  AMutf.pya/ii  Tribunicii  H 15.  vagirono  que» 
(li  due  Nelli  «T»?  ^ AE3H.  A«5Wt«  Dexeratis  T AEP.* 
Derbe  IT  16.  AicbvJtv  il  primo  ; ivrvónis  Domiaus  il  fe- 
condo i AtajÓTùiy  il  terzo  IT  '17.  AócetToi»  ^ i8.  Svj  T 
AETT.  tj  Atu-^ipoét^ . 

AH  Attlpì^of  ; AmipM  IT  19.  fa  H ao.  ìi^Uf  f AHA. 
A»;\/s  per  A<;\(«  U AHM.  ÉZ0T2.  lo  (lelfo  che  A.E.  V 
AHMOC.  AitiMa/x  IT  it.  Taf  f/rfiodiras  T aa.  Sxr  T 
AHNAP.  Aerapiots  ìf  a?,  i’/hreri. 

A4  i'i  vagliono  que’  due  Nefll  IT  *5.  S'id  que’  cinque  T 
AIAK.  ovvero  AIAK.*  AiieWsf  V 16  S'/^ipàr  il  primo, 
S'tafopàs  il  fecondo  IT  AIA.  AiJ'd/M#f  Geminae  IT  ay.  ^10 T 
a8  AiiS'etpos  amendue  5T  AIOKA.  Amxtaf,  ovvero  A«- 
AION.  Aisyuffiti  Aioì/uaofcipHS!  a9*  A/opSdautf  Y 
AI02KOTP.  AioffxitpiS'u  , o AioffKiipvy  , o Auaxupm  T 
go.  S'us  ^ ji.  AùS'otpos  V ìitipBitffa,  emendavi  ritrovai 
0 0 

, o S'/mp  . Che  però  quel  f/ap  oo  II  /ive  con- 
juy^im  , Jive  feparatim  pofitae  , dice  Montfaucoo  sò 
gli  Efapli  , vale  emendavi  fic  omnes  feParatim  , ideft 
omnes  Imerpretes  feparatim  fpeQati  fic  hahent  , i^mp- 
toaa  ouTos  Txyrtf  • Aggiugne  quel  ;c»/af  * ut 

Editiones  illas  Interpretum  dijlinguerent  a leàimibus  eo- 
tum  , quae  in  editione  rir  O,  Hexaplari  cum  Afterifeis 
infertae  fuerant  , quae  leSiones  non  jam  feparatim  , fed 
eonjunSm  cum  illa  LXX.  Interpretum  editione  fpeSaban- 
tur . 

■5 a,  Xtxctrof. 

A.  M A/if  yia»ifiot  voci  Latine  fcritte  con  Greci  caratte- 
ri V AM2,  ovverQ  Aór  ìAurifies  2*x/sa/it,  Diit 

Mmibut  Sacrum, 


« 


4 


Digitized  by  (^O'^U 


?? 

??•  *?•  , - ' ' 

34  ^ ^ ^'«>'1“'*^**'  T 57.  loKÙyrx  IT  ^8.J'»- 

tìkù  H AOM.  Domttianus. 

Lt.  TtTpofxKi  per  tutt’i  cali. 

39.  ammendue.  r 

40.  TtTttprp  Tp  ir  41.  nella  lapide  fcpolcrale  riferita  da 
Gudio  alla  pag  ^óS.num. z.  può  lignificar  rpìiuv  x^'  ììk»ì 
ovvero  nTTcipoy  J'ìimj;  fe  pur  non  fia  una  lineetta  fo- 
pra  la  fommità  del  A y che  fu  poi  prefa  per  T « come 
congiunta  al  A IT  42.  Au  r«  KtTrtTvKiu . 

43.  S'u  il  primo;  <Tw  il  fecondo;  ìuy  il  terzo  IT  ATN;  i'v- 
tetTiawilet  ^ 44.  S'vvtcpt.iy , » 

45.  S'l<p^oyy3fi  ìipòóyyv  ; S’Kp^iyyv  > ^i<p^oyyot , 

4Ó.  . 


E.  irivTt  ^tnt}Ufyirf(jivTOi  <jutntus :TU(jLVT»'E’'x^offi!  Quìfita 
E/i/tio  i tÒ  irifiTToy  quinto , quinta  vice  ; nrtvTÙxtc  quinquìesi, 
annorunti  ! ix.\ìcad‘y  eVw'«,  ovvero  eVo/tfo^e  ; 

o pure  i^tTur.  Finalmente  ov’eravi  la  E,  o fegno  a que- 
lla lettera  limile  (come  vedelì  aln.jp.  de’  fegni  forrnati 
da  lince)  in  certuni  pafli  de’ Profeti  della  Scrittura,  addita- 
\a,  dice  S.  Epifanio,  irf©t  n-ùy  tSya>y  xKjfin'fVf  de  vocatio- 
ne  gentium  . In  fatti  Siilo  Senefe  la  pone  per  Sigla  , o 
Nota  interlineare,  come  indicante  Eccli/ìsy  hoc  eli  Evo- 
cario , profeguendo  a dire;  „ periodum  ollendit  loquentem 
,,  de  vocatione  gentium,  live  de  Ecclelia  Chrilli  ex  Gen- 
,,  tibus  congreganda  ; ut  eft  illa  in  Efaia  LX.  i.  Surge  , il- 
luminare Jerufalem  : quia  venie  lumen  tuum  , O*  gloria 
Domini  fuper  te  orta  eft.. ..  Et  ambulabunt  gentes  in  lu- 
mine  tuo  , & reges  in  fpleadore  ortus  tui  , IT  Quello 
fi  è della  £ ma|ufcola;  l’i  picciola  poi  (che  daMontfaucon 
nella  fua  Verlione  £j^lare  fi  efibifee  -anche  per  un  E 
grande  ) prefa  qual  Nota  numerale  , dice  Siilo  Senefe 
j^uintam  ÈHitionem  Graecam , ab  Origene  in  Jericunte  urbe 
talaejìtnae  tnventamy  demonftrat. 

1.  E'Tiìitupivy  Epidauriorum  . è quello  il  Monogramma  de' 
Cittadini  della  Città  del  Peloponnefo  detta  EpidauruSy  da 
cui  Efculapio  nominato  fu  EpidauriuSy  così  Ovid.  lib.i.de 
Ponto  Epill.  4. 

Afferat  tpfe  lieet  Jatras  Epidaurius  ber  boti 

Q 


X.  iy- 


2.  cVSaTi  y oppure  tKjifiifSiff  eepeejf^.  qucdo  tal  fegntf 
vale  7»,  non  è NdTo,  ma  una  Nota  Rettorica  ^ 5.  Fa- 
vellindofi  de’  giuochi  antichi  vale  rityTcuTfpiKtx  , id  eft 
S^uinquennalia  H ó.^piditer  Ereftorum . è quello  il  Mono- 
gramma de’  Cittadini  di  Erijji  , come  oggi  chiamano  t 
Greci  la  Città  Vefeovile  deir  Ifola  di  Lesbo,  che  in  Lat. 
(dicefì  Errfus  ed  Ereffus  y Padria  di  Teofratto  ^ 7.  definen- 
2a  in  y vedi  ij.  in  K j la  feconda  è Nota  fignittcante 
ifiipu  H 8.  Sri . 

7,  -iXy  finimento  di  parola^  come  al  num.6.  in  B. 

'10.  E'/jj'o'u»  il  primo;  i(3^o(inY.i)yrit  il  fecondo. 

EF.  E’^k^arior  Ennatms  U 11.  tyyùf  U EFN.  ed  EFNAT* 
'EyrÀTm  ed  IS-yvetriov  H iz.  vyyu  i:?.  iypip»  vagliono 
amendue  quelle  voci  abbreviate  1T  14  fpyatj,iy . 

EA.  E,ììeùy  ^ EAI.  » Tttr&ciptf  xeu^iy^<x<at!ee  Quartadecima^ 
15.  iìixitlaiffty  IT  16.  iS'o  ^ EAQ.  i'  Q'isycx  Oeo  Àtticae 
Pop.,  giufta  la  fpiegazione  di  taluni. 

EZ.  ed  EZH.  E’^urtr  yixit, 

17.  «y.  ^ ‘ 

;i2*  amendue  fon  Netti  del  dittongo  « «T  EI,  ovvero  EIA. 
EiT«J'  IduSy  Iduum  » xc.i'ytu  *>  EI  0T.  EV  Yp»y»  Oi«  IT 
21.  flviM  II  £121 AQP.  'E.iaiiùpti. 

/EK.  E’xoifojSw  11  IX.  tjt  II  xj.tx«\iri  II  i4.riij'TE  K«l  At- 
X*  H EKKH.  E’x  Kwl'iy  ex  Cedis  Atticae  Po^  H EK- 
XOl.  E’x  KcIkus  ex  Coele  Atticae  Pop.  11  25.  E’x3i/x*S»ir 
EKT.  E’x  Titf  T 26.  E’x  "Ti/f  r«pBri«f. 

27.  Il  EAET.  , ovvero  E/\ET0.  ExtuS*/»r  Itbcr  H 
xS.  iXiySsp  leggefì  quetto  annodamento  di  lettere . 

EM.  E'fjL0ó\tfioSy  ovvero  Eptffohipuihf  Menfts  intercala/is  H 
29.  ifjLéiy  t 30.  . 

EN  Ey^dti  ; E'rtxae  , ovvero  E'i'fxir  propter  ^ .31.  iv  IT 
72.  E’txrt'/Jiar  U 73.  iviewTot  f EN0.  E'y  0tci  , ovvero 
E’j'SxT»  li  J4-  Mi/yi  V 75.  E’x  , giufla  l’ interpretazione 
del  Reverendiflimo  Cornnt  H ^ó.E'y  Eìpiiyp  II 
€ty  H 38.  «xTiu^ir  deprecatio  H 39.  ivratù^ct  H 40.  ìytty- 
Tià)(  H 41.  iytu^ùy . 

Eh  E*^  lexil  42.  quelli  cinqueNetti  lignificano  «’^^EHA. 

Semeflre  H 43.  ì^àym  H EEAI0  E’^  ki^et'Ki- 
S’ay,  vedi  AI©.  H E'^mttX.  E^nnr>^i  per  tutt’i  Cafill  44. 
ovvero  EaEFIITArM.  E’5  Èvtm^ify  ovvero  E’?  E’t/- 
velyji^of  ex  fuffu  H EaOI,  E’§  OiB  ex  Oeo  Att.  Pop/  IT 
EEXC.  E'^jiurinsi. 

^ .à  45- 
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’4S-  *»«  f 4^*  tutti  e tre  quefli  Neflì  ^ 4^.  iV«  quedi 
due  y 48.  tVaW  qucfti  altri  due  EFUE^IK  EVjftxiTfff 
Eptteides  ex  tpicidis  Atticae  Pop.  ir  EFIIC.  Eirhxytroi  IT 
Eni2K. , ed  anche  49. EV/ffxoVa  IT  EFIIST.  E'TIfctTtfS  ir 
56.  EViT'poToy . 

51.  tptEPVA.E'n^n  fecit  IT  EPEN  Epiwiov  IT  EPENN”. 
EpÌ¥mj  H EPI.  E'pixMwjf  Ericeen/is  ex  Ericia  Att  Pop.T 
$1.  ipSpity  amendue  1|  • 

54.  tÒM  ir  yj.  fV;  quedi  dqe  Neflì  H E2TIAI.  Eriaùn, 
ET.  EV®»' , ovvero  E Vv  anni  H 5Ò.  iV  ‘ii  5:7  »7a/>  IT  y?. 
EtìAev-tki  ovvero  e Tr^gy'Wfl'si'  IT  yp.  ìtsKhbìSh  IT  60.  ìte- 
/!«  lì  61.  vagJiono  quede  due  Ex  T®!»  \ ET.  A.  E'<wt 
A.  Anno  tricefimo  1t  ETEA.  E^<tfkiÓTnvt¥ , 

ET.  Evu^ìts  Pius  ir  6t.  Tutti  e fette  quedi  Neflì  forma- 
no il  Dittongo  ft>  IT  (5j.  A^-yytXof  fìgnifìca  queda  No- 
ta II _ 64*  terniiDazìone  in  vedi  vecTipti  U di*  ùtccyyi— 
Xioy  il  primo  , toetyyt\liu  il  fecondo  H 66.  hyvtùpLÓms  T 
d7-  EW^piar  II  ETAAIM  E'uS'aiftorof  Felicis  IT  6&  EZS'o- 
ì(0f  H 69.  iufu'ec  ir  70.  É'Tri^ufjuiTÙ  Defideratoì 

oppure  E'odùfnee  nome  di  Donna,-  oppure  reBo  , fi  ve  <»/«- 
^//  animi , come  fpiega  Boldctti  ; o finalmente  ET®/ 
OM  in  vece  di  MQ  Annomm  IL  H ji.iuKoyù  ■]  yi.tuyn'^ 
ETO,  EuoS'ios  ir  ■’jt.v/Koynsot  II  ETFIT.  Ewiru/)iT>fr  Eupyri^ 
denfìi  ex  Eu^tìdts  Att.  Pop.  ii  74  iup.  il  primo  ; luf  ii 
fecondo  •’  ET2  E'uatdni  Pms  ^ 75.  Boa4,3n(  Kcuraptict!^ 
7(1.  Evra-Swf  IT  ETC-  X.  Euot/^ueif  ILetpiy  Pirtatis  eratta^ 
ETTTX.  EoTu^nf  Felix  ETXA.  EWi*/;iT«  nome  di 
uomo.  I 

E^A  T.  ^K(o!iof  ir  77.  tp  il  primo;  • 
ex  d fecondo  H EXriAQP,  E’^rxvpetTÓpup  ir  78.  EydatTt 
Conjìruxìt,  - 


• ■ r. 

'■.V 

r.  feXy  To  tKToy  fèxto^  fexta  vice  ; t^dxif  fextes  ; indile 
fex  milhai  vale  tal  fiata  per  mera  Interpunzione; 
c finalmente  vale  (r)  fenz’ accento  , ed  anche  legnato 
cosl^)con  accento  acuto,  E'xrw  E'xJ'<xrif  ^exta  Edith, 
**  *0  t^igene  (dice  Sido  Senefe)  in  licore  Aéliaco  circa  Ni- 
t)  coMim  in  doliis  inventa  IT  i.  tò  ìxtok  f'Xto,  fepn'a  rt- 
nimirum  6640.  Indiatone  X.  % ’s-  , 

Z.  l/I- 
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ir 
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Z.  t/iS'ofJt.os  feptìnius  ; ISffi'òfui  ’ExS'otTn  Septìma  Fditio . addi- 
ta la  Settima  Edizione  in  Greco  della  Scrittura  , di  cui , 
xnalfime  ne’  Salmi  fe  n’è  fervito  Origene  ne’  fuoi  Ela- 
pli  yivTccxif  fepttm  millia  ; 7.Hff»yri  qui  vtxit\  vale 
alle  volte  per  fegno  di  unità,  com’é  appunto  del  vale 
eziandio  per  Nota  interlineare,  e Sigla  nel  tempo  iftef- 
fo  di  ZÙTtifxa  Quaefiio^  additando,  dice  Sifto  Senefe  „ ab- 
,,  (hufam  ac  reconditam  fententiani  , obfcuriute  maxima 
„ involutam  , & c^uaeiiionibus  difEcillimis  implicitam:  qua- 
,,  lìs  eli  illa  Paulli  pericope  in  Epiliola  ad  Romanos  Vllll. 
II.  Z.  Cum  tntm  nendum  nati  futjjent  ^ aut  aliquid  boni 
egiffent  , apt  mali  (ut  fecundum  tUSionem  propofitum  Dei 
manertt  ) IVo»  ex  opcribus  fed  ex  vacante  dtbium  eft  eh 
Quia  ma’for  Jerviet  minori  , ficut  fcrtptum  eft  (Gen.XXV. 
xt.  Malac.  I.  i.  ) : Jacob  dtle’xi^  Efau  autem  odio  habui, 
S^id  ergo  dicemus  f nunquid  intqunas  apud  Deum  ì Ab- 
ftt . Il  Creilo  Z grande  lemplice  prendelì  finalmente  per 
Jo  carattere  additato  dal  numero  i.,  oflia  H,  e vale 

fcxagtnta  IT  z.  iirrà  feptem  ; rò  iftS’ofjtoy  feptimo  , 
/eptima  vice  f j.  quelle  fono  tre  Note  Rettoriche  ,'la 
prima  vale  wa  ; l’altra  rm  ; la  terza  irut  ^ 4.  Kopuyls. 
e quella  una  Nota  folita  a metterfì  nella  fine  de’  libri  ; 
ma  di  quella  fe  ne  dirà  più  a diUefo  altrove  H 5.  'fìgni- 
fica  ìtufMyioy  , o per  meglio*  dire  ZelftuKof  per  AtuftoKoty 
giacché  tiene  per  prima  lettera  il  Z. 

2H. , ovvero  6.  vivens  H p.  Nota' Rcttorica  vale 

Ttir  H ZHI.  Z>»V<«  51  ZH2AN.  Ztiaavri  H 8.  Tjirifuyoy 
5.  Anno  fupple  DXLVII.  in  vece  di  fcriverfi  ,4>MZ.  dice 
il  Maffcij  praecedit  interdum  Cb"  minor,  Ó*  ultima  primi- 
tus  enunciatur  Oricntalium  feri  bendi  more, 

7X1  à.uacóai»*f  tTT«  Jeptuaginta  feptem. 

l^ùoy , _ , : T 


H. 


W.  O’xru  i oyfoof  odavut  ;vè  oyS'oor  oSavo;  Ixùeròy  eentum\ 
ùfiifxe  dici  H i.tTo  òy^oov,  Hfjttptyy  V x.  Ogni  una  di  que- 
lle tre  Sigle  fpiegano 

. ^ r 3.  r/>f- 


& 


. 4 
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j.  Tptyóptat  NyVff»?,  vedi  J5-  di  F ^ HFEM.  ed  HFEMO. 
Praefidi , 

4.  K«>'. 

HZHC. 

H.  H Hac  Hora^  fono  Sigle  Latine  $•  H%luy  f 6.  HVjs 
(]uantunque  ajtri  congetturino  diverfamente . 
y.  H’<StxoV  , una  delle  Abbreviature  riferite  da  Momfaucon 
nella  Tua  Biblioteca  Coisliniana, 

HKEPH,  H. 

8.  ed  H'/i/finFfx  IT  p.  quelle  tre  vagliono  anche 

HM.  ed  HME.  , ovvero  io.  H'/ntpaf  1 1.  ùfitfft  H- 
MEM20.  H HMEP.  H 12. 

p«Éf  H ìrì'(iifur%  i-j,  Vlìiiipar  ?$. 

r 4.  Hv  il  primo  ; 

np  il  ferodo  T ij.  quelli  due  Monogrammi , che  rifrovan- 
lì  , dice  il  Montfaucon  „ in  nummo  Qualar  Thafiorum\ 
„ fed  aliud  haud  dubie  , quam  Qualar  figoiiìcat  : ellque 
jy  jiomen  vel  Dei  , vel  Optìmatis  cujusdam  , vel  demum 
y,  Monctarii„11  16.  A quelli  altri'due  Monogrammi  il  primo 
Tu/>«,  il  fecondo  H'pux.\tioe  Heraclea . dei  primo  dice  Mont- 
faucon „ Hac  Sigla  putantCgnificariTyrum.  fed  resdubio 
f,  non  vacat , crederem  potius  effe  Nomen  proprium  cujuf- 
„ piam  . Dei  fecondo  afferma'*:  Alia  cxllant  in  nummis 
„ illìus  Urbis  Monogrammata,  aliquantulurft  diverfa  ab  eo, 
quod  in  Tabula  repraefentatur,,  H HPA.  H' piitKMvrÓMai  » 
HC.  H’y  U HS.  Sextertius . 

17.  H*TTom  i^ec'xK  H 18.  VTTttSai, 

• ’ ■ < 

0.  - 

d , '^rv-i*  ttovetn  ; Irrearof  nonus  ; to'  trraror  nono  , ovvero 
nona  v/Xw  mille  ; SmuTo  pofuit  ; Qtù  Dea  ^ Quyot- 

Ttip  Ftlia  j puràr  ; dàrnaa  ; Qàroria  ; StcrttTor  ; Nel  rollo 
anti^mente  de’  Soldati , quegli  indicava  effer  già  morto 
al  di  cui  nome  prefiffb  era  ii  0 ; laddove'Vprefiggevafi 
ai  vivi  il  T ; o per  meglio  dire  l’T  (leggi  qui  la  no- 
ta (4),  ove  tutto  abbondantemente,  cd  eruditamen- 

..  c } - te 

(a)  IfiJor,  lii.j.  Origifj.  e.  2ì,  fcrìpjit  , in  kreviculit  militum^ 
tot  qui  praelioffuperejfent  ^T.lìtefa  notati  foiitot  ^ut  eos  qui  cter- 
dijftnt  Ut.  0.  Confrmat  ioc  ^ufrnis  btvtSl.  II.  „ Quod  tato  tf» 

»»  f**  ) 


fe  fpiegafi  dal  Ccl.  TrotT  nella  pag.  *iS.  f^ra  Ermanno 
Ugonc  ) . In  fatti  Valerio  Probo  nel  tuo  Trattato  delle 
Note  . quel  ©.  INTER  fpiega  morte  ikterventus  . E nc’ 
Giudizi  di'  condanna  quel  0 regnato  su  ’l  calcolo  che 
davano  , (Ignificava  appunto  SccrtraiTtoy cioè  chc’l  Reo 
meritava  cfTer  condannato  a morte.  Il  0 eziandio  addi- 
ta TAfodof/o,  cioè  che  quella  Interpretazion  della  Scrittu- 
ra fia  di  Teodozione  11  i.  vale  quello  legno  Qtyioxior  , 
e mettefi  negl’  Inni  Ecclefiallici , ove  fi  parli  della  Ma- 
dre SS. di  Dio;  lo  che  mirali  anche  abbreviato  in  dì  colla 
lineetta  Còpra  il  -S  11  i.QioS'on'or  ^ 3.  La  prima  vale 
la  feconda  è Nota  Rettorica  lignificante  iV  H 4.  Sùf  H 
5.  lignifica  ómiTSty  , come  dice  il  Montf.  nella  fiìbliot. 
Coislin.  H 6.  Stóxoyof . 

7.  il  primo  ; Sou  il  fecondo  H 8.  ietrariK»  H 9.  5«/. 

Jo.  SiaWws. 

©.  E. Teodozione,  e la  Quinta  Verlìone;  può  altresì  lìgni- 
*■  fìcarc  Qiòif  Indigenti-,  Otoìs  EVi^Sai-ftì# 

Diti  , 

^ fet  , quafi  quit  acctpte  hrtviculo  , in  quo  tnllitum  nomina  conti- 
,,  tientur  , nitatur  infpicera  , quanti  ex  militihut  fuperjint  , quan- 
y,  ti  in  belio  occiderint . Et  requirent  qui  ìnfpicere  mijfas  ejl  , prò- 
5,  priam  notar»  i^rbi  caufa , ut  dici  folet  B àd  unius  cujpfque  ‘de- 
funHi  notnen  adferibat  j T propria  rurfut  nota  fuperjlitem 

■ At  rcBiuf  , ut  videtuv  rem  txplicavit  Reinefiut  lib.  i,‘Var.  lefi. 
a.  7.  Verofimile  vix  ejfe  dicent  , Komanos  diverfit  literit  e»  Grae- 
eia  & Latio  petitis,  uno  in  lapide  & brepiculo  fuijft  ufot , ciint 
ipfi  haberent  literas  M.  & V. , quibut  mortuum  & vivum  tonfi- 
gnarent  . Verius  itaque  fibi  videri  literam  T Graecam  , feti  ini- 
tium  vocìi  X'ytèt  , idefl  Salvus  , literae  © oppofuijfe  IJidorurp  ; 
illamque  demijft  cornibut  in  T.  formaffe  imperito!  librario!.  Cal- 
cttlum  meretur  haec  fententia , eo  magit  quùd  illud  Graecorum  _ ^ 

^ Òr  Latinorum  V.  fimili  figura  in  lapidibut  occurrant  , quae  noH 
eapiebant  librarii.  De  rat  ione  vero  literae  B cttr  illa  militum  at- 
to faerit  adjeSa  , cum  nibil  adnotaverit  Rutgerfiui , ex  Lipfio  Diql. 

■ de  ReBa  pronunciar . L:  L.  c.  14.,  òr  Montfauconii  Diario  Italica 

c.  1.  illam  fupplere  poffutnu!  ^ fcdicet  quod  in  voce  Bnvxnaa 
Moti  litera  © ejjet  prima . Militum  vero  nomina  ex  albo  no»  de- 
iebantur,  quia  per  ^riam  perpetuo  vivere  credebantur . Mine  fàr- 
J'an  efl  , ut  in  breviculit  militum  juxta  occiforum  nomina  liters 
©,  cuju!  in  medio  quaji  telum  morti!  inJìrumentUm , feu  cor  dif-  ' 
feBum  adferet  ; jvxta  fuperflitum  vero  nomina  felix  litera  T po- 
eieretur  . Sic  non  o^ciebatur  mortuorum  gloriae  per  deletionem  no- 
''.tninit , nec  fuperflitum  virtuti  àltquid  dttralbebasur , indice  itlfua 
literae. X adpofite. 
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Diìs  Superisi  GmIj  'E.'iriMptus  Dtts  Juvantiùus , Faventt- 

bus yAdjutonbus  ^ ©E.  fo  Iteffo;  ed  anche  Qto'tt  fcmpli- 
cemenfe  ; .oppure  vale  per  OE  H ii.  S*  U 0EAMA, 
©£jè  Meiydpaiè'i , qucfta  non  può  effer  fé  non  Pallade , la 
quale  in  altri  monumenti  appellafi  0EA  MAFAPSISlf 
ìx  Stt  ^ ij.  Bileut  il  primo  ; il  fecondo  IT  14. 
fin  il  primo;  e l’altro  ^tppieùifoyTeu  H 15.  QióS'aipos-ìi'fai- 
xxwaer  la  prima  ; la  (cconda  ; ■S*»'  le  due.  rallanti  IT 
ì6.  Qtofcipnnvt  Kw/sk  5T  *7  Divinitus  H 0EO4*A- 

NE2T.  ©top«0tr*w  ^ 18.  ©«opixot  H ©E04*IAJEC.0ifr' 

fiKtTctm . 

O.  H.  0totf  H*fua-ir  Dìis  ^ Haotbus  H 0H.  ©serSirjf  IT 
19,  S»  la  prima;  l’altra.  . 

G.  0 0.  V.  lignificano  Tria  m 'tUia  feptingcntos  ViBo^ 
rtatos  . 

ao.  61.  ^ . 

0.  K.  0£o7r  KrtTOxSarioif  Diìs  Inferita  che  piò  propriamen- 
te dicono  Diis  Manibus  H 0K.  Io  Odio;  ed  anche  0*s- 
«jpxof  Deipara  IT  0.KA  , ovvero  0.  KAT  lo  fteffo.  che 
G K.  ma  ne’  fepolcri  de’  Crifliani  quel  0.  K.  figninche- 
rebbe  Qt^  KpewjVj»,  oppure  ©rj?  Deo  Optimo\Deo 

Creatcrf  1f  0KON.  Qfyjox.0»  U 11.  ©fOTo'xuf  IT  0KOT, 

. Glocdx»  ir  0 KT  , ovvero  ©K.  X.  Geoir  K.x<m^Sun'sii 

- Diis  Manibus. 

©.  M.  Gioir  Mcrri/Jar  Diis  Manibus. 

■XX.  By  H aj.  Btòr  H 24-  il  primo  ; Wr  ^vifms  il  fe- 

condo . 

O.  O. , ovvero  O.  0.  con  fempre  precedere  avanti  l’Afie- 
rifeo,  fono  certe  Note  marginali  in  certi  Mfs  degli' Ef^ 
pii,  al  di  cui  margine  , dice  il  Montfaucon  , dal  Copi- 
la faccanfi  tali  note , lignificando  tn  •mif  O , cioè  nella 
Verfion  dei  LXX.  reperiti  ex  Theodotione  defumtum  ^ 
15.  <9<>  IT  26.  QiaS'upis, 

27.  ^p  il  primo  Neffo;  òpo  il  fecondo;  ^pn  il  terzo. 

0C.  , ovvero  28.  in  caratteri  grandi  e piccioli  vagliono 
©eor  H 0C.  KA.  , ovvero  ©2KA,  ©eoìf  Kav»;^‘9a)rioK 
Dtts  Mantbus  1f  29.  5«r, 

0T.  Quyàwtp  ^ e QuyxTMs  if  GT,  ovvero  ?o.  in  grande  c 
piccolo  , lignificano  0<»  T ji.  •Sw«»'  51  ©TFAT. -c  0T- 
TPI  QinxTp! . 

^2.  in  tutte  due  le  maniere  0ta>'. 
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I.  ti(  unus\  ìvM  ihcem  ; ìixem!  deeimus  ; rò  deàmo^ 

decima  vtcc',  tgì  C>"y  Ui-if.  Vàie  eziandio  per  Intcrpuh- 
zione  t com  e nel  fegueote  titolo  fepolcrale  , che  ntro- 
vafi  tra  le  Ifcrizioni  Serardiane  fcclte  da  Salvìn/' 
EPMOKPATH2  MHTPOAflPOT  I O KAAOTMENOS 
EPMinnoS  I KAI  MHTP0At2P02  MHTPOAQPOr 
EnOIH2AN  I TÓ  MNHMEION  . , . 

Una  fìmilc  lineetta  perpendicolare  a foggia  di  I è Nota 
r lignificante  ipdpof  ; fe  perpendicolare  abbia  due,  punti  foi- 
pra,  come  nel  num.  i.  è Nota  Rectorica,  che  val.e  per 

TI . 

lA  V^idecim  5f  lAI.  r«ìix  IT  lAN.  Vcefume^vy  IT  i Vetinué- 
piof  H lAPAKATI.  TleepeaicenniStTiu  T lATT. 
ovvero  Kumbim  Depofita  eft.  r 

IB  XII. 

JA  Quatuordedm  H lAI.  r^i'9>  ^ lAIO.  VS'uimt», 
a.  Rcu  ■.*..*  / 

"IH.  ORodecim‘%^  4.^  IVX. . Jnd/fi/ene  Ue> 

zio  Dcmonfir.  Evang.  Prop.  IIII.  Gap.  III.  num.  x.  vo- 
. 1 cem  IVpswA.  fic  foUnt  cmtrahere  . però  s'incontran#  piik 
fovente  e ne’  Mfs.  , e nelle  (lampe  le  quattro  feguCQ> 
ti  varie  forme , come  nel  num.  $.  f 6.  Tiferà  X/ura.  : 
3IS,  vedi  HS.  . 

•j  ìKccchpioy  IT  8.  oucfie  tre  vagliono  WpwttKèpi, 

.IMOKPA  TiftMpatas  ^ IMP..  l'pvrtpdnBtp. 

^.  quelle  due  vagliono  Viaiy  H io.  tfxL  f INA.  ovvero  ìtt 
quede  altre  due  fogge  ^ come  nel  num.  11.  fignificana 
Vv^iKi-ietn^  o pure  VfìixTÌvyof  (ndi8tone.  . - 4 

JOT.  Julius  •,  ^ 12-  H I?.  IVi>ior.lr  >4. 

IK/Jtrséxwr  H IOTA.  , ò 15.  l'éJuos  ^ IOTN.  lurlpf  H 
lO'TS.  JuJìus 16.  Yariymyi,  * > 

17.  IVwó\£fTor. 

IP.  Tf/ittìr.  ’ ' ' ■ ’ . .j 

12.  rvfXoirixee  (^iega  il' Corfìni  ; 'vale  eziandio  lavar  ;lWàr' 
parimente  le  tre  Abbreviature  del  noni.  18.  T 120.  TA- 
ulaiy  IT  ICI.  IViJ'i  H ij.  , ovvero  T^ÌAAP.  .IVt f 

Vo’iS'dpti, 

ITEA  r<7iaTof  Iteaeus  ex  Itea  Att.  Pop^  i'; 
ao  IW«.  . 

1X0TC)  od  1XOT2  l'noit  Kftcòt  G«à  ^lòs  Qtìmtp  ^ I X. 

:i  0.  T. 
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G.  T.  C.  N.  lo  flcffo  . La  N ultima  fignifica  probabil- 
mrnte  Nixjt  yincit  , Tutte  quefie  lettere  che  cfpriinono 
GESÙ'  C.  Agliuol  di  Dio  , prefe  tutte  inficine  fignifi- 
cano  il  Pefee  IX0TC  Ptfeis'^  fotto  del  qual  Nome  anche 
mifticaraente  può  mtenderfi  GESÙ*  CRISTO;  giacché 
in  quefio  abilTo  di  mortalità  , come  in  una  profondità  dì 
acque,  vivo  fi  è potuto  mantenere,  cioè  fenza  pe(cato« 
così  S.  Agoftino  1.  tS  de  Civit.  Dei  cap.  2?.  Noi  altresì 
chiamar  ci  póflìamo  Pì/ees:  fed  nor,  dille  Tertulliano  nel 
lib.  de  Baptifmo  c.  1.  pifciculi  fecundum  noflrum 

JESUM  CHRISTUM  in  aqua  nafeimur  , ncc  aliter  quam 
tn  aaua  permanendo  fulvi  fumus.  Nè'fonoradi  i fepolcri  de' 
Criliiani  ove  fcolpiti  realmente  fiano  i Pefei,  in  addita- 
mento  di  quella  Sigia,  fe  ne  farà  altrove  piò  abbondante 
parola  di  quello.  ■ 

12.  Quelle  tre  lignificano  l'etàrrot  f sii  Vuxrvu  tutte  e tre 
quelle  altre  H IDN.  Vuriecf.  . ^ 


K.  Hxoai  ; Keùerxp  ; Kcùof  Cufus  ; Khautlv  ; K<x/lrm  , ov- 
vero KvU<rof  ^intus  ; Kdpi»  K«t5«- 

rtr  obiit  ; ovvero  KeeTs^Siw  ; Keu  . Quello  iv  ufato  da* 
Latini  fignifica  Katfo  Nonne  di  famiglia  Romana  ; Ka- 
lendae  ; Kartugo  ; Kalumnia  ; Caput  \ Clarijfimus  j Cmr~ 
do  ^ t.  Kdf/.ti  ^ 2.  ; x«TO  ,1[  ir.  % 4 Kde'^i- 

V S.  xrtTK  ^ 6.  Keu  è il  lignificato  di  quelle  varie 
dieci  Abbreviature  T 7.  xVr. 

%.A.Piginti  UKUWy  KecVdeert;  ^ KA.Ka'wpK'Saii'i'oir; 

KxXeO’S'vr  Kal.,  ; Ke«  ; xavat  ^*8.  x«  ^ KA.  At\.  , ov- 
vero KAAA.  Keem  ^ 9 mSu  ^ IO.  x«5’  dpuùr^ 

KAI.  KeueretQi  ; KetrSxn  , ovvero  •Kaor^f'w  ^ 1 1. 
tutti  e quattro  quelli  Ncifi  ^ 12.  Y^ainvt  remvavit  ^ 
KAlC.  KoM<r«/3  5T  ,KAI2.  Ke«V«/!«  ^ r j . xa^/oo'  V KAA. 
Kxxb-foi/  ; xtixo»  ; xdikiTor  ; KaKuy^i»  ^ KAAA.  , op-» 
pure  KAAAN.  , ovvero  KAAANA.  KceXarS'&lr  ^ KA- 
AH.  KjtXtiyuy  ^ KAAMAKEAON.  KatAirox  Mxxti'orlxe 
Optimum  Macedoniae  Propraetnrém  f KAAOK;  K«xo- 
x^yaSoì  Honelìi-proòique  KAAFI.  Kechirepri'm  f KAAT, 
Calycddnum  U 14  xxfi4.U'  ^ 15.  xoi»  ^ KAP.  Kxppti^ 
ttov  11.  16.  x««  ^ 17.  ovvero  KA2I..  Cì»//k>w  nome  di 
ramiglia  ^ KAT.  , ovvero  K«ìtSc«'<m  ; K^«- 


, • 

- K.ees>»ir<jt{ ^ i8.  ^KATA©.K<«- 

, <7Kbtai(  Dcpofici't KA  TAX.  ed  anche  KATAXO.  K.*- 
KAT0.  K.fi’aiStffis  Depufitio. 

K.  fi.,  ovvero  Kfi.  K<\ta/7/i43(<s , o KiXu/V»  EvtJif  Mandato 
Seriatus  . 

Kr.  yiginti  tres . 

KE  ,•  ovvero  19  con  quelle  varie  forme  di  t , vagliono 
K«4ì  Kv'e/t»  ^ IO.  Ku'a«»  in  grandi  e piccioli  caratteri  V 
21.  tre  Note  di  milura  efprimcnti  Kiptemìf  5T  -z-  ^men- 
duc  Abbreviature  notanti  KtpccKcujy  ij.  xh  U 24.  xm- 
<r«tt  ^ 25.  xi9«Mf  ^ 26.  Ex  Noptoòtffixfy  (ìegue  pofeiaA’- 
fs/icwi  , Ex  Conliitutione  iegts  Adriani  ^ KENTINAP. 
Kcv'Wi'eeaiMr  51  KE<t.  K.tpxKfjs y vcl  KfpaKp^tr  Cephalen- 
fis  ex  Cephale  Atc.  Pop.  5i  zt,  xKpaKiùt. 

KH.  Kvi'iv;  yiginti  feptem  5J  KH*]^.  KnpnairjSy  CtpiÀften- 
fis  ex  Cephifia  Aft.  Pop.  51  KH4>£12HI.  K.»pnaitvf. 

K.  0.  Ketmx9o>>'Ì3i<  Qt7~tf. 

KI.  K'ireu  y ovvero  Koro*  5i  z8  K.ctTtt'ri-^HTat  Depofita  efi 

B colla  lineetta  di  fopra  , fignifìca  -,  S'tuTtpcUfc  , 

vrtpeda  y cioè  a dire  fetunda  , proxima  Jeijucmi  die  . di- 
Ainguendofì  qui  dies  oàttuSy  a dtc  depofitionis  nel  giorno 

.vegnente. 

K.  K.  Calumnlae  Caufa  5T  29.  xtKQpfjiin^f . 

KA.  KoeA.oti'i'i/  ; Kx«y'<r/»r  51  KiVA.  K.^eeCS'iìi  51  KAAZ. 
KKoc^opi.ii>i3r  51  KAAC.  K\«ViTk  51  KAAT.  K\aeviTioe  5T 
KAATA.  51  KAEOSEN.  K\«5Ó'«  51  jo-  x.kh~ 

HKi},  . e 

I . xog/oV  . 

KO.  KoiVrof  Quintus  ; Commodus  51  ?z.  x»  51  Ko'  Koti/AitT 
j?.  KotiÌM»  eziandio;  ex  veteu  tamtn  Paulli  Mgtnetae  co- 
dice perfficuum  eft  y dice  Monffaucon  , ea  Nota  ttiam  xo~ 
fignificari  5[  J4.  xaivòr  51  KOfiP.  Kó/Jftjr , Cobris 
é unM  Città  della  Tracia  51  KOI.  Ko/m  Commuvts  5T 
KOA.  Kohfjfi/c  Colytius  ; ovvero  Coluneus  e Colo- 

no 51  KOMN.  K.iuy»y»t  Comneni  51  KOOP.  K.o»/w»<  Co- 

y^herns  51  KOPNH.  Y^opr»Xnr  51  KOPNHAIAN.  ' Ka/iw- 
Xi«V»  H KOC.  Confulibut  51  K0£^P2.  Cohortis . 

35.  KiKcó<r(^n  riixtof  Civttans  Decreto  , Patnae  nomine  , 
ovvero  K«<]k  rìpócofyfue . 

i6.  xp  il  primo  Neflo  ,•  xpee  il  fecondo  51  KPAOT.  Kpa- 
<aV«  ; ovvero  KpowiV»  A'yìinrciv  51  ?7*  Traile  note  de* 
peli  e mifure  additante  xtpàuuov  amphota  51  *KPAT.  K/3«- 
(pTor  Optimum  51  K.PI2.  KexV*«f. 

< l^C.»  ' 
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KC. , ovvero  rdlc  altre  due  forme,  come  at nnm.  ?8  KJ- 
ei9<  f ^0.  Kv0t>»  o P'^>  adatto  Kt/e*>  Ca-we*.  IT  40- 

r»  «Wr»;  vuefìtna  fexta  41.  fÌKÓTm>  vtcejimum 
4’.  x«r’ìf  4’".  xtf<w  queUe  quattro  Abbreviature^  K'J'IST. 

K<rfc»<  Condttor . > 

KT.  Kxi  i Kua“*xff  Dominka  dks  ; C<r//  , ovvero  Claudtt 
Fitto  ^ 44.  Kue««  amendue  IT  4S*  IT  46 

Cy'itlms  ^ KTAA.  K^ìa^iivdutv!  Cydatbenaeus  ^ ex  Cyda~ 
thems  Att.  Pop.  IT  KT0.  Ku^ó&tàf  Cytberias,  exCythcra 
. Atticae  Pop  ■ m xw<  H 48.  figmficano  amen- 

due  % KTINT.  Kwtoi  V KTP.  Kvpa'yf  Qifirina  Roma- 
na Tribù.  ' _ ’ 

K4KA,  corre  ha  Sponio  Ifiner,  pag  loi.,  ma  Montfauc. 
nella  Palcogr.  pag.  147-  Stimò  doverfi  fcriverc  p^’KA  » 
acciò  fi  efprimeffe  l’anno  del  Mondo  6511.  , di  Crifto 

lot^.  ir  K ^P.  KeXtuVfUNi  $P«T0tW  } ovvero  K«e?v«*'- 

J'oìf  ^«/3/i»«e/9xr . 

K.  X.  K»0t  X«e^r»e/»  Corde  grato  , ovvero  Koiroir  Xpó(ia~ 
fft  Communi  jumtu  , .fumtu  Publico  H KX.  lo  fteffo  j e 
fpiegarfi  anche  potrebbe  x««7k  yjt&y  .. 
t^p  %to  amendue  IT  50.  Koju/x  entrambi  IT  ^i.  K«,(/»r  IT  ix. 
amendue  KustV  IT  sj^xcàx'  IT  54,  K»*'rc«'<Bwr1T  KflPATA» 
HupóuXiff  IT  SS*  Conjuubus . 


« 

A.  Tg/toW-w  ; T0wxo~òr  5 Aéxiofj  ovvero  Aéniby  \ AuKei^at 
>4»««5  ,*•  lignifica  anche  un  Popolo  dcirAttica^  forfe  Lam- 
fram  fub  Tribù  Erechtheidis  ; xTvU'or  ; Xotvu,  C^efto  A 
alle  volte  flà  per  A , che  fpiegarfi  potrebbe  Arf-Swir  ; 
come  4 Nota  interlinearci;  dice  Siilo  Senefe , Septimam 
Editwnem  a Luciano  m%rtyre  editam  defìgnat.  Poiché  da 
taluni  fu  llimato  che  la  fettima  Verfionc  in  Greco  della 

* Scrittura  folle  fiata  quella  fatta  da  Luciano;  perciò  que- 
llo A , che  può  averli  per  Sigla  di  Avìciaròs  , P hanno 

• anche  prefo  per  additamento  della  creduta  fua  Verfionc, 
chiamata  la  Settima  . ma  ciò  ora  da’ ^Critici  favj  non  è 
ammellb  c „ Certe  Septidme  Verfion  n’efi  pas  comme 

},  qudqucs-uns  ont  pcnsd , la  Verfion  de  Lucien  qui  n’  é- 
„ toit  pas  une  Verfion  pafticuliere  , rtiais  une  Editiun  .de 
«,  celle  des  Scpiante ,.  pofterièure  à Orlgcnes  „ cosi  il  du* 
Pin  Differì.  Prclim.  su  la  JBib.  J.i.c.  vi.§.  v.  H L» 

lu 


fla  ritrovafi  per  A nelle  Medaglie  , c nelle  Ifcrizioni  5 
nelle  Medaglie  vale cioè  E*Wfi4»n/;  L.Tìzj/- 
•BÌ%oi”nt  IT  K piccolo,  addita  nyat  U i,  KtTpet  libra  tutte  c 
z.  II  Nota  Ret . lignitìcante  «xt. 

A.  A.  Anr?us  prrwHj  f a V J.  \asr  T 6.  AajJ'tKtùe  V 
AAKI.  Aaxi'ccS'ay  Lacìjdarum  , ex  Lana  Atficac  l-'op.  T 
AAM.  y ovvero  AAMFI.  Aatftttptùf  y ovvero  A^cfi'opaùf 
Lamprenfit  , ex  Lampra  Att.  Fop,  ; ovvero  A«/'a-®p3<W(7if 
CUriJJimiy  che  anche  (U  fcritto  AAMFIP.  f AAMni>0- 
TAT.  A«/V!0|f>3mroy  V AAM^AABMAPK.  Per/Z/w/ir/x  F/«r 

r»l  Marce/ù . 

Af.  Annui  tertius  H AFE.  Aixux  FtAiof. 

A A,  Annui  ifuarius. 

AE.  Amnuu  Iff  -7.  Xtyrrat  IT  AEE,  Atytùnf  Legion/s  IT  8. 
My»y  f 9 >^iytTtu  amendue  T io.  xiyno  H A.  EENAT., 
ovvero  AEFNA  F,  Aixio»  E.'yrci‘my  Lueium  yFgnatiutn  T 
^ ^ ^ *?•  A^xoi»  ’Eptyytir  L-HerenntumS  ' 

AET.  Amwm  ^ 1^.  \fji'  H AETK.  Avjnoyitùf  Leuconien- 
fisy  ex  Leutomo  Att.  Pop.;  ovvero  Awxovuptùis  Leuiopy- 
raeus  ex  Uucopyra  Att.  Pop.  f 15.  Afyxia  Tijr  T «<S. 
AuyiS'u. 

A.  H.  Anno  oEinvn  H AHKAIOAH,  così  interpretano  ouc- 
Ite  lettere  : 17  /?*AH  KAI  O AHfiot. 
ij.  Al  1F  iR.  XtTpet  libra  H AIBAN.  AljSccyoi  Libanus  Aug. 
Libcrtus  f AIK.  Ltfimus. 

P.S.’l  Fibtntijfimc  H ip,  tre  NefFi  di  x\  T zo.  Aiv- 
X1«  T!9)-  H zi.  hV/;. 

^ Avxài  U 2?.  O'Xxv  Holce  , che  dicefi  an- 
che Apcf)(iH  Dtmgma  ; fignitìca  dippiù  hiyoi  . Un  cgual 
legno  a quelìo  farebbe  un  ppiixpèy  , cioè  0 picciolo  al 
Oi  lotto  di  A;  ed  anche  apprello , così  Ao  ^ lignifica  Ae- 
It^ui  Inurpntrs  . riferiamo*Hc  parole  ilfcfTe  di  Montfau- 
cori  su  g'i  Elapli  di  Origene:  ,,  Ubi  advertendum  elt» 
n 1 hanc  notara  apponi  aliquando  cum  omnes  alii 

yy  Interpretcs  in  Verfione  fua  conveniunt,  & a LXX.  dif- 
” * finiilitcrque  polt  allatam  Aquilac  , SviBrnachi 

ve!  Thcodotionis  Icèìionctn  y fi  reliqui  Interpretcs  pari 
yy  modo  cum  LXX.  interpretentur,  tum  apponitur  nota  A; 
yy  nec  raro  etiam , cum  unire  omnino  differì  ab  aiìis  , cK- 
n tcri  autem  paryam  cxhibrnt  vocum  diferepantiam  ,tunc 
yt  wim  negiecia  illa  tenui  Jeètionum  varietale,  unius  Jc- 
^1  ctio  adtcrtur  praecedeme  nota  A veì  ^o  , quqd  non  fg- 
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),  mel  exp«rti  fumus  : nannunquam  ètiam  quando  duo  fo- 
„ luna  confenriunt  i vel  etiam  cum  tenue  inter  ipfts  di- 
ft  fcrimen  infervenit  , una  prò  duobus  ic^io  ponitur  cum 
fi  nota  01  \oivot  , Interdum  etiam  oi  \jivoi  dicitur,  quan- 
„ do  unus  tantum  Interprcs  allatam  Verfionem  habet  „1T 
24.  amendue  xo>ok  ^ 25.  tutti  e tre  26.  xóyoy 

• ^ ^ ^ *9,  ^oj-tii  1f  AO- 

AIKETI.  AoijJ'ixfì  txLaodtcaea  AfiaelT  ?o.  XsitoVIT  AOT. 
A«x/«  f ?i.  Awtir  f AOTA.  l^dt  ir  AOTAMAT- 
XEIP.  Ludi  maiut/ni  Chti&rgus  f AOT5I.  Ajro(«i)f  Lu- 
fitus  ex. Lu/ia  Att.  Pop. 

AT2.  ed  anche  AX2A.  tiuauMuts  ■ Audcaflg^ 

S2'  • . 

M.  '■ 

•t 

• 

M.  TifffctpùxeyrM  quadraplnta_  ; MvQ/ttf  decer»  m 'tlVtn  ; Màpxot; 
M<*yitbus i j Monitn^ntum  ; oppu- 

re  M^ra»  Menfes  ; Mrdt  Minas  ^ Quella  M eal'c  altresì 
per  Nota  interlineare,  o fia ‘Sigla  additante  MtAw,  iddi 
Futurum:  „ Anteponitur,  d/ce  9tflo  Senefe  ^ fententiae  , 
yy  quae  iicet  de  praeienti  loqiii  videatur,  futurorum  tamea 
„ temporum  continet  praenotionem  ;ut  apud  Efaiam  LXV. 
17,  M.  Ecce  ef>o  enim  creo  eados  novos  , & terram  no- 
vam  ir  I.  XX.  5T  IT  vagliono  tutti  e quattro 

ir.  4.  Xi  ir  j.  fitM , vedi  TUTiófiaroc  51  6,  fiiA'ny.f  Vedi 
oiKovfitW^ir  7.  (iiiK  ir  8.  (jutyòc. 

MA.  Mare/  Mani  ; MetyxpaiS'i  ; M«>x9f  k'vpn^tof  f 9.  M/- 
»am  urtar»  arnendue  T 10.  f£x  f ii,  fiiydxluj  IT  MAFN. 
^etyyijituy  , Cioè  de  Magtrettbus  ad  Meandro m IT  MAI. 
M«<W  f li.  f ij.  M<érof  5T  MAREA.  M«xj<rJi-w<-ir 
MA  RE  AON.  Maxf.Tiji'/Kf  ir  MANFON.  Mceyyjy&ty. 
AIAP.  Meepuiuyj  MdpKOf } Mapafafytac  Marathonius  ex  Ma- 
rathone  Att  Pop.  T 14.  piap  IT  15.  M«>T«r  H MAPA.  , 
ovvero  MAPA0.  MapxSaiytof  , come  fopra  IT  MAPK. 
Marcus^  ovvero  Marccllnc  f MAPT.  Mctpv'aiy  IT  MAP- 
rTP.Meéprupic  ir  if)  /uxc  il'pMmo  Neffoj  fiMf  il  fccon- 
«0;  fxav  il  terzo  IT  MAX.  MceovTzV»  M.'ìtuthii  voce  Latina 
fentta  HI  caratteri  Greci  f MATPIN.  Akrs«V« . 

*0’  ciuas  amendue. 

*0.  iuiiuy  modiorum  -,  liipos . 


M.  E, 


!M.  E.  Menfes  efuin^ue  T ME.  lo  fleffo  ; ovvero  Miraj»  per 
Mw»!»;  Miytroy  f ip.  Mtìtfiyot  io.  vagliono  cntram* 
bi  fu.  {liytc  il  primo;  ftivsy  ti  fecondo  H zi,  (it- 

•ai  1?.  Monogramma  , che  fignifìca  Mry»>Ji  Bipotcc 
•Magna  Beroea  nel  Numisma  di  Filippo  . Eraavi  molte 
£eree  ; la  Macedonica  da  Luciano  in  Afino  è quel'a  che 
chiamali  Beroea  tAagna  O"  populojaf  14  (jnyctKaif  MET.y 
ovvero  MEFICT.  Mtyiftr  ^ i^.  ftf\  ^ MEA. , ovverd 
MEAI.  ) oppure  MEAIT.  M»\i<r*vr  Melnenfis  ex  Melita 
Alt.  Pop.  V 26.  ftfci  ^ -MEM. , o MEMM.  Mi/ti/uisr  ^ 
ij-  tre  Nelli  iignifìcanti  (ity  H 28.  /uóor  ^ 29.  ^ 

30.  (tiz/S'a  ^ ji.  fisyei\»i  ^ Ji,  Quelle  quattro  Abbre- 
viature, te  prime  due  ligmlìcano  fiiaot  j la  terca  (liait  ; 
la  quarta  (jti&ft. 

MH.  Miri,  ovvero . Mwraff  ?.?•  IT  ?4- 

oppure  MUrcif  Menfes  tS*  1^  Nelli  amendue  ?5, 
fitUfiet  ^ MHN.  ì^uvir  , o Mv.rtf  H.?7-  (M»  H 38.  Ni- 
xounS’iaàf  Niccmedienfium . di  tal  Monogramma  , dice  il 
Montfaucon  : in  Cimehanho  Magni  Etrurìar  DÌteis  in 
nummo  <juodam  Germanici  , in  pojìica  parte  legitur  B. 
•rie  unTporoXwf  cum  hac  ^igìa  pojìea  ^ J9.  fiUrtm  ^ 
*jo.  M»xòf  riooHS'tirof  VUptvTp  A’x/wwf  , Menfis 

Pofideonis  die  quinta  exeunns  ^ 41.  vaghino  ambedue 
^iin»p  ^ 42  MuTpvrÓKH  ^ MH2.  M»r , O Mor  Men- 
fis ^ MHC.  Mnépac  ^ MHT.  Miiep  Maier  MH* 
TPOA,  MuTpoS'dpu  ^ MHTPOn.  Metropolis. 

M.  O.  Mnanp  m 0ii  Mater  Dei  4J.  M«T'&<àaf  ^ 44* 
^ 4S-  pu^ot- 

4^.  pi  querti  due  Nefli  ^ MI0P.  MiSpf. 

47.  ufìkur.  ; 

MN.  Mirar  T 48.  ambedue  Mri/u»  Memoria  ^ 49.  vaglio- 
no  tutti  e tre  pr£  mna  H ^o,  Mre'ar  MNH,  ovvero 
MNHM.  , oppure  <ti.,  o finalmente  MNHC.  Mwfwr; 
Mrw^àjy  ^ 52.  prHfJLa  ^ MNIAC.  Mr«ar  H MNOC- 
Murar . 

SI*  V S'I*  Maiur  T 54  juorit  f ^6.  pini  ^ 57.  póvìvf 
MON.  Marw<7tte2«r  H MÒ2X.  Mo^t»  p.3ret^i  ^ 

59.  pàaolif  il  primo  ; peair  il  fecondo  ; pdaas  i due  re- 

• Itami  81  60.  péaeus . 

MP.  Mii-Wj»  8T  Mapxor  8F  <5*-  (*•**  V '^7;  Mvr/»ToMjr8T 
64.  Ma'/)xsr  A'upnKtos  8f  65,  amendue  Ma';ixor  j 66.  Tipo 
il  primo  ; M»rpò»  il  fecondo. 

éy.  Mirar  ^ ób>  M«/>rv/5»r  81  6p.  H'pipcts  Atxrc. 

; 70.  Mi- 
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70.  Mrnas  ^utnijue  f ‘jiMttrBuoy  f 72.  furrd  tutti  e duc<f 
7^.  quattro  definenze  varie  in  /xaW  t 74.  Minas  ’fe- 
ptem . 

75.  vale  itÙTpoy  è una  mifura,  che  contiene  due  cucchiai  T 

76.  fiu  il  prifno  Neffo  ; juif  il  fecondo  , che  è de’.Mfs.; 
livy  il  terzo  ^ MTPI.  MvQ/incrioi  Myrinufius  ex  'Myu- 
nunte  Atticae  Pop  ne’  libri  a Hampa  il  b è raddoppia- 
to H MTTI.  MyiiUna.  ^ 

MX.  H M;  X.  Mywjtorf  Memoriae  gratta, 

77.  (tu  lì  primo  y itaty  il  fecondo  Nelfo. 


i 


N. 


N.  xcWxai'iw  quinquagìnta  \ N»V»y;  Nix»^5>f;  Nero;  Na‘ 
nus,  od  altro  Nóme  ?ub  forfè  intenderli  11  i.  <rpU  S^i- 
X*  tredecim.  ' . s. 

2.  ytt  ir  NA0.  N«<<B4Ìri.  ' . . 

g.  Nr.  . ' • 

4.  NE  f NE.  ; ovvero  5.  ; oppure  6 ; ed  anche  NEOS. 
va^liono  rutti  Nj»<re/>?r  Junior  1f  'Neonro^l'Wt  If  NE. 
HATOi.  Novi  foles  f 8 NhKo/  5T  NEOKOT.  Nsaxópttf 
NEfì.  Ncaxd/wf , Nfa^Jxa?  Aedituui  . 

NI.  N(Xi?«r«er,  ÌMtt  victt  H vnv.' 

1 o.  . • 

NOE.  , ed  anche  NOBEMBP.  V NOEMB. 

ìiot(i0Que<  H II.  rooùyiiti' i\  primo;  No«ia0iof  il  fecondolf 
12.  yofitKiif  il  piirtìo ;'Noipi/3Qto{  l’altro.' 

NP.  ' ovvero  ij.  N«a<re/»f  Junior, 

14.  yp  il  primo;  • . ' , 

NT.  il  fecondo . ' ^ 

1$.  Nylfenus,  cioè  Gregortus  Nyffenus^  \6.  yuveuKa. 

Jj.  ì^vyeef  Nónas  ; Naff/M/?®*'*  Mcnfc  Novembri  . A quella 
Sigla  17.  aggiuntavi  in  fine  un  N , farà  Na»N  con 
• quell  6>  ih  mezzo  ingrandito  ,'''e  fignilÌQherà  N»;'»r  No- 
nftruWf  ovvero  Nonas. 


. s^Hx.ovm  fexa^lnt.7  ^ t' %ÌTn!  fextariui  amcndue. 
\rni  11  4.  ò^ólìatSov  Oxob& 


- Oxobatbus, 

^CTAPX,  ’U.UTetpynV  . 


Oini'iZO:  ‘ 


O. 


o. 


- J T 


O.  iiìS'ofjuiMpm  Stptu*ginta\  tìcit  anche  intea^fl  LXX.  jk- 
terpretcs'^  mag^iormeate  fe  abbia  avanti  » 

gr.  Editto  tÙ¥  O.  vuol  dire  la  Edtzione.de  LXX- in- 
terpreti; , óirtìf  IT  L’o  picciolo ^ che  è loilii— 

cròn' nelle  Ifcnzioni  fa  tal  volta  uinizto  di  mero  ponto  • 
14è  è maraviglia  ^ giacthè  ne’  numeri  che  chiamanu 
Arabici  , ciocché  oggi,  diciamo  Zero,  ed  ha  forma^di  o, 
per  aumento  in-  decpplo  de’  fiumeri  antcccdenn  y .«he 
ma^  altro  anticamente  {^tea  cfl**'*»  un  groflo  pun- 
to i ridotto  pofcia  a iìgura  di  tpP  Gii  Arabi  egualmente* 
^e  i ^rfiani  ammettono  anche-  oggi  io  additamentcr 
del  Zero  sì  la  fìgttra  di  un*,  a , «he . quella  di  un  groH^ 
punto  ..CQSÌ.Uezio  Demonjbr.  Evang.  Cap  XUi  ?“***5«^ 
Zeto  punSum  primo  videtur  fuiffc  , ad  defUpUeent  pkktjM 
aedemii  notai  yalorem  defign0ftdum  apponi  folitum  , 
ut  magis  apparerà  y in^ntusque  •^ficret  & craJJìuSy  ctreunf’ 
khtSo  in  eirftdiuo  takri/nó,  fpatium  inàne  , propera^m 
mitat  t dèùide  tonfnetudine  rehRur»  'e fi  . Hi»e  ^ 

hfittfée  Notam  banéy  non  circuii  tantum  jìgmrèf,  fpd  Punti» 
ét  'tam  erafiiore  exprimunt quam  & 'iflX  appettane  y unde 
Vocabulum  CiiRra  , quod  vulgo  ab  Hebratca  radice 
derivatur  IT  \Jomieron  meffo  al  di  fopra  deli’ùltima  lettera 
delia  parola, vale  or ^ vedi  A.  17.;  Lo  fteffo  con  accento 

{•rave  ò,  vale  or,  vedi  ;fco^'r  1.  Nelli  ameadue  che  n 
eggono  or  ^ a.  ò»  , vedi^Wr  ìn  A.  té.  1f  ?•  <>»  H 4. 
A’o'a»ror  addita  il  primo  ; A’de#Vv  il  fecondo  H 5.  o«  fi? 
gniticano  ambedue  quelli  fegni  ^ 6.  Jui' . 

7.  ox<e  IT  OA0.  Cf abejr  ab  Oa  AKitae  pago . ' 

OB  vale. la  Vptfion  dei  LXXIl-  Ipterpren;  che  altri' atte- 
nendoQ  al  numero  rotondo,  dicono  dei  LXX.^ 

€.  dv^^vr,  > _ • A T-  T 

O,  ,0k  coll*  Allerifco  avanti  , -vedi  0.  O.  ^ O.  *0;  E.  w 
Verfion  dei  LXX-,  di  Twdozione,  eia  QuintaVefo- 
tst  ^ Ò’  9 ^aty  cioè  la  Koml  de’  LXX  , e quella  diTeo- 
dpzione  nella  fua  colonna  feparatathente  così  hanno. 

01.  0’r«  V 9 lioi  amendue  T.  OIF'  <9  rpdi  l're's  $ imwde 
di  Aijuila,  Simmaco, ‘e  Teodozione,  vedi  F H OIKAT. 
Oi  IGnpmii’wr  H ^o-  oixifitrur'.  H 11  oiiUmr.  • , 

OKTB.  O’xw/teór;  f la.  0'n<atd&os  T OK-- 

TfìBP.  O’xmtfio/iur . , 

Ij.  OhMt 
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ij.  SXjiij  ^ 14,  O’Sv/À'Tnó^aipaf , tr  <f 

J5.  O’nnpof  in  amendue  queilc  Abbreviature  IT  OM«C  <r 
O,  son  quell’*»  in  OMwC  ingrandito  : haec  vel  fimtlis 
«ora  , dice  su  gli  Efapii  Momtaucon  , figmfieat  òuolvi 

<70'l{  O. 

3 6.  Or  ir  17.  O'ro^  ambedue  H ONHSLNll^  OV«cr/u« . 

O O 00  quel^  note  marginali  vagliono  O.  O.  oJjar,  cioè 
utraque  Fàtuo-  riy  O,  nempe  Kc«r<;,C>  Hexaplaris  fio  ha- 
beni , lo  Iteiro  Montfaucon. 

38.  ó^tut, 

OP.  P'o/ioeéyituy , 

39.  Or.  _ 

ao.  to'  quelle  tre  ^ u.  n'y. 

'»2.  Formano  tutt’  e fre  il  dittongò  01/  ir  « è Nota  hiterli- 

. rifcrifcc 

pr^it,  iq  quo  aetcrnac  virae  felici- 
m defcnbTIut  ; u.  Pfal.  LX^XIII.  a.  .. 
àia  tabu  nacula  tua  , Domine  virtutum  ! concai fch  & 
aefutt  anima  mea  in  atria  Domini. . . . Beati  qui  habitant 
in  domo  tua.  Domine  :tn  faecula  faeculorum  lauda bunt 

coj  dittongo  TO  fpiegano  Smot  ? 
Oua\#0t«  baleni  1f  *4  oOS't  amendue  IT  OTI- 
i lA.  Ov^^4,r  ytgilum  f 2^  ìk  il  primo  NelTo  ; «Va  il 
ftcondo  f z6.  «*  «r  <nr  1f  OTA.  OÙKoriof  Uhtus  OTATT 
Oy\xi«  ^ 27.  WP  quelle  tre  f iS.  OCpavÒp  H 29.  OW- 
ns  in  srande  , e piccolo  ^ 70.  òvpxvm  amendue  U ^r. 
oupaptop^  OTPAN.Od/«riV  f ja  .rf  amendue  IT  .??.  oV 

Smc*  toS5!^‘  ^ ® ^ 


j» 


n. 


n.  TtrTO  qutnque  ; ; n«oa/o’f  un  certo  Po- 

forfè  chiamato  ;ToT*r;  anche  Nota  mar- 
, negli  Efapli,  che  addita  PlarTOr,  id  eli  Qmnes  In- 

S'Sia  di  Orty- 

idelìSptritus  : «figmfieat,  dice  Siflo  Senefe,  p<»ico- 

” carnaliter,  fed  fpiritualiter , 

» quemadmodum  ,in  Cantico  Cantic.  II.  10.  Surge  ^ prol 

” qZLT’'"'  ”*  •"  ^ vent. . . 

oHetÈA.  ^ fof'tu^inibus  petrae,  in  caverna  maceriae, 

pntbt  factem  tuam , fonet  vox  tua  in  aurtbus  ' meis: 


vox 


I 


vox  enim  tua  iulcts^  & facies  tua  decora  ^ T.  TT<u«wx3i'<« 
^uinifuagirtta  IT  i.  Nedo  di  FI  1f  ?.  òytoèxoymt  OBogirt- 
ta  ilT  4,  Prapa  , Probalinthus  , utraque  Paeama  intelligi 
fortaflfe  poterit  , dice  il  Cmfmi  ^ ^.  l'rS'Mmvr  ^ 6.  rrt4'- 
mtKÓoitt  quingenta  II  7.  onjp  H 8.  wif  7 9*  "XiV-  H *o* 
T«V<7K  T n.  amenduc  IT  ii.  vapeiK(tfiu>of . 

HA.  Uépxtof  Aixtoc  ; n<*\<w9\9>»  ^ ij.  Monogramma  che 
(fgnidca  Tlae/t^r  Pariorum  degli  abitanti  di  Patio,  Città 
della  Mifia  minore  T 14.  Quell’ altro  Monogramma  fpic- 

Sa  riefV/sdt  Patrae  Patrarum’,  che  è Colonia  , e Città 
ell’Acaja  nel  Peloponnefo  1[  15.  orapi'  ^ 16.  'n-oLkaiTcit 
falmus  ^ HAI.  n«i?\ior  Ai\tór  TlcuS^vreJiptis  Inflitutor 
fuerorum  , Mag^er  palaeflrae  f 17.  Paeamen^ 

ex  Paeania  Atticae  Pop.  ^ 18.  •nuS'tor  T FIAIO.  ovve- 
ro nAiÓNI.  TìtusrlS'iK  Paeonis  filius^  aut  c regione  quac 
• Paeónia  nominatur  U IlAA.  Tìetxomya  Palatina  Romana 
Tribù;  Uarknnùs  Pallenenjis^  ex  Paltenc  Atticae  Pop.^^ 
39  v«\iv  IT  2 3.  xeu»  IT  riAAAH.  PalUnenfis  ^ TIAM- 
♦lA.  riANKP.  rioM'x/Mi'na»»,  ovvero  ria^x/ja»- 

muTiis  H riANT.  Tlccyauy  ^ f)gnifìca  ntintr  T nAFI, 
lixxtg/v  , ovvero  A'xx»«  ìl  FlAniP.  n«xje*à 

ai.  Monogramma  che  fpiega  'Tapcuxóytyy y Taremtaorum*Ì 
zz.  Tìcu/oppLirar  Pauormitarum  . „ Haec  duo  Monogram- 
,,  mata,  asce  Montfaucon  , variis  in  nummis  habentur.  In 
,,  aliis  alia  obfcrvantur,  quac  quo  pertincant,  ignoramus? 
2^.  quello  Monogramma  con  l’additato  al  n.ij.  Cpedb  lì 
veggono  in  nummis  Pariorum  H 24  vap  aroendue  quelli 
NclTi  f lenz’ accento  il  primo;  con  accento  it 

fecondo  x«/>«  f FIAPAKATI.  riee/ttKeemTrffHTtu  ^ FIA- 
PAMT0.  napapu/Biow  f HAPAnPOSTA.  Uapuapo^d- 
•ttt  ^ riAPASKET.  Tleepctoxtvlìf  H z6. 'xetpa'm'wiòffS  FIA- 
PH2.  Uapiaety  H JpAP0.  ovvero  Jleép^Moy^ 

HAPAFIP02TA.  Doricamente  in  vece  di 

Tla/.a^ofecm  ^ HAPO.  TIcepoìiÌTeu  PiatOTCs  IIAPO- 
AOII.  Wapo^ùitt  y ovvero  TlapoìpTiu  ^ 27.  x«t<j»/nr  V 28» 
irta/  5T  -9«  retuXa  il  primo;  Tlitù^dr  il  fecondo. 
nrOON.  Tlauxtyiitv  Qtvmxoy  SanBiJfimam  Deiparam. 
jo.  ♦lU'WxotTO  quinquaginta  H PIA.  JloX'ecr  ^ ?I.  su  quefto 
Monogramma  fcrive  Montfauc.  KtoAunaouv  Apollonia- 
iarum  y muine  erant  Apolloniae  . „ Hoc  autem  Monji- 
„ gramma  non  videtur  Apolloniam  exprimerc  , licet  in 
„ nummis  Apolloniata|;^m  compareant  : Pcd  nomen . vel 
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^ Dei  , vel  Magi(!ratus  cujufdatn  , féd  denique  nota  Mo- 
„>nerarii. 

£i.  fTTffS'v  !•>  prima  di  quefle  due  è vetpcì'^  la  feconda 

è nretpa  in  conipolizione  f ?4  ^ ^5.  tVi  IT  ?6.  irpt- 

a/Sficuf  ir  37.  niptitvDr  U HEL,  ed  anche  OEIP.  Hnp<atóf 
■ Firaeenfis  cx  Piraco  Aiticae  Pop.  ^ flENT.  niVfwSx»»- , 
ovvero n.Éj'OTSxof  T vfT<Jvx.óm(  ^ irtp  amendue^ 
- riEPrAM.  fergamenus  H llEPrASHO.  Tltpyctsd^t^ 
Pergujieus  ex  Pergafe  Atticac  Pop.  IT  40.  HE- 

PIBA.  rii0t^x»VOT  SpeSabilh  IT  FIECK.  Pefeennius  T 
41.  T«V<TO  41.  ftu  il  primo j'  «riv  il  fecondo, 

4j.  Tu/tnuióauc  1|  I1H..K.  TltÌKt^  Pelex  ex  Pelece  Atticae 
' Pop.  11  44.  Wnn>>.óxti¥  IT  4^.  iloirùp  ambedue  II  46.  wS- 
cubuus  il  primo  ; cubitos  il  fecondo. 

47.  corrottamente  , irt  vece  di  HIB  Dierum  XII.  Il  nU 
©ET.  riiTSeùr  Phtheus  ex  Pìtho,  five  Pittho  Att.  Pop.  T 
nn’TA.,n.iTT£«a».  ^ 

riAA.  , ovvero  FIAAT.  nxowof  latitudo  H 48.  irxdvnt  i[ 
49.*rio;!?X/XMe  Publia  . 1 

50.  vytùfjLx  il  primo  -,  irnvixx’ws  il-  fecondo  ; •xrtviictTt 
terzo . 

51.  ■jrdiTtf  pedes’^  TTÓKios  H 52,  to  1f  jj.  Tló^xio¥  v 54.  FI^- 
fit'tof  li  ToKtr  H 5<f.  -reXiair  1 HO.  Publtus  T 57. 
T\6(ÌKio¥  il  58.  xóS'otf  pedes  flOA.  jfloi'wi'  II  yp.  votti- 
èa>  •!  60.  wó^teos  H 61.  iroKiTiiot  1f  62.  »5Xw;t/)3J'iof  II  FIO^ 

ATMNH.  ri9Xy|t4»'»V«  nOM.  Uofx'ìrtiaf  j nofXTifnf  ; 
riouiranst  H nOMlIEI.  Thfxirfiì>  FIOMITON. 

•TTÓnov  1j  nOMnfì.  , e 'TìopLiraviu.  li  FIOIT. 

rioTiXiB  II  nOPl.  riiig/or  Ponus  ex  Poro  Atticae  P(^  ^ 
n02.  Xlo^fnS'tànf  Pófidcouis  Alhenicnfiutn  menfi»1I  u(^* 
2TOTM.  Tlor>t(juof  H HOT.  Publius, 
n.  n.  Tlp^af  Tlarpir  ; ovvero  n*vii;»  •FljXiaif  ; ovvero 
n«<w/>rUtT62<r9r  in  Latino  P.  P.,  cioè  Pater  Pntriae^  Par 
\ter  Patratits  , ovvero  Pa$er  Patmrn  H 7111,  n«T0f  rl«c- 
•rQ/.to(  H nriAT.  Yla^jjct  riajQ/lS^os  H 6^.  'twt'jf  ,1f  64. 
•>  '‘xirt  il  primo  i Tiri  il  fecondo  ; *to  il. terzo  ; irrn»  il 
quarto.  r 

<55.  Up  H 66  Tìpu  lignifica  ciafeun  di  quelli  quattro  H 67. 

^o{  n 68.  npò  ; Tlplutt  voce  Latina  fcritta  con  caratte- 
■*  ri  Greci  H 6g.  Tlpt7i3v<rspo{  ^ ^c.  vp  quelli  due  Nelli  IT 
•..  7>,  “^tp  quelli  altri  due  II  OP.  Il/oo;  Tìpoytypauixéyatr  ^ 72. 
T\*i»p  li  7^{  Ylccripit  5T  tA-'irptc  H IIPAITÓP.  lìptuiu- 
©*«5  ^ nPAl'^EK.T.  HptufiìCT^  Pracjcbìo,  voce  LarinaH 
*»  . t Da  IIPE. 


Di: 


riPE.  \lptff(iv'npì<  Senior  ^ Io  fteffo  qiiefte  due  altreT 
'7(5.  m-ptofivoipo  li  77.  xpo^pi^tt  78.  TLrre'p*?  ^ I1PE5B» 
Tìpt70wmr  Legatum  5T  rtPECBT.  Tlfnojl'jtnpu  ^ 79.  ire- 
©»'  <?;  8o.  ed  anche  TIPI.  Fleer^'  ^ 81.  Tìare/S't  IT  82. 
TlarQ/x-tof  IT  nPIMir.  lÌQ/ifiiyiIrtot  Pummenins  1f  8?.  Hp#* 
amendue  IT  84.  due  Nefli  di  «m  5F  nPOrEFP.  0^97»- 
ypofjLptiìio  jMprafcripti  •'  FlPO.ri.  IlpMTfv  t 85.  UsTpo- 
x\ò(  ^ 85.  rtpocKurùr  H FlPOaEN.  np0^*vif  ^ 87.  «7>o«V 
0c0’C4'  ^ riPOSAPP.  n^f  A'ypou' ovvero  Tlpooccypcùor: 
per  efprimcrfi  qui  forfè  il  Popolo  dell’Attica  , qut  Agtae 
fimtimus^  adeoque  «p»r  A’ypour  dicerrtur  t 88.  *tpoo)Uimy^ 
Sp.  «fóotmror  amendue  ^ DPOT.  npaiW  H pp.  «(lowporlf 
91.  «pa^onxrm  li  pz.  Tìetrpòt  amendue  H pj.  fi «rpor  T 
P4.  opm  amendue  ^ 95,  flaTpij'. 

p6.  2-aìf  H p7.  fuper  tcrram  ùflEP  FEG  cogli  E roton- 

da/l. 

n.  T.  TToaiVa<'<7»t  ToVai'  ; ovvero  toV».  kcum  eme- 

runt  t p8.  vT  i primi  due  NeQt  delle  liampe  i il  terzo 
TCEt  è de’  Mfs. 

* Jp.  Mo^m'éir  Mvrinoeorum  y Monogramma  de’  Ciftadini 
di  Mirina  Citta  Vefeovile  dell’Eolide  U 100  w 1f  rei. 
T\a(i'Ki*  T'wf  iìL  fòn  AIM<\/vr  Putiti  filius  /Emilid  T lo^. 
vur  ^ loj.  '2(jMpviùttr  Smyrnaeotutn  anche  Monogram- 
na  ^ 104.  vu^S»! . 

105.  VtMOtUtf 

106.  VOTOT*. 

p.  ; • 

« • • 

P,  E*x«<wV  Cenfum'lf  1.  X®ieoV  Chrtjlut  IT  »•  due  Note 
Rettoriche  , la  prima  addita  6*  j 1’  altra  po  Mp  fT 
4.  di  qucHe  trcNoteRett.  la  prima  «va;  la  feconda  t/«5 
la  terza  rpUr . 

PA.  P'«/?i'e/tof  , od  altro  Nome  di  Famiglie  Romane  IT  $. 
pce  il  primo  Ntffb. 

e»  il  fecondo  Neffe  T PIF.  ixtnoròf-  rQLOxtulfxttTtùae 
tertius  decimus  fupra  etnie fimum  . 

P.  N.  Z.  <x«M5r«  irejtotrx.irS  3^'  iUSópu  etnie  fimi  eiutwfuagtfi» 
mi  feplimi  ^ 6.  ixuftòr  veÀf<j»Kiy<m  xgl  1^6 

7.  po  ambedue  quelli  NelTi  % POH.  ixetmrH  hsm  HìSapuntofà 
èyìóx  centefimt  fepluagt/imi  oSavi  M POT.  P'«(/p(V»  11  8» 
pouf  ir  POT^EIN.  P'«f«'/^> 

-p.  «fò. 

jo.  O’x'je- 
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to,  O'K'm^Qjinv  OBobrìs,  v ' ^ : 

PT0HN. 

Il,  pt  ^ IX,  P’atpuùit  IT  PT2MT.  « 


2.  A/«xoV/4ì  Dutenta\  ^ cioè  che  di  Lui  Ga  la  Ver- 

Gone  indicata  per  queita  Sigla;  ^fxupytùos y ovvero  'Sfiup^ 
pitlur  ^ I.  Del  primo  di  ouefti  due  Monogrammi  Mont» 
faucon  fcrive  2tXiwt»i*  Stìeucia  in  nummo  Seleuci  Nica- 
to»is  ; del  fecondo  'SetpS’tariw  a Sardtùus  Urbe  Lydiae  ^ 
a.  Sex  ^ j.  Snpxi'vSetf  Coronatus  1f  C A«a* 

xoffioT^^  ducevtf/ìma  i dvfejJior  ; Ci  Tui'y  Cvtm'pxc;  CitSce- 
raJ;  E»f  Zwj  C fenza  punto  in  petto  , nomaG 

Anuftgma  da  Daufquio  ; e col  punto  Ami ftgm^  punSo 
€omitatius‘y  ma  più  rettamente  fcrivonfi  coll’apertura  ad 
occidente  , come  al  num.  9.  ne’  fegni  formati  da  linee  ; 
ove  del  valore  diremo  di  quelle  due  Note.  Piuttofto  il 
C col  punto  in  perto  direbbefi  , di  cui  an- 
che ivi  V 4.  ; «xw  Sexti  5T  J.  ilw-TF  ^ 6.  2i\»- 

wr^  7.  ^uf£fjKtx»f  ^ 8,  ò Nota  Rettorica  V 9.  amendue  le 
prime  delineozc  in  tu>  , vedi  num.  ij.  in  K.  , e 59.  in 
M ; la  terza  ufeita  in  «y  coll’  accento  grave  , come  nel 
26.  di  A ^ IO.  quefte  tre  ufeite  fono  tutte  in  la  pri- 
ma è £enz  accento,  vedi  591  in  M;  Itf  altre  due  in  vr; 
vedi  44.  in  T V *|[  u.  il  pfrimo  Ggnifica  re*ó/So\of  ; il 
fecondo  nrpé/SoXof  ; il  terzo  vale  Upuaru  ; i due  appreffo 
GgniGcano  Kai  ; l’ultimo  Xì  S 1$.  Il  Sigma  in  quella 
forma  è anche  l^no  d’ Interpunzione , come  preflb  Mar- 
garino pag.óa.  n.5. 

ENTAAE  KITÀ.... 

EAQTCNOr  ZH.... 

nPO  j lA  KAAr^MA. ..  Il  «pò /X  Kce\eufi'<Sr  Mot..  ; 

GA  , MAIfìPIA...  (undecimo  KalendasMa- 

f (jas  vel  Martias. 

prelTo  lo  flcljb  Margarino  in  un  altro  marmo  al  n.  xj. 


M ©foXJ/jjt 
Jl  (ta/uvffVp  ffuptt 

Il  rvpifiutffttfxtyff 

D J i: 
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11.  ^ *?.  amendue,  i NefB  5 ffityt  il  terzo 

Nc(io  f CAB.  Sabtnus  \ Sabina  ^ 14.  acu  1f  CAA.  per 
Calta  ^ i|  primo;  o-wTO  il  fecotuÌQ  ; <rap  il  tet- 

10  ^ SAPAFlIA.  ^apairltoi  ^ 16.  ffoii  H 2ATTP.  2«- 
•rvpot  ^ 17.  ^au  ^ 18.  cavuci 

CE.  Ctvarft0Q/lH  *H  19.  ff»  amendue  ^ 2EB.  2«/J«ròf;  ov- 
vero 2t/Ì6er«;  ovvero  2e/!?«ro7f  /lufiti/ìalibus  iudis^  CE- 
-•  BAC.  , ovvero  2EBA2T.  2i/3«vi  ^ 2EBB.  ^t/Seerij 

- ìuóiy  11  2EBBB.  2»/J«ral»'  T0ti)>  trium  Aduufìorum  io. 
. ^tlSiipof  il  primo;  2i/(?»e/t«y<)f  il  fecondo;  it/Sn^cwìs.Tcc- 

fietXMy  il  terzo  ^ ai.  ff«  ^ 2EiIMHliElK.  2«fo>(T'HX« IT 
2EK.  2txiyS'os  ^ CjfjU.  prò  ^itpiHOxrcu  obferva  , vedi  il 

- oum.  14.  qui  appreffo  IT  11.  2e^TiM<  ^ 2EOT.  2»9vV- 
. pof  ^ 2EOTA2.  , ovvero  2EOTA2T.  2tot«ri  IT  aj. 

2w»/5^  11  2EFI.  2tir<rrjit/?g/«  ; 2(TT/^igr  H CEFIT.  Ci- 
V H CEriTE.  '2tr<nf/,iSQ/aty  1f  2EI1T1M.  2i- 

vrlfitoy  H 2EPA.  2t^u«r<«m,  ovvero  'S.tpamùy» . 

*4.  Di  quelli  tre  legni,  il  primo  aTCrtamcnte  dalle  fuc  let- 
tere, che  ha.d’intorno  lignifica  CitfMuy,  gli  altri  due,  ed 
1 anche  col  ait  femplice  ugnilka  lo  lldTo  ; oppure  ern[4tà- 

- y»  y ovvero  aiifiHÙaeu  . come  fe  dicelTe  Nota  , Obferva. 

Quod  , dice,  nella  fua<^Epitome  della  Faleogr.  Gre- 

ca il  P.  Piacentino  {ex.  Codice  Bafiliano)  ponitur  tn  locisy 
ubi  ijuid  fingulareyó"  inexpeélatum  occurrit  ftve  fecundum 
doSrinam  , five  fecundum  hiftoriam  , ftve  quod  USori  fit 
adnotandum"  f 2HA.  ^oKiirtf  H 15.  amendue  1f 

l6.  CHp. 

s7.  ffd  amendue  H 28.  tutti  e quattro  o^tu  f 29.  aSt  en- 
trambi H ^o.  aSo  il  primo;  a$»y  il  fecondo  ; adì  il  ter- 
. zo  ; «rio  il  quarto;  ffv»  il  quinto  NelTo. 

CI.'  Cov  Sui  li  ?i.  <ri  amendue,  il  primo  è delle  (lampe  , 

11  fecondo  è de’  Mfs  IT  ja.  "St/Secròt. 

2K.  lo  /ledo  che  S.  C.  Senatm  Confultum , in  Antiochen- 
tium  nummis.li  ?J.  ffsepxee  .f  2KIAN0I.  ^Xiotudiyi,  ov- 
, vero  "StuaySipù  y oppure  2xiaySiS  fupplendum  effe  confe- 
m €it  Cl.  Salvinius  (dice  il  Revcrendi/Timo  Corfini  ) pecu^ 
liare  quum  fit  quoddaro  Dtonyfu  coi>nomen,  a loco  unde  no- 
men  eiufmodi  profiuxerit  U 54.  S'iecxooiìe-MV  1f  <rx9. 
j<5.  U ?7.  "^tpecpii*  ^ ^8.  apu  ^ 2MTP.  Sfjiupytùuy  i 
39.  ero  U 4C.  iatot  il  primo,-  oV/a  il  fecondo  Ha'-  così  il 
primo  è ac  de’  Mfs.  ; il  fecondo  è cov  IT  20TN.  2so- 
ynvf  Sunieusy  Sunicnfit.  ex  Sunio  Atlipac  Pop. 

42.  mte  U^2riA0AIti.  2t«v«6<'/  ^ 4j.  «trC4  J axovi  cara  ; 
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• , «r«  f SriEIP.  Cohortìs  f 44^  ani  ; { c ajo 

amcndue  45.  ^ìt^i/Sq/uìi  IT  iì/S.  az7w;  c ap&>\ 

47.  amenduc  1f  2PI  ; o 20»;  ovvero  nelle  due  for- 

me 1 x:ome  nel  num.  48,  2«<i»0t  ^ 49,  2«<>»0(a  entram- 
bi V 2eliecr  ,•  cioè  2»<j»e4*f  ^ 50.  ambedue  ^ 

5i»i  due  altresì  2ttmipiit , _ , 

2.  2.  2\jy%>J^  Senatus  Permiffu  ^ 22.  vale 

BiffufMir  aijbmum^  cioè  che  di  due  corpi  lia  Haro  capacx 
quel  Sepolcro  H SS.Ais  tKTor  Biffextum  yWoé  l’anno  Bi* 
fertile  U 5J.  la  prima  è Nota  Rettorica,  che  legge  ipuf; 
la  feconda  , e terza  fono  dcrtnenze  in  «r , come  al  29. 
^di  <3  ; ed  in  «?,  come  ai  27.  di  F jj.  amcndue  <ra^ 
*54.  Siffiryuf  U .SS*  A'pycéyysKoi  36.  cùccu  f S7*  va- 
. giiono  1 fcguenti  nove  Nerti  oact  j aacu  ; acw  acati  ; 

er«rf;  cff»;  cai^',  aao  \ catt . . 1 . 

2T.  2<m<nv  Statii  % 58.  amerviue  vagliono’ «rr  S5>* 
quelli  due  altri  H 2TA.  2>nimof  60;  fiadt»  ^ 

61.  arM  ; am.!  I’  altro  NeflTo  IT  2TAT.  2<JK‘jior  ^ 62. 
2Tpemvims  11  2TATf2.  ^rpafiavliuii  ^ rt>.  i fegucnit 
Nelli  vagliono  per  amu  ; (t<7s  ; a<rft  f 2TEI.  2<nr(0«it)f 
Sttrunfis  ex  Atficac  Pop.  ^ 2TEi\A.  2'reAeraVjè 

Romana  Tribù  ^ 2T£‘&.  2rrétpa»oi  Coronae  ^ CT£^>AN. 
2frspou>oi  Stephanus  H CTH.  E‘'<w  Anìtes  ^ sto  f 65. 
ffT/3- ambedue  CTP.  2Tp«wryoi  Praetor  ^ 2TPA.  27-/:et- 
•myor  ^ 66.  2Tpu<nyor  6t»  ^Tpawylxni  H 68-  2TMipie 
amendue  H 69.  2<mupù  entrambi  70.  2mvpff  ^ 71. 

• amvpuSfif  ^ 72.  amupdaai  IT  7J.  ffvy;  ctw. 

74»  oc  H 75.  yu  è Nota  Rettorica  f 76.  amcndue 

qucrti  Nerti  y7.2u(/L0aKioy pattuì ( ^ 78.  avr  ^ 

t*o'ipX*'^‘‘*  H 2TP.  20poi . , 

Se.  ap  5[  81.  jrpzÀf^órm . •.  - . 

82.  il  primo  è NeflTo  tx\  il  fecortdo  è Abbreviatura^ 

8j.  fìgnifÌM  2xoK<*Ttx.f  ^ 84.  dei  fette  feguenti  Nerti', 

I fei  primi  fono  è dei  Mfs.) 

o-x'^y- 

^0»  è il  fettimo  de’  fopradetti  Nerti  IT.  2fi.  2<v/mi  . . 


■■■■< 


i 
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T.  Te/ar;  •mrceiptay^  re/on  ; aiaiipon  ; TQtotKÓffisti  Tìtos  , 
'r»/?fe25f;«\cM-<7wr  ;<ro  ; <w  ; <n»V.  è anche  Sigla  di  T^a*oZ 
che  adoperali  per  Nota  interlineare,  la  quale  , al  d»  di 

D 4 Sii^o 
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Siftt)  Senefc,  „ admonct  fubfeqHcns  dictum  non  effe  in-- 
,,  tcllig’cndum  juxta  {Jrimam,  ac  nudam  vocis  fignificatio- 
„ nem  quam  verba  praelcfcrunc  , fed  fecundnm  blitatatn 
„ alicujus  Gentis  Ggnificationem  ,.qua  Nota  utebantur 
,,  Verercs  ad'  indicandum  locos  divinac  Scripturae  , He- 
ff  b'aicis  phrafibus,  Tropi?,  & Idiotifmis  cxprcifos,  ut  in 
,,  Pfal  XV.  T.  Fu»fs  ceciderunt  mthi  in  praeclarts  ; tantun- 
„ dcm  valer,  ac  fi  dicas:  oprima  & illufiris  fors  mihi  ob- 
,,  rigit  Et  in  tcrtio  voJummc  Rcg.  XXI.  ij.  T.  Benedir 
„ f(it  Kiboth  Diunl.  & regem  ‘..quamobrem  eduxcrunt  rum 
„ extra  ctvitatem  , Ò"  lapidibus  interfecerunt : hoc  di,  quia 
^ makdixit  Deo  & regi  , lapidibus  intcrfedus  eft  „ f ^r. 
«V»  51  1.  Titoi-  5T  ?•  *”  4-  ‘iuc  ufcite  in  tm,  vctH'p. 

in  A f 5.  ufeita  in  «w  la  prima;  in  n l’altra  , vedi  U 
num.  5?.  in  r IT  6.  <roV  IT  7.  TOf  51  8.  aalf  ammen- 
due  51  9.  i»V  tutic.e  fette  H io.  lignifica  <wr,  ed  anche 
nùy  f II.  per  mr  vi  fono  quelle  cinque  altre  IT  12.  pec 
mr  quelle  altre  fei.  » 

vagliooo  <w  i due  primi,  rtu  il  terzo  IT  TAIEP.  IWp 
Medtcus  5T  14.  •w'  IT  15.  5T  TAPFHA.  Tapyn'Kti- 
ro(  Atbenienfium  Mtn/ìs  f 16.  ms  il  primo;  iwj  il  fecon- 
do ^ 17.  tre  varie  Abbreviature  fpicganti  <aù<ree,  5[  18. 

ntw'wy  . 

19.  TT,  vedi  18.  di  H.  ’ ^ . « 

ao.  To'  TioKjBw»  Quirtum  5f  T.  A.  B.  K.  A.  E.  , ovvero 
. TABKAE.  Tjp  ^òypue^  BnXvt  Ka/  ùkóyfutm  E'iocMfff/off 
Decreto  Senatus  & Decreto  Hopuli . 

T'E.TipfAvr  Tèrminus ; vi  é alcun  luogo,  ove  TE  legger  li 
debba  2EB.  5T  ai.  ‘rt  tutte  è <re  51  T/be- 

rius  51  TEIM.  T»(iàf  per  mptcie  bonoret  5T  2?.  vb<  fecon- 
• do  e terzo  <T><rr  il  primo  5T  TE22APÀ.  Ttaaapei- 

ximte . 

T.  H.  T^  51  24.  m amendue  51  Tw  26.  <w  irtixir^ 

infxnabili  1f  27.  wr  tutti  c tre  IT  18.  . 

TI.  TiiiiQjLOf  5[  29.  tutti  e tre  <n  5F  TIB.  Ti^f'ewr  5T  TI- 
BEP.  Tj/Jte/»  51  ?o,  mutù<  il  primo  ; muiic  il  fecondo  ; 
‘B/uwK  il  terzo  51  TIPOÌ.  nPOI.  5f  T/«w. 

32.  tx  <rSy  51  T.  K.  I.  Tifite/j»  K\otv<r»9»  IVajtf*  » ovvero 

3;. 

34.  lìnOpice  apintut, 

35.  To'  ì 36.  w ambedue  i Ncfli  51  ?7*  ® quat- 

tro. 

38.  tutti 
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tutti  e quattro.  T/>  IT  •rpuy'Ktof  y>rfit}0Kto!  traile  Note 
tli  peli  e mifure  IT  TPA.  ovvero  TPAI. oppure  TPAI- 
AN.  T/3«<aV»  IT  40,  mtro’u'  ^ 41.  tqc  ^'41.  To/tafof  IT 
TPIE.  To/ttpecp^Hf  Triremi,  aut  Trirenubus  Praefebius  IT 
TPINE.  Te«i'*//tur  Tr/’r'rM<r«j , Trtnemrnfts Trinemta 
Atticae  Pop  il  TPISA,  Tpurry-tuS'oiai  4?.  rpo  amen- 
due  ^ TPÓ^*Ii  TpopiflO!. 

44.  <jói(  amendue. 

4$.  TU  il  primo  ; toìh  il  fecondo  ; rur  il  terrò  V 45.  tv- 
•jTTt^iu  tl  primo;  rOwTOfJur  il  fecondo;  «rwTo'/itfrtfV *i-l  ter- 
zo ; TVTToiiivn  il  quarto  ; ti/ttvoì  il  quinto  H 47.  <re- 

Tpetp. 

48^  TT. 

4p.  T«  H 50.  <g5  amendue  V 51.  <nv  mtti  e tre. 


T.  n^TpecKotrtoTÒt  ^ua/ìringèntefimus  ; TV«<w  Confule  ; TJr 
Ftltum  ; vnrép  . L’T  prefo  per  T.  Tirtrs  , laddove  il  T 
prcntlefi  alle  volte  per  T,  vedi  nella  nota  della  pag.57. 
ciocché  ‘notammo  in  O.  L’T  fecondariamenre  adoperato 
per  Nota  interlineare  „ indicar  , dice  Sifio  Sencfe  , fen- 
,,  tentiam  proxime  fequentem  cxponendam  effe  de  rej«- 
,,  ftione  , & depolitione  PopuH  Judaici , ut  Efaiae  fenténtia 
jy  CaprV.^.Y  Ofìendam  vobis,^uid  ego  faciam  vineae  meae: 
yy  auferam  fepem  ejus , &“  erit  in  dtreptionem:  dtrnam  ma- 
yy  ceuam  e)Us  , C5>*  erti  in  conculcationem  . et  ponam  eam 
« defertam  : non  putabitur  , & non  fodietur  : & afcendent^ 
yy  vepres  , 6)*  fpinae  : ^ nuhibus  mandato  , ■ne  pluant  fuj>er 
,,  eeim  imbrtm  „ . L’T  finalmente  vedefi  in  talune  llcri- 
zioni  prefa  per  mera  lnterpunzione\  come  nella  pag.j^a. 
di  Grutcro  num.  5.  ' •«' 

^ ANrClAE  T paltoni AE 

PROBAE  T AMNIOS.T  PINCIOS  , ^ ' 

’ A NICIOSQVE  T decoranti 

CON^VLIS  t VXORI  A ■ ^ 

'*  ;*  CONSVLiS  T FlLlAE 

~ CONSVLVM  T MATRI  . ' ' ; 

ANI- 


• . tk 


ANICIVS  T PROBINVS  T.VTC 

• > con’svL  T ordinarivs 

. ET  T ANICIVS  T PRÓ8VS  TVTC  ' 

• i'qvaestor  T CANDIDATVS 
. fiLii  t devincti 

■ . MATERNIS  T MERITIS 

DEDICAVERVNT  ^ • 

( • 

• 

Vi  è r altra  Ifcriciooc  nella  pag.  yox,  num.  u % ove  or 
laT,  or  la  A concorrono 'ad  interpungere  H.  i.  T'iof  ^ a. 

ÙToyp<t(jif4tyor  dicefì . quello  T colla  lineetta  al  di 
fotto  . vien  ripolla  tra  le  Note  itui^riineari  da  Siilo  Se- 
aefet'Che  dice:  „ figniEcat  rententiam,  cui  ipfum  prae- 
^ ponitur  y loqui  de  reje^Iione  veteris  legis  fecuodum  car* 
„ ncna.  verbi  gratia«  curn  Deus  per  Efaiam  dicit  I.  ij.  T. 
„ Ne  offeratis  ultra  facnfìcium  fruftra  : incenfum  abvninatto 
„ mìhì  . Ncomenìam  , Ci)'  fabbatum  , & fefltvhates  alias 
„ non  fer am  , KaUndas  veflrasy  Ó"  /olemnitatet  veftras  odi- 
^ v'tt  anima  trita  ; faBa  Junt  mìhi  molefia  , laboravi  fùfli- 
„ nens  ,,  H l.'^'iraTeif  y ovvero  Twaw  ^ 4.  tSxoffi  vtgintr^ 

5.  ov  Nota  Rettorica  ^ che  nelle  Abbreviature  adoperata 
ai  di  Ibpra  delle  lettere  vale  anche  ou  , vedi  5.  4*  T 

6.  V H 7.  ù amendue  il  S.  <ji  il  primo  ; toc  il  fecondo 
fono  Note  Rcttoriche. 

T,  B.  TTo/xri}{jtitTi  Buiiiii  ir  T.  B.  A>  y ovvero  TBA.  Tx» 
B«x»c  ^éyftari  ex  Stnatus  Decreto. 

9.  VI  ^ ic.-vif  u ii.'dcfìnenra  in  ove;  Io  (lelTo  farebbe  fe 
tènclTe  l’accento  in  capo,  vedi  St.*A.  L’efempio  della  de* 
(ìnénza  in  ove  fenz’accentq,  vedilo  al  19.  di  A if  l».  rw 
Nota  Rettor.  T i?.  ùfclrei  Nota,  di  mifura. 

14.  0*  ambedue  i NelTi  H i^.  ìxt -entrambi  IT  là.  Fxi- 

OXÓth  , ■ . • - ' 

Tn.  Tvirf  ; TVo’  ^ 17.  vT»/>' amendne  ^ TTIATO.  T*xae- 
' Tor  ^ 18.  vVò  tutti  e due- IT  TFIOA.  'ì'ToS'uourH  Subcita- 
coni  IT  19.  "t'TÓfivctpM  y cioè  ÙTTÓfint/jix  memoria  i[  10.  T*- 
xeCv^r  Cofs.  il  TfiriAT.  TWroir,  if  ai.  ùrip  urip- 
vumKixò  ( . 

aj.  V/»  H 24.ypaf<ùf,  . . > v e .. 

'"n/»  . as*  »f 


*• 
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a ut  tutte  e tre  IT  26.  Ti<h  amendue  IT  *7-  entram- 
bi zS.  ed  anche  entrambi  uair^ 

ap.  u^iua-et  U T’«  • .i,  ' “ • > 

30.  UT»  1F  Jk5/.  , . ■ ' , i jiL 


i *■ 


.V 


4».  «xo^/  jyfi  f>>«t  viginti  ac  unum  ; vcMtnoUai»  guingenta  ; 
«■c«/ijKX90’<3rjf  tjuinquagefimusy  ^Q/^yla.  Phrighc',  ^Keiptov  ; 

; vaie  altresì  per  la  Nora  4*/),  come  nell’  11. 
di  qudto  $ . In  Mfs.  (dice  il  Gel.  Trotz  alla  pag.  zSa. 
nelle  Note  ad  Ermanno,  Ugone)  nonnunquam  jìmpUx  ^ 
occurnt  , quod  per  ^porTÌftoy  interpretabantur  . Et  ita  in 
iWr.  quodam  Eufebiano  ad  Hijjor.  Ecclefiafl.-'l.  i*  c,  2.  ex 
Btbliothtca  Mazarina  Je  invemffe  teflatur  l/alefìus  ad  d /• 
- obfervanté  Efchenbaihio  6.  ; fovente  quefto  $ sì  ne’ 

Greci  marmi , che  ne’  Latini  adoperato  vedeG  per  mera 
Interpunzione  , così  preflb  Grutero  pig.fsS- 

M ^ A N T E I O 
M (pF.  P A P.  R’ESTI  i 

. > T V T O <p  P Rip.I  V V ' , ■ V 

^ "JV  , ' •> 

: V A E D I L I.  A VG  V R 

• CVR^tP<PP^DECVR  . rt 

AVG  VST<PET.POP.<?  . % 

f ' • ■ ’ ■ . ’ , 

AERE.  CXìNLATO  ; " 

, ^ t.  Starili  ^ \ 

♦a.  Ì<t,3iof  ^ ^>AAH.  iceKtiptOt  Phalereus  ^ Phalerenfìs  y e* 
Phaltro  Atr.  Pop.  ^ ietpyoixuy  ovvero  ^apya^d^v  j od  aì- 
tro  Nome  di  Famiglie  H 4»ATC.  Jattfiina . ' , ‘ 

t^^tffpniqjuis  amendue  V $EBPC.  ^e^pw^my  T *EIÀI. 

♦HF.  4>«^i(Vor  Phegufius  ex  Phegunte  Art.  Pop.  ; ^nyatuèi 
Phegaeus  ex  Phegaea  Att.  Pop.  ^ ♦HFAI.  ^iryeuiùf  Ph$- 
gatut  ^ 4HAI.  ixKuuf. 


}.  fi 


do 

9‘  IT  4»  T 4’IAA.  Philaedes  ex  Philaìdls 

Amcac  Pop.  f "HAAAEA.  .pratrum  nmt  >o~ 

res  IT  e^iKouf^pun'i*  IT  6.  amcndiif  ^ ^I- 

AHÀIÀN,  ^t)^ii(iù>¥os  ? 7.  4'iXo;t0<V4»  8.  ^t'K'ìftn’tup  ^ 

^1A0C04>.  $j\oVopjf  ir  ♦lAOSTOP.  ^(Koró^yiot  1f  ^I- 
A02TPAT.  ^tì\orpu<»  H p.  , oppure  ^lAOXT.  $/Ks- 
^e/r» . 

^K.  Fotas. 

ÌA.  ÌKù0iO»y  TlaviuSy  Tlavia,  Flavtumi' 

ovvero  $\uivV  , oppure  $\«V»r  IT  #AA.  IT 

^AAB.  'iKeiiim  ir  4>AAM.  ixetuuy  Piarne»  IT  4>AAT. 
^’Kium  , ovvero  ixtiutìr  IT  $AT.  ♦xvivf  Phljmn  , ex 
Vhlyunte  Att.  Pop.;  ^\i«V<or)  ex  PUta  AtC.  Pop. 

10.  tnaì  amendue.  . 

^OTAB.  i 

11.  tre  Neffi  additanti  Prendefi  anche  ciafeuno  di  que- 
lli per  una  Nota  marginale,  che  altri  la  dicono  4^rTi- 
aw i altri  Porti$  vel  Porta,  e quella  tal  Nota,  dice  S.  I- 
ildoro  al  Cap.  xx.  delle  fue  Origini  , ubi  alitjuid  obfcuri- 
tatis  ’tjì , ob  follicitudinem  pomtur . Al  di  fotte  di  tal  No- 
ta di  S.  I/ìdoro  , vi  è da  altri  aggiunta  una  gìudiziofa 
fpìegazionc  di  quel  Nello  f/>,  che  dice;  „ cumque  ipfe 

),  Ifìdorus  hancNotam  dicat  folcrc  poni  ob  fullicitudinem  , 

„ equidem  credideri^  per  hanc  Noram  lìgnilìcari  ppcp»- 
,,  Tfsr;  hoc  eli  obfcurum  elle  locum  , ideoque  diligentius 
,,  de  eo*cogitandum  effe  „ . Daufquio  nella  fua  Ortogra- 
fia legge  alquantodiverfamentcr„PH/Cj4F/?0,feu  Phih. 

,,  H/w,  ubi  nebula,  vel  tenebrae  Icflpri  obtenduntur.  va- 
» let  haec  Nota  , ut  opinor  fporriTtór  amplius  , in  turas 
iy.vacandum.  fimilis  il!a  Latinorum  N.  L. 

12.  «f.  , 

♦T.  ^upnùfy  oppure  4>vX)r,  c Tribus  ac  Tribulh  IT 

4>TA.  lo  ifelTo  di  ^T.  U 4>TAAPX.  H ^T- 

AA2I.  ^uheuriu  Phylafti  ex  Pbyle  Art  Pop.  f $TPN. 
^upviùe  Phyrneus  ex  Phyme  Atncae  Pop.  T ij.  ^yV»a»f^ 
14.  ^ùoip  ^ jj.  p\iai(  T 1(5.  puvf»r., 

17.  ^utÌh.  ^ 

18,  4’«^s£.  Prendefi  per  rioc<t*  ne*  computi  Ecclefiaflici 'de* 
Greci  i a motivo  che  gli  Ebrei  ( Io  llello  anche  afFcrin» 
San  Giovan  Dapiafccno  prelTo  il  Montfaucon  Paleogr. 

< P^S*  ?44<  )-  pronunziavano-  in  tal  guifa  ,<dai  quali  è ai 
Greci  venutq  un  cotale  ufo  di  pronunzia  IT  4>XOBMB* 
ia  vece  di  rXOBNIB,  cioè  l’iiQno  del  Mondo  6f^72  ,di 


Digitized  by  Google 


- •■l 

( 


G.  CRISTO  S.  N.  it64*  Indizione  XII.  vedi  giù  («). 
jp.  vagliono  amendue  ittriu  T iuapjpu  ^ ovvero 


X.  iTix«  decetn  i i%MÓem  fexcenta  ; yi'KM  mille  ; ut 

M.  X.  Memortae  gratta  ^ "HaQ/tor  j At/yeéQ/ite , Denartum , De- 
cu!}tm\  Denarius  quoque  decem  librarum  per'X  perfcriptum 
rotatur  , dice  ^x\^z\<ino  ^libello  de  figwii  ponderum\  Que- 
fìo  X è prcÉo  ò come  falfo , o come  vero , Come  faJfo, 
poiché  conviene  colla  figura  di  ICS  preflTo  i Latini  , da 
cui  , come  fapere  , difcorda  nella  pronunzia  . fi  ritrova 
in  tal  politura  che  faccia  l’ uffizio  di  Nota  interlineare  , 
e nello  fielTo  tempo  di  Sigla  della  voce  Xenime  ^ che  in 
Greco  feri  veli  'B.imr  | hoc  efi  donum  advenis  ^ & ho/pi- 
* • tibus 

ft)  I Calligrafi  , di  cui  abbondantcnicnte  firem  paròla  a 
fuo  luogo , erano  erartilTimi  , anziché  nioleffi  in  contralTegnare 
il  tempo  di  quando  compivano  di  traferivere  un  qualche  codi- 
ce,  Metteaao  l’ Indizione , ch’era  un  computo  di  ogni  quindi- 
ci anni , iftituito  da  Augufto  , o da  Codantino  , o da  altri  . 
Aletteano  gli  anni  della  creazion  del  Mondo, che  portava  giu- 
,fta  il  calcolo  de’  Greci  sso8-  prima  di, GESÙ'  C.  ; e noi  ora 
con  ifeemarvi  quelli  5508.,  ridurli  gpgremo  agli  anni  di  noflra 
falvczza^ . O prendeanfi  gli  anni  dalia  morte  di  Alefiandro , e 
dal  cominciamehto  del  regno  di  Filippo  Arideo  ; o come  negli 
ultimi  fecoli  dall’  Impero  di  Diocleziano  , o dalla  fondaziirtie 
(s’incontra  ciò  anche  in  qualche  codice)  del  Tempio  di  San- 
ta Sofia  in  Coftantinopoli  , Tutti  quefti  ed  altri  anpotamehti 
dj  anni  , poteva  ognuno  farli  a fuo  capriccio  ; il  confueto  e 
più  unìverfale  fi  era  dall’Era  coiuune  de’ Greci,  cioè  dalla  crea- 
zion del  Mondo.  Vi  aggiògneano  di  più  il  giorno,  l’óra,  e’I 
punto  in  cui  compivafi  tale  traferizione  ;•  fin  anche  qualche  ri- 
inarchevole  accidente  che  fofle  accaduto  in  quel  momento.  Nè 
vi  mancava  il  nome  di  chi  per  allora  regnava  , come  farebbe 
dell’ Imperatore  •(  anticamentè  a tempo  della  Repubblica  nota- 
vano quello  degli  Arconti)  ; dei  Re  Siciliani  , quei  che  fcri- 
. veano  in  Sicilia  ; de’  Principi  Arabi  , e de’  Turchi  quei  che 
Icriveano  in  Oriente  . Oltre  a!  proprio  nome  degli  flciri  Calli- 
» ed  Impiego  che  foftenevanó  ; giacché  il  far  da 
^piua  anticamente,  non  è come  oggi  dopo  la  introduzion  della 
!«*m*^t*  ■ efercizid  n<jn  lo  {degnavano  i primi 'Magnati 

aall  unpero_ Coftantijiopolitano , , . : 31  ...  * 


Ut 

tiÓHs  dori  foTtium  . qucfla  tal  Nota , dice  Sifto  Sencfe, 
n demonltrat  rententias  , quae  de  donis  ac  promifTionibus 
„ tcrrcnis  & temporalibus  Judaico  TCtiflìmum  popolo  fa- 
,,  étis  interprctandz  funt , iicut  in  Èfai.  I.19.  St  audieritis 
„ -vocem  nuam  , bona  terrae  comedetis  . il  X poi  prefo 
come  vero  , è Nota  o marginale , od  interlineare,  ed  è 
anche  Sigla  della  voce  XaipecKTitp  , cioè  Jìilus  , figura  ; o 
come  Ge|lió  interpetra  ; genus  dicenài  cuUibet-AuSort 
peculiare  . 1 Platonici  con  tal  Nota  folevano  ai  libri  di 
Platone  contradegnar  le  frali  e le  locuzioni  più  proprie, e 
.pili  fcelte  di  Platone  idelfo,  così  Diogene  Laerzio  nel  fuo 
Jib.  m.  parlando  de’  libri  di  Platone  dice  : x 

Teu  9f>óf  <m(  «TK  SX4»f  rbù  i\\otf!uroduì 

euy»èe<*y , x dttltones  ac  figuras  afjumitur  ( nam  Pla- 
to non  paucas  primus  ufurpavit  , afferma  Ifacco  Caufa- 
bono  ) prorjus  ad  Platomcam  corifuetudincm . Lo  flelfo  di- 
ce Siilo  Scnefe  , oltm  in  fcriptis  Gtegoru  Naxjanzent  fiu- 
diofos  quofdam  Gregoriani  charaSeris  annotmtores  faSiitaffe 
tefiatur  in  colletianeis  Stratonuus  . In  quelli  libri  di  Pla- 
tone , e fcritti  di  San  Gregorio  Nazianzeno  , le  vedefì 
prenotato  il  fegno  X , addita  fìcuramente  x^panTilp  , ed 
un  carattere  lodevole  , e ben  degno  che  Ita  imitato  da’ 
dotti  e (ludiofì . Laddove  in  taluni  ritrovafi  lo  {leffo  X , 
ma  è contrafìTegno  ed  indizio  di  una  riprendevole  novità 
ed  eforbitanza  , che  niente  merita  lodarli  ed  imitarli 
Porro  autem  ( è il  fdp|ralodato  Caufabono  nelle  fue  note 
fopra  Laerzio^  faepe  inter  legendum  occurrunt  apud  Grae- 
cos  Interprctes  /mcc  verta  ^ J'w  tp  x • H’^ibui  fere  utuntur  , 
<juum  aliqtiid  reprehendunt , aut  ctìjufdam  vocis  , feu  locu- 
tionis  novitate  ^ infolrntia  o/fenduntur , ut  ecce  apud  So- 
phoclem  , hoc  verfu  , <ro  pd  mrvHy  tutKÙf  . xeexùs  , 

ScholiafteSf  » eirmyupiltty  S'ite  m x-  Scholiis  Mfs, 
Eurtpidis  , quae  mihi  communicavit  doSi/Jimus  Galefius  , 
ad  hunc  verfum  ex  Medea  ^ fiir'  tèrSpòs  oc  apt  yuù  àotjjui- 
cees  , ix»  w X'  Scholajìei , 5«  xmtàs  <ifi  apt  $XP"^*~ 
no,  : iSei  yàp  eeùrltù  «Vdr  . E‘  dunque  in  &foclc  impro- 
prio quel  Pronome  , cd  in  Euripide  quel  in 

vece  di  acuTlid:  perciò  vi  è il  ;ti.non  mica  dal  vocabolo 
y«p<acT»/>,  ma  da  ylor,*,  mafehile , cioè  l’abitator  dell’ 
Tibia  detta  ù ;^t9r  rlfola  di  Scio.  Onde  mai  quello,  mi 
direte.^  Si  è appunto  per  lo  grande  odio,  che  a quelli  di 
I Scio  portavano  gli  Atcnielì;  i quali  qualora  incontravanlì 
in'  qualche  moneta  viziofa  e non  lineerà  , la  ributtava- 
no, 
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• no  t imprimendovi  e notandovi  il  x i '^1  P^ri  odiandola 
de’  Chit  ; o additando  il  rifiuto  da  se  di  coloro  al  pari 

• di  quell’adultcrina  moneta.  Di  qui  clxof  vcr- 

fus  qm  notatur  ut  Jpuriut , dal  verbo  j cioè  inera 

X noto  ut  fpurium^ , oppur  cancellare  , dar  dì  penna  . E 
chi  mai  sa,  che  ’l  noftro  Italiano  vocabolo  Cajfare  non 
provenga  dal  Greco  ? abbenché  altri  il  derivino 

«to'  <w  f e Mcnagio  dal  verbo  Latino  Qttaffare^ 

Quella  lettera  X valle  anche  un  tempo  per  legno  di  di- 
viliqnc  c Qaccamento  nel  tedo,  acciò  formade  un  fen« 
fo  divcrfo  . Nella  pag,  277.  di  Ermanno  Ugonc,  ove  fa- 
vellali deirAllerifco  , evvi  la  fegucnte  Nota  del  Gel. 
Trotz:  „ Huic  Alterifco  proxime  accedit  Nota  illa  Dio- 

„ fcoridos,  quam  fuperne  vocabulis  adigebat,  quoties  tex- 
,,  tum  propoliturn  quem  alii  una  ferie  jcgcndura  elle  con- 
„ llicuerant  , diyidcret  , eoque  feorfum  a rel^quis  de  ejus 
,,  intelle61u  fcntirent  . hanc  enim  X literam  utrirrique  li- 
„ teris  notatam  pingebant,  fant  vcrba  Efchcnbachii  p.ir?. 
,,  qui  epid.  XXV.  Reinelìi  ad  Hofman.  ad ’ Rupern.adfert  T 
Vi  è il  X vtQnfiy(iéyor  con  due  punti  ai  fianchi;  ma  il 
riponiamo  per  lo  num.  49.  delle  linee  , ov’  è la  Aia  fì- 
gura.  _ 

1.  h' XMÙf  Achaearum  lignifica  quello  Monogramma , di  cui- 
Montlaucon  dice:  nonnunquam  aiiac  litèrae  àdfcr'tbumw ^ 
Cb*  interdum  ettaro  literae  vario  fitu  ponuntur  àrea  literam 
X,  didudis  admodum  lineis  po/ìtam  H 2.  Aiytivy  j^gien~ 
fium.  Fate  ben  riflcflione,  come  tiitte  ben  li  difcernoho 
Je  lettere  in  quello  Monogramma  AjriON.A?7<of'y€‘^/K»i, 
era  Città  dell’Acaja^  j.X«oV«f  cA/ro»/«j  tx  Chitone  Att. 
Pop.  H 4.  Denari»  ; detto  e fcritto  così' , 

decem  affes  haberet^  5.  ir  IT  6.Xpó/ot  IT  y.  órrìp  am-- 
mcnduey  8.  A'rto/ax.o{  Afienfcus^  vedyi49.  delle  lineeH 
p.  fAVte/ffxos  o0i\H  Aflerifcum  cum  obelo , ritrovali:, 

• anche  in  quelle  altre  due  figure  * ,ed ♦ . Di  tal 

Nota  fervivali  Arillarco  in  que’verfi  di  Omèro,  che  al-: 
logati  non  erano  a fuò  luogo  U io.  ex- 
*1;  iz.  Denarios  militi 'i^.xat  il  primo  Neflo;  x^or 

il  fecondo  IT  14.  è de’  Mfs.  ,•  x’^P  è delle  llampe  V 
' XAP.  IT  15.  x“S/-  11  H *7-  *1  P^i" 

mo  ; 1 al*ro ...  • 

18.  tra  le  Note  di  peli*,  e mifure,  quella  prima  vale 
«V*  i la  feconda  X&H  H zo.  x**  V XEIA. 

Xti- 
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, ^iKiùipx,f  Tribuno  1f  XEIP.  Xtipopyot  Qhtrurffu  ìT  ut* 
yym . . ■* 

41.  Denaria  ftptem  mille  é»*  quingentm.  ‘ 

4|.  ffynfMmafti  IT  14.  X**'  ^ *’S*  X**  0®’  Mfe. 
a6.  qudti  tre  Nc(Ti  che  formar 

lì  podono  coirattacc^ento  di  x^^y  ad  *,  «,  9,  t/, 

a»,  wt,  (v;  c vale  per  x^r,  x^«>  Xv»»-,  X-^'»  X^o»  X^»* 
X^u)-,  X'^fj^X^»-  >>4..  ^ 

XI.  Xgiirv  IVvi  U 27.  X'  ^ X'^»'*^* 

29.  XtpHfltfi. 

30»  X®*'''^  ^ .?*•  Xe/tròr.  * , 

gl.  x^'tt  primo  j x®'*'*^  feeoado  gg.  x®  tutti  c treT 
XOAAP.  Xo*^pyi\i{  Cholargeusy  o Cholargenfis  ex  Cholar- 
ge  Att.  Pop.  ^ XOOP.  XiopTOi  Cohortis  ^ j4.  Xo/ws  T 
XOftN.  X/*r  per  X^«r.  , . , 

X.P.  l'e’l  X abb'a  là  lineetta  fopra  ^ lignificherà  Deèem  Pe~  . 
Jes  i fe  non  l’abbia  , dice  Valerio  Probo  , che  addituà  \ 
J^ecem  Pondera ^ vei  Pondo*  . . * •-  • »— 

g<.  Su  di  quello  Mooogramme  riferlfce  il  fiaronio  alcalino 
di  G'.  CKISTQ  N.  S.  CCCXII.  ì Habes.,  ei  dice,  in' 
„ |aba^  X P’Chiilii  nomen  exprelfum.  Per  literam  eniin 
„ X confuevide  Chrilli  n'qtnen  intelligi  , fìdem  (àcit  etiam 
),  Julianus.Apoflata' iq 'Mifopogonc  . In  hòc  vero  & illudi 
„ obfervandumtinira  concinnitatc  iifdem  elementis  expri- 
„ mi  lìmul  Chrilli  nomen,  & Crucis  fìgnum,  ut  Ciitx  ia 
,,  Chrillo,..&  Chridusin  Cruce  monll  rare  tur.  Per  X enira 
„ Crux  licet  tranlverfa  notatur , auam  in  rc61aai  lineam 
,,  uc  (vedi  il  numìgó.j  alii  deducebant,  & id  quidem  hoc 
„ faeculo  ..  In  coemeterio  cnim  Prifciilae  , via  Salaria, 

„ Tabula  clFofla  ed  cum  ejufmodi  InfcriptioiK  , atque  li- 
y,  gno  : ^iro  pmocentiae  ae  fapientiae  puero  Marciano,  j^uà 
n-vixit  ann.  Menfeis  III.  Dies  IL  Quiefàt'^in  pa- 

)t  re.  D,  Prid.  KaT  Dtt.  Arbttionty  O'  LelUano  Cojf,  (con- 
y,  gruit  hì&  annusanno  Domini  CCC.  LV.)  Parerttes  fece- 
„ runt Uncialibus’  literis  tota  exarat a ed  haec  Infcriptio  . 
Al  primo  di  quedi  Monogrammi,  che  è nel  nQln.g$.  li 
rtferilb>nn  i primi  undici  ; al  fecondo , che  è nel  n.  g6. ,, 
i due  ultimi  • avvegnaché  ve  ne  fiano  in  altre  forme 
più  rozze  . veg^  il  Boldehi  ; veggaG  Paolo  Aringbio 
nella  Tua  Romaiotterranea  ed  altri,  fopea  tutto  il  quin- 
to iCapo^^Ua  dotta  IdoFÌa'  del  P.  D.  Matteo  Jacuzio. 
dpmpa^  <Ui  Rotta  BitinameÌRe,  circa  la  comparfa  della 
' Croce 


■ 
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Croce  fatta  a Coflantino  il  Grande  T Un  de’  fegni  che' 
additino  eflér  quello  fepolcro  de’  Criiliani,  fi  è appiinto 

il  ^ mefTo  nell’  epitaffio  al  di  fotto  della  Ifcrizionc  . 
Sta  alle  volte  melTo  in  principio,  ed  anche  nel  mezzo, 
come^reflo  Buldetti  pag.  27J. 

ASELLVS  ET  LEA  PRISCO  PATRI 

BENEMERENTI  IN  PACE  Q.VI  BIXIT 

ANNIS  LXIII  MENSIBVS  III  OlES  N. 

XII.  IN  SIGNO  ^ V.  KAL  OCT.  D. 

BASSO.  ET  ABLAVIO  CONSS. 

P°*  jj  vegga  dopo  ogni  parola  della  Ifcrizionc;  allo- 
ra fa  lo  lielio  uffizio  che' di  un  punto,  inferitovi  den- 
fro  per  diflinguer  le  dette  parole  . così  è nella  Ifcrizionc 
riferita  dal  Muratori  alla  pag  num.-».  Lo  lìeiTo  Mu- 
ratori Io  avvertifee  , dicendo  : loco  pun6ìorum  , aut  com- 
matum  habes  heie  m duabus  primis  lincis  ndhibitum  Mo/io^ 
gromma  GraecHm  Chrijìi.  Ecco  la  Ifcrizionc 

C.lOCVCOPOS^éNATKAHPOC^^4;AH]J^HKTMieH 

HPHNI^^HZHC  HTH  KH.  IIAPAKATI. 

e.  KAA.  MAP.  TnnAT.  TW.  APKAA.  C,  KAI.  POT^EIN 

Cioè  : Nauclerus  bete  tumulatus  /acet  in  pacej 

XXMUl.  De po  fu  US  fuit  IX.  Kal.  Martias 
Con/ulibus  Arcadia  Augufìo  , ^ Rufino 
37.  Tutte  c tre  quelle  Sigle  vagliono  ypucèr,  e 

cocofA^c  per  tutt  1 Cafi  . Vale  anche  xP>><^io7aureùm,  No. 

in  commendazion  di 

c’  r^a  I ^ • Alla  qual 

Nota  lo  Scohafie  folca  anche  aggiugnervi  di  altre  voci 

rv>.  efempio  XP^^‘P^  vJ'd'  nò  aureus* 

palio  preeiatiffimo  e.  fquifitiffi- 
arnendue  lignificano;  Nota  rtiarw 
f Jlf  ll>doro  chiamata  Kofcrif^ov  , e gli'tattri- 

{cnlVJiu  ‘ notlmdUm  pomtur  . Cafliddoro  la 

fo"o  alle^rnfTK^  ’°V  ® * determina  non  a piacere  , ma 
cofe  ben  dette  ; mentre  corrigendo  la  fpìegazion 

E dell’ 
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: dcirApocalifTì  fatta  da  Tlconio  , contrappone  Notam  te’- 
, bJotae  , qualor  diffe  de  Divin.  Jitter. 

'lieonius  Donati fla  in  eodem  volumine  quaedam  non  re- 
j'^uenda  Jubjunxit  , quaedam  vero  venenofi  dogmntis  fui 
foeculenta  permifeuit  , cui  tantum  in  bonis  diàif 
fta»/,  in  malis  oi)(^pH~atr  y quantum  tranfiens  valut  reperire 
(ut  arbitrar')  rompetenter  affixi.  Riconferma  con  più  eru- 
dizioni lo  Udrò,  Ifacco  Caufabono  fopra  Laerzio;  Graeci 
hac  dota  utebantur  , quae  fìgmficat  ^pinupeor  vel  ^pnròr  . 
©•  laudabilia  quum  excerpjerant  , y^ptrrapLx^Hett  ( Seneca 
in  Epillolis  excerpta)  appellabant  . quales  lìodteque  exjìant 
ex  Strabane , Sir  quales  penes  me  funi  U aòt 
Bhxjk  : ;(pffr3u««5Hou  , haud  fané  afpernandae  : quae  ut  pu- 
tOy  lueem  adhuc  non  viderunt  U ?p.  Neflì  additanti  vpT 
4C.  XC*  ^ 4^*  X0pro'f , ovvero  'Ke/i^òt  Cvmp  ì 42.  Xe*- 
c«  li  pruno,  e ’l  terzo;  Xe/rà  il  fecondo. 

X2.  ed  1!  4j.  va^liono  tutte  e quattro  T XC.Xe/- 

fiCuTÙpof  H XCTnr.  XuporoyoSénoC  Tfio  ripna/ecf  Eie- 
tìi  a Senatu  , 

44.  Xe^ri  amendue  IT  45. 

46.  ^póyiyy . . _ 

4^“.  fra  le  Note  Rcttoriche. 

XX.  •Ofàf  <7K  OK  àpÌ7Koym  TÌKeéavvi  fla  in  Laen- 

zio  , che  Silto  Scnele  nfenfee  „ XX.  charafter  duplica- 
„ tus  hòc  figno  , uf  refert  Diogcnes  , in  ópcribus.  Plato- 
„ nis  alTumebatur  ad  delignandas  opiniones  Se  dog^mata 
„ Fiatoni  propria  , in  qmbus  ipfe  a cetcris  Philofophis  o- 
„ mnino  difT^ntiret.  Hanc  n.)tam  in  Origenis  voluminibus 
„ pufuerunt  Gregorius.  Naziaozenus,  & Baflli^  , ad  indt- 
,,  candum  pec'uliaria  ejus  dogmata  a communi  Patrum  de- 
„ fìnitione  diicrepantia. 

48.,  fd  anche  x®  1 f 4P-  X0trjJ  tutti  c quattro  ì" 

Xa.P£mSK.  XapfT/axoV». 

. ’ 

•tf*.  tiroKKoaue  fepttngenta\  efercita  tal  volta  T uffizio  di  me- 
ro Punto,  co'm’i„ nella  lapide  Emcritana  prclfo  Grutero 
■ p2g. 5pi.  Qum.7.  . ■ ' 
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\ D^M^S 

• P^-AILIO-P-VITALI  . ' 

, » 

AVG’f'LIB^TABVL 
PROVINC-^-LYSITAN-** 
’ET^VETTON  lAE 
STEPHANUS^LIB’f- 

.t 

ET^-HERES-ì^PATRONO  '' 


t.  qucfto  "Ir  mcffo  foffopra  addita  .mille. 

2.  4«;  4««  quefti  dueNeffi.  Dandofi  anche  I©  4 congiun- 
to con  «w',  «w,  *,«,  y,  ecc.  T Tf  4.4Ì\«<5i/1[- 

’ÌT!*(iitò'ii}s  Pfaphideus  i Pfaphidenfis  , ex  Pfaphtd^ 
Att.  Pop. 


4-B. , ovvero  ^'.B.  Bn\ùf  ^>-n-ttus  Deatto. 

4-HB. , ovvero  B,  Io  liclFo  di  B, 

5.  n NcITo  H 7.  8. 


’ ' . ' . ' ' n. 

• 

n.  HKotri  V 'naadpeti  yteefimum  quartum\  OVr^oVw  Of?m- 
genta  \ 0’ktxko<tìotÒ{  OBingentefimus  ì ^’p*s  ì Ù'xto^qJÌms^ 

1.  due  Note  Rctt.  ya  leggéfi  la  prima,  au  la  feconda T 

2.  vasliono  « tutte  e tre  H ?.  «a,»  ^ 4.  d5  ' 5 

J2A0.  ex  Oa  Att.*  Pop.  * 1 

5.  <wv . 

> T>  / C ^ , 

<!.  laixm/f, 

7.  <JÌy . ■ 

12R.*i2/5<wf  f 8.  £pee  ^ p.  tutte  e tre  apa  ir  to.  efpaìor  ; 
1^1  tal  Nota  nel  margine  de’  libri  fi. avvalgono  i Calli- 
grafi  , ad  additar  come  una  cofa  fpeciofa  , ed  elegante 
ciocché  è in  quel  luogo  del  tetto.  Qui  Jo  fteffo  deiroITer- 
'*  otterva  nella  Paleogr.  Montf. 

' r ^ P*g>i7<S*  in  dicendo  : „ Quibus  notis  , quaedam  de 
” *“®,P'crumqae  adjecit  Scholiaftes  , v.  gr.  fol.  6j.  àpcùof 
” A'  totum  . ubi  literae  ad  perpen- 

it  aiculutn  poutac  toti  loco  eieganter  fcripto  refpondent . 

£ X Fol. 
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,,  Fo!.  autem  74.  tipeùor  JV  rò  ^usJlor  tocus  in  tot»  rie- 
„ fians  . Fol.  97-  dptùì*  ctyet»  tÒ  *0  “^9  Ppeio-ft 

,,  , /ofifo  admodum  tlegans  ^ C)*  diciione  Jiortdus  ^ 

n.  tutte  c fei  queUe  varie  Sigle  ; le  tre  ulti- 

me  ptjjim  in  margtnibus  veggonfi  di  urt  celeberrimo  an- 
tichilFimo  .Codice  delia  Biblioteca  Barberinaj  al  num.  V. 
fol.  » cd  in  apprelTo  f 11.  Ttùp-^at. 

I j.  iantp . 

14.  amendue  Cì’ulyei  Xq/ltòs  , fagra  formula  e fol- 

Jenne,  per  cui  fi  addita  , il  N.  S.  GBSU'  CRISTO  ef- 
fer  di  tutti  Alfa  ed  Omega;  cioè  Prinapiot  Fine  . E qui 
lìa  per  appunto  il  fine  delle  ventiquattro  Clafiì  a ragion 
delle  24.  lettere  dell’alfabeto  Greco  , olfia  del  Catalogo, 
che  fpiegando  contiene  la  prima  difiribuzion  rimarche- 
vole, che  è nelle  nove  Tavole  incife  j per  indi  col  Di- 
vino ajuto  dar  cominciamento  e principio  ai  Segni  foiN 
mati  da  una , o più  Lince . 


« • • « 

I Segni  cforbitanti  dalle  lettere  delF  alfabeto  Greco  ^yi- 
doofi  per  più  chiarezza  ia  .tre  Gladi,  la  prima  riochii»- 
de  tutt’.i  fegni  di  una  linea,  come  altrove  fi  è accennato; 
la  feconda  i fegni  di  due  linee  ; la  terza  i fegni  di  tre  , o 
più- linee.  Per  Liilee  non  intendiamo  nè.U  puro  Accentà; 
nè  lo  Spirito  . ,Ddle  linee  vere  , che  noi  confideriamo  , 
(recedono  prima  le  rette  , poi  le  curve  , in  terzo  luogo 
vengono  le  linee  giacenti,  o fieno  le  orizzontali,  delle  ret- 
te prima  le  perpendicolari , qualora  vi  fiano  pqfcia  le  ob^ 
blique  cadenti  a man  defira  , odia  alla  parte  orientale  ; e 
le  obblique  cadenti  a man  finifira  , o fia  all’  occidenta- 
le . Riguardo  alle  curve  prima  le  attorcigliate  , e poi  le 
intralciate.  Per  brevidima-che  fia  la  linea , fempre  la  con»  1 
iideriamo  diverfa  , qualora  formi  un  angolo  coli’  altra  fia 
retto  , fia  curvo  , *fia  obbliquo  ; laddove  ancorché  lunga 
fempre  la  confidetlamo  una  linea,  quantunque  abbia  le  fi- 
nuofità  o piegatuiV  che  far  fi  podbno  con  un  fol  tratto,  di 
penna  , come  appunta  fooo,i  Monocondolj; . Sia  dunque 
della  ' , . I , 
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PRIMA  classe; 

NOn  ha  qui  luogo  la  linea  retta  perpendicolari,  poiché  . 

formerebbe  il  vero  carattere  Greco  Jota.  Incomin'cc'-^ 
remo  dunque  dalle  obblique  cadenti  alla  banda  orientale  y 
che  fono  fette;  nel  num.  i.,  fei  fono  note  Kettorìche  che 
additano  per  ordine  t,  t,  <rv,  v,  «v,  » . il  fegno  di  quella 
« , che  è la  fella  , da 'Origene  nella  Verfion  dei  Settanta 
prendefi  anche  per  un  Segno  terminale,  o di  quelche  pre- 
fo  da  altri  Interpetri  , aggìugnealì  coll’ Allerifco  avanti  , 
che  per  appurrto’  era  ciocché  r»cl  Codice  Ebraico  ritrovavafi 
dippiù;  od  era  Segno  terminale  di  quel  di  più  , preceden- 
dovi rObelo,  che  ne’  LXX.  ritrovavafi,  e che  non  iflava  « 
nel  Codice  Ebraico......  Rimarrete  a pieno  informat iflìmi  ° 

nel  Trattato,  che  a fuo  luogo  faremo  della  Verfion  dei  Set- 
tanta. Per  ora  •bada  fapere,comeOrigenfc  in  qucll’Opcra  che 
fece  , a fin  di  ridurre  ad  Hebraiiain  amuffim  la  Verfion 
dei  LXX.  parte  aggiunfc  in  taluni  luoghi,  e parte  vi  fee- 
mò  ; ove  aggrunfe,  vi  pofe  TAflerifeo;  ove  rifecò,  vi  po- 
fe  rObclo.  Ed  a fin  di  determinar  nel  tcllo  che  profegui- 
va , quanto  era  mai  il  pezzo  aggiunto  , e’i  rifecato , acciò 
non  lì  credeffe  proceder  oltre  , egli  vi  pofe  il  fopraddetto 
fegno  di  cui  ora  ffivclliamo  , e nomali  yirgula  terminalisj  ^ 
S ignum terminale ì Terminus  (nimirum  membri  live  llellula,  ^ 
(ìvc  obclifeo  pracnotati  );  Linea  diagonalisj  ed 'anche  F/’r- 
gula  dtagonalis.  Nomafi  diagonale  dalla  Tua  figura;  poiché 
vblique  cadit  tan<juam  quadrati  diagonalis.  V a.  La  fettima 
delle  linee  cadenti  alla  banda  orientale,  dicefi  iva» 

y ovvero  ttrm'  nyfiivoi  Obelus  fuperne  punQum  ha- 
bens  , che  è la  terza  Nota  riferita  da  S.  Ifidoro  , „ quac, 

„ dice  Stjìo  Senefe  , ponitur  in  his  , de  quibus  dubitatur  , 

„ utrum  tolli  debeant , ve!  apponi . verbi  gr.  Lucae  111.^6. 

„ Gcneratio  Cainam  , quam  Evangelida  interpofuit  inter  p. 
,,  generationem  Arphaxad,  & Sale,  enumerans  quindecim^ 
,,  gencrationes  ab  Adam  ufquc  ad  Heber  , obelo  fuperne 
„ puntato  fignanda  videtur;  quia  in  decimo  & in  unde- 
cimo  Capite  Genefe»^  , & in  principio  primi  Paralipo- 
„ menon  itb  Adam, ad  Heber,  tantum  quatuordecim  gene- 
„ rationes  numerentur;  nullaque  prorfus  fiat  mentio  de  ge- 
„ ncratione  Cainam . 

In  quanto  alle  obblique  cadenti  alla  banda  occidenta- 
le fono  due  foltanto  al  num.  , e vagliono  lo  lledb  io 

E ? di- 


c_> 
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. diverfa  pcfifura  ; la  prima  leggcfi  {ov')  , ed  è tra  le  Note 
■^Rcttorichc  ; l’altra  anche  (oj»),  ma  è dcfinenza  abbreviata; 
perciò  fi  è mcfla  piò  alta  della  prima,  poiché  va  firuata  al 
di  fopra  . lo  che  olferverete  in  altre  fomiglianti  dcfinenze. 

L’  efcmpio  di  quella  feconda  vedetelo  nell’  abbreviatura 
«jx)V4»x9/ , come  all’89.  di  n.;  farebbe  altresì  toV  al  6. 
di  T. , ove  delle  due  lineette  al  di  fopra  j una -fi  è l’accen- 
. to  grave,  l’ altra  la  definenza. 

Cinque  poi  vi  hanno  delle  rette  giacenti, o fieno  oriz-  • 
zontali,  la  prima  notata  al  n. 4.  dicefi  O'iiiKòs....  ma  non 
^ paliiam  oltre , avendo  a dir  non  poco  e delia  figura,  e del 
" nome,  e del  fignificato  di  quell’ per  formarfene  una 
idea  la  piò  adequata  che  fi  polfa  in  cofe  a noi  prefentemente 
difufate  ; però  niente  incongrue  a faperfi  per  la  intelli- 
genza degli  Autori  , che  tal  volta  pajono  tra  loro  difeor-  | 
danti  , e non  fono  ; c tal  volta  effettivamente  li  fono  . 
0’/?ixdr  vale  in  Greco  yeru  uno  fchidone  , uno  fpiedo,  ed 
anche  un  arma  da  caccia  , una  lancia  ecc.  per  infilzare  , 
od  ammazzale  ; di  cui  è il  diminutivo  O’/JiXiVxjr  yerucu- 
lum  . vale  Obclo  noto  , expungo  , ufato  anche  da 

P Cicerone  lib  ix  ep.io.  il  notar  con  fegno  qualche  cofa  ferit- 
ala o come  fuperflua,  o come  non  vera,  oda  non  intiera- 
mente approvarfi  . fia  di  qualunque  figura  mai  quello  tal 
Segno  e nota  di  ripruova,  o come  verga  e linea  melfa  sì 
* obbliquamente  che  orizzontalmente,  od  in  forma  di  fpie- 
do, o di  l^da,  o di  un  punto,  o di  un  bollo,  ecc.  Quindi 
è,  che  gli  Obcli  da  Aufonio  nomaronfi  Stigmata^  mentre 
ieriffe  a Depranio  Proconfolo  : Pone  Obelos  igitur  f^urto- 
tum  Stigmata  Vatum\  così  anche  da  Plinio  lib.  9 epiil  26. 

Da  Efichio  appellaronfi  pelpìot^  in  dicendo  ò(1ìkoì 

el  TtQ^'uStfiiyoi  o6i{  O'/uv/r#  coi^otf . Perciò  San  Girolamo  in 
pvlib.i.  Paralip.  iraduffe  chiamandoli,  ; e nel  lib  2. 

^Paralip.  li  chiamò  Virgasi  Ubi  vero,  die’ egli,  Obelus,  trans- 
ver  fa  fcilictt  Virga  praepvfìta  efl:  illic  fignatur  ,quod  Septuti- 
ginta  Interpretcs  addiderint , vel  ob  decoris  grattar»,  vtl  ob 
Spirti  US  S auBoritatem  ; licet  in  Hcbraeis  volutnintbus  non 
legatur  . Da  altri  nomata  fu  cenforia  ùngula  . Nomali  an- 
che ypetfjtfiò , S'ofv , & x.óyX"  S Epifanio  par'ando  rosi 
deli’Obelo:  •trapeeTrKnaiut  ypdptTeu  <w  xaKrtfiirp  ypapiup  .,ò(ìs- 
AÒr  iTt  xixXJiTai  xam  A'ttixIw  yp^pitatr  ,èÌAot!  fi  xx\htm  S'opti 
0 fV«  f^óyx»,  Itneae  quam  vocan/us  haud  dtjjimiits  tft . Porto 
Obelus  ab  tittitts  dteitur . funt  qui  hapam  , Jivr  lanceom  np^ 
^tlUnt  % Altrove  S.  Epifanio  iilcffb  il  nomò  Hlpsr  ùytuptm- 
>(  xeV, 
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xòr  . in  fatti  gli  dà  la  figura  giufta  di  una  fpada  , come 
ndla  lettera  (a);  o di  fpiedo;  o di  afta,  che  da  altri  quel- * 
ia  guardia  della  Ipada  , o fia  clfa  è groffamcnte  figurata  j 
od  appena  con  due  punti,  come  nella  lettera  (À);  per  cui 
tjcI  fignificato  venne  a confonderfi  , dice  Caufabono  fopra 
Laerzio  , c Montfaucon  fopra  gli  Éfapli  di  Origene  con  i 
Lcmnifci,  ed  Ipolemnifci,  di  cui  or  ora  parleremo  ; ed  s 
confonderfi  eziandio  colla  Linea  terminale,  di  cui  fi  è fa- 
vellato al  num.  i.  , maffime  per  quella  foggia  , come  da 
Mafio  fi  adduce  (nelle  fuc  ofTervazioni  alla  I ritcrpetrazion 
Greca  di  Giofui)  cufpidata  ed  appuntata  al  di  fotto,  come  _ 
propriamente  TObelo  efigerebbe  . Tolti  finalmente  affatto  ® 
dairObelo  i fegni  delTcIfa,  o fia  guardia  della  fpada,  o fpic- 
do,  voi  vi  vedete  la  figura,  oche  fi  avvicini,  o che  com- 
paia una  pura  verga,  verghetta,  virgola,  o fia  linea,  con 
cui  rObelo  è chiamato,  come  nella  lettera  (r) . Stando  ora 
noi  alla  figura  di  fpiedo  , o fpiedetto  , ragionevolmente 
appcliofli  yeru  , yeraculum , Obeltfcus  . S.  Geronimo  in  Da- 
nielcm:  Beìis  ^àraconiscjuc  fabuLas ^quas  ms  ^ ^uia  in  foto  or- 
be difperfae  funi  , Vcru  antepo/ìto  eaj'cjue  iugulante^  fub- 
jeetmus . E Daufquio  falle  Note  difTe:  Vcruculo  Platontm 
prò  improbandi  figno  ufum ^ tejlis  Laertius . Et  hbros  aliquos 
non  effe  genuinos  ex  Obelifco  nottficabatur  ^ utt  notai  Nice-  G 
thorus  Callifttuj  lib.  i.  #.46.  Sifto  Senefe  poi  : Obelus,  idefl 
Vcru,  Lancea,  vel  Hafta,  vel  jacensy  vel  tramverfa  Virgula 
pyramidalts  praepomtrir  verbis , five  fententiis  divinorum  Co- 
dietim  fuperfiue  iteratis  , five  in  bis  hcis , ubi  leBio  afiititia 
videtur  incertae  , vbfiuxae  , vel  ambiguae  auBoritatis  : ut  , 
ait  Ifidorus  , quafi  Sagitta,  fugulit  fupervacanea , atque  falfa 
confodiat  . Riflfigniamo  ora  dunque  : I nomi  Greci  fono 
OViXo’j,  0'fitKtaKOf.y  Tpttptpt»,  ^òyx^'i  e P'«- 

fiS'òs.  i Latini,  od  in  Latino  carattere  Obelus,  Obelifcus  ^ Te-  - 
r«,  yerucuiumy  Sagitta^  Lancea  , Hajìa  , No/a,  Stigma^  Vir- 
gula {d) , Virgula  etnforia^  & Linea . La  giacitura  è recata 

E 4 di- 

^ Q 

(d)^  E'  a noi  volgaritTimo  il  vocabolo  Virgola,  da’  Greci  no- 
mata KoVm*  ) e da  Cicerone  Indftim  , come  anche  il  Aio  vario 
impiego  nella  fcrittura  . in  trattando  del  Rtbiagh  nella  noftra 
Lingua  Santa  alla  pag.  235.  facemmo  di  quella  competente  men- 
zione  . In  riguardo  poi  alla  figura  , che  ottiene  prelTo  Fé  Na- 
zioni  di  Europa  ; i Ioli  Germani  gli  danno  nelle  Pampe  la  for- 
ma della  linea  retta  , qual’ è i’Obelo  ; tutte  le  altre  U formano 


U.  divcrfamenfe  da  dlvcrfi,  cotneudiflc.  Il  fignificafo  sì  nell* 
ufo  delia  Scrittura,  che  preffo  |li  Autori  profani  fi  è intcfo, 
che  va  tutto  a collimare  colla  lignificazion  del  verbo  Greco 
O 0iKÌl^a> . Quel  di  più  che  reità  forfè  a bene  intenderli,  il 
comprenderete  nello  (piegar  che  ora  faremo  nella  terza,  c 
bielle  due  reitanti  figure  di  quello  numero  . palTiamo  ol- 
<re . Si  è dunque  detto,  che  la  prima  figura  di  quello  nu- 
mero 4.  chiamali  O'diKÒ:  \ la  feconda  figura  O'jitKòf 

, la  lidia  per  appunto  e nel  nome,  e nel  valore  che 
quella  del  num.  a.  ; qui  ha  una  politura  giacente  , ivi  era 
n cadente  alla  banda  orientale  . La  terza  figura  vien  nomi- 
nata Sublimifcus  da  Siilo  Senefe  ( l’avrebbe  con  altri  affai 
meglio  chiamata  Hypoìemnifcus)^  idejì  /ìmpUx  linea  ^ pro- 
-liegHC  il  Senefe , lubfttìum  habens  punSum  , fignificat  fen- 
tentiam^  cui  apponitur  ^ a duobus  vel  tribus  Interpretibus  eo- 
dem  fenfu  , iifdem  verbis  fuige  tramlatam  . fe  ne  faprà 
or- ora  meglio  il  fuo  valore  I)ico  Quello  folo,  che  circa  la 
fua  figura  viene  fpelTb  prefo  per  1 Obelo  . così  Daufiquio 
«fprime  lObcIoy  così  Malio  nelle  fue  olfervazioni ; che  an- 
zi Vairone  circoferive  la  fua  figura,  e gli  dà  lo  llclTo  va- 
— lore  dell’ Obelo,  dicendo:  linea  horizonti  parallela  , ac  pun- 
So  fubnotata , verus  obelus , Jive  obelifcus  appellati  mexetur  , 
qui  voculae  five  membro  eonf  'odiendo  praeponitur  , ac  pone 
diagonali  cuf'pidata  tcrminatur . La  quarta  figura  eccita  due 
■lignifkati  fc  la  conlideriamo  nellaScrittura,  o fuori,  fe  fuo- 
ri, vale  (to)  fra  le  Note  Rettorichc . olTervalo  anche  frale 

abbre- 

in  linea  curva  . Avvegnaché  ne’  primi  tempi  della  (lampa  fem- 
premai  in  retta  linea^  fi  fcriveffe  ; poiché  gli  fteflì  Germani  fl 
portarono  in  Roma  , in  Napoli , in  Francia  , ed  altrove  ad  efer- 
citar  r arte  tipografica  da  efTì  nel  XV,  fecolo  inventata  . Qual 
-poi  di  quelle  due  fogge  (la  la  più  ufata  dagli  Antichi?  Veggio, 
-che  fi  ammetta  »'  «Va?,  cioè  una  linea  femplice  , che  da  Vitto- 
xino  nellh.lua  Ortografia  (ì  vuole  non  retta  , ma  curva  , air\>i 
avfrja  , agguifa  di  uq  Sierico  (>)  » di  cui  parleremo  appreffo  . 
Così  egli;  Oliando  difiinguitii , cum  crii  perfeHa  oratio  , & Jenfus 
^ aoneludelur  , inter  itovi ffimam.varii  littersfa , ^ prìmam  infequen- 
tis  in  fuperiort  parte  verfus  punlìam  ponitt  aliud  quam  Itirariut 
jnitr  duo  verta  pofuit  : quoties  atttem  ante  dijlinfium  mora  fuerit 
yiecejfaria  , fimiliter  inter  duas  liiterat  averfani , id  efl  Sici- 

'iicum  ponitt  : fi  vero  fiierit  H/pertaton  , & longior  fenfus  , at 
VOI  in  ima  parte  verfut  inter  duas  fimiliter  , ut  j'upra  , litterat 
'jiuif^um  clarttm  ponile  , & fi  prius  quam  diflinHum  concluditur] 
^tora  tterum  fuerit  neceffan»  averfam  , id  eli , Sitilicum  A- 

’militer  ih  itna  parte  verfut  ponile. 
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abbreviature  nel  5.  di  T.  , e nel  3?.  di  T.  ecc.  E perdiè  . 
non  da  qui  i Siri  avranno  imitato  il  ìoro  Ftohho  (a),  che 
quel  punto  fopra  e folto  a fignificar  la  vocale  A ? Se  poi 
quello  fcgno  il  confidcriamo  nella  Scrittura,  dicefi  al  pari 
della  rellante  quinta  figura  Lemnifeus  AnfiviaMS  , e non 
Ltmnifcusy  come  non  bene  il  profFcrifcc  Siilo  Senefe,  S Ifi- 
doro,  ed  altri  , che  anche  in  Greco  lo  fcrivono 
eflendochè  quella,  come  afferma  Montfaucon  fugli  Efapli, 
pojìrema  leBto  Gratta  mtndofc  ex  vulf>ari  illa  mutatione  w 
n tn  i induSa  putatur  . Dallo  ffello  Montfaucon  traferivia- 
mo  prima  la  giulla  etimologìa  di*tal  Nota.  Egli  cita  J’e-  r> 
ruditillìmo  Bernardo  Moneta,  che  dice:  ,,Àthenaeus  pag.200.  ■ 
,,  editionis-  Lugdunenfis  in  prolixo  CalJixeni  Rhodii  loco  , 

„ vocem  \ifiyitaKoif  habet,  quae  in' margine  fie  emendatUT,  ' 
,,  uviaxon  , atque  ita  legit  Eullathius  m verfum  S7>-  de* 

„ cimi  o£lavi  libri  lliad»s  , ubi  hunc  ipfum  ab  Athenaeo 
„ aiiatum  locum  icfert.  Ifaacus  vero  Caufabonus  in  notis, 

„ aut  ’Knfiviaxoit , aut  legendjum  effe  dicit  , fed 

neu- 


(a)  Che  Gabriello  Sionita  poneffe  i punti  al  vecchio  Terta- 
trenfo  Siriaco  rafferma  Vallone  nel  Prolegom.  XIII.  §.8.  , e par- 
la del  gran  bene  recalo  al  pubblico  per  colali  punii  , ed  in  che  ^ 
mai  abbia  il  Sioniia  peccalo.  Chi  poi  £a  ftalo  l’introduttor  delle 
vocali  , e vocali  Greche  nella  Scririura  Siriaca  , n«  parla ’Monfi- 
gnor  Aflfamani.al  Tom.  i.  pag.<S4.  della  fuaCIem.  Vatic.  con  que- 
fte  parole  : In  Scriptura  hujus  Codicis  maxime  notandae  funi  quin- 
que  vocalium  S/riacarum  figurae  ad  fimilitudintm  Graecarum  effor- 
matae  , quae  punSlorum  loco  vocihus  lelìu  difiicilioribus  apponuntur, 
Harum  inventar  fuijfe  perhibetur  "theophilus  Edeffenut  Maronita  , 
qui  decejfit  anno  Hegirae  169.,  ideft  circa  atmam  Chrifli  791.  . . . 
N4WI  quum  ille  Honieri  verfus  e Gratto  Sj/riant  faceret  , ambigua* 
voces  vocalibus  Graecis  notavit  •;  nimirum  ( «e  ) appofuit  prò  A ; 
(*)  prò  E;  (0)  prò  O;  (>i)  prò  I;  (ir  (o)  prò  V:  quod  punbiandi 
genut  omnes  deinde  Sfti  , Nejlorianit  exceptis  , ainplexati  funi 
Ma  olire  a quelli  cinque  fegni  prefi  dalle  cinque  vocali  Greche,^ 
vi  hanno  altri  diverfi  cinque  fegni  efprimenti  anch,e  le  dette  vo- 
cali . così  la  vocale  A , che  dicefi  da’  Siri  Phtohbo  ufa  o fopra , 
o folto  della  confonante  il  fegno  dell*(«)  Greco  alquanto  altera- 
to ; ed  oltre  a quello  fegno  , può  eziandio  ufare  un  punto  fopra 
e folto  della  confonante,  conie  il  veggiamo  in  quella  Nota  Ret- 
torica,  che  efprime  w Nè  è fuor  di  propofito,  che  avendo  Teo- 
filo d’  Edeffa  dalle  Greche  vocali  formato  i fegni  delle  vocali  Si- 
re , che  egli  fteffo , o chiunque  altro  mai  fta  ftafo , abbia  prefo  i 
punti  delle  vocali  Sire  dagli  fteflì  Greci  , che  ufarono  le  Note 
Rettoriche , ed  altre  compeadiofe  fogge  di  fcrivere . 


. „'neufram  alteri  leflioncna  praeferrc  audet.  certum  autem 
di  , vocem  hnfiyttmof  , quac  pninicus  angullam  fafciam 
y,  fìgnifìcabat  , ex  voce  JJiyos , lana  dcrivacum  elle  , quia 
,,  ab  ipfa  origine  fafciae  ejufmodi  laneae  erant  Hmc  vero 
yt  Syracufani  lingulari  formationc,  loco  <w  Knylansi  inferto 
),  fji  , \nfiy{ax,of  fecerunt  : quac  cauda  fuit  , ut  haec  vox 
prò  Syracufana  haberetur.  Hcfychius,^«^i'iVx«f  «rat;  ftueis 
„ reuy'ieeff  rubìntellige  Myiitrt  . Hinc  ad  alia  li- 

,,  gniHcanda  ufurpata  vox  fuit  ; nempe  prò  fafeiis,  quìbus 
y,  coronae  circumplicabantur  ; prò  lineamento  convoluto 
vulneribus  inferendo^  demumque  prò  nota  librorumy  de 
B „ qua  Ifìdorus  : Limnifeus  , idcll  virgula  inter  geminos 
],  punélos  jaceos  Inde  vocatus  Lemnifeus  ,fìve  linea 

„ vittae  more  depiéla  cum  duobus  punflis,  altero  fuperne, 
jt  altero  infcrne  polltis  ,,  . Ed  apporta  Montfaucon  ambe 
quelle  due  ultime  figure  del  num.  4.  , di  cui  a fua  vòglia 
fi  avvale, cioè  odi  una  fola  linea,  nel  di  cui  mezzo  tiene 
e fopra,e  fotto  il  punto;  oppure  di  una  linea  nel  mezzo 
disgiunta,  che  ha  nel  luogo  della  difunione  il  punto  fopra 
e fotto.  Quello  è della  etimologia,  e della  figura.  In  quan- 
to poi  al  lignificato  « gili  udimmo  di  fopra  Siilo  Senele 
■ pag.zi.B.  che  in  tutto  feguiva  S.  Ilìdoro,  c S.  Epifanio  * 
C Riferiamo  il  du-Pin  DilTertaz.  Prelimin.  su  la  Bib.  lib.  i» 
c. VI.  VI.  che  così  giudica  ; il  y a plus  d’apparence 
„ que  r Hypolemnifque  defignoit  une  difference  de  fens, 
„ au  lieu  que  le  Lemnifquc  ne  defignoit  qu’  une  diffe- 
„ rence  dans  Ics  termes  : c’  eli  1’  ufage  du  Lemnifque  & 
« V Hypolemnifque  dans  l’ancicn  Manuferit  de  Marchal,,. 
Non  piacciono  al  Montfaucon  le  opinioni  di  S.  Ilìdoro  , 
S.  Epifanio  , Siilo  Senele  , Mallo  , Giovanni  Curterio , 
ed  altri  ; e dà  fuori  la  fua  opinione  , dicendo  ; ,,  Exi* 
,,  liimo  igitur,  quemadmodum  Alìerifcus  ad  omilTa,  quac 
„ inferebantur  ^ annotanda  , & Obclus  ad  ea  , quae  re- 
D„dundabant,  jugulanda  , ut  ait  Hicronymus  , appofiti 
„ funt,  ita  Lemnifeum  adhibitum  fuilTe,  ubi  LXX.Inter- 
),  pretes  leftionem  quidem  Hebraicam  exprimebant;fed  non 
„ Ita  accurate  afque  dillinfte  : quae  caulTa  erat  , ut  illa 
in  texcu  relifla,  altera,  quae  melior  videbatur,  ex  aliis 
Intcrpretibiis  petita  , huic  fubjungerctur ,. . . Quarc  po- 
„ tius  crederem  , Hypolemnifcum  tunc  appolìtum.  fuilTe  , 
„ cum  leélio  illa  notata  , LXX.  Interpretum  folum  erat  , 
„ qaod  uno  fubtus  lineam  polito  ponilo  indicabatur  ; Le- 
,,  mnifeus  vero  cum  duobus  pun6lis , quando  non  LXX. 

» In- 
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„ ìntcrfirefutn  fanturrt  , fcd  ctlam  Thcodotionis  era»  v ■* 
Qualora  dunque  la  Vcrfion  de’  LXX.  efprimcva  l’Ebraico^ 
si  , ma  non  con  quella  accurafezza  e dillinzione  : allora 
Origene  non  potendoci  metter  nè  TAfterifco  , nè  rObelO| 
poiché  nella  foilanza  né  mancava,  nè  vi  era  foverchio;  ci 
pofe  per  indizio  di  quella  inefattezza,  l’ Ipolennifco , cioè 
la  linea  col  punto  fotto  . Se  poi  detta  inefattezza  veniva 
anche  confìrraata  dalla  Verlìon  di  Tcodozione  , metteaci 
il  Lennifco,  cioè  la  linea  coi  due  punti  ) e corrigeva  po- 
fcia  quella  inefattezza  , apponendoci  di  piìl  la  Verfìon  di 
altri'! nterpeiri , che  per  appuntino  intcrpctravano  il  Codice 
Ebraico.  Quello  penfier  giudiziofo  del  Montfaucon  pib  più® 
fi  ammira  dai  motivi,  ed  efempj  che  ivi  nella  fua  Verlio^ 
ne  Efaplare  adduce  . Sono  altri  da  altri  non  difpregevoli 
motivi  indotti  a credere,  che  Origene  per  venerazion  dell’ 
antica  interpetrazione,  abbia  lafciata  correre  quella  inefat- 
tezza fenza  efeogitarvi  alcun  fegno  per  riparo:  jic  primum 
qutbus  locìs il  Signor  Canonico  Mazzocchi  nella  prima 
fua  Diatr.  de’  LXX.  vir.  4.  Prophetar.  Codice  Chifiano  ) 
Seniores  fenfum  non  verba  appenderant  , in  iis  nihil  videtur 
molitus  Origenes , ne  vencrandae  antiquitatis  ìnterpretationem 
adulteraret  . Tutte  SÌ  varie  opinioni  potrebbono  in  quafC 
che  modo  Così  concitiarfì  . S.  Ifidoro  di  fopra  citato  fi  ap- 
poggia a S.  Epifanio  , che  fa  menzione  de’  Lennifci  , ed 
Jpolennifci  degli  Efapli  . le  parole  con  cui  Santo  Epifanio 
fi  fpiega  fono  ambigue  , e 'du-Piti  le  adatta  agl’  Inter- 
petri  delle  reftanti  Verfioni  , non  a quei  dei  LXX.  , di- 
cendo : „ Quelqucs-uns  ont  crù  que  Saint  Epiphane  par- 
„ loit  en  cet  endroit  de  deux  couples  des  Septante  Inter- 
„ prctes.  Si  c’eft  Ik  fon  fens,  rien  n’  cft  plus  abfurd  ; car 
„ d’  où  Origenes  auroit-il  pii  fjavoir  l’avis  particulier  des 
„ Septante  Interpretes  ? je,  croirois  plùtòt  que  Saint  Epi- 
„ phane  parie  des  autres  Verfions  , & qu’  il  veut  direD 
„ que  le  Lemnifque  & 1’  Hypolemnifque  fervoient  a mar- 
„ quer  les  varietez  qui  fe  trouvoient  entre  Ics  Verfions  , 

„ ou  Ics  difFerentes  manieres  dont  le  mot  Hcbrcu  étoit 
„ traduit,,.  Comunque  fi  abbia  o che  i Lennifci  ed  Ipolen- 
nifei  folfcro  nella  Verlion  dei  LXX.  a defignar  le  varietà  che 
ritrqvavan.fi  in  Aquila,  Simmaco,  Teodozione,  ccc  ; od  a 
motivo  delle  varietà  circa  il  Icnfo,  e circa  le  parole  nella 
fteffa Verlìon  dei  LXX  a petto  dell’Ebraico,  come  il  du- 
Pin  congettura,  molTo  dal  Mannfcritto  di  Marchal  ; o fi- 
nalmente , a motivo  delle  inefatteize  riferite  dai  Montr 

faucun: 


^6 

. faucon  : ma  perchè  fon  radifTimi  i Lennifci  , ed  Tpolcnni- 
^ lei  negli  Efapli,  a fegnochè  S.  Geronimo  non  di  altri  fegni 
faccia  menzione  , che  di  Obcli  foli,  c di  Allerifci  , da  cui 
deducefì  o che  a tempo  fuo  negli  fcfapli  affatto  non  vi  c- 
rano  , od  erano  rariffimi  . Per  una  rarità  sì  grande  all’at- 
teftazion  dello  ftdfo  du-Pin  , c per  non  femprc  vederli  , 
ove  cotali  inefattezze  ora  compaiono;  fi  hanno  perciò  co- 
me fe  affatto  non  ci  foffero  . Eccovi  dunque  della  Etimo- 
logia di  quelli  Segni  ; del  lor  differente  valore  negli  Efa- 
pli ; dell'ufo  finalmente,  ed  opinioni  varie  degli  Autori, 
n le  quali  , come  vedefi  , polfooo  fra  loro  al  miglior  modo 
conciliarfi.  Se  nella  fola  Scrittura  , a fentimento  di  Mont- 
feucon  , du-Pin  , ecc.  i Lennifci  , ed  Ipolennifci  operava- 
no un  tale  uffizio:  in  altre  Opere  da  altri  Autori  fi  pre- 
fero per  gli  meri  Obeli,  in  fegno  di  efpunzione  e rigetta- 
mento  di  quel  paffo  , avanti  a cui  {lavano  • perciò  ha  fat- 
to , che  taluni  de’  moderni  vedendo  cotali  fegni  ufurparfi 
per  meri  Obeli  dagli  altri  più  antichi  Autori  , han  con- 
chiufo,che  Origene  così  anche  li  prendcire,e  però  vi  han 
data  la  definizion  degli  Obeli  . E ficcome  il  vcdelle  dell’ 
Ipolennifco  ; così  è ora  del  Lennifio  preflò  Laerzio  , che 
~ il  chiama  ò0t\hs  vtQjivriyfjiuo!  «pòi  mi  lìxcuiif  d^twtreit Obe^ 
^ lus  circumpunSus ^ fi  tjuid  improbandum  fe  fortuito  obtuliffet^ 
adhibitus . Stà  anche  nella  figura  l’occafion  delT  errore  , fe 
per  negligenza  de’  Copifii  que’  due  punti  , che-  fono  al  di 
mezzo,  ritirati  fi  veggano  verfo  uno  degli  eflrcmi  della  li- 
It  nea  ; eccovi  la  figura  deH’Obelo  , che  ha  que’ due  punti 
al  manico  , rapprefentante  I’  elfa  , offra  la  guardia  della 
fpada  , E Montfaucon  chiude  anche  così  fu  quelli  due  Se- 
gni ; Caeterum  ex  fimilitudtne , ìntercedebat  Obelos  in- 
ter & Lemnifeos  , attjue  Hypolemnifcos  non  folum  Quantum 
ad  formar» , fed  ettam  quantum  ad  ufum , faRum  efì , ut  l.e- 
-^mnifei  prò  Obelis  fint  adhibiti  . Nat»  uno  excepto  Hesychii 
^ loco  fupra  laudato  , nullam  me  l.emnifcorum  menttonem  a 
tempore  Epiphanii  , ^ Hieronymi  ufptam  reperire  memini 
in  Bibliis  fcilicet  Mfs,  , in  Catenisy  Ò*  in  Commentar iis . 

Disbrigatici  da  quelli  Segni  di  linee  rette, che  ci  han- 
no un  tantino  più  del  dovere  occupati  ; paffiamo  alle  li- 
nee curve  perpendicolari  . delle  quali  la  prima  al  nurn. 
lignifica  sei  ; la  feconda  dr<a  IT  6.  vale  quella  abbreviatu- 
ra tortSu/utcU’  H 7.  ìi  amenduc  ^ 8.  <ns  tra  le  Note  Ret- 
toriche  ; l’altra  è definenza  in  t;  , vedi  8.  in  A p Di 
quelle  cinque  Noie  » che  fono  in  quello  numero  ^ olfer- 

viaino 
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vìamo  bene  la- prima,  que(la  vale  tra  le  Note  de’* 

pefi  ; vale  eziandio  Stctltcum  , o Sicìltquum  , e lignifica  ^ 
che  che  ha  forza  di  fegare;  giacché  fictlirt  prato  preffoVar- 
rone  Iib.  i.  de  Re  Rult.  c.49.  lo  Ikifo,  che  fecate  . Anzi- 
ché dal  Separamento  , e divorzio  da  ogni  continente  d’ in- 
torno fu  fatto  il  nome  di  Srtilio  , come  deducefi  dalla  ter- 
za Eneide  , da  Salluliio,  Silio  Italico,  e da  altri  . Venia- 
mo ora  al  lignifìcato  , e valore  di  quello  tal  Segno  . dice 
Pomponio  Fello  : Sicilicum  dtBum  , quod  fcmunctam  fecet , 
Dodeci  tipiiotioXoì  y id  eli  femtoboli  formano  un  Sicilico,  co- 
me dalla  Nota  (4)  qui  Sotto  . Perché  poi  ad  amendue  lo  _ 
flelfo  Segno  ì Non  già  che  foflcro  dello  Hello  pefo  e vaio-  “ 
re  , ma  perchè  ove  quello  Segno  ritrovali  Sempre  , perchè 
ha  forza  di  Segare  , può  dirli  Siciltco  , comunque  Seghi  od 
in  parte  eguale,  o in  disuguale.  L'Ftniobulo  può  , quan- 

tun- 


(a)  Opportunillimo  llinio  , che  fi  abbia  da  Prifciano  , e da 
altri  una  Sumciente  e brieve  ide.n  del  fignilicato  di  taluni  nomi 
di  Pefi,  che  qui  occorreranno.  I vocaboli  Siliqu»,  Kepoe-nov,  A«-  , 
TTTÓf  fono  gli  (leffi  , ed  anche  efporte  in  Latino  Ceratio,  Leptum- 
leptum  fignifica  rnirtuxum  , feu  minutia  poiché  è di  tute’  i pefi 
il  menomo . Da  Sei  Silique  , o Siano  Ceratii  , o Lepri  formali  ^ 
0’/3o\d«,che  anche  dicefi  rp«'fi“«»ed  anche  Scriptiluf , ovvero  Scri-^ 
plum  y ovvero,  come  dagli  Antichi  diceafi  , Scriptulum\  giacché 
da  rpocQu  Scriba  y proviene  egualmente  VpxfiftXy  che  Scriptulum  y 
ammendue  dello  ftelTo  pefo  : ■ , 

Semioboli  duptum  tfl  Obolus  : qtiem  potidere  duplo 
TpxpLfjix  vocant  : Scriplum  noflri  dixcre  f^ioret . 
così  abbiamo  ex  Kbemnii  Fannii  Palaemonit  carmine  de  Pond.  Sé 
Menf.  Da  tre  Oboli,  o Grammi,  o Scrìpuli  formafi  Drachmty 
five  Holce , che  vai  lo  ftelfo  ; 

Holceque  » Drachma  non  re,  fed  nomine  differt  .■ 

IT  Da  due  Dramme,  o Ila  da  Sei  Oboli,  ecc.  che  è lo  ftefib  da  12» 
Semioboli  naSce  il  Sicilico,  di  cui  favelliamo. 

Drachntam  fi  gemines  , tperit , quem  dicier  tudis , 

Sicilicus ....  D 

U Da  otto  Dramme  formafi  l’Oncia, ch’é  quanto  dire  daa4.  Gram- 
uie,  o fiano  Oboli,  0 Scripulì: 

Horis  quot  mundus  peragir'nobìemque  diemque  i 
Se  Tpttfxfix  é la  vigefima  quarta  parte  dell’Oncia:  il  numero  di 
tutte  le  lettere  dell’Alfabeto  Greco  , che  Sono  24.  quanto  per  ap- 
punto le  ore  del  Giorno  naturale,  efprimerà  giuftamente  l’oncia 
^tiera.U  Finalmente  la  Libbra,  o fia  PAlTe  verrà  formato  data. 
Once . 
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- funquc  impropriamente , dirfi  Sicilico , poiché  fega  in  par- 
■^te  eguale  l’Obclo  . il  Sicilico  proprianaente  detto,  veggia- 
010  che  fega  non  per  metà  giufla  . imperocché  fé  rifi)Ct- 
fo  alla  femioncia  è fegno  di  metà  : rifpetto  all’  oncia  è 
fegno  della  quarta  parte  ; rifpetto  alla  libra  é legno  del- 
la quarantottelima  parte  . In  materia  di  Ortografia  , trat- 
tandone Vittorino  Afro  diflfe  , che  ove  gli  Antichi  tion 
geminavano  alcune  lettere,  come  Anlus\  Luculus ^ Memiusz 
per  Annius  , LucuUus  , Memmius  , tenevano  al  di  fopra  il 
legno  Sicilico  , in  fegno  appunto  di  quello  dimezzamento. 
Così  anche  S Ifidoro  lib.  i.  Otig.  c.  26.  „ Ubi  literae  con- 
" „ fonantes  gcminabantur,Sicilicum  fuperponebant , 

„ fera,  aiercs-,  prò  fella,  ferra,  afferei.  Vetercs  enim  non 
„ duplicabant  literas,  fed  fupra  Sicilicos  apponebant,,.  é sì 
vero  poi , che  gli  Antichi  non  raddoppiavano  le  confonanti, 
che  i Siri  occidentali  nè  pronunziano  raddoppiato  , nè  af- 
fetto raddoppiano  le  confonanti  ( vedi  il  notato  da  noi 
nella  pag  104.  del  nollro  Indirizzo  alla  Grammatica  Gre- 
ca), quantunque  a fol  motivo  di  dillinzione  ufino  il  fegno 
^ detto  Qufàoj  . I Siri  Orientali  pronunziano  folo  talune 
confonanti  raddoppiate,  appunto  come  gli  Ebrei;  ma  non 
mai  con  alcun  fegno  raddoppiano  le  confonanti  . fe  pur 
non  vogliafi  dire,  che’l  Daghcfc  forte  degli  Ebrei  , fia  co- 
me predo  gli  Antichi  Latini  il  Sicilico.  cioè  che  pronun- 
‘ziavano  raddoppiate  le  confonanti  con  tal  fegno , feniacchè 
mai  dette  confonanti  fi  raddoppiadcro  nella  fcrittura  . Ri- 
tornando al  Sicilico:  che  altro  mai  é la  nodra  Ifirgola  (j), 
delta  ttvhÌ!  averfa  , ed  anche  Sicilicus  da  Vittorino  , come 
udidei  Ko/zji2«,ed  Imifum  da  altri;  fe  non  una  incifione  c 
fpezzamento  di  voce  a prender  fiato?  Che,  il  nodro  prefentc 
Apoffrofo  in  Italiana  favella,  fe  non  uno  feemamento  dell’ 
ultima  vocale , incominciando  la  vegnente  anche  da  voca- 
le? noi  vi  poniamo  l’Apodrofo,  lo  delfo  per  appunto,  che 
^il  Sicilico  . Così  predò  gli  antichi  Latini  , affermando  lo 
' dedo  Vittorino  lib  i.  „ Eduntur  autem  vocalcs  fingulae, 
„ cum  duo  concurrerint , ut  : Meri  meepto  defìfìere  vt8am. 
„ Teri  incjuit  miferande  puer  ? ,,  Sebbene  anche  il  faceano  col 
feguito  della  voce  incominciante’  da  confonante  , come  : 
adeon  me  tgnavum  putes  ? adeon  porro  ingraturn  ? mihi  n I 
O troncandovi  anche  l’ultima  r,  come  laterali  , certiffimu, 
Puncitii  per  lateralis , cer.tijf.mus , nuacius.  La  feconda  No- 
ta di  quedo  num.p.  dicefi  A'rTltrtyfi»  da  S.  Ifidoro.  ed  in 
fatti  vofc*«àiéd6te,  ch«  è un  Sigma  a rovefeio  . malamente 

il 
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il  pronunzia  Siilo  Senefc,  chiamandolo  c fa  ma- . 

Je  anche  col  porvi  dentro  il  punto  ; (iccome  Daufquio  gli 
dà  la  figura  del  C Sigma  , quandoché  è Antifìgtna  . 11  li- 
gnificato però,  oflia  il  valore  di  quella  Nota  è preffo  tutti 
c tre  lo  ftelfo  . dice  Siilo  Senefe  , che  quello  fegno  „ Po- 
,,  nitur  ad  eas  divinae  Scripturae  lineas  , ac  yerfus  , quo- 
„ rum  ordo  permutandus  eli.,  ficut  & in  antiquis  Au6lo- 
,,  ribus  politum  invenitur  : veluti  cum  in  Graeca  cdttionc 
„ Evangeli!  fecundum  Matthaeum  V.  4.  quam  in  ufu 
„ habuit  , & expofuit  Chryfollomus  , Beatitudo  lugenttum 
„ praeponìtur  Beatitudini  mitium  : notanda  eli  Beatitudo 
„ lugcntium  figno  Antiligma  , ut  nofeat  leélor  verum  or- 
„ dinem  duarum  Beatitudinum  effe  transpolitum  . Hie- 
„ ronymus  in  locum  hujus  Ugni  adhibuit  in  translationc 
„ libri  Ellhcr  ofto  priorcs  literas  alphabeti  Graeci,  minio 
„ deferiptas  , ab  Alpha  ufque  ad  Theta  : ut  ex  earum  po- 
„ litione  brdinem  Hebraicae  hilloriaè  , a Septuaginta  In- 
„ terpretibus  fufque  deque  jaftatum  rellitueret  „ . La  ter- 
za Nota  dicefi  Antiligma  cum  punEio  ^ che  Daufquio  pari- 
mente la  fcrive  a rovefeio  . Quella  tal  Nota  mettefi  , ove 
in  eodem  fenfu  , dice  S.  Ifidoro  , duplices  ver/us  junt  , O* 
dubttatur  tjui  potius  eligendus  ftt , mentre  nè  fi  ripruova  l’u- 
no, nè  fi  ripruova  l’altro.  Vedete  cheLaerzio  porta  un  terzo 
Antiligma  col  punto  dentro  e fuori , dicendo:-  A'ymaiyi/M  vt- 
Qjifc-tyfxtyoy  , «yo'r  «ror  ìtTToii  pttmSiafit  rùy  ypu~ 

Antifigma  circumpunBum  ad  ufus  duplices  fcripturaA- 
tjue  translationes  adhibetur  , Per  quello  ùltimo  fcripturaeque 
translattones  parmi  convenga  nel  fignificato  coliemplice  An- 
tifigma. Circa  0>i  quello  duplices  y potrebbe  forfè  tn- 

tenderfi  ^ che  convenga.  coll’Antifigma  col  punto  ; qppure 
che  vaglia  a due  diverfe  idee.  La  quarta  Nota  è quel  Sig- 
ma col  ponto  dentro  , che  nomali  Antigraphus  A'ymypa-  _ 
pof,  come  fu  accennato  in  parlandoli  del  2 . Quello  An. 
tigrafo  , dice  Sifto  Senefe.  : „ Significar  in  translationibus 
„ eflfe  fenfum  vel  inter  ipfos  Translatores  diverfum  , yel 
„ ab  ipfa  Hebraica  veritatc  dilfcntientcm  : veluti  locus  ille 
„ Genefeiws  XXX  VII.  z.  qui  Hebraice  legitur  : Et  Jofeph 
„ accufavit  fratres  fucs  apud  patrem  de  crimine  pejfimo  . 

„ Aquila  fenfu  non  folum  ab  Éditione  nollra  , fed  ab  ipfa 
„ Hebraica  Scriptura  piane  diverfo  vcrtit  : Accufaverunt  Jo^ 
Jeph  fratres  fui  apud  patrem  de  crimine  pejfimoyy.  La  quin- 
ta ed  ultima  Nota  di  quello  num.y.  nomali  Cryphiay  hoc 
eli  occultatto , da  KpJjrTO)  occulto , riferiamo  il  lolo  Siilo  Se- 
nefe , 


8o  . 

nefe  , che  include  e Daufquio  , c S.  Ifidoro  , dicendo: 
Circuii  pars  infcrior  di  , pundum  intra  fé  contincns  -• 
,,  ponitur  autem  in  his  locis,  ubi  quadiio  dubia  & obfcu- 
„ ra  aperiri,  vel  refolvi  non  potuic  ; quam  nutam  nonnulli 
,,  ex  vetuliiiTimis  Patnbus  praepofuciunt  verbis  Paulii  in 
,,  undccimo  Capite  ad  Rom.  veri  O altitudo  divitiarum 
„ Japientiae , O*  Jcuuttae  Dei , volentes  hoc  fiqno  indicare 
„ quaeltionem  iilam  de  eledione  Genciunn,  & reprobatici 
,,  ne  Judaeurum  nono  , decimo  , & undecimo  Capite  ab 
„ Apoliolo  tentatam  , non  fuilie  ab  ipfo  folutam  . Eadetn 
„ nota  ufi  funt  Veteres  cxpolitores  in  Commcntaiiis  fuis, 
^ „ ubi  difficuitatem  arduam  , indccifam  rdiquerunt  ^ io. 
(^dl'ultima  delle  curve  perpendicolari  vale  x»  tra  le  Note 
Rettoiiche. 

Quattro  fono  le  curve  inchinanti  alla  parte  delira  ; la 
prima  additata  nel  num.  ii.  fi^nitìca  yiJìtm  V Delie  tre 
altre  nel  numero  iz.  quella  che  precede  vaie  eef  tra  le  No- 
te Rettoriche  ; la  feguente  mclfa  in  alto  , anche  «r  , ma 
fenza  accento;  l’ ultima  i is  col  circonfielfo ; vedi  xz. H., 
e ad.  A. 

Per  le  curve  inchinanti  a fìnifira,  farebbe  la  definenza 
Cia  oy  al  num.  ^ vedi  aó.  in  A.  H 14.  ambe  in  «r  , la 
feconda  però  col.circonfldfo,  vedi  16.  di  €>,  ed  11.  di  II.. 
15.  m Nota  Rettorica  H id.  ìt/  entrambi  ^ 17.  ®r  la  pri- 
ma; <S(BT(/3  la  feconda  IT  18.  fignifìca  deae. 

Le  reilanti  curve  giacenti  fono  nel  num.  19.  ufeita  in 
ojr,  vedi  14.  A io.  defirtenza  in  sf  , come  nel  zo.  di  A; 
in  eyy  , cerne  nel  25.  di  A ; in  iy  col  circonfiefTo  , come 
nel  59.  di  M,  e nel  iz.  di  T ^ 21.  <r«  tr^e  note  Retto- 
riche H 22.  ò0o\o!  tra  le  Note  de’  Pefi  H 25.  ù tra  le  No- 
te Rettoriche  t 24.  Quella  linea  intorticciata  a foggia  di 
•l^un  O fpirale,  dicefi  xa/SùeAyroi , è ella  una  Nota  margina- 
le , che  fi  pone  in  certi  luoghi  ofeuri  , com’  è da  vederli 
prelTo  Mario  Mercatore  in  talune  Edizioni  fatte  da  Balu- 
zio  ^ 25.  vale  jcefi  H z6.  ufeita  in  »r  , vedi  ii.  T U 27. 
definenza  in  or,  vedi  9.  O;  c 22.  in  K H 28.  quella  ulti- 
tna  nella  prima  Cla£fc  delle  linee  « vale  ly^mduy. 
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SECONDA  CLASSE. 

DUc  Lince  rette  dinaccatc  precedono  alle  due  congiun- 
tc  , che  formano  angolo  . Le  diltaccate  inchinanti  a ^ 
delira  fono  quattro  ; inchinanti  a linillra  fono  due  ,•  e tre 
Je  giacenti.  In  profeguendo  noi  i numeri  di  fopra,  il  pri- 
mo di  quelle  due  rette  didaccate  , forma  il  num.  zp.  che 
iignitìca  ó(So\of  oòolus  tra  le  note  de’  peli  IT  ^o.  due  defi- 
nenze  in  «y,  ed  dir,  come  all’ 8.  di  A.  , ed  86.  ed  88.  di 
n IT  ji.  vale  «Vi  ^ ,^z.  definenzaMn  òr  , come  nel  6.  di 
T w tra  le  Note  Rettorichc  IT  ;j4.  J'Jo  Ó/?jX9i  tra 

le  Note  di  pefi  c mifure  H 35.  Tra  le  note  marginali,  la 
prima  nominata  S^uo  T.e/vix rsi  oéTrXoù,  e l’altra  ccirKìi  «Vs- 
e/rixT5y  . Di  quelle  dice  il  Montfaucon  : cui  mjcrvtant  , " 
Jctlicct  fimpUx  linea  fine  punBo  , & duplex  cum  punBis  , 
non  indicatur  in  Codice  Regio  3184.  unde  excerptae  fint , IT 
Suflìeguono  tre  altri  fegni,  il  primo  nel  num.j6.  dicefi  da 
Salo  Senefe  Metobelus  , idell  Pojl-veru  . ,,  ponitur  ftatim 
,,  poli  verba  , vel  fenteiifias  jugularas  : ut  quae  iugulata 
,,  funt,  a cetcris  , quae  in  textu  fequuntur,  yerbis  diflln- 
,,  guantur,  ut  cum  in  Pf.zi.  juxta  LXX.  editionem  legi- 
„ tur  ••  Deus  , Deus  meus,  refpice  in  me  , ^uare  mi  dereli-  , 
„ quijìi^  apparet,  quod  duo  illa  verba,  Refpice  in  me  ^ ^ 

,,  ter  Obelum,&  Metobelum  polita,  fuperflua  fint  „ . Cre-C 
derei  piuttollo  , die  quelli  due  fegni  cralTi  rapportati  da 
Siilo  Senefe  , non  altro  fiano,  che  due  grolTi  punti  che  fem- 
pre  mettonfi  dopo  dcll’Allerifco , e dell’Obelo,  al  riferir  di 
A'Iontfaucon  su  gli  Efapli  di  Origene,  ove  dille  : „ Aftc- 
„ nieos  & Obelos  in  Editione  LXX.  Intcrpretum  Hexa- 
„ plari  ufurpavit  Origenes,  ut  quid  ibi  addenduna  vel  de- 
„ mendum  cifet  indicaret  .•  quod  tanta  religione  pradlitit,  ' 

„ ut  quod  adjeftum  erat  praefixo  Allerifco  , & pollpofitis 
duobus  pundis  cralTioribus  hac  forma  * llatim  emine- 
rct:  quod  vero  expungendum  putabatur,  praemilTo  Ohe- ^ 
lo , & adjeé^is  duobus  in  fine  pundis  I in  ferie  tamen, 
his  notis  (iillindum,  remaneret.  Hoc  autem  artificio  ve-  . 
y,  tus  illa  Koii/v,  feu  Vulgata  LXX.  Intérpretum  Editio  , 
y,  intada  fimul  & emendata  confpiciebatur.  Lodovico  Elia 
du-Pin  nel  luogo  di  fopra  citato,  dice:  „ ‘La  fin  de  l’Ad-* 

,,  dition  ou  du  Retranchement , eli  marquée  dans  S.  jeróme 
„ par  deux  points  urrcz  « Dans  Mafius  par  cette  figure, . 
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. tvi  reca  la  figura  di  due  punti  quadrati;  qui  di  una  d!ago« 
^ naie  a forma  di  dardo . Si  deduce  , che  il  Metobelo  dt  Si- 
fio  Senelc  , i due  grofTì  punti  di  Montfaucon  , ed  i due 
punti  quadrati  di  du-Pin  fieno  gli  iielTi  ; c che  al  pari  del- 
la diagonale,  e della  diagonale  a forma  di  dardo,  additino 
■ il  fìnimenco.  clTcndo,  dice  du-Pin,  egualmente  in  ufo  l’u- 
no , che  l’altro  : „ la  fìo  de  l’addition  ou  du  rerranche- 
,,  mcnt , ctoit  marquee  -par  une  efpecc  de  dard  ren verse  , 
,,  ou  par  deux  points . Ma  Origene  di  qual  fegno  propria- 
meoce  fi  lervia  , voi  mi  chiederete  ? Rifpondo  : Può  darfi 
_ che  , dopo  elTere  fiati^  per  colpa  de’  Copilii  alterati  , con- 
® fufi  , e negletti  quefiì  Ségni  diacritici  , da  Origene  in  fui 
principio  efeogitati  nella  fua  Verfione  Efaplare  , altri  Co- 
dici dei  LXX.  da  quella  traferitti  , vemlfero  nelle  mani  di 
Siilo  Senefe,  ove  folfe  dopo  l’Obelo  il  Metobelo  ; c dopo 
l’Afierifco  vi  folte  o la  linea  diagonale  detta  terminale  y 
ovvero  i due  grolTi  punti  e quadrati  ; ed  altri  Codici  fi  of- 
ferilTcro  al  Montfaucon  , i quali  tcnelTero  fempre  per  ter- 
mine si  dopo  l’Obelo  , che  dopo  rAfierifeo  i due  grolll 
punti  riferiti  , ovvero  la-  diagonale  , come  il  Valtone  con 
molti  altri  pretende  , vedi  la  fella  figura  del  "num.  i.  di 
^quélle  Hnec.  Così  ad  un  di  prelTo  fi  avrebbono  a concilia- 
re tminìoni  di  Autori  sì  celebri  , ma  dìfeordanti  IT  57.  que- 
,fta  figura  nuova  di  due  linee  difgiunte  una  retta,  e l’altra 
curva,  nomali  Anùfigma  ; ed  ha  lo  ftclfo  valore  di  quella, 
come  puoi  vedere  al  fecondo  carattere  del  num.  9.  ^ ?8. 
quelle  lìnee  amendue  dillorte  e parallele  , fignificano 
ò/?3Ao<  fra  le  Note  de’  peli  c mifure , 

OlTerviamo  le  due  rette,  che  formano  angolo  coll’a- 

Iiertura  a man  delira  , ed  in  quello  num.  itp.  includiamo 
e prime  fette,  che  fono  tutte  Note  Rettoriche  , e vaglio- 
no  <w  , Tiu,  «V,  oMy  xtty  xpety  (i  ^ 40.  Ocfinenza  in  c^, 
t^vedi  la  terza  Abbreviatura  del  num.  6g.  appreflb. 

Linee  rette  , òhe  formano  angolo  coll’apertura  a mait 
ftnlllra  , fafebbono  , 41.  ìt  tra  le  Note  Rettoriche  42. 
tra  le  Note  Mediche  vai  ^ 4^.  fi  ^ 44. . . andianfo 

qui  bel  bello  . Dal  nome  contratto  ìnrKÓof  Sf  , J'/s-Xw  tp 
. àuplus  , dupla , ne  proviene  Aitkv  , lòtto  intendendovifi 
ypaiptfiù  duplex  litica  , che  è la  Nota  di  cui  qui,  ed  altro-, 
ve  paiJercmo,  così  detta  o dalla  fua  figura,  che  è com-^ 
polla  da  due  linee  formatati  un  angolo  (giacché  «ttxS,  com© 
. udillc,  pag.'Tz  D.  fignificava  una  femplice  linea);  o perchè 
' addila  il  rapportp  di  due  cofe,  dividcadole  giuliamente  fra 


loro; 
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loro  ; ovvero  uria  contralTiegnandonc  come  più  rimardicvolc  . 
fia  in  buono,  (ìa  in  male,  a petto  cd  a confronto  di  quel  che “ 
refta.  Preceduta  una  sì  brieve  generale  idea  fopra  tutte  le 
Dtple,  caliamo  ora  al  particolare  per  notarvi  ciò  che  fi  può.  > 
Gli  Scolf  Greci  fopra  Àriftofane  parlano  or  quà  , ór  là  di 
quefle  Diple  . ma  d’aflTai  meglio  farebbe  fiato , che  a fiflar 
la  fua  vera  idea  , rapportate  fi  foflero  di  ciafeune  le  varie 
fuc  giuHe  forme  c figure  . Ond’  è , che  Daufquio  in  ciò 
trattando,  con  fomma  ragione  fi  fiupifee , c fa  le  fue  alte 
maraviglie,  dicendo:  Qui  vovìffime  Ariflophanem  tdiderunt^ 
Notas  omnes  fujìuliffr  Je  glortantur,  tjuo  confilio!  In  quello  p 
dunque  num. 44.  la  prima  Nota  è Diple.  Siilo  Senefe  rap- 
portando le  parole  di  S.  Ilidoro  , vi  dà  una  chiara  fpiega- 
2Ìone  , dicendo  : Dtple  , iianc  Striptores  appofuerunt  in  li~ 
èris  Fcclefiafìicorum  Virmum  adfeparanday  vel  demonflrand» 
teftimcnia  fd»8aram  Scripturarum , ne  cum  ver  bis.,  aclttìia^ 
ne  Commentariorum  cpnfundantur . Fermiamoci  qui , che  poi 
profeguiremo  avanti  il  palio  di  Siilo  Senefe.  L’autorità  di 
quello  Autore  vedefi  confermata  da  que’ primi  libri  inven- 
tata che  fu  la  llampa  . Quella  , come  fi  sa  , ìnventofiì  io 
Germania  .da  15.  anni  dopo  s’  introdulTe  in  Roma  , e 11 
fiampò  nel  I4'58.  nel  palazzo  de’  Malfimi  S.  Agofiino  de  q 
Civitate  Dei \ dopo  le  lllituzioni  di  Lattanzio,  e Cicerone'^ 
de  Officih  . nel  1477;  dal  Card.  Tqrrecremata  Vefeovo  dì 
Sabina  fi  flamparotro  le  fue  Efpofizioni  fopra  tutto  il  Sal- 
terio . In  quello  libro  mancano  i richiami  , ed  i fegni  di 
(;),  avvalendoli  per  virgola  d’  una  linea  dfltta  così  ( |). 
c nel  Mflb  della facraScriitura,  vi  è nel  principio  per  fegno 
una  Diple  al  di  fotte , ed  in  fine  una  lineetta  terminale  . 
Per  efempio  prendiamo  il  primo  verfetto  del  primo  Salmo. 

Beatus  vir  qui  non  abiit a vìa  re6ìa  recedendoci n 

confilio  impiorum pravis  coruni  machinationibus 

confentiendo[^qui  in  via  peccatorum  non  flctit led  d 

viam  fuam  immacuiatam  converfatione  tranfivit 

[_&  qui  peftilentis  dogmatis vtnena  non  ’feminavit 

nec  pofteris  pernitiose  dodrine  exempla  reliquie  &c. 

Tal  fu  l’ufo  nelle  atjtichc  llampe  avanti  che  s’introducclTc 
il  Corfivo  carattere,  0 fia  Italico, o fia  Aldino;  poiché  in- 
nodotto fu  in  Italia  la  prima  volta  da  Aldo  Manuzio  . 
Scriveremmo  così  ora  il  detto  luogo,  circa  la  mutazion  del 
carattere  v Beatus  vtr  ^ui  non  abtit  a via  refta  rccedeof 
do  tn  confino  imphrum  pravis  corum  machinatitxnibu^ 
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* eonfenticndo  qui  m vi*  ptccatorum  no»  fleth  fcd  vitatn 
^fuam  immaculatatn  convcrfatione  tranfivit  & qui  pefti- 

lentis  dogmatis  vcnena  non  feminavit  nec  poOeris  per; 

• nitiose  doftrinc  cxcmpla  reliquie  &c.  Saputo  l’ufo  degli 
tnfichr Scrittori  e delle  antichiffimc  Hampc,  profegujarno 
tdeffo  c compiamo  jl  pafTo  di  Sifto  Senefe , che  fogsm- 
gne:  N«»c  i»  locum  hufus  Notae  fuccrjfu  Nota  f „).  in  fat- 
ti le  ftampe  d’  oggidì  qualor  vogliono  contralTegnar  qual- 
che lungo  paffo  rimarchevole  , od  autorità  prefa  da  qual- 
che luogo  infigne,  o ’l  fanno  in  carattere  corfivo  ; oppur 

nfe  è lungo  , il  lafdano  in  carattere  tondo  si  , ma  poi  nel 
*^niargtnr  ad  ogni  principio  di  quei  verfi  vi  mettono  il  fe- 
gno  („)i  che  par  provenga  da  due  antiche  Diple  paral- 
lele , alterati  alquanto  gli  angoli  . Quella  Diple  nomavaU 
anche  Antllambda,  cioè  un  > Lamba  Greco  giacente  coll 
apertura  per  lo  più  ad  occidente  : così  è di  que’  due  An^ 
tifigma  33  , alterati  da  due  Lambda,  o (ìa  due  Dip'e.Gli 
odierni  Stampatori  feguendo  l’antico  coflume , al  margine 
folo  occidentale,  e non  orientale  cotai  fegni  appongono  . 
intendo  qualora  la  pagina  , come  per  lo  più  accade  , con^ 
tenga  una  fola  colonna:  giacché  fc  ne  avrà  due, alinea  di 
■CneceflTità  la  colonna  orientale  rimanderà  le  Dip'e  a!  fuo 
margine  , che  è ad  oriente  . Ritornando  alla  Dipla,  vide- 
h quella  ufata  nelle  Opere  di  Platone  , dicendo  cosi  Laer- 
7(0  : A/tX»  Tfèf  Iti  S'óyfjiecm^ìiig/  od  àpiaxoyTìt  TlKeiTetrt  Dt- 
ple  ad  decreta  .eaque  ^ quae  Platani  placenta  indicanda . Cicero- 
ne fcrivendo*bd  Attico  Epill.  i.  lib  8.  fece  anche  ufo  della 
Dipla  per  diUinzion  di  un  palTo:  Id  ex  Pompefi  litteris  co- 
pnofces  : in  quibus  animadvertito  illum  locum  , ubi  erit 
AcrXw:  videbis  de  Cnaeo  nn(ìro  ipfe  Vtbulltus  quid  exifitmet. 
Se  ne  avvalfero  di  quella  Diple,al  dir  di  Efcllionc  i Tra- 
gici, ed  i Comici  più  frequentemente,  che  i Lirici  . L’ufo 
Dche  ottenne  prclfo  quelli  profani  Autori,  maflìme  Arillofa- 
ne,  il  fappiamo  da’fuoi  Scolj  in  Plutum,  ove  dicefi  : rrtr»- 
dum,  quod  quando  in  alter  ius  .hi  llrUnum  per  fonie  , in  expo- 
fittone  membra  quaedam  pofl  periodum  ponuntur  , five  ejut- 
demmofii  ftnt  verfus  , fi-'C  aldrius  ( talee  enim  Mcurrunt  ) 
ó mitroe  ^uyuevafiif  xo^htcu  AiirX»,  S’iti  rò  fiiTÙ  rhò  avp.- 
arktifaurtr  'riaar  , to’  etopAor  ìxTÒt  minSteu  fit  AnrXjf,  ìnrip 
Te^yuPH  wXtej'fV  iotxt  <wr  0claut{  ftórne  \iviatie  , ta- 

Ih  fipura  voeatur  Diple  '■  quia  cum  haec  completa  fuerint  , 
fignum  hoc  feorfum  a Diple  ponitur^quod  limi  trianguìi  fìmi- 
* liturinem  referty  fola  bajì  deficiente,  cioè  che  Di|)le  nomali 
quel  pezzo  di  dichiarazione,  che  da  sè  fa  il  Commediante 


dopo  tl  periodo  della  Commedia;  e che  la  Nota,  che  per-  . 
CIÒ  mettefi  parimente  nomafi  Diple  , ed  ha  figura  come  ^ 
di  un  Triangolo  pollo  di  travcrfo  ; a cui  manchi  la  ba<’ei 
fimilc  in  fomma  ad  un  Lambda  > giacente,  per  cuf  anche, 
come  udille,  chiamato  fu  Antilambda  ^ 45.  Chiamali  quell’ 
altra  Diplc  (vel  inpliTit^nìt»  dice-Daufquio)  ( vel  ^ 

mptìriK»  dice  Montfaucon  con  porvi  avanti  la  flelluccia), 
(vel  vtpi'icix»,  fenz’altro  fogno,  dice  S.  Ifidoro),  hanc  pri~ 
mus  Ltogaras  Spacufànus  àppofuit  Hcmericis  verftbtts  ad  fe~ 
pataitonem  Olympi  a Cado  ; cioè  che  delle  due  idee  , che 
è alla  voce  0/yw/»«r,  la  propria  è quando,  lignifica  il  Mon- 
te  Olimpo  , ed^  a quella  ponealì  la  Nota  prefente  per  di-  ® 
llinguerla  dalla  idea  traslata  di  quando  lignificava  il  Cielo. 
La  circollan/.a  a far  che  la  prima  idea  fi  prcndefle  , e non 
Ja  feconda,  fa  che  fi  dica  <7r£2*s'«TJX» , che  vuol  dire  c/rrr<w- 
Jìanuas  habtns  . 0 rclTer  fituata  d’intorno,  o l’aver  d’in- 
torno la  llelluccia,  diè  motivo  a chiamarfi  «Ttatlrix»; . Que- 
fla  Diple  del  num.  4^  i ri  che  mai  fi  differenzia  dalla  paf- 
tata  del  num.  44.  ? Taluni  non  vi  fanno  conofcere  alcuna 
dilferenza  per  ravvifarla  in  tutto  eguale  . fc  è in  furto  e- 
goale,  può  dirfi  , che  la  llelluccia  che  vi  richiede  il  Mone- G 
faucon  farà  il  fegno'  dillintivo  a nomarli  quella  Diplc  .jc 
ovvero  Diple  , poiché  circoHanzii  una 

delle  due  idee  ; laddove  1’  antecedente  nomafi  femplice- 
mentc  Dipte.  Se  poi  altri  più  occhiuti  e attenti  vi  ricono- 
feono  la  differenza  effer  nell’angolo  ; come  che  una  abbia 
l’angolo  più  acuto,  l’altra  più  ottufo  : quella  tal  differen- 
za farà  una  diflcrenza  relativa;  poiché  qui  fi  vedono  uni-, 
re  ; giacché  a formar  la  femplice  Dtple  , egualmente  va! 
la  forma  della  prima,  che  della  feconda,  a formar  poi  l’ul- 
C.ima,  che  è la  tr6g,orjx»,  la  , la  sr Xtxr/xrì , fi  haD 

fcmpre  tiguardo  , che  debba  avere  a petto  dell’ altra. l’an- 
golo più  acuto . Ma  voi  fo , che  mi  oppugnate , come  mai, 

Ì€  nelle  Tavole  incile  quella  del  44.  è più  acuta  nell’ango- 
lo , e quella  feconda  del  45.  é pifi  ottufa  ? noi  piego  , è 
vero,  doveva  io  al  num. 44.  defignarvi  quella  feconda  , c 
nel  45.  la  prima,  ho  inavvertentemente  fallato-.  Che  que- 
lla feconda  doveva  effer  più  acuta  nell’angolo,  fi  arguifee 
e dalla  ragione,  e dall’autorità,  la  ragione  poiché  l’aggiun- 
to di  tXixtix»  daffi  folo  all’angolo  più  acuto  , che  ha  le 
linee  più  compIciTe  e più  congiunte  , da  vxéxo)  ; così  tt*-. 
hxpi<t{  vkìxhv  preffo  Arillnfane  in  b'efpis , vuol  dire  ntEiere 
.manus  , /ungere  nianut  , Circa  l’autorità  poi  , Efefiione  la 
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. Diple  ‘jrKfXTixi)  defcrive  così  : tìù  'èj®  yfprjxuìauf  introrfus 
^ proclinatam  y dove  però  della  femplicc  Diple  dice  rlw'y 
ytyvjKvlow  extra  prominentem  . Effendoci  dunque  la  fua  di- 
Rinzionc  tra  quella  Diple  c queda  , confiiìetue  nella  mag> 
giore  o minore  apertura  degli  angoli  , non  farebbe  duopo 
la  Relluccia»  come  .vuole  il  Montfaucon,  in  fegno  di  dillin- 
zionci  nè  tampoco  come  ha  fatto  Daufquio  , che  la  fem- 

Elice  Diple  avelfe  la  fua  apertura  rivolta  ad  oriente  ; la 
li  pie  vAjxTiav  ad  occidente  . Ma  non  puoRì  né  anche 
afhrmare  , che  Daufquio  a cafo  abbia  formato  due  oppoRe 
•n  Diple;  quandoché  al  luogo  fopra  citato  di  Cicerone  ad  At~ 
^ ùcurrìy  vedo  che  Paolo  Manuzio  commentando  quel  paffo, 
dica  : Quem  ego  nota  , ^uae  appellatur  , in  margine 

adferipta  indicavi  . Aivxh  autem  duplici  figura  notabatur  , 
aut  hac  > in  extremo  ver  fu , aut  hac  < ante  primam  diElionem 
collocata  . Veggio  anche  ivi  Grevio  , che  confirmi  lo  ftef- 
fo,  in  ammendando  così  il  paflb  di  Efelìionc  : Hepheftion  in 
libello  de  metris  uno  capite  egit  de  hujufmodi  Notisi  verum 
mendose  apud  eum  in  impreffo  Codice  illae  deferiptae  funt  . 
jQuae  enhn  nrtjxulx  AivX»  appellari  debet , ejl  in  co,  w 
iau  ymvxuiec  . ' Haec  autem  , c\uam  hic  pinximus  ^ fi  in  fi- 
^ ne  verfus  collocata  fuerit , lau  ytvvjvM'ia  appellanda  eji  ; fi 
vero  contra  fic  illam  formabis  > , nnuKuia  erit  , id  ejl 
dicetur  decltnaffe  ab  ca  parte  (mae  extra  eft . vi\juv  enim  de- 
clinare Laddove  Pier  Vittorio  (al  detto  luogo 

di  Cicerone, «i;  erit  Ait\ì})  par  che  diffentifca’da  Grevio, 
e Daufquio  in  ammettendo  una  forta  di  Diple  ; ed  entra 
^ella  coflumanza  odierna  delle  (lampe,  in  dicendo  : Mane 
Ifidorus  ait , a nojìris  ufurpari  confueviffe , quod  , cum  ver- 
ba  , quae  Hit  ex  facratijfimts  libra  , vel  interpretanda  , vel 
ad  fua  probanda  accepifient  , ab  aliis  litteris  diflinguerent  . 
Qtiod  hodie  tjuo^ue  in  imprejjis  libùs  fieri  videmus\nifi  quod 
a^vtriui  Antifigmay  quod  Veteres  ad  eos  verfus  adhibebant  ^ ut 
ident  fcriptum  reliquie ^ quorum  ordo  permutandus  e[jet:quam 
Dipla  videtur  effe  . Id  quod  culpa  Scriptorum  faEìum  fuiffe 
putOy  dum  commodius  Antifigma  uno  quafi  penane  cinumdu-m 
Ruy  quarti  Dtplam  defcribunt.  Teflari  tamen  poffum , in  an- 
tiquis  aliquot  Itbris  Magni  Bafilii  , itemque  Crrgorti  Graffi 
fcriptts,  teflimonia  facrarum  Soifturarum  hac  figura  j>  , quaa 
AivKìf  yittuxulct  vocatur  ytion  hac  (j)  quod  eji  Antifigmm 
indicata.  Vedete  quante  mai  opinioni  varie  fi  diano  . Fif- 
lìamo  ora  in  compendio  il  certo  , ed  il  dubbio  di  quella 
Ciplc.  £'  certo,  che  la  Diple  compofia  ira  di  due  linee  , 

che 


fra  loro  in  una  delle  eflremItJi  convengono  . è certo,  * 
che  la  Diple  forma  un  Lambda  giacente  , da  cui  nomata^ 
fu  Antilambda  . è certo  , che  da  quella  Diple  provenuti 
fieno  gli  odierni  fegni  al  margine  della  llampa,  fìmili  all* 
Anttfigma,  diveriilTimi  però  nel  valore  da  quella,  è certo 
finalmente  , che  leryiffc  per  diftinguere  , c contralTegnar 
qualche  cofa  come  piò  rimarchevole.  £'  tutto  dubbio  poi 
fc  la  Diple  non  folte  mai  ufata  nel  fello , giacché  fe  ado> 
peravali  ante  prtmam  diSimem  di  quel  palFo  meritevole  a 
notarli  , non  fempre  quella  prima  dizione  venia  ad  elTer 
nel  principio  del  verfo,  in  modo  che  la  Diple  avelTe  fem- 
pre  luogo  nel  margine;  confirman  quello  dalla  fopraddotta  " 
Spolizion  del  Salterio  del  Card.  Torrecremata  . E’  dubbio 
fe  ’l  paflfo  contralTegnato  giacelTe  tra  due  Diple  così  forma- 
te > <J , come  vuol  Grevioj  oppure  in  tal  modo  <j  >, 
come  vuol  Manuzio  ,•  o finalmente  che  al  margine  occi- 
dentale in  ogni  principio  di  verfo  per  tutta  la  durata  del 
palTo  fcritturale  li  vedefife  fempre  la  figura  > , come  par 
che  li  raccolga  dalle  parole  ed  efempj,  che  a noi  reca  Pier 
Vittorio  di  S.  Gregorio,  c di  S.  £alilio.  E’  anche  dubbio, 
che  mai  additi  quel  TXfJcBx»,  fe  mai  richiegga  l’angolo  di 
una  Diple  più  acuto  di  quel,  che  fìa  neiraltra..  A che  ferva ^ 
quei  ‘7T£e*Is‘ot»)  di  Daufquio  , ed  anche  cojla  flelluccia  co- 
me fa  Monifaucon,  e quel  x niente  a mio  parere 

può  ora  affirmarfi  di  certo.  Quelle  Diple  con  tali  aggiun- 
ti , giù  udillc  , che  non  vagliono  mica  a contralfegnare  £ 
palli  ; ma  folo  a dillinguer  due  diverfe  idee  dello  ftclTo 
nome , com  è in  Olympus  di  ciuando  additi  il  Cielo  , e 

3uandq  il  monte  Olimpo  . E nn  qui  balli  delle  prime 
ue  Diple  ^ 46.  Vien  la  terza  Diple  , nomata  «reater/- 
j-jusV»  . Sic  vocant  Diplen  , dice  Daufquio  , eum  gemi- 
no /apra  , it^ra^ue  punBo  ; non  come  fa  Siilo  Senefe , 
che  pone  i due  punti  dentro  la  Dipla  . A che  poi  va-  D 
glia  quello  fegno , dice  Laerzio  in  Platone  : ùuVkb  vt- 
etpòs  imi  iviuv  ìiopèoiams  Dipie  circumpunBata  aà 
quorundam  correSitones . In  fatti  eftendo  fiatò,  al  dir  di  Sni- 
da, Zenodoto  Efefio  ór  ‘OfiTOs  Siop^urmt  iyi- 

viTo  , qui  & primus  fuit  Scriptorum  Homericorum  corrrflor, 
parecchie  cofe  collui  malamente  aggiunfe,  tolfe , o permu- 
tò in  Omero,  gli  Antichi  in  corriggendo  tutte  quelle  feor- 
rczioni  , vi  pofero  il  fegno  di  quella  Dipla  con  due  punti; 
Lo  ehe  anche  fii  imitato  ne’  libri  della  facra  Scrittura  a.l 
additar  le  feorrezioni  di  taluni  Interpctri,  che  o tolto,  od 
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w aggiunte  aveMO  ’é»  i|iMàibc  t^eim  (lava  nel  Codice  E*> 
•'braico.  K ‘ j. 

? Deile  Lince  rette  che  formino,  angolo  coll’apertura 
all’ ingiù,  è il  num.47.  definenza  in  i«'  , vedi  44.  in  A if 
Che  formino  quattro  angoli  per  cITer.  le  linee  rette  incro.* 
cicchiate.  Irebbe  quello  oum.48.,'  e l’altro  apprelTo.  que> 
fto  48.  fpiegando  un  vero  fegno  di  Croce  (ì  chiamerà 
fòt  Cirux  ,«  farà  una  Nota  interlineare  , che  addita  , dice 
S.  Epihtnio  , vie/  Xfiirù  de  Cbnfto  , cioè  che  riferire  , o 
fpiegar  li  debbano  , come  vaticini  di  G.  CRISTO  S.  N« 
,i_.tutti  que’  luoghi. del.  vecchio  Teliamento,  a’  quali  vegga-» 
’ .fì  prenlTo  un  tal  fegno  di  Croce  . come  farebbe  nel  Salmo 
XXL  i8.  t , Toderunt  manus  meas  ^ €>  pedes  meos  , & di^ 
numeraverunt  omnia  offa  tnea,  E nel  Salalo  LXVIII.  tz.f 
Dederunt  in.  efcam  meam  fel , & in  fìti  mea  potaverunt  me 
aceto.  Dippiìi  quello  num.48.  può  elTer  fegno  di  Abbrevia* 
tura,  che  in  com'pofizione  additi  x«<»  , corni  è nella  voce 
appreflb  ,^che  vedcH  nelle  colonne  Farnefìane  ì^cemxSorm» 
— ‘Manium  . Pub  in  terzo  luogo  quel  fegno  di  Croce  clTere 
^un  Neflb  di  TI,  oppuretdi  IT,  come  dalla  Ifcrizione  rapi 
^ portata  da  DauTquio  pag.  196.  prima  parte  delia  Aia  Orto? 
'“'grafia:  . _ f • < .4^ 
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D QuelU  pritna  Nota  del  num.  49.  dicefi  da 'Laerzio  X 
y cioè  X circumpunbluniy  c vaie  «fòr  <wV  »xXo- 
ydr  xaKhjypapiai  ^ mettefi  ad  elebiiores  fuafytte  fententtas  . 
etnatufque  verborum.  E'  vero  che.ncHe.  edizioni  antiche  cu 
Ji’indaro  fpeiio  occorre  il  X irfe<fn>'/i«f>9i’.  ad  additar  tutt’aU 
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tro  ; ma  Ifacco  Cafaubono  imputandofo  per  erróre  , dice  ^ 
nelle  fuc  Note  fopra  Laerzio:  baud  feto  quarti  rc£ic\  Scho‘ 
Ita/ies  enim  fimplex  tantum  x.  nppofitum  ditit . Veniamo  al- 
la feconda  Nota  di  quello  num.  49. , che  dicefi  A’esa«Vxor. 
Badiamo  al  nome, alla  figura, ai  figoificato.  Conantemea- 
te  Stella/»  interpetrano  S Girolamo,  e S.  Agoftino,  qua- 
lunque fia  la  tigura  o picciola,o  grande^  quantunque  avfsb- 
bono  dovuto  dire  Sttllulant  Steliuccia  ; poiché  ndn  noma- 
fì  Ayùp,  ma  A'rte/icxof  diminutivamente.  Potrebbe  rifpon- 
flerli  , che  parecchi  diminutivi  in  Greco  fpieganfi  al  pari 
de’  loro  primitivi  nomi  , da  cui  derivano  5 vedi  la  nollra  g 
Gramatica  Greca  pag.  157.  E poi  per  Io  piti  da  quefìl  San- 
ti Dottori, e da  altri  Autori  fagri  e profani  il  Greco  voca- 
bolo efprimefi  in  Latino  Nella  pirata  prima  Dia- 

triba de’ LXX.  Vir. quatuor  Prophet.  Cod.Chifiano  il  Sig. 
Canonico  Mazzocchi  ufa  il  vocabolo  di  Ajìerifcus  , & Ifc/- 
lula  più  frequentemente  che  Stella  , ed  una  volta  anche 
usò  Ajìrum  . febbene  anche  dicaG  Cn/x  Craeca  ; ma  petòi 
con  quefla  appunto  figura  del  num.  49,  , quatuor  aequalibus 
brachiis  , in  quorum  divaricantium  interjìitiif  ptinBa  (ìagul/t 
adpinguntur  y come  il  lodato  Sig.  Canonico  con  Vaitene, 
ed  altri  fi  fpiegano  . Quantunqu-C  circa  la  figura  in  genera-^ 
le  dcll’Afterifco  , veggafi  or  con  cinque  raggi  , or  con  fei,'^ 
or  con  otto  , vedi  qui  apprelTo  il  nura  lo’i.  Circa  la  figu- 
ra della  Croce  Greca«rifenta,  i punti  , che  fono  ai  quattro 
angoli  or  veggonlì  più  in  fuori  , or  più  in  dentro  ; vide- 
tur  autem^  dice  Daufquio,  c/ra//or  peuitillus  fic  effigiale  ; plus 
enim  morae  in  hac  exprimenda  (ed  addita  la  terzA  figura  del 
num.  loi.)  dum  Itneae  omnes  decuffatam  literam  X permea»» 
tes  tntegrae  repraefentantur  . ho  voluto  ciò  rotare  , poiché 
ritrqvandofi  diverfamentc  effigiato  in  alcuni  , non  fi  re- 
puti ciTervi  mifiero  in  quella  varietà  . Intorno  poi  al  li- 
gnificato c valore  di  quella  Nota,  vediamo  che  ufo  fe  nc„ 
faccia  dai  facri,  che  dai  profani  Autori.  In  trattando  dell’ ^ 
Obelo,  e del  Lennifeo,  c della  Diagonale  al  num.  i.  e 4. 
fi  difle  , che  quello  fegno  dell’Allerifco  fi  mette  avanti  a 
quella  paroietta,  o membro  nella  Edizion  de’ Settanta, che 
Itali  prefo  dalle  Verfioni  di  altri  Inferpetri , per  lo  più  da 
Teodoziime  ; c quella  tal  paroletta,  o membro,  termina- 
to venga  dalla  linea  Diagonale,  a qual  fine  mai?  appunto 
ut  illutefcat  per  eam  Notam  , quae  omtjerunt  LXX.  ex  eodice 
Hebratco.  Per  cfempio  in  Ofea  XI.  i.  l’Allerifco  premeflb 
a quelle  parole  tx  Mgypto  vacavi  filium  mtumy  addita  chc^ 


. tali  parole  pretcrmeffe  furono  dai  LXX.  , e che  San  Gi* 
^rolaropdal  codice  Ebraico  ve  le  ag^iunfe;  come  in  S.  Mat- 
teo li.  15.  . Circa  la  collumanza  degli  Elapli  di  Origene  « 
e di  quelche  anche  oggi  vcdcfi  nella  Verfione  Efapiarc  di 
Montfaucon,  nlTervate  nel  Catalogo  le  Note  A.,  ed  A. 2., 
ed  A.0.,  ed  A.2.0. , ed  oi  F.  cogli  Aderirci  d’  avanti . 
Gli  Aderirci  devono  rempre  precedere;  ma  talvolta,  quan- 
tunque di  rado,  fì  veggono  porpodi  ai  nomi  degl’ Interpe- 
tri;  così  Montfaucon  Verf  Èrapl.  c.  iv.  ?.  In  vctufltffmis 
Codidbus  Coisliano , Claromontano , O*  aliis .....  frequcntijfi^ 
me  Aflerifius  nomen  praccedit  , rarius  autem  nomen  Afleri- 
® feum.  Un  altro  ufo  di  q^uedo  Aflerifco , come  infegna  un 
cerco  Calligrafo  nel  Codice  Bafiliano  di  Roma,  che  è dell’ 
undecimo  fecolo,  e contiene  le  Opere  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  .*  hic  Ajìerifcus^  ei  dice,  ponitur  tn  locts  ubi  Theo- 
logus  de  carnali  oeconomia  magni  Dei  , O Salvatoris  noftrt 
Jeju  Chrifli  loifuitur^  propter  divinam' Stellam  . quae  Magis 
apparuit  . quedo  fia  dell’  ufo , che  ha  l’Aderilco  predo  de- 
gli Autori  facri  . Predo  poi  de’  profani  fono  fei  gli  uffici 
dell’Aderifco  , il  primo  è riferito,  da  Eudazio  , i tre  altri 
da  Efedione  , il  quinto  da  Daufquio , il  fedo  ed  ultimo  è 
^preffo  i libri  di  Platone  • Eudazio  all’  Odidca  nona  dice  : 
C AifXoì  yàp  to’  anfjuHor  ò A’rre/ffxsr , «r  e?0tree  sV  «jjJ  róirp  %h- 
Ttu  to’  ìmt  , ohr  ix.’Kccp.irfi  . E’n  5 onpitor  ni 
ffx»,  tóf  ecKXct^i  tpptòit'y  S'ioi  ‘à  voi^Hoir  <rtTpa~tyn  Tt- 

^ofiirov  xeiad  ypeep-ptotaur  ìvlì^vJ^iv . ..  Tt^tTcu  ìt! 

<3»r  eteree  ixpvmv  iirir^  xj’  ccrtpoaS'if^  iiavti  , oif 

IH’  xeeK&  XHfiiiuv . figntfxcat  enim  Nota  Afleri/ci,  verfum 

bum.  Ao?  in  loto  peropttme  poni^  ac  velut  effulgere.  Eft  enim 
Afìerifet  Nita,  ut  eft  alibi  diSum , per  X liti  tram  a ^uatitor 
vris  puniìam  fecundum  literarum  injunStoncm  . ..  iil'que  ap- 
ponitur  verpbui  , qui  fe  habent  optime  , & aftrorum  in  fa- 
ciem  quodimmodo  fulgurant  , loco  commodo  collocali  . I tre 
Ualtri  ufi  dell’Allcrifco  vengon  riferiti  da  Efedione,  che  di- 
ce : E’ti  piimi  Tft  <75X«  d A'cfQtaxof  mòtTcu , yyus/iapiiie  ai 
to’  cla-pia  , ‘In  fine  Aftertjlus  ponitur  , pcrfe8i  in.- 
dex  Cantici  . Dd  terzo  foo  ufo,  lo  delfo  Efedione  : M«- 
h.t~ee  h(v5»j'  d A'ctqjiaxof  aiiiSita  , i*r  ìaxpòutTpor  1»  ti 
to'  i\»f  , cum  aliusmodi  ftquens  carmen  fiuerrt  . lune  ma- 
xime  poni  confuevit  Afterifius . Con  molto  più  di  chiarezza 
il  veggiamo  da  Celio  Rodig.  riferito  lib.xv.  cap.  20.  Non 
prattereamus,  die’ egli  , quod  Hephaeftion  fcribit  : in  Ariftow 
phanaea  tdtUone  Aftcrifcam^  cujus  imago  vclut  ftella  eft,mor 
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ilo  apponi^  uhi  metra  vaTÌanì.  XJtimur  vero ^ hi^uìt,in  Dra- ^ 
mate  triùus  modis  caronidis  ftgno  : primum  quidem  , quum 
hiflrionibus  abeuntibus  l'ubfiflit  chorus  : vel  vue  verfa  choro 
emigrante , remaneant  hijlriones  '.  vel  quando  locorum  commu- 
tatto  in  [cena  fit  . Mettcfi  in  quinto  Inogo  TAfterifco,  di- 
ce Daufquio  ;•  Quod  fit  etiam  in  uniut  Jirophae  poematis  , 
Saphphus  puta^  Anacreontis ^ Alcaei.  Il  lefto,  ed  ultimo  ufo 
dcirAlIerifco  fi  è, ne’  libri  di  Platone,  ove  mettefi  nipòs  tLù 
ffufjLipuvieiv  mr  S'oy(i»<tw/ ^ dice  Laerzio  , ad  dogmatum  von- 
'uenientiam  atque  approbatioaem  ^ Del  fignificaco  dell’Afic- 
rifco  unito  alPObelo,  vedi  il  nunri.  p.  di  X. 

Vengono  ora  le  Lince  coinpofie  da  una  retta  ed-  una  ^ 
curva  , coll’apertura  verfo  oriente  , e quefia  prima  che  è 
nel  num.  50.  dicefi  Gen.  i<Tgt  , fignifìca  , dice  lo 

Scapula,  navis  in  qua  vel  fummitates  inflexae  funi  , vtl  in 
qua  puppis  incurva  eli  dal  Tema  Vl,Qpdyii,  m ^ Cornix  ^ iciSf 
ima  Cornice, o fia  Cornacchia. «Significano  anche  ammen- 
clue  la  fommità,  la  cima,  l’ altezza  , ed  eziandio  la  eftre-^  ‘ 
mifà,  il  fine,  con  la  idea  per  lo  più  aggiunta  di  un  certo 
finimento  , lavoretto  , c fregio  , con  cui  la  cofa  termini  ;■ 
che  anche  dicefi  Corona.  E che  mai  altro  è la  Corona  in 
tefta  di  uno,  le  non  un  bel  fregio  e compimento  della  fua^ 
più  alta,  e fublime  parte  che  abbia?  In  fatti  Corónacy /unt- 
profcBurae  illae  in  fummitatibus  murorum  domusy  vedi  Vitruv. 

1 Ì.C.8.  ad  fin.  Nè  noi  di  altro  piu  adatto  vocabolo  ci  fer- 
viamo , che  di  Cornice yC  Cornicione y a fpiegar  l’ornamen- 
to finale,  e quali  cintura  di  un  edificio;  come  anche  di  un 
quadro,  e di  qualunque  altra  cofa  che  abbia  d’ogn’ intorno, 
quel  ftao  finimento  fporto  in  fuora  con  grazia  . I Greci  , 
come  udifie  , Kopurls  chiamano  q^uella  nave,  che  ha  quel 
labro  d’  ogn’  intorno  rivolto  , od  in  cui  la  fola  poppa. 
Così  parimente  quelle  due  ellrenait'a  rivolle  dell’arco,  ovej^ 
il  nervo  flà  attaccato  ; ed  il  rivolto  eftremo  nelle  corna 
de’  buoi  a foggia  di  luna,  per  cui  Rodigino  bovcm  coronium 
dille,  (jun'odi»  txpr'm'  xipum  lunata  habentem  cornua\  e che 
che  in  fomma  I incurvato  ^ il  nomano  Ks/s&n'tV  . Il  ter- 
mine dunque  , il  fafiigio  , il  compimento  ultimo  di  qua- 
lunque cofa  , anche  ne’  fenfi  traslati;  fu  da’  Greci  elegan- 
temente chiamato  doparli  , così  l^opuri^x  ì’irmQ'wiu  , vale 
fajìtgium  Cb*  finem  imponete  rei  alicut.  ^pvalw  d's-i<nSiyeu  Ko- 
pdipy  felieem  finem  imponere  . v»y  xtpxhlw  TpoSde  , 

iroXKeùi  fixacéyots  mvTtm  Tiir  K.opaylS^x  , dille, 

il  Nazianzeno  nella  Orazion  funebre  di  S.  Cipriano  : G/«- 


À Sto  ca^t  feBus  ) multis  tomuntìs  hem  impofiitt  monidtm 
Latini  oltre  la  Jor  frafe  ad  uniùilicum  perdueere^^  prò  per-' 
ducere  ad  finem  ^ u(&ao  anche  la  voce  Coronis,  cóme  pr^lTó- 
Marziale  lib.  X.  I . ' > / 

p nimius  v'tdeor^  fera^ue  Coronide  longus  * 

EJJe  liber  : legito  pauca  ^ libdlus  èro»  > t 

Nè  il  folo  vocabolo  di  Gorow/x  adoperavano  r Greci;,’ €d  T 
Latini  ad  additare  il  fine;. ma  quello  fine,  .nei  libri ‘con  fe> 
gni  determinati  eziandio  additavano;  prendendoli  non  pie-' 
ciola  briga  gii  $crivani , e'  Calligrafi  in  delinearvi  'alla  fìn~ 
« delle  Opere  finimeilti  , e fregi  particolari,  come  per  Coro^' 

• na  deirOpeila  . Chi  poi  da  ciò  votea  elimerli  , gli  era  di 
melKerì  cne  ufalfe  una  certa  Nota  , ch’efprimelTe  il  com- 
pitnénto,  e’I  termine.  Quella  tal  Nota  chiamata  Ko/mvj'cV, 
come  nel  n4.  del  2.  del  Catalogo,  e qui  neH’addotto  qu-'* 
mero  ^o.  . ottiene  eziandio  Ja  lìgura  , come  vedelì  in  apr-> 
prelTo  al  num.  104.  Screvelio  fopra  il  citato  luogo  di  Mar-- 


ziale  fwma  la  figura  "J  come  di  un  ala  di  una  Cornice  . 

Raderò  fb|Hra  lo  fteflb  Marziale  forma  come  un  V più  a- 
pertO  j C «h*  inchina  ad  oriente  . Efeliione  nella  fine  del 
^■•Aio  Eochiridio , a quello  andare  altri  poi  come  un-- 

oncino.  Nella  feena  I.  dell’Atto  li.  del  Fiuto  di  Ariftofano^ 
nello  Scolio  eyvi  la  deferitone  di  quella  Nota  oirtp  ypapt-r 
.•Of  tri  , axpLTrlw  Tira  ùirox.cLm»  , tjuod  efl' 

brevts  flexuram  quandam  fubtus  hìbtm  . Ma  fircomc- 
fi  è di  fopra  veduto,  elTcr  varie  le  idee  della  voce  l^epuv\sf\ 
e che  finalmente  prcndefi  pér  ogni  finale  curvatura.;  cosi 
non  è marav^lia,  che  fe  ne  veggano,  e fe  ne  pretendano, 
delle  varie,  e diverfe  figure  alla  Nota,  c fegno^di  cui  fa-, 
veniamo  . Quello  si,  che  non  folo  alia  fin  deltwpera  in» 
^àtteramente  compita  roetteali  la  Coronide  ; ma  in  fine  di 
ogni  trattato ,'o  libto  di  quelfOpcra.  di  più  al  compimen- 
to ddia  llrofa  del  Poema;  anche  ove  gli  Attori  delle Com- 
niedie  faceano  paufa,  compiti  i verfi,  che  aveano  incomin- 
ciati . c quella  Paufa  la  chiamavano  anche  Ko/5»*'it , come 
lo  &olialle  nel-,  citato)  It^go  di;  Arillofane  . Fuolfi  tra  gli 
altri  vedere  Celio  Rodigino  4ib.  xv.  antiq  cap.x-x.  e xxi., 
che  offervò  efìTervi  due  Coronidi  una , fe  fi  colli- 1 
tuifle  ‘dopo  la  Dipia;  l’altra  Proadéca.,  fe  ella  precede Ife  un 
altra  Dipla  . xmnlizta|pr  fopra  tutto  fagrc  confacenti  a 
q^Mfio  rauna  da  Rodigino  , e da 
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altri  nella  pag.  a8i.  di  Ertnanqo  Ugone,  meritano  da  noi  . 
non  elTtr  mente  trafcurate  ; In  tranfìru  autem  notes 
^ die' egli  ^ Vetcres  libr<;tum  fìnetn  plerumque  vel  hac  no- 
„ ta  Coronidis , vcl  aliis  vocibus  quafi  propriis  ornafle.  Sic 
„ apud  Hebracos  vox  Amen^  quae  ntrtTo(zii>»>t , indicar  e- 
nim  fideiiter,vel  idei!  fiat:  aut  iW«,idcft  in  fem- 

,,  piternum  jiut  Srfalòm,  quae  pacem  denotar,  librorum  6ni 
„ adferibebant . Plalmis  vero  quibufdam  £>M///i/7i7(?interpo- 
y,  nitur,  de  qua  voce  vide  Catl.  Rhodigin.  . Suidas  me'ri 
,,  commutationem  notare  illam  (latuit . alii  rpiritus  paufa- 
,,  tionem  alii  fenfus  alterius  initium,aur  rithmi  diHinftio- g 
,,  nem  . Ifidorus  VI.  ip.  Sic  Latini  in  fine  cujufque  libri® 
„ Icribebant  vocem £*/>//«/ prof qua  voce  fub- 
„ je.SIa,  Aatim  ad  novum  progrediebantur.  Martialis lib  ai. 

„ Epigr.  108. 

Explicitum  nobts  ufque  ad  fua  tatnua  Ubrum , 

Et  quali  perfeSum^  Septiciane  ^ refers  . 

„ & Hierpnym.  Epiliola  ad  Marccllam  ij8.  Scire  debemus 
,,  apud  Hcbraeos  in  fine  librorum  unum  e tribus  folcre  fub- 
„ ncéli:  ut  aut  Amen  fcribant,  aut  Seia,  aut  Salom,  qacd 
„ exprimit Unde& Salomon ;>ac/^:Mdicitur  ..utfo- 
,,  lemus  nos  completis  opufeulis  ad  difiinélioncm  rei  alterius.» 
„ fcquenii^, medium  interponere  £Arp//c/r,  aut  fr//V/ter , aut'^ 
aliud  iftiufmodi.hadlenusHieronymus.Ec  bine  locutiones 
,,  apud  Jftos:  Explicitus  efl  articulus  m L.  y.  Li- D de  Praefe. 

,,  Verb.  Explicito  traéìatu  in  L.  i.  D.ad  S.C.TrebdI. , quae 
,,  a more  vqlumina  explicandi  funt  defumtae,  quia  foluris 
,,  loris  explicabantur,  & ad  finem  patebant.  Du  Frcfnc  in 
„ Glclfario,  voce  Explicit . Sic  prima  confiitutio  Pandc6Iis 
„ praemilTa  clauditur  ex  inftituto,diftmne  FW/Vi/fr...  q^uam 
„ inrerpretatur  L.  Th.  Gronovius  in  Emendar,  hift.  Pand, 

,,  c.  xr,  ut  Impcrator,  vel  Scriba,  fano  corpore  , tempore 
„ prorpero,  rebus  fiorentibus,  hanc  Epiftolam  exaraveritf^ 
Ma  palTiamo  agli  altri  numeri  delle  Linee.  In  quello  nu-^ 
mero  51.  comprefe  vengono  fette  Note  Rettoriche  , c fo- 
ro J's,  J'of  , j-i  , >oy  , ff»  , (Tf  y (Od  51.  'S.ùfipMXot  ir  5j. 
ufciia  in  ir,  vedi  46.  in  T.  o-wTotJuy . 

Somiglianti  linee  coU’apertura , olTia  piegatura  che  ri- 
guarda occidente  fonò.-  54.  tp  H 55.  Agl  IT  56.  quella  No- 
ta è fegno  di  calTamento  di  un  errore  incorfo  nella  Scrit- 
tura , dicefi  PUhoyoe  , cioè  mfandum  , non  dicendum  , irri- 
tum , non  numeratum  j liccome  ÌKoyoi  ip^ptu  preflb  Sofocle, 
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^che  efpongono  dies  irriti^  dies  innumeràti . Quel  verfo , quel 
paffo  con  quella  fcorrezione,  l’abbiamo  come  irrito  , non 
melTo  ; afTarto  noi  pronunziamo  al  vederci  quella  Nota  , 
^ae  mendas  tollh , dice  S.  Ifìdoro  ; tollitcuipas^  ‘poiché  rerrorc 
dicefi  Culpa . Pone  obtlos  ìgìtur  fpuriorum  fligmata  Vatum , l’u- 
dille  da  Aufonio  pag.7o.C.,  che  così  Ibggiugne  : Palmas  nhn 
Culpas  effe  putabo  meas.  il  Segno  dcllcrrorc  incorfo  dicefi 
Nota  tulpae,  ed  il  porre  un  tàl  fcgno  a motivo  di  ripruo- 
va  ) dicefi  Culpare  , così  nella  fua  Arte  Orazio  v.  445. 
yir  bonus  & prudens  verfus  reprehendet  inerteSf 
jj  Culpabit  duros...  Ftet  Arifiaxchut .. . 

Usò  anche  Oellio  XIX.  IO.  ver  bum  deculpatnm  ^ lo  fielTo 
che  refeSitium  , non  dicendum  , nefandum  ; qualor  diflc  : 
Dehoneffum  tibi  , deculpatumque  hoc  verbum  vidotur . il  X, 
da  ( vedi  pag  6?.  ) corrifpondc  alla  prefente  Nota 

A\oyor  ; come  altresì  una  tirata  di  penna , come  abbiamo 
nel  luogo  iftcITo  di  Orazio  : Incomtis  allinet  atrum  Tranf- 
y,  v^fo  calamo  fignum  . anche  un  Obelo  ; una  Virgola  cenforiai 
come  la  nomipa  Quintiliano  l.i.c.4. dicendo:  „}udiciotam 
^ feverq  funt  ufi  veteres  Grammatici,  ut  non  vctAis  modo 
M cenforìa  qjMÒnm yirgula  notare^  & libros  , qui  falfo  vi- 
derentur  infcripti.  tanquam  fubditicios  fummovere  fami* 
„ Jia,  permiferint  fibirfod  Auftores  alios  in  ordinem  red- 
M egerint  , alios  omnino  exemerint  numero  . Era  altresì 
molto  comoda  la  ^ugna  intinta  nell’  «acqua  per  correg- 
gere e caflare;  mafiime  fe  dovea  rutto  cancellarli  per  cosi 
renderli  la  membrana  e nomarfi  oraxifjo^Ji^os  palimpfefiusm 
Spongiadelettlis, perciò  diceafi  adelendo.  Ottime  per  un  tale 
affare  riputavanfi  , al  dit  di  Plinio  lib.p.cap  4$.  le  PuoichCy 
cioè  le  Spugde  Africane.  Fece  ufo  della  Spugna  Augulìo  , 
al  riferir  di  Suetonio  cap.85.:  qui  Ttagoedtamy  detta  l’Aja- 
ce,  magno  impciu  exor/us,non  fuctedente  flylo abolevit  : quae- 
j^rentibus  amicis  ^qnidnam  Afax ageret  ^ refpondit  Ajacem  fuum 
in  fpongiam  incubinffe . Vi  è anche  Marziale  nell’Epigr.X. 
lib.4. , che  dovendo  a Faulìino  inviare  la  fua  recente  ope- 
retta ^ col  libro  pofe  anche  in  mano  del  fuo  fervo  la  det- 
sa  delctilc  fpugna  Africana,  dicendogli; 

1 pucTj  caro  perfer  leve  munus  amico  ^ 

. r I j^«/‘  meruit  nugas  primui  fsabere  meas  . 

Cwrre,  ftd  inftruìlusy  comitetur  Punica  librum, 
Spongia  : muneribus  convenit  ilia  meis . 

Non  poffum  nojìros  multae , Faujìine  , liturae 
Emendare  jocos:  una  litura  potejl,  ' 
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Soggiugniamo  anche  qui  dal  Gel.  Trotr  fopra  Erm.  Ugo-  . 
ne  alla  pag.  2,85.  di  parecchi  altri  Segni , che  li  fono  ufati  ^ 
per  cancellare  e correggere:  „ Lubet  bìc^dicegli ^ c%  Brenc- 
„ manno  lib,  z.  Hill.  Pandecl.  cap.  6.  pag.  175.  fequ.  brcvi- 
„ ter  Ugna  Correòlorum  in. Codice  Fiorentino  adneftcre. . . 

„ Nota  deletionis  unius  alteriulVe  literae  puntura  oltm 
„ fìebat;  hi nc  f x/>un^i  dicebantur  prò  delere.  Puntlum  il- 
,,  lud  deietiorùs  non  fubtus  , ut  in  aliis  Mfs. , fed  fuperne 
„ literis  imminebat  in  ManufcriptoFlorcntmo ....  In  Pan- 
„ deélis  Graccis  , ubi  litera  Y delenda,  in  medio  duoruni 
„ cornuum  punftum  cohfpicitur , quod  in  relegendo  fa-  n 
„ dum  fuilfe  videtur  Btcncmanno  , tura  alias  tria  punàìa  ” 
„ adparent  : nam  literis  I & Y , duo  punita  impofuilfe 
„ Graecos  conllat  , quae  tamen  in  fcribcndo  omittebant  • 

,,  & m relegendo  addcbant,  ne  fi  forte  una  harum  litcra- 
„ rum  delenda  foret  , tria  punita  fuperne  fcribere  neceffe 
,,  e!kt  . Si  vero  infcquentes  literae  delendae  effent  , cas 
„ appofitis  fuperne  uncinulis  fe  invicem  refpicientibus  , a 
,,  cetera  Scriptura  excludebant  « quafi  per  modura  paren- 
,,  thefea>s  , ne  plurima  punita  offendercnt  . Si  integra  pe- 
,,  riodus  delenda,  initio  & fini  cujufquc  verfus  Ugna  unci-Q 
„ nulorura  adponuntur  ; fi  vero  delenda  cum  una  aliave'^ 
„ litera  in  fine  verfus  incipiant  , vel  initio  ejus  definant , 

,,  literae  illae  punitis  impofuis  delentur,  reliqua  uncis  de- 
5,  lentur.  Forma  fignorura  adeo  fubtilis,ut  fpirituum  Grae- 
,,  corum  infiar  ad  puniForum  exilitatem , propemodura  ex* 

„ inaniantur  . Juftae  autéra  magnitudinis  parenthefes  fcri- 
,,  pturae  intrufac,  non  effe  ordinari!  Correitoris  cmendatio* 

„ nem  indicant,  vide  A.  Auguft.  i.Emend.z.  lì  1.  6.9.  iv, 

„ cap.  ult.  ad  fin.  & Taurell.  Praef.  ad  leit.  §.  ij.  a Brenc- 
„ man.  adlegatos  . Porro  ope  fcalpelli  & calami  plurima 
5,  emendabant  , cujus  rei  exempla  ÌBreneman.  d.  1.  p.  i77-n 
„ exhibet  . Medii  tempofis  Correitores  punita  correiloria^ 
” literis  fubj.ciebantj  vel  ipfi  literarum  torpori  infigebant. 

],  Alii  lineam  delendis  fubducebant  , vel  ipfas  literas  feca- 
„ bant  trajiciebantque  , & hoc  duplici  modo  fiebat  , pcr- 
„ pendiculariter  , fi  una  litera  j transverfe,  fi  plures  deien- 
ì,  dae  effent  . Alii  ungue  trajiciebant  vel  confodiebant  li- 
V teras.  Alii  fcripturam  cancellabant,  lineis  decuffatim  pcc 
),  iNas  literas  cancellorum  more  duitis  , qui  mos  ant^'uus 
*)  > quemque  vox  cancellare  prò  delere  , & craffìp^.  pin* 

31  guiorque  lineae  duitus  prodit,  Briffon.  de,  Ver^ '^ignif. 

),  ditta  voce.  Rccentiffirai  violentius  exfcalpferu^c  3 indu- 
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. „ xcrunt  , aframento  indufto  & fupcrfufo  & jnjcfto  dlgì- 
to  qiiafi  fpongia  aWlcT(erunt  , ut  òc  vicina  lacderentùr. 
),  tìxempla  vide  apud  Brchcm.  dit!;\  1.  p.  i$a.  immu  &.  ipfo 
1,  pergameno  nonnunquam  perforato . Rarius  tamen  putuc- 
,,  runt  in  fcripturam  ita  faevire,  ut  onincm  iitcrarum  fa- 
„ ciem  pcnitus  delerent  „ . Sin  qui  baiti,  patrumo  ad  al- 
tre,Note  ^ S7"  fonovi  qui  quattro  delinenze,  la  prima  in 
«K< , come  nel  num.9.  di  A ^ la  feconda  in  or  , coinè  nel 
44.  di  n.5  la  terza  in  accentato  , come  nei  ?o.  in  T.  ; 

la  quarta  lu  n>  , come  nel  14.  di  4*  H 58.  vale  *V<  ^ 59. 
- Quelle  altre  quattro  fono  note  Rettoriche  che  Icggonli  a», 
Ao , 0/ , xj . 

Linee  dello  fteffo  carato  , ma  colTapcrtura  al  di  fopra 
fono  in  quello  num.60.  \o  ; j'»  amen  due  Nelli  de’  Ml's. 

61.  le  feguenti  cinque  Note  Rettoriche  leggono  «y  , x#  , 
yi,  (My  y»  ^ di.  vale  iisu. 

6;.  Quelle  quattro  tono  intralciate  di  una  curva,  e di 
una  retta  , la  prima  è Nello  additante  « ne’  libri  llampa- 
ti  i la  feconda  «’r  ; la  terza  fìvty  ambe  ne’  codici  a penna; 
la  quarta  è riferita  da  Montfaucon  nella  Biblioteca  Coisli- 
nìana  , e fpiega  così  : ÙTtpirvpei , vel  fotte  iavp*  dubtum . 

Paffiamo  ora  alle  due  lince  ambe  curve,  con  dar  pri- 
sma luogo  alle  fra  di  loro  feparate,  cd  in  quello  num.64.  ri- 
duciamole tutte  . la  prima  è a guifa  di  due  fpiritì  leni  non 
accentati,  e formano  là  ufeita  a/r,  vedi  il  num.60.  di.M. ; 
ed  accentati  che’ formano  tùs  col  circonflelTo  variato  in  due 
maniere;  vedi  lo,  di  T. , e 17.  di  K;  la  terza  addita  ceiyy 
la  quarta  at  in  amendue. 

Delle  due  curve  uriite,  che  fi  confiderano  come  rivol- 
te ad  oriente,  farebbe  nel  num.65.  ytvifievoi  66.  la  ufei- 
ta in  nty  come  nell’ultima  del  $9-  di  M.;  e la  ufeita  in  «r, 
come  1$.  in  ^ IT  67.  le  tre  feguenti  Note  Rettoriche  )eg- 
Ronfi  ffo  ; yof  i X»  IT  68.  vale  H 69.  IT  70,  Quella 
D/p/e  detta  àljSfffjirpttyif  verfft  . Daufquio  circa  l’ufo  di  que- 
lla Nota  cita  S.llidoro,  che  dice  venire  in  ufo  nelle  coni- 
medie  quoties  Jìrophe  y Ò"  ami flrophus  infertur.  effo  Daufquio 
gli  dà  la  figura  delle  altre  Diple  , cioè  compolla  non  di 
due  curve,  ma  di  due  rette  linee  coll’apertura  ad  occiden- 
te ^ 71.  Tutte  c fei  quelle  figure  vagliono  Ktu  nc’  Mfs. 

Delle  curve  unite,  come  rivolte  a man  liniera  , que- 
lla del  num.  71.  è nota  interlineare  di  S.  Epifanio  , addi-  ' 
tante  ttn  «Vo.5oA»r  xatra  aotpKac.  votitt  , de  abjrBtone 
letls  ,qiute  Jicundum  ettrnem  fji.  vedi  a.  T. , ché  è l’T  bj/^ 
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pogramtnenon  riferito  da  Sifto  Sencfe,  eon  cui  quefla  Nota 
di  S.  Epifanio  conviene  nel  valore  ed  ufo  7?-  Quella  è ^ 
parimente  Nota  di  S.  Epifanio  , additante  9ti0i'  iirxyyt^iàiy 
<w  «y»0T£'/5tf  dt  promijjimtbus  priou  populo  faciis  . l’ufo, 
e valore  di  quella  interlineare  Nota,  vedi  nella  pag.óz.  li 
X.  di  Siilo  Senefe,  con  cui  parimente  conviene  IT  74-  Tre 
Note  Rettoriche,chc  leggono  /«i  70  ^ 75.  vale  tiaì^ 
7<J.  Tea  lo  llelTo.di  quello  , che  net  num.  57.  qui  avanti  «li' 
77.  ulcita  in  it,  vedi  il  ?o.  di  ff, 

Di_  dette  curve  , come  rivolte  in  ^ e giù  , farebbono 
primo  in  quello  n.y8.  la  ufcita  in  ou$,  come  nel  2p.  di  A., 
ed  in  9ur,  come  nell’81.  di  A U 79.  le  tre  Note  Rettori- B 
che  yo;  S'tu;  j la  quarta  figura  è ufcita  in  ay;  la  quinta 
in  my  Nota  Rctforica . 

Quelle  rellanti  fi  confideràno  come  intralciate  da  due 
curve  ^ oppur  compofle  da  un  cerchio  , ed  una  curva  ^ le 
due  prime  nel  num.So.  fignificano  oCy  f quella  dell’Si.  iy- 
‘rer,  vedi  11.  di  N.  f Quell’  altra  dell’  Si.  vale  n#/  ò/uS  ^ 

Le  tre  refianti  dell’  8j.  7»  il  primo  Nelfo  ; ayt  l’  ultimo 
Ncffo;  e ’l  carattere  finalmente  di  mezzo  addita  la  propo- 
rzione «Va. 

TERZA  CLASSE.’ 

DElle  Linee  eccedenti  il  numero  di  due,  che  fieno  ret- 
te non  tutte  unite,  farebbe  in  quello  num. 84.  la  ufei-G 

fuperne  obelata 

(dice  S.Ifidoro,  citato  anche  cosi  daDaufquio,  e daMont- 
iaucon  ) ponttur  ad  conditioncs  locoìum  ac  temporum  ^erpj- 
xarumque  mutatas  U 86.  Nella  figura  Daufquio  foltanto  dif- 
ferifce,  poiché  la  forma,  oltre  l’Obelo  di  dentro  , con  due 
rette  congiunte  coll’apertura  ad  occidente.  Circa  poi  il  no- 
me c lignificato  , citano  con  Montfaucon  S.  Ilidoro  , che 
dice  ; DtpU  adverfa  curri  obeloy  iis  ^quae  ad  ahquid  refpuiunty 
apponitur y ut.'  . 1 

l^ósne  libi  fluxas  Phrygiae  res  vertere  fundo 
Qonamur  nòs?<aa  miferOs  qui  Troas  Aihivis 
Ob/ecit  ? . . . . 

S7.  lo  lleffo  è di  quell’ altra  , in  convenendo  con  S.  Ifido- 
ro,  che  riferì fee  : Diple  rt£ia  & adverfa  fuperne  obelata  po-^ 
nitur  finita  loco  fuo  mojtade , fgnifcatque  fmilem  quoque  effe 
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g^fequenttm  IT  88.  Quefto  fegno  tra  le  Note  di  peli  e mifu- 
“ re  , vale  O'xx»  Holce , che  dicefì  anche  ùiptcxiiv  Drachma , v. 
fopra  pas-77.  , • 

Le  Rette  unite, ma  non  più  di  tre,  fono  in  quello  nu- 
mero 89.  fette  Note  Rettoriche  , che  Icggonfi  ; xm  ; 
S'oc  ; ìt*  ; Sii  -,  xw  i x»  90.  Quella  impronta  recata  dal 
Montfaucon  è nel  nome  , e nel  valore  la  HeirilTima  della 
riferita  qui  avanti  al  num^  70.  H 91.  DipU  /«- 

terponitur , dice  S.  llidoro  , ad  feparandas  in  Comoediis  vel 
Tragoediis  periodos  . Sì  abbadi  , che  taluni  alla' forma  di 
quella  Nota  vi  aggiungono  una  lineetta  perpendicolare  , 
Il  che  appena  fpunta  verfo  giù  da  quel  punto  di  congiunzio- 
nq  tra  la  Dipla  c l’Obelo;  che  vuol  dire  in  mezzo  all’an- 
golo ottufo  di  fotto,  formato  dall'Obelo,  e dal  lato  di  fot- 
to  della  Dipla,  vi  compare  appena  quella  tal  lineetta  . A 
quella  appunto  Nota  del  num.  91.  par  che  polla  adattarli 
ciocché  del  Paragrafo  fcrilTc  Rodigino  lib.  x v.  cap.  20.  delle 
fue  Lezioni  antiche;  „ Paragraphum  vero,  cosi  egli  ^ adhi- 
„ beri  xfltTK  <npòai»v»  ùiMtfieùx , in  jambicis,&  choricis  in- 
„ ter  llropham , & antillrophum  . Paragraphi  autem  Nota 
„ dicitur  in  longum  protenfa  linea  , velut  pundum  in 
,,  fummo  habens  , hoc  modo  . cui  faepe  apponitur 
C„  & Nota,  quam  vocant  Awxvx,  iddi  Diplam-y  quae  tri- 
„ goni  figuram  praebet  obliqui  citra  balim  , ad  hunc  mo- 
„ dum-<.  certe  lìgnum  eli  Paragraphos  completae  llrophac 
„ aut  amillrophi  ^ cllque  generis  feminini  . Paragraphen 
„ Ihtpecyfxxpifi' ^ inter  PoeticosTropos  recenfent  Grammatici, 
„ ut  fcribit  Eullathius'  : id  vero  eli  , qHum  praecedentia 
„ compicntes,  ad  alia  tranlitum  paramus:  ut  apud  Home- 
,,  rum  <ùs  ol  fjtiy  to’  nrtnvTo  xarx  Tpeeròr  . La  figura  della 
Diplf  Obclismene  non  può  clfcr  più  limile  di  quel  che  6a  ii 
Paragrafo  congiunto  colla  Diple.  Se  quella,  al  dir  di  S.I- 
fidoro,feparava  nelle  Commedie  e Tragedie  i periodi, che 
Dfono  le  porzioni  in  cui  quelle  fi  divideano  : la  Nota  IToe- 
pùypoKpof  , al  dir  di  Efcllione  , e degli  Scoi)  di  Arillofane 
di  videa  la  Commedia  velat  in  certas  quafdam  portiones  . e 
fopra  tutto,  al  dir  di  Rodigino,  poneali'  tal  Nota  nel  dire 
a vicenda  delle  Perfone  inter  ftrop/jam  , & antijìrophum  . 
A cui  anche  fi  riferifee  la  figura  Poetica  Hotpuypmpìi  del 
j’adaggio  a parlar  di  un’altra  cofa  , dopo  aver  compito  il 
difcorfo  della  prima  ; cioè  quell’attacco  immediato,  e paf- 
faggio  come  ad  un  nuovo  altro  periodo  , e diverfo  punto 
di  difcorfo  . Vedete  come  ui  se  vaiiQo  tutte  a corrifpon- 
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derfi  le  idee.  Tìttpxypxipos  Paragraphus^  fignifica,  fcrhturae 
dtytfio^  pars  capitts  ^ Utult^  quaeflhnis . Uapetypu^^ , adferi-^ 
ptwy  O"  anr^otatto  tn  margine  . ttem  [iholium  e>*  annotatia- 
nts  figrtum  tn  margine  adfcriptum.  Inde  , dite  Budeo  , Pa~ 
ragrapht  vel  Paragraphae  J urtfeonj'ultorum  . EJÌ  ettam  fche- 
ma  ^oddam  ^quo  ^ finito  Jermone  uno  ^ ad  alium  fit  tranfitusV 
91.  Qui  fonyi  due  Noje  interlineari  recate  da  S.  Epifanio, 

Ja  prima  addita  mej  nSt  xeu'vh  de  novo  Teftamento: 

Ja  feconda  TtQt  p.t^orTa>r  ^opoyvùaioos  de  praecognittone  futuro- 
r«»j.  Se  mai  quelle  Note  riferir  li  potelfero  alle  Note  di  Siilo 
Senefe,  la  prima  potrebbe  darfi  all«i  la  feconda  all’Ancora 
fuperiore,  che  al  num.  141.,  numero  ch’é  l’ultimo  di  que- 
ite  Note  , rincontrar  potete  ^ 9^.  Da  Kipavròt  fulmen  ne  ^ 
proviene  il  nome  della  prefente  Nota  Keraunton  Ktpaóyior 
Julmtnale^  fulmtneum,  fupple  a»nùov  fìgnum  . metteli  , di- 
cono tutti  con  S.  Ifidoro,  quetics  multi  verfus  improbantur^ 
ne  per  fingulos  obelcntur  . Per  non  averli  a fegnar  l’Obelo 
in  ciafcun  vcrib  , balla  quello  fegno  di  fulmine  , come  a 
diBruggitore  di  tutti  ; quo  figno  , dice  Siilo  Senefe , /«//«r 
yifer  Sufannae,  & Belìi  htflortas  tn  calce  libri  Dantelìs  addi- 
tal,  re/mr  Dan.c.i?.&,4.  In  libris  Platonis,  Ceraunion  ad 
moralem  Phtlofophiae  tnflituitonem  affumebatur.  Hà  in  La'*rzio 
Ktpuumv  -ispoi  tIu.  iyuyLÙ  wr  <piKoaoj,i»i  f 94.  fignifica  Kt-  C 
^70*  ■>  vale  minuti  quoddam  nummi  genus , ed  anche  rtome 
di  pefo  , come  nella  pag.  77.  ^ 95.  ij  primo  è ufeita  in 
moli  il  fecondo  in  ruy  , vedi  il  c 51  di  O.,  il  terzo  in 
Vau  11  p6.  Ofjtb . 

T A ^ fi  veggono  qui  num.  97- Alrptc 

Libra  tra  le  Note  di  peli  e mifure,vedi  pag.77.  V 98.  de- 

Jnenza  m come  in  48.  di  n 99.  Nota  interlineare 
^S. Epifanio, del  cui  ufo  e valore,  vedi  E.pag.?^.^  100. due 
Note  Rettoriche  ,x«  i ^ loi.  il  pnmo  è NelTo  rp  ne’ 

o ® i fono  fe-D 

w CUI  qui  fopra  al  num. 49.  fi  è favella- 

m/or  ^ 906110  numero  , fono  tre 

V '■  primo  Montfaucon  con  dire: 

„ Mc^tS'oyoiy  Macedonmum , in  nummo  Alexandri.  In  eius 
„ autem  mimmis  variis  variae  Siglae  repraefentantur , quae 
” ’ ignoratur,,  , Spiega  il  fecondo  : „ Ai- 

ga  iMer\o  . f fi‘“  Ponuntur  „ . Spie- 

fi  lerzo . „ A pPpx-MWTwp  Ambraetotarum . Ambracia  Ur^s 
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. „ erat  in  Thefprotla  Eplrl  ; quae  Pyrrlii  Urbs  Regia  fuir . 

A li  quarto  fcgno  di  quello  numero  è il  Pentagono  , odia 
Pentalfa  . Stima  Giacomo  Tollio  , che  quello  fegno  fatto 
incidere  agli  feudi  de’  foldati  , fia  uno  Oratagemma  ufato 
dal  Re  Antioco  fucccflbr  di  AleUandro  , limile  a quello  u- 
fato  dal  Gran  Collantinn  per  animare  i Soldati  ad  una  vit- 
toriofa  battaglia,  lo  che  è fallo;  ed  a limil  penlamento  li 
è con  molta  faviexra  oppollo  il  CcL  P.  D.  Matteo  ]acu- 
zio  nella  fua  cruditilTima  Kloria  full  apparixion  della  ero- 
ce  fatta  all’lmperator  CoRantino  . riferirò  le  parole  iltcllc 
dell’Autore  nella  pag- x.  : „ At  praetcrmiffuni  hoc  tamen 
® loco  non  velim»,quod  fi  ohm  in  praeliis  , inque  Ky ran- 
„ tinorum  praccipue  Imperatorum  milifia  , jam  lenrago- 
„ gonus,  feu  Pentalpha , quinquc  ciijus  inanguhs  fcriptuni 
“ erat  TEIEIA,  idei!  Utus.vcl  Sanitas,  caerulea  padani 
in  Tabula  praegeflari  mos  elkt  ab  ilio  Militum  Ordine, 
„ qui  dici  tane  confueverunt  Proptip,natores  ; id  inquam 
moris,  non  eo  Rux-it  , quia  nimiriim  Pentagonus  tribu- 
tus  fucrat  aliquando  Militibus  ( uti  Crux  Conliantino) 
!!  prò  vifloriae  Ugno;  fed  quia  Mtlitum , Pcntapomm  prat- 
,,  pflìarrthim  opera  ( quemadmodum  ex  Pier.  Val.  Hiero- 
C”  glyphic,  iEgypt.  hb.xLVii.  feite  conllat)  falus  tme  Ex- 

„ ercitui  compar abatur . . 

PalTiamo  alle  Note  formate  di  tre  o piu  lince  , delie 
quali  fianvi  due  rette,  ed  una  curva,  per  poi  apprello  ve- 
dere quelle  formate  da  una  retta, e due  curve;  e finalmen- 
te le  formate  da  tutte  e tre  curve.  In  quanto  alle  prime, 
in  quello  num.  io?,  fono  nove  Note  Rctforiche  , le  quali 
leggono  XH  ; xw;  iro\  rpa  ; >'®>'  i IT 

Quello  è l’altro  fegno  Kapairle,  di  cui  copioiamente  «I  n^ 
mero  50.  di  quelle  linee  favellammo  f 105.  ve  trai 
r>de’  Manoferitti  il  primo  ; il  fecondo  è -I  avverbio  yup 
106.  Nota  detta  Kpvfiu  , di  cui  fi  è parlato  al  quinto  ca- 
rattere del  num  *).  di  fopra  % 107.  va!  m-Jm  ^ to8.  addi- 
ta xótrpcof  ir  109.  cipxiiMÓvs  f irò.  rpctyixri  11  »;«•  met- 
tere allacciate  inficme  , il  primo  legge  ; il  lecondo 

«>«  ; il  terzo  tytr  vioi  IT  n?.  ènpyncte ^ iij.  ^ 

ammendue  ^ im.  uTÓptrufue  ^ l'd-  y . 

l’alfro  fegno  è defmenza  in  etm  interlineare 

di  S.  Epifanio  , che  fi  pone  otre*  r,!  aTo(io>.»e  ^o^p^ 
yui  de  abieiìione  prhris  popult  . conferitela  pure  col  detto 

di  Siilo  Scn  inTpag.57  11  . que- 

■ fta  figura  per  lo  punto  che  tien  di  fopra  difterifce  dal  iza- 
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de  7,  ovvero  S Giudaico,  a cui  non  poco,  dice  S.  Ifido- * 
ro,  fi  avvicina  . Circa  poi  del  Tuo  valore  , c fignificato 
vedetelo  nell’ altra  fua  figura,  che  è la  quarta  del  num.  9. 

Eccovi  le  formate  da  una  retta  e due  curve  . in  que- 
flo' nuro  tip.  è la  Nota  interlineare  di  S.  Epifanip  vtQÌ  m}{ 
iv  ntùi  ■Sfl'tMr  •^pccpeùf  eto'atpfiees  de  cbfcuritate  in  divinis  ^cri- 
pturis.  Circa  1 ufo,  vedi  nel  Z Sifio  Sen.pag.j6.if  120. Tre- 
dici Note  Rettoriche  in  quello  numero , e fono  woi/s  ; Su; 
i'oi  ; ìovf  ; ^ ; ytt  ; yti  ; Svi  j xa>{  ; voi  j y»y  ; (m  ^ 

121.  yùp  il  primo  Nelfo;  tp  il  fecondo  if  nz.  iK  ammen- 
due  i Ncffi  ir  I2J.  Jtìw  entrambi  if  124.  yiytTcu  vai  quefto  ^ 
legno  if  125.  il  NclTo  iV  in  tutte  c quattro  ij  126.  tre  " 
Neflì  il  primo  tipt;  l’altro  o-T£<;  il  terzo  Cvìp  il  127.  vale 
tcKct^oy  H 118.  ùyiìp  U i2p.  Sàxucffu  i[  igo.  uyptx  Neffo  i[ 
iji.  KÓyof  ammendue  if  152.  ùuTÙy. 

Le  formate  finalmente  da  linee  prelTochè  tutte  curve, 
fono  le  feguenti,  cioè  nel  num.  ijj.  ptu  Nota  Rcttoricai[ 
JJ4.  VyìiXTiuy  il  i?s.  t'mrty  IT  276.  ìiy  il  i jy.  Raccolgo 
in  queflo  numero  fette  var;  Neffi  de’  Mfs.  di  pib  lettere 
inficme,  c fono  pcv -,  arp-^  aruv  i[  ij8. 

9-pumiyòy  H ijp.  <i»{  11  1.40.  delineoza  in  era  , vedi  io.  di  ^ 
A il  i4t.  UuTTui  , vedi  ór.  A U 142.  La  prima  Nota  di  ^ 
queito  ultimo  numero  delle  Lince  dicefi  Ancora , che  Siila 
Scnefe  la  noma  Ancyranos  j meglio  avrebbe  detto  A'yxvpu 
é iyu  , iddi  Ancora  fuperior  . e quella  , dice  S.  Ifidoro  , 
fonitar  ubi  aliqua  res  magna  omnino  ejì  . Qui  anche  colli- 
ma Siilo  Scnefe  , fpinnando  uh  tantino  più  : ,,  apponeba- 
tur  , ei  dice  y tam  facrae  Ledioni  , quam  Expofitorum 
Commentariis  , ubi  aliqua  res  crat  maxime  prac  ceteris 
obfervanda  ac  notanda  „ . Già  quella  è una  Nota  mar-  ' 
ginale,  e perciò  Siilo  foggiugne  nunc  in  hujus  Notae  lo-_ 
3,  cum  Jurisconfulti  manum  fubrogarunt,  quae  protenfo 
,,  dice  locuin  ollcndat,,.  appunto  come  il  vcggiamo  in  pa- 
recchie Itampc  non  folo  di  ofgi  giorno,  rha  ne’  primi  libri 
eziandio,  inventata  che  fu  la  fiaoipa  . L’altra  Nota,  di- 
ce S.  Ifidoro  : Amhora  inferior  , ubi  aliquid  vilijjime  , aut 
inconvcnicnt/us  denunciatum  efl  , Siilo  Senefe  : „ Ancy- 
„ ra  , iddi  Ancora  , praefixa  fententiae  ollcndit  in  ca 
„ rnentionem  fieri  de  Novo  Tdlamcnto  , & Evange- 
„ lio  ; quemadmodum  in  Jeremiàe  xxxi.  jz.  ?j.  , ubi  le- 
„ gitur  .•  Ecce  dies  venium  , dteit  Dominus , ó**  fcriam  do^ 
j,  mui  ifra'èl , & domai  Juda  foedus  novum  : non  fecun~ 
dum  pa£ìum , quod  pcpigi  cum  patjibuc  veflris,  quando  edu- 
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A „ XI  eos  de  terra  ^gypti  : ^ hoc  erit  paBum , ^uod  faciam 
„ rum  domo  ìfra'él  .•Dato  legem  meam  in  vijtertbus  eorum  ^ 
„ O"  in  corde  eorum  Jcribam  eam.  , 

Veramente  all’Ancora  inferiore  non  ben  feggono  gli 
additamenri  di  Siilo,  e di  S.  Ifìdoro  , come  cofe«fra  loro 
quali  oppolle  , od  almeno  inconvenienti  . Daufquio  poi  al 
legno  dell’Ancora  inferiore,  col  fentimento  riferito  di  S.I- 
fidoro  , vi  aggiugne  quel  valore  , che  dk  Siilo  all’Ancora 
fuperiore  \ e poi  G querela  con  dire  .•  Senenfis  d)*  ìfìdorus 
Ancoram  utramtjue  mtfeent  , turbantque  rationes  , Cj*  paene 
n cumChrefimo  confundunt . Ma  dopo  di  aver  data  tal  fentenza, 
" niente  ei  foggiugne  come  rettamente  la  faccenda  dovrebbe 
camminare.  Io,  quanto  a me,  non  ritrovo  di  che  polTa  ac- 
cagionarli S. indoro.  Ei  diGingue  due  Ancore  la  fuperiore, 
e la  inferiore  ; le  diGingue  e nel  nome,  e nella  Ggura,e  nel 
GgniGcato.  Veggiamo  fé  SiGo  Senefe  meriti  clTere  incolpa- 
to. Pare  di  sì  a Daufquio,  e forfè  anche  ad  altri  , che  in 
lui  vi  ravvifano  le  due  dillinzioni  dell’Ancora  addotte  da 
S.  indoro  . e tanto  piii  fon  tratti  a ciò  affirmare,  quantu- 
chè  in  SiGo  ci  veggono  due  cofe  ed  Ancora  y ed  Amyranos 
^col  valore  a parte  di  ciafeheduno  . Noi  nW'Anchora  fupe- 
^rior  di  S.  IGdoro  abbiamo  unito  ì’Ancyranos  di  SiGo  ; ed 
alì'Anebora  inferior  abbiamo  unita  \'Ancyra  . laddove  Dauf- 
. quio  tutto  l’oppollo,  unendo  l'Anryra  AÌì'Anchora  fuperioTy 
e \' Ancyranos  z\\' Anchora  inferior.  quandoché  SiGo , a noGro 
penfamento  , merita  tutta  la  difefa , per  non  aver  giam- 
i mai  disgiunta  f Ancyra  dall* Ancyranos  ; o quand’  altro  non 
ha  inai  fatta  menzione  dell’Ancora  inferiore.  Né  può  dirG, 
che  il  vago  nome  di  Ancyra  G debba  fenz’  alcuno  aggiun- 
to neceGariamente  determinarG  all’Ancora  inferiore  . a 
fpiegar  queGa  inferiore  non  avrebbe  lafciato  di  forgiarne 
un  altro  nome  barbarizzato  , che  foffe  il  contrappoGo  di 
Ancyranos.  Che  poi  fi  pretenda  V Ancyranos  eGere  un  nome 
■^relativo  , che  di  ncceGità  ricPfiegga  il  contrappoGo,  io  noi 
xiiego.  e chi  sì  feSiGo  o non  abbia  fatta  tal  divifione, ri- 
mettendoG  tutto  a S.  IGdoro  che  l’avea  fatta;  od  avendo- 
la fatta , Ga  poi  Hata  trafeurata  nella  Gampa  , per  cui  G è 
appreGo  impiaGrato  così  alla  peggio  , dividendo  fra  le  due 
oppoGe  Ancore  gli  attributi, che  fol  G debbono  alla  fupcrio- 
re  . VAncyra  infomma  col  fuo  nome  vago  ed  indetermi- 
nato, fe  voi  mi  chiedete  a qual  banda  debba  determinarG, 
vi  rifpondo  liberamente,  z\i  Ancyranos  y cioè  all’Ancora  fu? 
Tptùolc. hX'ì Ancyranos  dzt  attribuirG  appunto  il  valordi  quefT 
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altra  , clic  è di  additare  il  Nuovo  Teflamento.  Così  i fen- . 
fi  cammineranno  bene  , nè  Siilo  il  comparirà  piti  dil^or-^ 
dante  da  S.  Ifidoro.  Avvalorali  grandemente  «quella  nòUra 
opinione  dal  primo  fegno  del  nura.  pz.,  in  cui  fe  ben  fac- 
ciate riflelTtone  , troverete  che  quello  lì  avvicina  mólto 
all’Ancora  fuperiorc  con  quelle  gambe  in  aria,  c che  nièn- 
te abbia  di  fomiglievole  coll’Ancora  inferiore.  Ce’l  moltra 
eziandio  chiaramente  il  lignificato  di  quella  Nota  di  S.  £- 
pifanio.  ivi  il  Santo  fpiegò  valere  ‘jhs  xeuvils  Am5i}k»s 
de  Novo  Teflamento . e .Siilo  Senefe  dice,  che  l’Ancora  prae- 
fixa  jententiae  ojtendit  in  ea  mentionem  fieri  de  novo  Tefla- 
mento  . Dunque  i fignificati  che  convengono  , fan  vedere , " 
che  le  Note  altresì  fra  loro  convengono  , febbene  alterate 
alquanto.  Vi  è la  terza  convenienza  tra  Siilo,  e S.  Ilìdoro, 
oltre  quella  della  figura  addotta , e del  lignificato  tra  Siilo, 
c S.  Epifanio  \ ed  è che  l’Ancora  fuperiore  mettefi  , al  dir 
di  S.  Ifidoro  , ubi  aliqua  rei  magna  omnino  e fi  . quella  ap- 
punto generalità  di  fignificato  la  và  Siilo  Senefe  determi- 
nando alla  lacra  leg.genda  , e commenti  degli  Efpolitori  . 
profiegue  vieppiù  ad  individuarla  con  dire  , che  premelfa 
quella  Nota  a certi  palli  de’  Profeti,  quelli  fpiegar  fi  deb- 
bono del  nuovo  Teflamento,  cioè  della  nuova  Legge,  della  ^ 
nuova  Alleanza,  la  quale  in  confronto  della  Vecchia  adeo  res 
magna  omnino  efl  , come  dice  S.' Ifidoro,  è sì  rimarchevole, 
sì  grande  , sì  da  dillinguerli  , così  finalmente  prae  ceteYis 
maxime  obfervanda  CÌ)"  notanda , come  Siilo  fi  cfprimè  : qual 
farebbe  appunto  la  Reina  , o la  Padrona  rifpetto  alla  fua 
Fante  ; la  Gerufalemme  di  fopra  A ire»  VtpuauKAfi,  (ad 
Galat.  IV.  ìz.25.  ) , rifpetto  alla  terrena  di  fotto  ; la  feli- 
cità terrena  e tranfitoria  , a petto  della  celefle  ed  eterna  > 
in  cui  folo  è ben  che  fidiamo  l’Ancora  della  noflra  fperan- 
za  ■/.ceau(puyóv’re(  (come  dice  S.  Paolo  ad  Hebr  VI.18.)  xpci~ 
aùvoÀ  TOf  E'KiriS'of  f Sr  eie  A’FKTPAN  i^o/àC4'  ws  D 

dapeeKi  jyu'  fiifiaùoui  confugtenles  obtinere  propofitam 
Spem,  quam  ficut  ANCHORAM  habemus  animae  tutamque 
ac  firmam . Laddove  niente  ferma , e ficura  fi  è.  la  fperan- 
za  nelle  viiifTime  fugaci  cofe  di  quaggiù,  figurata  dall’An- 
cora inferiore  . 
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GRADI  DI  OSCURITÀ 


ALLA  LETTURA  GRECA, 


Come  mai  provenuti, 

DefTo  sì.  è tertipo  opportuniflìmo  di  pofer  trat- 
tare ad  un  per  uno  i Gradi  var;  della  ofcurità 
alla  lettura  Greca,  come  fu  promeflo  da  prin- 
cipio ; giacché  disbrigati  col  Divino  favore  ci 
veggiamo  e dal  Catalogo,  e dall’ufo  delle  pr‘- 
me  Tavole  incile  . Ivi  nel  Catalogo  le  parti 
omogenee  per  efempio  de’ Neflì , delle  Abbreviature,  delle 
Sigle, ecc.  erano  tutte  dilìratte,  e mifte  coH’cterogenec;  a fedo 
oggetto  di  aderire  all’ordine  delle  ventiquattro  lettere  dell’ 
Alfabeto, e delle  Linee,  ordine  per  altro, come  fi  è veduto, 
neceffarii filmo,  per  torto  poterli  uno  difimpegnare  nelle  dif- 
iicoltà  che  mai  occorreffero  in  leggere  il  Greco  . Qui  ora 
Je  parti  omogenee  le  confideriamo  tutte  unite,  non  già  le 
clìbiamo  tali  di  bel  nuovo;  potendo  badare,  come  appun- 
to quelle  giacciono  nel  Catalogo  . ivi  belliftimamente  po- 
tranno rincontrarfi  ed  ortervarfi,  qualora  avrem  bifogno  di 
citarle  oc’  cinque  Trattatici  , che  faremo  di  quelli  varj 
j Gradi. 

Querti  var;  Gradi  di  difficoltà  cd  ofcurità  a leggere  il 
Greco , non  crediate  ^ià  che  regoati  fempremai  fortiero  da 
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quc’  primi  tempi,  che  fi  fcrifTe  in  Greco  ; o che  ne’  Mfs.  » 
di  qualunque  liagionc  fi  ritrovino  . Per  farri  conofcerc  co-  ^ 
me  mai  provenuti  quefti  fiano  ; che  è quanto  dire  , per 
averne  voi  di  loro  un  anticipato  faggio  , e come  un  ab- 
bozzo , è beo  che  a memoria  vi  richiamiate  che  che  fu  da 
noi  accennato  nel  numero  206.  pag.  8S.  del  nofiro  indiriz- 
zo alla  Greca  Gramatica , ove  ofTervammo,  che  oltre  ai  Di- 
fccndenti  di  Noè  per  Jafet  ^ che  furono  i primi  a fondar 
la  Grecia  ed  a popolarla,  vi  furono  i Pelasghi  , al  pari  di 
que’  primi  che  vennero  in  Italia  ; anzi  gli  liclTi  nella  ori- 
gine, poiché  Gente  Orientale,  fugeiafea  all’arrivo  di  Gio-  „ 
suè  col  formidabile  popolo  Ebreo.  Elli  qui  a noi  io  Italia  " 
fuggendo  fi  ricoverarono,  ed  in  Grecia,  con  prender  datai 
fuga  il  nome  di  Gente  f uggia fca , che  in  Ebraico  fuooaè'/^a- 
iat-Gof , detti  confufamente  J^heiasgi,  o Pelasgi  , 
rigenes  per  A&errigenes . Tatti  coltoro  nella  favella  erano  , 
al  dir  di  Erodoto , riputati  per  Barbari . ed  al  dir  di  Gcilio , di 
un  parlare  Uranio,  ed  inintelligibile,  che  era  appunto  l’o- 
rientale lor  nativo.  Iiceomc  altresì  l’Eruditiffimo  Mazzoc- 
chi in  fui  principio  del  fuo  Schediasma  de  ataiquii  Corcyrac 
nominibus  ^ così  il  conferma  .•  quo  temfme  non  mode  Qorey- 
ram  , Ó*  remotions  a vera  Graecta  partes  , fed  Ó*  ipfam  ^ 
Hellada  , atque  adeo  Athenas  ipfas  , piane .fiap/SetfXìipuyìia-ea^ 
Herodetus,  Thutydtdes  ^ quantum  efi  antiquiorum  f uttur  '. 
Nel  carattere  , poiché  Orientali  entrambi,  sì  uuei  di  Grecia, 
che  i Pelasghi  d’Italia  .,  erano  in  tutto  gli  utili  i ficcomc 
piacendo  al  Signore  a fuo  luogo  mofircremo,  che  le  lette- 
re grandi  Greche,  e le  Eaiioe  fono  quafi  le  iiìcire,  che  le 
Samaritane  , cioè  Jc  Orientali  antiche  da  cui  provennero. 

E’  vero,  che  prefentemente  delle  Greche  alcune  dilTentifcono 
dalle  Latine  : non  era  però  tale  ne’  primi  tempi,  al  dir  di 
Plinio  l’Ilìorico  nel  I.7.C.58.  che  fc’rilie.'  veterti,  Graecas  eaf~ 
detn  paene , quae  mine  fiint  Lattnae , indieio  crii  Dtlj/hka  ta- 
buia  antiqui  aeris  . dice  veteres  Graecas  ■,  volendo  per  appun-  ^ 
to  intendere  quelle  de’  Pelasghi,  tnalììme  de’  Pelafghi  Gra- 
nai , che  all’arrivo  in  Grecia  di  Cadmo  prefero  il  nome  di 
Atcniefi;  perciò, come  ivi  olTervammo,  i Caratteri  di  que- 
lla Gente  nomaronfì  Tìi/^etayixà  ypàfifKtou  } A’ttix*’  ypxfd- 
fiaou  j naKtuii , ùpy^tùct  Pelasgtca  Plemcnta  ; Attica  EUptcnta\ 
iddi  antiqua y velerà.  Badate  che  qui  fi  favella  delle  lettere 
grandi  , che  erano  le  fole  in  ufo  , ed  avanti  di  Cadmo  ; 
Cadmo  poi  introdude  nelle  indie  lettere  grandi  tutto  quel 
che  vi  è di  vario  dalle  Latine  oiiieroe  j che  erano  Jc  llcfrii- 
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j.  fime  delle  Greche  antiche  . divario  pochiffimo  per  altro  , 
“come  farebbe  tra’l  D c A ,*  tra  la  L ed  A,  quantunque  , 
come  nel  Catalogo  fu  ofTervato  , anche  appo  i Gteci  di 
apprelTo  il  L ad  additar  Aux.x0xrTo{  adoperato  vedefì  , ecc. 

Con  quelle  Lettere  grandi  frano  Cadmec,  frano  a nor- 
ma delle  Latine  , che  chiamano  Pclasgichcy  Àttiche,  e da 
taluni  anche  Ioniche,  fì  è fcritto  ne’  primi  tempi  per  mol- 
ti e molti  fecoli  con  fomma  chiarezza  e didinzione  . Nc’ 
tempi  dopo  , refi  come  impazienti  gli  Scrittori  di  quella 
vecchia  lodevole  cfatteùa  c maedà  di  fcrivere  , tirarono 
- giù  alla  peggio  , con  introdurvi  prima  i caratteri  piccoli  , 
" acciò  in  quella  minore  altezza  di  linee,  buona  parte  di  tem- 
po fì  rinfrancaffe . Indi  dopo,  penfandofì  Tempre  più  al  ri- 
fparmio,  videronfì  non  di  rado  formarli  con  un  fol  tratto 
di  penna  due  e tre  caratteri  infieme  , onde  i Nefìi  delle 
lettere . E fotte  il  pretefìo  di  fupplire  in  poco  tempo  al 
molto  delle  Scritture  , fì  prefero  1’  arbitrio  or  quefìa  , or 

J|uclla  voce  di  raccorciare.  £ fìnalmente  con  libertà  fenza 
reno,  che  non  abbreviavano  , che  non  induflero  a Sigle  , 
ed  a c^ricciofì  fegni  di  Note,  per  poter  tutto  follecitamen- 
tc  regifìrare,e  niente  preterire  di  quanto  da  altrui  fi  pero- 
^rava,  o fì  dettava  .^  A fegno  che  meffa  in  non  cale  la  pri- 
fea  forma  di  fcrivere , queft’  altra  novella  moda  e fì  ftudiaf- 
fe  , e tutto  dì  fì  aumentalfe  a lor  voglia  e capriccio  . La 
Crittografia  poi  che  fa  il  più  folto  Grado  di  difficoltà  alia 
Greca  lettura,  parte  originò  da  un  tratto  di  politica,  parte 
da  un  genio  fìravagante  de’ Scrivani  a fin  di  occultare  con 
vere  lettere,  ma  alterate  di  valore,  o con  fegni  non  cono- 
feiuti , ciocchi  o per  gelofìa  non  dovevano  , o per  ‘mero 
piacere  non  volevano  che  da  tutti  fì  giugneffe  a percepi- 
re . Ed  eccovi  additato  cosi  aH’ingroflb  , ed  io  fuccinto  t 
natali  di  quelir  cinque  rifentovati  Gradi  „ da  faperfene  piò 
chiaramente  e diftintamente  nei  trattar  di  ciafeuno  per  or- 
dine, a che  ora  mi  accingo. 


DEL 


# 


by  Goo<^It 


loy 

DEL  PRIMO  GRADO 

> . . 

D I O S C U R I T À, 

• ■ i ■ 

OSSIA  ^ 

. I . t 

D E’  N ,E  S S I. 

i J 

INfj(/ì  non  altro  fono , che  attaccamenti  di  due  o più  lei-  ^ 
tere  del  carattere  ordinariamente  non  grande . Ncflì  egual- 
mente noi  incontriamo  nelle  (lampe,  che  ne’ Manofcritti  ; e 
delle  (lampe  più  nelle  antiche,  che  nelle  moderne.  Laddove 
ne’ Mfs.  dal  XII.  fecolo  in  giù  è frequcntifiTimo  tal’.ufo  ; a 
fegno  che  non  due  o tre  lettere  foltanto  veggonfì  fra  loro 
unite,  ma  eziandio  quattro  , cinque.  Tei  ; una  intiera  pa- 
rola ; ed  anche  queda  congiunta  all’altra  apprelfo  o tutta 
per  intiera , od  in  alcuna  folamente  delle  Tue  fìllabe . Dal 
fecolo  XII.  in  sù  fino  al  IX.  in  "circa  , l’ufo' de’  Ncflì  è , 
aflai  fcarfo'.  Predo  che  niuno  poi  fino  al  fecolo  IV.  Più  n 
in  sù  non  mai  fin  ora  fi  è (limato  4 che  vadano,  e che  fi  ° 
ritrovino  Manofcritti  . Ma  i novellamente  fcoyerti  Papiri 
nell’ Ercolano , oh  quanto 'più  in  alto  sMonalzano  di  tal  fe- 
colo; giugnendo  non  folo  fino  al  primo,  cioè  a’  tempi  di 
Tito,  che  regnò' nel  79.  ed  80.,  in  cui  l’Ercolano  foggiàc- 
que  alla  opprelfion  del  Vefuvio  ; ma  fe  fcritti  non'erano 
in  quel  fecolo  i Papiri , che  anche  allora  vantadero  , come 
ne’ celebri  Manofcritti  accade, antichità  alcuna,  chi' sà  quan- 
to più  prima  s’  innalzadero  dal  nafcere  del  Noflro  Divin 
Redentore  . Ne’  Manofcritti  dunque  per  la  vecchiezza  più. 
celebri , e ne’  marmi , e ne’  bronzi , falvo  qualche  rado  Mo-  X 
nogramma  , niuno  affatto  fcòrgefi  Nedo  ed  attaccamento 
di  lettere.  < • _ - • 

Quelli  Nedi , come  dicevamo , non  altro  fono  che  at- 
taccamenti di  ptà  lettere  . Quefto  attaccamento  può  edere 
un  femplice  appreffamento  delie  lettere,  che  fra  loro  fi  toc- 
chino negli  ellrcmi -alquanto  prolungati,  fenza  la  menoma 
alterazion  delle  loro  figure  . e può  riufcire  con  qualche  al- 
terazione , o con  molta  delle  iflcde  lettere  . Per  efcmpio 
VI,  ©1,  fouo  Ncflì  sì,m^onj?  fe  non  lo 
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» foflero  , per  la  faciliti  molto  in  faperfl  fciorre  . Laddove 
"anche  Ncilì  fi  chiamano  , ma  alquanto  intrigati  quelli  al- 
tri 4/,  il;,  ©•,  4w,  r,  ellendo  in  loro  alquan- 

to alterata,  come  vedete  la  figura  di  «u  , or,  vr  , Tp  , 
ì Catalogo  ne  avete  incontrali  non 

pochi  delle  llampe,che  vi  han  recata  deli’ammirazione . che 
dico  poi  de’  Manoferitti  ove  ve  ne  hanno  di  sì  capriccioH 
e bisbetici, che  fe  il  fenfo  del  contelìo  ,o  l’autorità  de’ Dot- 
ti, e degli  cfpcrti  non  ve  ne  alTicurafTe:  voi  dalla  loro  co- 
tanto alterata  figura  farelle  ancora  in  forfè  , che  attacca- 
P menti  (ìano  di  quelle,  e non  piuttolìo  di  altre  lettere.  Che 
VI  pare  non  fono  quelle  quelle  nebbiette,  che  fparfe  da  per 
ogni  dove  nella  fcrittura  Greca-,  vi  afeondono  la  chiarezza 
delle  lettere  a poter  ben  leggere  , per  indi  far  palfaggio 
alla  intelligenza  delle  voci  ? E quanti  abbagli  ed  equivo- 
cazioni fi  fon  prefe  per  un  tale  affare  da  Uomini  niente 
fciocchi.  Ve  ne  reco  per  faggio  due  follennilTimi,  a cui  il 
P.  Montfaucon  dovette  giudiziofamcnte  riparare. 

Voi  ben  vedete  nelle  Tavole  incife  al  num.4.  di  A. 
come  quel  fegno  , che  prenderebbefi  per  « , vale  per  lo 
Nelfo  fu  ; come  anche  nel  14.  di  X.  ed  altrove  . accade- 
|,rà  poi  tutto  1’ oppollo  , che  ciocché  inchinerebbe  più  al 
Nello  vj  , il  vaglia  per  femplice  «,  ovvero  per  «u.  Cosi  il 
A/lontfaucon  alla  pag  54?.  della  fua  Paleografia  : „ £j  prò 
,,  «/  frequentiffunc  occurrit  , & in  formas  typographicas 
„ .'idveélum  eli . Vcrum  a mulfis  prò  «e  , vel  prò  «v  ha- 
„ bitum  fuit  , & vicilTim  « prò  tu  , unde  lapfus  innu- 
,,  meri  orti  funt  ; plcrosque  notavimus  in  editionibus  A- 
„ thanalii  , maxime  in  hilloria  Arianorum  ad  Monaches  , 

9,  ubi  Epitheton  Ù(Hì^ìt»tos  impiiffimus  ^ quod  frcquentilTi- 
„ me  Cònltantio  tribuit  Athanafius , a Nannio  in 
,,  fetTos  verfum  eli  : & quod  piane  mirum,  fub  finero  o- 
„ peris,  ubi  Athanafius  Conllant>um  Phqraoni , Nabucho- 
donqlori  confcrt  , vere  Antichrifium  effe  pugnar  , Co- 
,,  fiyllium*^t\j/«;  vocat, quali  cavillando  in  nomine  Con- 
„ llantii,  vocem  iuatj3ÌTUT0(  piijfirnus^  cum  talibus  convi- 
„ tiis  interferi  videmus  ; nec  mendum  odqratur  Nannius. 

„ Sed  de  his  ibidem  aélum  eli,  ac  ex  Regio  aliisque  Co- 
„ dicibus  VQx  ùcKffifarif  ubique  rellituta  fuit  . Veruni 
,,  quod  Nannius,  non  ufque  adeo  emun£lae  naris  homo  , 

„ in  tale  crratum  lapfus  fit  ; non  ita  llupeas  ; quando  fi- 
„ mile , forteque  gravius  , Laurentius  Valla,  &.  poli  cum 
,,  Henricus  Stepl^nus  in  editis  Herodoti  admiferunt  ; unde 
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„ ar?uitur  , QUAM  PROCLIVE  SIT  VEL  NASO-  . 
„ TÌORIBOS  IN  DIUTURNO  EXSCRIBENDI  ET  « 
,,  VERTbNDI  ATQUE  EMENDANDI  MUNtRE 
„ LABI,  ET  VEL  IN  REBUS  OBVIIS  ET  FACILLI- 
MIS  INTERDUM  CORRUERE  . Locus  igitur  Hcro- 
„ doti  fic  habet  in  cdifis  omnibus  Mcipom.  paullo/anto 
,,  fincm , ubi  de  Libyae  feris  agitar,  iyptoi  ivS'pt(^ 

,,  ywutùx.ti  iypuu^yjpt  ùKKce  itXijSh  sex«'7a-4.syrce: 

„ ubi  Laurentius  Valla  ita  verfit  : Nfcm>n  viri  ftmtnaeijum 
j)  agreflet  , & ahae  permultae  ferae  haud  em^titae  . Haec 
„ ubi  primum  Icgi,  rifi  fané,  feras  illas  haud  dilfinnulatas 
„ & veraccs;  nam  hic  eli  loci  fenftis,  fi  fiet  prior  letìio,  " 
,,  & mendum  llatim  fubodoratus,  legendum  putayi,  *exi*5«- 
,,  » Codicefque  Regios  adii , qui  hanc  leèlioncm  ha- 

„ bent  : quam  vcram  &.  gcrmanam  effe  nemo  non  fatea- 
„ tur  Vcrtcndumque  itaque  : Nec  non  viri  feminae^tie  a- 
,,  grejies  , & aline  permultae  ferae  intraBabiles  ,,  . Come 
dunque  'per  sì  fatte  nuvolette  di  Neffi  non  potere  errare  i 
Principianti  fe  Uomini  di  tal  fatta  nafuti  e verfatilfimi 
vi  calchino  , e nel  cafear  loro  vergognofo  non  poffono  ad 
altrui  non  ellere  occafione  ed  oggetto  di  molto  tifo? 

Quelli  Neffi  Greci  sì  di  grande  utilità  a faperfi  , fe 
dal  capriccio  de’  Scrivani  nacquero  ed  originarono  , pu- ^ 
re  nella  lor  formazione  veggonfi  , che  olìervano  un  tal 
qùalc  metodo  ed  ordiné  . Nè  puolìi  dire  , che  chicchelia 
facoltà  abbia  di  formarli  capntfeiofamente  ; imperocché 
vi  hanno  delle  lettere  piccole  , che  ammettono  allaccia- 
mento da  amili  i lati  ; e di  quelle  che  non  T ammettono; 
o più  rade  volte  da  un  lato  , che  dall’altro  . Sarà  talvol- 
ta 1’  attaccamento  in  una  guifa  ; talvolta  in  più  guife  . 
Per  mirarne  gli  efempj  , cerchiamo  di  paffarle  tutte  bre- 
vemente da  capo  a fondo  , che  così  farà  il  più  propri® 
e migliore.  Or  dunque 

A. tf  Quello  è capace  a ligarfi  da  ambi  i Iati  ; per  efempia 

L’altra  figura  di  «,  che  voi  in  varj  modi  vedete  nel 
47.  48.  , e 70.  di  A.,  va  più  fpeffo  congiunta  colla  fc^ 
guente  lettera,  che  coll’ antecedente. 

B.  Il  /?,e  ^ tal  fiata  fi  unifee  colla  fola  precedente  lette- 
ra. L’altra  forma  a guifa  di  «,  che  per  effe rfi  dagl’inav- 
veduti Copilli  prefa  fpeffo  per  v , magnam  errandt  ma- 
teriam  praebuit  , dice  il  Montfaucon  , fi  allaccia  per  lo 
più  colla  vegnente  . vedi  il  7.  il  li.  ecc.  di  B. 

r.  Quell’ antica  foggia,  che  adottata  anche  vedefi  fuor  dell* 
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unciale  , puofTì  ligar  coll’ antecedente  ; come  nell’  8.  c 
li.  dt  A.  , ma  però  forma  più  frequenti  Nelfi  colla  let- 
. fera  feguente;  febbene  anche  di  rado  faccia  attaccamen- 
. to  da  ambe  le  parti  , come  nel  47.  c 48.  di  A.  Queiral- 
tra  y riceve  con  egual  frequenza  attaccamenti  da  ambi 
i fianchi  , che  anzi  forma  de'  ichemi  llravaganti  , come 
vedefi  al  10.  ed  ii.  di  A. , 11.  e iq.  di  £.  , 16.  di  N. , 
al  110.  III.  i;o.  171.  delle  Linee. 

11  S'  formando  de’  molti  giuochi  con  quella  Tua  diporta 
«oda  , corne  puolfi  al  A nelle  Tavole  incile  vedere  , fi 
unilce  per  7o  più  colla  vegnente  . Lo  Acllò  è dell’  altra 
forma  più  grande,  oome  ivi  ilelfo  al  num. 25;. 

£.  Le  forme  piccole  di  quella  vocale  , le  più  frequenti  fi 
potrebbono  ridurre  a cinque  . la  prima  < , che  ha  fpeffo 
continuazion  coll’antecedente ,,  come  <7f  . la  feconda  co- 
me un  c con  in  mezzo  la  lineétta,  che  fi  unifce  alla  fe- 
guente,  come  h.  Ja  terza  come  un  c,  che  alla  feguente 
il  unifee  in  varie  forme  , farebbe  ; e come  nel 

xmm.  e 29.  di  K.  ,e  10.  di  A.  La  quarta  come  in  que- 
llo Neffo  , ed  in  quei  che  vedi  nel  41.  46.  48,  62.  di 
£.,  nel  42.  di  n.  La  quinta  forma  per  la  lineetta,  che 
fpacca  per  lo  mezzo,  da  ambe  le  parti  fi  unifee,  come 
nel  65.  di  E.,  14.  di  K. , e .^9.  di  II. 

Z.  Quello  C poco  ama  le  unioni  . radilfima  è quella  volta 
dell’ unirli  apprefib  . meno  rada  in  avanti. 

H.  Dei  due  minori  caratteri  di  quella  vocale,  quello  come 
in  <w,  più  coirantecedente . l’altro  come  nel  J7.  di  M., 
27.  di  T.  ammette  fpeffo  da  ambe  le  parti. 

O.  Il  d da  ambi  i lati  vedefi  congiunto  , come  anche  il 
$ per  quella  lineetta  di  mezzo  , come  nel  29.  di  2. 

I piu  frequentemente  con  quella  di  avanti  , molto  di  ra- 
do colla  feguente,  come  in 

K.  Da  ambe  le  parti  il  x,  come  nel  25.  di  O.  . Quell’ al- 
. tra  figura  del  2j.  di  K.  più  frequente  con  quella  di  ap- 
prello. 

A.  Le  varie  figure,  ed  unioni  di  quello  carattere,  vedi  nel 
30.  ji,  di  A. , 14. 1$.  di  B. , 17. 19.  jo.  di  A. , 151.  nelle 
Lince. 

M.  L’unione  di  quella  (2  colla  feguente  , vedi  ne’  nume- 
ri i5.  c 21.  di  M.;  parimente  con  quell’ altra  figura  del 
19.  di  B.  . Unita  poi  coH’antecedcnte , e fuffeguentc,  lo 
che  è più  raro,  vedi  nel  j8.  di  2.,  e 14.  di  K. 

14.  Congiugoefi  d’ avanti,  come  c»',  L.  Così  delle  due  al- 
tre 
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fre  forme  , come  nel  31.  di  E.,  14.  di  K.,  di  M.  ; 
alle  volte  colla  fegueme  ; o da  ambe  ie  parti  , vedi  38. 
e 41  di  £. 

O.  Colla  fola  antecedente , dicono  che  pofTa  ligarfi  , come 

<i» , e 34  A.,  32.  di  K.,  di  M. , 59.  di  FI.,  7 di  P., 

.39.  e 41.  di  5.,  36.  di  T. , 33.  di  X.  Ma  oltre  alla  for- 
mazione del  dittongo  u , io  bene  il  veggio  da  ambe  le 
parti  unito  nel  num.  30.  di  A.  , 131.  delle  Linee. 

n.  Sì  col  X,  che  col  ^‘capace  egualmente  a congiugnerà 
da  ambi  i lati  ; vedi  50.  di  A.  , 64.  di  FI.,  43.  di  2. 

P.  Coll’antecedente  fi  congiugne  come  nel  70.  di  FI.,  ed 
anche  colla  vegnente  fe  ci  fi  difponga  il  rivolto  della  />, 
come  nel  40.  di  FI.  ecc. 

2.  Qualunque  figura  abbia  o di  C , o di  et , o di  A , 
or  , r con  quella  di  apprefib  fi  unifee  frcqucmiflima- 
mente . fi  ritrova  anche  negli  altri  due  modi , come  nel 
63.  64.  67.  di  A.,  54.  ss*  di  E.,  Z7.  di  FI  , 34.  di  O. , 
zs-  di  T. 

T.  Da  ambe  le  parti  con  quella  figura  r,  vedi  78.  8z.  di 
A.  Similmente  con  quella  feconda  figura  , come  nel  71. 
ecc.  di  2..  Con  due  altre  figure  fi  unifee  da  dietro,  co- 
me nel  38.  di  T.  c con  quell’  altra  , folo  d’  avanti  nel 
num.46.  di  T. 

T.  u in  tutt’  i modi  feorgefi  figaro  , vedi  nelI’T.  , e nel 
74.  76.  78.  di  2.,  e nel  dittongo  «. 

4*.  Col  d’ avanti,  vedi  80.  di  2.;  col  di  fopra  , col  di  fot** 
to  ; rare  volte  col  d’ apprefib  è figaro  , vedi  mel  , c 
nell’ 8t . di  2. 

X.  Vedi  ncH’84.  di  2.  dell’unione  , che  da  ambe  le  parti 
riceve. 

■4^.  L’unione  apprefib  è più  ordinaria  dello  4-,  ed  anche  in 
forma  di  croce , che  Uà  non  di  rado  da  ambi  i lati  con-  • 
giunto,  vedi  nello  e nel  Z9.  di  T. 

fì.  Riceve  1’*»  unione  nel  mezzo,  c al  di  fopra,  come  nel 
4.  ed  ir.  di  F2.  Nella  figura  di  ®,e  di  un  otto  giacen- 
te riceve  più*  facile  l’attaccamento  d’avanti  , che  d’ap- 
prefib;  talvolta  anche  di  fotto,  vedi  il  27.  di  0.  , il  49. 
di  K.,  il  77.  di  M. , il  so.  di  T.',  e 49.  di  X.  ecc..  Ed 
ecco  , che  abbiam  veduti  gli  efempj  , come  ciafeuna 
Lettera  dell’alfabeto  Greco  ammetter  foglia  in  se  l’attacco, 
e la  Union  di  altre  Lettere  : pafiìamo  dunque  oltre* 

Non  è finalmente  a cafo  quell’  aggiunto  del  Carattet^ 

ordinariamente  non  srande  , che  nella  definizion  de’*Ncli^ 

fi  è 
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• fi  è di  fopra  recata  . EfTì , cioi  i Neflì  nafcono  fcmpre  dal 
^ carattere  picciolo  e minuto  . Se  nelle  Itampc  il  carattere 
picciolo  può  artatamente  adoperarfi  tutto  diltaccato  : non 
è niente  ditfìcile,  poiché  la  itampa  fi  compone  di  caratteri 
tutti  in  se  fìoiti , c diltaccati  dagli  altri  ; non  potendo  al- 
tro rapprefentare  , che  una  loia  lettera  ; qualora  appoliaca- 
xncnte  in  un  di  quei  tipi  non  liavi  il  gettito  od  impron- 
ta di  due  lettere  unite  , cioè  del  Nello  . Il  carattere  pic- 
colo delle  (lampe  è folo  adoperdtq  per  lo  rinfranco  non 
mai  del  tempo,  sì  perchè  da’  Compofitori  i tipi  de’  carac- 
j,teri  fieno  grandi,  licno  piccioli,  è bifogno  che  fi  prendano 
"fcinpre  ad  un  per  uno;  sì  anche  perchè  quanto  più  minuti 
folio  , più  impaccio  portano  , e richieggono ‘perciò  più  at- 
tenzione, e pazienza.  Sono  i caratteri  piccioli  delle  lìam- 
pe  foltanto  adoperati  per  io  rinfranco  della  carta  , dello 
fpazio  del  luogo,  e per  alleviar  l’incomodo  della  gran  mo- 
Je  del  libro.  Laddove  nelle  fcritture  a penna,  il  fine  prin- 
cipale fi  è il  rinfranco  del  tempo,  a cui  molto  gli  attacca- 
menti delle  lettere  vi  cooperano  . fi  rinfranca  il  tempo  , 
elTendoché  il  prattere  non  è alto  e quadrato  , ma  baffo  e 
■ —rotondo  ; li  rinfranca  altresì,  poiché  bene  fpeffo  le  fillabe, 
talvolta  le  intiere  voci  giù  frettolofamentc  fi  tirano  con 
un  fol  tratto  di  penna  corrente;  quandoché  a voler  forma- 
re tutte  le  lettere  dilìaccate , ben  da  voi  vi  accorgete  quan- 
to gran  tempo  vi  fi  adoperi  e confami.  Perlochè  tion  può 
affatto  darfi  Manoferitto  con  piccioli  caratteri , che  non  ab- 
bia Neflì  , fc  non  tanto  folti , almeno  radi  . De’  caratteri 
grandi  non  è tale,  a qual  fine  mai  vorrebbono  ivi  comparire 
i Neffi?  Certamente  fi  derogherebbe  alla  bellezza  e piaefià 
loro.  Nelle  Ebraiche,  o Greche  fìampc  non  cc  le  veggia- 
— .mo,  nè  tampoco  nelle  Latine»  Quei  che  lì  veggono,  fono 
■^Ncflì,  come  udifìe,  nc’  fecoli  baffi,  e dopo  la  introduzio- 
ne del  minuto  carattere. 

Qui  a voi,  vado  io  figurandomi,  che  molte  cofe  non 
me  le  palliate  per  buone,  che  anzi  vi  fi  eccitino  mille  dif- 
fìcolìh  su  quefìi  Neffi  del  carattere  Greco  non  grande,  cioè 
fe  i Latini  aveffero  avuta  differenza  di  carattere;  e fe  l’ab- 
biano attualmente  gli  Ebrei  . E fc  il  Greco  grande  fia  prc- 
fcntcmentc  di  qualche  ufo  . Cofe  piene  tutte  di  ofeurità  ; 
giacché  in  taluni  par  che  non  manchino  ct'empj  in  contra- 
rio . E poi  quella  tanto  neceffità  di  quelli  Nclfi  a’  tempi 
^olfri  , non  pare  che  .totalmente  ci  fia  ; impercioché  le 
^ratnaiichc,  che  tutto  dì  fi  ilampano,  appena  ne  portanoi 
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che  in  fatti  incdminciano  a pubblicarfi  libri  fenzachè  in  lo- 
ro vi  fì  fcerna  una  menoma  ligatura,  od  union  di  lettere.  A 
I veltri  dubbi,  o domande  fono  molte,  c fono  gravi- 
de di  altre  dtlbcoltà  , che  in  effe  contengono  . A potervi 
in  tutto  foddisfare  , concedetemi  l’agio,  e ’l  tempo  oppor*- 
tuno  colla  voltra  lolita  attenzione.  Prima  di  ogni  altro  , io 
non  credo , che  voi  mi  neghiate  quella  differenza  di  carat- 
tere grande  , e carattere  piccolo,  intendo  per  grande  cioc- 
ché metteli  ne’  titoli  de’  frontifpizj  delle  Òpere  , de’  libri, 
ccc.  ; carattere  in  fomma  tutto  egualmente  alto,  egualmen- 
te feguito  , di  uno  litelbo  corpo . Intendo  per  piccolo  quel- 
che  li  ufa  nel  commercio  ; un  carattere  fpedito  , franco  , H 
e corrente;  quello  in  fomma  ove  faltan  fuori,  ed  eccedono 
i piedi , e le  alle  di  talune  lettere  . Premeffa  quella  prima- 
tia  divifìone;  bifogna  metter  la  fecondaria,  la  quale  conlì- 
lle  nella  óillinzione  delle  piccole  fra  loro  ; c delle  lettera . 
grandi  fra  loro;  Così  nella  Hampa  fanno  gli  Stampatori  di- 
iiinzione  in  calla  di  fopra  , ove  tengono  le  lettere  capita* 
li  , majufcole  , iniziali , di  cui  fi  fervono  per  gli  titoli  de* 
libri,  de’  capitoli,  de’  nomi  proprj  , principi  de’  paragi^ifi , 
ccc.  Ed  in  calla  di  folto,  ove  tono  le  lettere  minori,  di- 
vile relativamente  alla  lor  groffezza  ne’  feguenri  varj  no-C' 
mi  . Porrò  almeno  i nomi  , quandoché  non  poffo  efibirvi 
le  mollre  di  ciafcun  carattere  di  llampa  , per  non  averle 
tutte  pronte,  che  potrete  vederle  alla  voce  Cara&ere  nel- 
la Enciclopedia,  offìa  Dizionario  ragionato  delle  Scienze,, 
delle  Arti , e de’  Cellieri . comf  anche  nelle  vjrie  mollre 
delia  Gitteria  di  Giambattìila  Adami  Veneziana . Dalla 
Enciclopedia  riferirò  i nomi  come  giacciono  in  Franzefe  j 
da  Adami  come  fi  portano  in  Italiano,  di  colini  fono  ven- 
ticinque diverti  caratteri  , cioè  i.  Canone  . x.  Canone  fe- 
condo . Canoncino  primo  . 4.  Canoncino  fecondo  . 5.0 
Canoncino  terzo  . 6.  Canoncino  quarto  . > Sotto-canon- 
cino.  8.  ‘Tello-parangone  . 9.  Parangonc  fecondo.  10.  Te- 
llo di  Aldo  primo,  u.  Tello  di  Aldo  fecondo,  ix.  Silvio 
primo  . 1?.  Silvio  fecondo  . 14.  Silvietto.  ly.  Antico  co- 
mune . 16.  Filofofia  prima.  17.  Filofofia  .feconda . 18.  Ga- 
ramone  . 1 9.  Garamoncino  . 10.  Tcflino  graffo,  ii.  Tclli- 
no  . il.  Nompariglia  graffa,  aj.  Nompariglia.  14.  Nom- 
pariglia magra  . aj.  Nompariglia  nlagriffima . Giungono 
poi  a venti  i 'diverti  caratteri  preti  dalla  Enciclopedia,  che 
anche  potrebbono  effer  ai.  e aa,, aggiuntovi  ie  NouyeauCa- 
ra^icre  de  V inance-.  Sono  dunque- u-Grc/fr  Nent^rèìlle  . a. 
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Triple-Canon . Doubìe-Canon . 4.Gros-Canorl , $.TrismegiJle. 
•A  6.  Petit-Canon , y.  FalcjUne  • 8.  Groi-Parangon . 9.  Petit-^a- 
rangon.  io.  Gros- Romain . 11.  Groì-Texte . ix.  Saint- Augujiin, 
ij.  Cicero.  14.  Philojophte.  15.  Petit- Romain  , \6.GaiUarde. 
\y.  Petit-Texte . 18.  Mignone.  19.  NonparctUe.  20,  La- Seda- 
noije  ou  Parificnne . Vi  è l’ultimo  il  più  piccolo,  che  nomali 
Perle,  quello  folianto  ritrovali  nella  Stamperia  Reale,  non 
in  altre  Stamperie  di  Francia,  né  Adami  elibifce  moilra  di 
sì  picciolilTimo  carattere . Ciocché  anche  mi  piace  su  quella 
materia,  il  veder  nella  Enciclopedia  il  rapporto  di  un  ca- 
rattere all’ altro  , cioè  le  proporzioni  di  differenti  corpi  de* 
B Caratteri.  Per  efempio  : la  Nonpareille  ^ cioè  il  carattere  a 
niuno  fimile  , sì  nella  grandezza,  poiché  è più  grollo  del 
triplicato  Canone  j sì  anche  Nonpareille  , cioè  carattere  a 
niuno  limile  nella  picciolezza  , come  forlì  era  un  tempo  , 
avanti  delia  Perla  , e della  Sedanoile  , olfia  la  Parigina  y 
quelle  due  Nonpariglie  hanno  tal  rapporto  fra  loro,  che  vi 
vogliono  Tedici  Nonpariglie  piccole  per  giugnere  all’altez- 
za di  una  grolfa  . Così  Ha  ivi  : GroBe-Nonparedle  . 4.  Pa- 
Ufl.  M 8.  Cicéros  II  IX.  Petits-Tcxtes  ||  16.  Nonpareilles  |[ 
1.  I.  Triple-Canon . Palpiamo  ora  dalla  Rampa  ai  Cal- 

Cjigrafi.  I nollri Calligrafi  parimente, cioè  quei  che  ferirono 
in  bel  carattere  , hanno  tre  fpecie  principali  di  caratteri  , 
c fono  n Bafiardo  , il  Cancellarefco,  e ’l  Tondo  ; da  que- 
lli tre  gli  altri,  come  il  Balìardo-eorlìvo  , il  Bafiardo-ton- 
do-corfivo  , il  Cantellarefco-baftardo  , il  Canccllarefco-ba- 
llardo-corlìvo  ; hanno  l’ Antico-tondo-romano  ; ulano  lo 
Stampato^- fi  Corlivo;il  caràttere  per  gli  libri  diCoro;evvi 
il  carattere  mercantile  moderno  ; oltre  taluni  altri  iti  or- 
mai in  difuTo  . Caratteri  tutti  differenti  , che  ben  lì  dillin- 
guono  fra  loro  nella  particolàre  altezza  t difianza  , corpo- 
Dratura;  tratti  o perpendicolari,  o pendenti;  figura  o circo- 
lare, od  ellittici  ecc.  Ciafcuna  fpecie  di  carattere  circolcrit- 
ta  e determinata , ha  anche  le  Tue  dilferenziuole  ; giacché 
può  formarfi  un  tantino  più  o meno  grande  ; lìccome  Ci  è 
il  Cancellarefco  grande,  e’I  piccolo.  Nelle  Rampe  può  dar- 
li, per  efempio,  un  de’  menzionati  caratteri  , che  fi  ritro- 
vi di  più  fpecie  a ragion  del  differente  occhio,  e fpalla  che 
abbia  . Così  ne’  caratteri  majufcoli  vi  hanno  di  genere 
diverfo  ; effendochè  il  maiufcolo  non  ha  per  fuo  elfenziale 
attributo  la  grandezza  ; ma  bensì  che  fia  tutto  eguale  , e 
di  uno  iRelfo  corpo . Majufcolo  è un  termine  di  relazione 
a quello’ dui  fuo  geiKtCf  non  ad  altri.  Così  le  lettere  ini- 
ziali , 
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ztili,  o /Ì€no  capitali  del  Nompariglia,  per  efempio  , di-  . 
confi  majufcole  sd  Nompariglia  , quantunque  in  confronto^ 
al  piccolo  carattere  nomato  Groffe-Nonpa- eiHe  , oh 

quanto  dammeno,  cioè,  come  udille  , la  fedicq^ma  parte 
meno  , con  aver  bensì  riguardo  alle  afte  , ed  ai  piedi  di 
quel  Grolfo  Nonpariglia  . Nella  fimil  guifa  nomeralfi  fem- 
premai  carattere  piccolo,  quantunque  lì  metta  di  un’altcz- 
ra  grande  9 pìccolo  dìraliì  rehitivamente  a quello  , che  è 
majufcolo  del  fuo  genere. 

„ Prcrnettiamo  altresì  queft’ altro  , sì  per  la  intelligenza 
delle  voci  , che  per  la  erudizione  ché  in  se  contiene  . 11  _ 
Majufcolo  carattere  giufta  l’anzidetta  definizione,  o deferi-  " 
zionc,  ottiene  in  Greco  varj  nomi,  puoteli  dir  Rotondo, 
e Qiiadrato  circa  la  figura  i e circa  la  grandezza  punteli  di- 
re Unciale  . !•  Caratteri  Ebraici  diconfi  anche  Quadrati  . I 
Latini  poi  ed  Unciali  , e Grandi,  e Quadrati,  e Cubitali. 
Eccovi  per  lo  Greco  l’autorità  del  P.Montfaucon  nella  fua 
Paleogr.  alla  pag.  s?o.  lib  ?.  c.  6.  che  dice  : HaSienus  htte~ 
ras  propemodum  X^adratas , & Rotundas  vidimus  in  exem- 
plaribus  Graeas  ; quadrar  fcilicet  /»  H , M , N , FI  , ro- 
tundas /«^,0,O,C,^,  caeteras  vero  diducìiores  la- 
xioresque  . Deinceps  autem  oblongiotcs  Cii*  ilriSiores  habentur 
tn  Codicibus  oSavi  , nonique  J'aecult  . Lo  fìefTo  , forfè  più  C 
fpecificatamente  afferma  nella  pag.jSj.  lib.  c.  i.  Hi  porro 
vetuflijjìmi  ChtraBeres  Unciales  Quadri  fimul  , ©*  Rotundi 
dici  po/Junt  ; Quadri  nimtrum  in^itteris  H , M , N , Il , 
quae  quum  frequenter  occurrant  , htne  fit  ut  a pterifque  haec 
Charaéìerum  forma  Quadra  appellctur^  Rotundi  autem  in 
' è)  , O , C , ^ , W , tum  pajfim  in  quovis  fcribendi 
I genere  ufurpentur  ; inde  eventi  , ut  prifeus  iìle  charaBer  Un- 
' cialts  , Rotundus  voatetur  a nonnullis  . Hic  vero  charaBer 
I poflquam  accentus  adferibi  coeperunt  a prtfcà  forma  degene- 
I ravit  ; ita  ut  litterae  angufìioresy  longiorefque  exarentur^  Che 
I l’Ebraico  Majufcolo  li  nomalle  Quadrato  , con  qual  caratte- 
I re  il  volume  della  Legge  fcrivefi  da’  Giudei,  l’afferma  Bu- 
I fforfio  Dilfert.  IV.  di  Itterar.  Hebraic.  antiquit.  ; il  Leiifden 
I in  Philol.  Hebraie.  DUfert.  XI.  ; e Riccardo  Simone  lib.  i. 
Hiftor.Critic.vet.TePam.c.  XXI.,  S.Girolamo  poi  nella  Prefa- 
zione al  libro  di  Giobbe  tifa  la  voce  Uncialis  da  intenderli 
de’  Caratteri  grandi  o degli  Ebrei , o de’  Greci  , o de’  La- 
I tini  . il  paffo  dice  : Habeant  qui  volunt  veteres  libres  , vel 
I in  membranis  purpureis  auro  , argentoque  deferiptis , vel  Un- 
I cialibus  « ut  vulgo  a 'funt , litteris  onera  magis  exarata , quam 
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.Codicis  . RitorAeremo  per  la  dllramlna  di  quefta  voce  Vip- 
^cialis  un  momento  dopo  ^ 1 Latini  dilTcro  ancora  litteras 
Quadratas  ^ come  Petronio  nel  Satiric.  Canis  ingens  ca- 
tena vtntì^s  , in  pariete  erat  pt&us  ^.j'uperque  Quadrata  lit~ 
sera  jenptum  CAVE  , CAFE  . CANEM  . Anche  Cubttales^ 
come  Plauto  in  Rudent.  Aft.  V.  Se.  IL  verf.  7.  Cubitum 
hercle  longis  Uttcrts  fignabo  jam  ufquequaque ^ fi  quis  perdide- 
nt  vitulum  Cb*f.  e nel  PcnuLo  Aft.  IV.  Se.  II.  verf.  15.  No- 
mina  infuni  Cubitum  longis  litteris  . Usò  Cicerone  1’^- 
gitmto  di  Grandts  IV.  inVerr.  c.|4. . Così  Trcbcllio  Pollio- 
P ne  in  Cenfouno  c.  ult.  Exflat  ejus  fipulcTum  in  quo  Crandi- 
^ bus  litteris  &c.  Ed  Ovid.  Trift.  lib.  III.  eleg.  ?.  Grandibus 
in  tumuli  marmore  tarde  notis  . Noi  Italiani  le  chiamiamo 
Grandi,  Maiufcole,  Capitali,  Iniziali  , e con  voci  auraen> 
tati  ve  , Leiteroni , Lettere  di  fcatola  . E lìccome  in  una 
Ifcrizione  , gialla  le  regole  dell’  ottica  , i yerli  a noi  pià 
vicini  non  hanno  una  tanto  grandezza  ^ ed  i più  difcofli,  a 
miiura  la  vanno  prendendo  e s’ingrandifcono  , rendendofi 
Unciali,  Cubitali , acciò  egualmente  coi  più  proìTimi  fì  ren- 
dano kgibili  : che  maraviglia  fi  è , che  i lati  di  dette 
-lettere  a ragion  della  lunga  dtlìanza,  li  pofTano  riufeire  di 
^più  e più  palmi,  «quali  fono  le  formate  a ognintorno  nel- 
la fafeia  al  di  dentro  della  cupola  di  S.  Pietro  in  Roma  , 
che  oltrapaffano  forfè  i cinqnc  palmi  di  altezza  : TV  ES 
PETRVS,  così  leggonfi,  ET  SVPER  HANC  PETRAM 
^DIFICABO  ECCLESIAM  MEAM,  ET  TIBI  DABO 
CLAVES  REGNI  C7ELORUM  . 

Per  la  chiara  e retta  intelligenza  della  voce  Uncialit , 
piacemi  l’opinione  clìratta  daBudeo  nei  libi.  deAffe^c.  ri- 
ferita nel  c.v. della  fua  Epit.della  Paleogr.dal  P. Piacentini, 
in  tal  guifa, così  ci  dice:,, Corpus  omne  res  omnis  inafTcra 
di'  idi  folebat  , qui  dciiide  in  duodceim  partes,  fivc  un- 
,,  cias  dividcbatur  . ita  pes  , menfurae  genus , cum  prò 
„ glie  habebatur  , duodceim  quibus  conlìabat  , pollices  , 
„ du'odecim  unciarum  loco  erant . Ita  cum  Alphabetum  , 
„ quod  viginti  quatuor  litteras  apud  Graecos  continct,  tan- 
„ quam  As  quidam  fpeflabatur,  ac  in  ^uodecim  partes  di- 
„ videbatur,  feu  uncias  ; fequebatur  quamlibet  literaoi  fe- 
n munciae  tantum  rationem  habuiffe  : Unde  fafìum  eÀ  , 
,,  ut,  quae  litterac  communibus  altero  tanto  majores  erant, 
„ jam  non  femunciales  ut  reliquae  , fed  unciales  ob  infì- 
„ gnem  illam  magnitudinem  dicerentur  „ . Più. bella  , e 
più  facile  non  può  cHer  la  fpianazione  del  vocabolo  Un- 
; cialis 
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€talis  riguardo  alle  lettere  . e caderebbe  alTar  acconcio  nello  . 

(lato  prcl'cnte  delie  Rampe  , c delle  noRre  fcritture  a pen-'^ 
na  ch^mare  Unciali  tutte  le  lettere  Majufcole  lìa  del  ca- 
rattere Perla,  (ìa  del  GrolTo  Nompariglia  ; giacché  preifo  a 
poco  tutte  quelle  dir  (ì  polTono  di  un’oncia,  ed  il  doppio 
a petto  dei  minori  lor  rirpettivi  caratteri . Ma  come  fac- 
ciamo, che  la  voce  Unciale  folo  fì  verifica  co’ caratteri  Gre- 
ci , in  cui  r alfabeto  ha  ventiquattro  lettere  , e non  coi 
Latini,  ed  Ebraici,  ove  fono  ventidue?  QueRa  è una  dif- 
Rcultà  facile  a fuperarii  , giacché  non  R marcia  con  tanto 
rigore;  la  facondia  di  un  Oratore,  o "Scrittore  farebbe  aRai 
xnetchina  , fé  adattandoR  coll’andar  del  tempo  a più  idee  " 
le  voci,  doveRéro  foltanto  adoperarle,  in  quella  prima  ri- 
Rretta  idea  da  cui  nacquero.  La  difficolta  più  ferma  e foda 
fi  è queR.’  altra  , cioè  che  ’i  vocabolo  Unciale  non  é dei 
tempi  baRì , o noRrali  , in  cui  per  la  introduzione  del  pic- 
colo corrente  carattere  , li  dilfinguano  le  Majufcole  , che 
fono  il  doppio  di  loro,.  Unciale  è un  vocabolo  ai  tempi  di 
S.  Geronimo  ; anzi  un  vocabolo  di  lui  "più  antico;  giacché 
sì  tempi  Tuoi  era  già  nella  bocca  del  volgo  ; né  allora  cer- 
tamente potealì  intendere  il  doppio  delle  relative  mino- 
ri, che  non  ancora  erano  Rate  introdotte  . Che  mai  dun-^ 
que  allora  fignificava  quella  voce  Unciale  ì Significava  la 
idea  di  più  grande  del  comune,  ufato  . additava  certe  ma- 
jufcole , che  empivano  quei  libroni  , come  il  Santo  nel  ci- 
tato luogo  fi  cfprime  : Uncialibus  , ut  vulgo  ajunt  y Uteris 
onera  jnagit  exarata  ^ guam  Codices.  Lo  ReRo  Budeo  lib.i. 
de  Affé  dice  : UnciaUs  Itteras  Hieronymus  intelligi  voluit  pollicis 
crajfitudine  txaratas  . La  terza  idea  , che  darli  puote  alla 
voce  Uncit^  in  riguardo  ai  Manoferittì  è appunto  quella,, 
come  oggidì  da’  dotti  s’intende,  dichiarataci  dal  Montfau- 
con  così  ; Unciales  hteras  hedierno  ufi*  dtcimus<  eas  in  vetu- 
flit  Codicibus  ^ quae  prifeam  formam  fervant^  ac  folutae  funty 
Ktc  mutuo  colligantur:  >t.-  .1  • 

Tutto  ciò  premeRo  fpiegheremo  i voRrf  dubbj,  e fod- 
disfaremo  alle  voRre  domande  con  brevità  fómma  e’chia-  , i 

rezza.  Una  delle  domande  lì  era,  fé  i Latini  aveRero  avu-  ^ 

ta  differenza  di  carattere.  Rifpondo  di  nò.-'«punque  fefive-  S 

vancL  tutti  d’uno  ReRo  Carattere  . dunque  là  mano  , oRìa  ^ 

carattere  di  uno  non  fi  diltingueva  da  quella  dell’altro.  Che  i 

Rrana  mai  confeguenza  é quella?  Si  é fempre  avuto  in  o- 
pinione  , che  tre  cofe  fieno  le  rimarchevoli  negli  uomini, 
e fono  la  v^età  dei  volto,  della  voce,  e de'  caratteri . e 
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- ficcome  nella  prima  ove  fi  procede  naturalmente,  eia  fin- 
izione , o l’artififio  ha  difficilmente  luogo,  fempremai  fi 
ravvifa  , fe  fi  faccia  attenta  rifleffione , qualche  di%renza 
tra  due  volti  , che  aiprimo  sguardo  gli  pàjono  fimiiifrimi: 
così  nelle  due  reflaatl  ben  fi  ravvifer'a  la  fua  differenza,  fc 
fi  proceda  fenz*  artifizio  ed  affettazione  ; poiché  in  quefte 
due  pià  di  ogni  altro  può  regnarvi  . può  regnarvi  nella 
voce,  come  fi  fu  di  Elcna  , che  per  ifcuovrire  chi ‘mai  de’ 
Greci  eravi  dentro  il  cavallo  Trojano  , dopo  altre  pruove 
fatte,  tentò  di  chiamar  ciafcHno  per  nome,  de'  Greci  Ca- 

" n»i"7uy  h'pyfÌMf  <pvy»r  lav.vja'  i'KÒ'/pma  . 

Omntum  Argivofrum  voce  ajfimilata  uxordus . 
e dei  movimenti  impetuofi^  ch’eccitò  nel  petto  di  quegli 
Erpi  , per  crcderfi  vere  le  lor  mogli  al  di  fuori . Veggafi 
Omero  nel  IV.  dell’ Odiffea  verf.  175.  Fatto  però  , fe  favo* 
lofo  , non  però  inverifimile  j coinè  iKila  dtfefa  di  Omero , 
con  altri  veri  fatti  dottamente  il  dimofira  il  Gel.  Ricci 
nella  Diffcrt.  XLVIII.  tom.  7.  pag.  4^  oltre  al  fatto  di 
Artemone  fimiliffimo  al>Re  Antioco  , e nel  volto,  e nel 
^finger  delia  voce  , come  riferifee  Valerio  Maffimo  lib-  ir< 
^c.  14.  Regi , Antiocfx>  unus  ex  aequalibus^  & ipfe  regiae  Jìir- 
pis^  nomine  •Artemon  y perquam  fimilisfuiffe  traditur . Quem 
Laedice  uxor  Antiochi  , iraerfeSo  ivVo,  eUffimtdandi  fceUris 
grafia  m hSulo  perinde  quaft  ipfum  Regem  aegrum  celloca- 
vit  . Admiffumque  univerfum  populum  , Jermone  cfus  , 
€>  vuìtu  confimtli  fefellit  : credideruatque  homines  ab,Antio- 
cho  moriente  Laodicen  , & natoti efus  /ibi  commendati  . Re- 
gna vieppiù  ne’  caratteri  la  finzione  , e la  perfettiflìma  imi- 
tazione, come  dirò  apprcflb  . ma  tolta  via  la  finzione,  e 
quello  grande  impegno  d’ imitare  , fc  uno  fcrivc  natural- 
^ mente,  com’è  di  fuocoftumc,  ferapre  in' qualche  parte  fi 
differenzierà  la  fua  fcritta  da  quella  di  altrui  « Se  fono  mol- 
te le  fpecie,  e le  differenze,  come  trdifte  , de’ piccoli  ca- 
ratteri in  cui  koi  oggi  giorno  fcrivendo , ci  differenziamo 
Tempre  dallo  fcriver  degli  altri  : molte  altresì  debbono  effe- 
re,  come  di  fopra  bo  dimofirato,  le  fpecie,  c le  differen- 
ze delle  rifpcfliive  majufcole  , per  cui  fcrivendo  i Romani, 
fra  loro  fi  dìfiinguevano  nel  carattere,  e fi  differenzii^vano 
l’un  dall'altro.  Non  aveano , è vero,  dififerenza  di  carat' 
tere  j poiché  non  aveano  il  corrente  carattere  , come  oggi 
l’abbiamo,  per  non  efferfi  ancora  introdotto,  ma  aveano  Ì1 
piccolo,  e miautiffimo  carattere  a quello  andgie  , e figura 
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d^grande  , per  qualunque  lor  bifogno  . Se  avcano  il  cu- , 
bitaie,ayeano  anche  il  minimo  ; come  oggidì  nelle  ilampe  ^ 
fe  vi  è il  majufcolo  del  carattere  Canone  , vi  è anche  il 
majufcolo  del  Nonpariglia;  che  anzi  minor  di  quello  aveano 
gli  Antichi.  Rap(X)rto  qui  appolla  una  nota  del  Cel.Trotz 
pag.  ^4j.  fopra  trm.  Ugonc  : ,,  At  num  majufculis  , die 
„ egli , literis  totos  codices  perferipferint , minutafque  litc- 
,,  ras  piane  ignoraverint  \7ctcres,  ingcnia  Eruditorum  mire 
„ vexavit  ....  Romani  quoque  ignorarunt  nolirum  Icri- 
„ bendi,  genus  , iifque  literarum  figuris  fcripferunt  , quas 
„ Capitales  hodie  vocamus.  Haud  tamen  ;lirtitendum  erit, 

,,  minulculis  literis  fuiffe  ulbs  Veteres  , & (i  forma  earum  n 
„ cadem  quae  Capitalium  ....  Quid  autem  faciemus  li- 
„ teris  minutis  ? Et  illas  habuilfe  Romarìos  extra  dubium 
« eli  Comprobat  hoc  ratio , & numerqfae  Romanorum 
,,  Bibliothecae , quae  in  tantam  magnitudinem  vix  potuif; 

,,  fent  exerefeere,  G omnes  libri  Unciaiibus  literis  deferipti 
„ fuilFcnt  . ConGrmant  hoc  commendationes  Veterum  : 

,,  Cura  bene  ac  vtlociter  fcribendi  apud  Quintilian.  lib.  i.c  i. 

„ TeGantur  hoc  dcmqm  tellimonia  Plauti  Bachid  Aft.IV. 

,,  Sc.p-  verf.  68.  Suge  literas  minutas . Ciceronis  I V.  in  Vcrr. 

„ c.4?.  Signum  Apollinis  pulcherrimum  , cujus  in  firmine p 
„ hterulis  ■minutis  argenteis  nomen  Myronig  cr.at  inferi-'^ 
,,«ptum.  Senec.  Epill  9s.  ^ecitator  hilloriam  ingentem  at- 
„ tulit  minutijjime  faiptam  . Suefon  in  Caligula  cap.  41. 

,,  Tandem  HagitalTe  popolo  Romano  propofuit  quidam  le- 
„ gem  : fed  & minutiffmis  literis  , & anguttiGìmo  loco  .• 

,,  uti  ne  cui  deferibere  liceret  . Plinius  lib.  lil.  ep.s-  EJe- 
„ ftqrumque  commentarios  centum  fexaginta  mihi  reliquie 
,,  opiGographot  quidem  & minutijftme  jiriptes.  Vopifeus  in 
,,  Tacito  c. XI.  legit  fané  fenex  minutulas  literas  ad  flupo- 
„ rem....  Excmplum  minutiGìmae  fcripturae  prodir  Lam-'p. 
„ binus  ad  Horat.  de  Arte  Podt.  pag.  ijo.  de  Camillo  Span-^ 
„ nocTiio  , qui  Virgrlli  opera  in  membrana  literis  ita  mi- 
,,  nutis  & tenuibus  dcfcripfit,  ut  xxvi.  columnis  quarum 
,,  unaquaeque  540-  circiter  verfus  contineret  , .coraprehen- 
„ dcrentur  , cum  tota  membrana  longitudine  digitos  xix. 

„ altitudine  xiv.  non  fupcrarea:  Sic  literas  minutas  (ingu- 
„ lari  artiGcio  exaratas,  teGatur  Ilias  Homeri  in  nuce  in- 
M clufa  , de  qua  Plinius  lib.  I.  c.  21.  , & in  fefamo  dilU- 
M chon  literis  aureis  infcriptum  , de  quo  iElianus  I.  Var. 
u hiG.  c.  17.,  quod  merito  vuf,styiih.cetiai  vocat  M- 

lianus  , quodque  nihil  operatcr  aliud  , quam  ut  fcriptu- 
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rii  non  legibilis  reddatur  , ceu  de  numeroiìs  Mandllri* 
ptis  Aldrovandi  tcilatur  Dianuni' Italie.  KlaUtii  pag.  72. 
Cafdl.  1721  in  fol.  .> 

Contraffare  appuntino  T altrui  oarattere  non  fu  cofa 
ignota  a’  Greci  , c molto  più  a’  Romani  , che  su  queflo 
faceano  un  particolare  lludio  . e quello  o per  malizia  , od 
a buon  fìne,  o per  puro  piacere,  e moilra  di  fomma  abili- 
tà. Per  malizia,  come  fi  fu  nell’ anno  727.,  qualora  l’em- 
pio Icoooclalla  Leone  1 Tauro  fece  a tal  fegno  contraffare 
il  carattere  dell’  invitto  Antefignano  difenfor  ddl*  facre 
n Immagini  San  Giovai)  Damafeeno , che  il  Santo  confefsò 
'"ad  Hikam  Califa  de’Saracini,  di  cui  era  primo  Configlie- 
re  elfer  Tuo  il  carattere  della  lettera  colma  d’ infedeltà , ma 
che  egli  punto  non  i uvea  fcritta  . non  ricevendo  da  ciò 
fede  il  Santo  ,, fogli  toilo  rCi;ifo  il  braccio  , e pofeia  con 
gran  miracolo  di  Maria  SS.  reflituitó^.  E che  vi  mancano 
oggidì  per  lo  mondo  de’  Falfarj  , malgrado  le  feverilfime 
leggi  da’  Principi  emanate  ed  efeguitr?  Son  già  due  anni 
in  Roma,  e propriamente  in  Civita-vecchia  tre  Falfarj  di 
cedole  furono  giufiiiiatii  tra  gli  altri  un  Giovinetto  nella 
^fieffa  galea  ove  flava  condannato  ,*ivi  ( come  riferivano) 

^ nel  filo  ikinco  , quando  gli  riufeiva  che  altri  noli  guardt^- 
fero , cqsì,4>  Appiatto  , in  una  politura  incomodilTxiUi  « 
contraffaceva  a maraviglia  tutte*  le  firme.,  avvalendofi  pet 
penna  la  punta  di  un  offo  . In  Roma  antica  afferma  il 
lodato  TrrHz  fopra  Ugone  alla  pag.  „ Plerique  fervis 
,,  & libertinis  fuis  aliena  Chirographa  imitari  praecipiebant, 

„ ut  fraudem  in  contraftibus  exercerent....  Facilius  ergo 
„ & per  Tuppofititiam  manum  debita  abnegare  valebant.... 

„ & bine  forfan  coepit  mos  medii  aevi  chirographi  fub- 
£j.,  fcjibe'ndi  formulam  Manu  prppria  „ . Per  buon  noe  può 
■‘‘^imitiirfi  il  carattere,  ^qme  di  Augullo , che  era  impe^a- 
tiiTimp  che ’l  Imo  figlio  imitale  la  fua  mano  : nihil  acque 
elaùoravitt  dille  al  0,  55.  Suet<^)io  dì  quefio  Imperadore  ^ 
quam  ut  imitarctur  t^irogrephum  fmm . Ed  a qual  fìne  mat 
aveano  in  Roma  i Signori  un  cotale  impegno  de’  figli  lo- 
ro.^ primieramente  acciò  riferilfero  in  tu^Q  Ìl  t^adte  sì  né* 
coflumi,  che  nella  mano,- cioè  nello  fetivetei^me  altre- 
sì focfedendò,  che’l  Padre  o foffe  affeiitd,  od  inférmo,  po- 
tef^,4.figiio  fenza  la  menoma  alterazione  o fconvolgimen-  . 
to  di'tcófe  fcrivere,  e far  credere  il  vero  carattere  del  Pa- 
dre . Ad  up.  tal  fine  Attico  faeaa  addcfiràre.  il  Tuo  fervo 
Aleffi;  per  cui  Cicerone jnd  lib. 7*«p.».  ad  Àttic.  feriffe: 
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Alexidis  animum  amabam  , qmà  tam  prof  e accedebat 
fimilttudinem  tuae  Itterat  : ìnanum  non  amabam^  qua  indi' 
cabàt  te  non  valere  . Per  puro  piacere  finalmente  , o mo- 
ilra  di  abilità  può  uno  imitare  ua  carattere  , come  il  fu 
Tito  figlio  di  Vefpalian»,  il  quale  era  folito  f«w  ama' 
nucnfibui  futi  per  dudum  jocumque  cettando  , imitari  chiro- 
grapha  quaecumque  vidiffet  4 ac  faepe  profiteri  fe  maximum 
falfanum  effe  potuiffe\  così  Suetonio  in  Tito  ^ Abbiamo 
altresì  nella  noftra  Vaticana  il  Cel.  P. Antonio  fiaggi  del- 
le Scuole  Pie^  Scrittore  di  lingua  Latina,  ammirabile  nel- 
la pertettillima  imitazion  colla  penna  , di  qualunque  i™;  ^ 
pronta  o in  rame,  o in  illampa,  od  in  ifcritto  , come  da 
faggi  nella  llelfa  Vaticana  , c che  a’  Gran  Principi  e Mo- 
narchi, come  cofa  rada  c fingolare  trasmcttonfi,  e tichieg- 
gonfi  tutto  giorno  . Senz’altro  dire  dell’abilità  fomma  , c 
Torli  fola  di  quello  gran  Soggetto  , per  cui  con  macchine 
ed  inventato  artificio  apronu  prefentemcnte  i molta  aridi 
vecchilTimi  Papiri  dell’ trcolano,  fcoverti  mercè  la  profufa 
munificenza,  c fingolarc  impegno  del  noftro  Ke  per  tutt  1 
verlì  feliciflimo,  mallìme  per  la  fco verta  di  tefori  sì  gran- 
di; e di  chi  fapelk*  renderli  patenti;  e di  chi  capace  final-^ 
mente  folTe  con  ammirabile  erudizione -e  fapienza  a di- 
chiararli, e farne  profittare  la  letteraria  Repubblica,  qual’è 
l’cruditillìmo  Signor  Canonico  Mazzocchi  a ciò  desinato. 

Sempre  più  dal  riferito  qui  fopra  vienfi  a confirmarc, 
che  fe  i Romani  antichi  erano  privi  del  noflro  moderno 
corrente  carattere  pieno  di  Nefli,  e folo  con  quelle  lettere 
trafficavano,  cne  erano  di  egual  corpo  e gfandezza;  e pure 
con  tutto  ciò  al  par  di  noi  mercè  lo  lludio  , e la  fomma 
applicazione  giugneano  a poter  imitare  1’  altrpi  carattere: 
dunque  al  par  di  noi  fenza  un  tale  Oudio  ed  applicazione 
aveano  naturalmente  ciafcuno  il  proprio  carattere  , che 
folfe  o poco  , o molto  , fempre  da  quello  degli  altri  va- 
rio e differente  , eh’ è ciocchè’io  dovea  dimoilrare. 

Cucilo  di  più  aggiungo  prima  di  far  pa(Taggio  a’  carat- 
teri Greci  , che  tal  «differenza  doveano  i Romani  farcela 
nello  fcrivere  . Talune  notificazioni  da  efporfi  in  pubblico 
panavano  certamente  per  mano  di  Maellri  nell’arte,  al  pa- 
ri di  quei  caratteri , che  incidevanfi  con  maeftria  ne’  rhar- 
mi.  Eralvvi  di  taluni,  è da  crederli,  che  n<m  pet  bifogno, 
ma  per  genio  acquillata  aveano  la  facoltà  di  formar  le  let- 
tere con  ogni  eleganza  ; cran vi  poi  di  altri, che  non  troppo 
a ciò  (lavano  addetti  ; ed  or-con  maggiore,  Or  con  minot 
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negligenza  le  formavano.  Per  grande  però  che  folfc  tal  ne- 
'*“gligenza  , non  potè  giammai  a tanto  avanzarli  , quanto 
ne’  tempi  dopo,  che  difcoftandofi  dall’  antico  quadrato  , lì 
attennero  al  rotondo,  cioè  al  carattere  che  nomali  Longo- 
•bardico  ; con  >tui  è fcritta  la  raaggior  parte  de’  Codici  a 
■penna  , che  ritrovanli  per  Je  Bihliotech*  . Così  il  Clerico 
'nella  fua  Art.Crit.  voi.  II.  c.  1.7.  Apud  Latinos ^ anttquif- 
tentAofJéus  charaSer  erat  majujculus  , qualis  tn  vtteri- 
bui  ìnfcrnttombui  etìammm  cernitur  , nifi  quod  figurae  là- 
terarum  calamo  tam  elegantcr  pingi  non  Jvlerent  ac^fcalpro. 
.w  Deinde  invaluit  Scriptum  , quae  Longobardica  dicitur  ',  ro- 
^ lundioY  & fimilior  buie  mjlrae,  ^ua  badie  utimur  . Hoc  exa- 
rati funi  pUrique  ^nes  manufertpti  Codice s ^ qui  exjlant  in 
Btbltothecis , perpauci  vetuftiore  ilio  Romano . Creditur  àa  di- 
ci ea  faiptura  , quod  Manuferipti  plerique  ejus  aevi  , quo 
LonMbUrdi  Italia  potiebantur  ,*  co  charaBcrum  genere  fint 
conjcriptt . o ^ 

Palfo  prefentemente  ad  ofTervare,  fe’l  Caratterc.'gran- 
de  de’  Greci  abbia  Nefli  . Sarebbe  bella  e fpicciata  la  ri- 
fpolla  dalla  definizione  del  carattere  unciale  data  dal  Mont- 
# faucon  : Si  dille  ivi , che  per  carattere  unciale  oggigiorno 
_s^intende  ne’  Codici  antichi  , quae  prifeam  formam  fervant^ 
C'ae  fidutae  funt , nec  mutuo  colligantur  . fe  per  grande  in- 
fendiamo  l’ unciale  , e 1’  unciale  non  ammette  NelTi  : nè 
anche  il  grande  ammette  NelTi  . Ma  voi  edile  nove  mie 
Tavole  incile  alla  mano  mi  riconvenite  . ma  che  ? non 
4bno  grandi  unciali  majufcole  quelle  tante  ,^he  s’incontra' 
no  nelle  voftre  Tavole.^  nella  fola  lettera  A aue  ve  ne  han- 
no nel  n.  *?. , due  altre  nel  ^4.  , due  nel  47.,  nel  55.  nel 
57.  58.  ^9.,  come  mai  poterli  negare,  che  non  fiano  uncia- 
li >e  grandi?  Quelle  altre  nella  ultima  volita  Tavola  inci- 
fa  , che  veggonli  meffe  d’ intorno  , fono  Nelfi  a quelchc 
parrai,  e pure  fono  di  caratteri  ben  grandi.  Dopo  le  Li- 
Dnee  nella  Tavola  ottava  quel  gruppo  di  varj  tratti'di  pen- 
na in  se  ravvolti  , fe  formano  parole  lìgnificative , bifo- 
gnerh  che.fiaaó  lettere  allacciate  , e*lettere,  come  vedete, 
del  carattere  niente  piccolo,  oltre  a quelle  tante,  che  nel- 
la P/ileografia ‘di  Montfaucon  li  veggono  fra  fe  attaccate  , 
e giungono  all’altezza  predo  che  di  un  palmo  . Come  dun- 
que poter  francamente  atfìrmare  , che  i NelTi  lìano  attac- 
camènti  del  carattere  non  grande?  .ì.; 

' ’Rifpondo  io  col  domandarvi  ; il  carattere  grande  de* 
vecchi  Codici  non  è egli  l’ unciale  ? Or  dunque,  0 è falla 
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la  definizione  del  Montfaucon  recatavi,  di  fopra,  che 
ciale  fia  fehnpre  fciolto  , non  mai  ligato  ; oppure  è vera  . 
fé  vera  , c farà  piucchè  vera  la  definizion  data  da  me  ai 
Ndfi  , ove  mitemente  procedendo  ho  detto,  che  fono  at- 
taccamenti di  lettere  del  carattere  ordinariamente  hon  gran- 
de . badate  a quell’  ordinariamente  da  me  aggiuntovi,  per 
folo  sfuggir  le  contefe  co’  Sofiltici  , non  già  che  dubitallì 
dclPafTcrtiva  di  quello  grande  Autore  fulle  unciali  . Voi 
ora  che  mai  ne  dite?  a qual  partito  mai  vi  appigliate , che 
fia  ella  falfa  , o vera  ? Odo  che  mi  rifpondiate  : noi  non 
curiamo  le  probabilità  ellrinfeche,  quandoché  i fatti  ci  nio-^ 
Urino  ii  contrario  , ed  il  falfo  . Quello  creder  fubito  con- 
trario e fallo  , con  poca  o niente  efperrczza  , ove  ce  ne 
vuol  fomma  : non  certo  l’ aborderei  precipitofamente,  per 
inveflir  raficrtiva  del  Montfaucon  uomo  si  unico  e fingo- 
lare  , di  cui  con  fomma  giullizia  nella  Prefazione  alla  fua 
Epitome  della  Paleografia  confefsò  il  Gel.  Piacentini  : Grae- 
cam  PalaeogTaphiam  , magnum  , & laboriofum  opus  , qui 
aggrederetur  fuperioribus  faeculis  , inventus  eft  nemo  ; donec 
Vir  Cl.  D Bernardus  de  Montfaucon  , pofl  exantlatos  per  v 'f- 
gintt  , O"  amplius  annos  in  Graecis  monumentis  obfervandis  ^ 
immcnfos  ferme  laborcs  , anno  MDCCVIII.  ftudiorum  Juo- 
rtim  fruflum  publicae  fccit  utilitatis  . M’impie^efei  piut- 
tollo  in  gir  rintracciando  fe  nei  tre  divcrfi  faggi  prefi  dal- 
le iTiic  Tavole  incife  di  quei  grandi  (caratteri , fiano  tutti 
unciali,  ed  unciali  di  quei  Codici  antichi  inteli  dal  Mont- 
faucon . c fe  quei  ftimati  NelTi  , li  fiano  o no  vcramen* 
te  tali  in  tutti  e tre  i faggi  riferiti. 

E per  vero  , fe  noi  lliamo  alle  notizie  premelTe  di 
fopra  , che  la  grandezza  o picciolezza  de’  caratteri  non 
formano  l’attributo  efienziale  d^llc  majufcole,  o de’ carat- 
teri minori  e correnti:  io  non  so  donde  poffa  nafeervi  la  p 
maraviglia  , che  per  ritrovarfi  grandi  fino  all’  altezza  di  ^ 
un  palmo  talune  lettere  nel  Montfaucon  , od  in  altri  li- 
bri, le  abbiate  fubito  a battezzar  per  unciali.  Quell’effer- 
vi  degli  allacciamenti  in  loro,  dovrebbe  anzi  farvi  deter- 
minare,’che  fiano  minori;  oltre  poi  alla  chiariffima  diver- 
fa  figura  che  nell’alfabeto  Greco  tra  le  maggiori , e mino- 
ri lettere  v’  intercede  . Mi  recate  poi  il  faggio  di  quel 
gruppo  di  varj  tratti  di  penna  , che  nell’ottava  bielle  mie 
Tavole  incife  veggonfi  dopo  delle  linee  . quelle  non  nie- 
go,  che  tìon  fieno  voci  lignificati  ve  , niego  però  che  fie- 
no ungali,  quantunque  compaiano  alte.  Il  nome  proprio. 
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^ dato  a quella  quafi.  continua  catena  di  Neffi  è Monoeondi- 
^ Ho  , dal  noto  fióvot  folus . e JuyS’ÓKioy  , ovvcitJ  xoyìlhtoy  , 
che  fìgnifìca  penna  o pennello  da  dipigncre  . Si  defìnifce 
così  ; Monocondylion  ejì  du8ui  caUmt  intucatior  , <]U0  pcr- 
flexis  ^ continuafts , nec  intermijjis  Itncts  nomina^  verfus  in- 
tegri y iique  interdum  plutes  una  ferie  fcrtbuntur . La  etimo- 
logia di  quello  nome  compqdo  , fignifìca  una  pennellata, 
una  tirata  di  penna,  con  cui  Tempre  art ificiofam ente  giuo- 
cando  , formi  delle  lettere  varie  in  fe  intrecciate  , che 
compongono  una  voce  c più  , ed  anche  un  verfo  e più 
verfi . PolTono  fra  noi  mirarli  in  certe  cedole  bancarie;  in 
"certi  artifìciofì  efemplari  di  ben  iferivere.  Monlfaucon  por- 
ta di  quella  tal  foggia  di  ferìvere  un  Diploma  del  Re  Rug- 
giero in  tre  tavole  alla  pag.4op.,  ove  foggiugne:  iwo  ve- 
ro totum  piane  Diploma  Monocondiliìs  conjìare  videtur  , ne 
adduce  anche  alla  pag.  350.  , che  potete  a vollro  agio  rin- 
contrare . Se  poi  riehieggalì  da  chi  mai  i Greci  quella  tal 
colìumanza  prefa  abbiano,  ed  in  che  tempo  ? Appunto  da 
Tachigrali,i  quali  ufandoli  gran  tempo  prima,  i Calligra- 
fi pofeia  incominciarono  ad  ufargli  verfo  il  decimo  fecolo. 
Se  ne  incontrano,  credetemi,  tal  Hata  di  sì  intrigati  e diffi- 
^jcili,  che  leggergli  appena  polTono  i più  pratici  ed  efperti. 
a motivo  che  multi  Cailigraphi  Ó‘  Tachygraphl  Cracci  id 
fludebant  , ut  leBorem  quam  maxime  poterant  , exercetent  , 
afferma  lo  llelfo  Monlfaucon  . Martino  Crufio  nella  fua 
Turcho-graecia  ne  ha  parecchi  , non  però  troppo  difficile; 
ma  de’fecoli  baffi.  In  quel  nolìro  faggio,  che  vedete  ncl- 
Je  Tavole  incife,  formano  quattro  diverte  voci,  la  prima 
itpo^raxoty  la  feconda  Upius  , la  terza  vapiaec  , la  quarta 
ir  irei  ; febben  la  prima  che  fi  è prefa  dalla  Epitome  del 
P.  Piacentini  meriti  appellarli  vero  Monocondiiio  ; gli  altri 
P traferìtti  dalla  Biblioteca  Creca  di  San  Marco  , fono  meri 
Nelfi  di  lettere  più  intelligibili  , a quello  andare  però  de’ 
Monocondirj . 

• -Si  è gih.  foddisfatto  ad  uno  dei  tre  dubbj  , refiano  a<f 
appianarli  due  altri,  cioè  le  que’  faggi  di  lettere  grandi  u- 
nite  che  yeggonfi  nella  ultima  mia  Tavola  itvciTa  , con 
quegli  altri  -che  fparfi  li  veggono  nelle  altre,  fieno  egual- 
mente Nelfi  , e de’  caratteri  unciali  di  quelli  che  intende 
il  Montfaucon  . Leggiamo  il  Montfaucon  che  ne  dica  di 
quelle  fue  Unciali  : Ììufufmodi  literae  Unciales  , die’  egli, 
tn  librit  omnibus  ad  norium  ufque  faeculum  . iSlono  quippe 
/acculo  finem  fecerunt  Gracci  uncialibus  litcris  fcr ibernai',  ita 
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4it  ne  unum  quiiìem  Codicem  vide*imyaut  alibi  exjìare  com-  t 
pererim  unctaUbui  Uteris  defcriptum  , <jut  pofl  nonum  faecu- 
lum  exaratus  fuerit  : txceptts  tamcn  hbris  Chori  , CS*  Eale- 
fiae  ujut  deputatis  , fB/  X.,  at^ue  XI.,  ac  forte  pofienori- 
bus  Jaecults  , unctahbus  , & paullo  maioribus  Uteris  ad  fa^ 
ctlius  legendum  , additis  etiam  notis  ad  camum  , defcripti 
fune  . Ex  bis  autem  pofteriorihus  nullum  haSìenus  infpexi  , 
aut  alibi  effe  dtdici  , qui  pofl  undecimum  faeculum  exaratw 
effet . La  durata  delle  unciali  , con  cui  tutt‘  i libri  fi  fcri- 
veano  fu  fino  al  nono  fecolo;  d’indi  in  poi  nè  anche  uno 
yidde  (in  una  sì  lunga  pratica  di  anni  ed  anni  , che  ebbe 
in  rivolger  Codici,  e girar  pjr  Biblioteche  le  più  cofpicuc,  “ 
dir  pclfiamo  del  Mondo),  o potè  fapere  che  folTe  in  alcun 
luogo  , fcritto  in  caratteri  unciali  , falvo  taluni  per  ufo 
delia  Chiefa  , e del  Coro  con  note  di  canto  ; i quali  per- 
chè fi  metteano  in  dillanza  , vilibili  a più  del  Clero  che 
fai  aleggiavano  , o cantavano , come  oggi  giorno  fi  ufa  : 
perciò  qui  le  lettere  fi  dipingeano  con  caratteri  unciali  , c 
più  grandi , eziandio  delle  lleflc  unciali.  E pure  di  eotefii 
libri  non  gli  è riufeito  vederne  uno  , o faper  che  altrove 
vi  folle,  fcritto  dopo  1’ undccimo  fecolo.  Veniamo  ora  a 
noi,  e veggiamq  fe  quei  faggi  della  mia  ultima  Tavola  in- G 
cifa  fiano  degli  unciali  intefi  dal  Montfaucon  . I primi 
d’intorno  a quel  qqadro  della  Crittografia  , rapprefentantì 
PH  , nP  , TO  , EIA  , fapete  di  che  fecolo  fono  ? fonò 
del  fecolo  appunto  XV..  Rivolgete  la  Biblioteca  Greca  di 
San  Marco,  e ne’  fpecìmini  che  porta  del  fecolo XV.  tro- 
verete di  altre  lettere  sì  fatte  formate  a due  lince  ; al  pa- 
ri di  quelle  che  i Siri  chiamano  Raddoppiato a diflFerenzs 
dell’  Eitranghelo  che  è tutto  pieno  . Nè  certamente  van- 
tar potea  molta  antichità  ; poiché  tale  non  viene  filmato 
da  Giorgio  Amira  il  Raddoppiato  Siriaco  , o fia  Caldaico,  D 
nell’ alfabeto  di  fua  Gramatica  ,•  ove  dice  : In  libris  anti~ 
quijffmis  non  vidi  , ea  tamen  in  titulis  fcrtbertdis  , vel  bre-^  * 
vi  aliquo  disio  , feu  Epigrammate  Chaldaieo  , non  femel  a 
recentioribus  ufurpatur\  facit  pottus  hd  ornamentum  (^prae- 
fertitn  cum  variis  coloribus  decoratur)  quam  ad  neeeffitatem. 
Gli  altri  pd!  apprefib  fono  prefi  dai  fecolo  XII.  della  fieffa' 
Bibliot^a  di  San  Marco  , il  primo  vai  NN  , il  fecondo 
TH  , il  terzo  TfìN  , il  quarto  TNT  , il  quinto  NHFI  . 
Quelle  fette  che  vedete  al  lato  deliro  fono  voci  abbrevia- 
te con  caratteri- delio  fieffo  genere;  la  prima,  come  anche 
avi  leggete  , -vale  T£ZNCOf»T  , la  feconda  INCTITOT- 
• • TClr^ 
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* TOy  f la  terza  la  quarta  TOTRAiTutof  , la 

"quinta  K^ÌNrarTiV»,  la  letta  , l’ ultima  BA- 

ClxiW.  > 

fed  ecco,  che  quelli  caratteri  n#n  fono  di  quegli  Un- 
ciali intelì  dal  Montfaucon  prima  del  feculo  nono,  già  da- 
gli fpecimini  dei  fecolo  XI 1.  e XV.  della  Biblioteca  di 
San  Marco  fi  ravvila,  che  fono  meri  titoli  di  tclU  profa- 
ni feruti  in  carattere  piccolo  , e non  dr  libri  Eccielialhci 
c di  Coro,  i quali  ed  erano  tutti  intieramente  ferirti  con 
carattere  unciale,  cd  erano  quafi  celfati  di  Icriverfi  all’un- 
j,  decimo  fecolo  ; dopo  di  cui  il  Montfaucon  nè  mai  potè 
® vederne  alcuno  , nè  giammai  feppe  che  in  qualche  luogo 
vi  folfe.  Che  dunque  cefsò  adatto  da  quel  tempo  il  carat- 
tere unciale?  Cefsò  circa  l’intiero  fcriverfi  de’  libri,  per  la 
introduzione  del  carattere  minore  piìi  comodo , e piu  dis- 
brigativo. Non  cefsò  dell’iritutto  poi,  poiché  dell’unciale 
fe  ne  avvalcano  in  più  cofe,  che  Io  llcflb  Montfaucon  raf- 
ferma nella* pag.  z6z.  della  Paleografìa,  ove  fcrilfe  : obfcrm 
•vandum  porro  efl  literas  uocialei  , qvarum  ujus  poji  nonum 
faeculum  paulatim  obfolevtt  , faepe  tamen  poflea  ufurpatas 

prò  titulis  Librorum^  Capitum^  & Artiiulorum\  ncque 
^ Ita  multai  effe  Codiees  X.  velXl- /acculi , ubi  bare  currenti^ 
ut  ajunt  , calamo  fcribantur  : interdum  item  notae  margina- 
la Manuferiptorum  etiam  medii  aevi,  unciali  charaSere  de- 
ìineantur  . Vedete  dunque  a quale  ufo  ferviffero  pofeia  le 
lettere  unciali  antiche;  per  quell’ufo  appunto,  per  cui  noi 
prefentemente  ci  avvagliamo  delle  majufcole  sì  nelle  llam- 
pe  , che  ne’  manoferitti;  eccetto  però  le  Note  , che  non 
mai  abbiamo  coflumanza  di  farle  in  carattere  majufcolo  , 
nè  maggiore  del  tello  , ma  fempre  in  carattere  minore  . 

E ficcome  nelle  fcritture  le  majufcole  de’  titoli  le  formia- 
mo colla  penna  talvolta  in  tnjlle  modi  e lavoretti,  o fera- 
„plici,  od  intrecciati  a noflra  voglia  fenz’ alcuna  regola  cer- 
■^ta  : ta|’ è da  flimarfi  di  quefle  irregolari  unciali  additate 
nella  Biblioteca  di  S.  Marco,  in  sì  varie  guife  rigate,  rad- 
doppiate, ed  in  parecchi  Codici  anche  colorite  regolarmen- 
te col  minio,  talvolta  col  ceruleo,  o col  verde,  vedi'Ba- 
luzio  in  Region.  prum.  de  difcipltn.  pag.'^i^.  PerJiò  da’  Giu- 
reconfulti  nomavanfì  Rubrum^  ovvero  Rubrica  i titoli  del- 
le leggi,  poiché  erano  ferirti  con  color  roffo:  Rubricaci  al- 
tresì diceanfì  , in/criptiona  , feu  tituli  in  fronte  ftngulorum 
capitum  minio  y vel  croco  tubentes.  A norma  de’  manoferit- 
ti le  prime  (lampe  così  ufarono.  vedefì  nel  S.Agoriino  de 
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Civit.  Dei  j il  primo  libro  che  fu  ftampafo  in  Roma  ne|  . 
146S.  in’cafa  di  Pietro  de’  MalTimi  , ove  dimoravano 
due  celebri  Stampatori  Suvenheim  , ed  Arnold  Pan- 
narts^  iS>  anni  dopo,  come  vogliono,  inventata  la  (lampa 
in  Germania  . i Reverendi  Padri  dell’  Oratorio  di  S.  Fi- 
lippo Neri  di  Napoli  nella  molto  inlìgne  lor  libraria  han- 
no appunto  una  copia  di  quello  S.  Agodino  de  Civ/tate 
Dei , ove  in  roITo  fono  tutt’  i titoli  de’  Capitoli  . La  let- 
tera iniziale  , che  facea  1’  incominciamento  dell’  Opera  , 
e del  Trattato  era  una  lettera  piìi  grande  , più  atìificiofa- 
mente  lavorata  , gii4a  le>  varie  immaginazioni  de’  Calli-  ^ 
grati  o con  figure  alludenti  all’opera,  di  cui  fi  agiva  in", 
quel  trattato  , o cofl  rapprefentanzc  varie  fia  di  uomini  , 

(ia  di  uccelli , fcrpenti , pelei , fiere  , albori  , o di  cofe  fi- 
mili  a lor  pittorefeo  talento  . Che  che  in  fomma  gl’inge- 
gnoli  Calligrafi  e di  buon  gudo  concepivano  nella  imma- 
ginazione; tutto  in  quelle  lettere  iniziali  delineavano  con 
fomma  pazienza,  e con  varietà  di  colori  abbellivano.  Ne’ 
nodti  gran  libroni  di  canto  che  ufiarfio  in  Coro,  ritrove- 
rete di  ciocché  dico  un  faggio  fudiciente.  vedi  di  più  Mont- 
faucon  nella  pag.  2^5.  della  fua  Paleografia  . come  anche  _ 
la  pag.  fì6.  della  Epitome  della  Pal^grafia  del  P.  Piacen-^ 
tini  . (^uedo  è circa  lettere  Greche  figurate  . circa  poi 
le  Latine  puo(Ti  vedere  il  Chronicon  Gotwicenfe  tom.  i. 
pag.  41.  , ove  ve  ne  hanno  di  più  fpecie  in  ciafeuna  let- 
tera latina  . Già  l’ufo  di  queflic  lettere  lavorate  ne’  Gre- 
ci manoferitti  , ab  oBavo  jam  faeculo  , dice  Mon^faucon  , • 
in  manuferiptis  Graecis  obferyantur  literae  praegtandes  , 
tmtìo  operum  & librorum  , Calhgraphorum  arbitratu  confi- ^ 
Sìae  , Ma  il  miniarli  nelle  Opere  de’  Latini  antichi  , il 
veggio  fin  dai  tempi  di  Ovidb,  cke  nel  lib.i.Trid.  Eleg.i,_ 
dille:'  I' 

Nec  tìtulus  mìnio,  nec  ceàro  charta  notetur, 

A tutte  sì  fatte  prifche  ufanze  fanno  oggi  giorno  le  dam- 
parie  corrifpondere  le  lettere  a difegno,  intagliate  in  legno,, 
od  in  metallo. 

Stimo  aver  pienamente  foddisfatto  al  fecondo  dub- 
bjo  , con  aver  fatto  vedere  non  efler  nel  rango  delle  un- 
ciali intefe  dal  Montfaucon  quelle  lettere  grandi  capriccio- 
famente  unite  ne’ titoli  de’  varj  fpecimini  rapportati*  nel 
fccolo  Xll.e  XV.  della  6ibliot.Gr.  di  S.Marco.  Rederebbc 
ora  a dire  di  quegli  altri  faggi  di  lettere  grandi  unite , che 
iparli  ritrovand  nelle  mie  Tavole  incife.  Quelle  tali  lette- 
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re,  non  niego,  che  non  fìano  antlchiiTinie,  e che  non  (ìano 
A grandi  majufcolc;  folo  niego  che  dir  li  pojrano  NclFi  quel- 
le congiunzioni  loro  sì  fatte,  dovendo  piuttollo  chiamarli 
Monogrammi  . Al  trattar  che  taremo  delle  Sigle  , ove  li 
dirà  de’  Monogrammi  , remerete  pienilTimamcnte  appagati 
anche  di  quello  terzo  voAro  dubbio.  In  tanto  pallcremo  ad 
olTervar  fe  gii  Ebrei  avellerò  avuta  diliinzion  de’  caratteri; 
c fe  I NeflTi  lìano  a loro  ignoti. 

Quella  divifìon  de’  caratteri  in  maggiori  e minori  pref- 
fo  de’  Greci  e Latini  ; e che  i maggiori  poteano  vellir  figu- 
ra diverfa,  cioè  ed  alta  aliai  ,ed  ordialfìCmna,  lenza  che  mai 
B degenerino  in  minori  : lo  llelTo  vedcli  per  appunto  ne’  varj 
Codici  Ebrei  col  noto  carattere  Caldaico  già  a loro  in  ufo 
fin  dai  tempi  di  Efdra  . S.  Girolamo  in  quelle  citate  paro- 
le : Habeant  qui  volunt  veferes  libros ....  vel  unaaltbus  , ut 
vulgo  ajunt  ^ literìs  onera  magts  exarata  ^quarti  Loa/ees',  vie- 
ne anche  a delìgnare  quelle  grolle  unciali  Caldaiche,  di  cut 
ve  n’  è una  Bibbia  in  Vaticana  tra'  libri  della  Biblioteca 
Palatina  , sì  fattameiìte  grofla,  che  a trarla  fuori  e portar- 
la, appena  balìa  un  facchino.  Quantunque  lianvi  delle  Bib- 
bie, come  io  ne  ho  una  intiera  in  dodeci  , co  fuoi  punti 
C vocali,  che  dir  lì  piiots  un  enchtridio . minore  anche,  tolto 
lo  fpazio  che  occupano  i punti  , avipbbe  potuta  riulcire. 
A quello  andare  ad  un  di  prelfo  , io  mi  vado  perfuadendo, 
che  erano  quelle  che  ufava  il  Santo  Dottore  , il  quale  sì 
per  la  fua  vecchiezza  , sì  per  la  picciolezza  de’  caratteri 
’tnalagevalilTimamente  leggerla  potea  di  notte  a lume  di 
candela  , com’  Egli  1’  attelta^nel  Prologo  cap.  xx.  in  Eze- 
. chielem  : Accedit  ad  ham  dtSandi  dijficultatem  , quod  ca- 
liganttbus  oculis  feneBute  , aliquid  fujitnenttbus  beati  IJaaCy 
ad  noHurnum  lumen  neqttaquam  valeamus  Htbraeorum  vo- 
V)  lumina  relegete  , quae  etiam  ad  folis  dieique  fulgor em  lite- 
rarum  nobis  parvitate  caetatur  . Jjè  vi  venga  in  penlìere  , 
nè  men  per  dubbio , che  follerò  quelli  di  altra  fpecie,cioé 
correnti , pieni  di  NelTi .-  erano  quadrati , quadratilfimi , al 
pari  degli  unciali  . Montfaucon  su  gli  Elapli  di  Origene 
non  ha  di  quello  affatto  dubitato  y ai  più  che  ha  detto  : 
^uae  fortaffe  de  Exemplartbus  tantum  Hieronymi  intelligi 
aebet  . Credibile  qutppe  efi  apud  Hebraeos  , perinde  atquc 
apnd^  reliquat  Orbts  Nationes  Exem piaria  quaedam  minore  , 
alia  vero  majore  hterarum  forma  dejcripta  fuiffe  . vedi  al- 
tresì Walton  Proleg.  IX.  num.  59.  . Non  niego  poi  , che 
non  iieavi  Hate  iiterac  currentes  , come  le  chiama  Mulle- 

ro. 


ro  ) dette  in  Caldaico  DJtSp  na’tìU  Ktiba  iranno.  ; ^ 

pure  Arabicamente  Maskrt  , che  è diftinto  dal  Mualek 
più  altexato  nei  Nefii  , come  ieggefi  in  Adriano  Relando. 
Ma  cotefle  fono  invenzioni  de’  fecq|i  baffi;  ed  un  tal  ca- 
rattere nomafi  nè  Ebraico  , nè  Caldaico  , ma  Rabbtntco  , 
oppure  Rajcìy  giacché  da  Rafeì,  cioè  da  Rabbi  Salomon  Jar- 
chi  i>refe,  tal  nome  ; come  colui  che  ncrfècolo  undecimo 
fii  il  primo  Commentatetrè  della  Bibbia  , c del  Talmud  ; 
e che  fi  avvalfc  di  tal  minuto,  e rotondo  carattere  . Cin- 
que fpecie  aflegnano  di  quefio"  corrente  , cioè  Rabbinico  ; 
il  primo  è chiamato  Gallico  y il  fecondo  German/co  , il  ter 
zo  Italico  , il  quarto  Orientale  offia  ^pagnuolo  , il  quihtn  ed  “ 
ultimo  nomato  Scierfeì  detto  Gerofo limitano . Altri  li  divi- 
dono in  due  » cioè  Masketj  come  udirte  , e-J^ualek.  s’in- 
contfi  Hadriani  Relandi  AnalcBà  Rabbinica  , ove  dicefi  : 
Literaium  , quibus  Rabbini  Hcbraei>rum  plurimum  uutntur  y 
forma  altquanto  minui  quadrata  , paucioribus  tìy  minus  ex- 
quifìtis  traBibut  confi  tm  , & proinde  invtnufiior  concitatior- 
que  efi  ea , qua  conrextus  Bibliorum  pingitur  . Unde  a Mun~ 
fiero  , & Pellicano  litnae  eerum  re^e  currentes  vocantur  , 
ab  Hebraiets  vero  Ketibù  Ketannù  fàjptura  parva , & nomi- 
ne proprio  Masket  , ignoto  quidem  etymo  , J'ed  voce  fuxta^ 
quofdam  , apttd  Arabes  macilentum  extenuatumque  fignifi- 
cante....  Tertium  fcripturae  gibus  eth  Arabtbus  furnptùm  O* 
Mualek  nuncupatum  rarius  ufurpant  , quo  videlicet  literas 
duas  aut  plures  alias  in  alits  locane  , implicant  e corrumpunt 
(a)  prò  Dibre  , {b)  prò  pns>  Ifiiac,  vel  more  abbre* 
viacionum  Graecanicarum  inter  fe  ligant  & coofundunt 
(f)  prò  V®  ^<3  3 qualibus  figuris  & liga- 

tionibtts  libri  eorum  olim  in  Hifpanìà  conf cripti  inveniuntur . 

Tuttb  quefto  era  quel  tanto,  che  dir  vi  volea  su  de’^ 
NefTì  nati  dal  minor  carattere  offia  corrente;  per  cui  amo- 
re fi  è altresì fatta.njep^ippe  del  grande  , e della  jor. varia  ^ 
figura  sì  in  Latino  , che  in  Ebraico  ; e di  .altre  niente  dti- 
fpregeveli  notizie  , giufia  la  opportunità,  de/  difctyfo  . So- 
lo refia  per  indurvi  al  profitto  de’  Neflì,  e f|iecialmente  di 
quefifl  non  picciola  raccolta  da  me  fatta , che  veggìate  ben 
convinti  coloro, che  a dì  noftri  gli  (limano  come  fuperflui, 
c giti  ormai  in  difufo  ; a motivo  che  incominciano  ora  a 
pubblicarfì  de’  libri  Greci  fcevri  affatto  di  NefU  . Per  chi 
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*.  p9Ì  s’ imbattefTe  ne’  libri  antichi  che  li  ufavano  ( così  par 
” loro  di  poter  validamente  obbiettare)  ; già  ogni  Gramatica 
porta  a principio  il  Tuo  bell’  Indice  dc’Ncfn,  a cui  potreb- 
beli  aver  ricorfo . A qual  prò  dunque  > così  ei  conchiuden- 
do  mi  ripigliano  , incomodarvi  con  cotella  nuova  volita 
raccolta  , c trattato  de’  Ncflì? 

Terrà  talurib  per  una  da  me  ideata  preoccupazione,  e 
non  per  fincere  e reali  oppofìzioni  da  farfi,  o fatte,  quello 
{limare  oggidì  i NelU  come  giti  in  difufo  . E pur’ é così'^ 
che  fienvi  (lati  chi  1’  abbiano  sì  fastamente  (limati  . Ma 
n che  ^ Dio  buono!  lì  dice  da  vero?  parlali  da  fenno  , o per 
ifcherzo?  fono  i veri  dotti  del  Greco  colloro  che  così  favel- 
lano , o (oggetti  che  fpacciano  novità  ridicole , e millanta- 
no la  moda  nelle  lìelTe  anticaglie  , negli  lleflTi  antichi  pre- 
gevoli Manoferitti  ? Io  colloro  per  appunto  li  ra^omiglio 
a coloro , che  lì  vantano  di  fare  apprendere  l’Ebraico  lenza 
punti  in  pqchilTirao  tempo  . lo  che  dai  veri  dotti  non  è 
inai  (iato  ricevuto  ^ per  le  pelTimc  confeguenze,  di  cui  fe 
n’  è qualche  cola  accennato  nel  Proemio  della  mia  Lingua 
^Santa  al  num.viii. , oltre  la  éfpericnza  in  contrario  , che 
^fe  ne  ha  dagli  HclTi  Orientali  {a)  . So  bene  dove  fermano 

fla- 

(a)  La  prònunzia  vera  e genuina  nell*  Ebraico  di  Abramo , 
bloisè  ccc.  è a noi  egualmente  ignota  di  quella  in  Greco  di 
Omero,  di  Demodene  ; in  Latino  di  Cicerone,  e Virgilio  . Nè 
perchè  ignota  , dadi  a noi  facoltà  forgiar  de’  nuovi  Sidemi  alla 
'lettura  , con  dipartirci  dalla  comune  ufanza  de’  Dotti  , ormai 
contradegnata  e canonizzata  in  tutt’  i libri  , e che  vanta  dei 
molto  appoggio  nella  tradizione  , nelle* autorità  degli  Antichi, 
e nel  retto  ragionare.  E ciò  vieppiù  quando  in  tal  nuovo  Side- 
ma  non  Cavi  alcun  vero  vantaggio  , ma  una  coniufione  , ed  un 
maggiore  incomodo.  IlSidema  pretefo  dal  Mafclef,  di^egger  fen- 
za  punti  l’Ebraico,  quanto  edo  è comparabile  in  pochidimo  tempo, 
tanto  rende  la  GramàtiCa  ofeuridima,  e didicililTima  la  Lingua  , 
per  lo  alienameivto  de’  fegni  diacritici  , e per  la  obbligazion  che 
induce  di  rilàr  nuovi  Ledici  e Bibbie.  Il  Rabbinico  noif  ha  pun- 
ti* ma  non  leggcC  da  ciafeuno  a capriccio  ; nè  il  legge  fe  noti 
chi  è addotto  nell’  Ebraico  . appunto  come  in  Latino  , fe'uno 
Studente  sa  ora  , che  ».  ».  »m.  l.  pp.  ecc.  appuntate  , o fo- 

gnate vogliono  iJeJl  , enim  ^.quod  , tuttm  , vtl  , propter  ecc.  il 
sa  ora  per  pratica  che  ne  ha  | non  già  da’  primi  anni  che  appre- 
le  a leggere  , ove  tutto  in  didefo  e colle  vocali  leggea  . Se  fi 
contenda  finalmente  , che  al  par  degli  Antichi  /vanti  la  intro- 
duzion  de’  punti  , anche  oggi  così  da  più  Orientali  iì  apprenda 
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flabile  il  piede  infra  gli  altri  appoggi  i novelli  difcacciatori 
de’  Neflì  . Giovanni  Lcufden  (oggetto  infigne  , ed  al?j\i  ^ 
benemerito  della  Repubblica  letteraria  Hampò  un  Nuovo 
Teftamento  Gitco-Latino  fcnz’  alcun  NelTb  . così  nella 
Prefazione  al  Lettore  nella  fua  veramente  belliffima  Edi- 
zione in  Amlìerdara  nel  1741.  : Do  ubi  hìc  Novum  Tejìa- 
mentum  Graecum  nitidi fflme  & correBiffime  impreffum^  fine 
ullis  liter/trum  Compendtis quae- vulgo  Abbreviaturae  dicun- 
tur  . E la  ragion  validiflìma  che  ne  alTegna  , fi  k quella  : 
Hae  faeptus  Tyrontbus  , €>  quandoque  ettàm  dcBioribus  mo- 
leflias  faccffere  , Cb*  remoram  injicere  folent  . Prima  di  lui 
anche,  come  di  fopra  udìfie,  confelfato  con  efperienze  l’a- B 
vea  il  P. Montfaucon , per  gli  abbagli,  a motivo  de’Nelfi, 
prefi  da  Lorenzo. Valla,  c da  Errico  Stefano,  mentre  pro- 
ruppe in  quel  degno  epifonema:  Quam  proclive  fit  vel  na- 
jutieribus  in  diuturno  exfcribendi  & vertendi  atque  emen^ 
dandi  munere  labi  , ^ vtl  in  rebus  obviis  & fàcill/mis  in- 
terdum  eonuere  . Che  dunque  in  un  male  irreparabile  ri- 
fiutar r antidoto  perché  é naufeofo  ; non  alloggettàrfi  al 
fuoco,  al  ferro,  poiché  eccita  fenfazion  di  dolore  anche  ai 
più  collanti  ed  intrepidi?  Fino  a tanto,  che  il  dotto  Leuf- 
den  avelTe  fchivati  con  artificio  i Nelfi  dai  primi  fogli 
della  fua  Edizione  , con  girgli  dopo  poco  a poco  dilTemi-  C 
nando  : T avrei  llimato  pn  tratto  di  economica  prudenza, 
per  non  affannare  io  su  le  prime  in  quei  primo  confuetO 
libro  di  fpiegazione,  che  è il  Nuovo  Tellamento;  per  non 

I z affan- 

a leggere  : il  Credo  benliTimo,  ma  non  per  vie  brevi',  ed  in  un 
mefe  , come  pet  rante  efperienze  fatte  fi  è veduto  colla  noùra 
Lingua  finta  ; ma  per  vie  lunghiifime  , e 'per  continui  efercizi 
(in  da  bambolo  . E tanto  ciò  è più  da  crederfi  , quanto  che  è 
più  minore  , ed  i più  facile  la  Siriaca  ne’  punti  vocali  , che  ne 
ha  cinque  , a petto  della  Ebraica  che  ne  ha  quattordici  . e pur 
la  Siriaca  fenza  punti , non  puo(Ti  apprendere  fe  non  per  lunghif-  ^ 
fima  pratica  . Vedete  il  Walton  Proleg.  XIII.  8.  , ove  dipe  ; 

„ Quod  etiam  antiquitus  Syri  pun£Ia  vocalia  ignorabant  pater 
j,  ex  Elia  in  Maf.  Hammaf.  Praefat.  qui  fcribit , quod  cum  Ro» 

„ mae  effet  : ecce  tres  viri.  ...  quot  Papa  Leo  X.  accerpvetat . , . . 

Eo  tempore  vidi  Pfalteriutn  in  manibus  eorum  Syriace  fcriptum  , 

^ Sgriace  explicatum  . . . quumque  viderem  quod  legerint  fine  pun- 
Bis  1 interrogavi  eot,dicens:  Anne  babetis^punUa  alpqua  , figna  vel 
indicia  , quae  funt  vobis  loco  vocalium  ? Refpondebant  fe  non  ha- 
bere  , quia  autem  , inquiebant  , exercitati  fumut  inde  a pueritia 
nofira  in  hae  lingua  , idcirco  eam  abfque  punUis  legete  novimus  . 
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. affannare , dico, con  quei  benedetti  Neffi  un  timorofo  Gio- 

“ vine  che  incomincia  , c .lìh  lì  a richiamarfì  a memoria  i 
precetti  gramaticali  avuti,  e nel  tempo  illeffo  a ritrovarli 
le  voci  . Ma  ehi  non  avrebbe  anche  quello  , riputato  ua 
mero  frivoliirimo  pretcllo',  giacché  in  ogni  Gramatica  Gre- 
ca , a cui  bifognava  i Giovani  in  primo  luogo  di  appli- 
carli , fi  fa  ufo  de’  NelTi  , con  uh  Indice  talvolta  fe  non 
copiofo  molto,,’’ quanto  bifognerebbe : niente  però  di  man- 
co fufficicnte  a ben  leggere  un  Nuovo  Tellamento  Greco. 
Ed  ancorché  pretellq  non  foffe,  non  è forfè  nell’ obbligo  lo 
p.  Studente  aprire  i leflici  ( che  ben  fi  avvalgono  di  cotali 
"allacciamenti  di  lettere)  per  la  ricerca  delle  voci  e de’  te- 
mi? Sarebbe  al  Leilfden  convenuto,  come  a Francefeo  Ma- 
fclcf  nelle  Lingue  orientali  , rifar  di  nuovo  tutte  le  Edi- 
zioni de’  lefficì  a quel  penfar  loro  ammirabile  , e dare  al- 
le fiamme  quelle  innumerabili  che  vi  fono,  con  tante  pre- 
ziolìlTimc  Poliglotte,  ove  la  bizzarra  moda  non  regna  , 
ma  il.  vecchio  ricevutilTimo  filìema  . Mi  maraviglio  poi  , 
che  per  Neffi  di  fiampa  , non  già  de’  manoferitti  , ove  è 
facile  per  la  llravagania  di  quelli  errar  chicchellìa  , dica  il 
^Lcufden,  che  faepiusTyrontbus  ^ & quandoque  etiam  doBio- 
^ ribus  . aveffe,  detto  almeno  do&is  ; ma  doBitribus  . come 
mai  -poterli  uno  chiamar  dotto  di  Greco  , e più  dotto  , fe 
non  abbia  letto  il  Greco  di  più  llampe,  o non  abbiali  fat- 
ta una  raccolta  di  NelTi  , o faputo  chi  ne  tratti  i oppure 
abbia  acquifiato  un  picciolo  odore  da  poterne,  ufeire  o dal 
fenfo  del  contefio  , o da  altra  qualunque  ftrada  ? Mi  for- 
prende  per  vero  quel  doBioribus  in  riguardo  ai  Neffi,  noa 
de’  manoferitti  , ripeto,  né  di  (lampe  antiche,  nu  di  mo- 
derne , compendia  literarum , com’ei  fi  fpiega , non  già  cowr- 
pendia  vocttm.  Chi  sa  poffa  anche  interpretarfi  il  Leufden, 
Ddi  aver  ciò  detto  non  riguardando  eia  i Nefli,  che  entrar 
fogliano  nelle  moderne  (lampe  del  Nuovo  Tcllamento  Gre- 
co. , ma  che  dando  alla  luce  il  fuo  belliffimo  Nuovo  Tc- 
fiamento  Greco  privo  di  NclTt  , abbia  con  tale  occafione 
voluto  nella  Prefazion  di  quello,  fotto  il  nome  generale  di 
Nelli  , fpccialmentc  additare  quei  foli  difficili  , fiano  di 
llampc  antiche  , fiano  de’  mànofaitti  , i quali  fé  agli  llellì 
più  dotti  , e verfati  recano  delia  non  picciola  briga  , come 
poi  non  fi  bada  credere  rigu.irdo  ai  novelli  Principianti  In 
quefio  fenfo  per  appunto  può  bellilfimameme  giufiificarli 
il  Leufdcn  , effendo  piucché  vero  veriflimo  quanto  egli 
cfpofe . 
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Ecco  a qual  cimento  efpoflo  mi  fono  (ma  Tempre  col- . 
ia  dovuta  liima,  che  merita  il  dottiflìmo  Giovanni  Leiif-^ 
den)  ad  unico  fìne  ed  oggetto  foltanto  di  diroccar  ia  vana 
prctenzione  di  chi  1’ affumc  per  bafe  a’  fiioi  pcrvcrlì  dife- 
j^ni,  che  è di  dare  il  totale  bando  ai  Neflì.  Non  fi  può, 
credano  pure  , oggigiorno  non  fi  può  ,»come  prcteridefi  , 
bandirgli  affatto  ^ liccome,  per  potentiffimo  che  era  Luigi 
XIV.  non  potè  far  che ’l  linguàggio  Francele  tal  fi  fcri- 
vefle,  come  fi  pronunzia  . a motivo  fortilfimo  delle  anti- 
che fetitture  , e de’  libri  , che  col  volger  di  molti  anni 
uom  ritrovato  non  fi  farebbe  chi  capiWe  potuto  avrebbe  , _ 
e ben  leggerle,  tal’ è de’  NelTi  , anziché  più  ; giacché  for-  “ 
mando  quelli  un  attributo  indifpenfabile  del  corrente  ca- 
rattere e minuto;  la  llampa,  che  anche  quello  imita,  de- 
ve, ed  è ben  che  gli  abbia  , come  per  l’ addietro  re’  paf- 
fati  fecoli,  per  la  perl’ettaf  di  Ibi  imitazione.  Le  Gramati- 
che  impreffe  a’  tempi  nollri  portano  il  loro  Indice  de’  Ncf- 
fi,  ma  fcatfifilmo  affai.  11  Porto- Reale  Greco  in  linguaggio 
Francefe,  irapreffo  da  più  di  un  fecole,  ce  n’efibilce  una 
competente  provilla  , però  la  Traduzione  fattali  in  Napo- 
li in  Italiano  preflo  il  Simone , ne  ha  foli  iS. , quanti  an- ^ 
che  noi  nel  noflro  Indirizzo  alla  Greca  ; poiché  impreffo^ 
nella  flefla  fiamperia  collo  fieffo  carattere  . E quelli  po- 
chetti con  taluni  altri  Neflì  di  pià  , che  fi  ritrovano  in 
altre  vulgari  Gramatiche,  come  mai  poter  ballare  per  quella 
moltiflima  quantità,  che  in  tutt’  i libri  di  llampa  fi  ritro- 
vano ? Fio  io  pprciò  avuta  delle  moltifltme  richicile  da’ 
miei  Studenti,  ed  udite  delle  nwlte  lagnanze,  dicendomi: 
come  mai  fi  ha  a fare.  ? dovremo  noi  efler  periti  e ad- 
dotti foltanto  nel  libro  noflro,  e non  in 'quello  di  altrui  ? 
dovremo  dunque  arretrarci  , fe  ci  fi  offra  alcun  di  quei  li- 
bri  , fe  la  ncccffità  ci  fpinga  a’Conrultargli , o perché  non 
in  altra  flampa  , o per  le  lezioni  varianti  , e più  corrette? 
come  effer  quì-Vergognofamènte  rattenuti  , e non  ifpigner 
ojtre  il  noflro  ardore  , l’em.pito  , e la  brama  di  cacciarci 
più  a dentro  nella  intelligenza  di  tanti  e tanti  manoferit- 
ti  antichi  ? cerne  niun  riparo  a vincere  fimili  incontri  , 
quandoché  fi  fono  fuperati  de’  maggiori  , '«he  facevano  il 
grande  oflacolo  ncll*^ingreiro  af  Greco  ? . 

Tutti  quell»  ragionevoli  motivi,  e giuflificafe  querele 
hanno  da  me  efatto,  che  per  difgombrar  quello  primo  Gra- 
do di  Ofeurità  dalla  Greca  lettura,  andaffi  da  per  oghi  do- 
•ve  raccogliendo  Ncfll,  t fpiegarli  . Siccome  degli  flampati 

I 3 una 


Di 


. ferraggine  me  ne  ha  fomminiftrato  il  Cel.  Gra- 

^ malico  Pietro  Antefignano  nelle  aggiunte  e note  , che  fa 
alla  Gramatica  di  Niccolò  Clenardi.  Per  quei  de  manofcnt- 
li  gli  ho  tratti  da  dove  ho  potuto,  malfime  da  certi  faggi 
imprcffi  de’  Codici  dell’  Eminentillimo  Signor  Card.  PA^- 
SIONÉI  , ora  Billiotccario  degniffimo  di  Santa  Romana 
Chiefa  , 1’  ardor  di  cui  in  penetrare  ed  impolfeflTarfi  delle 
Lingue  orientali  ed  occidentali , oltre  le  viventi  è a chi  che 
fìa  noto,  c l’impegno  che  a beneficio  della  Chiefa,  e del- 
la letteraria  Repubblica  fi  facelfero  delle  bcllilTime  Edizio- 
T,  ni,  con  fomminifirar  notizie  , e proccurar  manolcritti  inc- 
“ditii  l’attcfta  in  piò  luoghi  il  P.Montfaucon  nella  fua  Pa- 
leografia; il  P.  Giufcppe  Èianchini  dell’ Oratorio  di  Roma 
ne’  fuoi  eruditiffìmi,  Tomi  .•  yìndiciae  Canonicarum  Scriptu- 
rarum  yulgatae  Latinae  editionis  ; ed  altri  ed  altri  celeberri- 
mi Soggetti.  Ma  fopratutto  Grande,  Egregio,  ed  Ammi- 
rabile vien  riputato  per  la  fua  copiofiflima  ed  infignilFima 
Biblioteca , la  quale  fe  da  privato  ancora  , dugento  e piò 
Codici  Greci  rinchiudeva,  pafiati  tutti  ad  un  ppr  uno  dal 
tefiè  commendato  Montfaucon  : che  diremo  in  apprefTo  con 
tanti  giri  di  Legazione  , d’impieghi,  e Cariche  infigni  fo- 
Cftenute  ; palefe  effendo  ad  ognuno  quanto  Egli  unicamen- 
te pregiale  fopra  qualunque  prezlofifTimo  teforo  , Codici 
antichi , Libri  feelti  e rari  ? Che  finalmente  ora  dobbiam 
credere,  mentr’è  Principe  di  Santa  Romana  Chiefa , Car- 
dinal Prefetto  de’ Brevi  , e Gran  Bibliotecario  . .può  uom 
fìgurarfi  a qual  colmo,  a q^ual  fommo  grado  cfTa  Bibliote- 
ca giunta  fia;  aumcntandofi  tutto  dì  a giuda  mifura  e pro- 
porzione di  quella  brama  , di  quel  potere  , e di  quèll’ au- 
torità grande,  che ’I  Grande  Eminentilfimo  fuo  SIGNOR 
lòfiicoe. 
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ossia’ 

DELLE  ABBilJSVIATlIRE, 

PAfTiamo  col  Divino  ajuto  a trattar  delle  Abbreviature,;^ 
che  è il  fecondò  Grado  di  difficoltà,  che  alquanto  più 
de’  Neffi  molefla  la  fcfitta  Greca  . Quefti  vocaboli  Corw- 
pendietre ^Mbreviare^  per  efémpio,  una  voce,  includono  la 
idea  c dello  fpazio  del  luogo  minore  che  prenderebbe  , e 
dello  fpazio  del  tempo  minore  che  vi  fi  occuperebbe  in 
formarla  . Ond’ è,  che 'avvalendomi  io’di  un  carattere  più 
balfo,  rotondo  , non  interrotto  ,•  ma  per  lo  più  feguUo  e 
corrente  .*  ecco  la  idea  di  fopra  fpiegata  nel  NeflTo , in  cui 
vi  è il  rinfranco  del  tempo, come  farebbe  il  dittongo'  uni- 
to eu' , a petto  degli  fciolti  AI  , cd  e»  . il  nrimo  con  un 
tratto  di  penna,  i fecondi  con  più  d’uno.  Vi  è bene  fpef- g 
fo  anche  il  rinfranco  del  luogo,  come  in  ^ ^ , cw  , 

più  riftretti  e compendiati  di  <rr,  crXì  • Per,  up  tal 

fine  mi  perùjudo,  che  i Neffi  da  taluni  fiappellaflTero  indiffe- 
renrcmen|||Hb^ej0i,  td  Abbreviature . c Compendi  di  Iettai. 
La  Granfiagli  di  Padova  nel  fuo  Elenco,  che  è ^opo  l’Al- 
fabeto , (tiéilrfempliccmente  PJexut  lùerarum  , Il  Lcufden 
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.chiama  Compendia  literarum  ^ t\Abbteviaturae  , in  quelle 
fopraecennate  parole:  fine  ullis  hterarum  Compendits,  <jHae 
vulgo  Abùrevtaturae  dicuntur.  LaGramatica  inntoIataMrf^- 
dusyeUeriana  y fa  Compendia  faibendii  c finalmente  Pietro 
A’ntefignano  fa  il  tiralo  de  Abbrevi at ut ts ■,  Cb*  Nexibus.  Ma 
voi,  so  bene, che  non  rellAte  intieramente  paghi  delle  cfprdTio- 
ni  di  cui  quefii  Grnmatici  lì  .avvalgono,  fe  Compendia  lite- 
varum  fono  le  ifiefle  di  quelle,  che  volgarrnente  appcllanfii 
Abbrevìaturae  al  dir  del  Leufden;  com’è  poi , che  Pietro  A n- 
telignano  dia  per  fuo  titolo  de  Abbreviaturis  , Cb*  NexibuSy 
P quella  copulativa  & addita  accoppiamento  d’  idee  per  lo 
"più  diverfe,  non  già  dichiarazione  od  aggiunzion  di  norre 
alla  prima  idea.  F j5oi  fe  Abbreviature  c Nefiì  frifTero  gjt 
Ile  in , a che  far  qui  noi  un  nuovoTrattato  appofla  col  ti- 
tolo Delle\Abbrcvtature  ; che,  forfè  ricominciati  a narrar  da 
capo  ciocché  su  i Neffì  abbiamo  a fazietà  riferito?  Non  è 
già  così  certamente  . Badate,  vi  priego,  alla  fegucntc  de- 
tìnizion  dèlie  Abbreviature , che’l  tutto  vi  fi  faià  bén  chia- 
ro ed  aperto . 

L’Abbreviatura  1^  definifee  : Un  accoTciamcnto  nelle  vo- 
_«  , per  lo  più^o  nel  mezzo  y o nel  fine  , non  fenza  qualche 
^ fogno.  Dichiariamo  a parte  a parte  la  data  définizlone.  In 
quel  vocabolo  aciorciamento  vi  è del  genere  , e vi  é della 
differenza  . nel  genere  fi  conviene  coi  NtlTi  , che  rifirin- 
gono  fempremai  il  tempo,  e fi  conviene  colle  Sigle  , che 
udirete  in  a poi  elfo,  le  quali  iempremai  rinfrancano  e tem- 
po, e filo  .‘Vi  è poi  della  differenza,  imperciocché  la  voce 
Accorciare  include  femprc  rillrignimento  di  tempo,  e fem- 
pre  rillrignimento  di  fito  ; lo  che  circa  il  fito  non  femprc 
nei  NcfTì,  fi.  verifica  . Di  più  la  voce  Accorciare  fe  rinfran- 
ca e tempo,  e fito,  non  include  la  idea,  come  per  lo  più 
^allc  Sigle  accade,  del  total  troncamento  con  refiarvi  la  (ola 
lettera  principe  della  voce;  ma' un  rillrigner  da  mezzo,  o 
da  piedi,  lo  che  é ordinariamente  proprio  delle  fole  Abbre- 
viature. 

Dicefi  di  più  un  aecorciaw'vto  nelle  voci  ._Si  diflingue 
cosi  doppiamente  dai  Nefii  , sì  perché  i Neffi  cagionano 
abbreviamento  non  di  voci  intiere  , ma  di  quelle  lettere, 
che  veggiamo  foltanio  -allacciate  sì  anche  perchè  4 Ntfli 
folo  di  confuero  accadono  nel  carattere  minpip  , non  g;à 
nell’  unciale  . Laddove  le  Abbreviature  s’inl|B[|ono  lem- 
prl  abbreviamento, delle  voci",  c polTono  r.oP^lo  ritro- 
varfi  nel  carattere  minuto  e corrente  , ma  alttÈsì  talvolta 
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nel  carattere  unciale  . £ fé  nel  carattere  mìi)uto  fì  danno 
delie  molte  Abbreviature  fenza  NciTi  ; più  ciò  vedefi  ve- 
rifìcato  nel  carattere  unciali , che  è tutto  , come  fapete  , 
diilaccato  , incapace  affati^  di  Neliì  . Da  cui  anche  dedu- 
cefi  , che  fe  le  Abbreviature  ritrovanfi  fra  le  unciali , de- 
vono di  neceifità  precedere  la  età  dc’Neflìj  che  non  ebbe- 
ro mai  luogo  tra  le  unciali  , chesanzi  nacquero  dal  celiar 
di  quelle  . La  più  antica  Abbreviatura  , che  fra  le  unciali 
ritrovali,  è quel  fecondo  carattere  del  num.  6.  dì  K,  cioè 
iin  K con  una  fpecie  di  zediglia  al  di  fotto,  e vale  KAI  . 
Tutte  quelle  altre  Abbreviature  unciali  de’  Codici  anti-  g 
chi,  le  quali  fuppongono  la  lineetta  al.  di  fopra . come  nel  “ 
nollro' Catalogo  , le  porrò  per  ordine  di  Alfabeto  così: 
ANOC  per  iv^puvot^  AAA  lignifica  AetuìS"  y 0KOC  0eo- 
<WK0(  0C  0£Òf  , OT  0t»  , 0£Ì  0£«  , IHA  r<T/5eOÌ\  , 
lAHM  l'tfvffeiKìiiJt  , IC  Wir  , If2  luec^vtif  KC  KdgÀof 
KT  Kuq/u  , KD  , MHP  Mtiriip  , MPC  ’^Urpòf  * 

OTNOC  Oùpctyòsy  DHP  JIPC  RPI  RPA  RPEC,  n«T»> 
n ctTpÒs  lìttT'Q/i  YlcCVifcl  Tlocn'ptf  , CHP  'S,UTÙp.y  CPA  2«- 
rìipoiy  CPI  ’S.uTÌipt  , CPIA  , CPIOC  2a>T»?6/tof  , 

CPOC  "SuTupos  , CTPOC  2<reeupò(  , CTPOT  "Stmvpi 
CTPn  Smup^J  , TC  rjf,  TX  T'i«,  4>IAANÒC 
^pniTTOfy  ^^lAÓMfìP  Ìtho(U!<rup  , XC  X^tràr  , XX  XQprif 
xn  X0ts^B.  ^ 

Nella  definizion  dell’Abbreviatura  , che  lì%  ««  accor- 
ciamento  delle  voti,  non  è già  fuor  di  propofito  quelfaggiun- 
to  : per  lo^pià,  o nel  mezzo,  o nel  fine.  Che  lia  nel  mez- 
zo r accorciamento  , v^liono  tutti  gli  efempj  fin  ora  ad- 
dotti , in  cui  per  ficuro'  la  prima  ed  ultima  lettera  femprc 
vi  è,  eoo  tortene  più  o meno  quelle  di  dentro.  Che  acca- 
da Delia  fine  l’ accorciamento , farebbono  fi  ^>pv 

7 , in  cui  la  fola  prima  lettera  con  qualche  fegno  vi  com-^ 
pare  di  Affi,  "rcùf,  Tiir,  <rìif,  toV,  rùr  . Tutte  quelle  fono 
vere  Ajibieviature,  nè  mai  pclfono  elTcr  N tifi, cioè  attac- 
camenti di  due  o più  lettere  , quandoché  qui  voi  ci  olTcr- 
vate  una  fola  templicilfima  lettera  . e pure  quella  fola  ad- 
dita una  voce  intiera  formata  di  tre  , e taluna  anche  di 
quattro  lettere  . Non  malamente  dunque  Pietro  Antefigna- 
Do  intitolò  il  fuo  Indice  de  Abbreviaturis  , & Nexibus  \ 
giacché  nel  rango  de’  NelTi  fogliono  i Gramatici  includervi 
le  fopradette  , ed  anche  altre  piccole  voci  abbreviate  . A-» 
vretóe  poi  detto  male  de  Nexibvs  folo,  comp  la  Gramati- 
ca  di  Padova  j oppure  Compendia  literarnr»  con  Ixufdcn  ^ 

elTcn- 
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*nche  Compendia  voeum  , Chi  poi  adottò  la  cC- 
preihone  Compendia  fcnbendi^  H tolfe  di  ogni  briga,  egual- 
mente confacendo  ai  Ncfll  , che  alle  Abbreviature  . Gii 
accorciamenti  , dicemmo  , che  accadono  nel  mezzo  , 0 nel 
fine  per  lo  ptà  . Che  mai  vale  quell’ aggiunto  per  lo  più  ? 
oigninca  che  TAbbreviatura,  ma  però  di  rado,  vedefi  coll’ 
accorciamento  da  principio  , mentre  o gli  manca  la  fua 
lettera  principe,  o è molto  confufa  , come  farebbe  nel  65. 

I j di  2.  , . 

nel  iz.  di  i2.,  nel  109.  delle  Linee  . Più  di  quelli  efempj 
j non  li  numerano  nelle  noftre  Tavole  incife  . laddove  lenza 
numero  fono  gli  efempj  , in  cui  l’accorciamento  ritrovali 
nel  mezzo,  o nel  fine. 

Non  fenza  gualche  fegno^  parole  ultime  della  data  de- 
nnizionc  . per  quella  voce  Segno  , non  è già  qualche  cofa 
wrta  e (labilità  , che  dovclTe  Tempre  comparirvi  nell’Ab- 
breviatiira  , or  li  è una  lineetta  orizontale  che  fovraHa 
alle  lettere  dell  Abbreviatura,  nfto  già  alla  fola  lettera  ul- 
tima ; poiché  li  prenderebbe  allora  per  N , compimento 
abbreviata  , ma  intiera  , come  nel  2?.  di 
7-  di  "^^TXHN , ecc.  -Or  fi  è una  linea 
diltorta  al  di  fopra,  o apprclTo  , od  ai  fianchi  . che  buona 
parte  di  quelle  non  fono  meramente  capriccioCe,  come  in 
trattando  ddle  Note  voi  udirete,  ma  compimenti  veri  del- 
la voce,  che  1 Calligrafi  hanno  per  brevità  della  fcrittura 
imitati  da  Nota; . Or  dippiù  veggonfi  alcuni  punti  a per- 
pendicolo, o giacenti,  come  nel  ?j.di  F.  Talvolta  qualche 
legno  anche_  al  di  fotto,  come  liel  y.  di  2.  Qualche  lette* 
ra  tuor  di  riga,  od  in  alto,  come  nel  xó.  di  A.  ; od  in  mez- 
i ® ° fovrappolia  , come  nel 

r j-n-  di  Monogrammi,  ma  che  da 

quelli  li  diltinguono  per  quel  memorato  fegno  di  più , co- 
T)?®  I*’®  41»  di  A.,  2.  di  H.  Talvolta  finalmente  in  diver- 
* ir®  Suifc , come  nella  voce  S'id  1.  di  A.  . 

Quel/f^»o,  che  additi  l’Abbreviatura  Tempre  vi  ci  vor- 
rebbe, acciò  potefTe  diftinguerla  dalla  voce  non  abbreviata, 
atramenti  li  urta  in  molti  sbagli.  E l’uom  critico  e giu-» 
djziofo  d^e  ben  badare,  e dubitare  che  dai  negligenti  Co- 
puli non  lia  ivi  il  fegno  dell’Abbreviatura  trafeurato  (<») , c 

, . . 

l-meolse  ifuae  fuperfitnt  , in  lapidihus  modo  ad  fune  , modo 
^lu»i  , diffe  ciò  delle  fole  Note  Numerali  il  Maffei  nel  fuo  li- 
■itfto  Cratcoriiin  Sigltehpidarite  : Ma  a me  pare,  che  in  riéol- 

gere 
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npn  voglia  fìgnifìcarc  tutt’ altro  di  quelchc  appare . In  edi-  ^ 
tionibus,  dice  Montfaucon  , Xenophontìs  Hifi.  Grate,  lib.  y. 
legttKr  TlpoxKiif  , ubi  iegendum  TleerpcxfJir  , errar  autem  hic 
tìrtur  ejì  y quod  in  Manuferiptis  abbreviandi  tauja 

( colla  lineetta  fopra  ) ypro  Il«T/5ox\«r  jaceret In  Jub~ 

fcriptionibus  etiam  Sardicenjibus  apud  Athanafium  in  prius 
editti  legtbatur  TlQ/lxtof  Prictus  , ubi  fìnceriores  Codices  ha- 
bent  ThtTQ/txiof  Patricius,  ut  nos  reftituimus:  errar  autem  hic 
accidie  , quod  librarti  abbreviandi  caufa^  TlQììuof  (colla  li- 
neetta ) , prò  TlecrQlìiios  fcripfiffent  . Abbadi  anche  l’uora 
critico  , che  in  dilatando  la  voce  abbreviata  , non  vada  ag 
lignificati  alieni  ed  inconvenienti  ; farebbe  , per  efempio, 
Tìptf  di  efporIori/xv/?J<Tvp3r,  come  da  taluni  fi  è malamen- 
te creduto  , in  vece  di  Tlctaipts  . E'  lo  fiefìfo  Montfaucon 
che  al  luogo  citato  ft^giugne  : Et  in  iifdem'  editionibus  A- 
thanafii  , ubi  frequenter  occurrit  tn  extmplaribus  Manuferi- 
ptts  vox  abbreviata  Tìptt  (colla  lineetta)  prò  riotTE/»?,  Nan- , 
nius  manifefto  lapfu  j'emper  legerat  Y\pta(Svfnpot  Presbyteri, 
Sbagli  fimili  talvolta  mettono  a tortura  cervelli  di  Uotiai- 
ni  tanto  più  letterati  ed  infigni  , quanto  più  preme  T im- 
pegno di  qon  errare  , maflime  in  affari  di  Scrittura  fagra.^ 
So  ben  io,  che  che  l’ Eruditiffimo  Grozio  dica,  e copiofa- 
mente  circa  un  paffo  di  S.Matteo,  ove  fi  vuole,  che  debba 
leggerfi  Zaccaria  , e non  Geremia  ; ma  foltanto  qui  rap- 
porto la  opinion  di  Uezio  al  cap.  cxxv-  della  fua  Prepar. 
Evangel.  , che  dice  : ,,  Defenditur  Matthacus  apud  quem 
„ prò  Zacharia  Jeremiam  citatum  'Clfe  cauffantur  Adver- 
„ farii.  Matth.  XXVII.  3.  & feq.  Tunc  impletum  ejì,  quod 
„ ’diSum  efl  per  Jeremiam  Prophetam  dicentem  , & accepe~ 

,,  runt .triginta  argrntror . . .Zach. II.  iz.  1 3.  Et  appenàerunt 
„ mercedem  meam  triginta  argenteos...  Vetifimile  primum 
„ efi,  fo^giugne  Uezio^  librariorum  ofeitantia  eveniffe  » ut  q 
„ Jcremiae  nomcrt  extruderet  nomen  Zachariae  , fic  vi- 
„ detur  exprefTifle,  I©i«r,  Z©i«ef  : in  bis  proclive  fuit  pri- 
„ mam  nominis  utriufque  literggi  permutare  ; nam  pri- 

„ mam 

gere  il  Catalogo  dì  fopra  addotto  abbìanvi  di  altre  voci  ove  ciò 
fi  verifichi  , quantunque  Note  numerali  non  lìano  . Sarebbonu 
ATP2  che  fignifica  Aoon'Xioc  , rTMNfì  Tuf*iux$  , eKOT  0«o- 
Toaoo  , eC  e«o'« , 0T  ©«;  , inA  & /rpxiÌK , KOflP2  Ko'wpTOf, 
KPAOT  Kexai'fH  , KC  Ko'g^f  , MI40C  Mnwo't  , NEOKOT  N*«r 
>topi* , nr©ON  rieevoe'y/dir  ©sOTO*xov  , TPI2A  TpHTXeuiex*  , <HA0- 
XT  . E per  veto  quelle  nwritaho  chiariiarG  Abbrevia- 

ture pjuttofto,  che  Sigle. 
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* „ matti  in  Vtptfjiiea  , non  pufillam  & brcvcm  pingcbant, 
quemadmodum  nuncTypographi , fc<3  produaam  & be- 
ne  longami  primam  vero  in  non  feinper  ita 

„ fìnuatam  & contorruplicatam , uti  in  libris  editis  hodie 
„ pingifur , fcd  a fummo  ad  unum  fatis  direttam  , paulu- 
,,  lutn  inflexam  , & prominentem  in  medio  anfulam  in 
,,  vertice  gercntena  : quae  fì  parum  accurate  notata  erant, 
,,  4!^  in  I facile  degcnerabat.  Haec  fatcbuntur  , qui  Grae- 
„ ca  excmpiaria  verlare  confueverunt . Ergo  apicis  fimili- 
,,  tudine  delufo  imperito  & fupino  librario  , quod  uni  aut 
_ „ alteri  Codici  inhacletat  vitium,  in  alios  ita  propagatum 
„ eli,  ut  univerlìs  propemodum , ac  intcrpretationibus  de- 
„ /inde  inolcfceret  ••  quanquam  non  omnibus.  Nam  ncc  Je- 
„ remiae,  nec  Zachariae  nomea  pracfert  Syriaca  Intcrpre* 
„ tatio,  nequfe  Perfica , ncque  Latini  Cqdices  quidam  , ut 
,,  teliifìcatur  Auguftinus.  Ben  dunque  llia  fuU’^vverteDta 
il  critico  Traduttore  ed  Intcrpetrc  di  dilatare  , e faggiamen- 
tc  dilatare  talune  voci  , che  fono  vere  Abbreviature,  quan- 
tunque al  di  fopra  non  portino  il  fegno  della  lineetta  che 
fi  fuppone . Ma  in  una  ral  ruppofìzione  apri  bat  anche  gli 

— occhi’  a non  incorrere  nello  fcoglio  oppofto  ; di,  che  anche 
^Montfaucon,  profcguendo  al  citato  luogo  di  fopra,  ci  av- 

vertifce  : Graecos  auum  CàlUgr/iphos  in  errcrem  inurdum 
deducunt  abbreviai iones  : fic  ih  Codire  Colbertino  , nùm.646. 
locus  Fpifiolae  ad  fiatata s JV.16.  « J'e’  àvu  (fcnza  lineetta) 
Ihiefi  (colla  lineetta)  . tlla  autcm  , tfuaè  furfum  ejl  Jerufa~ 
lem.  Ita  menàose  legitur,  1;  «VS/saiVj»  quia  pu- 

tavit  librarius  ùveo  abbr.viattim  , & prò  eèròpeóv^  fcriptum 
fuiffe  , utt  fere  Jemper  folet  in  voce  ùv^purof  per  omnes  ta- 
fus . • 

— Vi  hanno  per  vero  di  certe  Abbreviature  , ove  vi  è 
•^da  fudar  non  poco  con  tutta  la  cautela  , e diligenza  che 

vi  fì  adoperi  , c talvolta  fcnza  un  buon  fuccedo  . Può  la 
difficoltà  nafeere  da  tre  capi  , o che  non  fi  pofTano  inten- 
dere comunque  ciò,  addì^nga  , o che  fi  confondano  con 
altre  fimili  , o che  rifvq^ando  la  idea  di  più  cofe  , uoirt 
non  faprebbe  a qual  de’  fignificati  varj  appigliarfi  . Efemp; 
del  primo,  olfervaii  nel  -num.  io.  B. , 75.  E.,  4.  7.  17*  H., 
S.  ®;>  ?;  Ej  4-  K.,  ?.  5.  6.  n.,  ^4.  54.  2.  Fermiamoci  a 
quell’ ultima  , che  é un  or"  con  due  accenti  fopra,  e vale 
2«r»V)7K  . fé  quella  Abbreviatura  fi  aveffe  ad  adoprar  da 
taluni',  configiu  il  Montfaucon  con  djre  : ^ad  ad  vocrm 
’Surivvioi,  quae  hae  Nota  exfrimitur  .(jiddiunio  la  54.  di  2.) 

• ' * ^ _ Ìf0~  ^ 
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mtes  vrlìm  eam  , five  prorfus  fimiks  nbn  aàkiberi  folere 
nifi  poflquam  nomen  totum  antea  in  eodem  libro  exprefium 
fuit:  alias  autem  ne  divinando  pojjct  exphcari..  Eteaip)  del 
/ccondo,  farebbono  taluni  Nomi  propr;  abbreviati,  in  qui- 
bus  ttem  le'gendts  (fiegue  il  Montfaucon  ) er. 
ratum  fuit  , maximeque  in  Catenis  , ubi  ex  abbreviatorur» 
fimihtudine  alia  nomina  prò  altis  IcBa  funi , v.  gr.  , Atha~ 
nafius  prò  Didymo^  qitia  citnì  in  Codicibus  literae  A Cb*  A 

admodum  Jimiles  Jint  , duplex  ^ Jìc  pofitum 

prò  dtfplicì  A habitnm  fuit  interdum  ^ ac  leBum  ASetìeun'n.ì  , 
icem  &toS'ap)ftot  prò  Otoìoipoe  accipitur  ^ ac  vuifixm^ob  fimi-  B 
litudinem  nominum  ; quae  in  abbrevtattoutbus  , extremo  /ò* 
ium  apice  plerumque  variant  . f^am  quod  Theodorus  Heta- 
cleotcs  prò  Mopfuefleno  inìerdum  fumatur  ^ Cb*  vice  verja,id 
ortum  ex  librariorum  negligentia  , qui  Civitatum  nomina 
omiferunt  ; deinde  vero  ahi  ella  fubfliturre  tonati  , alium 
prò  alio  pofuerunt.  Vulgo  tamen  quando  QipSupof  ftmpliciter 
legitur^  mtelligas  Heraclettam  ^ nam  Mopfueftenum  cum  ad- 
dito  Mo'4»  ponunt  accuratiores  librarli  : Itcet  id  mi- 

nime prò  norma  hrbindum  ^ Jed  cautio  adhtbenda  (ìt  . Seve- 
tus  item  prò  Severtano  nonnunquam  accipttur\  nàm  etfi  qui  C 
dam  librarti  pojì  Severiani  nomen  Tafià'Kiaiv  Gabaleorum^  ad- 
dane , faepe  tàmen  omittunt  . Qui  anche  fi  riduce  il  notato 
al  num.  ?5.  r.  per  conofeere  di  qual  Gregorio  s’  intenda  fe 
del  Naxianieno,  del  Niffeno  , o di  San  Gregorio  Magno. 
Oltre  ai  Nomi  proprj  la  Prepofrzionc  cr«p«,  che  fa  moftra 
di  , com'e  ne’  numeri  e gq.  di  li.  è flato  motivo 
di  abbagli , giacché  ort&ypeipar  , per  efempio  , vai  etreum- 
fertbere^  vapetypei^etr  volgarmente  fcripta  adulterare,  Ssr  ta- 
meng foggiugne  Montfaucon.  in  multa  incidi  loca^  ubi  ea- 
dem  de  caufa  napa.  prò  legitur  in  compofitione  , ac  prò-  D 
inde  fententia  vacillet  . L’  omicron  melfo  al  di  fopra  fpie- 
ga  (or),  vedi  il  num.  27.  A.  , 86.' O.,  ^4.  X.  Così  il  orp 
coll’ omicron  fopra,  vale  «por,  ed  in  compofizione 
(JtfVftp  Jo  fleflTo  , che  orpoaxttptfiumv  . Per  ignorarli  il  valore 
di  quefl’ Abbreviatura  innumeros  pene  la0us  , afferma  il  lo- 
dato Autore,  in  libris  cufis  animadverti  , qut  fehfum  pene^ 
topum  perturbane  ; nam  vocis  fopot^afifittruy  , v.  gr.  figmfica- 
tio  oppofita  prorfus  e fi  voci  ttpooKecpt/SiirHr  , prior  entm  prae- 
verterc  Sp"  pracoccupare  figntjkat  ; pofterior  , admittere  C9* 
accipere.  nfoa\«p,fioi-mv  tip*,  id  efì,  quemquam  admittere, 
accipere , appiobare  ; fed  tip*,  efi  quemquam 

pra<h 


. . praeverlerc  y cjus  propofitum  interpellare.  Efempj  finalmcn- 
del  terzo  , può  ballarci  quel  lolo  Monogramma  xP 
35.  ?<5-  37*  c ?8.  di  X.  fc  debba  intenderli  Xg/tror  , ;tpoVor, 
y XpuaÓTofiot  per  tuu'i  Ca- 

li. In  lomiglianti  clcmpj,  dice  il  Momtaucon  : hujufmodr 
ì^otae  Ci)*  Abbreviai ioms  leciio  ex  jenfu  petenda  efl  : quam- 
quam fieri  truerdum  pojjit , ut  fentemta  in  utrumvis  quadret^ 
€Sr  bine  dubitatio  ortatur . Il  contelto  del  parlare  ci  può  fom- 
minillrar  lume  a torci  » fe  lìa  polfibile  , di  dubbio  . La  di- 
flinzion  de’  Cafi  tal  fiata  comparifee  dai  vari  accenti  meflì 
alla  fillaba  finale,  e talvolta  le  Abbreviature  non  compa- 
^ rifeono  con  sì  fatta  divifa  \ ed  allora  Cajuum  diflinSto  ex 
oratioms  ferie  petenda  efl  . quella  é la  facra  Ancora  , a cui 
faggiameute  il  Montfaucon  fovente  ci  rimette  ; così  altro- 
ve : Notandum  efl , (Jraecos  Librarios  plerumque  prò  arbitrio 
Notar  abbreviai ionum  ponere , ita  ut  etfi  maltae  efufmodi  No- 
tae  pajflm  ab  omnibus  ufurpenttir  , aliaque  tamen  non  infre- 
quenter  occurrant  , quae  nonmfi  ex  ferie  poffint  explicari  & 
legi  . ideoque  in  Nominibus  propriis  fingulanbus  , ubi  fenfus 
Ó*  feries  nuUateuus  juvant  , vel  peritijjimi  haerent . 

Le  Abbreviature  , è,  vero  , che  incominciarono  fin  dal 
C tempo  de’  caratteri  unciali,  cioè  avanti  il  IX.  fecolo  , ove 
perchè  molto  rade  , ed  in  luoghi  opportuni  ufate  , e riu- 
Icirono  perciò  graziofe  e commendcyoli  . Nel  IX.  fecolo 
pofeia  chi  più  , e chi  meno  de’  Calligrafi  cercò  adoperarle: 
c tanto  erano  anche  comptibili  . Ma  nel  X.  fecolo  final- 
mente tutti  , tutti  a precipizio , c,  come  dicono  , a rom- 
picollo diederonfi  per  amor  del  guadagno  a sfigurare  ed  ac- 
ciabbattar  le  fcritturc  : famque  decimo  faeiulo  , afferma  il 
Montfaucon  , emifiam  videmus  Exemplarium  hufufmodi  co- 
piam  . flint  autem  quaedam  adeo  perpìexe  deferiptae^  ut  non 
Otj/ronibus  (qui  andrebbe  molto  a pelo  il  detto  di  Leufden, 
che  appropriò  ai  Nefli  ) fed  etiam  peritis  negotium  facejfant^ 
occafioque  lapfus  funi  ■ Perciò  egli  s’ indufle  a farne  una  fuffi- 
cicnte  raccolta  in  certe  Tavole  , per  fomminiftrar  quell'ajuto 
miglior  che  poteffe.  Nè  crediate  già,  che  un  Novello  nel 
Greco  ritrovi  nella  Paleografia  a poter  diciferare  le  Abbre- 
jviature  ovvie,  che  s’incontrano  ne' libri  fiammati,  ci  chia- 
ramente fc  ne  protella  ; in  bis  autem  duabus  Tabulis  ufì- 
tatiorei  Abbreviationes  ^ ut  plurimum  negleximus:  in  tis  enim 
fi  quis  erret^.  culpa  fua  fané  labitur  y quando  illae  in  vulga- 
ribus  Grammaticorum  Tabulis  exbibentur  , Ci»”  pleraeque  ty- 
'I  pograpbkis  formis  (xprejfac  funi , Ma  perchè,  anche  quelle 
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ovvie,  non  metterle  tutte  nelle  Tue  Tavole?  avrebbe  a chi 
per  altrui  colpa  dovea  recarne  privo,  potuto  egli  compar-A 
tir  quello  gran  benefìcio.  Maravigliomi  poi  forte,  come  il 
P.  Bernardo  de  Montfaucon  di  Nazion  Francefe  , critico 
giudiziofìlfìmo,  che  ha  girata  anche  la  nofìra  Italia  , non 
fiafì  in  tante  degnilTime  olfervazioni  fra  noi  fatte  giammai 
avveduto,  che  noi  viviamo  famelici  e fìtibondi  di  mode,  àd- 
dettilTimi  al  fommo  alle  nuove  ufanze  , anche-  in  materia 
di  lludio , e fìudiq  Greco  . ch<?  fe  la  Francia  non  ce  le  dk 
co  fuoi  Portoreali  , com’  è quello  del  difufo  delle  Abbre- 
viature e de’  NelTi,  nelle  Gramatiche  e ne’  libri  .•  fappia- 
mo  ben  noi  dal  Leufden  , da  taluni  moderni  Inglefì  , o B 
da  altre  Nazioni  imitarle  , per  Tempre  più  comparir  fin- 
golari  e di  buon  gullo  . E noi  feioperati  e creduli  ci  lu- 
fingheremo^  di  non  calcare  , e camminar  felicemente  , 
malgrado  l’avvifo  del  dotto  efpertilTimo  Montfaucon;  una 
volta  che  nè  ci  procacciamo  le  più  allrufe  Abbreviature, 
nè  nelle  nollre  Greche  Gramatiche  diamo  luogo  alle  più 
ovvie.^ 

In  fomina  le  Abbreviature  recano  dell’  intrigo  molto, 
e della  ofeurità  a ben  leggere  ed  intendere  il  carattere  GrC' 
co.  Era  però  affai  opportuno,  che  tutte  quelle  che  in  va-C 
r;  libri  llampati , codici  , raccolte  fatte,  poteanfi  radunare, 
unite  le  recaflìmo  alfabeticamente , ed  anche  fpianate  a be- 
nefìcio de’  Candidati.  Di  talune  rare  indecife  a fpiegar  più 
quello,  che  quel  Calo,  non  ci  diamo  alcuna  pena.  &pran- 
no  almeno  i Giovani  , che  fìno  a quella  chiarezza  e non 
più  fi  può  giflgnere  ; e che  non  fiavi  finora  Autore  , per 
quanto  lappiamo  , che  ne  parli  più  dillintamcnte . effendo 
facoltà  a chiccheffia  di  quelche  non  veggiono,  o non  fanno, 
il  poterlo  dal  fenfo,  e dal  contello  indovinare . E che  fe  tal 
fiata  in  talune  cole  fi  sbagli , meritano  compatimento  , «D 
non  cenfura  poiché  lo  sbaglio  non  farà  in  cole  groffola- 
ne  , ma  a cui  foggetti  fi  dichiarano,  e fottopolli  gli  fìeffi 
valentiffimi  Uomini  con  tutto  il  lor  profondo  fludio  e fa- 
pere  , e pratica  lunghiffima^  che  in  ciò  mai  abbiano . 

È poiché  fi  danno  più  Abbreviature  omogenee  , le 
quali  tutte  collirnano  a fpiegare  una  illeffa  voce  , ^ per  fa- 
perle  quante  mai  quelle  fiano  , ed  ove  precifamente  allo- 
gate; come  altresì  per  imitarle  chi  ne  aveffe  voglia;  ma 
pm  per  rincontrar  fe  fia  la  fua  figura , in  calo  che  dal  con- 
telto  parrebbe  a tal’ uno  che  foffe  Abbreviatura  di  tal  vo- 
ce ; però  aggiugniamo  appella  il  fcguciite 
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Di  tutte  le  Abbreviature , che  da  noi  lì  fon 
potute  raccorre . ' • ^ 


A'yetióritTa  p.  9.  verf.  6. 
Kyyt>^os  E.  6?, 
àytctf  48.  dyiv  9.  ed  li» 
fiUxyupci  1. 142. 

A’yopxifó^it  IJ. 
tiS'tXpòf  14. 
tCHp  t.  loi.  > 
A'^xfcéffiìf  16, 

A'SnyeuH  17. 

iiou/nts  IO,  ‘ > 

A'ouos  21. 

— etif  ed  —cùs  1.  64. 

eÌi<aitTtXlÌ  22. 

dx'n'XTOf  24.  I 

A'xvXxt  I.  7. 

ÙhMÌ^OV  1.127. 

ptùt  27. 

«X\aì  jl.  >J”  .> 

ÌK9yO¥  1.^6.  ,♦ 

A'KuTfxeùs  ?2. 

C A’fipuiriof  jj.  * 

lèfioilSHi  p.9.  V.8.  • 

—CO'  (2)  ed  ~eiy  2.  g.  . 
myceyiypaiTTM  ifp. 
eiveiyyaxrtf  jd.  58. 
dyS'pecyec^ua  p.  p.  V.  r. 

A’ytSi/xfyy  A.  . 

«cnTtypttpn  40.  • 

iv^p  }7.  1,128. 

iripuvoi  41.  ' ■ 

Kv^pttiTQt  (2)  42.  .V  ■ 

A'y’ttó^v  (2)  45* 


«Vti  tu  80.  •. 

àì^t»òitctTcu  4V 
Ao0t“9f  j A’o0cV»  Oi  4.  J.  • 
2. 

etTÒ  6-  1. 8j.  . . . ' 

eciróxQta-if  49.  / 

A’ToAjrec'e^jy  (j)  jr. 
AVoroA.a»»'  52*  . 

A’vqJìkkus  5J.  . ' . 

eé/M  £.  J. 

àQ/LT(Ì3jy  p.9.  V.J. 

2.1 55'. 

mpxn  60.  ; V 

•ipxi^  61. 

mpxti^to-xónt  i.  lop.' 
lipxiiTtupof  p.  8.  V.  • • 

yipXirclirctf  6i„ 

--»{  ed  —èis  1. 12.  -, 

mfffMtw  64. 

Ì9Tp*  ).  6f,  » 

érte/iaxos  J.  49.  , ... 

—BCtK  i.  1 id.  j 

A'w>«s'w  .72.  myùr^  •Ji, 

A‘u\of  2.  . , . 

A'uptiKtoy  y6.  . 

€(VTÙy  1.<1?2.  iuTÒy  78.  ofUTO 
••  dp.  7<i  & p.  9,^  p.  aunr'f 
8 1 . «vai  77. 

Ìp*TO*  P-9.  V.  8. 

? tcf^yieiM  p.  p.  V..7. 

' ' :r 

B. 

• 17.  p,8,  V.  *. 

/?«wi- 
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BxfftK&OS  (?)  4, 

BetfftXH»  p.  8.  V.  I, 

BeifftKt»y  p.  9.  V.  18.  } che  è 
Tultimo. 
fictffiKiKÒy  5.  ' 

fiìH'Kos  I?. 

Blliiixov  i8. 

Bi KTwpof  irpur/Sunpu  io. 

Biff<ny,3y  22. 

•/JXrfV'J’»»'  14. 

/Shr^UfflV  ,ì^. 

fiÙKtTcU  16.  ' 

r.  ? 

J 

>«V  (7)  J.  (a)  s-  '1.  los 

1.  III. 

ytyuù  dal  Retto  fino  all’Ac- 
cuf  iz. 

TiyyxS'iof  (z)  17.  ' . 

2iyó}zt,yot  L 6$.  r 

1 «upyiOf  fì.  12. 
ylyt’ieu  (a)  22.  1.  124. 
yKiétTa»(  2g.  ^ .. 

>om(  27. 

ypxfif^x  (?)  ?o.  ypcififjMm  3?. 

ypxfxfxxrt  3?. 

'ypx^eùf  T.  24. 
ypel^ertu  29.  32. 

Tpnyo'epof  ?i.  ?4.  , 

Tpnyiopot  Ni/W#>-  35.  H 3. 

A.  ^ 

Xo/ttoi’if  8. 

i'MjioViOV  Z.  5. 

i'eexTy\<»f  5. 

A*V|^‘  (3)  (S. 

Dcnarios  mjlle  X.  12. 
ria  mille auin- 

gema  X.  2».  ^ 


*45 

fi  II.  2.  II.  (2)  I.  7.  1.  43; 

I.  X.  # 

fixxTOf  I.  e 3*.  to' 

TS»'  I. 

AtxoV'^e/o;  14. 

^iottQtiuy  f6, 

ft'jnpxlfi  A.  i'*i/<repa«  B.  ^ B. 

?.  to’  S'fjitpoy  B.  , B.  1.  a. 
i'wJc.j'  20. 
fnfZOàivH!  21. 

^tlVXQpX  X y X.  4. 

<J'»TO<re  2?. 
flX  (4)  2.  (s) 

AixKÓffix  2. 

Atxx.offiiTtJ  C.  Aiaxoriofiiy  2. 

?4-  , ... 

fixifìpxy  26.  futpopuf  2®. 
Aijyec!»;'  p.9.  V.14. 

Aifuftot  lo. 

Aiófo/pof  (2;  28.  31. 

AjspSiiiViaiy  29.  • ' • 

J'hB 

Ai'f  eKToy  SS. 
tXix  B. 

ìip^oyyaf  fino  all’  Accufatì- 
vo  4J.  . 

foyiixmay  36, 
foKivmi  37.  ; . ^ 

Ao?x  ?<?.,.  .. 

?8Ì  V ‘•tk, 

ìpxypuì  l.'ia.  ft'SS.  . 

ìuyxuiy  44. 

J'v'i  fi. 

to'  ìvìfKXToy  B.  8, 

• . E. 


Ì(!fi(ltX,OTÒi  O. 

iffSofuiìuy’m  io.  ed  O. 
to'  t0fofioy  Z.  2. 

*/?<To/20f  >Z.  £'/?^djU«  lOIr’. 

*>/’«'?»  (»)  li*  ■ \ 

K ifi- 
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HtKolaDftM  m v 4 

iti’ictait  p,  5>|NH  Jt  •’'  ''' 

H%KÙatttLt  18.  ••  • ,'l  ^ 

«X30-J.  K.  ; T.  4.  tiKOffi  irct 

hxifft  iKaiptLi  fi; 

K.  41.  ■'■ 

~~av  ed  «/  J.  ?o.  * 

ivat  IO.  il.;  A-;  1.5.1.18. 

fÌT(ÌP  p.  9.  V.  5. 

«Jtìj/  1.6?.  ' • 

— «f  ed  ««  S.  51.  • ■ ^ 

Eif  C.  , 4*.  iz.  . 

t/f  I. 

«VI  T.  I.,  l.?i. , 1.75.  «ViV 

A.  11. 

•V.  K.  ?. 

ÌKÙ\(ft  »?.  **«Xl(7t4/  p.  9.  V.6. 

E'xflÉToV  H.,  P. 

SXXToV  Tti'TOXJJ'TO  P.  6. 

txsMpròj  TCz<nt«J'ix«'r<Ù9f 

pir,  ‘ 

«xurrorii  ire^Tirx-ori  }^\  i/jS'ófiu 
P.  N Z 

ixern^i  ih  i/Sìofjumx-i  òyi«* 

POH.» 

E*x  K.  26. 

5xr»f  Xf'  «xjT»  K.  40. 

<rò  «x'TOK  r.,  r.  1.  «xw  2.  4. 
tx  T.  jz. 
ifiiptcffK  ?o. 

zp.  ' 

%y  S.  1 

,— ti/  1.40.,  1.5». 

■ iycwmui  40.  / 

fl-o  t'yJ'gxrfVoi'  A.  Ip. 
ivtpyfiuf  1.  II?. 
i'ySrt  p 8,  V 2, 

C. 

ìtfuejTÒf  ^ 

{j'W'To^  Q.  T8  iyyenoy  O.  ^ 

^VKfV  0.  • ; 

fV<wùS«  ?p. 

SXvjy'&C.i'  57*  * ' ^ 


iVrwxrf"' 4»*  ■ 

iv  <4»  X.  c.  ? "?»»•  - • 
3?  r„  4.  , C,  S.  , 
iUynr  4?.'  , . , " _ 

f'^eéxK  r.  (^«x»  ' 

«^dxoV(«  X. 
i^vxoyjK  Z.  i.H. 

(i)  48.  n.  ?2.  • 

*Tì  n.  ?i'.T.  (2)  15. 1.  (2) 

vyri^ufjLiBtM  1. 6.  , ■ ^ 

’E’viffKÓ'iro'j  4p.  ’ .. 

irm  Zi.  / * . 

t'rmKis  Z.  * 

i-jrmxa'a-ix  ‘4/'. 

p.  9.  V.8.  ' . , 

ipi^cy  (1)  52. 
ifMTHiris  5?,  -f  r . 

— ff  I.  8 1.  zo.  ■'•  ' 

.>11.5:158.  ••• 

*<reX«»'3x  59.  ■ ' 

*<7»(T<»'  i.  I?5.*  ^ • 

Evùy^o!  67.  y'  l.  ' 
tùyvuf/àvax  66.“  ^ ' 

EùJ'o^of  ^(XsVopflf  68.  ”• 
tvtpyi<Titùy  p.  p.v.  7.  i ' 

69.  •’■  ■ 

tOKÓynTor  7?.  ^ <•  ' 

tÙTtOpifl^  p.  9.  V.8.' 
’Evffi0iOi  ?z.  ^ • 

Ey<r«,<?wf  ¥L(UVttpHet{  7j. 

Eùrcéiiof  76. 

£»l;(«e^ra)i'  p.  9.  v.  8.  ’ 

2.  8z. 

E’x»ff‘*'2‘o  78. 

z.  . 


ZtJTlifjCCA'OU  8. 

^aJ',  ■ / 

. / 

1»  V ‘r  '*•  ' •' 

• *♦  * 


1^. 


H’.9iv 


H. 


I. 


H’S/xoV  7.  V 

H'fte.oje  II.  H'/Kl/Mt  M. 

.?4-  ’ W 

H'fitpctf  (j)  X,  lo,  li, 

ÌKu>{  I.  lOI.  , 

ifittct  T.  ij. 

ìt(tlÓ(Ì0\0i  1.  p, 

'2,  II. 
ìitiiv  (j)  9, 

-w'  ed  Ì9  (ij  1.57.  84.  . 

H’^iW  H.  s.  • 

— (i)  ed  ir  (i)  IO.  I. 

z6.  66. 

VTTcè^cU  18, 

0. 

SitKccffffa  I.  up, 

^OWeCTtK»  8i 
17. 

^HC€f  IJ,  ^ :X. 

29. 

0toJ'oT/97  2. 

Qtoìaipnro!  Kvpg  16, 

O|o£w/>9f  26.  • 

‘ '^ooatpts  \ÌpuY.hHeis  ic. 

©»9r  2|. 

©wV  4.  e (2)  z8. 

SfóitrìOf  lo. 

©f9T0Xl9»'  (2)  T. 

QtOTÓMf  21.  ‘ 

©li  (2)  ?o. 

Oio'ptXoi  18. 

StppuuyiVTeu  * 

^ipptn  14. 

^‘5*  (1)  32. 

SritToit  24.  j.. 

31. 


Vctvitx&iei  X, 

VtpHiTetXiìpt  (5)  8, 

TtierS  20.  IWii»  (x)  0. 

^ 12.  (?)  18. 

iXarisfeiox  7. 

1.47.  1.57. 

1V^“.  Indiatone  4.  IV^ixtjW 
n.  !?.  1.  28.1.  i?4.1V^iK7 l’a^ 

)'<  (2)  II.  . , 

rmT«'<7»r  p.  9.  v.rj.  - 

r«/?c^a'\»w  14. 

IVm9i  15.  r«\/v  12,  ' ‘ 

r«Viof  I j.  -1 . • 

ririKiars  t^. 
rcrwo'A2;T9f  I j'. 

—li  166.  e 77.  - 

To’iS'upaf  ip,  ' 

ì)/K  Se.  ÌK  (4)  4,  , ' 

«•gg/cco'  p a.  V,  2.  V _ 

IWVyfff  (3). 21.  n,  ó.l’udyy»^, 

0)  ?»•  . ' \ 

••.•'  ' ■ /-•  ■ -l'  . \-i 

XV'  ^ 

, x«S’  iftSy  IO.  ‘ ' > ' 

rsu-(io)  6.,  h::4V,  I., 

2.  (2)  II.  , I.  2j^i 
69.(6)71.  (2)123.  fono  in 
. tutto  27. 

KìmV/O'I  12. 

■Agl  opti  1.  82. 

Xetxiou'  I3.  t-  ■ .'  r:~>  ..V 

x’fy  7.  1 . . 

x«ra'  2 j.  (4)  4j,  xtfim-1.48,. 
Jvtf-TK  ^pOffTXyUeC  JJ. 
Kx'TK'Tt'.JeTtfl  &W<ltplU^  z8« 

. Ken^doyiotf  28.  Kawv^j*, 
ytaty  I,  48. 

Kàrai  24.  • ' 

K z ftf 
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’KtXtùa’f/MTi  rioXioJ'  J$V 
y.tficc(M0»  J7- 
"KtpetTlOV  (?)  II*  ^ 

l^tpeevvttv  I.  9?. 

Ttt^tiXeuoy  (2)  X2, 
xtfttXcùi  zy>  x.f(paXiì  !$• 
xiv^vfuv  p.  p.  V.  5. 

XXtITtX»  ?0. 

xoii'cV  ?4>  I 

—xsyQK  1.  Il6* 

Z.  4*)  (4*  nel  Cft“ 

ralugo)  so.  e J04. 

xòa\u>i  1.  ic8. 

KotuXx  ??.  ] ' ' 

??• 

He/aifxoi^  per  Xpilciftot  X. 

I.p.  10^«  ■ - 

liveiSof  46.  , i 

Kua««xif  4S* 

Ki/e/i»  (1)  20. 

4.  (2)  48. 

Kù0iof  ?i. 

Ki/'©t9f  (2)  38.  Ky©(«  (2)  44- 
Kye/p  2 ,(*)  52- 
Kue/s*  CaTOe*'  ?9» 

K«<TiX9f  p p.  v.is. 

K*'|ttp  1.  (2)  s«  » S'* 

X**-s*e«'<nVo*  S4«  K*yrco'Ti/» 

p.p.v.iò, 

•il 

A. 

ùiffvejLtTos  I;i4. 

Xcedày  p.  y.  v.y* 

AKs-Tiscivf  (y.  ; ■ 

S • 

X*>ar  8. 

xJytTtu  7.  (2)  p. 

16. 

>jTTdy  1.  P4« 


AtVxJx  T*0K  15.  2«.  , 
Libtntiffime  AA. 

(?)  1. 18.  ì.^y, 

XÓyoK  (2)  24, 

KÓyor  (2)  aó.  28. 
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La  intelligenza  di  quello  Indice  non  è niente  mala» 
gevole  . Per  efetnpio  ; A!px»yyi>-os  2.  55.  , vuol  dire, 
che  quell  Abbreviacura  ritrovati  nel  num.  ^y.  della  lettera 
2.,  che  è nel  Catalogo,  olTia  nelle  Tavole  incile.  Quell’ 
altra  : A'^ecceé^m  16. , vuol  dire,  che  lì  ritrova  nel  n.  16., 
ma  di  qual  lettera  mai  ? dcll’A.  appunto  , poiché  la  voce 
A'^nviatoi  incomincia  da  A.  Qualora  dunque  non  vi  è alTe- 
gnamento  di  lettera  , li  ricorre  a quella  da  cui  la  lleffa  vo- 
ce incomincia.  Quell’ altra:  K.opoy'n  Z.  4.  1. yo.  e 104.,  vuol 
dire,  che  lì  ritrova  nel’num  4.  della  lettera  Z. ; e dippiù, 
che  lì  ritrova  nel  num.  yo.  e 104.  della  1.  ; quella  1.  addi- 
ta Linea  , cioè  che  quelli  tali  numeri  non  fi  hanno  a ri- 
cercare fra  le  Clalfi  delle  lettere,  ma  delle  Linee,  che  Io- 
no  nel  Catalogo  dopo  le  lettere.  Ed  ecco  che  Capete  lubi- 
to,  come  in  tre  luoghi  differenti  ( giacché  tre  fono  i nu- 
meri ) potete  voi  rinvenire  i fegni  di  quella  Coronide. 
Ma  che'  anche  i Segni,  potrelle  voi  dirmi,  fono  Abbre- 
viature ? Sì  per  vero  li  fono  hi  taluni  cali  . Già  nel  Ca- 
talogo udille  , che  i Greci  , c Latini  oltre  all’adoperar  la 
voce  intiera  Cornnis  ^ li  avvaleano  altresì  di  uno  di  quelli 
Segni  lignitìcanti  Coro«/jie  mettendoci  uno  di  quelli  Segni, 
non  facea  bifogno  la ‘intiera  efprelfion  del  primo,  ond’è, 
che  ’l  Segno  è qui  come  una  Abbreviatura  della  intiera 
voce  dillefa  . per  un  tal  fine  vi  mirerete  in  quello  Indice 
di  parecchi  Segni,  che  farebbono  propriamente  Note,  an- 
noverati tra  le  Abbreviature  . Se  poi  mi  chiedete  , che 
fignifica,  per  efempid,  quel  y«p  (•?)  5.  (2)  5.  1.  l.iii. 
Vi  rifpondo  , che  di  quella  voce  yàp  fono  undeci  le  Ab- 
breviature , fette  cioè  nel  3.  di  F ; poiché  yùp  incomin- 
cia da  r.  , due  nel  5/  anche  di  F.  , e due  altre  nel  loy. 
X2I.  delle’ Lince  . Se  dubitate  , che  mai  vaglia  quella  li- 
neetta all’  incominciamento  di  talune  , v.  gr.  -wr  ed  aìr 
LÓ4. : vuol  dire,  che  non  fono  voci  intiere,  a cui  liavi  il 
principio;  ma  mere  definenze  di  voci  abbreviate,  ficcomc 
vedete  al  num. 64.  delle  Linee  . Il  veder  poi  notata  la  p. 
c la  V.;  per  eferapio  A'yct^ónicm  p.  9.  v.  6.:  vuol  dire  pa- 
gina 9.  verfoó.  Nella  pagina  ottava  e nona  delle ‘Incife  in 
legno  fi  rincontrano  di  molte  Abbreviature  non  notate  , 
o diverfe  da  quelle  che  fono  avanti,  od  altrove.  Nel Ixi  pa- 
gina ottava  incominciano  i verfi  da  dopo  i Monocondilj , 

e non 
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e non  fono  piit^di  quattro  verH  fino  alla  fine  della  pagina. 
Nella  pagina  nona  fono  dieci  verfi  pieni,  incominciandofì 
da  clpo  , fino  al  quadro  della  Crittografia  . giungono  poi 
fino  a diciotto,  col  conaputarfi  gli  altri  otto  veri!  d’intor- 
no a detto  quadro  farebbe  il  primo  verfo  quelNeflb  grati-' 
de  additante  NHO;  il  fecondo  verfo  f Abbreviatura  fignt- 
ficante  nur  ffopv»  ^ il  terzo  verfo  IVriraVon'  ; il  quarto 
ùtyhvKi  il  quinto  <w  Kw'J'iXof  ; il  fedo  Kwrrou'TiVv;  il  let- 
timo  ; Tuitiilio  BeiviKiaiy  . Ond’è  , che  dando 

l’Abbreviatura  in  qualche  verfo  di  quelle  due  pagine,  cioè 
ottava, 'e  nona,  era  di  medieri , che  la  pagina,  e ’l  ver- 
fo fpecifìcatamente  fi  additale  . Vedefi  in  quefio  Indice 
qualche  cofa  di  più  fupplito  , chtf  non  ritrovali  altrove . 
oflcrvatelo  in  ixcnorif  ecc>  E tanto  badi  delle  Abbrevia- 
ture. * 


DRL' 


Digitized  by  Coogle 


1 


DEL  T 


OSSIA 

DpLLE  SIGLE. 


GI^  pafTìamo  oltre  alle  Sigle , ed  a voi  pare  effer  come  a 
rimaiìi  defraudati  di  non  aver  noi  fatta  menoma  pa-  ^ 
rola^elle  Abbreviature  Ebraiche  , quandoché  Giovanni 
Drufio  rammenta  la  fua  collezione  delle  Abbreviature  Ebrai- 
che; ed  Elia  Levita  parimente  nel  j*ì1niV  Ne  trat-  ^ 

lò  anche  Sebaftiano  Muflero  nella  fuaGramatica  alla  p.spy. 
ed  in  appreffb.  Crilìiano  Stochio  nella  fua  C/av/s  Linguae 
fanSae . Gian  Giacopo  Schudt  efibifcc  nel  fuoTrifdffo  He- 
braco-PhiloIog.  dalla  p,i76.  fino  Alla  179.  le  Abbreviature  più  „ 
frequenti  J|ÉÉ|bbiicò  Abramo  Hinckelmanno  un  quaderno  ^ 
^pofia  di^llPn  ed  Abbreviature  Rabbiniche  . Ed  alla  fua 
Caldaica  Gramatica  aggiunfe  Giovanni  Mercero  un  Trat- 
tato di  Abbreviature  Ebraiche.  Francefco  Donati  eziandio 
nel  fecon^  Opufcolo  intitolato  Poma  aurea  tratta  di  que- 
Avvi  Guiglielmo  Alabafiro  nel  fuo  LelTico  Pentaglot- 
ta  Itampato  in  Londra  nel  c Filippo  di  Aquino  nel 
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. fuo  Dizionario  impreffo  in  Parigi  nel  1^29.  Vcggonfi  »!- 
■^tresì  di  tali  Abbreviature  nel  Leffico  Poliglotto  di  Valen- 
tino Schindlero  ; ma  fono  di  quelle  , che  alle  Klituzioni 
della  fua  Lingua  Ebraica  pofe  Giorgio  Weigenmciero  , e 
Gualth  Keuchenio  nel  fuo  Rafce  Tebot  . Chi  poi  di  tali 
Abbreviature  fopra  ogni  altro  ne  trattale  abbondantemen- 
te, fu  Giovanni  Buliorfio,  a cui  non  piccini  fupplemento 
aggiunfc  Gian  Criftoforo  Volfio  nella  Parte  li.  della  fua 
Biblioteca  Ebraica  . Se  è dunque  vero  , che  tanti  e tanti 
abbiano  trattati  delle  Abbreviature  Ebraiche  : a che  non 
-farne  noi  alcun  motto  nel  trattar  che  facemmo  delle  Ab- 
" breviature  Greche  ; quandoché  ne’  Neflì  Greci  fi  toccò 
qualche  cofa  degli  appartenenti  agli  Ebrei  co'  fuoi  Carat- 
teri maggiori,  e vane  fpecie  de’  minori?  Ciò  non  dovete 
credere  effere  fiata  mia  trafeuranza  , che  anzi  a trattarne 
le  aveva  io  non  fenza  motivo  differite  in  quefio  luogo  ^ 
piò  molto  convenendo  alle  Sigle  , che  alle  Abbreviature 
ciocché  effi  intitolano  Abbreviature  Ebraiche.  Se  nella  idea 
generale  convengono,  cioè  che  tutto  quello  che  è mefTo, 
cd  é riftretto  in  bneve,  fi  chiami  Abbreviatura:  in  quefio 
modo  e Sigle,  e Note,  e Neffi  , faranno  tut;e  Abbrevia- 
^turc.  Noi  però  che  per  maggior  chiarezza  andiamo  in  lo- 
ro ricercando  la  difiinzione  c la  differenza  ; cotalì  Abbre- 
viature Ebraiche  diciamo  propriamente  appartenere  alle  Si-  * 
glc,  come  or  ora  il  toccherete  j:on  mani . 

La  voce  latina  ^ig/a  , o Singla  è contratta  da  S/n- 
gula,  appunto  come  vincLa  da  vincula  , feda  da  fecula  . E 
tanto  Singla  , che  Singlas  dicono  i Latini  , come  menda  ^ 

& mendat  . Dai  Latini  han  prefo  i Greci  a nomivarle 
, ed  anche  '2iyx<t(  , come  nelle  Pandette  afferma 
Stefano  aver  letto  . La  Sigla  fi  definifee  : è una  voce  ab~ 
breviata  per  lo  troncamento  da  fine  , che  i per  lo  pià  -ad- 
Editato  dalla  fola  lettera  principe.  Conviene  coirAbbreviatu* 
ra,per  jffer  anche  quella  una  voce  abbreviata,  difeon viene, 
perchèM’abbreviazion  di  quella  confifie  nel  femplice  tron- 
camento, che  è fempre  da  fine;  laddove  di  queUa  confifie 
nel  raccorciare  per  dove  fi  poffa^  ma  è per  da  «rez- 

zo , e tien  fempre  uno  de’  var)  fegni  , che^^Rnhi  cotale 
accorciamento.  Le  parole  ultime  della  dcfinizfonc  racchiu- 
dono le  due  fpecie  di  Sigle  , cioè  quelle  a cui  da  piedi 
manca  il  compimento  della  voce  , c quelle  a cui  il  folo 
capo  è rimafio,  cioè  la  lettera  principe,  la  prima  fola  let- 
tera delia  voce , eh’  è ciocehi  propriamente  addita  la  cti- 

mo- 
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mologia  della  Sigla.  , udiflc,  che  provcnia  dalla  con- 
trazione  di  Singula  . coiiSÌHglaed^Stngulae'^Singlas  d&Sìngu- 
ImSy  intendendoli  literas^  liccomc  apertamente  Cic  prò  Mu- 
rena le  chiamò  jingulas  literas  . ed  A.  Gelilo  lib.  17.  c.  9.  • 
Jingularias  Ittetas  . Sarebbono  per  efempio  in  Latino  S.  P. 
D.  Séiutem  Plurimani  Dicit . S.  V.  B.  t.  E.  V.  Si  Va- 
Ics  Bene  Efl  Ego  Quidem  Valeo  . In  Ebraico  tutti  gli  Ele- 
znerui  delTAlfabeto , che  come  fcmpiiciflimi  nel  valore, 
ciafeuno  non  altro  cfprime  , che  la  fcmplice  fua  lettera s 
e pure  da  San  Girolamo  nell’  Epiliola  ud  Pauìam  de  Al- 
fhabeto  Hebraico^  fono  prcli  come  tante  Sigle,  come  tanti  g 
principi!  di  voci  intiere  , con  dare  a ciafeheduna  il  fuo  li- 
gnificato. In  Greco  poi  balia  aprire  il  Catalogo  , che  n’è 
da  capo  a fondo  pieno  di  Sigle  sì  fatte. 

Ma  prendiamole  per  ordine  , facendo  prima  prece- 
der le  Ebraiche,  pofeia  le  Greche,  ed  in  ultimo  le  Latine, 
c cerchiamo  avanti  ogni  altro  di  rintracciar  la  fua  origi- 
ne . Varrebbe  non  poco  a confirqfiar  l’ antichità  delle  Si- 

tle  l’aver  ricorfo  al  libro  quarto  di  Efdra  c.  xiv.  24.,  ove 
icefi  .*  T«  auttm  frac  para  ubi  buxos  mulios,  accipt  te- 
cum  Jateam  , Dabriam  , Salemiam  , Erhauum  , & Aftil^Q 
ijUDique  hos  t qui  praeparati  funi  ad  fcribendum  velodter  . c 
poi  al  verfo  44.  foggiugne  : fcripti  fune  autim  per  quadra- 
ginta  dies  libri  ducenti  quatuor  . E come  ciò  mai  potreb- 
befi  intendere  , fe  ferirti  non  fodero  in  Sigle  ì così  la  va 
faviamipnte  penfando  il  P.  Gafparre  Sco{t.  tn  Technic.  cu- 
riof.  ; imperciocché  erano  cinque  Tachigrafi  , i quali  a 
vicenda  al  parlar  del  folo  Efdra,  giugneano  a fcrivere  piò 
di  cinque  libri  al  giorno.  Sarebbe  poi  inarrivabile  l’ anti- 
chità delie  Sigle,  le  preffo  tutti  folle  incontrallabile  il  fat- 
to delle  due  colopne  , ove  da’  difeendenti  di  Set  figlio  di 
Adamo  deferitta  ( qome  vogliono)  vi  /offe  la  drfciplinaj) 
delle  cofe  cdelli  ; delle  quali  colonne  nel  lib.  i.  delie  fue 
Antichità  c.  Iti.  in  fine,  attefia  Giufeppe  Ebreo  averne 
veduta  una  nella  Siria  . Quelle  a contener  molto  bifogna- 
va  , che  fcritte^che  fqlltro  per  Sigle  . Perciò  Freinshe- 
mio  in  notis  acFjCurt.  lib.  iv.  c.4.  fa  Adamo  primo  Autor 
delle  Sigle.  Suidat  le  riferifee  ad  Abramo,  e S.Ifìdoro  lib.i. 
C.VJ.  a Mosè.  Il  dubitare,  o fpiegar  diverfamente  il  fat- 
to di  ^fdra  , e delle  due  colonne  le  flavi  facoltà  : quella 
però  bifogna  , che  ceffi  al  fatto  di  fede  c indubitabile  dì 
quelle  parole  fcritte  improvifamente  al  muro  da  una  ma- 
no lupcriore  c terribile  , che  fgaventò  il  Re  JKaltalfarre  , 

come 


ijS 

4 come  nel  c.v.  15.  di  Damele.  Grinterpetri  convengono, 
"che  fìano  quelle  certe  parole  iniziali  . Éd  tn  fatti  anche 
noi  le  vcggiamo  , che  tali  in  realtà  fono  per  due  verfì  , 
* tra  perchè  ognuna  di  quelle  tre  parole  contiene  una  pro- 
poCrzione  intiera  ; come  anche  perchè  niuna  dì  quelle  pa- 
role è parola  intiera  , mancando  dal  fine  , come  per  ap- 
punto alla  Sigla  accade . Eccovi  le  parole  Uellc  del  Tello: 

TjniDSD  kì*3  : fp-iQi  ‘^pn  Kip 

n^Dntt^*Tl  ‘NnS’pn  Spn  : n^Sirnì 


IT  ; ; T .* 


tDiai  noh  r\3’n»ì  nn*'DSD  riong  ois  n'on 

B ,,  Mene  ^ Tcqel , Upharfin  . Mene;  Mena  Numeravit  Deus 
,,  regnum  tuum  & compievi!  illud.  Tcqcl  ; Teqileta  Ap- 
„ penfuses  in  bilancibus  & in ventus  es  imminutus.  Pheres; 
„ Pherifat  Divifum  eli  regnum  tuum,  & datum  eftMcdis 
„ &Perfis„.  Se  poi  vorrelle  unefempio,  in  cui  flrcttamente 
mi)italTe  la  proprietà  ed  etimologia  delle  Sigi?  dette  Sìnglae^ 
Singulae^  O"  Singulariae  Uurae  , cioè  che  di  ciafeuna  voce 
la  fola  prima  lettera  vi  folle  , come  nelle  iniegne  de’  Ro- 
mani quel  S.  P.  Q;  R-  : vi  addurrei  le  quattro  lettere  E- 
C braiche  MCi  B2,  P dipinte  nelle  inl'egnc  , o feu- 
di de’  Maccabei,  che  fono  quattro  Sigle  tratte  da 'quelle 

quattro  parole  dcH’Efodo  xv.  rt.  HÌH’  dSnD 

T T T • 

Mi  Camoca  Baelim  Jehova  : ^uis  ficuc-tii  inter-Dfos  Do- 
mine-^ da  cui  quello  nome  Maccabeo  omnium  prcbabiltfji- 
mum  fudicamus  etymon  hujus  nontinis  dedufìum  , dice  nel 
fuo  Dizionario  Biblico  il  Calmet  colla  fegucla  di  più  dot- 
ti Intcrpetri  . unendo  per  mezzo  di  due  Fatahh  , cioè  di 
jvdue  a a (della  quale  unione  parleremo  or  ora)  le  quattro 
^mentovate  Sigle  ,*o  fiano  lettere  iniziali  a formar  quella 
parola  MaCBal.  Ed  eccovi  provata  l’antichità  delle  Sigle 
dal  Tello  Ebraico  della  facra  Scrittura. 

Diamo  anche  un  occhiata  ai  Maforcti  . Chi  non  è 
ignaro  del  Tello  Ebraico,  vede  /pelle  fiate  nel  margine  quel 
p , eh’  è una  pura  c pretta  Sigla  della  intiera  voce  Hp 

Qerì  , che  lignifica  leBum , per  rapporto  al  Keub 

fcriptum  , ch’è  nel  Tello  . il  Ketib  del  Tello  tiene  al  di 
ibpra  un  circoletto  come  un  (o)  , con  cui  lì  avverte  il 
lettore  di  rjmetterC  alla  voce  marginale,  che  è fono  jl  p, 

cioè 
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cioè  il  vedafi  il  Proleg.virr.  di  Valfone,  ai  num.jS.  . 
iìno  a!  27.  E come  i Maforeti  abbiano  quella  Nota  con" 
altre  inventate!  mclTe  avanti  c dopo  del  Talmud.  Oltre  ai 
p Sigla  c Nota  marginale,  vi  hanno  le  Interlineari,  ezian* 

dio  Sigle,  com’è  il  Q,  il  D additanti  nninD , Phetuhha 
Aperta^  nDIDD  Sctuma  Claufa  y intcndefi  Phara- 

fcia  Expanjin,  in  taluni  luoghi  ove  dovrebbe  incominciarli 
da  capo,  vi  lafciano  nella  riga  uno  fpazio  maggiore,  con 
Cbllocarvi  al  di  mezzo  un  0 folitario,  cioè  una  efpanfionc 
Phetuhha  aperta  . Al  meno  fpazio  tra  la  riga,  vcdefi  nel 
rtiezzo  il  0,  c\oi  Setuma  chiufa  la  efpanlione  . Quindi  ad-  B 
diviene,  che  per  Io  più,  ov’è  il  Q in  talune  Bibbie  fi  ri- 
piglia da  capo;  ov’è  il  D , fi  profiegue  nella  llclfa  riga. 
Va  Siilo  Senefe  ad  cfprimer  lo  llelTo  , febbene  con  efpref- 
fioni  diverfe;  dic’egli  D,  Segar,  idefl  Claufura  , fatris  He- 
bratorum  Codicìbus  injertay  fìgnìficat  fe^uentem  rtarrationem 
cohaercYc  pridH . 0 Petagh,  idejì  Porta,  fìve  apatura  in  iif- 
dem  divinis  Judaeorum  voluminibusyojìenditje^uentem  nar^ 
rationem  babtxt  divhrfum  argumentum  a priore  . Incontrc- 
réte  voi  cinquantaquattro  luoghi  nel  Pentateuco*  Ebreo  , 
ove  fianvi  tre  £3  £)  £3,  o tre  D D D majufcoie;  quelle  nonC 
altro  additano,  che  altrettante  lezioni  della  Legge  Mofai- 
ca,  dette  Far/e  , ovvero  FtrJ'e  , come  in  Italiano  plebeo 
altresì  chiamano,  dalla  Rad.  Pharas,  partitus  efty  di- 

^ ” T 

vifit  . Una  ferfa  di  tela  , offra  un  telo  , vale  una  fezione, 
una  porzione , un  egual  pezzo  di  tela  .prefo  in  lungo  . In 
LIMI.  Farfe,  come  difft,  o Ferfe,  cioè  Sezioni  dipartifeono 
gli  Ebrei  tutto  il  Pentateuco,  facendo  della  Gencfi  ti.por-, 
'zioni;  dell’Efodo  ii.;  del  Lcvitico  io.;  dt' Numeri  altresì 
30.;  ed  II.  finalmente  del  Deuteronomio.  Ed  a poter  nel-w 
la  Sinagoga,  tutta  compier  la  leggenda  di  detto  Pentateuco^ 
nel  corfo  di  ogni  anno,  affegnano  a ciafeun  de’  loro  meli 
una,  0 più  Farfe,  cioè  affegnate  porzioni.  Vediamone  per 
faggio  la  fola  Gencfi  . La  prima  Sezione  che  Icggefi  circa 
il  fine  del  primo  mefe  Tisri  corrifpondente  al  n^ro  Set- 
tembre , abbraccia  il  principio  della  Gencfi  fino  al  verfo 
nono  del  feffo  Capo.  Quindi  fino  al  pritfeipio  del  Capo 
II.  formafi  la  feconda  Farfa  che  leggefi  nel  Sabbato  che 
cade  xirca  il  principio  del  fecondo  mete  chiamato  Marche- 
fvan  . Verfo  la  metà  di  quefto  mefe  leggefi  nella  Sina- 
goga la  terza  Sezione , che  cftendefi  dal  duodecimo  fino  al 
diciottefimo  Capo  . Dal  Capo  diciottèlimo  circa  Io  ffeffb 

ter»- 
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^ tempo  recitaf)  la  quarta  Sezione  . Verfo  poi  la  fine  del 
” Marthefvan  ha  luogo  la  tarla  quinta  , che  va  fino  al 
Capozj.  Di  qui  fino  al  verlettu  20.  incomincia  la  fella 
l-arfa  , che  kggeli  nel  principio  del  mefe  nomato  Kislcv. 
Da  dopo  r incominciamento  di  tal  mefe  ha  luogo  la  fetti- 
nia  Sezione,  che  piincipia  dal  Cimo  28.  verf.  10..  Circa  la 
metà  dello  tlclTo  mele  leggefi  il  Capo  ,verf.4- . Avanti 
però  di  finir  tal  mefe  leggefi  dal  Capo  37.  la  nona  Farfa. 
La  Farfa  decima  è dopo  1’  Encenia  cd  incomincia  dal  Ca- 
po 41.  La  undecima  dal  Capo  44.  verf.  18.  dopo  l’inco- 
minciamento  del  mefe  chiamato  Tebtt . E nella  metà  fi- 
" nalmcntc  di  detto  mefe  evvi  la  Farfa  ultima  della  Gene- 
fi,  che  prende  il  fuo  principio  dal  Capo  47-  verf.  28.,  ove 

ficr  appunto  veggofifi  come  ne’  fopracitati  undici  luoghi , 
e tre  Sigle  £)  Q 0,  additanti  PharJ’ot  , cioè  Fwfc  , come 
udific  , o Ferie  della  Mofaica  legge  , eh’  è. il  Pentateuco. 

Lafeiamo  la  Bibbia  , cd  i Maforeti  , e veniamo  alfe 
Sigle  Ebraiche  di  og  ;i  giorno  , che  fono  le  Abbreviature 
che  dicono;  quelle  fi  unifeono  in  forma  di  parola  con  am- 
mettere al  di  fopra  gli  accenti . Gli  Ebrei  sì  grandemente 
fanno  ufo  di  cotalv  Abbreviature,  o per  meglio  dire  Sigle.* 
^tantopife  hoc  fcribendi  compendio  Hebraeì  gaudente  dice  Bu- 
ilorfio,  ut  nutlus  Itbcr^  nulìum  fcriptum , nulla  epiftcla^  nuU 
la  pagina  aut  Jtlnda  co  feti  careat . In  quelle  moderne, Si- 
gle EfaUiche  cercheremo  di  fapcr  quattro  cofe  , primiera- 
mente il  noiTK  che  a tali  Sigle  danno;  feconda  ]a  diverfa 
maniera  di  Sigle  ; terzo  per  quali  vocali  le  pronunziino  ; 
quarto  che  accenti , e quanti  ne  ammettono  , fe  uno  o 
Bue;  e fe  cotali  accenti  fiano  fempre  indizi  di  Sigle.  Fac- 
ciamoci dal  primo  circa  il  nome  che  danno  alle  Sigle  . 
Quello  fi  è Rafce  Tebot,  Capita^  ideft  ini- 

j^tia  dìBìonum  ; sì  perchè  la  fola  prima  lettera  della  voce 
, coflituiftc  la  etimologia  vera  della  Sigla  ; sì  anche  per  dif- 
ferenziarfi  da  DlD’n  ’£ÌD  Sophe  Tebot,  ftnts  ditiionum . 

^ Quefic  anche  potrebbono  chiàmarfi  Sigle  ; poiché  di  ogni 
voce  fe  ne  prende  una  foia  lettera  . ma  perchè  non  è la 
Jettcra  principe  della  voce  , ma  l’ultima  : perciò  fono  Si- 
gle improprie  . Eccovene  di  quefie  Sigle  improprie  un 
efempio  . i curioliffimi  Ebrei  Gabalifli  affermano  , che  ’l 
nòllro  A Dgcio  Cultodc  fi  chiami  WHaC  , e ’l  defumono , 
c r arguifeono  dalle  quattro  lettere  finali  Jod  , l^av  , He  , 
Caf  di  quelle  quattro  parole  del  Salmo  prclfo  gli  Ebrei  xct. 

% li. 
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li.  che  dice  TjS"rnV’  VDh?Sb  O Quonìam  Angdis-fuit 
mandabit  de-te  ■ 

Riguardo  al  fecondo  . Sigla  per  la  fua  etimologia 
efige,  che  fia  una  fola  lettera  della  voce  ; per  la  fua  data 
definizione,  vuole  che  gli  manchi  da  fine  i)  compimento, 
fenza  il  riguardo  fe  della  voce  flavi  la  fola  prima  lettera, 
od  anche  altre  con  quella  accoppiate,  per  cfempio,  colla  fola 

I 

prima  lettera  T in  vece  di  folium^  pagina  libri  (bada- 
te, che  le  monofillabe  non^mai  fi  riducono  in  Sigle  , fal- 
vo  quella  voce  da  me  non  a cafo  riferita)  ; con  due  let-  B 

tere  DK  per  “IDX  dixit\  con  tre  lettere  per 

“ T ^ ..  T : • 

Ifra'él  ecc.  L’  accoppiamento  delle  Sigle  fuccede  ordina- 
riamente per  le  fole  lettere  principi  delle  voci  , come 

V'tr,  n’*?  D'iSti'  Pax  libi*  nV,  31  D*lW  Pax  multa  t 

I ; T - T 

Tre  Sigle  unite  ,*  come  (£^  t Salus 

T F : 

tibi-fit  falus  , lo  ftclfo  che  falutem  pLurtmam  tiOi  dico  ; 

ri"»K  , LWn  lìy;»  DK  sì  ìuverit  Oomìnus  , idefl  Beo 

.fitvante.  Dilfi,  che  ordinariamente  fuccede  Taccoppiamen- 
to  per  le  fole  lettere  principi;  giacché  alcune  voci  talvol- 
ta oltre  della  lettera  principe  , fommmiflrano  la  feconda  , 

per  efempio  C'  <3-  falus  falus  , cioè 

etiam  at<jue  etiàm  vale . tJt  H ♦ , \Ùìl^  Tj13n^  BenediBum- 

fit  nonten-tfus  ; H 3 p Hi  SanBus  be* 

nedtBus  ille-Deus.  Quello  fomminillrar  della  feconda  qualo- 
ra accade,  li  é perchè  è fervile  la  lettera  principe;  ficcomejj 
nel  primo  efet»pio  vi  fu  il  1,  nel  fecondo  il  nel  terzo 
ia  n ••  vi  vedrete  anche  di  altre  lettere  fervili,  così  il  Bu- 
(lorfio  nel  trattato  delle  Abbreviature:  Dentque  notandum 
Abbreviaturis  frequenti(J\me  p^aefigi  literas  fervilts  commu^ 

nes  , quales  funt  ^ S 'bl  H 13  Mofee  Vecaleb,  <3  qua- 

I // 

f«or  Praepoftùonts  D 7 3 3 Baclam  , Pronomen  {Jt  , 1 Con- 
junSio  copulativa^  ”7  nota  Genitivi  cafus  ex  uftt  Chaldaicoj 
denique  ex  uJU  Talmudico, 

L In 
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* In  quanto  al  terzo,  fogliono  i Giudei  quello  gruppo 
^di  Sigle  pronunziarlo  per  la  vocale  Phatahh  ,*cioè  A j fe 

è di  due  fillabe,  con  due  A A . così  pronunziano  J dSt 
Ralbag  R.  L.  B.  G.  in  fignificar  Rabbi  Levi  Ben  Gerjon. 

D 3 m R-  M.  B.  M.  Ramb.im , che  è Rabbi  Mofes  Ben 

II 

Maimoni,  p T "1  R.  D.  Q.  , cioè  Rabbi  David  Qimkt . Se 
per  mezzo  vi"  è il  * , otterrà  la  pronunzia  della  E,  o del- 
la I.  Se  Vi  è ili,  quella  della^,  o della  V . così  ’ V T 
B R-  S.  1.  Ras)  ^ o Rafeì , cioè  Rabbi  Salomon  Jarki  . 11  no- 
me Cabalilo  dell’Angelo  Cullode  il  pronunziammo  if'HaC, 
appunto  perchè  vi  era  yau  nel  mezzo . 

In  riguardo  agli  Accenti  da  dirfi  in  quarto  , ed  ulti- 
mo luogo  . quelli  debbono  clTere  acuti  , ed  a mio  cred  ere 
fervono  , cqmc  di  un  punto  ,Ìtìccome  per  lo  più  veggia- 
mo  nelle  Sigle  Greche  e Latine  . Qualora  lìa  una  Sigla , 
un  folo  Accento  in  telìa  di  quella  lettera,  fe  è e(Ta  lette- 
ra fola  . fe  fiano  due  lettere  , o tre  di  quella  Sigla  : fem- 
pre  in  telìa  dell’ultima  lettera,  liccome  ollervalie  nelle 

Ct  I I • 

fopradette  *7  DK  "IB^’.Se  lìano  due  Sigle  , rapprefentate 
da  due  o tre  Ietterà,  vi  vogliono  due  accenti  al  di  fopra. 
Se  tre  fiano  le  Sigle;  fe  quattro  : due  accenti  foli  fempre 
ballano;  quantunque  ve  ne  vorrebbono  tanti,  quante  fono 
le  Sigle  rapprefentate  ; così  anticamente  ufavafì  giulìa  il 
tedimonio  del  lodato  Gualth  Keuchenio  : ohm  tamen  , ei 
dice  , quot  literae  ^ tot  virgulae  ponebantur  \ fed  nunc  fere 
duabus  Seri ptorcs  eHy  Typotbetae  contenti  funt . 

t Se  voi  avendo  occhio  a quelli  Accenti  fituati  fuHc 
Sigle  , mi  opponelle  con  dirmi  : le  Abbreviature  portano 
_il  fegno  al  di  fopra  ; quelle  Sigle  richieggono  anche  il  fc- 
^gno  al  di  fopra  , come  fono  gli  Accenti  ; dunque  quelle 
Sigle  ragionevolmente  chiamate  furono  Abbreviature  da 
Budorfìo  , e da  altri  . Rifponderei  a tal  vodra  obiezione, 
che  fe  le  Abbreviature  portano  il  fegno  al  di  fopra  ; que- 
llo fegno  in  quelle  non  è fempre  di  una  foggia  , com’  è 
qui.  Nè  quando  fpiega  una  voce,  porta  un  folo  Accento; 
e qualora  ne  fpieghi  due  o più  , veded  che  ne  porti  due 
omogenei  e paralleli . £ poi  chi  mai  ha  veduta  Abbrevia- 
tura , che  fpieghi  due  voci , tre , e4  anche  quattro , come 
vedefi  nelle  Sigle  ? Se  intieramente  non  vi  piaccia  la  no- 
flnt  opinione , cioè  che  l’ Accento  fàccia  nelle  Sigle  l’ ufi- 


ciò  di  punto  » giacché  oggi«in  una  Sigla  vcggìamo  un  Ac- . 
cento;  in  due  Sigle  unite,  due  Accenti,-  in  tre,  in  quat-“ 
tro  unite,  tre  c quattro  Accenti  vedeanfi  anticamente,  lo 
che  oggt  è ito  in  difufo  : vi  a/fegnerò  un  altra  più  \era 
opinione  , a cui  di  neceflìtà  dovrete  arrendervi  ; per  non 
dfervici  niente  di  comune.  coll’Abbreviatura . Gli  Accenti 
al  di  fopra  delle  voci  Ebraiche  alle  volte  fono  indizj  di 
raccorciamcnto,  come  nelle  Abbreviature  Greche  , ed  alle 
volte  non  già  ; lo  che  pon  mai  accade  nelle  Abbreviature. 
L’attributo  elTcnziale  ed  infeparabilc  di  queiii  tali  Accen- 
ti folle  voci,  o liana  Sigle,  o lìano  lettere  femplici,  o fia-  j, 
no  vere  parole  intiere  ; fi  é di  manifeflare  , che  ove  efli  * 
Accenti  fi  ritrovano  , non  la  ovvia  e primaria  idea  ivi  fi 
fpieghi,  ma  bensì  un  altra  diverfa  e fecondaria  . veniamo 
agli  efempj  : Nelle  fopradétte  lettere  *1,  ON,  que- 

fto  giufia  la  prima  idea,  varrebbe  rtBus  /«ir;  quel- 

lo  ON  così  puntato  , fignifìcherebbe  fi  , quantunque, do-* 

vrebbe  eficrvi  la  Q finale  . il  *7  finalmente  farebbe  , co- 
me di  fopra  udillc  , Genitivt  cafus  ex  ufu  Chaldaico  , 
c dovrebbe  vederli  non  mai  folo  , ma  prefiffo  alla  voce  . 
Queir  Acanto  , che  ci  veggiamo  meffo  fui  capo,  ci  av-^ 
verte  che  dobbiamo  aver  ricorfo  ad  altre  idee  , ed  è , che 

S Uà  per  n*7,  ax  per  lOX,  StiT»  per  . Qui 

I ***^'*. 

pare,  che  additi  uo  altra  idea,  e phe  fia  nel  tempo  ifleffo 
fegno  di  voce  abbreviata  queU’Accento  ; ma  non  è però 
tale  ne’  quattro  feguenti  modi,  ove  affatto  non  fono  vo- 
ci raccorciate  . nel  primo  modo  co’  numeri , verbi  gratia 

n f]-r3  folio  is-  i » Afino  1757.;  o Sm 

in  Capite  la.  ; 1 p |D’D  Signo  ic6.  ; 3 Co/«w««,D 

vel  pag.  a,  &c.  Nel  fecondo  modo  , i «orni  delle  lettere 

dell’Alfabeto,  come  n’3,So'J,  Alefy  Betf 

Ghimel , ecc.  Altri  nomi  Gramaticali , come  Q tjt  Nome»^ 

7 VA  Verbum  , ecc.  Nel  terzo  modo , i Nomi  non  Ebrai- 
^ ' L " L" 

ci , ma  di  altre  Nazioni, come  7 ’ 1 3 , ovvero  H X * 7 *t3 

Bafilea ;J713D  X"'tOD  Stramburg , £) 71 3 p ^ Franth- 

fuTt  (badate , che  i Germani  pronunziano  1’  V per  F ; e ’l  3 

Li,  tal- 


If 

^talvolta  per  V confonantc,e  taf! volta  per  F).  HK’ 

Venezia  ; DU'DjSs  Plantinus  ; Bottf 

bergui  , ccc.  Nel  quarto  modo  , ceni  legni  (jramaticali  , 

come  per  nominar  le  Quiefccnti  N 1 H*  dicono  ]ehui  per 

additar  le  fervili,  dicono  37JD1  Mofee  l^ccaleoj 

I» 

per  le  Formative  de’  Nomi  pongono  'njDNn  Hee- 
manti  ^ ecc.  E pure  tutte  quelle  fojao  voci  Eiòliche;  e ne- 
gli antecedenti  tfempj  ben  fi  polfon  nei  Leffico  ritrovare 
B i fignificati  prìmarj  di  quelle  voci,  perule,  o c>.mbinazio- 
ni  di  lettere  ; ma  gli  Accenti  ai  di  fopra  vogliono  , che 
s’intralafci  la  idea  ovvia  , e che  fi  ricorra  a quella  iécoa- 
darla  per  cui  fono  fiate  adoper^e  . 

Bafterebbe  fin  qui  della  origine  delle  Sigle  prtlTo  gli 
antichi  Ebrei;  e delle  moderne  ulate  da’  Giudei  : ma  pia- 
cemi  fomminifirarvi  due  loie  prtltiche  degli  Ebrei,  che  fem- 
brano  parto  delle  lor  Sigle . U^a  fi  è , voi  ben  lapetc , che 

i nomi  delle  lettere  Ebraiche  fonéPtl'^N  Aief , 71^3  Bct^ 

0*700  Chimel,ccc.  di  tutti  quelli  intieri  nomi  cffi  ne  pren- 
dono la  prima  lettera  N » 3 i J » ccc.  e quelle  fi  riguarda- 
no come  tante  Sigle  de’  delti  nomi  intieri;  ed  i detti  no- 
mi vicendevolmente  non  hanno  alcuna  mira  al  fignifica- 
to  della  lor  Radice  Ebraica  , ma  fervono  luitanio  per  no- 
minare, e chiamar  dette  lettere  dell’Affabeto  Ebreo  . Paf- 
fano  oltre  gli  Ebrei  , mentre  adoperano  ciafeuna  Sigla  de’ 
ventidue  nomi  differenti  , delle  differenti  ventiduc  lettere 
deU’Alfabéro  loro,  e ne  compongono  con  altre  lettere,  al- 
tre "ventidne  vere  voci  Cgnificative  ; e vogliono  che  allo- 
ra fi  eccitino  nel  tempo  illefio  piti  idee  . Per  efempio  ne’ 
DTreni  di  Geremia  Gap.  i.  incomincia  il  primo  verfetto 
riD'N  QVOMODO  fedet  falttana  Civiias  , ecc.  Il  fe- 
condo verfetto  PLORANDO  plorabit  in  noBe  , ecc. 
Il  terzo  verfetto  nnSl  EXVLAVIT  Jehuda  propter 

T . I 

affliShoKcm  , ccc.  c così  fino  al  H ultima  lettera  dcULAl- 
fabeto  . La  prima  idea  è quella  del  lignificato  de!la*occ 
che  veggiamo,  così  fignifìca  Quomodoi  133  ligni- 

fica Plaitre  , o pur  Plorando  j nnSj  lignifica  Exulavit 

migrava  in  eaptivitatm  , .eec.  L’dtra  idea  è , che  il  pri-  • 

mo 


mo  verfo  abbia  il  fecondo  3,  il  temo  ecc.  che  fo- . 
no  appunto  le  lettere  deH’Aifabeto;  come  in  fatti  la  Ver-^ 
iion  Latina  ha  eCprelTa  quella  feconda  idea  , mentre  dicé 
ALEF.  Quomodo  fcdet  ec<f  .•BET.  Piar  am  ploravìt  in  no^ 
pie  ecc.  . GHIMEL.  Migravtt  Jitdqs  propter  afftt^ìomm  , 
ecc.  La  terza  idea  è l’ordine,  cioè  che  prima  ìia  l’K,  ap- 
prelfo  il  3,*  in  terzo  luo^o  il  ecc.  fino  al  H unitamente 
con  altre  lettere  , che  formano  altrettante  diverfc  voci  li- 
gnificati ve  , delle  quali  fono  lettere  principi  , c capi  di 
detti  verli  l’K*,  il  Ò , il  , ecc.  e però  nomanfi  yerji  A- 
croflict , da  «x/sa;  fummus  , e TÌx»f  vtrfus  , cioè  che  nella  ^ 
fommità  , o fia  nel  principio  di  que’  verli  prendeli  artifi-  " 
ciofamente  l’ incominciamento  da  quella  lettera  , che  no^ 
appodatamente  vogliamo,  che  ci  fia  . A quella  foggia  ap- 
punto, che  vcgglanio  nell’Inno  compefio  daSedulio,  che 
la  Chiela  canf.a  ad  Laudes  dell’Uficio  della  Natività  del 
Signore.’  \-JhlfS  ortus  cardine  &c.  . B-eatus  ÀuPìor  faceuli 
&c.  . C-afiae  Parentis  vtfeera  &c.  . D-omus  pudici  peSoris 
ikc. . ^-nttitur  puerpera  Sci. . F-oeno  facete  pertulit  Scc,,  G-<7«- 
det  Chorus  Caele/l/um  &c.  , ove  vedefi  A , B,  C,  D,  E, 
F,  G,  ecc.  E però  anche  noi  con  fommo  fondamento  ar- 
gomentiamo' , che  le  lettere  Ebraiche  fiano  ventidue  , e_ 
con  quell’ordine*,  giacché  Geremia  fin  da’  fuoi  tempi  le^ 
avea  in  cofiu manza , e le  usò  in  quello,  ed  in  altri  Capi 
appreflb.  Veggonfi  anche  ufate  ne’  Salmi  , come  apptelTo 
udirete  , nomati  perciò  Salmi  Acroftici  . L’altra  pratica  è 
degli  Ebrei  Cabalici,  i quali  perchè  alfuefatti  al  moderna 
collume  di  veder  le  voci  ridotte  in  Sigle,  e di  quelle  Si- 
gle formarfene  una  voce  , come  già  dicemmo  , che  da 
Rabbi  David  Kimki  formavafi  RaDaK  : così  elii  llimano, 
che  parecchie  voci  della  fibbia  , fiano  mucchi  di  Sigle 
capaci  a feiorfi,  ed  a formartene  tante  diverfe  voci,  quan-  . 
to  è il  compollo  di  lettere  di  quella  voce.  Così  per  efem-_ 
pio  efifi  mercè  la  Cabala  chiamata  Notarica  i(  cioè  Cabalai^ 
per  Note  ,90  liano  Sigle)  vanno  rintracciando  un  altro 
fenfo  in  quell’ AMEN^  che  Ila  in  Ifaia  lxv.  id.  ove 

odiceli  ; Benedicetur  in  Deo  AMEN , Exquh  (fi  Deus  ? do- 
mandano . Rifpondeno  cabalillicamente  , come  fi  ha  dalle 

Abbreviature  di  Bufìorfio  |pN-Ì  TjVo  A-donas 

TA-cUc  N-eeman^  cioè  Deminus  Rcx'Fidelis , Così  anche  per 
quelìaCibala  Notarica,  fioè  perSigle  vanno  anatomizzando 
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. le  fei  leffcre  « che  compongono  la  prima  voce  della  Gcncfi 
^ Berefcit  , c le  formano  lettere  principi  di  queftc 

’ rèi  voci  HTn  D’n'7N'  n«i 

In-principto  vidit  Deus  quod-acceperunt  ìfraèlitae  legem , 
ma  fé  ne  dirà  di  queiio  a Tuo  luogo  più  abbondaatc- 
mente . 

Si  è ormai  veduto, come, non  folo  gli  Ebrei  di  oggidì, e 
de’  fccoli  d’intorno  al  nafccr  di  G.  CRISTO,  ma  di  quei 
anche  molto  prima,  fecero  ufo  delle  Sigle,  da  quella  Nazione 
appunto  polfiam  credere  elferc  provenuta  la  ufanza  delle 
® Sigle  a’  Greti.  Taluni  che  ammettono  per  vera  la  vitandi 
Èfopo  fcrittà  da  MalTirao  Plani^dc  , tengono  a fermo,  che 
crotali  Sigle  fi  fodero  in  Grecia  Introdotte  prima  di  Efo^; 
nella  di  cui  vita  (ì  ha  , che  Santo  Filofofo  appredandou  a 
certi  Sepolcri  , vidde  in  un  di  quegli  Avelli  incife  le  let- 
tere A.  B.  A.  O.  E.  0.  X.  fpiegate  in  tre  diverfe  manic- 
TC  , come  or  ora  vedrete  , da  Èfopo  fuo  fervo  . fernprc 
additandole  per  Sigle  , cioè  per  principii  di  parole  intiere. 
Non  vedefi  pollo  in  dubbio  ciocché  nel  lib.  i.  cap.  xviT. 
fcrilTe  Ebano  : Yetvm  àpet  fVi  «ra  òctufiee^éixtree  Muc|U»x/ <w 
^ KofAXw/!«iWf  <w  Aioisìtufioiflx  , to'  pux.pd  ipyu- 

•n^pi'ir'rce  fitx  inrót)i7*v  ùrò  fivitès  'jCeeXwTÓpLti/ii  , X}'  iv  cti7ei[tu 
sKtytloy  ^pucvypufifMdty  tTÌyf>ced-*v  . Haec  funi  Opt- 
ra Myrmeadae  Mtlefity  ci*  Callicratts  Lrcedaemonii  , quae 
propter  nimiam  exthtatem  in  admiratiene  habentur  . 
drtgets  fecerunt  , quae  fub  mufca  poffcnt  abfcondi , Cr  in  fe- 
famo  dtfl/chon  Elegetum  literis  aurets  infcripfcrunt  . A’  tem- 
pi nodri  anche  ammiriamo  lavori  sì  forprendevolì  i,  che  a 
dillintamente  rav virargli  han  bi fogno  del  microfcopio,  co- 
irne fi  vede  nella  lettera,  che  il  RE  noftroGloriofilfimo  in- 
Dvia  al  Gran  Signore  , per  quei  fopraffmi  lavori  fattivi  dal 
Gel.  P.  Antonio  Piaggi  altrove  lodato.  A cui  niente  diffi- 
cile ricfce  al  pari  di  Adirmecide,  c di  Callicrate  (a)  il  di- 

♦ pin- 

(a)  Più  chiaramente  da  Plinio  il  fecondo  naturtlis  Hifloriae 
lib.  VII.  c. xxi.  -fj  afferma,  che  tai  lavoretti  minutiffimi  di  Cai- • 
licrate  , e Mirmecide  foffero  di  avorio  , in  dicendo  : CalUcrsttt 
ex  (bore  formicts  , dr  alia  tam  parva  j'tcit  animalia  , ut  partes  ta- 
rum  » cettris  cerni  non  pojfe'nt  . M/rmecidet  quidein  in  eodem  ge- 
nere inclaruit , a quo  quadrigam  ex  eadem  materia  quam  tqfufca  in- 
legeret  alis  fabricaeam  , & uavem  quam'0apicula  pinnit  ahfconderet. 

Il  cocchio  fimilmente  a'^  quattro  cavalli  con  tutto  il  redo  riferito 
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pin^cre  un  cocchio  a quattro  cavalli  capace  ad  occultarfi  ^ 
da  una  mofca  , quandoché  fra  i caratteri  della  mentovata^ 
lettera  vi  fono  fparfe  per  firnamento  da  ottocento  e più, 
tra  figure,  ed  ammali,  cacce,  arti,  e fchcrti  così  minuti, 
che  chi  non  va  prevenuto  nè  pur  li  vede  . La  difficoltà 
farebbe  nella  forma7Ìon  del  diuico  , difiefo  lettera  per  let- 
tera , su  d'  un  Stfamo,  che  è una  fpecic  di  legume  fimile 
al  miglio  , o panico.  Se  non  ballerebbe Tanimo  al  P.  An- 
tonio, nè  tampoco  in  tal  foggia  a coloro,  riferiti  da  Eba- 
no . ma  Ebano  attcfla  averlo  quegtino  fatto  ? ciò  inten- 
^j^rfi  deve,  a parer  de’  Dotti  , in  un  altra  foggia  , che  è g 
appurito  per  mezzo  di  Sigle  , cioè  che  di  ogni  paroja  la  " 
fola  prima  lettera  ufdlTero , per  cui  il  lavoro  credibile*  rie- 
fee  e fattibile  Ed  eccovi  da  qui  confirmata , a parer  de’ 
Savj  , l’antichità  delie  Sigle  . Per  mezzo  di  quefle  Sigle  , 
ed  anche  formate  in  un  furaigliante  piccioliflìmo  caratte- 
re , ninna  difficoltà  ritrovafi  a credere  , che  tutta  la  Iliar 
de,  e OdilTea  di  Omero,  al  riferir  di  Z^ara  lib.  xiv.  An- 
noi.^ feruta  fofse  ntli'inteflino  di  un  Drago.,  o che  la  fo- 
la Iliade  , come  vuol  Solino  cap.  vi.  racchiuder  fi  potelle 
fra  i gulci  di  una  noce  . quandoché  quella  noce  la  polfia-p 
mo  anche  dar  di  cocco  ; e la  materia  su  cui  fi  fcriveffe  , 
foffe  del  finiffimo  mofclino  del  Regno  di  Vengala  nel  Mo- 
gol , di  cui  nji  accerta  il  Signor  Abate  D.  Giufeppc  Ve- 
fpoii  yiaggijitor  Napoletano,  e mio  amico,  (che  in  que* 
luoghi  vi  è flato  , e da  que’  luoghi  porrata  per  fuo 

ufo  di  quella  finiffimJ|P^  tela)  come  dn  volume,  o >pez- 
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dallo  {lefTo  Plinio  Hb. xxxiv.  c. xjx.  num.  as.,  che  fece  di  gettito 
Teodoro  , artefice  del  labitinto  di  Samo  , fu  non  di  avorio  , ma 
di  bronzo  , così  Plinio  : Thtodorus  , qui  labfrinthum  fecit  Sflw/,0 
*P'fi  A r*  "rre  fudit  , prteter  fimilituditiem  tnirahiltm  , fama  ma'‘ 
grrat  fubtilitatfs  celebratut . Dextra  limai»  tenet , laeva  tribus  digi- 
tir  quadrigulam  teiiuit , translatam  Praenefle  , tantat  parvitatis , ur  '' 
t or  ani  eam  currumque  & aurigam  imegeret  alis  fimul  faila  mufe» 

( limiliter  ex  aere  tufa  . ) 

(tf)  Sorprende  vieppiù  molto  il  fapere  , che  nella  Provincia 
fopra  tutto  di  Dficà  dello  ftelTo  Mogol  , talmente  unifeono  due 
pezzi  di  tela  infiemc  filo  a filo  , che  affatto  non  apparifee  »la 
unione  , come  fe  foffe  un  fol  pezzo  ; quantunque  a ciò  fare  vi 
■voglia  del  tempo  , e codi  bene  . Una  camicia  di  quella  tela  ad 
intieramente  comnletterla  in  tutte  le  fue  diviConi  , vi  vogliono 
preffo  che  dieci  docati  nodrali  . fi  prendono  per  ciò , dice  il  Si-  ' 
gnor  Abate  yefpoli  , diciorto  Rupie  nudrade.,  monete  di  quel 
Regno  . ogni  Rupìa  madrada  vale  carlini  fei  de’  nodri. 
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< za  che  dicono  di  tz.  cubiti  lunga  ^ e quattro  pal^i  c fl9i^ 
^zo  larga,  paflTa  tutta  felicirtìmaniehte  per  un  anello  op 
dcfo  . Che  maraviglia  dunque  cagiona  il  detto  di  Solino^ 
fe ’l  maggior  rifparmio  di  uro  vien  prodotto  dalle  Sigle ^ 
c poi  formate  minutiflimamente  . E pure  tienfi  da  taluni 
qual  favola,  e come  eccedente  ogni  credenza;  c mettefi 
in  ifeherzo  da  Babufio  nel  lib. che  cosi  fcriffe  a Paolo 
Palmerino:  . . . 

lliadem  magnam  parv/t  in  nuce  Paule  videbis 
'■  Hnec  duo  fi  pattens  carmina  nojìra  legis:  ^ 

Atridae  gemini^  La’értius , Hr&or^  AchtlhSi  ^ 

. Atneas  y PriamuSy  Trcja,  L^aenoy  Paris,  . ^ 

Ilias  en , nuce  claufa  una  efl  : nifi  , Paule  , negabis*  ' 
Aut  hanc  lliadem  , aut  carmina  nofìra  nuces . 

Il  Cel.  eziandio  ProfefTor  di  Greco  in  Pirenze  Angelo 
Maria  Ricci  nella  fua  Dilfert.III.  p.??.  prefeinde  fc  favoTofo 
fia  od  iftorico  quello  fatto  , mentre  può  renderli  fattibile  , 
ei  contende  , fe  lai^pienza  di  Omero  moflrata  sì  nella  Ilia- 
de , che  nella  fua  Odilfea  fe  la  inteliino  i giovani  liu- 
dioli  nel  capo  , e propriamente  al  dir  di  Cartello  nella 
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— relidenza  d^’ anima,  detta  gianduia  pineale y potendo  bea 
^quella  tifexw  Iz- koce  , di  cui  li  queliiona  ; fono  tali  le 
foe  parole  tj**  Lippis  notum  atquc  tonforibus  , quod  de 
meinbrapa  illa  pene  fupra  fìdem  perhibetur  , in  qua 
fubtiliflime  tota  Ilias  deferipta  erat  , quan  nucìs  iella 
n caperet . SiveJfel>ulofum  id  eli  hilloricum , in  vo< 

,,  bi«  iplis  probé^fequi  potellis  lUPtimi  juvenes.  Mirifì- 
„ ca  glandola  iila  pinealis  phiiofophis  dì£la  , in  qua  vim 
animi  nollrt^  relidere  , atque  vigere  Carrelius  arbitratus 
eft , nucis  ejus^  inllar  lit  , quae  non  folum  lliadem,  fedi 
„ & Ody0eam  G'raccae  Linguae  Audio  , atque  beneficio  ca- 
piat  ; fapientiam  nempe , qua  utrumque  poema  uberH- 
ttic  exundat  “ . Ma  melfo  alle  llrette  , c rtpregato  , co- 
xht  io  mi-p«ifo  , più  e più  volte  da’  fuoi  amici  , e Au- 
.^nti  qùeAo  aegnilTimo  Profe fibre  , che  su  tal  curiofo  ar- 
gomento a bella  polla  ci  difcorrelfe  ; {ftr  deciderli  alla 
perfine  fe  iAorico  era  , o favolofo  il  fatto  ; in  cafo  che 
potdTe,o  no  avvenire:  diede  fuora  il  fuo  giudiziofifiitno 
voto  nella  Difiertazione  XIX.  pag.  20 che  niente  ozio- 
fo  , ed  ingrato  riufeirà  al  Lettore  i’udirlo  tutto  per  intie- 
ro . così  proficgue  la  fua  aringa  : “ Cum*vero  duabus  hif- 
„ ce  pollremis  difputationibus  duo  ab  Homero  recenfita 
„ miracula  explanaverim  , vidciicet  Aaturam  , ac  mbur 
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„ Hcroum  Trojani  belli  , vocemquc  Sfentoris  , & quac  . 

fidcm  fuperare  videbantur  , credibilia  , nifi  fallo'r,  fece-" 
,,  rim  i aliud  etiam  miraculum  prò  hujus  fermonis  corol- 
,,  lario  , breviliimc  expendam  , non  quod  in  Horaero  fit, 

„ fed  ^uod  ipfum  rcfpiciat  . Jllud  cnim  diHertatione  tcr- 
„ tia  commemorabam , cum  vos  ad  Homeri  Ifudium  ad- 
„ hortarer,  fpetfatiffimi  adolefcentes  , nempe  totam  liia- 
,,  dem  in  tenuilfima  membrana  antiquitus  fmffe  deferi- 
„ ptam  , quam  complicatam  tefta  nuciS  capcrct  . Quod 
,,  cum  vobis  narrarem  , nihii  de  ca  re  me  llatucrc  me- 
„ mini  , utrum  vere  , an  falfo  memoriac  proditam  effe  g 
,,  exiftimarem  . Vos  aurem  jam  tum  , ajolefcentes  , ex- 
,,  peéfatis , & a me  vedrò  quali  jure  podularis,  ut  meam 
„ vobis  opinionem  parefaciam  , ac  nofse  cnpitis  , utrum 
y,  ad  hilloriam  , an  ad  fabulas  id  amandandum  putem , & 

),  quandoquidem  alia  illa  duo  miracula  tuitus  fum , an  ali-  . 
y,  quid  praedo  mihi  fit , quo  & buie  fidem  adftruam  . En 
y,  vobis  indulqeo  , quaeque  habeo  ad  rei  , quae  fidem  o- 
yy  mnern  fuperare  videtur , verilimiiitudinem  comprobatl- 
y,  dam  indicabo  potius  quam  explicabo  . Nux  i!la  ex  ma- 
,,  joribus  fortalTe  fuerit  , membrana  autem  ex  tcnuilTimis, 
yy  qualcs  Sinenfium  funt,  aèri  potius  , quam  efaffae  mate-^ 
yy  riei  fimiles  y adeo  ut  explicata  in  magnam  fuperficiem^ 
y,  extenderetur , complicata  in  parvum’  globulum  contra- 
yy  herfctur , praefertim  cum  & complicatio  artificiose  fafta 
y,  multum  conferre  potuerit  ad  membranam  fubtilius 
y,  contrahendam  . Praeterea  dicere  polTem  , totanj  ibi  fcri- 
,y  ptam  fuifle  Iliadem  per  SIGLAS  , five  lireras  fingula- 
„ rias  y five  enam  notas  compendiarias  , quibas  Graeci 
,y  amanuenfes  antiqui  incredibilitcr  abundabant  , ita  ut  pof- 
yy  fent  excipcre  orationes  , quas  popolo  dicercnt  Patres 
y,  Graeci  y ut  de  Catechefibus  pulcherrimis  y ac  doéliflìmis 
„ Cyriili  jerofolymitani  certilfimum  eft  ; quae  proinde  ^ 
„ eajToiTj(t^tce^Hacu  infcriptae  funt  , hoc  eft  ex  tempore  di-^ 
y,  ftae  , quaeque  ad  nos  hac  x'ia  devenerunt  y alioquin  in 
yy  aèrem  evanuilTent  maxima  Reip-  Chrifiianae  jaftura  . 
y,  Habeo  auftqrifatem  Ciceronis  , Plinii  , Solini  y-  atque 
yy  aliorum  , qui  id  memoria  prodiderunt.  Habeo  aliud  fi- 
yy  mile  , quod  narrar  Zonaras  , & Ccdrenus  ; vidclicet  in 
y,  Bibliotheca  Confiantinopolitana  librorum  pleniffima , 

« quae  fub  Bafilifco  Imperatore  conflagravit, inter  alia  fuif- 
yy  le^:  <JB  TO  S'pxìLoyTOf  ivrepoy^  iy  «5  ^ ytyp»(iutyit  <w  O'-  ^ 
,,  (inp»  vouifutTu  j ?TF  l’xiar  , xs«  èfi’fstitt  ^jmaisis  ypdfjifiet- 
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, ,,  ff»  fjttm  xg  <ài  n»{  lipvuy  vp»%iut  : hoc  eft  , 

■"  ,,  Draconis  inufìtnum , f "i  Honien  pc'émata  Iltas  , CÌT"  Odyf~ 
„ /è^i  auras  littrts  fuerunt  mfcrtpta , f«m  hifioria  rerum  ab 
,,  Herotbus  geflarum  . H^bco  ex  Flinio  (lib.7.  c.  il.)  Cal- 
,,  licratcm  , ac  Myrmecidem  currus  ex  ebore  fabfefecilfe, 
„ qui  fub  mufcac  alis  abfcondercntur  . Habeq  & exeni- 
„ pia  noftrìs  quoque  temporibus  prolixioris  fcripiurae  mi. 
„ nutiinmis  Iiteris  in  modica  chartula  exaratae , quae  nu- 
,,  dis  oculis  legi  ncqueunt  line  Icnticularis  pcrCpicilli  opc. 
,,  Habeo  omnia  haec  , quae  lì  vobis  non  fuifìciunt  ad  fì- 
^ „ dem  narrationi  huiufmodi  piane  arduae  crcdttu  conciliane 
" „ dam  , nihii  aliud  praeterea  , quod  vobis  alTcram  , habeo. 
Ho  però  io,  che  altro  di  più- ag^iugnere,  ed  è appunto  la 
rilpolta  del  lodato^  P.  Antonio  Piaggi  , giuntami  affai^op- 
mrtuna  da  Portici,  or  che  quello  foglio  è per  imprimerli. 
Nel  leggerla,  udirete  le  domande  da  me  fattegli  , e quan- 
to a lui  balli  l’animo  non  con  autorità  ed  ellerni  argo- 
menti, ma  con  fatti  mollrar  dccifa  una  tal  quillione . Efpo- 
nendofi  eziandio  ad  altre  pruove,  avute  comunemente  per 
difEciliirime  , come  farebbe  quella  di  far  da  antico  Cri- 
p fografo  , ecc.  a cui  ben  volentieri  fi  accignerebbe  , qualo- 
^ra  agl'impegni  non  ccdelTcro  le  ncceffarie  aflillenze  , e le 
giulle  ricognizioni . £'  Uà  qui  (a)  giù  la  fua  lettera . 

Per' 


Ricevo  la  (ìimatilllma  di  V,  S. , nella  quale  mi  richiede, 
fe  io  mi  (ia  mai  dilettato  di  .fare  lavori  minuti  di  rilievo  , e a 
penna  coif  rutta  la  pofTibile  arte,  ad  imitazione  di  quelli  che  (i 
commendano  da  Pl-inio  , Eliano  ecc. , e che  fi  ^mano  forpaffare 
l’abilità  de’  noftri  moderni  . In  quanto  alle  cme  di  rilievo  , io 
veramente  non  ho  mai  dato  opera  a quelli  lavori  , ma  vi  fono 
pin  quello  genere  cofe  le  quali  certamente  non  invidiarebbero 
alle  opere  degli  Artefici  antichi . Fra  le  altre  in  Roma  ho  vedu- 
to un  cannone  con  le  fue  ruote,  dentro  una  corteccia  della  grof- 
fezza  e figura  di  un  acino  di  pepe  in  mano  di  un  certo  Carlan- 
tonio  Montiventi  . Un  Fiorentino  colli  in  Napoli  con  un  acino 
di  oro  ha  fatto  otto  para  di  forbici, come  qui  mi  attella  D.An- 
tonio  Ropoli,  ed  altri  che  hanno  veduto,  e conofeiuto  l’Autore. 
Pochi  giorni  fono  è fiato  regalato  da  un  Inglefe  ad  un  Chirur- 
go una  teca,  detta  volgarmente  (luccio,  delfz  grandezza  3i  un» 
nocella  , dentro  della  quale  vi  fono  dodeci  dotane  di  pofate , 
che  fono  432.  pezzi,  come  in  Napoli  fe  ne  può  certificar#.  Cir- 
ca i lavori  di  penna,  ho  veduto  pure  in  Roma  un  intiero  Palilo 
.fcritto  in  un  CrocifilTo  d^' altezza  di  3.  once , non  eccedente  il 
di  lui  contorno  . ed  un  altro  più  picciolo  contenente  l’ ufficio 

dell» 


Per  grande  , che  foffe  1’  ufo  delle  Sigle  preflb^  de’  . 
Greci  amichi  , a petto  de’  Romani  era  molto  minore. 

Si  accrebt»  pofcia  al  di  loro  efempio  , ed  anche  qualora 
vennero  in  lor  poddtà  e dominio  . Nelle  Ifcrizioni  affai 
di  rado  anticamente , 1 ufavano . Di  quelle  il  primo  a far- 
ne raccolta  t Usto  il  Gel.  MafFci , il  quale  nella  prefazio- 
ne al  fuo  libro  delle  Sigle  lapidane  , afferma  : qui  de  Crac- 
carum  Infcriptionum  contraiAtorubus  egerint  ad  banc  uhue 
dtem  , quod  quidem  fùam  , inventum  effe  neminem  . Ri- 
trovali chi  avanti  di  Im  abbia  fcritto  delle  Sigle  Greche, 

ma  CIÒ  intenderli  deve  delle  Sigle  nummaric  , non  delle 
lapidane . ’ 

Io 

confimili  . Ma  non  fo-  t» 
no  flati  falliche  Vm  abbiano  forprefo  come  cofa  dell’ultima  per-  ° 
lezione.  In  fitti  effcndomi  provato  a fare  qualche  cofa  su  quel- 
Ja  Idei  , il  carattere  mi  è riufclto  più  ordinato  , e quattro  voi- 
te  piu  piccolo  ..  dal  che  argomento,  che  non  fia  tanto  favolofa* 
come  vogliono  alcuni,  l’ Iliade  rinchiufa  in  una  noce  . Se  io  mi 
doyeir.  accingere  a fare  un  opera  limile,  non  mi  ferirti  del  mo- 
lelino  del  Mogol  , che  V.S.  mi  commenda  , s\  perchè  è fibrofo, 

SI  ancora  perchè  effendo  materia  afTorbente  , dovrebbefi  impin’ 

della  flelTibilita  e della  naturale  fortigiiezza  ; ma  avrei  in  dron- 
to  materia  di  gran  lunga  più  fina  da  poterli  Ieri  vere  da  tutte  duer» 
le  parti  , fenza  apparecchio  veruno  ; e tanto  fina  , che  dentro'^ 
d una  noce  non  di  cocco  , ma  delle  noftre  volgari  , e mezrzane 
ve  ne  capirebbe  tanta  da  Icriveie  hon  una  Iliade,  e non  per  Si- 
gle, ma  due  intieramente  diftefe . Qucfto  in  quanto  alla  materia. 

n accompagnata  dalla  qualità* 

i ^ iftromcnti  adattati  , che  non  mi  mancano  . • 

Cosi  Dio  volcffc  , che  per  torfi  la  curiofità  qualcheduno  , mi 
dalle  1 opportuno  ajuto  , per  lafciare  a’  pofleri  di  mia  mano  la 

contraflata  nella  Repubblica  lettera- 
ria . N*?è  quella  fola  una  delle  idee  , che  mi  vanno  pel  capo . n 
V.  S.  avra  veduto  nella  noftra  Vaticana  il  Codice  detto  d^a  ^ 
Kegina  Carlotta  continente  i quattro  Evangeli  in  greco  , fcritto 
in  oro  rilevato,  fecondo  il  fegreto,  che  polTedevano  gli  Antichi, 
in  oggi  flimato  perduto  ; il  qual  Codice  in  quefto  genere  è l’u- 

ri' ’ if  «lei  carattere,  e per  la  bellez-  ^ 

za  dell  oro . Sa  bene  V.  S. , come  io  pofllAlo  il  fecero  fiidetto;  • 

ad  imlf?;^°  ® Vaticana  medefima  , 

ded  cita  i >.  una  carta  geografica 

NFr  »1  noflro  degniflìmo , ed  Eminentiflìmo  PASSIO- 

avrli  1 qualcheduno  avefli  un  poco  di  fprone  , 

a rei  a caro  d impiegate  quelle  ore  che  mi  avanzano  dallo  fvol- 
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Io  non  reco  qui  molti  efempj  di  Sigle  Greche  i 
“ poiché  ve  ne  ho  recato  un  Catalogo  incero  . Solo  in 
quello  vorrei  , che  offervatle  tre  cofe  . La  prima  , come 
una  voce  può  elpri merli  da  più  Sigle  i pollo  io  adopera- 
re AAP.  AAPI.  AAPIA.  in  lignificato  di  KS'Q/.droi  pollo 
avvalermi  di  A.  ATP.  ATP.  colla  lineetta  fopia  . ATPJ£, 
ATPEA.  ATPHA.  per  A’v^nhios  . TAP.  TAPFH.  FAP- 
FHT.  TATrHTI.  per  VctpyvTTiot  . $A.  ^AA.  ‘l»AAB. 

4>AAT.  per  . 2EB.  CEBAC.  2EBA2T.  2E- 

OTA2.  2EOTA2T.  per  2f^c«-àr,  ecc.  Quel  2EBB.  vai 
due  AuguiU  . 2EBBB.  tre  Augulli  ; appunto  come  CAIS. 
B AVG.  Caej'ar  Au^ufìus\  CAISS.  AVGG.  Caefares  Augufìty 
CAISS.  AVGGG.  Caefares  de  trtbus  , fpiegò  Probo  . Cosi 
è 1 MP.  iwperaMr  ; vi  è IMPP.  ed  IMPPP.  Di  tutte  que- 
lle varie  Sigle,  con  cui  fi  può  efprimerc  una  voce,  io  non 
ne  formo  un  Indice  a parte  ricavato  dal  mio  Catalogo, 
ficcomc  ho  fatto  delle  Àbbre<*iature  ; poiché  quelle  Sigle 
sì  varie , polTon  ritrovarli  nella  fua  lettera  chiara  , da  cui 
incominciano  , nè  llanno  giù  dilfcminate  per  varie  Gialli 
di  lettere,  c fra  le  Linee,  come  accade,  alle  Abbreviature. 


cttneqto  di  quelli  benedetti  Papiri  . fvolgimento  incora 

Cda  tutti  i ProfeflTori  moderni  , che  vi  hanno  efcrcitata  la  loro 
abilità,  era  flato  dichiarato  per  impolTibile  e difperato;  ma  non 
so  fe  fra  celebri  Antichi  vi  folTe  (lato  chi  non  avelTe  confìrma- 
to  lo  ftelTo  . Mi  creda  pure,  non  la  mancanza  de’  Profelfori  , e 
degl’ingegni;  ma  la  penuria  de' Mecenati  è la  loia,  che  fa  com- 
jyrire  forprendevoli  tante  cofe , che  in  verità  non  le  farebbero . La 
ringrazio  poi  vivamente  dell’ onore , che  mi  conipartc  ; ed  in  at- 
. tenzione  di  qualche  altro  fuo  defideratilTìmo  cenno  redo  . • • • • 
P.  Antonio  f uggia  delle  Scuole  Pie  Soprointendente  olle  miniature^ 
e Scrittore  Latino  dell*  Librari*  Vaticana  . Fin  qui  il  P.  Antonio  , 
ne’  di  cui  racconti  molte  galanterie  rammentate  fatte  con  ammi- 
rabile artificio  da’  moderni  Artefici , non  mi  fono  ignoU^  aven- 
Ddo  oltre  a ciò  veduto  preffo  del  Signor  Ricci  celebre  ^irurgo 
qui  in  Napoli  , come  in  un  oflTo  di  cerafa  capilTero  da  cencin- 
quanca  cucchiarini  di  argento.  Nel  Mufeo  del  dbttiflìmo  Niccolò 
Ciiilli  Medico  di  b. m. , un  CrocefilTo  d’avorio,  che  avea  per  fua 
teca  il  cannuolo  di  una  penna  da  feri  vere.  Un  Camello  con  colui, 
#che  il  cavalcava  palTaic  per  la  cruna  di  un  ago  non  grande  , ma 
de’  mezzani.  Da  cinquanta  bicchieri  di  legno,  che  metfeanfi  lun 
dentro  l’altro  , ridotti  al  pari  di  una  carta  finiflTimi  , con  lavori 
vari  incili  al  dì  fuora  di  ciafeuno;  forprendevolc  fnpratutto  nella 
maellria  del  lavoro  , si  l’ultimo  bicchierino  di  dentro  , che  il 
vafo  di  fuori  della  grandezza  di  un  ovo  col  fuo  piede,  ove  tut- 
ti i fopradetti  bicchieri  fi  rinchiudono;  ecc. 


» 


L’alrra  cofa  da  offervarff  è,  che  nel  mio  Catalogo  , una  . 
voce  illcflTa,  in  quella  varietà  di  Sigle , ora  ftà  in  un  Cafo, 
or  in  un  altro  ; fi  è perciò  appunto  , perchè  ricavate  da 
quei  luoghi  , ove  richicdevafi  tal  varietà  di  Cafi  . così  fe 
con  quella  tal  Sigla  elponcvafi  il  Retto  : il  Retto  appun- 
to abbiam  melfo  nel  Catalogo  . con  altra  omogenea  Sigla, 
ove  efpnmeva  l’Obbliquo:  quel  Cafo  Obblfquo  ci  abbiam 
melfo  ; come  appunto  ha  fatto  il  MalFei  , il  Corfini  , ed 
altri , che  hanno  tal  fiata  recato  il  palfo  intiero  della  Ifcri- 
zione.  Ma  non  da  ciò  è da  ricavarli,  che  non  polTiam  noi 
avvalerci  di  qualfivoglia  di  quelle  Sigle  omogenee  ad  efpri-  ~ 
mere  fe  ci  piaccia  il  Retto  , il  (genitivo  , il  Dativo  ecc. , ” 
come  appunto  ho  melfo  per  tuttt  le  tre  Sigle  i 

A’t/piiKiìs  per  tutte  e fci  . TcipyifTTioi  per  tutt’  e quattro  . 

^Xeéuiof  per  tutte  e cinque  ; cosi  per  tutte  .e  cinque  il  2f- 
/ffetròf  ; quantunque  nel  Catalogo  vedali  altrimente. 

La  terza  cola  da  olfervarfi  nel  Catalogo  è , che 
dopo  ogni  Sigla  vi  è ordinariamente  il  punto  . alle  volte 
danno  due  e tre  Sigle  congiunte  lenza  punti  fra’l  mezzo, 
in  modo  che  pare  una  Sigla  fola  , così  AflEAKAIS.  A’- 
vt\tvOép(n  KcM<r«/wr.  FF.  T$pua-'iat{  T pcifiuotri . Vedi  EKK.H.  ^ 

EKKOI.  EK.T.  ESAI0.  ÈSOI.  ecc.  Alle  volte  vedcli  e*^ 
col  punto  , e lenza  punti  una  iltelfa  union  di  Sigle , co- 
me A.  £. , ed  anche  A£.  \ A.  M.  2. , ed  anche  AM2.  ; 

I.  X.  0.  T.  O.  , ed  anche  IX0TG.  In  modo  che  tolti 
da  mezzo  i punti  , per  cfempio  da  quell’ ultimo  mucchio 
di  Sigle  , formali  una  nuovfa  voce  , che  è r;;^'9wr  il  Pe/cej  ^ 

per  lo  qual  Nome  fu  millicamente  intefo  GESÙ' CRISTO  * ' 

S.  N.  ; poiché  , come  altrove  udille  pag.  41.  , in  hujus 
moYtalitatis  abyffo  , vclut  in  aqua^unt  prtfunditate  vivut  , 
hdc  eft  fine  petcato  effe  potuerit  ^ dice  S.  Agolìino  al  luogo 
ivi  citato  ; ed  Ottato  Milevitano  lib.  adv.  Parmen.  re- p,  ' 
ca  altre  allufioni  del  nome  Pifcis  a CRISTO  . Quan-^ 
tunque  non  fia  inverilìmile  il  penfamento  di  altri  che  di- 
cano, che  per  tema  de’  Tiranni  , proibiti  i Crifiiani  a li-  ^ 

beramente  chrijìum  profiteri  ^ & nomcn  funm  prtferre  ^ for- 
maffero  quello  equivalente  Nftme  di  IX0T2,  o per  me- 
glio dire  cpmbinafTero  in  una  voce  le  Sigle  lignificanti 
r»o-«r  X0trdf  0g«  T'idf  "Suwfp  , Jefus  Chriflus  Dei  Ftlius 
Servator  . lettere  tutte  Acrofiiche  de’  verfi,  come  voglionp, 
della  Sibilla  Eritrea,  che  qui  ve  li  foggiungo. 
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Erythracae  Sibyllae  A’x/5or<x,iV. 


I’  S'pÓffN  S'ì  (T»(d.(Ì3V  or'  fS-CU  . 

H*  (ÌMiKvjt  cùiffiy  6^  (/.tKKuy 

2 ecpxec  itatpvy  •ttìtoiv  , xp  Koafiov  Jlnrou/m. 

O’  ^ivroi  S'ì  Qtiv  fiipyirts  viTsì  x^  ùttitoi  . 

T*  -^.i^ov  fztTX  nùv  ùyiuv  tVì  ‘rip/j.x  ;i^p5»’a<3 
2 etp-Kvpópoy . 'irvx»f  •eV5/»»ira)J'  fitiixxTt  xQpyà . 

X ip70f  OTwy  TTO'T»  KÓff[jiof  5\3f , «xowix  yiy»Ttu' 

F hSoiXx  (SpoTol  , *;*  3r>ÌT3t'  xmov'm  ‘ 

E’  xxtt’j7H  Sì  TÒ  vùp  yìuù  f »p«M'3J' , j/(Ts  5«\c«rcrca' 
i’  . pV^«  3rJx«f  fipKTÌt:  eìtSao. 

2 «p^  Ta*"!?  TcèfToe  l3po<2Ùy  ' dir  iXft/Stgoi'  ^«aj  ' 

T dylvs’  dyófiHf  <n  TÒ  itvp  diùair  ìKty^H  . 

O*  virói'x  Tif  irpd^xf  tKxSct'^  totc  irxyfttt  KxKncTft, 

2 TifOtat  ydp  Qtòs  ^oiTtipffiy  dvoi^H . 

o pnyoi  S'  ix.  irdyttuv  ìfeu , x^  (SpuyfMi  SSéviniy . 

E’  xX«4-«  O'tXeef  »iKi»y  oérpiuy  <tt  ;^<ap«rt«j 
O’  vpttpày  (ilwht  Si  <re  ^tyyof  aX«Ttf4, 

T'  •4-®^“  Si  ^xpdyyx( , ÓKh  S' ’ " *'* 

• 

T'  S’  xxfTì  Xvypòy  sy  cty^pdToio'i  ^cu'ìÌTeu, 

1'  t’  òptt  irtSiiit  ira»  ; V iri<r*  Sd\x<Tffx , _ ' 

O*  wx  «’j  tX«»'  1 j-w  >*P  9pux^fiax  xipttuyùf  •- 

2 ùy  Tuyeùs  y vo'MImÌ  Si  xxx^<d^oy<nf  Kn^-xffiy. 

« 

2 dwiy^  S’  HpOJyi9zM  qiot’Àw  iro\J^p»yoy  dtpnffH  . 

lì’  puVa  TÒ  fAÌKKoy  , y ’TffVaTO  xaV^t# . 

T xpmptiyit  ydi(  rÌTt  Selcia  ytùx^X’^^^*' 

H*  l^ttaty  S'  tiri  /Sipix  0€»  (SoktiìJhì  xitou/tì!  : 

F viati  4”  ipojyó^ty  irompiòf  wpòs  i)St  yt  Sun.  , 

2 ìlpui  Si  T$ì  TÒTS  irifft  /SpOTolf  dQtSfiXtTOy^  o^o» 

T è ^«'Xar  fV  Tirai»  ra'  xtpxf  rò  iroSéfiu/ov  fro«. 
i.  A’  ySpii  fù<rt0ia>y  y irpoo'xóf/.fix  it  xaVpt«. 

, T*  Sxari  puTÌ^oy  Tira»  iV  SvSixx  irxytùf . 

F x(iSos  iroiftxlynix  TiSnptt»  yt  xpxrihn .. 
cr  tira»  a yùi»  irpoypxpetf  i*  dxporixt^ty  Qtòtjifiùy  » 

2 vrèp  dSxyxTfs  0x<nhtOs , ó vxSùy  in^  lìfiùy . 
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Non  vi  forprenda  il  veder  qui  XPEI2T02  col  dittongo 
EI  ; è quello  alla  foggia  antica  , quemadmodum  (dice  Er- 
rico Stefano  nel  fuo  Teforo  della  lingua  Greca  alla  voce 
A'xpófixoy  ) & in  acnca  quadam  vetujia  tabula  , tufus  in 
meis  Cajìig.in  Cic.  mcntionem  feci  ìirtx/nta'cedca  prò 
S(u  fcriptum  repcrtum  eft , a quo  futne  verbale  Xpni^t . 

La  Latina  interpretazione  de’  fopradetti 
yerfì  Greci  è quelta , col  comparirvi 
la  Greca  ideila  foggia  Acroltica . 

I udicii  fuerit  curn  fignum^  terra  madebit , 

E cacio  veniet  Princeps  per  faccia  futurus . « 

S cilicet  , ut  caxntm  praefens  , ^ fudicct  orbetn  • 

0 mnis  ho-no  huno  fidusque  Deum  , infidusque  videbit  ^ 

U na  cum  SanEiis  excel/um  fine  fub  nevi  ^ 

S ede  Jedens  animos  cenfebit  , carpar  a Ù"  ipfa,  • 

CH  erfos  erit  mundus , fpinas  feret  undique  tellus  ; 

R eftetem  fimulathra  homines  dt"  muncta  ditis , 

1 nquirens  portas  infùnget  career ts  atri, 

S le  etentin  cuntìqe  veniet  lux  libera  carni 
T unc  fanBis  . Ignis  fontes  aetcrnus  aduret , 

O ccultos  a&us  omnes  & quifque  loquetur^ 

S ed  tenebrofa  Deus  collujìrans  peBora  pandet . ^ * 

TH  renus  erit  cun&is  , & flridor  dentis  adefi , -i 

E folis  tubar  , ajìrorumque  choraeae . ^ , 

0 mne  poli  lumen  falvetur  ^ & aurea  luna^ 

V alles  extollet  , collesque  a vertice  perdei . 

U fquam  neC'celfum  mortalibus  , aut  grave  qtticquam, 

1 nde  aequi  montes  campis  , bine  caerula  ponti 

O nane  ratts  fpernent  onus  . Hifcet  fulmine  tellus  . 

S ic  fontes  ftmul  arefeent  , C*  fluminis  alvei . 

S tridula  tunc  querulum  fonitum  tuba  fundet  Olympo. 

O rbts  grande  malum  rugiens  , Ci)*  damna  futura . 

T artareumque  Chaos  monjìrabit  terra  dehtfcens. 
w owwrj  reges  magni  ante  tribunal.  ^ 

R tfluet  O eaelo  tunc  fulpbuns  amnis  Ò*  ignis . 

S ic  ^ 
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S ic  fanBorum  hominum  fieni  manifejìs  fepulchra, 

T urte  fidis  lignum  , cirnu  ntque  optatile  fia . 

A tque  piorum  vita  hominum  , nocumnitaquc  mundi. 

U ndts  luftraùunt  ùt  fieno  in  fonte  vocatos , 

R ex  pafioris  erit  noóis  & ferrea  virga . j; 

O mnipotcns  Deus  eft  praeferiptus  verjìbus  ijìis , 

S ervator  noflro  atternus  Rex  paffus  amore . 

Si  è con  piacer  fommo  veduto  , come  dalle  Sigle 
. I.  X.  0.  T.  2.  fignificarjti  GESÙ'  CRISTO  SALVATO- 
■"  RE  FIGLIUOL  DI  DIO,  fiali  fornnafa  la  telTera  de’Cri- 
lliani,  che  tutto  efprimcva  colla  parola  IX0T2;  e come 
il  fignifi.ato  di  quella  parola  additante  il  Pejie  ben  veg- 
ga(i  appropriat'^'  ai  M.  S.  G.  C.  Si  è altresì  veduto  , che 

3uclìa  voce  IX0T2  di  cinque  lettere  , mercè  la  Cabala 
etti  Notaricon  fi  pofia  feiorre  in  Sigle,  printipii  di  altret- 
tante parole  ; e quelle  altrettante  parole  , cioè  r»a-où>  X0t- 
ròr  0IOU  Tiòf  'SvTiìp  , che  formano  26.  lettere  , polTon  di 
od  nuovo  riufcire  altrettante  Sigle  di  altre  parole,  e prin- 
n cipii  infieme  di  altrettanti  verfi  , cioè  di  zó.  verfi  , a cui 
"aggiuntivi  2TATIH)2,  giungono  fino  a J4.,  che’l  Latino 
li  riduce  a j?.,  per  averfi  anche,  mi  credo,  rifiello  al  nu- 
mero degli  anni , quanti  vogliono  che  fiano  quclH  del  vi- 
ver di  G.  CRISTO  in  terra.  Rechiamo  quell' altro  efem- 

Jio  ancora  , acciò  femprcpiù  fi  vegga  , che  quanto  fi  fu 
a noi  ofiervato  nell’  Ebraico  circa  i verfi  Acrofiici , e Ca- 
bala notarica,  tutto  anche  vedefi  per  appunto  efeguito  da 
Greci.  S.  Cipriano  in  Commentariolo  de  Sion  Cf  Sina.  S.A- 
gollinoTraél.  9.  e io.  fuper Johanrum^  e’I  Venerabile  Beda 
pt«  Commentario  anche  fuper  Johannem  riguardano  le  quat' 
*^tro  lettere  Greche  , che  compongono  il  nome  AAAM  , 
come  prefe  dai  quattro  cardini  della  terra,  cioè  dalle  Sigle 
A,  che  vale  A'yetroX»  Ortensi  A,  cioè  AuVit  Occidens\  A, 
cioè  A'pKTOf  Septrntrio  ; M,  cioè  MtatfpilSQiu  Meridtes  ■ Al- 
tri penfano  che  fofle  perciò  detto  Adamo  , poiché  effendo 
egli  il  Microcosmo,  cioè  tutto  il  mondo  in  piccolo,  riem- 
pirebbe còlla  fua  pofteritò  da  per  dovunque  le  quattro  par- 
ti dei  mondo  , così  nel  lib.  2.  degli  Oracoli  Sibillini  pag. 
jiS.  di  Servazio  Galleo  : 

A'vtÒs.  <T»  Qtòs  iSì'  ò 'xhclaat  arTpceypàfifictTO»  AAAM 
Tòt'  vpóùTor  ■/‘jfi  iroput  vhnpùawym 

A'ynohUui  <tt  y Aóffiy  , M.tanpt,ffo/iotv  <ie  , KpxoDy. 


Diu: 


joogle  I 


*77 

JQìmirum  Deus  is  finxit  tetragrammaton  ADAM 
^Ati  pri  mas  ficius  f uH  i Cb*  qui  numine  compiei 
Oftumque  ^ Uccafumque , Aujhum  y Boreamque  rìgentem-  . 
Arguti  concetti  c pietoH  ; giacchi  ad  inciàgarfi  il  vero 
laviamo,  che  il  nome  Ebraico  dt  DIN  ADAM  noa 
mtrepafla  le  tre.  lettere.  Qui  però  piatemi  rendervi  avvita- 
ti, come^dagli  addotti  verfi  delle  Sibille  , che  dicono , io 
non  p^rete*ndo  approvare  gli  otto  libri  de'  verfi  Sibillini  3 
e l’antichità  prima  di  Noè,  che  danno  alle  Sibille.  E'  or- 
mai ll^o  da’  Dotti  in  più  e più  Dilfertazioni  dimofirato, 
fopra  tutto  dal  CeI.Servazio  Galleo,  che  sì  fatti  verfi  che 
con  tanto  artificio,  fenno,  c chiarezza  di  ciocché  predice- 
vano , e copia  di  dire  , in  niun  conto  può  eficr  parto  di  B 
una  mente  furiofa  e fanatica  ^ incapace  elfa  ItelTa  a capire 
ciocché  fpezzatamentc  , ed  ofeuramente  profferiva.  Xi  vo- 
giion  però  formati  alcuni  fecoli  dopo  di  G.  CRIS^BU  , da 
qualche  pio  Credente  , che  per  dargli  fnaggior  credito  e 
vog.!^  gli  ibbià  fpacciati  fotto  il  nome  delle  Sibille  . Ciò 
corniinqu^ii  abbia,  provali  almeno,  che  in  que’  primi  fé- 
coii  delI^V^ùiefa  i verfi  Acrofiici  in  Greco,  é’I  palTar  ger 
rante.^§igle  ie  lettere  che  componevano  una  voce  ; c l’an- 
darci, non /uor  di  propofito  , ma  con  quàlche_  edificazione 
ingei^^famente  ripefeando  de’  pietofi  concetti  : non  era  a 
quei  rempi  ignoto,  od  indegno  che  fi  adoperalfe  anche  daC 
qualche  Santo  Padre  in  certe  opportune  circofianze  . £ 
véntiquaitro  Elenieny  dcH’Alfabeto  Greco',  priocipii  Acro- 
fìici  di  altrettante’ fentenze,  a cui  fuflìegue  la  fùa  verfioa 
Latina  in  verfi  jambici  fimilmentc  Acrofiici , per  amor  del- 
la brevità  preterifeo,  che  da  voi  potete  incontrare  nel  to- 
iqo  fecondo  di  San  Gregorio  Nazianzeno  . S Oiovan  Da- 
jmafceho  formò  i feguenti  due  Difiici  falla  &ioyoylte  , cioè 
d^àtività  di  GESÙ’  C. 

. D 

EJiTiiff  (nXiiTCiV  eatómt  Xiytuva 

T'/x  0t3'j  , fÀtpoTra/y  Hvty.x  Tix,rw(itjvoif 
EV  '^dovi  , \óaym  iroKóc-oyee  "ìriipium  MCftìt.  • 
A’A.\’  A*i'«  , piiTjHpxs  pùio  TÙrii  <jróvw. 

I 

Bonirthqui:  c antibus  hymnt  hi  canunt 
Ftlittm  Dei  hfminum  gratta  natum 
, In  terra  ^ cb"  fplventem  multi  lutlus  nocumenta  mundi  » 

Sed  ó Rex  , ioquutores  libera  ab  hts  laboribus  , 
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. St'a  l’altro  Tctraftico  su  la  Qio<pou>lcc , cioè  su  la  Epifania, 
“che  dice: 

’S.tìiJ.tpov  et^pùvwn  (SotXùv  irfps-^  ^ fi 

tlyvJpia’jof  tv  -SafTrTw  oifnrKocKiluj , ^ 

irttfjMiìtoyrof  iùf  vili  . rnuìw  S't^  am 

fithiaiy  TÙyS't  )(ÙQ/.y. 

Hodie  puri  jaciem  deiluca  facc^ 

Spiritus  Jepdit  in  aqtus  peccai um^ 

. Comburens  omntdominantis  bonus  fihus  ; propi: ius  auterh 
Cantoribuf  cantuum  horum  praebet  gratiam  . 

E’I  terzo  finalmenfe  Tetraftico  su  la  Pentecofte. 
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Oaoyirfc  \syt , TI yjò/xee  Trcepdy.Ximy  'troiKiv 
E'x^rtytTOf/  xÓKvùiy  i/Kas  èìri^Soyioii , 

0]ce  irvpòf.y'Kaiaerpa'i'jifpoy  òióapmc  ùOhu  ■, 

^ùpix  aieìis  ^vThJ>< , rji  ùpLvyiròxon . 

CTDeigenum  Virbum  , Sptutum  adyocatum  rurfus  aliutn 
Ex  Genitoris  ftnibus  mi  fi jli  ter\cjìrtbus  {rialis. 

In  fimiUtudinc  rgnis  Itnguis  ftrentem. divinila^  imrpute- 
Signum  tuae  gensrattonis^  ^ gratiam  caaiWilus'. 
Tjaduzionc  S quella  letterale  de’  tre  fopradettj ’Tctrallici,, 
che  melfa  in  Efametri  e Pentametri , legsercbljefi 
P'erfibus  bis  canitur  Soboles  acterna  Tonantis  . 

àhrijìus,  qui  fieri  nop  dubitavit  homo:  ì';^ 

Salverei  ut  mi  feri  moriens  incommoda  muhdi_.  . * 

His  hunc  folve  malis , qui  canit  ijla  Deus.  . . ^ ^ 

Humé^as  hodie  macular ,,  & crirnhia  .Chriftus  " . . ‘ 
Pnetimatis  aeiberto  làmine  mtrgit  aquts . ^ ^ 

Si  cur  haec  nobis  concedat  munera , quaeris  y 
' Hoc,jbcnitas  fedi  ^ fede  amorque  mei . ’ 

Cnrifle , Paracletus  nunc  noSis  mittitur  alter , 

E gremio  véniens  Patris  ab  arce  poli^  ' 

làumtnis  indicium  linguis  ftammantibus  edit 
Ipfe  fuis , f inbiis  Vattbus  atque  favet. 

Dai  fopraderti  Diilici  Greci,  prefe  ad  una  per  una  le  let* 
tere  che  le  formano,  come  tante  Sigle;  qucilé  fanno  l’in- 
cominciamento  dei  principi!  di  tanti  verfi  Jambici,  conlì- 
derati  quelli  verfì  a cinque  per  cinque  ; onde  diconfi  Jambiy 
Pentaftichi , Acroftichi . h perchè  ciafcuno  de’ primi  due  Te- 
trafiici  formano  il  numero  di  cento  trenta  lettere  : formano 
perciò  le  due  Ode  di  ijoT  verfi  Acroflici  Tona  , o fia  di  ven- 
tifei  rtrofe  l’una;  ogni  flrofa,  come  djlfi,  di  cinque  verfi. 
Negli  ultimi  due  Difiici  ) poiché  numeraofi'jj^.  lettere; 

per- 


perciò  vi  fono  135.  verQ  nella  fuaOde,  ed  in  confeguen- , 
za  '-j.  llrofe  . Mi  difpenfo  qui  anche  per  àtnor  della  bre-  ^ 
vità  dal  Cfafcri vervi  qui  le  di^ce  tre  Ode.icunìe  anche  di 
altri  facri  Inni  Acroltiu.^un  tal  Colma  C4§rorulitimano, 
riferito  n^ll’undecimo  ttJmo,  della  Biblioteca  de’i^adri, 
fiorì  ,al  dir  di  Suida,  ne’ternpi  ilielH  di  S.  Gio:  Datnafjpeop. 

Oilcrviama  su,  de’  verl(  Acrollici  la  obilumanza  dd^li  • 
Ebrebantichi  , come  tutte  le  ventidue  lettere  dcU’Alfabe- 
to  hbraico  fornaano  per  ordine  i v^rli  Acrollici  sì  neH’eó^i 
co  mio,  per  ordine  alfabetico  della  Donna  forte  , ove  nella 
line  de’  Proverbi  incomincia  : Mulierem  forum  quis  inf>e-  ^ 
ntefy  sì  ne’  Treni  di  Geremia;  che  nel  Salmo  xxxiv*fie-  “ 
Tiediiam  ponqinum  in  onmì.t<.mpme  \ e nef  Salmo  xXJfviii 
nel  c;u^xn.  e cxLV.  ; cóme  finalmente  nel  Saljno  cxix.»  . 
che®  u Beau  imynaculati  in  via*,  quello  fpecialmente' 4 
un  folo  Salipo.,  che  iacqmìncia  da  Prima  ddÙe  nollre  Ore 
Canoniche,  e temiipa  per  tutto  Nona..  Divifo*  queflo*  ltih« 
go  S{^lmò,in  undici  porzioni,  due  porzioni  di  Prfma,  che 
tixia.  Beati  immaculuti  y c Repibue^  tre  porzioni  di  Terza; 

Sella  ; e tre  di  Nofw.  Sono  undici^rzioni  in  "fat- 
to . Ogifiri  una  di  quelle  potzioni  colla  di  ftdict  verli  ; on-U 
d' è 1 che  .17Ó.  verfi  'formino  tutto  intiero  quel  Salmo  , 
giacché  iiS.^^ja^lt^lilcato  per  ii.  , fa  .il  prodotto  di  »7Ì5.. 

Due  pr^c  lèttere  del^AJfabcto  Ebraico  fornìano  i verG 
Acrq^i  'dqlja  primji.*»porzione  del  Salmo  . qhe  è quan- 
to dite  i primi  otto  verfr,»  che  incominciano *jda  Beati 
^ccc. , hjrp  hanno  per  Sigla;  o Piacer  lettera  A- 
crollica^r/iaj|j^  altri,  feguenti  otto  vcrlT  , hanno  Brf 
3 feconda  Te^ra  dell’Alfabèto  , ed  ecco  finità  la-" prima  .! 

pórzioil  d/2^  Salmo  , che  formali  di  16.  verfi  . La  feconda 
porzione,  che  incc^ntSa  ,da’-Retr/^«t’,  h^pei  gli  altri  fuoi 
16.  yer.lì  IS  terza;,^.  poi  là  quarta  létf^  dell’Alfabeto, 
che  fono  Ghimel'  y . ^ . E c0$i  in  appreffo  fino  al™ 

Tau  ultim.i  lettèrS'^dèir  Alfabeto  va  a campiere 
gli  ultimi  otto  ve{lf  ,di  Nopa  . Due  antichi  Epigrammi 
Greci  a gue#o  andar^iin  circa,  cioè  fui  jgiuoco  delle  llelfe  * 

Intere  dein.AlfabetO'fj^tute,  veg^nlì  còmpolli  , come  G 
ha. d^l  primo  libro  Antologia  ^reca  . uno  in  onor  di 
Bacco  , ^ r.altro  di^Appllo  . ’Ciafeuno  di  quelli  due  Epi- 
grimctmi  contiene  25.  verfi  . nel  primo  de’  quali  è la  prò* 
pplTzionc,  o rargomentp  dietro ;’e  gli, altri  ventiquattro 
compongono  .quattro  Epiteti^  ognuno  de’ quali  incomincia 
colla  incdeGma  lettera  i e ct^  ptofieguc  nell’ordine  delle  . • 

• . .M  2 24*  . 
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. J Uttcrc  dcirAlfabeto  Credo".  In  modochèMl  primo  ver* 
^fo  ov’é  jilfa,  comprende  quattro  Epiteti, 'che  tutti  inco- 
minciano coll’A  V Nel  fecor^do  verfo  quattro  » 

incomlocianti  tutti  da  B i e in  apprelTo  fino  all  . 
Quattro  Epiteti  in  ogni  vcrfo^^oltiplicati  per  «4.  quan- 
trTono  le  Vttere  dell’ Alfabeto  ; . formano  in  ogni  uno  di 
qM  due  Epigrammi  9(5.  Epiteti  . Sempre  dunqpe^.fi  ve. 
de,  che  i Greci  ficguono  pér  appuntino  le  orm^ degli 

' S*^®Non  niego  perì»  , che  su  quello  affare  non  abbiano  i 
B Cacci  igSo  qualc^^^  cofa  di%iìi  ^ ma  a parlarvi  inge- 
®SSien?eM  rlcibile  a quello  degli  Ebrei  , ° fon 
ciilochetti  da  non  farne  gran  conto.  In  A.  Gelilo  Iib  xiv. 
?ÌS?vi.  fi  domanda  fra  l’altro  ,-4i  quali 
■ £)mcro  li  Paràfiichidc  ?»Rilponde  M.  Ant^ip  Murct#  nel 
Kv.  c.  lincila  Parte  li.  del  Teforo  Crit.ee»  di  Giano 

Grutert»  ebe  Eufiaiio  nota  , che  ^ 

annue  Pnm.  verfi  delfulfimp  libro  5?  la  Ilibdc  fi  formi 
il  nome^'AEiTICIi  figoificanje  Mpulus  alBa  ^ ed  anche  3//» 
tiliao  alba  . e(»vi  1 verfi  di  Ornerò.-^  ^ - 

r*  ^ A Ow  , >v*3<  ^ * '■ 

^ è ZÌ>Jr  lU  . J pAv  . 

T'  wvoj  vt  yX'J^tpaù  mpnrn(^<tMtU 
K Xitft  ?<x«/  STOPPI/  V 

H'  pH.vopUiii^Jp-, 

efl  fpeSatomm-c9»feffus  , poptdt^utnlcret 

Bifp^rg^anturZuri  . UH  quidem  mnae  qpam-g^ebant. 

^ i*«r 

illue . 


FUbm,  chari  fodhlts  rtumor , 

Capiebat  cutiBa-dom'nis  ^ x 

Omero ^rò  j aÉatteftazione  dello  fiéCfo  jEufiaztb  , non  i 
Dche  a befia  polla  avelie,  avuto  .in  d'f^o  di  formar 
1 -i.__  Oarjfiìrliidi  : ma  le,  fOno^ 


JrooSidi  utate’dagliWi  ? CoA'» 

mente  llima  Errico  Stefano  nel  fuqi^eforo  della  Lingua 

Greca,  dicendo  : Xìkpuei^t  ’ {i- 

Jclur  cP  , idL  quod  ^ Dt^^nJ 

1 a'étrt  Leutur  apud  Gellium-i  tefle  eodem  Bud....  pi*p* 

^Àld.jDi.1.  i2>.  «.»»  ™ ww  rp^mr. 


« 


Ì8t\ 

Aìcens , xicmy.tKìiViyt'  «V  Si<  ^^loKoyii  y yv^(io\oyH^ 

ìetTpoXoyH  . Xj  vxpetrty^iS'ìot  yt  iv  to'iì'  TXetTots  ‘7a<'  vvoizi^f/.ce- ^ 
<aai  Vi'ìroiiìXZM  , «V  ò<>  S'ictaapH  Sti  «yro  ÌTi  'vtc' aufyfiót(jé^7tc . 
ifbi  fi  wcepot-^X'^^^  f*'*  '’raipséTtxi^ioi  idem  p^ifxcant  quod  «- 
xp>oTixitif,y  innutt  eutn  ex  primis  verfuum  literis  tjomen  fuum 
connexinffe  , ita  ut  de  Attore  nihil  dubitctri  popet^,  (^cllé 
poi  che  conffngono  giuotbetti  , fln>  cui  fi  du'ertono  gli 
oziofi  , farebbe  il  gire  in  Omero  , od  it>  altro  Poeta  .ripc- 
fcando  vcrfi,  che  abbiano  fine  ed  inc?minciatn^to  dalla 
fielfa  lettera^,  com’è.nclla  Tliade  E.  zi6. 

ùyt  vuù  liij^iytt  ùvict  aiyctKózÀfnu . 
ycrumUfse^nunc  fuiticùm'^  habetias' mìro->artificio-faSìaf, 
nelIa«Tliadé  A, 

"Elpi  AtSxccoyo!  viòy.  dfivpù)yd  7t  , xpèeTrpòv  <re  ; 

Invenit  Ljicao^  filium  làu'datUmque  fòrtemqàc  Ù’C. 

O che  dàlia  ^prirffa , ed  dltimà  fiflaBa  del  verfo  fi"  dimofiri 
qualche  N^me  jprqprio  , fasebbc  AV«  nella  Iliade 
Qualche  nome  di  (lroment^,'o  vàTo,  cqj|^c  ó\tc3s-,  nella  Iliad^ 

G zoi.  , che  vàie  ynortartum , tjipu^.  nome  di  qualche  vi 
vanda,  come  ipro;  panis -,  nella  Iliade  A.  5^8.;  pìiKx  oves, 
poma  nella  (Iella  IMàde  A.  550.  &c  Eccovi  1 verfi.- 
<T’ '2aKtt(jùvoi  iytv  S'voxedS'ixce  vms 
Aiax  item  ex  ^alamine  ducebat  duodecim  naves,  C 

Q'KNop.  'zV(ùv  Aoeittàr  òhopvptTcu  iv  ^ptai  ^ufiòt , 

Pereuntium  Danaorum  mifcrefcit  in  pfàecordiis  animasi 
A'pyvpévi^ei  Qimt  èuytimtp  «\/aj3  ytpotTot. 
Ar'geniroi-pcdès-habens  Thais  , filta  marini*'fents  , 

M;;ti  aò  attuate  txctTx  ÌKÌpto  , (iijìè 

Ne  tu  haec  f^ngufa  int'èrrcga  , neque  perferutare . 

Ovvero  verfi  privi  della  lettera  5 , nomati  Afigtffi  , ^0- 
•me  vogliono  che  fia  im  Ode  formata  da  Pindaro , \iytreu 
yoùy  1 dice , Eìiflario  al  luogb  citato,  Tliyìdpp  vovu^ìivoa 
àaiyfip'ìraipSHenx'yS'fì , riferifee  di  Ornerò  Iliad.  H.  ^$4.  il  fe- 
gùcnte  verfo  ’ D 

riscVr'  S'óf/.ti'cu  , xgjè  tr  otxo9ty  àw'  tTiSàvap. 

Onines  ’^olo  dare , acque  etfam  de  meo  alias  adf ungere. 

O finalmente  qual  fia  in*  Omero  quel  verfò,  che  in  ogni 
parola  crefea  cj^i  una  fillaba  ; additato  appunto  da  M.  An- 
tonio Murcto  nel  citato  liiogor'  di*  fopra  , che  dice  : Nam 
quod  ibid-  m amicus  illc  Gelìianùs  quaerit  , quis  Homert  verr 
fus  Jìt  , qui  'per  firigula  vécabula  fingulis  fyllabis  incre/caTz 
non  dubito  qum  iltum  fìgnifuaverit  e ttrt.'o  lliados  verfiiSsn 
di'  qàdxetp  AVjo«'<r«,  ^tpuytyìs , iK^ióìfupioy . 
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. O beate  ^tr'tàe  ^..Ijieto^fato-rtatf  , fortunate. 

■ Concia Jo  circa  5)  fatte  cofe  collo,  fit(ro  Muretp  : Levtà 
baccelle  fMeor\  eh  quaerendis  defatigati  JluleTirn ^ 

fu(tit , Ita  cum  fe  f fonte  offerunt  , non  omnino^repudianda 
ejfe  arbitrar  ..  E qui  batii  delle  Si^le  Ebraiche' e Gre- 
chc.  . 

Paffiamo  ormai  a toccare  le  Sigle  Romafie  . Sigiarti 
ovvero  Sinzularii  appcllavanfi  cojoro  , che^facean^  ufo  del- 

• le  Sigle  ,'lficcome  Notarli  , quei  che  ulavaoo  le  Nòte  . I 
'Romani  e dove  non  iifavano  . Sigle  ? Rornant  qifidem  non  in 

ntitiilis  folumrnodo  ( dice  il  MafFei  nell/ Prcfaaione  alje  Si- 
gle lapidarie  )’  fed  ^ in  R-oniifìtum  rnonumentis jurisque 
Civilis  i atqiie  hi(loriarum^bris  ^ xontra8k)ybni  hit  utiban- 
tur.  La  nfccffità  di  prefio  rVg^iùgnsr;  ^uÌto  cpllà  fcrìttura 
quaiìto  diceafi  in  Senì^ò  , fece  che  fi  aumentaficro  in  Ro- 
ma le  Sigle;  quandoché  ptx^flìme,  e fatili  i^lla  loro  in- 
troduzione o fi  ^fayifno  , permana ‘elegante' m^a  , od  Jn 
qualche  raro  oppor«iino  bifogno  . In  fatti  j ro'li  Prenomi 
furono  t primi  a ridifrfi  in,  o ccftì  una  , o con  due^ 

od  al  pili  con  tre  Ictt^  . Cqsì  Plutarco  nelle  QuilHoni 
^Romane  fTeiv  é irpdTav  oVsjzaéw/,  ài  ò S/f-nsr, 

tJ  ÙfKifMS  y ó . acc  erpù-Tu.  <r^  òvoix.y.aùr  ovx 

ÓKoycafpàai  xK\’  ì/.^ìAròs'  y-puiAfictrof  , di  aòv  Tir, or 
AoÓKirv  y 43^'  rot  M«/;xo»'  . » S'iti  Sunì/  , ®V  “roV  Ti/jtQtoi/  ^ x^' 
nèy  Tylov.  il  Stà  <rpùy  , dt  aòv  2tVaj<  , y.gx  ’iòv  ^povUr  . EJl 
autem  Spurius  ex  praenominibus  ufium  , ut  Sextus  y Dccirtius  , 
Cajus  . Pracnomina  vero  non  integris  literis  perj'crtbuntury  [ed 
aut  unica  litera  y^t  Titus  , Luciu^y  Marcus  } aut  duàbus  y ut 
Tiheriia.  Cneus  : aut  tribus  , ut  Sesttus  ^ Ó"  Scrvius  Si 
venne ^opo  anche  «i  Nomi  proprj  , e ad  altre  voci  , che 
fi  ritrovano  nelle  pubbliche  lcg§i , monunienti  de’  Ponte- 
p.fici,  libri  di  jus  Civile  . Ad  quas  notas  Publicas  , dice  Va- 
^Jerio  Probo  , accejjit  & . fìudigforum  voluntas  , ut  unufquifque 
familiares  fiùi  Notas  prò  voluniate  fignaret  . Qiias  compr.ben- 
dere  infniturr^e ffet  '.  Per  gli  Scrittori  , a’  quali  era'’  impe- 
gno notar,  tutto  velociffimamente,  era  un  .compatimento, 
una  ncceffità  , cd  un  niotiyo  di'commen'Hazionc  ; imper- 
ciocché : Hic  & Soiptor  erit  felix  y lui  litcja  virfùrn'  e fi  y 
cantò  Manilio,  ma  per 'altri  ad.divenne  capriccio,  ed  an- 
che malizia  e furberia  tal  Volta  , cd  intereire,.  Cqm'è'  dc’ 
Giureconfulti , dice  Cic.  c.  xi.  prò  Murena  , che  inventa- 
rono certe  Sigile,  acciò,  la  jilebbc  non,  fapcflie.i  giorni  f^- 

• fti  c nefarti  r c renderfi  perciò  elfi  npcc(rar;''/d  inframmi- 

, fchiar- 


^ A 

fchiarfi  , cd  a procacciarli  continuamente  del  lucro  : irati , « 
ci  dice,  ìLli  ( fiilicct  Jurccc'nfulti  ) ^twd  funi  vcriti  , ne  die- 
rum  ratione  pervuìgata  & cognita  f fine  fua  opera  lege  .poffet  \ 

agi  , notas  quafdam  compofuerunt , ut  omnibus  in  rebus  ipfi 
ini.reQent^  Awegnacchè  il  Trotz  eltimi , che  quel  notas 
qui  di  Cicerone  non  altro  lignifichi  , che  formulas  aBio- 
num  , non  già  le  Sigle  , quas  qui  non  ad  unguem  cantateti  ' 
vel  in  una  fyllaba  e raret , tota  caufa  cactebat. 

Il  pymo  a porre  in  ordine  ,.e  ad  interpretar  le  Sigle 
de’  domani , fu  il  lodato  Ccl.  Gramatico  Valerio  Probo  a’ 
tempi  di  Nerone,  come  vuole  Urlato.  e’I  Catalogo  fpc- 
cialmegt?,  che  co  (Ini  fece  delle  appartenenti  al  jusCivile,n 
fu  accrefciuto  da  Magno  Arcivefeovo  Senonenfe  , o fia  " 

Mango  (come  il  chiamò  il  Vofiio  nel  fuoAri(Iarco) , il  qual  - 
Catalogo  dedicò. con  quello  Diflico  a Carlo  Magno: 

Hate  fuùs  ^ouàct  lubens  Rex  accipe  Carle,  < 

Offert  devotUs , quìe  tibi  Magno  tuUs. 

Nell’ XI.  Iccolo  Pietro  Diàcono  offerì  anche  ali’ Tmperadot  ’ 
Corrado  I.  una  congerie  di  Sigle  col  titolo'  de  Notis  litera- 
rum  . Nel  1 57P..  Gotofredo  diè  fuori  la  fpiegazione  delle 
Sigle  , fatta  da  Smezio  , ed  aumentata  da  Golzio.  II  Cel.  * 

Maffei  nella  Prefazione  alle  fuc  Sigle  , riferifee  confecuti- 
vamente  la  ferie  di  coloro, che  han  trattato  delle  Sigle  Ro-  . 
mane  , e termina  con  dire  : prodiit  demum  Sertorii  Urfati^  v 
Comrrìentarius  peramplus,  quo  hihil  efl  hoc  genere  locupletius, 
inquit  Fabricius^.  _ . ^ 

In  ‘taluni  luoghi  i punti  non  ferapre  fi  veggono  fra 
le  Sigle  Lafine;  per  cui  pare  che  formili  una  voce  .^rfet- 
tà  , come  videfi  nelle  Sigle  Greche.  Se  ivi,  e neU  ebrai- 
co fu»offervato  , feiorfi  per  mezzo  della  Cabalai  Notarica 
le  lettere  di  una  intera  voce;  e formarfené  alle  volte  tan- 
fi verfi  Acroflici  , quante  erano  le  lettere  componenti  la 
detta  voce;  lo  fieffo.  non  fu  niente  ignoto^a’  Latini  anti- 
chiffimi  , qual  fu  Ennio,  ficcome  Cicerone  Tattefia  de  Di- « 
vin.  lib.  r 1.  cexpoTi^lf  dicitur  , quum  deinceps  ex  primis  ver^ 
fiis  litteris  aliqnid'  cenneBitur  , ut  in  quibufdam  EnnianiSj 
quae  Ennius  fecit . Se  fino  a’  dì  nollri  non  fono  giu||^i  co- 
tali verfi/li  Ennio;  poffiamo  almeno  prender  faggio  dagli 
argomenti  di  tutte  le  Commedie  dì  Plaut^  mefli  nel  fe- 
do fecólo  in  verfi  Acrqfiici  da  PfifeianoC  farebbe  , per  . 

, efempio,  nella  prima  intitolata  AMPHITRVO,  che  così 
dice  : 

Ma  a two- 


C» 


1^4 

. A ntofe  raptus  Alcum triàs  Juppìter^ 

" M utavit  fcfc  in  cjus  furmam  Conjugls. 

P ro  patria  AMPHITRVO  dum  cernit  tum  hofliùuSy 
H abitu  Mercurius  ci  fubfavit  Sofiae: 

I s advcnicntis , fcrvum  ac  dcminum  fruflra  habet. . 

T urbas  uxori  ciet  AMPHITRVO  : at^uc  tnvicern 
R aptant  prò  Mocchis  , Htcpharp  raptus  arbiter^ 

V ter  fu y non  quit  AMPHITRVO  decerncrex 

^ O mntm  rem  nofcunt  : geminos  Alcmena  engitur-i 
® Lo  Oeffo  veggio  in  prefTochè  tutte  le  Commedie  di  Ari- 
flofane  . farebbe  ne!  Pluto  , che  è la  prima.*  ^ 

P lutum  admonrt  vir  pauper  yifum  reciperCy  , 

L aboriofos  fimul  accerfit  agricolas. 

V bi  Blepfidemus  acceffit  focius  : venii 
T um  paupcries  : reptlhtur.  Cocco  Deo 

V ifum  dat  Mfculapius  t gaudent  boni: 

S aeviunt  mah . Pluto  ettam  ce'dit  Juppiter  . 

Ciocché  veggiamo  elTcrfi  Acrodicamente  fatto  colle  lettere  " 
— iniziali  da  capo -in  giii  , può  riufcire,  incominciando  dalla 
^lettera,  iniziale  della  parola  di  mezzo  , ov.vero  dall’ ultima 
lettera  finale  ; e dicefi  allora  non  dKpocixòr  j ma  «x/53're- 
Murio»  ; oppur  in  modo  retrogrado  da  giù  in  sù  ; o final- 
mente che  le  iniziali  corrifpondano  perfettamente  alle  fi- 
nali , elTendo  allora  in  riguardo  ai  verfi  Rafce  Tebot  , lo 
flcfifo  che  Sophr  Tebot  , come'  preflTo  i Rabbini  udillc  pag. 
160.  nel  leggerli  duplicatamente  la  IklTa  jsarola  , nome  , 

O mottS  che  fia  che  è quanto  dire  , farebbe  allóra  «xpo- 
) ed  ùx.po7t\iurtoy  . Tal’è  fui  Nóme /EWS"» 
di  cui  San  Damafo  Papa  forma  due  belliffimi  elogj  . né 
^reco  qui  dno  folamente:  ^ • 

1 ' »2  rebut  tantis  trina  conjunBio  mund  I 

•i.  E rign  humanum  fenfum  , laudare  venufl  E 
S ola  falus  nobis  , Ò*  mundi  fumma  potè fla  S 
"V  enit  peccati  nodum  di  polvere  fruB  V 

S ummk  falus  cunBis  nituit  per  fecola  ferri  S 
Le  Sigle  in  se  foliiariamente  confiderate  fuor  de’vcr- 
lì,  fe^on  abbiano  certa  determinazione  da  qualche  aggiun- 
to, fório  elleno  incerte  e dubbiofe  ; onde  non  dovrebbon® 
'adoperarfi  , fe  jion  per  qualche  necelTità;  per  efempio , di 
non  poter  fentia  un  Aianifcllo  npllro  pericolo  manifefiac  - 

* quel  Nome,  che  forfè  a’nolìri  rigidi  Superiori  riefge  odiq-^ 
lo  . impercioci^  allora  a coloro  ,khe,ci  capifcono  , fpie- 

• ghcremmo  la  fola  lettera  iniziale, di  tal  Nome  > lafciand® 

nelle 
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nelle  ambiguità  , e negli  enigmi  d’interpretazioni  varie, ^ 
coloro  che  CI  potrebbon  nuoccte.  Così  per  appunto  il  mi- 
riamo praticato  da’  fudditi  deH’Jmpcfador  Giuliano  l’Apo- 
ftata  ; com’  ei  con  quelle  parole  fi  efprefle  nel  fuo  Mifo- 
pogone:  To'  XI,  (pno'ly  ^tì^ìv  ìjS'iy.tivt  <my  ■)ro\/v,  T)  K«t-  • 
irti  . Vi  [mÌv  ìtìv  tìto  nif  yf/,itrspx(  ffo^lct!  tò  oùvtyfjut  'ycu- 
pùrau  X‘^\v7róp  . <rv)(óv<nf  <T’  ilfiiJf!  t^ifyinày  dirò  rÌK  vfi'iTtftct 
•rròXttot  ^ iS'iS'd^dHfit.v  dp^ùs  òyo(jLx^6>y  invefi^'Tii  ypdfluuTU^ 
S'hKpv  S'I'f^iKuy  to'  u^v  XptTÒV  y to'  Si  K.a>itrdymy,  At  entw^ 
irtquttf  X^Ghi,  ^ K Cappa  nthil  civitati  r^ueUmt ,,Htc  fa^ien^ 
tiae  veflrae  aenigfìfa  quale  diffiviU  ejl  : nor 

autem  qUofdam  vefìrum  interpretes  rmBi%  didicinfus  B 

m nomirmm  q^(dundam  imita  lìgnrficnri^  altera,  Chrinùm, 
altera  Cpnfianfium  Hrclarari . Sogaiugne  dopo,'  oroXt- 

fjLÙ  <7jò  Xì  ‘7tó9^  J't  v(j.Òi{  jìofitri  TO  KaiVorrt  , pòflfètn'o  me 
Chi  bellum  indtxt(j'e\  C.di^pÀ  ae/ideratis. 

Ma  ppichè  bene  fp^ITo  fenZh  Veruna  cfrneccfiìtà  , o4 
utilità  dette  Sigle^  ilfavanéT  a *fol  fine  di  confondere  , e 
mettere  in  mille  dubbiezze  i Lettori  :■  perciò  quelle  Sigle 
Romane  al-  pari,  delle  Greche  non  piìrTi  veggono  in  quel 
frequentilfimo  commercio  di  prima,  avendo  i favi  Impe- 
ratori giullamente^ttato  il  Ipro  ufo,  divenuto  certamen- 
te abùfo  , ed  abulo  .infopportab’ile  . Se  con  diferetezza  fiC 
raccorciane  ^ fenza  produrre  cfcnfufionè  , una  lungheria  di 
parole,  ed^in  tempo,,  come  diffi  , di  bifogno  ; ed  anche 
per  isfuggire  quella 'vana  ripetizione  delle  illefie.  voci:  chi 
mai  farebbe  per  difapprovarlo?  Anche  oggi  in  tutte  le  Cu- 
rie del  Morfèo;  e'  ne’ pubblici e ne’  privati  ferirti  fi  ado- 
perano nel  proprio  idioma  di  ciiifcu^or  ma  Sigle  che  s’in- 
tendon  da  tutti  j nè  che  fi  prendono  in  diverfo  fignificate, 
ed  in  inoltiplicati  fenfi  ; e che  diano  anfa  a’  raggiri  , a ’ 
qui(tioni  ,£d  a’  litigi . Vedelle  il  fatto  di  Efopo  in  quelle 
Sigle  Greche  A.  B.  A,  O.  E.  0.  X<  , in  cui  ( come  vo- 
gliono ) Santo  fuo  Padrone  s’  imbattè  ;.egli  Efopo  a fiioD 
piacere  , e fecondo  1’  opportunità  le  fpiegò  in  tre  diverfe 
maniere.  Primieramente  dopo  aver  pattezzata  la  libertà, 
c là  metà  del  teforo,  ch’era  per  ritrovare  quattro  paffi  di- 
Icofii  dalla  colonna , ov’ erano  le  Sigle  incile;  ritrovatolo, 
infillè  Santo,  che  gli  dichiaralTe  le  lettere,  ed  ecco  la  pri- 
ma ifiiegazione  : AVo/Jeer  lèiiiidqenTiaeotpet  O’pv^ocf  E'v^if- 
cetf  Qiiffoajpóy  Xpi<crl»j  Recedem  Pa[}us  Quntuor  Fodiens  ln~  _ 
ventes  TheJ'aururn  Aari  . Allora  Santo  : anzi  perchè,  diflTe- 
gli  , fei  troppo  alluto  cd  accorto  , non  otterrai  da  me  la 
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. liberta  , volendoti  Tempro  a!’ mio  fervigio  . Efopo  de^ufo^ 
(.ripigliò  : ed  io  il  notificherò  al  Re  di  Bizanzio  , a cui 
fpetta,  e per  cui  il  teforo  (j  afeofe.  Come  puoi  tu  afferir- 
Jo  , dilfe  Santo.^  il  so,  rifpofe,  dàlie  lleflc  lettere  ( td  ec- 
• co  la  feconda  fpiegazione)  K-nó^of  ^lowai'j»  O’;’ Eu- 

fUi  QvTceupóy  Xpuj'ié  Recide  Regi  Dionyfto  Qutm  Inlttnifìi 
Thefauri/im  Altri  . Allora  Santo  per  tema,  che.  no’l  propa- 
lalle,  gii  diede  la  metà  del  teforo.  Non  fei  tu,  che  me’l 
dai,  ripigliò  Efopo,  ma  quegli  iftcfTj  appunto,  che  il  na- 
feo/^;  e per  accertati , leegi  le  lettere  che  dicono  (ecco 
P la  tjj^za  fmanazione, j)  h'nhópttvoi  ùniKt^t  0"y 

" .Qi?eé'jfipy  X/Mviuj  Acception  yndeates  Dìvtdite  Qitem 

l>mintjìis  Thefaurum  Auri.  Richiamifi  pur  guanto  fi  voglia 
in  dùbbio -quielio  fatto  di  Efopo  : farfi  non  ^ìrà’  mai,  che  fi 
traggan(?da  qualunque  affatto  ambiguità  , e dubbiézza  .le 
Sigle  . Autorità  , ed  altrrpiò  certi  efempj* non  mancano. 
Cicerone  ne!  libro  i.  de  Oratore  dfdc  : Movent  illa  etiam^ 
quae  confeS'tra  explananturtloflge  aì]^er  èt^ue  funt\  fed  acu- 
te , atque  concinne  : ut  cum  Scaurus  accujdret  Rutilium  afh- 
bilus  y cum  ipfe^cortful  effei  faSui  y jlle  repulfam  tuliffct  , 
— & in  cfui  tabidii  oflenderct  Ijttcras  F:  P.  R.  idque  di- 
^ccrct  effe:  ACTVM  FIDE'P.  RVri  LI  : RutiliuS  autem: 
ANTE  FACTVM  POST  RTEATVM  . C.  Cannìus ^E- 
aues  Romantts  cum  Rufo  ade'ffet  , exclamat  neutrum  itlis  li- 
teris  declarari  . S^id  ergo  ^ irujuit  Scaurus?  AEMlLIVS 
FECIT  PLECTITVR  RVTILIVS.  Anche  Ovidio  lib.v. 
Fajlor.  verf. 717.  quelle  Sigle  Q.R.C.F.  afferma,  che-pof- 
fono  ottenere  una  fpiegazione  varia;  * • 

Quatuor  inde  nctjs  loctts  e fi  ; quibuc  ordine  le^is 
• Vel  mos  facrorum  , vrl  fuga  regis  inejì . 

In  quanto  a quel  mos  factorìim  , Marrone  lib.  <r.  de  L.  L. 
rifebiara  così  : Dies  , -qui  vocautur  fic  : QVANOO.  REX. 
^COMITIÀVIT  . FAS  ; dì^us  ab  eo  , quòd' co  dìe  Rex 
facrificulus  dicat  Comitium  , ad  quod  tempus  efl  nefas  : 
ab  co  fas . In  quanto  a quel  Tuga  regis  ineft  , che  fpieghi 
Q.VANDO  . REX  . COMITIO  . FVGiT  . a cui  fqffra- 
ga  Plutarco  : Km-nen  ^ioyeoy  «yspis  . Valerio  Probo 
quelle  Sigle  D.  D.  vi  da  dieci  dichiarazioni  i ed  Aldo  Ma- 
nuzio  giugne  a darvene  fino  a ventinove.  A quel  B.V.V. 
che  Probo  fpiegando  f»  B A ENEA  VJNA  VENVS  , fi 
.prende  D.nifquio  il  piacere  di  aggiiignerne  quattordici  al- 
tre . Quelle  quattro  notiffime  Sigle  SI  P.  Q.  R.  riferifee 
Corrafiò  Mifcel.  c.  15.  n,  s-  |ffcr  lettere  fcritte  in  una  la- 
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mina  di'  bronzo  dalla  Sibilla  a fignificar  Salva  Populum  * 

f Redemijìi  , che  poi  da’  Romani  appropriate  furono^ 
jignificatò  di  Scnacus  Fopuluf^ue  Rcmaniis.  Daufquio  pa- 
rimente cognctturandp  , che*  altro  potrebbono  quelle  lette- 
re fpiegare,  dice 

SANVS  POPVLyS  QVERCVM  RESPVIT  abitSa 

veterum  glande  . ttem 

. SVS  PARIENS  QV  A ESITA  ROMANIS.  item.oUm 
' SATIS  PVGNACES  QVIESCVNT  ROMANl  /rr»» 
SVLVS  POPVLI  QVIHS  REGIS  . aut 
SA,VCIVS  PR01;L10  QV AERIT  RVSCVLVM  &c.  g 
DiTimpIgnandofi  anche  con  pronta  lepidezza  un  Francefe»"  , 
a chi  chiedeane  il  valore  'di  dette  lettere  S.  P.  Q;  R.  va- 
sliono  , rifpofe , • 

SI  PEU  OUE  RIEN.  - 

Vedelle  già  il  grande  abufo,  che  farft  punte  di  quelle 
Sigle,  occafione  in  vero  di  fpiegazioni  vane  e diverfe  , c 
di  mille  "piati,  e di  mille  frodi  . ond’è,  che  ragionevoliflì- 
mamente,  come  fi  ha  da  Giovanni  Nicolai  de  Siglis  vetcr. 
c.vfi.,  nell’Oriente  Bafilio  Imp,  l i.  Jur.  Oricnf.n.z.  tit.  Ttg/p 
T(èy  aiitjLtìfoy  tùv  à.Q/.^p.ùv  de  Jìgn'ts  numerortim  , ordinò  che 
in  vece  di  quelli  legni  raccorciati  , fi  ponclTero  lettere Tn- 
tiere  da  capirli  dagli  ftelfi  Contadini  . Così  anche  Giufli- 
niano  nella  Novella  cvii.  comanda,  che  le  once  della 
eredità  non  per  numerorum  Sigla  ^ fed  <Ti’  ypafifiséruy  li-^ 
teris  omnibus  Sclarcri  . Lo  llefip  Giulliniano  1.  i.  Codic.  -■ 
tit.  17.  de  veteri  fure  enucleando  leg.  i.  aggiugne  pena  di 
fallirà  a chi  fi  avvalelTe  delle  Sigle  , ed  inculca  l’ annulla- 
mento loro  liella  prima  Prefazion  de’  Digelli  i ? , che  è 
cesi  in  Latino  : *Nc  autem  per  firipturam  aliquam  fiat  in 
ppftcrum  dubitatio:  jùb^mus  non  per  Siglorum  captiones  , ^ 

compendiofa  aenigm^ta  ^ quae  multas  per  fc  , Ò*  per  fuum 
vittum  antinomias  induxnunt  ^ efufdem  Codicis  textum  con- 
fcrtbi  ^ & Jt  numerus  librorum  fìgnificatur  , aut  altud  quid- 
quam  : nec  enim  per  fpecialia  Sigla  numerorum  manife- 
Jìari  , fed  per  Utterarum  confequentiam  explanari  conce- 
dimus  . Ed  altrove  : Omnia  enim  , idejì  , Cb"  nomina  pru- 
dentum  , & tituìcs  , ^ librarum  mimeros  per  confequen- 
tias  Iherarum  volumus  , non  per  Sigla  manifefiari  . Ita  ut 
qui  tàlrm  librum  fibi  paraverit  ^ in  quo  Sigla  po/ita  funt,  in 
quaìcniiumque 'locum  libri  ^ vel  volumints  ^ feiat  inutilis  fe 
effe  Cod/cis  domtnum  . Ncque  cnim  lietntiam  aperimus  ex 
tali  Codice  tn  judicium  aliqutd  tale  • ncitaife , qui  in  quaium- 
• • -,  -, 
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j.  que  fui  parte  Siglorurn  habtt  malitias  . I Icflamenti  fcrittl 
"con  Note  , o Sigle  affatto  fon  nulli  , eccetto  quello "*del 
Soldatp  per  fingolar  privilegio^  vedi  Cujacio  lib.  5bfe^^ 
vac.  cap.  3.  provvedimento  fantifTìmò,  de’  favj  é giulH  Le- 
gislatori . Se  a dì  nolfri,  in.  talune  Città  del  Mondo,  che 
le  leggi  fon  chiare  , i tefìamenti  Ijpnza  Sigle  , gl’  Ilìru- 
menti  Ccritti  fenza  Note  , e con  mille  dichiarazioni  , ed 
eccetera  da  capo  a fondo:  pure  fi  lira  volgono  i fénfi  chiar 
ri  , e fi  eternano  le» liti  ; che  altro  bel  piacere  e confuolo 
. ci'  avverrebbe  da^ì  fatte  Sigle,  fe  fino  a’  nollri  giorni  avef» 
fero  potuto  difienderfi?  Chi  mai  ne  y trova, il  capo  di  qual- 
. Bthe  picciolilfima  Nota  ri  malia  , quantunque  di  poèo  iMb- 
mento  , com’è  di  quei  due  ff  ne’  Digelli  . Altri  han  det- 
to, che  la  ignoranza  de’  Copifli  ha  prod<^to  da  5-j  altri 
che  ciò  fra  nato  da  PP.  con  quai  fegni  dclignavanli  le  'Pan- 
dette ; altri  che'provenga  da  due  fj  , fignificando  fanBio 
fan£ia  ; altri  che  fiali  contraffatto  da  due  II  in  lignificato 
di  Leges  , o indicante  il  numero  50.,  clfendochè  i Digelli 
contengono  50.  libri  ; altri  finalmente  , che  le  due  ff  flia- 
no  bene,  valendo  lo  fielfo  , che  fabìa  fuaunt  ; ma  il  mi- 
glior di  tutti  Dionilio  Gotofredo  in  Not.  ad  Htjlor.  Jur.  de 
Conce  ff.  DigeJÌ.  dice,  clTer  quella  una  invenzion  de’  Nota’r 
Cri,  ove  l’andarci  indagando  la  vera  e genuina  cagione, «è 
un  puro  confumo,  e perditnenfo  di  tempo. 

Non  vorrei  però,  che  per  farvi  form^e  idea  deH’abq- 
fo  e fuperfluitì  delle  Sigle  antiche  ; prendefle  in  abbomi- 
nio  tutte  generalmente  quante  mai  ve  ne  fiano,  ancorché 
moderate  ed  intelligibili  ; ove  fiano,  ccm’è  in  tanti  m^r- 
mi  \ e chi  di  loro  abbia  fatta  utililTima  raccolta  ; farebbe 
certaraeftte  quello  un  rimedio  piggior  del  male  -,  ed  un 
voler  condannare  ciocché  i veri  Pptti  pregiano  cotanto.; 
farebbe  nel  vero  un  buttare  a terra  lo  lludio  fruttuofiffimo 
delle  antichità  , di  profitto  sì  grande  alla  facra  e profana 
erudizione  . Per  ovviare  ad  un  giudizio  sì  pelfimo  , miro- 
mi  nell’ obbligo  di  rimediarci  come  pollo  , e prefentarvi  de’, 
motivi  di  una  giuda  flima  di  quelle  pi«tre  letterate,  qua- 
li farebbono  quei,  che  ’I  Gel.  Scipione  Maffei  và  inciden- 
temente rilevando  nella  pag.  1S8.  de’  fuoi  Traduttori  Ita- 
liani , mentre  praferifee  le  lapidi  alle  medaglie  . Cesi  va 
ci  continuando  il  fuo  difeorfo  ; „....Nè  minor  documen- 
„ to  polTon  darci  quelle  reliouie  per  la  bellezza  P,cttorica, 
,,  cioè  per  la  Rimana  gravita  de’  concetti,  per  l’aggiulla- 
,,  tezza  de’  fentimenti'^  t per  la  felicità  c tenerezza  dell’ 


• _ 1 
„ efpretfioni,  fia  nel  lodare,  fia  nel  compiangere  , fia  nel  . 
„ narrare;  nonKmai  vane  parole,  nè  ricercaci  o fcipiti  friz- 
còfe  contenendo  ogni  verlo  ; con  che 


lì  oppoTÌgonovappunrtf  direttamente  a que  puerili  com- 


„ zf,  rna^notizic  e cole 
„ lì  oppotìgonovappun# 

„ !^onimenti  dì  alcurft  moderni  chiamati  Elogj  i ne’  quali 
„ per  imitare  il  compartimento  delle  parole,  c l’inuguali- 
„ tà-  dè’.‘‘ver(i  , xhe  m qualche  marmo  fecero  a 


, , apparire  gli 

ScalpèTìini  , d’aver  imitate  le  antiche  Ikrizioni  , fi  fon 
ferinamente  creduti Ma  quanto  al  Latino  , mal  può 
darli  vanto/cii  pólfederla  chi  fcriamente  anche  alio  llu- 
„ dio  delle  l(crizioni  non  attefe,  poiché  molte  fon  le  pa-  ^ 
„ 4>le , che  àb1)iamb  in  elle,  e non  negli  Scrittori  , onde" 
foglion  defidfrarfi  ne’  vocabuiarj.  Può  a proporzione  dir- 
fi  lo  ftelfo  della  Lingua  Greca,  come  fi  è oflcrvato  nel- 
„ le  note,  alle  tradotte  Ifcrizioni  - Ma  come  per  la  Lin- 
„ gua  , così  ntl  giulj,a  proferir  delle  voci , e per  l’antico 
„ ufo  de’  dittonghi,  e*er  la  pronunzia  comune,  e per  il 
„ parlar  populare,  e per  la  correzion  dello  fcrivcre,  bar.'u- 
„ mi  fono  quei  che  polfon  trarli  dalle  medaglie  a paragoft 
„ delle  Lapide,  c veggiam  però,  che  l’ortografia  d’Aldo 
altro  non  è,  che  una  continua  ferie  d’ Ifcrizioni  ; e così  _ 
,, ‘Qiiintiliano  dall’Ifcrizione  della  colonna  Rolìrata,  c non  ^ 
„ dalle  monete  la  ortografia  de’  Romani  antichi  raccolfe. 

,,  Così  è da  far  ragione  dell’ in vellig'ar  la  forma  degli  an- 
„ tichi  Caratteri,  <Ae  fa  llrada  a cogniziom  sì  belle,  e 'sì 
,,  rilevanti.  Dove  mai,  fuorché  nelle  Ifcrizioni  ci  farà’da- 
,,  to  di  vedere  il  carattere  Etrufeo?  dove  l’Egizzio.^  c per 
,,  indagar  le  prime  lettere  Greche  non  alle  monete  , ma  • 
„ ricorfo  alle  Ifcrizioni  cicero  gli  antichi  Scrittori  , Dio- 
„ doro.  Arinotele  , e gli  altri  citati  dallo  Spanemio  ( dif- 
„ fert.  1 1.  num.  1.  ) . Così  Plinio  (lib.  7, c.  jp.  ) da  una  vec- 
„ chia  tavola  di  metallo  ricavò  , che  fi  accoflalTerii  affai 
„ più  ne’  prifehi  fecoli  alla  forma  delle  Latine  ,.  e che  le  ^ 
„ Ioniche  fblfero  già  fimili  alle  Fenicie  dalle  parole  di  un 
„ vedchio  tripode  conobbe  Erodoto.  ( lib. 5.  ) . Si  ha  da  Pau- 
„ fania  (lib.  5.  ),  che  gli  antichi  ^reci  ufarono  talvolta  di 
„ feri  vere  fecondo  il  giro  che  fa  f aratro,  cioè  non  tor- 
,,  cendo  da  capo  al  fin  del  verfo,*na  prpfcguendo,  e ripi- 
„ gliando  l’altro  all’ indietro',  talché  una  linea  fofse  all’o- 
,,  rientale  tfa  deftra  a finiftra  , e l’altra  all’ occidentale  da 
„ (ìnilìra  a delira  . In  tal  guifa  abbiamo  dairifieffo  , che 
j»  di  Solone  fi  fcrilTero . Or  qual  piacere  farS  egli 

mai  il  rimirare  eoa  occhi  proprj  un  fifeootro  certo  di  . 

* ,,  tal 
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tal  racconto  , c quafi  una  Tede  , e un  yeftigio  della  ’Fc-' 
„ nicia  origine  , per  un  intiero  marmo  irti  tal  rnòdo^  Icol- 
pitOj  che  il  Signor  Serard  , (lato  lungo  tenrij^  ^Cbqfqie 
alle  Smirne,  ha  trovato  in  Le"nte  , e<  portato  potorfa 
infiemc  con  molti  altri  ad  accrefcJrc  il  teforo  d’  InglUr- 
,,  terra  , com’  egli  (ledo  fi  compiacque  di  cpggu^iarnii , 

„ e di  farmi  fcrivere  . Molto  utili  ci  prflfono  ag|ora'  riu- 
„ (cir  le  pietre  nel  farci  veder  T alterazione  d^’  caratter?i. 
„ e la  mutazion  dello  fcrivere  feguita  prdfo  noi 
„ po  in  tempo  ne’  baffi  fecoli  ; fuggerend^i,  coof ’tio  un 
„ valido  indizio  per  dillingucrè  i monunie^j  falfi  dai  ve- 
,,  ri  „ . Fin  qui  il’Cel.  Maffci  . Se  3i  ciT  non  fieteyga- 
ghi,  aprite  pure  il  Baronio  , e fopra  tutto  jl  P.  Pa^i.’^e 
vedrete,  che  nelle  Ilcrixiom  appoggiano  eglino  bene  (peu 
fo  i loro  difeorfi  a beneficio  si  grande  della  Chiefa  univer- 
fale.  . . ■ * 

Può  , credo  , badare  il  rimedio  opportunamente  reca- 
to ; di  non  poca  altresì  etfìcacia  a muovervi  , ed  eccitar 
iti  voi  la  voglia  di  fempre  piò  immergervi  ne’monumerr- 
ti  antichi  . È giacché  per  le  mani  abbiamo  il  dotto  Maf- 
^fei,  non  vorrei  che  dèlie  Sigle  Greche  da  me  nel  Cacalor.'' 
^go  riferite,  abbia  taluno  a querelarfi , come  delle. Sigle  Ro- 
mane rapportate  da  S^crtorio  Urlato  nd  Breviario  del  fuo 
Commentario  ne  qperelò  quello  grand'Uomo,  con  dire 
nel  libretto  del*  fue  Sigle  Greche  : dòtendum  tamen^  quod 
infcrìptionts  e quibils  Sigla^  & ContraBiones  Junt  emtae^  tndi- 
giiarit  numquam.  lo  col  mio  Catalogo  non  ajtro  pretendo, 
che  fomminidrare  a’ miei  Studènti  un  ajiito  fimile,a  ciò  che 
vedefi  delle  Sigle  Romane  alla  ^ne  di  Nieupoort  de  Riti- 
bus  Rominórum  . Non  cito  per  brevità  i luoghi  d’onde 
quelle  fono  date  edratte  , avendole  io  la  maggior  parte 
-^raccol^  dallo  ddfo  Maffei,  e vieppiù  dal  Corfini,  a’  qua- 
gli rime'tto  chi  mai  abbia  voglia  di  rincontrarle  . Avrei 
troppo  raccolto  fe  da  Autori  diverfi  avdfi  voluto  eziandio 
includere  le  Sigle  degli  ^elli , delle  vedi  , delle  cof^  de’ 
cavalli , ecc.  Di  quelle  poi  a dinotar  compitamente  i Nu- 
meri predo  gli  Ebrei , Greci , c Romani , ne  difeorreremo, 
piacendo  a Dio,  q^l  Trtttato  de’  Numeri,  c nel  Tratta- 
to della  Profodia  quelle  appartenenti  alla  Mupea  . Serva 
ora  di  compimento  e di  corona  a qu.cdo  mio  terzo  Capo 
filile  Sigle,  la  erudita  e piaeevol  notizia  , e concetto  cir- 
ca la  Sigla  degli  Ebrei,  che  è quel  cerchio  giallo,  o ro(Tb, 

. che  in  Roma  portano  fui  cappello  , altrove  fopVa  l’abito, 
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od  in  petto;  éd  anche  in  taluni  luoghi  le  donne 
fronte  . Ebbe  ciò'  origine  dagli  fteiri  Ebrei  , come  voglio-^ 
no.  Colloro  macchinandc^  di  notte  in  Alelfandria  la  morte 
a’  Criljiani  , concertarono  metterli  nel  tempo  dell’ allatto 


un  contralTegno  fra  loro,  cioè  di  pdrtare  un  anella»  oppu- 
re un  O di.  corteccia  di  palma  ; così  Socrate  riferilce  lib. 
rii.  HiH.  Ecclef.  cap.  xni.  '^■jySirj 


VII.  Jtiut.  tcciei.  cap.  xni.  2‘jySì[2tyoi  yip  ìk\hK»ì 
piiy  S'xKTuKijy  diri  ^olyixit  , Teff  era  namquc  annuii  palmae 
folio  compari ^ quo  fe  digno/cerent , ad  invi'cem  dati  , dice 
nella  fua  annotazione  Errfco  Valefio  . Di  qua  , vogliono , 
che  folle  dopo/ èmariata_ una  legge,  che  i Giudei  fi  diùin- r. 
guelFero  dagli  altri  per  mezzo  di  quello  fegno  O giallo  , 
obbligati  a portarlo  fempremai  in  palefe  . Un  concettofo 
Epigramma  su  quello  riferifee  Heidftld.  Ind.  Sphing.  c.  25. 
P**-P73- 

Cur  ferat  Hebraeus  Vocalcm  peSore  Quartatn.^ 

A mula s quaeà  Le8ur  amice  folet . 

AddiBum  aeternis  ut  fe/cruefatibus  effe  - 

Cogitet , haec  fecum  fìgna  dolbris  habet . 

Aut  quia  prò  nihilo  numeris  apponimus  illam\  * 

Inter  mortales  fe  feiat  effe  nihil . 

• Aut  quia  Judaeis  augentur  foenore  nummi  \ 

{Aajof  ab  hkc  numeris  nam  folet  effe  Nota . 


I JMonogrammi  qui  dopo  àellc-'Sigle  rqeritanO,  fituafr-  ' 
JoiShò  egualmente  i Mqnogrffmmf  pofión  chiamali  Si- 


fi . poiShò 

gle,  come  apprelfo  vedrete  ; egualmente  con'  grandi,  carat- 


teri j egualmente  ferbano- immune  rincominciamcntóidel- 


la  [Jitroja  ; egualmente  sfuggono  i .fegni  additantf  rAtsbre- 
viaturiT;  egualmente  prendono  meno^pa^zio  di  tito.  e Teb- 
bene.  dir  non  poflìamo,  che  i fonogrammi  fianS^'fldti  in- 
ventati per  accelerar  la  fcrittura  , c<^e  le  Sigje  ufate  da’ 
Siglati  : tuttavoltà  anche  le  Sigle  .^ira"a  il  Gel.  Carlini  ef-, 
ferii  adoperate- al  principio,'  malTime^nelle  'Ifcrizioni  non-^ 
per  acceftrar  la  fcritturii  , ma  folo  per  gdattarfi  al  piccini  ^ 
fito  ; cò'sì  egli  ne’'' Prolegòmeni  delle  Tue  Note  Greche  : 
Ipfa  quoque  rqarmoris  ^ aèris  y papf^ri  ^*<hartaeque  anguffia. 


quae  fingtdis^tefgifque  voNbus.  afctÌKatè'  'excipiendis  impar 
effet  , in  caùffa'effe  poffit^  u^"mtitiidi  potius  \ impcrfcéìae  y 


vel  tfuncatae  voce's  mfcribercnffVer  una  sàpfatta  convenien- 
za tra’  Monogrammi  e Sigle  , è ben  di  aggiugneffi  dopo 
delle  Sigle  quello  brèvifiimo  trattato  de’  Monogrammi, 
dalla  cui  definizione,  che  ora  vi  reco  , feorgerete  qual  lìa 
la  differenza  che  paffi  fra  loro. 

• ^ Può 
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. Pub  definirfi  il  Monogramma  , che  (iJi  una  umori  di 
^lettere  in  un  fot  carattere  , componenti  per  lo  più  un  nome 
intiero y o che  efprimano  ?i^le  di  più  luci.  Efaminiamo  par- 
te per  parte  la  data  definizione  . Untone  di  lettere  abbiatn 
detto,  che  fia  il  Monogramma,  c con  ragione;  giacché  fc 
iìa  una*  fola  lettera,  piuttofio  Sigla  meriterà  allora  di  chia- 
marfi.  Nel  Catalogo  vedemmo  quel  XI,  che  valeva -Xet- 
«•à  IWij  onde  quel  X era  Sigla,  e non  Monogramma,  co- 
me da  taluni  fi  è qualche  volta  impropriamente  chiamato, 
fc  pur  non  vogliam  dire  , che  ayendofi  occhio  al  Mono- 
gramma :i:»  fi  folTe  per  brevità  accennata  la  fola  X, 

3 che  nella  pronunzia  precede  . Tra  i 28.  Monogrammi  da 
me  traferitti  nel  Catalogo  da  Montfaucon  , quello  i,  X. 
additante  con  quelle  lettere  d’intorno  AXAIC2N  , mi  pa* 
re  che  fia  lettera  folitaria  ; e pure  nomali  Monogramma . 
ma  un  folo  non  farebbe  fiato . e poi  chi  sa  come  antichif- 
fimamente  andafie  la  faccenda  di  tale  incifione  ; maggior- 
mente che  ’l  Montfaucon  afferma,  ivi  , che  alle  volte  lì 
veggono  di  altre  lettere  d' intorno,  a quefio  X,  in  vario  fi- 
to.'Nè  mi  opponiate  i.  E.  additante  'Emì'oajpìov  ^ che  an- 
^ che  dicefi  Monogramma  , ed  è una  E femplice  ••  ciò  non 
mica  vero  . ponete  bene  attenzione  alla  impronta  di 
qiiefio  tal  fegno,  che  ci  ra,vviferete  anche  il  IT,  la  I ; ci 
è atK^e  un  P non  rotondato,  nè  perfettamente  chiufo.  vi 
fono  a buon  cqnto  fin  ora  quattro  lettere  in  un  carattere; 
loj^he  è fufiìcienti(|imo  a dcnpminarlo  Monogramma. 

:^Que|ia  tale  umon  di  lettere  del  Monogramma  deve 
efiere  tn  un  M carattere  , cioè  che  non  intieramente  for- 
mata xrfcggau  unaJettera.  lenza  che  l’altra  non  fia  per  lo 
meno  inco^minciata.  Da  quefio  aggiunto  in  un  fol  carature^ 
fi  deducono, due  cofe^fe  k prima,  che  fe  Cono  tutti  ^ono- 
jj^rammi  gli  additati  ^^numero  35.  36.  37.  , e 38.  di  X. 
tre  però  ve  ne  fono',  ove  ftando  il  p difiacc'ató  ^'ed  al  di 
Copra  del  X , non  meritarebbono  Ceveramente  parlando  il 
■ nome  di  Monogrammi  , ma  tanto  lor  fi.  concede  tal  no- 
me , quantunque  ndn  fatti  a dovere  , 0 .fat^i-ta  capriccio, 
o i)cr  ignoranza  dagli  audaci,  pIi5|ori , o ftultori  ; li  ha  ri- 
guardo al  vero  Monogramma  di  Crifto che  efii  intendo- 
no di  fignificarc,»  fe  in  realtìi  no’l  dinj^firino  . L’altra  co- 
fa  da  dedurli  fi  è , che  i Nelli  non  fono  Monogrammi  , 
sì  perchè  i Ne/fi  ordinariamente  accadono  a’  caratteri  pic- 
. doli , i Monogrammi  alle  majufcole  j sì  anche  perphè  ne’ 
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Neffi  rallacciaraento  ed  unione  fé  s’interrompe, niente  pre-. 
giudica  alla  lettera  d’ avanti  , che  è tutta  , o quafi  tutta^ 
sformata  : non  così,  come  udilìe  , nc’  Monogrammi  , ove 
una  lettera  non  può  intieramente  formarli , fenza  che  l’al- 
tra non  vcggafi  nata  . Il  nafcer  de’  Ndfi  è dopo  molto 
del  nafcer  di  G-  CRISTO  : i Monograt^fcu  fono  inven- 
tati ante  rem  Roman.tm  , così  il  Montfaucon  : Monogram- 
wata  autem  , quae  jam  attulimus  partim  ante  rem  Roma- 
nam^  partim  fulf  Romano  imperio  tnfculpta  fueye  . T Neffi 
non  piò  di  due  lettere  allacciano  ; i iMLonogrammi,  come 
vedrete  , affai  più  . I Nelli  allacciano  .quelle  fole  lettere  , _ 
'che  compaiono  , nè  mai  rendono  intiera  la  voce  , come  " 
per  lo  più  vedelì  accadere  a’  Monogrammi  . 1 Neffi  han 
di  mira,sil  raccorcio  fopra  tutto  del  tempo;  i Neffi  perciò 
fon  frequentiffimi , e di  un  numero  firabocchevole;  i Neffi 
non  mai  veggonfj  nelle  Ifcrizioni;  tutto  il  roverfcio  fcor- 
gefi  ne’  Monogrammi  . Mi  direte  , a nulla  importa  , che 
fiano  antìchiffimi  i‘  Monogrammi , che  fiano  più  pochi  di 
numero  , che  fpieghino  atfai  più  di  lettere  ; tanto  anche 
potrebbono  appclJarfi  allacciamenti,  o Neffi  dimettere.  Ri- 
fpondo , che  non  è più  in  nollra  gialla  1’  imporre  voci  , o 
^ambiarle  , quandoché  giù  fià  a loro  attaccata  la  Tua  ideaG 
particolare  e diffinta.-e  fono  per  tali  avute  e nominate  da’ 
dotti.  I Neffi  de’ piccioli  Uratteri , ficcome  voi  non  li  chia- 
n^elle  giammai  Monogrammi  y quantunque  vi  fi  conce- 
deTfc,che  amendue  egualmente  ligalTero  più  lettere  infìeme: 
così  Monogtammata , & Contignationes  literarum , non  mai 
a rigore  poffon  dirli  tute’  uno  ; quantunque  forminfì  egual- 
mente da’  caratteri  grandi . Se  da  parecchi  amendue  fi  ap- 
pellano Monogrammi  : non  è perchè  fi  parli  con  proprietà 
di  voci,  come  veggiamo  venir  praticato  da’  Savj.  Mirate 
la  dillinzione  e chiarezza  , di  cui  fi  avvale  Brenemanno 
riferito  da  Trotz  nella  pag.  io?,  fopra  Ugone  .•  Meruit^^ 
die’  egli  , praeclare  de  9Jotis  hifte  & Siglis  Vir  ampliffunus 
• Henricus  Brencmannui  in  Hifloria  PandeSl.  Uh.  2.  c.  3.  Ex 
fuo  libro  eleganti  nec  forfan  ab  omnibus  perleRp , pauca  quae- 
dam  in  compendio  hic  adferibere  lubet . Differentiam  primum 
obfervat  vir  amplijjìmus  inter  Notas^  Sigla,  Abbreviatfiras, 

8c  M^nogrammata,  & Contignationes  literarum;  per  No- 
tas  qOf^umque  charaBtres  intelligens  , five  fì^na  praeter  li- 
teras  ; per  Sigla  fingala  elemcnta , feu  literas  fingulares  ini- 
tialeSy  quaeque  confundt  cum  Notis  fibi  videtur  Juftinianus  in 
Confi,  ante  D,  Tanta  S.  17.  . . . per  Abbreviaturas  intelli- 
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, gìt  voces  eontraSas  , Jtve  fini  plurcs  unius  diSlìonis  literae  , 
^ fivt  initiales  , fìvc  praccipuae  , quae  plerumque  tum  Stgl'ts 
confunduntur , Ab  bis  diff'runt  iVIonogrammata , ubi  omnes 
quidem  Itterde  adfunt  , duBuum  vero  compendium  fie  , & 
quaedam  literae  coalefcentes  duplici  munere  funguntur  . Hi$ 
certe  ftmiles  /«a^Contignationcs  literarum  ^ qu  te  ih  fine  <> 
medio  vocum  ^ rarigxme  in  principio  adparcnt  ^ hunc  in  finem 
inventae  , ut  verfits  intra  ajjignata  fpatia  con/ìperent  . Pro- 
prie  tarnen  in  illis  non  efl  {cribendi,  compendium  , cum  fo- 
lummodo  litera  literae  fuperftruaiur  . Può'riufcire  in  diverfe 
P altre  maniere  , che  tutte  fe  non  fono  finceri.  Monqgram- 
® mi  , fi  accofianq  però  a quelli  . Il  P.  Piacentini  alla  pag,' 
28.  della  fua  Epit.  della  Paleografia  , dopo  aver  toccati  i 
Monogrammi  , dice  : Hùc  ctiam  ( cioè  ai  Monogrammi  ) 
referri  poteft  modus  ille  fenbendi  , qui  in  mbiHjfxma  infcrt- 
ptione  Any/rae  ad  Ecclefìam  Chriftianorum  ernia  confpicitur^ 
in  qua  e/?,  e numera  il  ?.  4.  ed  il  14*  di  N.  per  NT,  N£, 
NT  , L’  t,  di  A per  AA  . Il  ?.  di  I per  K«/'  . Il  65.  di 
n.  per  nP.  Il  16.  e ip.  di  O per  ON,  OC  . Quelli  fol- 
tanto  numera  di  quella  Ifcrizione;  ma  nelle  nolire  Tavo- 
_ le  ne  troverete  di  altre. molte;  com’ è quel  XO,  formato 
^ un  O col  X nel  mezzo  nel  numero  48.  delle  linee  . cosìj 
nel  i-r.  di  O.  così  quel  C coll’Alfa  in  mezzo,  colla  Età, 
coll’  Omicron  nel  12.  24.  c 40.  di  2 , ecc.  ed  alle  volte 
fpiegano  nomi  numerali , come  farebbe  nel  num.  6.  jo^e 
4j.  di  n , ecc. 

Tiriamo  avanti  la  fpiegazione  su  la  definizion  del 
Monogramma,  diceafi  ivi  : componenti  per  lo  piò  un  nome 
intiero  , cioè  che  nel  Monogramma  per  lo  piò  vi  compa- 
jono  tutte  le  lettere  di  quel  nome  che  vuolfi  efprimere  ; 
è ciò  sì  vero  , che  dianli  Monogrammi  sì  fatti  , che  anzi 
quelìi  foli  palla  per  Monogrammi  Giovanni  Mabillon  de 
^ re  Diplomai,  lib.  ii.  c.x.  §•  io.  Monogramma^  ei  dice,  erat 
tiCtt  & charaQer*  ut  cum  litera  unic^  effe  videreiur.,  omnes 
tamen  nominis  hteras  exprimat.  Così  anche  nella  fopraddot- 
ta  opinione  di  Brenemanno:  Monogramma  ^ ubi  omnes  qui- 
dem  pterae  adfunt^  duEluum  vero  compendium  fit^  & quae- 
dam  literae  coalefcentes  duplici  munere  funguntur.  Avve- 
gnaché ve  ne  abbiano*  in  cui  non  tutte  le  lettere  del  no- 
me fi  ravvifinjo  . fc  ne  ravviferanno  le  prime  Ietterà;  ap- 
puhto  com’è  in  quelle  Sigle,  ove  mancando  il  compimen- 
to del  Nome,  fole  vi  fono  le  prime  lettere.  Perciò  Mont- 
faucon  nella  fua  Paleografia  quei  28.  chiama  con  nome 
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vago  e di  Monogrammi  , e di  Sigle  , e di  Note  , men- . 
tre.chè  dopo  averji  rapportati  , foggii^gne  in  fine  ; Hacc^ 
augen  po0e»t  , vanni  ad  J'pectem  faus  Junto  : quHm  maxi- 
me Siglae  hujufmodi  , five  Monogrammata  Utùtum  , mn- 
nift  cottfzEiuris  ut  pìjtrimum  Icgt  poffunt  . Altae  j:mt  nera 
Notae  Munetariorum , qune  explicau  nequcunt  . Siglac  itern^ 
Numtnum , aut  l/irorum  illuftrtum  . quae  omnia  referre  non 
efl  praefentis  inftituti  : adeantur  rei  nummariae  Saiptores  . 

£ noi  anche  nell’ addotta  definizione  abbiam  foggiunto  , 
che  quelle  varie  lettere  del  Monogramma  efprtmono  tal 
fiata  Sigle^  di  più  voti  . lo  che  vale  ancl\p  a confermare , 
cbe  taluni  Monogrammi  chiamar  fi  poffono,  come  udiftc,  m 
e Monogrammi  , e Sigle  infìeme  . Si  dirà  Monogramma, 
perchè  è un  fol  ceppo  di  lettere  , una  fola  radice,  un  fol 
nodo  , pLrJìv  yr-xia/xx  , un  fol  carattere  ; quantunque  le  li- 
nee additanti  le  lettere  fiano  molte . ^1  Monogramma  può  , 
dirfi  Sigla  , pub  dirfi  union  di  Sigle  ; in  quanto  che  può 
confeguir  l' effetto  di  quella  Sigla,  che  è fcritta  in  più  let- 
tere ,•  può  confeguir  l’ effetto  di  più  Sigle  , che  efprimono 
più  VOCI  . ma  non  per  1’  oppoffo  ogni  Sigla  , che  è natu- 
ralmente fcritta  peji  lettere  diflaccate  può  chiamarli  Mo- 
nogramma, che  ha  per  fua  indole  tener  le  fue  lettere  con-p 
giunte  in  un  carattere  . Monogrammi  e Sigle  , poiché  a'^ 
maraviglia  rillringono  un  Nome  e con  maefìà,  e con  gra- 
zia , egualmente  adottate  furono  nelle  foferizioni  de’  Mo- 
narchi ne’  fccoii  baffi  . sì  per  renderli  maetlofi  ed  autore- 
voli con  que’ pochi  tratti  e non  più  di  penna  j come  anche 
per  rifparmio  d’  incomodo  , ne  Principes  Jatbendo  fatiga- 
rentur,  dice  il  Mabillon  de  re  Diplom.  1. 1.  c- la.  ; e credo 
anche  in  terzo  luogo  per  non  mettere  in  molìra  tutto 
quel  carattere  , che  o mal  potevano  , o non  volevano  : 
nonnunquam  y dice  il  Trotz  pag.  ijo.  fopra  Ugonc,  ponun- 
tuf  (per  le  foferizioni)  aut  Monogrammata^  quorum  Q 

originem  , JEginhardo  au£ì>re  , referimus  Carolo  Magno  difi- 
eultcr  Ittaas  piugemt  . Vedi  Du-Frefne  nella  voce  Mono- 
f^mma  . Hiduce  il  Mabillon  de  re  Diplom,  lib.  ii.  c.xxir» 
a quattro  motivi  l’intrgduzion  colia  lìampiglia,  che  dkqno, 
de’Monogramtni  ne’fecoii  balfijcome  anche  a valerfi  delPal- 
trui  fofenzione,  con  far  folo  da  se  il  fegno  di  croce,  come  ^ 
oggigiorno  dagl’imperiti  fi  ìih:'Subfcriptioncs  aliena  manu 
frtSae  quatuor  ex  caujjis  , prima  ob  ignorannam  fcriùendi  j 
fecunda  ex  defeéiu  oculorum , aut  alio  morbb  impediente  ; tcr- 
rta  ex  dignittttis  prtaogativa  id  in  Notarium  aUf  Cancella- 
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ri«m  rejiciebant  ^•^uod  m Francorum  Regibut  fecundae  Jìirpù 
^ fieri  coeptum . . ..  Carolus  Magnus  , qtit  dijficultate  feri  bendi 
laborabat... . ut  imjeritiam  banc  honefto  ritu  fupplere:,  iWo- 
nogrammatis  ufum  loco  propriae  fubfcriptionis  proprtique  /igni 
invexit...,  Haec  ergo  mihi  videtur  Monogrammatum  occafio. 
Jd  in  morem  tranftulerunt  fubfequentes  Reges  & Imperato- 
re! : qui  omnes  Monogrammata  per  Cancellarium  efformari 
eurabant.  £d  ecco,  per  tornare  a noi,  le  relazioni  addotte 
tra  Sigle,  e Monogrammi.  Aggiugnerò  quclV altra,  e poi 
ceffo.  La  Sigla,  per  nominarfì  Sigla,  non  deve  aver  tut- 
te le  lettere  efp^clfc  di  quella  voce  che  fignifica,  tanto  fe 
lì  fia  fola,  quanto  fe  accompagnata  ad  altra  Sigla  . Laddove 
il  Monogramma  c può  , uniformandoli  ad  un  gruppo  di 
Sigle,  efprimer  Sigle  di  più  voci,  caia  una  fola  lettera  (ier 
Sigla  , com’  è quel  celebre  famofo  Monogramma  Plusrmi- 
, nus  nella  caufa  d’ Hai;^ , cioè  il  WKiorixaTrov  , che  leggia- 
mo ne’  titoli  Greci  ; giacché  non  può  altramcnti  cfporli 
quel  P rapprefentantc  anche  a traverfo  la  M in  forma  di 
2 . e può  altresì  il  Monogramma  efprimer  due  voci , una 
mercè  la  fua  lettera  principe;  l’altra  efprelfa  tutta  per  in- 
tiera nelle  fue  lettere,  com’ è proprio ^e’ veri  Munogram- 
Cmi,  c non  è mai  proprio  delle  Sigle  . Fra  i molti  efempj 
di  M fatti  Monogrammi , olfervate  alla  fin  delle  nove  Ta- 
vole incife , in  mezzo  a quel  picciol  fregio  ; di  quel  Mo- 
nogramma ivi  efprelfo  , la  Sigla  I a traverlo  lignifica  la- 
nuarius , il  Cafato  vedefi  per  tutte  le  fuc  lettere  cfprcfre 
XYSTVS  . 

Facciamo  ora  ifna  feorfa  per  tutt’i  i8.  Monogrammi 
riferiti  nella  Paleografia,  con  talune  offervazioni , che  non 
veggonfi  fatte  nè  dal  Montfaucon,  uè  da  altri  . Primiera- 
mente ve  n’è  uno,  che  è mero  fegno,  pura  Nota,  e non 
Monogramma;  ed  è appunto  nelle  nofìre  Tavole  il  loi. 
D delle  lince,  colle  lettere  d’ interno  AMBP,  che  Montfau- 
con legge  A'ix/SpMiteuTdv  . Ve  ne  hanno  due  altri  , o per 
meglio  dire  quattro,  cioè  due  in  ciafeuno  ; ove  il  fignm- 
cato  è tutto  alieno  dalla  impronta  . nel  primo  , che  é 
a?.,  di  A,  e fpiega  A’-irapùnuv  , fiegue  a dire  il  Mon* 
faucon  ; Hae  Sigine  in  nummis  qutSem  Epirotarum  funt  ; 
■ f 'ed  aliud  haud  dubie  ^quam  A'irei pdijttr  Jignificant ,,  puta  Ado- 
net-triorum  , aut  f'irorum  illufirium  nomina  . L’  altró  è al 
15.  di  H,  fpiega  0«<riV;  foggi ugne  il  lodato  Montfaucon, 
hoc  Monogramma  tn  nummo  Tha(iorum  reperituri  fed  almd 
haud  dubicf  quam  Qeurlw  fignifitat:  eftque  nomtn  vel  Deiy 
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vtl  Optitnnis  cufufdnm  , vcl  àemum  Monetarti  . Tutto 
rdio  de’ Monograinmi  o contiene  le  prime  lettere,  al  pa- 
ri di  quelle  Sigle,  che  oltre  la  lettera  principe  vi  aggiun- 
gono qualche  altra  ; o le  contiene  tutte  , mancandovenc 
qualcheduna  da  mezzo  i o le  contiene  tutte  fenza  mancar- 
vene  alcuna  , c quello  è quel  che  non  ha  il  Montfaucon 
olTervaft).  Acciò  voi  ora  poflTiatc  ofTcrvarlo,  vi  è ncceffario 
riguardare  il  Monogramma  per  tutt’  i fui  , non  per  una 
fola  politura  . Dippiò  può  una  lettera  ripeterli  più  di  una 
volta  ; vi  è , per  cfempìo,  un  E nel  Monogramma  , la 
fpiegazione  ne  richiederà  due  o ^e  E;  balia  quel  folo  peti» 
tutti.  Finalmente  non  rimirandofi,  perefempio,  un  fi , fi" 
ricorre  all’O  , che  ne’  tempi  antichi  facea  1’  uficio  di  fi  ; 
non  vi  5 quelito  rotondo  , fi  ricorre  al  quadro  , che  era 
antica  figura;  non  vi  è FA,  fi  ricorre  alla  A,  ó ad  un  fe- 
gno  di  croce  , che  anticamente  cfprimevano  la  A . E poi 
nelle  lettere  de’  Monogrammi  non  fi  ha  a cercare  né  quell’ 
aggiullatezza  , nè  quella  «rattezza  de’  caratteri  delle  lìam-  ^ 
pe  ; balia  che  a quelli  con  qualche  ditiinzione  fi  apprefii- 
no  • Ciò  tutto  premefib  ^eccovi  per  ordine  di  alfabeto  t 
Monogrammi  del  primo  genere,  cioè  a cui  per  compimen- 
to della  voce  mancano  talune  lettere  : AITa>A  per  AiVal-C 
Xwr  nel  66.  di  A.  AMI2  per  nel  ?4-  di  A.  APA- 

AI,  per  A'^otS'iuv  nel  55.  di  A.  APE  per  A'^fiar  nel  ^8.  di 
A.  A PC  [ per  A!paì\'sti  nel  S7-  ‘i*  Eni  per  EV(J'«ue«<v> 
nell’  I.  di  E.  EPE2I  per  ’E.'ptolw  nel  (5.  di  E .■  MA  A pec 
AìxKBÌaray  nel  loi.  delle  lince.  MT  per  MoQiyùua>y  nel  99. 
di  n . NIKÒMHA  per  Nwtsjwwd'siu/  nel  ^8.  di  M . HA 
per  Tlxrfcu  nel  14.  di  FI  . TTANOP  poi  TlxyopfiiTxy  nel 
22.  di  n.  2M.TPNAI  per  ’Siiopralur  nel  107.  di  II.  TA- 
PANTIN  per  Tapxvrivuv  net  21.  di  II  . TTP  per  TJ/s» 

#el  ló.  di  H . Quello  feguentc  è intiero  , ma  mancante 
dell’O  in  mezzo,  dice  ATToAAoNIAToN  per  AtroWarix-O 
frùv  nel  ?i.  di  FI  . Gli  otto  relianti  fono  prelTo  che  tutti 
■ intieri;  AIFINHTON  ne!  101.  delle  Imce.  AIFION  nel 
a.  di  X.  AKPAFANTINON  nel  59.  di  A.  HPAKAEIA 
nel  16.  di  H.  MEFAAE  BEPOIa  nel  tj.  di  M.  fiAPION 
nel  25.  di  FI  ; a cui  è compagno  il  i?.  di  FI  . 2APAIA 
nell’uno  di  2.  e 2EAETKEIA  finalmente  nell’uno  ezian- 
dio di  2.  e fin  qui  balli  intorno  a’  Monogrammi . 
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DELLE  note!  ' v 

X*!  ■ ' 

j^'pD  eccoci  al  Trattato  delle  Note.  Or  qui  si, che  rima- 
XL  ne  affatto  nel  bujo' un  novello  nel  Greco.  Ma  che 
diffi  un  novello  ?*anche  un  efpcrto  erpertiffimo  de’  fòli  li- 
bri con  lettere  ufuali  Greche,  e prefe  giuda  il  folito  ordi- 
nario valore  . Le  Note  polfono  efferc  meri  fegni  , di  cui 
ninna  effigie  flavi  fra  gli  elementi  Greci  , ed  anche  elfft 
poffono  vere  lettere  Greche,  ma  che  per  tutt’altro  fi  pren- 
dono da  quelle  lojrere,  ch’efigerebbono  le  voci  per  quel- 
le fignificate  . Siilo  Senefe  fa  a tal  propofiro  dillinzione , 

]g  ditcndo  • Notarum  alìae  htrratae  Hìcuntur , aliae  illiteratae. 
Pone  prima  le  letterate,  farebbono  A pcrWr//e,  fcritte  da  » 
lui  in  carattere  Latino  ; T per  Gehennon  ; A per  Diabotus\ 

E per  Fcrli/ìs  ; Z per  Zetema  ; M per  Mellon  ; FI  per  Pneu- 
ma  ; T perTVo/>«j;  X per  E dopo  foggiugne  le 

Note  illitcrate  ; cioè  quei  fegni  , che  niente  hanno  di  • 
comune  colle  lettere  a noi  note  - La  (leffa  diflribuzione  fa 
anche.^  Ermanno  Ugone  nella  p.  171.  del  fuo  libro  de  prim, 

firib. 
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fcrìb.  arigtn.  , dicendo  : Duplhis  enim  generis  Notae  fune  ^ ^ 
Notae  non  literatae  fcu  Ztf  rae,  (£>*  Notae  Iherntae . Ma  voi 
faviamentc  mi  preoccupate  con  dirmi  , quefte  che  Note 
letterate  chiama  Siiy>  Senefe  , non  fon  Note  , ma  Sigle, 
per  elfervi  la  lettera  principe  delle  voci  , che  da  quella 
prendono  incominciameiito  . Piuttodo  farebbon  da  ripu- 
tarli Note  letterate  in  Sfilo  Senefe  quell’  («)  , che  addita 
la  Qiiinra  Edizione  greca  ritrovata  da  Origene  in  Gerico, 
Città  della  Palellina;  quel  (r)  che  dimollra  la  Seda  Edi- 
zione Greca  ritrovata  in  doltis  in  litore  ASiaco  circa  Nico~ 
fiolim  ( vedi  la  e picciola  nel  nollro  Catalogo  , ed  il  fe*  n 
gno  e)  ;qucir(T)  che  fi  prende  ono/ì  ùto^okìs  th  <#97»- 
pH  de  abjeclione  priom  populi\  quell’ (T  hypogrammc- 
non),  cioè  colla  linea  al  di  lòtto,  additante  nirf  àm- 
lìoKÌt:  ri  x*7a  ■ adpKei  vófi»  , -de  abjeSlione  legis , quae  fecun- 
durit  carnem  ejì . In  fomma  vorrefle  voi  conchiudere,  che 
tutte  le  Note^  che  chiamun(ì  Note  numerali  , cioè  i numeri 
rapprefentanti  dalle  lettere  ddl’Alfabeto,  come  vedefi  nella 
nofira  Gramatica  greca;  come  anche  altre  vere  lettere^  ma 
prefe  per  fegni  di  cofe  aliene  ; che  ^uefle  appunto  meritino 
chiàmnfì  vere  Note  letterate^  c non  le  Sigle,  cioè  quelle, 
che  fonò  lettere  iniziali  delle  illclTe  voci . Quella  a buon 
conto  farebbe  la  volita  opinione . ed  a me  parrebbe  sì  benO 
fondata  , che  non  mai  oferei  difapprovarla  . A difenderla 
poi  , e metterla  totalmente  in  chiaro  , mi  cofterebbe  , a 
dir  vero, qualche  incomodo;  giacché  fe  Siilo  Senefe  nien- 
te contendendoci  , che  le  prime  fue  riferite  lettere  fiano 
vere  Sigle,  rna  die  quantunque  tali, non  lafciano  d?Sfire- 
re  e di  chiamarfi  vere  Note:  credete  forìe,  che  non  abbia 
de’  fuoi  appoggi,  e de’  fuoi  molti  Fautori  a ciò  affermare? 
Ma  tanto  piò  vedo  elfermi  necclìàtà  abbracciar  quello  im- 
pegno , quantochè  trafcurandiilo  mollrerei  , che  ’l  trattar 
delle  Note  in  cui  entriamo  , fia  un  ripeter  di  bel  nuovo  D 
le  Sigle  , da  cui  ci  partimmo  ; quandoché  le  Sigle  follerò 
lo  llelfo  delle  Note  . Avanti  però  di  mettere,  in  bilancio 
i meriti  e le  ragioni  di  ambe  le  parti, flimo  dovere  met- 
tere prima  in  chiaro  le  idee  delle  voci . Che  mai  fia  Sigla, 
fica  furtìcienza  veduto  , rella  che  efaminiamo  che  mai 
fignifichi  quella  voce  Nota.  Ma  , fe  vi  pare,  non  farebbe 
affai  meglio, che  tutto  intieramente  terminaffimo  prima  il 
Trattato  delle  Note,  da  cui  piti  agevdimente  fi  rilevcrcb- 
bono  i motivi  confacenti  a tal  decilionc  ? Farem  dunque 
così.  ’ 


f 
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- La  voce  Nota  ai  pari  del  vocabolo  Critica  , o Cer»- 
"fura,  va  di  primo  lancio,  per  la  nollra  iniqua  indole  tan- 
to pib  in  altri  fe vera, quanto  più  verfo  noi  indulgente  ed 
appalTionata;  va,  dif{ì,di  primo  lanc|p  ad  occupar  la  ideà. 
della  cofa  non  buona  , la  idea  del  rifiuto  , rigettatnento , 
condanna,  difonore.  Ónd'è  , che  i Ltflìci,  Nota  fpiegano 
in  Greco  àSiviffKy  improbatio  y abregatto  y abolitio.  De’ Cen- 
fori  era  quella  voce  latina  Notare , qualora  in  calHgo  ri- 
muovevano  i Senatori  dalla  Curia  ; privavano  del  cavallo 
♦ pubblico  , e deir  anello  di  oro  i Cavalieri  \ e toglievano 

-D  fuffragio  a’  Plebei  , o dalla  Tribù  loro  li  di- 

® fcacciavano  . e quefta  sì  fatta  azion  di  cadigo  diccafi  ]V/o- 
ta  cenforia  . Ond'è,  che  Nota  prendefi,  dice  Barnaba  Brif- 
fonio  de  verb  fign.  prò  labe  & macula  exijltmationiSy  pu- 
dorisy  famae  . ed  il  notare y e notabilis  nelle  Leggi  ferifeo- 
no  la  lleffa  idea  : non  modo  notabìln  ( cioè  infamè  ) y ve- 
rnm  etiam  facrilegus  judioetur , ^ui  a fanQae  religionis  infli~ 
tuto  rituve  defiexerity  1.  ?.  Cod.  Th,  de  cxecutor,  exaSìion» 
lib.  8.  tit.8.  Ne  lex  Julia  te  notare  poffit  , Martial.  vi.  u. 
Notare y cioè  , damnare  , punire  . Lo  llefTo  nei  lib.  ii.  epi- 
gram.  56.  notatur  Immodicae  foedo^  crimine  avaritiae . Viep- 
Cpiù  riefee  un  marco  di  obbrobrio,  ed  infamia  la  voce  No- 
‘ fa,  fe  voglia  fpiegare  quel  fegno  impreffo  o con  ferro  , 0 
con  fuoco  , o con  punture  fui  corpo  umano  : a motivo 
che’Idio  cfprelTamente  vietollo  agli  Ebrei  nel  xix.  28.  del 
Levit.  in  dicendo  : Et  fuper  mortuo  non  incidetis  carnem 
•vejitam  , neque  figuras  aliquas  , aut  fligmata  factetis  vobis . 
Tgd^bominus  . c.qsì  anche  nel  xiv.  i.  del.  Deuteronom. 
fi  vietò  agli  Ebrei  , appunto  perchè  effi  in  ciò  fare  avea- 
tio  cofiumanza,  dai  quali  ad  altre  Nazioni  è difeefa  . così 
.Giovanni  Dougteo  in  AnaleS.  facris  Part.  i.  Exercit.  28  , 

D&  Patt.  2.  Exercit.  48.  , e Giovanni  Spencero  lib.  2.  Kit. 
facr.  c.  4-  c c.  13.  Non  è dunque  vero  . che  i primi  ad 
ufaric  fodero  dati  i Traci  ; per  cui  Cic.  lib.  2.  Offic.  chia- 
mollc  Thréicias  Notar.  Giù  Platone  nel  lib  vm.  delle  fue 
leggi  avea  ordinato^  : CCt  J'’  àr  ìtpoovKÙy  y («y  (mìv  ^ 

J'duXoj  « ^iVof , ìy  .0^  xJ  tcùì  ^fxrl  ypet^tìi  rbij  auft- 

rpopùy  y xj  fuxriyuSfif  ìvóiroi  écy  S'ó’^jj'Tois  Sixecc’oùf  y tx.ròf  ttùv  " 
ópuy  tif  yvfiyòt  ixlSKitSi’iou  , depraehenjìts  in  fa- 

crilegio  fuertt  , //  fervus  peregunufve  erit  , in  facie  ac  ma- 
nibusy  calamitate  ipftui  lìteris  inufia  , verùeratus  prout  Jttdi- 
cibus  vidfbnur  , nudus  extra  fines  pellatur.  Vedemmo  alla 
lettera  X pag.62.  del  nodro  Catalogo,  delie  Note  che  ìmr 

pti- 
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primevano  gliAfenicfi  a quei  di  Scio  fatti  prigionieri,  fa-^ 
cendo  anche  lo  flelfo  a’  Siracufani  , ed  a quei  di  Samo. 
da’  quali  prefi  torto  che  erano  , riceveano  il  vicendevole 
contraccambio  : TarwetyJ  roj, dice  Giovanni  Brodco  nel  lib. 
14.,  fervile  eQet  jiigmath  compungi,  Samies  t'imen  eaftivis 
Athentenjium  noSluam  , O*  Athentenfes  vtctjjim  illis  Samae- 
nnm  , qW)à  eft  navigli  genus  , inujjiffe  legimus  . Fiutar-^ 
chUs  i»  Nicia  He  ^yracupints  loquens  : ( cioè  gli 

Arcniefi  ) ut  ienixuv  , e-l^ey‘7te  Wvoy  ts  to' 

Tot'  . Perciò  i fervi  da  Polluce  nomati  furono  e-iyùvtf  , 

{a)  viy(i*<nta  nota  cimpur.&t  lib.  j.  cap.  8.  de  Seryis  . Stig-  jj 
matiae  da  Nonio, c Cicerone i anche  IJÌriani,  poiché  quei 
tflrtria  , dice  Celio  lib. 8.  cap.ji.  , folcano  fermarli  delle 
varie  punture  ; anche  Attafjaes  da  Ariftofane  in  Avibui  , 
poiché  quella  fpccie  di  uccello  é erTtps'jrotxihof  punteggiata  • 
di  vari  colori  ; anche  Sa/uiw)'  6 , Pupulus  Samiorum, 

come  vedefi  in  Suida^^nunto  per  le  note,  che  gli  Ate- 
njeli  in  legno  di  fchia^ìi  imprimevano  , come  udirte  , a 
quei  di  Samo  ; anche  Subverùufli,  quali  fub  veru  ujli  , di- 
ce Fedo;  finalmente  i Servi  diceanfi  Norù  comPunBi , in- 
fcripti  , celati  , encaufli  , ecc  1 Calunniatori,  Malfattori, g 
fuggitivi  , ed  altri  di  tal  genia  , nella  fronte  , ed  anche 
per  tutto  il  volto  imprelTe  teneano  le  Note  della  lor  de- 
tcftabile  turpitudine,  che  erano  e punti,  come  "nel  c xxxv. 
del  panegirico  di  Winio  : exfanguem  illam  <Ò’  ferrcam 
frontem  , ne  quidqunm  convulnerandpm  fraebeant  punBts  « 
O notai  funi  rideant  ; ed  erano  lettere  , dicendo.  Valerio 
MalTimo  lib.  vi.  cap.  7.  Setvui  vinculorum  poena  c^ercitus, 
inexpiabtlique  literarum  Nota  per  fummam  orii  contumeliam 
inuftu!  ; dal  che  anche  ebbero  i Servi  il  nome  di  ero^v- 
ypocijpteerot  . ed  anche  cotali  Note  erano  cicatrici  : Notae 
verbo  ettam  cicatricei  coniineri , fi  ha^iieìla  1 i.  $.  ult.  S de 
Tugitivii  . PrelTo  Quintiliano  lib. 4.  cap.  i.  Faciei  cicatrteo- 
fa.  e preflb  Plauto  Amphttr.  iV,  i,  un  Servo  di  un  altro  a se  fi- 
rn i- 

Q)  Stigmatiat  St^ukti*?,  cioè  Noth  compunPlus , fu  per  de- 
tifione  chiamato  Nicànore  Gramatico  AlefTandrino  (igliuol  di  Et- 
niia,  a’  tempi  di  Adriano  ; non  perchè  forte  fervo,  ma  per  cer- 
*i_Trattati  da  lui  fatti  con  una  fomnia  accuratezza  ■n-tpf 
Z?*.'’  Ofxiìptp  ; ed  anche  vtgp  ntp*  KxWifixxv^- 

Dippi^  xfgp  9/yftyf  rèe  xx^oKou,  fith^lx  De  puuHis  m fnt- 
-Jerjam  litri  fcx . E poi  di  tutti  quelli  ha  formato  il  compendio, 
fìrca  i Punti , o liano  diftinzioni , di  cui  fi  avvalgono  nello 
icrivefe.  Vedi  Suida  alla  voce  NixaVwp. 


#milc  , difTc  : Si  tergum  cicatricc/um  , nihil  hoc  fimilì  ejì  ft-^ 
milms . Per  sì  fatti,  fegni  indelebili, e sfregi  fia  nel  volto, 
lìa-nc!Ie  rn^ni  , fia  nella  polpa  della  gamba  , fia  in  qua- 
lunque altra  parte  del  corpo  , affatto  non  poteano  più  nè 
fbggire,  nè  occuitarfi  , fenza  che  non  foffero  e ben  cono- 
feiuti  , e ravvifati  per  tali  . Non  mi  prendo  poi  briga  di 
riferirvi  parte  a parte  i fegni  di  obbrobrio  foliti  ad  impri- 
merli ai  Malfattori  da  ciafeuna  Nazione,  il  K,  che  per*la 
legge  Remnia  imprimeafi  in  Roma  ai  Calunniatori,  dagl’ 
Inglefi  fu  anche  ulato  ; così  il  D.  additante  Delatore ^ F. 
_ fttres  , M.  homicid'is  . Prclfo  gli  Spagnuoli  il  , o come 
" ad  altri  piace  il  numero  2.  fu  imprelfo  ai  Bigami.  Il  fegno 
di  croce  alle  ìabra  de’  Sagrilcgi  . 11  Giglio  nella  fronte**; 
od  altre  (ìimmate  anche  oggi  in  ufo  nella  Francia  per  chi 
falfificaffe  , o adultcraffe  le  lettere  , od  i figlili  regj  . Ri- 
ferendo Giacomo  Gotofredo  ad  tit.  Cod.  Th.  de  Poe»,  un 
infigne  efempio  in  Tolofa  contri^  di  un  Prefide  marcato 
in  fronte  , e relegato  in  una  i(o\lroù  falfam  inquifttionem 
faB'tm.  Coffantino  Imperadorc  in  lib.iy. C.i/e  foen.  ufan- 
do  pietà,  avea  victatQ  il  fegnare  il  volto  con  sì  fatte  lìim- 
_;nate  , permettendolo  folo  alle  mani  , cd  alla  polpa  della 
Sgamba  . con  ufarfi  dopo,  di  mettere  i collari  , od  una  la- 
minetta pendente  al  collo  con  lettere  fcolpite  a’  Servi  fu- 
ghivi , come  pruova  Eincccio  nella  citata  lege  ex  Spo~ 
mi  Mtjcell.  Erud.  /Intiqu.  pag.  jo'>.  . Ma  una  sì  pia  legge 
di  Coffantino  videfi  da  Teofilo  l’iconoclaffa  antiquata,  or- 
dinando, fecondo  riferifee  Cedreno  p. szi.edit.  Parif.  i6.it., 
che  di^el  nuovo  fi  facelTcro  delle  impronte  a!  volto,  fic- 
come  1 SS.  Martiri  Teofane,  e Teodoro  il  foffrirono. 

•Eccita  eziandio  la  voce  Nota  o Segno  , una  idea  di 
diffinzione  . Comandò  Idio  prelfo  .Ezcchiello  ix.  4. 

”che  fi  trucidalTcro  in^Gerufalemme  tutti  , alla  riferva  di 
coloro  che  notati  erano  col  fegno Tak  nella  fronte,  da  un 
uomo  veffito  di  bianco  , c che  a’  fianchi  tenca  pendente 
un  calamaio  : Smem  , adolefcentulum  ^ & virginem  , parvu- 
lum  , O mulieres  intcrf.cite'ufque  ad  inurnecionem  : omnem 
autem^fuper  quem  videritts  Thau,  ne%ccidatis.  Così  pari- 
mente ncirApocalilfi  vit.  j.  Nolite  nocere  terrae,  & mari^ 
ncque  arboribus  , qttoadufque  fignemus  yervoi  Dei  noflri  in 
fri.ntihtis  eorum . Qual  poi  divifa  qui  portalTero  nella  fron- 
te i fervi  del  noffro  Dio,  per  non  effere  involti  nel  co- 
mune eccidio,  io  per  me  direi  , che  foflfe  lo  ffeffb  Ta«  di 
Ezechiello;  cioè  non  qualunque  fegno,  che  è il  lignificato 
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deli?  Ebraica  voce  ìfl  Tati,  ma  la  figura  antica  della  let-^ 

tcra  Tau  , che  è la  croce  {a)  ( prefa  mifticamente  per 
la  fantiffima  Croce  , rivelata  fecondo  Origene  , Rufino, 
ed  altri  ad  alcuni  Santi  Patriarchi  Ebrei  , come  un  fegno 
tipico  e facro  della  loro  futura  redenzione  e vita)  la  qua- 
le non  dovea  imprimerfi,con  ferro  o fuoco  , lo  che  , co- 
me udifte  , era  da  Dio  vietato  , ma  effigiarfi  fulla  fronte 
coll’inchiofiro , al  cui  fine  eravi  il  calamajo.  Laddove  l’An- 
ticriùo  tirannicamente  arroghcraflì  una  tal  prerogativa  , 
come  dall’Apocaliffi  xiil.  id.  17.  di  favorire  i fuoi,  e di- 
flinguerli  mercè  di  un  contraffegno  , che  fcolpito  (offe  in 
fronte  , o nella  mano  delira  ; giacché  H noma  non  fegno  B 
fempucemente, ma. carattere , dicendo-'  Et  faact  qmnes  fu-  » 
fillos,  & mignos,  divitA  , Ci)"  pauperes,  & hbtros , ^ 
fcTvos  habtre  charafterem  in  dextera  manu  Jua , attt  in  fron- 
tibus  fuis  . Et  ne  <}uis  .pojfit  emere  aut  vendere , nifi  qui  ha-^ 
bet  chara£lerem  , aut  nomtn  befliae  , aut  numerum  nomini^ 


(a)  Uezio  nel  Cap.  Cxxvn.  n,  iv.  della  fua  Preparar.  Evang. 
dice.’  Crucis  Chrifli  non  rudem  aliqùam  & ohfcuram  informationtm, 
fed  exprtffam  ejfgtem  dedìt  Ezecèiel  , feti  potiùs  apud  E^fcbieltm 
Deus  ipfe , cum  pioruni  bominum  frontes  fignari  jujftt  litera  Thau;  . 
ititerfici  vero  eos,  qui  ea  notaci  non  ojfent.  Hoc  tempore  prifeis  ele- 
mentis  Saiitariticis  Hebraei  utebantur  j Samarkae  vero  literas  fingu- 
las  multiplici  forma  depingfbant . Et  Thau  quidem  , quae  pojìrems 
erat , praeter  alias  format , crucis  fpeciem  obtinehat  ; non  ejus  dum~ 
taxat , in  qua  Ugntini  tranfverfum  fùflinet  fiipes  arrcRarius , fed  al- 
tcritts  ttiany  quae  t/f  , five  dectijfata  . Utramque  Crucis  for- 

mam  habet  literaTbaa  in  vetuflis  Hebraeorum  Siclis.  In  fatti  dilTe 
Origene , che  il  Thau  portava  nella  fua  figura  ip-j(àlx,  ^oix»*  tu 
<rè  qxupìi'  Xtcp'xy.trs/  , vuera  elementa  frucis  jìgurae  ....  Huc  aci- 
de , profiegue  Uezio,  Tbalmudicos  Magiflrot  ajfeverare , in  Sacerdo- 
titim  facYum  cum  uugerentur  , '£jintibus  formam  yihSÌ)  fjero  ebri- 
fmate  fuijfe  illitam...  Scio  plerWqueThau  Ezjccbieìis , nonTbau  li- 
teram,fed  Jignum  interpretati.  Quello  fegno  però  quantunque  in- 
determinato della  Ebraica  voce  Tau,  dovea  ben  determinarfi , ed 
effer  nella  fronte  di  tutti  eguale  , acciò  li  fofìTero  da  chi  non 
avea  tal  deternninato  fegno  dillinti . e quello  fegno  io  dico,  che 
ef(»  appunto  il  fegno  della  Santa  Croce.  Sigmm  Servorum  De»,  e 
Sigttum  folo , relativamente  a coloro  che  idio  volea  falvare  , che 
è altro  che  la 'ftelTa  SS.  Croce  , nomata  prelTo  S.  Matteo  xxiv. 
30.  qan  Croce.,  ma  col  folo  indeterminato  vocabolo  di  Signum , 
con  mrci  ; Et  cune  - parebit  Signum  Filii  bominis  in  cacio  -;  che 
Ebraicamente  fi  farebbe  efpreiib:£t  timc  parebit  Téati  Filii  bomt- 
nis  in  caela . 
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• I regnaci  del  Demonio  quali  furono  gli  Eretici  Car- 
pocraziani  , come  fi  ha  prefTo  S.  Ireneo  lib.  t.  c.  24.  a’  di 
loro  Difccpoli  imprimevano  de’  legni  nella  parte  poHerio- 
rc  del  deliro  orecchio  : Solent  Carpocratiani , dice  S.  Epifa- 
nio lib.  I.  tom. 2.  centra  Carpocrat.  , ^uos  ad  luam  fdìam 
fraudulcnter  pellexerint  , :is  candente  ferro  , vd  novacula , 
vel  acUj  Notarti  quandam  ad  imam  auriculam  imprimere  . 
Che  anzi  il  Demonio  ufa  Io  lldfo  colle  Streghe  : ftmilem 
Daemonis  operationem  cernere  eft,  in  fligmatum  illa  teiera, 
quam  Diabolus  imprimit  Strigibus  afferma  Martin  Deirio 
Difquilit.  Magic.  lib. ii.  2!. , e Pietro  Ollermanno  in 
B Comrrient.  Jurid.  ad  I.  j.  C.de  Fabricenfibus.  Quelli  Fab- 
. bri  eziandio^  che  lavoravano  le  armature  nelle  officine  de’ 
Ferra),  portavano  la  lor  Nora,  ma  non  tn  poenam^  come 
fi  ha  dalla  citata  1. 7.  , e da  Ollermanno  . 1 Soldati  erano 
diflinti  colle  impronte  fulle  mani  . i Servi  col  nome  del 
Iqr  Padrone  fulla  fronte ;e  non  jd  altro, che  per  effer  rav- 
vifati  in  quell^gran  moltitudine;  e collretti  , credo  an- 
che, al  lor  prillino  lavoro  ed  impiego  , in  cafo  mai  che 
colla  fuga  il  dcclinaffero.  Per  .sì  fatta  ragiorfe,  altre  erano 
le  ffimmate  de’  Servi,  altre  de’  Fuggitivi,  de’  Prigionièri, 
de’  Fabbrieenfi  , e de’  Calunniatori  . vedi  tu  ciò  le  molte 
Caiitorità  che  recaTrotz  alIap.iSpdiUgone.  A’ tempi  noffri, 
per  efempio, quella  naffriera,o  fia  rofa.ed  intrecciatura  di 
naffri  al  cappello,  V:he  nomano  eofparda  , a ragion  de’  co- 
lori , co'Sì  fa  moffra  de’  varj  partiti  nella  milizia  de’  Mo- 
narchi . e quantunque  il  dappoi  verde  folfe  prelTo  qualche 
Nazione  , fegno  obbrobriofo  di  fallito  e decotto  , non  la- 
feia  a ragion  della  varia  figura  effere  anche  divifa  o di  un 
Cacciatore  , o di  uno  in  Dignità  , col  nomarfi  quella  una 
Teffara  muta^cìoè  una  divifa,  che  al^folo  vederla,  fubito  fi 
conofee  e la  qualità,  e la  condizion  delle  Perfone  . Come 
altrettar^^e  Note  adiffingucrc^rebbono  eziandio  quei  fogni 
Do  nel  volto,  od  in  altra  parte  del  corpo  , fiano  volontari, 
fiano  naturali,  fiano  accidentali.  Uliffe  appunto  per  la  fua 
cicatrice  fui  ginocchio  , fu  dopo  venti  anni  ravvifato  per 
deffo  da  Euriclea  fua  Nutrice,  che  gli  lavò  i piedi , come 
dalla  Odiffeà  xrx.  verf.  ^91.  A Quinto  Fabio  Maffìmn,  ol- 
tre l’Agnome  di  ovicula  per  la  manl^uctudine  de’  coffùmi^ 
fugli  anche  dato  l’altro  di  Verrutofus  per  quel  porro  nato- 
gli nel  labbro  fuperiore,  come  nella  fua  vita  dice  Plutar- 
co . Strabonum  , & Paetorum  cognomina  dati  furono  , dice 
Plinio  lib.  li.  c.  37.  a due  Famiglie  Romane,  che  prefero 
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tal  diftinzione  dall’avere  i primi  di  fai  cafato  chi  gli  oc- . 
chi  liraiunati,  e chi  lofchi,  od  un  occhio  minor  dell’altro.^ 

Di  Scacvola  , di  -Calvus  , Craffus  , Macer  , chi  dal  far  ufo 
della  linidra  mano  detta  ax.ceidi  , chi  dalla  varia  abitudine 
del  corpo  ; tutte  quelle  fono  altresì  Note  di  diltinzione  . 

Note  furono  anche  di  diilinzioni  quelle  vedi  del  primoge-  • 

nito,e  quelle  mani  artificiofatnente  pelofe  portate  da  Gia- 
cobbe , il  quale  fu  prefo  dal  cieco  fuo  padre  Ifacco  per  • 

Efau  , che  era  naturalmente  pelofo  . Non  mettono  anche 
oggi  agli  animali  (Selvaggi  prefi  vivi  , come  anticamente 
faceano,  de’  fegni  imprdfi  al  collo,  od  alle  gambe  (a)  in 
un  qualche  anello  di  mìetallo,  e poi  riprefi,  dopo*  la  liber-  B 
tà  datagli,  fi  ravvifano  con  fommo  piacere  da  tal  fegno, 
o Nota  di  chi  un  tempo  furono?  Mercè  di  quelli  fegni  e 
Note  a conofeere,  difcerncrc,  e ravvifare  o che  li  afcolta- 
no  , o che  fi  veggono  , o che  in  tempi  opportuni  fi  mo- 
Orano  , ottengonfi  que'  fofpirati  difegni  , che  fenza  di 
quelli  ottener  non  fi  potrebbono  . Quelli  tali  fegni  efpri- 
'monfi  belliirimamentc  dalla  voce  Tufferà  j la  cui  origi- 

, ne, 

(j)  Fra  i volatili , che  prelì  ottengono  volentieri  di  bel  niuk- 
vo  la  libertà,  è a dì  nodri  l’Aghirone , ucce^  che  foggioMa  ne’ 
luoghi  acquolì , detto  in  Greco  'E’ptihto?,  ifllLatìno  j4r^|^gua-C 
fi  ardili;  quoniam  volando  alta  petit  in  alto  per  ari»^|^lun- 
ghi  viaggi  ; perciò  è dotata  di  grsnte^inne  ali  , che  fembrwio 
Iproporzionate  ai  fuo  corpo  . Ha  di'^fegevole  quello  volatile  i- 
piume  nere  che  tiene  fui  capo  ; fpecialrnente  quel  pennacchio  tan- 
to (limato  , e di  tanta  valuta  , di  tre  de’  quali  luole  il  Sultano 
adornarfene  il  fuo  turbante  , e fono  de’  più  fcelti  , e più  neri . 
due  ne  porta  in  tempo  di  guerra,  con  darne  uno  al  Gran  ViGr, 
in  fegno  del  fupremo  comando  full’ armata  . L’Imperatore,  Im- 
peratrice , e taluni  altri  Monarchi  in  tempo  di  gran  compàrfa 
adoperano  all’eroica  tali  pennacchi  fui  capo.  Iii  Candìa  vi  han- 
no degli  Aghironi  neri  ; ma  in  Germania  de’  bianchi  , bigi  , e 
turchini  . Dopo  elTer  quelli  (lati  prefi  vivi  colla  caccia  del  Fai-  D 
cone,  gli  Arappano  dal  capo  le  preziofilTime  penne,  ed  acciò  gli 
rinafeano  di  bel  nuovo  , li  pongono  in  libertà  con  un  anello  di 
oro  alla  cofeia  , improntavi  in  Germania  la  infegna  Imperiale  ; < 

ficcome  20.  anni  fono  in  Roma,  e da  15.  anni  in  circa,  in  Na- 
poli fu  ammazzato  uno  colla  detta  infegna.  E nello  feorfo  Anno 
1755.  propriamente  nella  Settimana  Santa  in  Callel  Vulturno  tra  i 
fette,  che  da’ cacciatori  furono  uccifi,  eravene  uno  di  color  nero, 
che  alla  cofeia  quafi  incarnata  tenea  una  laminetta  ravvolta  co»  / 

que  Ac  Sigle  così  difpoAe  ^ 

C.  W.  F.  M.  Z.  B.  O. 
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.ne,  fi^nificati , ed  offici,  veggonfi  tutti  raunati  dal  detto 
"Trotz  nella  nota  ad  Ugone,  che  fa  alla  pag.  ziii.  ,,  Tcf- 
,,  fera,  die  egli , a Graeco  numero  quaternario  nriaoip*  vel 
„ liaattpte  dcducitur  ; ellquc  figura  quadrata  , quatuor  an- 
„ gulos  habens,  etfì  forma  in  fexangulum,  vd  rutundum 
,,  mutata....  idem  nomcn  retinuerit . Inde  Latinis  Tejje- 
,,  ra  & Tefjella  , lapillus  quadratus  . Salmaf.  in  Vopifc. 
„ Procul.  c.  ij. , Voffius  Lex.  etymol.  , & Berg'er.  de  viis' 
,,  militar.  1.  leift.  zo.  § 17.  Et  'rdferam  dici  pdfe  quodvis 
,,  pittacium , maffularn,  laciniam  , iimbum  , & quac  plu- 
_ „ ra,  cui  poffit  incidi,  infcribi  , nomcn  addi , adeoque  & 
" „ iplam  ipartem  vdiis  , nomen  aut  notas  contincntem  , 
„ obfervat  Jo.  Francifeus  Gronovius  ad  Plinium  lib.  xxxv. 
„ cap.  9,  in  verb.  Zeuxis  palliorum  Tefferis  infertum  nomen 
fuum  gejht  . Quoad  modum  lìgniticandi  in  duo  capita 
„ Tefferas  dividi  jubet  Reinelius  in  Append.  Infcript.  pag. 
„ 1016.  , ut  alue  fuerint  òpxTcù  , aliae  cèx.tiTcù  , idei!  aliae 
,,  vocibus,  aliae  lìgnis  exprdiae.  NihiI  enim  aliud  erant,^ 
,,  quam  Tigna  occulta  , & arcanum  aliquid  fìgnifìcantia , 
,,  quibus  cKifdem  profdfionis  , commercii  , aut  religionis 
^,^(odalcs  mutuo  fefe  intcrnoTcebant , quod  Graecis  avpL/So- 
xoi’  M , & ffùvèmee  dicitur.  Ejufmodi  TefTeris  urebantur 
» ìujÌ&^'S  Sacei^tes  . His  Tclferis  Pythagorei  fe'  inter- 
„ nfUPre  folebant',  Reiodius  d.  1.  Jamblichus  lil).  1.  de 
,,  vita  Pythagorae  cap.^^,  & Lilius  Gyraldus  in  fingula- 

,,  ri  libello Non  una  materia  conltabant  TclTcrae  i 

,,  Erant  enim  ligneae, 'eburneae , aereae,  plumbeae,  lapi» 

„ deae, 

(a)  Dal  verbo  Greco  2ò(*gKA.X«i/ , che  fignifica  cenjicere , ideft 
tcHÌeHura  ajfeqai  , ed  anche  cauftrre  , provengono  i derivati  ru(i- 
fiohi!  ?s  S/mbola  , «e  ; e a-vfifio\ov  n Symbolum  , » ; quella  ad- 
«dita  la  porzion  ^el  danaro  , che  ciafeun  mettea  cogli  altri  per 
■^la  cena,  come  preflTo  Terenzio  nell’Andria  1.  S/mbolam  JeJit , coe- 
fitvit  : quello  u prende  per  qualunque  Pegno,  nota , indizio , con* 
tralTegno,  biglietto  , tellera  fia  per  l’ ofpitalità , fia  per  entrar  ne’ 
teatri , (ìa  per  partecipar  delle  largizioni , ecc.'  Di  qui  SJjuggAov 
Apojlolicum , che  alcuni  vogliono  lignifichi  la  telTera , cioè  la  di- 
vifa , che  diUingue  i Cridiani  ; altri,  perchè  Ila  un  connpollo  di 
fentenze  di  più  (’erfone  ; ed  altri , perchè  Pia  dato  formato  in  una 
conferenza  di  quelle  . Il  primo  che  Piafi  Pei  viro  della  voce  Sim- 
bolo per  Pignificare  un  compendio  della  Fede  di  GESÙ' CRISTO, 
che  facile  tolTe  a capirli,  ed  a teneili  a memoria  , fu  S.  Cipria, 
no  .-  Tu  detto  Simbolo  ^ppojlólico  , dice  S.  Agodino  ^ ^uia  colite» 
in  unum  Ctiholicte  legis  Feda  S/mboli  brtvìwe  collighui  . vedi 
2.ìlitfie>hov  in  Giovanni  Scapola.  * 
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„ deac  , corncac  , vitrcac Longe  plures  fpecics  occur- . 

„ runt  apud  vereres  , & ufus  illas  diftinxit  in  facras, 
„,fanas:  publicas,  privatas;  fcrias,  ludricas.-  militarcs,  t!f- 
„ bicas  , paganicas  ; eafque  iterum  in  frumentarias  , oJea- 
„ rias,  acrarias,  nummarias,  hofpitales;  immo  & theatra- 
„ les  & circenfes  , de  quibus.  copiose  cgit  Jacobus  Philip. 

„ Thomafinus  de  Telferis  hofpitaiitatis.  Torrentius  ad 
„ Suetoai  Aug.  cap. 41.  Sic  TeHerae  comitiales  , quae 
„ a fufFragatoribuS'  ad  dillribuendos  honorcs  dabantur,  Var- 
„ ro  de  Re  rq^.  5.  , Thomalin.  di£l.  1.  cap.  14.  Tef- 
„ ferae  convi||||s  convivis  datae,  ut  ad  convivium  adhi-  n 
„ berentur,  La^rid.  Hdiog.  Stewech.  in  Veget  ° 

,,  2.  y.jtf’effcrae  in  miliilibus  ufitatae,  quae  globuli  dicun- 
„ tur  Dioni  61.  pag.  698.  , & 66.  pag.  757. , Sueton.  Her. 

cap.  2.  Telferae  gladiatoriae  , gladiatoribus  rude  donatis 
,,  datae  . La  Chaulle  de  Teirer.  tab.  8.  , Malvaf.  Marmor 
„■  FJlìn.  It6ì.  v.cap  25. , Rcinefius  Infcript  cl.  v.num.z4. 

,,  Telìerae  mercatorum,  mercatorum  contraftibus^peculia- 
,,  res  , quibufquc  hodie  utuntur  meniarii  , Cafaubon.  ad 
,,  Athe,paeum  cap.  jz.  TeHerae  collybifticae  , funt  literae 
,,  cambiales,  Senfleben  de  alca  c.  7.  4.  De  TelTeris  thsa- _ 

„ fralibus  in  miflilibus  frequentatis , vide  Dio.  66.  p«7S7*> 
„&  69. p 417.  Martial.  7111.78.9. 

■ Dal  femplicc  individuare  e diftinguere,  che  fa  la  No- 
tw  può.  altresì  render  privilegiata  una  Perfona  , ed  alle 
v^te  anche  rifpettabile  ; può  in  fecondo  luogo  renderla  di- 
lìinta  e fingolare  per  meriti  ; può  in  terzo  luogo  dichia- 
rarla nobile  ^ può  in  ultimo  la  lìeffa  Nota  operare  idee 
opporte  e di  ftima  fomma  , e di  fommo  difprczzamento  ; 
e quello,  od  in  diverfi  tempi  e luoghi  , od  in  foggetti  di 
culto  e religione  diverfa.  E circa  il  primo  :fi  ebbe  per  un 
privilegio  quello,  che  ai  Confervatori  delle  acque,  noma- ^ 
ti  in  greco  , fece  l’Jmperator  Zenone  il  far  lo-* 

ro  impriipere  i fegni  fulle  mani  , acciò  angariati  non  ve- 
nilTero  ed  alìretti  ad  altri  più  laboriolì  impieghi  e vili  : 
Jìngulii  manibus  eorurn  felici  nomine  pietatn  nojìro  tm- 
preffomfìanari  decernimus  ( parole  del  detto  Imperatore 
in  1.  loi  C.  de  Aquaeduftu  . flà  ivi  efprclfo  il  motivo 
ne  ad  u/u^alios  avellantur  , vel  angariarum  , veL  opera 
rum  nomìw  tencantur  . Tal  farebbe  fa  Nota 


blico  , e divifa  degli  abiti  a’  Chetici  e 
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di  godere  i fuoi  privilegi;  come  di  tutti  coloro  addetti  ad 
altrui  fcrvigio  , per  effer  da’  loro  Padr.o^  guarentiti  e dir- 

feft. 
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m fefi  ; c da  altri  vieppiù  rifpettati  e venerati  . Circa  il  fe- 
" condo . certe  lingolari  prodezze,  e fatti  memorandi  di  Ca- 
puani egregi,  o di  Uomini  adai  dillinti  nel  lapcre  j od  ot- 
tengono coitoro  una  memorabil  Nota  di  gloria  con  qual- 
che particolar  foprannomc  ; o ’J  nome  iftclfo  e perfonag- 
gio  di  loro  , additato  viene  con  ammirazione  e lluporc  . 
Cosi  a Fabbro  ^iladìino  per  aver  eon  prudenza  vinto  An- 
nibale fK»éÌ2»«do,fug li. importo  il  foprannome  di  CunEiator. 
E r agnome  altresì  di  Aj'ricanus  a Pub  Cornelio  Scipione, 
che  per  deviare  Annibale  dalla  Italia,  ^ca^  l’Africa,  do- 
£ mb  Carragine  , c la  refe  tributaria  . Qp4K  d’ IJnurtcus  a, 
Pub.  Scrvilio,  per  aver  vinta  la  potenza  3'é’^  popoli  d’Ilau- 
ria  , paefe  dell’  Afia  , e per  avere  efpugnate  più  Città  lo- 
ro . Quello  di  Creticus  a Q.  Metello  Proconfole,  per  aver 
fatto  lo  rtertb  a più  Città  di  Creta  . tiumidicus  y cognome 
di  Q.  Metello,  per  aver  trionfato  di  Giugurta  Re  di  Nu- 
midia  . yaleriui  detto  MeOala  , fi  fu  appunto  per  la  prefa 
di  Medina  in  Sicilia  . Scipione  Africano  il  minore  per 
aver  egli  prefa  a fame  Numanzia  nella  Spagna,  ebbe  l’ag- 
giunto di  Numantinus  . Drufo  finalmente  fratello  di  Tibe- 
C rio, per  le  vittorie  riportate  in  Germania,  meritevolmente 
dal  &nato  , quantunoue  dopo  elfer  egli  morto  in  Germa- 
«nia  rteda  per  un  acciaente  cafeara  del  Tuo  cavallo  , fugli 
dato  il  cognome  di  Germanicus  . Ovid.  i.  Fart.  v.crf.  50Ì, 
in  quel  fuo  pentadico  bellidìmamente  efprcdc  tutto:  . 

Africa  viBorem  de  fe  vocat  : alter  IfauraSj 
Aut  Cretùm  domitas  tejìlficatur  opes . 

Hunc  Numidae  faciunt  , illum  Meffana  fuperbnm: 
lite  Numantina  traxtt  ab  Urbe  Notam . 

Et  mortem  , & nome»  Drufo  Germania  fecit . 

In  quanto  ai  grandi  Uomini  dirtinti  nel  fapere  . Orazio 
node  ?.  Carm.  tutto  riferifee  a Melpomene  l’aver  egli  con- 
seguita la  Nota  d’immortale  per  gli  fuoi  ^erfi  lirici,  am- 
mirato e modrato  a deto  da  tutti.  « 

Totum  muneris  hoc  tui  cjl  y 


Romanae  Fidicen  lyrae . 

E per  vero  dice  Perfio  &t.  i.  vcrf.28. 

At  pulchrum  efl  (a)  digito  monjìrari  , & d^ier  hic  efl . 
• ^ Pa- 

co) AxKTb'Xo^HXTéiirS’eu , di  cui  Filone,  ed  altri  fi  awalfcro. 
SaxTwXo'ÌHXToc  degno  che  fi  nioifri  a deto  , lo  ftertb  che  txlrrr 
fi.o(  infignis  •,  monpraiilis . costSidonio  lib.xii.  0^  emnis  ftlicitttis 
ndiurttque  ben»  monfirtèilit . 


^uod  monflror  digito  practereantium 
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Pavoneggiava  fi  anche  Demoflene  , al  dir  di  Cic.  Tufc.  5.  . 
(j)  , che  fin  ie  vecchiarelie  da  dietro  l’ ammiravano  , fu-^ 
furrandu  tacitamente  fra  loro:  Ìtoì  iy-ùfos  ù^iiixoSiùiit  • que- 
fti  è quel  celebre,  ed  indico  Oemoltcnel  Che  la  Nota  in 
terzo  luugo  imprdTa  nella  fronte  , e poi  delle  Donne  lia 
un  contraifegno  di  Nobiltà  ; laddove  di  balfa  gente  , ed 
"ignobile  il  non  averla;  il  lappiamo  da  Erodoto  m Terplì- 
corc  , ove  leggeli  : Reliquis  Thracibui  hic  mai  èjì....  Uxo- 
tcs  aQervant  vthzmtntet  , ealqut  magno  aere  a Paremibui 
c^  'èmunt . PunBas  notis  effe  frontes  nobtle  judicatur  : non  tj- 
Je  notatas  punSis  ignobile.  Or  vedete  un  po’,  quanto  noi  „ 
andavamo  errati  Dimando  moderne  le  mode  delle  Donne  " 
di  oggidì  con  quei  varj  nei  , di  cui  fi  fpruzzano  or  quà  , 
or  là  il  volto  ; quandoché  quefte  un  sì  gran  marco  di  No- 
biltà traggono  dalle  antichilfime  Dame  della  Tracia!  Do- 
vrebbono  però  più  a que'lle  unifbrmarfi,  per  farla  al  natu- 
rale , con  indelebili  nei  , e non  fìnti  . Riufeirebbe  anche 
qualificata  una  perfona  ofeura  c dozzinale,  fe  a piacere  nel 
diTUi  volto  colle  proprie  mani  degnaffe  imprimergli  alcuna 
guanciata  o fegno  qualche  gran  Signore  , o riputarlo  degno 
di  cenfura  qualche  infigne  Letterato; 

Frons  haec  Jìigmate  non  meo  notanda  tK,  C 

Marziale  lib,  xu.  Epigr.  62.  parlando  di  un  certo  Ligurra 
uomo  fcioccojil  quale  temea  che  non  gli,  fi  feri  velie  con- 
tro da  Marziale  ; J'ervilis  tua  frons , dice  a quello  luogo  il 
Commentatore  , non  efl  digna  , cui  ego  imprtmam  viSuri 
earminis  Notas . Non  è maraviglia  in  ultimo,  che  cioc- 
ché in  un  tempo,  e prelTo  di  taluni  fu  Nota  e contrafie- 
gno  di  gloria  e di  Dima,  il  riefea  dì  turpitudine  prefib  di 
altri  , ed  in  altro  tempo  . Oggi  é prelTo  di  noi  Crilliani 
dctellabile  TelTer  circoncifco  : nota  judatea  fqedare  , cioè 
eircumeidere  è nella  I.iz.  C.  Th.  de  Judaeis  tit.  8.  lib  lò., 
quandoché  prefib  gli  Ebrei  di  oggigiorrio , e ne’ primi  tem- Q 
pi  delia  legge  vecchia  era  sì  gloriola  la  circonctfione , che 
era  fegno  di  efier  nel  ruolo  del  Popolo  eletto^da  Dio;  e’I 
non  averla,  era  unToggiacere  alla  pena  da  Dio  nella  Ge- 
nef.  XVII.  14.  comminata  : „ Mafculus,  cujus  praeputiì  ca- 
„ ro  circumeifa  non  fuerit  , delebitur  anima  illa  de  popii- 
„ lo  fuo  „ . Portar  la  divifa  di  Crifiiano;  il  carattere  ifief- 
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C*)  Ftvìcuìus  fané  mfier  Demejibenes  , qui  ilio  fufurro  delcHari 
fe  dicehat  tquem  ferentis  mulierculee  , tu  mas  itf-  Grecete  tff  , /«- 
fufurremihut  eherii  Hie  efl  ìlle  Demoflhntf, 
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fo  della  Croce . le  cicatrici  delle  percofse  per  la  confclfion 
^di  G.  CRISTO  , quanto  da  diverfi  colle  pompe  , onori, 
e fafto  di  quello  fecolo  diverfaménte  lì  apprendono  : Ncn 
te  pudet  nobili  genere  natam  , humilem  & fetvilem  Chri- 
JUanorum  vitam  agere  ? dille  Qdinziano  Pretor  della  Sici- 
lia i cui  /Ignth.t  : multo  pracjìantior  efl  Ckrijiiana  humili- 
tas  & fervitus  regum  opibus  , ac-  fuperbta  . E San  Paolo:* 
Mtht  ijuidem  abfit  gloriari  , nifi  in  Cruce  Domini  N.J.  C., 
per  quem  mthi  mundus  cruci fixus  e fi  , O*  ego  mundo  , ad 
Galat.  vr.  14-  ; cd  altrove  : omnia  arbitrar  ut  Jlertora  , r.e 
Chrifium  lucrifaciam  . c nel  verfo  17.  iyd  yàp  m flyfxx- 
® ra  T»  K.’jofu  IVr»  ir  Tf  eràfjtaTi  (zx  /SatTc/.^v  : Ego  autem 
Jl/gmata  Domini  JeJu  in  torpore  meo  porto  ; gloriandoli  di 
elTcr  di  Lui  perpetuo  fervo  c pub  olito  ; alludendo  ai  fervi 
c foldati  antichi  de’  quali  fece  anche  menzion  S.  Ambrog- 
gio  nella  Orazion  funebre  fcritta  a Valentiniano  , ove  di- 
celi  : Charadtfre  Domini  infcribuntur  Ó"  Jervuli^  & nomine. 
Jmperatoris  ftgnamur  milttes. 

Dalla  Nota  e cenfura  fopra  gli  Uomini  palTiaino*a 

?|uclla  fopra  i parti  della  lor  mente  , che  fono  le  opere 
critfe  . vediamo  chi  di  quefte  erano  i Cenfori,  ed  in  che 
Cii  ellcndea  i^  loro  uficio  , quante  forte  di  cenfuta  , e le 
Note  di  cui  fi  avvaleano  . In  riguardo  al  primo  : „ Cu- 
■ „ ram  emendationis  fufeipiebant  olim  Critici,  fipu  Gram- 
,,  malici  , dice  it  Trotz  nella  pag.  170.  fopra  Ugone  \ cum 
enìm  illi  arrem  Grammaticam,  & Rhetoricam  do^erent, 

,,  Bibliothccis.  praeelfent , Poètarum  interprctes  elfent  , li- 
„ brifquc  prétium  llatuerent  , Clcricus  in  A.  Crit.  Part.  j. 
f,  feéì.  I.  cap. i.  p.  & 16. , ncceirarium  quafi  erat  cum 
„ munere  illorum  conjunftum  Correftoris  officium.  Hioc 
,f  jiire  dicebantur  Cenfores  apud  Sueton.  de  illultr.  Gram- 
„ mat.  cap.  2?  Tales  erant  Arillophands,  quem  dillinftio- 
nes  invenilie  tradiint  veteres,  & Arillarchus,  videantur 
„ Quintil.  lib.  X.  cap.  i.  Stephanus  in  dilTert.  de  Criticìs 
,,  vetcribus  & Latinis  . Scioppius  de  arte  critica  &c.  Ari~ 
Parchi  notas  ^ dice  Seneca  epift.  S8. , quibus  aliena  carmina 
eompunxit  ^ recognofeam  . c Cicer.  in  Pifon.  cap.  jo.  f)uo‘ 
niam  te  non  Ariflarchum  , fed  Phalarim  Grammaticum  ha- 
bemus  ^ qui  non  notam  apponas  & malum  verfum  . Ed  era 
sì  fevero  il  giudizio  di  quelli  Cenfori  , che  lì  arrogavano 
la  facoltà  non  folo  di  notare  i verfi,  ed  i libri  che  lor  pa- 
rcano  fpurj  , con  rimuovergli  dal  rango  delle  opere  ge- 
nuine  \ naa  li  avanzavano  altresì  verfo  gli  Autori  ilìein. 


zìi 


altri  togliendo  dal  ruolo,  altri' ammettendo  , cd  a:Itri  in- - 
grandendo  di  liima  e credito  ; come  preflo  Orazio  lib.  2.  ^ 
epift.  I. 

Imius  & fapiens  i & forùs^  & alter  Homerus  ^ 

Ut  Critici  dteunt , 

vedi  nel  noiiro  Catalogo  p.  54-'C.  Chiamiamo  anche  oggi 
Anflarcht  cbloro,  che  Tono  ceiifori  de’  fcritti  altrui,  e cri- 
tici Teveri  , da  quel  primo  appunto  Ariliarco  , a cui  data 
fu  da  Pilillrato  la  commilTione  per  la  rivifionc  ^lle  Opei- 
re  di  Omero . Quello  Tiranno  tra 'le  ottime  ed  illuliri  co- 
fe  , che  di  lui  fi  dicono  , fu  di  aver  raccolte  e difpollc  le 
Opere  di  Omero  . Ordinò  pubblicarli  per  tutta  la  Grecia,  _ 
che  ove  fi  trovalfe  qualche  opera  genuina  di  quello  gr^° 
Poeta  , a lui  la  portalTcro  , promettendo  un  determirfatò 
premio  per  ciafeuna  riga.  Raccolte  ch’ebbe  tali  opere,  nc 
commife  la  rivifionc  a piò  efperti  Critici  de’  fuoi  tempi. 
Capi  de’  quali  furono  due  , cioè  Zenodoto  Efefio  , Poeta, 
Gramatico,  Prefetto  della  Biblioteca  di  AlcfTandria,  e Mae-  '■ 
Uro  anche  de’  figliuoli  di  Tolomeo  I.  ; é l’altro  che  fu 
l’infigne  Ariliarco  diftepolo  di  Arillofane  Gramatico.  Can- 
rando  a tal  propofito  Aufonioj  mentre  fcrilfe  a Depranio 
Pacato  Proconfole.- 

Maconio  , qu  tlem  cultum  quaefivìt  Homero  ^ 

Cenfor  Ariflarchus  , normaque  Zeriodcti.  ^ 

Suida  aggiugne  di  piò  , che  Zenodoto  rAlelfandrino  folTc 
flato  invitato  a vedere  fe  {lavano  a dovere  le  critiche  fat- 
te da  Ariliarco  fopra  Omero  . Tanto  di  credito  ,preiro  gli 
• antichi  ebbe  Ariliarco , che  ciocché  egli  non  approvavate* 
verfi  in  Omero  con  fegnarfi  come  fuppofitizj,  affatto  noa 
fi  credevano  di  quel  Principe  de’  Poeti  . A tal  propofito 
va  Cicerone  fcherzando  lib.  ix.  ep.  io.,  che  non  ammet- 
, tendo  Nicia  nel  libro  de’  conti  certe  fpefe  , che  fi  afferi- 
vano  da  Vidio  , a.  fomiglianza  di  Ariliarco  notava  con_; 
obelo  quei  verfetti  , ove  dette  fpefe  fi  affermavano  ; e che  ^ 
Cicerone  era  meffo  in  mezzo  come  Giudice  a veder  fc 
erano  verfi  del  Poeta  Omero  , cioè  vere  le  fpefe  , oppur 
verfi  intrufi  da  Vidio  , cioè  fpe(e  finte  e fuppolle  . Scire 
"iis  ^ ei  ferivo  a Dolabella  , me  inter  Niciam  nojìrunr  ^ & 
Vidium  judicem  effe  . Proferì  alter  , opinar  duobus  vcrficulis 
expenfum  Niciae  : alter  Arijìarchus  hcs  . Ego  tan-‘ 

quam  criticus  antiquus  judìcaturus  fum , utrum  pnt  ai  liom- 
•ds  , an  . 

In  quanto  poi  alle  fpecie  varie  e differenti  dicenfiira,noi 
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■ . poffiamo  confiderarne  fante,  quante  furono  quelle  a cui  le 
“Note  imprelfc  su  degli  Uomini  s’indirizzarono.  Eravi  No- 


ìi 


. /• 


n* 

ii 


in  fegno  di  riprunva,  di  cui  ne’ paflTi  non  buo- 
ni di  Origene  fi  avvalfe  Calfiodoro  , come  leggiamo  de 
Indir.  Divin.  literar.  cap.  i.  Quapropter  in  Opcriùus  Orige- 
nis  ciuantum  tranfìens  invenire  praeva^ui  , loca  quae  cantra 
regulas  Patrum  diBa  funt  , ùp^iiTeor  repudiatione  /ignavi  ; 
ut  decipere  non  praevaleat , qut  tali  jigno  in  pravis  jcnp.bus 
cavendus^jje  monfiratur  . Usò  anche  Calfiodoro  la  l'Iota 
^piiaifioiy  , vedi  X nel  nofiro  Catalogo  p.  65.  Il  Chrefit>;o» 
in  legno  di  lode  ed  approvazione  , ha  predo  i- Greci  per 
B nota  il  X , come  da  Laerzio  , e da  Cafaubono  che  udidc 
alla  pag.  66.  , additante  Xptia-ipiov  , o Xpn>òv  : ed  i Latini 
per  nota  di  lode  aveano  la  L . Pietro  Diacono  in  nctis  li- 
terar. L.  L.  fpiega  Laudabiles  Loci\  altrove  L.  SENT.  vale 
Laudabdis  Sententia  . Slmilmente  quel  far  delle  Note  ad 
un  altrui  fcrilta  a fin  dì  riprenderla  , corriggerla,  rifiutar- 
la nella  fua  opinione,  dicefi  anche  notare,  così.*  non  imme- 
rito Julianus  a Marceflo  notatus  efl  , abbiamo  nella  I.  p.  §.ult. 

■*  D.  quod  met.  cauf.  , cioè  reprehertfus  ejì . Marziale  così  fi 
clprime  al  lib.  vii.  epigr.  r6.  * 

Septem  quos  ubt,  mìftmus  libellos 
Q AuBoris  calamo  fui  notatos  (cioè  emendatos) 

tiaec  illis  prettum  facit  litura  , (<») 

Quali  legni  poi  fiano  di  quedo  Achrefton  ufa’ti  dagli  Anti- 
chi, potrebbe  edere  l’Obclo,  di  cui,  come  nelle  Linee  le* 
n’  è abbondantemente  detto  , in  dicendo  S.  Ifidoro  , che 
nietteafi  in  verbis  ac  fententiis  fuper/lue  itemtis  , /ive  ubi* 
IcBio  aliqaa  faljìtate  notata  cjì  , ut  qua/ì  fagitta  fiigulet 
fupervacanea  , Ù*  falfa  confodiat  . Potrebbe  clfer  il  0 ad 
efempio  de’  Giudici  , che  come  odcrva  lo  Scolialìc  di 
Perfio,  literam  0 apponunt  ad  eorum  nomina  , quòs  fiippli- 
do  alfictunt -,  onde  Perfio  Sat.  iv.  ii.  • 

Et  polis  es  nigrum  vide  prae/igere  Theta. 
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£ ficcome  era  legno  dì  condanna , e di  calfamento  fra  ’l  nu^ 

mero 
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(tf)  Quelli  due  ultimi  verC  di  Marziale  poflbno  affai  beiffe 
appropriarli  ad  un  Papiro  , che  prefentemente  s’  incomincU  ad 
aptfr.c  ; e tiene  in  se  delle  molte  caffature  , ficcome  mi  ha  rife- 
. rito  lo  ftelfo  P.  Antonio  Piaggi,  che  l’apre  . Papiro  fopra  tutti 
pregevole,  poiché  addita  elfere  opera  Originale  dell’Autore;  giac- 
ché le  lòlfe  apografo,  e non  autografo,  cioè  copia, e non  origi-* 
naie  , comparirebbe  me^o  in  polito  , con  intraluciarlì  nella  tn- 
fcrizione-  i luoghi  cancellati . 
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mero  de‘  vivi  il  0 , che  fi  dava  da’  Giudici  ; e ne’  latcr- . 
culi  de’  Soldati , ed  in  talune  anche  antiche  lapidi  quel  0 ^ 
prefìlfo  a’  nomi  de’ Soldati  defunti,  additava  l’efpungimen- 
to  dal  ruolo  de’  vivi  : così  Sidonio  Apollinare  nel  fuo  En- 
decafillabo  ad  Magmm  Felicem  , fi  è fervito  del  0 , co- 
me di  una  Notj  critica  , ai  pari  del  X da  > di- 

^ndo  : ■ 

IJìi  qui  vaUt  exarationi 
Diftriéìum  bonus  applicate  Theta. 

Vedi  PC\oyov  nella  pag.  j;^.  e 94.,  ove  favellavafi  della 
Spugna  , e fuo  uficio  anticQ , da  cui  il  proverbio  '2'xóyy^  „ 
iàSieu , Spongia  turate , cioè  emendare , corrigere , ” 

Vedutali  la  Nota  del  Ghrefìmon  , ed  Achrefton  , ciaf 
della  lode  ed  approvazione  , e de’  luoghi  fpurj , fuperfldi, 
o non  buoni  degli  Autori  , rellerebbc  a vedere  lè  altre 
Note  riferite  da  Diogene  Laerzio,  da  Origene  , S.  Ifidù- 
ro,  e Daufquio.  Pafferò  femplicemente  i principali  lor  no- 
mi , gia^hè  gl’impieghi  e fignificati  loro  póltono  da  chi 
che  fia  rincontrarli  nel  Catalogo,  Sono  dunque  per  ordine 
di  Alfabeto:  Ancora  fuperior  Ó*  inferior,  Antigraphus^  An~ 
tifigma  cum  ptin8o^  Ò-  vtojttTiyiiivov  , Ajìerifcus,  & Afteri- 
J'cus  cum  obelo  ^ Keraunium  ^ Kapturìe,  Cryphia^  Diple,  Dt-^ 
pie  orytKTKit ^ vel  orts^iTiKi}  Dlple  vt2/tTiy(i.hn  , Diple  eò0t- 
Xtafziy»  , Diple  Derja  obdij'mene  , Diple  fuperne  obelata^ 
Diple  rebia  & adverfa  fuperne  obelata  , Lemnifeus  , Hypo- 
lemnifcus  , Obelus  , Obelus  fuperne  appunBatus  , o0t\of  m~ 
QjLtfiyfityoi , Metobelus  , Paragraphus , Phietro  , Pofitura , Si- 
ctltcum^  Seaitros,  c X ortSji.tr r/pLÌ my . oltre  gli  otto  Segni  ri- 
fosti da  S.  Epifanio,  e le  Note  di  Siilo  Senefe  . Più  forfè 
ce  ne  avremmo  aggiunte  , fe  tra  i moderni  che  ne  han 
trattato  , ci  folTe  flato  permelTo  il  vedere  la  Differtazione 
di  Giovanni  Joctv  de  Wotir  veterum  Criticis  in  cenfendis 
AuBoribus  ; e la  DilTertazion  di  Andrea  Criftiano  Efchen-^ 
bach  , riferita  , come  vogliono  , in  Hyni'agmate  differtatio- 
num  Roterodami  1700.  in  oBavo,  'Vm  gli  antichi  poi  Efe- 
ftione  nei  cap.  TtsÀ  aiipttiuy  ; ed  Ariflotiico,  e FilolTeno  A- 
, Jeffandrini  Gramatici  , il  primo  che  fcrifle  : ortsÀ  TÙy  ap- 
fiuuy  TÙy  tv  gw  ètoyona  Hirra'iT»  , de  Notit  in  Theogonix 
He/iodi  e I fecondo  : vis/  anpLÙeay  luv  tv  oòi  WrnlS't  ecc. 

O quand  altro  almeno  i libri  di  Diqgene  Ciziceno,  e Sue- 
tonio  T ranquilio  , che  difperfi  nell’ antichità  non  fon  vi- 
yuti  fino  a’  dì  nqflri  : Si  non  invidiffet  nobit  , dice  Cafau- 
bonò  fopra  Laerzio  , tetum  omnium  confumptrix  vetuflas . 

O g ' • libros 


.libros  Dtogenìs  Cyzìcent  , & Suetonìi  Tranquilli^  qucs  feri-* 
^ pfrrant  mqjL  vir  ir  <ro‘t{  0t/2KÌci<  anfitiur  , minus  e (Jet  ho-'* 
die  rbfcurum  antiquorum  in  hac  re  Jìudtum  ; auod  fuiffe  ma- 
ximum docet  fatis  Epiphanius  ìv  t«  mqji  fiirpur  , Udirte 
fopra  in  trattando  de’  varj  fignificati  di  que’  ftgni  imjircfTl 
rei  volto,  o mani  degli  uomini  , come, un  fegno  prefTa 
diverfe  perfone*,  o diverfi  tempi' prendeafj  diverfamenre  j 
avviene  appunto  Io  fìeffo  a talune  di  quelle  prefenti  No- 
te. così  ivi  lo  llclfo  Ifacco  Cafaubono,  in  occafion  del 
in  diverfo  ufo  prelTo  Laerzio  , di  quel  che  vedealì  negli 
jj'fcolj  manoferitti  di  Euripide  -.jneque  entm  omms  , ei  dice, 
" eodem  modo  utebantur  eadem  nota  , ut  de  Ajìerifco  apud 
Ejifthat.  & veterèm  Fìomeri  Si h liafìen  , itemque  aliis  Scri- 
piores  obfervnvi  , Nella  pag.  66.  del  nollro  Catalogo,  in 
occafion  delia  nota  àxpfi^i^r  , c di  Caffiodorò  , 

udifle  da  Ifacco  Cafaubono  , come  i più  pregevoli  paffi  e 
più  degni,  e più  utili  che  fi  ricavavano  dagli  Autori,  no- 
mavanfi  j d fiore  in  fomma  raccolttf  dalle  O- 

pere  di  coloro  . Ci;si  cioè  fiori  realmente  furono  chia- 
mati i luoghi  ottimi,  che  Attico  tra  le  Opere  di  Cicero- 
ne raccoglieva,  laddove  fegnava  qual  Arillarco  co’  pezzef- 
Cft  di  cera  rolTa  i luoghi  , che  difapprovava  . Ond’è,  che 
Cicerone  temendo  le  cere  miniate,  cioè  le  cenfure  di  At- 
tico , (lava  nel  cornporre  fempre  fofpefo  , e pieno  di  varj 
penlieri  . così  nel  lib.  xvi._^ep.  xi.  ad  Aftic.  Nnftaem  opus 
tibi  probar i laetor  : ex  quo  ivhi  iffa  pojuìjìi,  quae  miht  fto- 
rentiora  funi  vifa  tuo  Sudicio  . cerulas  enim  mas  mtniatuìas 
illas  extimefcebam  . E nel  lib.  xv.  ad  Attic.  ep.  14.  : Hìs 
litteris  fcriptts  ^me  ad  dedi:  quacque  quidem^  ve- 

reoT^  ne  miniata  cerala  tua  pluribus  locis  notandae  fine  : ita 
fum  fivifvpof  , & magnis  cogitatiombus  impedttus  . A qual 
Dmai  propoiito  , mi  direte,  riferite  voi  qui  sì  fatti  luoghi 
di  Cicerone?  Appunto  per  quel  che  llianao  trattando  . cioè  che 
una  Nota  non  fempre  era  collante  in  tutti  ; ciocché  dal 
più  era  prefi  in  àdditamento  di  luoghi  iniigni  e fielti,  dt 

Sjualch’uno  a voglia  fua  particolare  ufavafi  in  fenfo  diver- 
o.  Uditelo  da  Àufonio  Fopma,  che  commenta  Cicerone^ 
su  l’ufo  vario  di  quélla  cera  miniata,  dicendo:  Atticus  li- 
hrorum  Ciceronis  Ariflarihus  , ea  quae  infìgnia  «à*  laude  di- 
gna  cenfebat  excerpere  , quae  autem  imprebabat  notare  mi- 
'niata  cenila  f litus  eratep.\o.  hb-wi.  Quod  ijfum  faàebat 
fuo  more  & fudicio,  cantra  ufum  communem.  N im'  Critici^ 
in  recenfendis  authorum  fcripus  tnfigmora  quaeque  notabant 

cera 


cera  miniata 'y  ittmque  librarli  titulos  ac  capita  librorum  rU‘ ^ 
èrica  ftve  minio  , & miniata  cera  omabant . Unde  faSum 
<•/?,  ut  Rubricai  pio  titulis  accipiantur. 

Erano  nel  vero  abbondanti  le  Kotej.che  negli  fcritti 
SI  facri  , che  profani  ufavano  gli  antichi  Efpofitori  Greci 
perdio  più  , malTinic  riel  vecchio  Teliamento . Ma  in  ta- 
luni luoghi  non  erano  , credetemi , nè  incomode  , nè  fu- 
perflue , recavano  per  la  fana  intelligenza,  de’  tedi  un  lu- 
me abbondanti ffimo  . fianvi  disaggio  que’  pochi  palTi  del- 
la Scrittura  Tanta  riferiti  da  Si(Ìo  Senefe  ; oh  quanto  ben 
lì  adattano  alla  capacità  di  tutti  con  quell’  appodzìon  di 
note!  Se  oggi  la  divina  Scrittura  foflc  così  annotata,  fen-  j, 
za  niente  più  accrefcerla  di  mole:  quanto  a noi  varrebbo- 
no  per  un  commento  beljiffimo  e compito!, Oh  fe  fapefte, 
quanto  piu  erano  diligenti  ed  efatti  gli  Antichi  .•  diligen^ 
tiores  erant  Antiqui  in  libris  fcribendis  , quam  nos  non 
mus  , dilTe  Grevio  fopra  Cicerone  ad  Att.  epift.  i,  lib.  8.; 
Nam  Ugna  quaedam  in  marginibus  eomm  collocabanc  , qui- 
bui  tantum  infpeSlis  perfpici  poterat^  qui  fer^us  eo  loco  Scri- 
ptorir  fuiffet  , aut  orattonis  ornatus  , vcl  yitium . Hoc  ipfo- 
rum  injìittttum  maxime  obfervatum  effe  in  libris  Platonis^ 
docet  Laértius  Diogenes  in  vita  Platonis.,,.  quis  neget  au- ~ 
tem  (fi  man  fi  ff et  bic  mos  ) mult.im  lacem  adlaturas  fuiffe'^ 
has  Notas  Antiquorum  fcriptis  ? ma  a noi  piace  la  moda  ; 
c volentieri  fotto  varj  mendicati  pretelli  sfuggiamo  le  in- 
venzioni fode  de’  noliri  Maggiori  ; c quel  eh’ è peggio  ce 
ne  gloriamo  di  difcoftarci  da  loro,  come  di  un  fatto  gran- 
de ed  eroico  ; qui  noviffime  (è  Daufquio  , che  alla  Nota 
Diple  ùfiiKur(iivu  pien  di  ftupore  favella)  Ariflophanem  edi- 
derunty  Notas  omnes  fuflultffe  fe  glouantur  y quo  confiliol 
Sapete  come  oggi  fi  compenfa  a sì  fatte  antiche  Note? 
appunto  colle  .sì  varie  e molte  Annotazioni , o Note  che 
anche  chiamiamo  , le  quali  in  carattere  diverfo , ne’  -libri 
veggiamo  al  di  fotto  del  tefto  , od  in  fin  dell’  opera  co’ 
Tuoi  opportuni  richiami  . Nota  alias  reprehenfionem  fenten- 
tiae.y  dice  Barnaba  BrilTon.  de  verb.  fignif.  ^ feu  opinionis  ^ 
alienis  fcriptis  infertam  fignificat,.,.  Ónde  Notae  appellan- 
tur  alienis  fcriptis  corrigendi , ampliandive  caufa  infertae  et 
Jurifconfultis  opinioncs  fententiae’y  fic  notae  P aulii  atque 
Ulpiant  in  corpus  Papiniani  faBae , Ed  altrove:  Notae  non 
raro  etiam  vocantur  , quae  fcribiintur  in  AuSores  , prae  ni- 
mio  ejus  ftudio  , confirmandi  ejufdem  aut  explicandi  caufa^ 
uti  fecerunt  Pattlus  Ò Tnpboninus  in  Praeteptorem  Cervi- 
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f.élium  SrtteycUm  , Lo  deffo  Autor  del  tefìo,  cioè  dell’ope- 
”ra,  fa  oggi  per  lo  più  le  Noie  a se  (ìelTo . ed  è quello  ua 
degli  ottimi  ritrovati  , che  che  altri  ne  dicono  col  lor  ra- 
ro talento  e giudirio;  imperciocché  fe  al  Lettore  non  piac- 
cia di  legger  quella  gran  lungheria  di  Note;  e brami  to- 
{lo  disbrigarli  dall' argomento  e foggctto  principale:,  il  joo- 
trà  ben  fare  con  legger  folo  il  teuo  , ed  aver  come  non 
rnelfe  le  Note.  Se  |)oi  lìavi  chi  in  alcuni  luoghi  del  teilo 
■wi  ricercalTe  una  più  chiara  fpiegazione  , una  più  erudita 
conferma  di  pruove  o di  efempi,  una  più  copiofa  e abbon- 
S dante  materia:  che  altro  gli  coila  a pienamente  foddisfarli, 
che  ’l  folo  abbalTar  gli  occhi  alle  Note . Ritrova  altresì 
l’Autore,  mercè  le  Note,  uno  sfogo  copiofilfimo  alle  (oc 
idee.  Se  quelle  prime  non  ballano,  farci  in  appreRo  delie 
Addendo , degli  Additamenti , Auftarj , Mantiifc , ecc.  iBnchè 
intieramente  ci  relii  pago.fcnza  il  menomo  pregiudizio  del 
teflo.  Quandoché  a farli  il  contrario  con  tutto  fpigner  dentro 
nel  teflo  , non  potrà  non  eilcr  di  riiluccamento  e noja  a 
chi  mal  (offra  quello  (viar  continuo  dall’ argomento  colle 
Pareebafi  ; quello  effer  con  violenza  intrattenuto  negli  E- 
^ pifodj  . maflìme  poi  fc  dal  propoflo  primario  (oggetto  ri- 
chiedi non  fìano  per  un  qualche  flrctto  vincolo  di  rela- 
zione; ma  che  lì  condotti  a forza  diano  intrufi  dall’Auto- 
• c.  re  , o per  dar  corpo  ad  un  gracile  (oggetto  e mdchino  ,• 
od  a prender  morivo  di  farla  iniquamente  con  tutti  da 
Atiflarco . 

Le  Note , per  ritornare  a noi , che  gli  Antichi  u(a- 
vano,  non  fono  già  tutte  le  (ole  mentovate  di  (opra  ; vi 
hanno  oltre  a quelle  anche  delle  altre  ; farebbono  Notae 
ptcuàum  ; Uotae  mtj^tarcs  ; Kotae  grammaticae  ; Nqt/iff  arith- 
meticac  ; Notar  fudutariae  ; Notar  fuffragatoùae  ; hlotae  tef- 
iQ  ferariae  ; Notar  fortianae  ; Notar  muficae  ; Notar  monetale!^ 
cioè  delle  monete  ; vi  hanno  eziandio  le  Note  di  peli  e 
mifurc  sì  de’  liquidi,  che  de’  folidi;  le  Note  aflronomiche; 
le  chimiche  ; le  iatriche  , cioè  mediche  J le  incognite 
■m&ì  fieeifTiKiiv  ^ cioè  le  divinatorie  ; ed  i tipi  de’  Gnodici, 
e de’  Balìlidiani  . Già  di  tutte  quede  Note  leggcriflìma, 
c quafi  niuna  menzione  (affi  nel  noflro  Catalogo  od  al- 
Irove  da  noi,  (alvo  talune  poche  aritmetiche,  e di  pefi  c 
_ mifure.  Abbiamo  però  di  altre  Note  affai  celebri,  che  ben 
' ‘ meritano  tutta  la  ooflra  attenzione  , sì  in  indagar  le  (ue 
varie  figure  , che  in.  (aperoe  i motivi  della  loro  inven- 
zione. 
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La  figura  di  cofcne  Note  era  dì  moIfffTutic  diverfe» 
maniere  , come  nel  Trattato  de  vera  l'irginìtate  leggiamo, 
che  att?ibuifcono  a S.  Balilio:  eif  rlw  cnifjie<oypeepix.lw  ri- 

* vcc/Tàir  'rii'  vufjLHUv  to  <7K  òvÓ(M‘Mj 

cè\Ko(  uffì  Tovr  rCvcuf  rir  àxieiSur  ^iptt , Hj'  cnTpaScDV  eV  T^- 
'4-i’^'ì  TvnruatifjLiyof . . i . Et  jìcut  qut  fcmiographicam  aitem 
dtiutt  , utuuium  Notarum  figurar  <!)"  nomina^  atque  etiam 
! cBadum  Cb*  tetradum  in  anima  impreffas  habet  &c.  Nè  era 

i ,comc  ne’  caratteri  unciali,  figura  grande  e maefiofa  , for- 

I mata  con  una  paziente  attenzione  ; ma  perchè  fatta  con 

I celerità  fomma,  c quafi  fuggendo  , era  la  fua  figura  brie-  ^ 

ve  e m'nura  . così  Plutarco  ce  la  delcrive  in  Catone  .*  ® 

' S»/«iae  ir  fintpoìr  r^  'rùntoit  , Signa  in  parvis  , Ò* 

brevi  bui  figuus  . Può  chicchefia  immaginarfi  , che  fc'llero 
ì qu'-ne  Note,  come  tante  lineette  di  fpecie  diverfa,  alcune 

diritte , altre  curve  o attortigliate  , altre  fra  loro  corcate- 

• nate  ; con  anche  de’  punti  lignificativi  di  voci  intiere  : 

I PunBis  peraBa  fingulis^ 

, Ut  una  vox  abfolvitur. 

I cantò  Aufonio  ; giacché  leggiamo  , che  PurBa , Lìnrae^ 

Flexurae  , Catenationei  , lo  lìelfo  che  Piotar  ; ficcome  Pru- 
I denzio  erteÀ  ftp.  Hymn.  ix.  dille  di  San  Calfiano  marti- 

re, che  per  appunto  infegnava  a fanciulli  l’arte  di  quelìe^ 

I Note. 

Praefuerat  fludiis  puerHibui  , & grege  multo 
Septus  , Magifter  litterarum  federai 
' Verbo  Notti  btevtbui  comprendere  cunBa  peritui^ 
Raptimijue  punBii  diBa  praepetibus  fe^ut. 
foggiugne  dopo,  che  così  gridafee  uno  dei  fanciulletti  fuoi 
fcolari,dai  quali  per  condanna  avuta  ricevè  il  martirio  co- 
gli fielTi  lìili , di  cui  avvaleanli  in  formar  le  Note: 

^uid  gemisi  exclamat  quidam  ; tute  ipfe  Magifler 
Iflud  dedijìi  ferrum  , & armaflì  manui . D 

Reddimui  ecce  tibi  tam  millia  multa  Notarum  ^ 

J^uam  fiondo . fiondo , te  docente  excepimus . , , 
Pungere  punBa  libet , fulcifque  ìntexere  J'uicos  , 

Flexas  catenis  impedire  virgulas , 

Ex  quibus  videas  & Punèìa  fuiffe  , ^ Lineas  , & Flexu- 
tas  , ac  Catenationes  , fono  parole  di  Giulio  Lipfio  al  P. 
Letrio  Gefuita  , con  cui  fa  uno  sfogo  , moflrancfo  il  fuo 
molto  difpiacere  , che  quell’ me  delle  Note  fiali  perduta; 
e che  farebbe  finalmente  ricuperabile  , fc  fi  dalTero  de’ 
provvedimenti  opportuni . Così  er  dà  fine  alia  fua  erudi- 
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. . . .....  : 

- tiffima  Epifldia  : a]unt  ìibrcs  alibi  in  bibliothccit  exftare 

*^harum  Notarum  : cur  ncn  edum?  quanto  utilità , quam  nu’ 
gas  badie  beri  natasi  Enimvero  periijfe  utili^tmihm  (.it^ 
cen/eo)  artem^  dolendum  efl:  & reparabilem  tamen^  fi  lu- 
^òeat  admti.  Stnenfes  hodieque  chara&crcs  habuit  ^ quibus  to- 
ta vcria  fignificant  : fed  operofos  fere  aut  implexos  . Expe- 
dttius  aliqutd  oporteat.  & crcdam  a fagacibus  viris^in  pau- 
ets  diebus,  repertum  ire  fi  jubeantur . 

Che  dunque,  direte,  non  ve  n’è  affatto  più  memoria 
di  quefte  Note  antiche.-’  Una  Oraiion  di  Catone  Uticen- 
fe,  confefTa Plutarco,  aver  veduta  a’ tempi  fuoi  fcritta  così . 
B Un' altra  di  Cicerone,  che  è appunto  quella  prò  Milonc, 
la  vide  Afconio  Pediano,  che  era  fcritta  in  Note.  Parec- 
chie anche  vi  erano  di  Quintiliano,  di,  cui  egli  nel  lib.vir. 
e.  iir.  fi  lagna,  che  giravano  non  ben  correwe  per  colpa 
de’  Nota)  . lìranvi  le  Catechefi  di  San  Cirillo  Patriarca 
di  Gdi-ufalcmmc  nell’anno  J50.  Qiicfle  Catechefi  appunto 
a noi  fon  pervenute  , mercè  1’  ufo  che  vi  era  di  quefle 
Note  , il  vedemmo  nel  paffb  del  Cel.  Ricci.,  in  parlando 
della  Iliade  rinchiufa  nella  noce  , ove  dicea  : Practerea  di- 
cere poffem  , totam  fbi  fcriptam  fuifie  lliadem  per  Siglas... 

■ five  ettam  Notar  compendiaria s , quibus  Graeci  Amanuenfes 
(2  antiqui  incrcdibihter  abundabant , ita  ut  poffent  exciptre  ora- 
tiones  , quas  popuh  dicerent  PP.  praeei  , ut  de  Gatahefibus 
pulcnerrimis  de  do&ijfimis  Cyrillt  Jerofolymitani  ccrtijfimum 
ejì , quae  proinde  etuTc^iS'utòìiaai  infaiptae  funt , ftoC'  eft  ex 
tempore  diBae , quaeque  ad  nos  hac  via  devenerunt , alioquin 
in  a'érem  evanui fieni  maxima  Reip.  Cfjriftianae.faBura . Ab- 
biamo da  S.  Epifanio  lib.  ni.  cantra  haerefes^  come  i libri 
fuoi  erano  fiati  con  Note  fcritti  da  Anatolio,  e meffi  poi 
in  bello,  ed  in  intere  parole  dalpazio,  vedi  Innocenzo  Ci- 
ronio  Obf  Jur.Canim.f\\>.\\,c.,f>.  E che  mai  non  vi  erano  di 
X)  libri  iì  facri  , che  profani  fcritti  in  Note  , il  di  cui  ufo 
eni  sì  comune  anticamente;  ma  ora,<j/««f,  dice  il  Lipfio, 
libros  alibi  in  bibliothccis'  cxflare  hhrum  Notarum  . il  credo 
anche  io, che  ve  ne  abbiano;  ma  perchè  non  li  fanno  leg- 
gere , nè  capire  , vanno  fempre  piìi  a perire  . Giovanni 
Tritemio  nella  Aia  Poligrafìa  lib.  6.  porta  alcune  figure  di 
Note  , che  egli  va  intei pctrando  . Ed  afferma  aver  ritro- 
vato ndl’anno  1496.  un  vecchio  Codice  in  un  non  so 
qual  Monafiero  del  fuo  Órdine  ; e che  due  anni  dopo  ri- 
trovò nella  biblioteca  della  Chiefa  matrice  di  Stransbourg 
l’intiero  Salterio  di  Davide  fcritto  colle  ifiefl'e  Note  . Un 
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altro  libro  che  contien  porzione  de’  Commentari  d’ Igino 
de  Sidcriòus  fu  mandato  in  dono  a Papa  Giulio  li.,  ficco- ^ 
me  il  Cardinal  Pietro  Bembo  nel  lib.  v.  Epifiola  8.  fcritta 
allo  Hello  Sommo  Pontefice  attefta,  Quod  ad  te  fuperiori^ 
bus  dtebus  Itbtr  e Dacia  eft  miffus  ^ Notts  peìferiptum  cum 
■vetujjhjjimis  , tum  aetate  nofira  inujdatis  atque  tncognitisi 
qtiaeque  legi  poffe  nullo  piane  modo  videbantur  &c. , con  un 
lemplice  verfetto  in  fine  in  caratteri  nollrali  , ove  dicea, 
ch’era  un  libro  fcritto  con  Note  antiche,  delle  cui  Note 
coloro  che  (’e  ne  fervivano  appellavanfi  Notai  . Itaque^ 
profiegue  il  detto  Cardinale  , cum  fingala  perjctutarer  ocu- 
lis  , animadvertt  in . extrema  quadam  pagina  , nnfiris  literis 
exefis  tamen  , & dimidiatis  fere  , fcriptum  lerficulum  , qui 
cjìendebat  illum  effe  librum  Notis  antiquis  perfcriptttm  : qui- 
bus  qui  ufi  fuiffent  Notarti  effent  appellati  . Erat  autem  is 
qutdem  liber  , Higini  Commentariorum  de  Sidcrtbus  quae- 
dam  portio.  Ermanno  Ugone  forfè  nella  pag.  169.  riferifee: 
apud  Gallof  exftare  adhuc  Pfalterium  ejufmodi  Notis  con- 
fcriptum  , Simone  Eolio  in  una  fua  nota  fopra  la  cpill.jat 
del  lib  xift.  di  Cicerone  ad  /ittirum ^ ixftatque  badie 

Itber  D.Cyprtani  de  Notts  Ciceronianis  : ^ fané  apud  me  efl 
Pfalterium  David/s  tis  Notts  exnratum.  Preicntemente  può 
ognun  che  vuole  veder  bellilfimamcnte  i faggi  delle  Note, 
che  ufavano  gli  antichi  Romani  T ve  n’  è in  Grutero  una 
non  picciola  raccolta,  col  titolo  : Notae  Romanorum  vele- 
rum  .Titilli  Tyonts  liberti^  & Annaei  Senecae  ^ eiutae  nun§ 
prtmum  e Bibitotaphiis ^ editaequt  a J ano  Gruferò.  < 

Ma  perchè  mai  V inventarono  quelle  tali  Note  ; c 

?[ual’è  il  bifogno  in  cui  anticamente  fe  ne  fervivano?  Riu- 
cira  a voi  più  intelligibile  la  dichiarazion  di  quello  , fe 
foddisfo  in  primo  luogo  ad  un  altra  difficolta,  che  potreb- 
be forfè  venirmi  fatta  circa  l’autorità  riferitavi  di  Plutar- 
co , il  quale  alleriva  , che  erano  di  picciola  e minuta  fi- 
gura le  Note,  e di  Aufonio',  e Prudenzio,  che  giugneano 
ad  efler  per  infino  come  ai  J’unti  ; quandoché  farete  per 
incontrarne  , o ne  avreteTorfe  incontrate  di  talune  ben 
grandi  ed  unciali  . Tre  foro  le  rifpolle,  che  io  vi  darei, 
fceglicrcte  a volito  bell’agio  quella  che  più  vi  aggrada,  li 
carattere  nomato  Perla\  come  altrove  udille  p 114.  A,  è il 
più  minuto  mai  delle  fiampe  che  vi  abbia  . Certuni  MIT. 
di  Studenti  filofofi,  o di  altra  facoltà,  formati  con  lettere 
sì  minute,  che  pajono  una  feguela  di  cotante  piccioìilfime 
lineette  di  varia  figura  , e come  lltifce  farei  per  dire  di 
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punti  (rt);  non  lafciano  perciò  di  cflTere  quelle  ifleffe,  che 
A formar  lì  polfono  in  carattere  maelìofo  ed  unciale  > può 
, dunque  primieramente  tutto  provenire  dal  genio  di  chi 
fcrivc  i poiché  il  minuto  li  adatta  ai  raccorcio  del  tempo  y 
c del  luogo  . Quello  iiìelfo  minuto  delie  Note  antiche 
cfprelfo  ora  in  illampe  od  in  rami,  in  tanto  forfè  ottiene 
una  dgura  più  grande  , acciò  più  ilia  in  comparfa  , iì 
lappia  diftinguerc  . eccovi  una  rifpofìa . La  feconda  lareb- 
bc  , che  non  tutte  le  Note  ufate  da  tutti  erano  di  urtU 
ilìelfa  fatterza  . Giovanni  Tritemio  ritrovò  il  Salterio  di 
Davide  fcritto  colle  iltelfe  Note  di  quel  Codice  antico  , 
B che  ritrovò  due  anni  prima  , ma  fu  un  mero  accidente , 
che  lì  ritrovane  della  ilìelfa  cfprclTioh  di  Note^  quandoché 
altre,  che  egli  va  interpetrando  nel  lib.  vi.  della  fua  Poli- 
grafia non  fono  in*tutto  le  iftelfe.  Quelle  rapprefentate  da 
Grutero  non  fono  già  le  iilelTiHime  infegnate  da  San  Caf- 
fiano  ; nè  quelle  de’  pubblici  Nota)  erano  le  iiìelfc  in 
tutto  delle  ufate  da’  Nota)  Crilliani  , qui  gejìa  Martyrum 
ob  faevitiam  Impcratorum  clam  fe"  f 'urtim  Noiis  tantum 
Signis  excipcre  poterant  , dice  al  citato  luogo  Innocenzo 
Cironio;  altrimenti  non  avrebbero  potuto  sfuggir  la  fevizic 
C degrimperatori , quandoché,  fpianate  per  mezzo  de’ pubbli- 
ci Nota)  poteano  di  tutto  effer  bene  intelì  . Così  anche 
accade  alle  Greche  , di  cui  farem  parola  , che  non  tutte 
fiano  le  ifleffe  : non  altrimenti  che  le  Abbreviature  di’ta- 
Juni  più  efperti  Studenti , che  fono  piu  concife  c riflrctte, 
•cd  anche  varie  da  quelle  che  da  altri  veggiam  fare  . cf- 
fendovi  dunque  diverfità  di  Note  , 'Plutarco  , ed  Aufonio 
avranno  riferite  le  in  ufanza  a’giorni  loco  . in  fatti  le  più 
picciole  più  fanno , come  dilTi , al  confeguimento  del  dife- 

gno» 

(il)  Il  lodato  altrove  P.  Antonio  Piaggi  fece  dono  alla  noftra 
DAugufliffima  Regina  di  un  Ritratto  efpriniente  il  volto  del  Salva- 
tore, formato  da  una  fola  linea  girale , incominciante  dalla  pun- 
ta del  nafo  , che  colla  varia  fua"corporatura  or  pingue  , o»  ma,^ 
era  delirteava  i varj  membri  co’ fuòi  ben  adatti  cliiarifcuri . Sic- 
come quella  era  linea  , così  ei  mi  difl'e  , che  fi  farebbe  fidato  , 
(landofi  r impegno  di  qualche  gran  Signore , di  porvi  lettere  mi- 
• tiutiffime  , che  formalfero  come  una  linea  , la  quale  mentre  de- 
fcrivelfe  la  vira,  fingiamo  di  qualche  Santo  , fcrvilfe  nel  tempo 
ìfteffo  ad  effigiarvi  il  fuo  Ritratto  . Le  lettere  dunque  così  for- 
mate, parrebbono  a chi  fenza  una  grande  attenzione,  e colPaju- 
to  di  una  lente  le  guardaffe  ; parrebbono,  dico,  una  vera  ftrifeia 
6 feguela  di  punti . 
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gno  , per  cur  le  Note  fono  (late  inventate . Rifpondo  in 
ultimo,  che  fe  in  Giamliattifta  delia  Porta,  in  Tritemio,^ 
ed  in  altri  vedete  efempj  di  Note  grandi , quelle  non  avea* 
no  in  mira  il  raccorcio  del  tempo  a fin  di  fcrivere  folle- 
citamentc  ; ma  piuttorto  il  nafeondere  a chi  non  avea  la 
chiave  del  fecreto  feofo,  e parlare,  che  in  quelle  figure  fi 
appiattava.  E liccome  efprimevano  taltAsIta  figure  varie  di 
animali,  come  tanti  fimbolr  c note  de’  lor  concerti  ; cosi . 
potuto  avrebbono  efprimere  lettere  unciali,  che  tutt’ altro 
fignificadcro  di  quel  valore  in  cui  comparivano  . Dei  che 
fare  niuna  contrarietà  s’involge  tra  le  autorità  addotte',  e 
quelle  altre  Note  più  grandi  , che  non  di  rado  altrove  " 
s’ incontrano . 

Da  ciocché  in  rifpondervi  ho  fpiegato  , ben  ora  vi  fi 
apre  la  firada  ad  intendere  l’ufo  vario  di  quelle  Note,  che. 
era  o di  occultare  per  mezzo  di  quelli  fegni  ciocché  da  al- 
trui non  voleafi  far  fapere  ed  intenderemo  di  affrettar  col- 
la fcrittura  ciocché  xla  altrui  fi  dettava  ."Se  per  occultare, 
ed  allora  non  avvaleanfi  di  Note  , che  erano  in  comunal 
commercio  , ma  di  fegni  foltanto  noti  a colui  a cui  fi 
fcrivea, 

Scis  bene  cui  dicam  po/ìtis  prò  nomine  Siqnis.  C 
Ovid.  Trifi.  IV.  Eleg.4.  Tal  fiata  colui  che  fcrivea  per  te- 
ma , che  le  lettere  norf  s’  intercettalfero  , fcriveale  tutte 
con  Note  ; oppur  quel  palTo  folo  , che  era  il  più  gelofo  , 
fenza  prima  aver  avuto  campo  di  tali  Note  capricciofc,  c 
nuovamente  ideate  parteciparle  l’amico 5 come  appunto  a 
Cicerone  accadde  lib.  xnt.  Ep.?2.  adAtticum^  a cui  fcriffe; 
^uod  ad  te  de  ^ecem  legatis  fcripfi  , parum  intellexti  ^ credè^ 
(futa  S'ià  ertìpLHiev  fcripferam  . Ma  di  quello  fcrivere  in  cif- 
fera  fe  ne  parlerà  apprclfo  nella  Crittografia  . L’  altro  ufo 
delle  Note  a fin  di  predo  raggiugnere  colui  che  favellava 
o dettava,  era  il  principal  difegno  e primario,  per  cui  ilD 
Pubblico  fe  ne  ferviva.  Colui  che  favella  , non  fempre 
parla  limile  ad  un  che  detti  , e che  pazientemente  atten- 
da che  fiano  tutte  per  intiero  regillrate  le  fue  parole  ; fa- 
rebbe quello  un  parlar  molto  dentato  : ma  parla  alla  ma- 
niera propria  e naturale, e le  parole  fvolazzano  fenza  n*p- 

{lur-^i  loro  lafciare  un  menomo  vefiigio  nell’aere.  Se  non 
i Uà  ivi  pronto  e ledo  ad  incepparle  con  brievTfegni  e Note, 
e quafi,  farei  per  dire,  a rubarle  e nafconderle ^ fparifeono  e 
volano  via  , nè  trjai  più  di  bel  nuovo  ritornano  ••  nefeit 
vox  mijfa  revenìt  Orazio  neH’Arte  jpo.  , e più  vivamen- 
te 


-te  Io  ftelTo  lib.  i.  Epift.xvm.  verf  71. 

^ ftmel  emtffum  volai  irrevocabile  verbum. 

Ed  Omero  più  volte  dà  alia  parola  l’epiteto  di  alatus,.., 
évM  ortrepófi/m  •s.foanùS'ai  ■,  alatis  verùis  ( idefl  volutribus) 
aliocHius  ejl . A che  mai  quello  mi  direte  P Quello  è per 
appunto  ciocché  San  Balìlio  intefe  di  rfprimcre  nella  lua 
Epill  ???.  alias  17^.  ad  Notarium  : o'i  \óyoi  , difle  egli, 
•rlui'  vvórrTBfoy  anfiftur  '*'®* 

‘ {vm/jtiyai/  d'jiàv  , \eiÌ3p  to’  <7K^af  è ypà^uv  : Jetmones  na- 
turam  h-tbent  alatam  . quapropter  Notts  indigeni  , ui  avo- 
^laotium  ccUrttatem  fcrtptor  apprehendai  . Dilli  non  a cafo 
“ a rubivle  e nafconderle  , poiché  San  Girolamo  de  vitando 
fufp.  coniub  chiama  ^igna  , ^ furia  verborum  le  Note  r 
Exttmbcralis  e fi  dtbiatto  y'pzroÌQ  del  Santo  Dottore,  O ian- 
fa  ad  lumen  lucernulae  facilitate  profufa  , ut  Notariorum 
manus  linguae  praecurreret  y & tigna  ac  fùria  verborum  vd- 
lubilnas  fermonis  obrueret  , Furti  delle  parole  chiamanfi  le 
Note,  vel  quia-  eripiunt  & pracri piani  verba:  vd  quia  te- 
' funi  Ò*  compendio  q;nfi  clepunt , ammirabilmente  il  Lipfio 
intcrpetra  al  luogo  citato.  Quello  lì  é in  un  bifogno,  che 
^mai  vi  abbia  di  feri  ver  che  che  dicali  in  favellando  alla 
^maniera  naturale  e fpedita , c non  come  dettando,  e pian 
piano  . Ed  anche  in  dettandofi  nelle  Scuole  , od  altrove  j 
non  farebbe  egli  un  grand'utile,  che  anche  per  mezzo  dt 
Note  da’  noUri  Studenti,  o Scrivani  fi  ricevdfe  fubito  in 
iferitto  ? Qiiis  neget  grande  in  eo  commodum  ? lo  ficlTo  Li- 
pfioj  & quod  cilnr  vel  intentio  diBantis  morà  non  tepefeit 
aut  frangitur  , Hodie  fi  in  leBiontbus  publicis  , ubi  didatu- 
ra  regnai  y ufurpetur:  quanto  borio  , ^ quo  femporis  foenore 
fiat?  - _ 

Vediamo  oggìmai  c ’l  nafeere , e ’l  morir  di  quelle  ' 
^Note  . Nel  nafeere  indaghiamo  con  accuratezza  chi  mai 
flato  fia  l’Autore,  e l’ Inventore  . II  nafeer  delle  Note, 
almeno  fra  i Romani,  é flato  dopo  delle  Sigle  . Valerio 
Probo  nel  principio  delle  fue  Sigle  così  fi  efprime  .■  apuà 
Vtteres  , ei  dice  , cum  ufus  Notarum  nullus  ejfet  , fcribendi 
facultatem  , maxime  in  Senatu  , qui  aderant  /crtbendo  , ut 
ceieriter  comprehendetent  , quaedam  ve\bay  atque  nomina  ex 
communi  conferà  primis  Itteris  notabant  . Il  vocabolo#^o- 
tarum  qui  ufaro  da  Probo  non  fi  prende  per  Sigle , ma  per 
Segni,  sì  perché  quelli  erano  in  voga  in  Roma  fino  a’ tem- 
pi di  Cicerone,  introdotti  appunto  per  notarvi  quanto  mai 
diceafi'in  Senato  i sì  perchè  il  Lipfio  al  luogo  citato  afler- 
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nw,  che  n motivo  pofcia  ad  introdurfi  quefle  Note  fu  la - 
non  futficienza  di  dette  Sigle,  dicendo;  „ Litteras  , ut^ 
,,  cum  una  aliqua  hoc  aut  illud  verbi  notar  . P.  Publius^ 

„ cadem  , Pupillus  : eadem  inverfa,  Pupilla.  Itern  C.Ca- 
„ jus  , converfa  , D.  Cafa  : & quae  talia  palTim  in  libris 
aut  monume^tis.  Sed  cum  eae  paucae  elTent  , Stgna  re- 
,,  perta  pleril'quc  verbis  nutandi?  „ . Ecco  fecondo  quello 
Autore,  la  introduzion  delle  Note , chiamate  Signa  da  lui, 
per  la  non  piena  fufficienza  delle  lettere , cioè  lettere  fin- 
golari,che  è quanto  dir  Sigle.  Chi  poi  fu  il  primo  ad  in- 
ventar le  Note , or  qui  si  che  è il  contrailo  tra  gli  Scrii-  „ 
fori  . Plutarco  altre  volte  citato  , fcrive  su  di  Catone  " 
Uticenfc,  unam  ejus  orattonem  pAjlare  ^ exftptam  Cictronis 
optrà  , qui  in  Quria  celcberrimos  Stribas  dtfpofuerat  , prae- 
/ioéìos  Notfs  & ^ignis  ut i . e dopo  foggiugne  l a'iro  yùp 
H<Tx.yji/  , bJ"  ìx.óitL>jto  <uìf  r.uKti(iiyu(  ffiiiJLHtypcc^ui  , nondum 
enim  tnjlituerant  ^ncque  habebant  ^ Plotarios  diSos.  Da  qui 
fi  raccoglie  , che  cliccrone  par  che  ne  fia  fiato  l’Autore 
giacché  fe  prima  di  lui  non  vi  erano  quelli  Scmiografi  , 
quelli  Nota),  cioè  coloro  che  facelTero  ufo  di  quelli  legni, 
c di  quelle  Note  ; non  vi  erano-  in  buona  confeguenza  nè  _ 
quelli  fegni,  nè  quelle  Note;  fu  egli  dunque  il  primo  ad^ 
inventarle,  ed  a farle  porre  in  pratica.  Triremio  nella  Pre- 
fazione ai  fei  libri  della  fua  Poligrafia  atferma  lo  flelTo, 
cioè  che  Cicerone  fcrivefie  un  libro  di  Note  indirizz.ato 
al  fuo  figlio  ; il  qual  libro  fu  da  S.  Cipriano  accrcfciuto 
alTailIimo  con  aggiugnervi  altre  Note_  de’ vocaboli  per  ufo 
de’  Crifiiani,  acciò  non  folo  ai  Pagani  fervifle,  ma  molto 
più  ai  Fedeli  : Marcus  Tullius  Cicero  facundus  Romanorum 
Urator  , ei  dice  , ingenio  ufus  ^ arte  phrafem  minutias  > 

commutavit  in  ftgna Spiana  egli  fiello  in  una  Nofa_. 

quelle  parole dicendo  : Librurn  fc{tpfìt  Notarum  ad  filium.,  ^* 
quem  Beatus  Martyr  Cyprianus  pojiea  Cfiriflianorum  ufui 
ampliayit  , in  modum  fcilicet  diciionarii  , ubi  fecundum  cr- 
eìinem  ponuntur  primi»  charaBeres  five  Notae  , poftea  diBio- 
nes  per  eofdem  charaBeres  defignatae  , ita  quod  diBio  quae- 
vis  per  Notam  fibi  fignificatur  praepofitam  . Hls  Notis  five 
charaBeribus  Pfalterium  Latinum  integrum  pulchre  deferì- 
ptum  ohm  vidimus  in  Bibliotheca  majoris  Ecclefiae  Argenti- 
venfis  , cui  nefeio  quis  rerum  judex  ignarus  titulum  forinfe- 
cus  propofuerat  talem:  Pfalterium  in^rmenica  lingua,  /ed 
erravit , cum  fic  fotius  fuerit  j'eribendum  : Pfalterium  La- 
tinum  clmai^eribus  Tullianis  confcripium  . nam  quUibet 
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. charaiter  mam  Ai^ionem  integrar»  repraefentat  Latinam  . 
“ Nec  me  fallit  aejiimatio  , cum  diSionarium  ipfum  Ciceronis 
a S.  Cypriano  emenàatum  penei  me  in  antiquo  volumine 
fqriptum  integrum  habeam  Ò*  incnrruptum  , quod  nufquam 
vidi  alibi . Tanta  vero  ejl  copia  Notarum  (ìve  charaSierum  , 
eum  dtSionibus  {ibi  fubjtÉlis^  quod  omnino  fujfictuat  ad  fcri^ 
bendum  Latino  fermane  quaecunque  volueris  . Stando  dunque 
alla  foitanza  delle  cofe,  Cicerone , come  qui  diccfi,  egi’m- 
trodulfe  le  Note  , e S.  Cipriano  a tempi  fuoi  le  accrebbe 
molto,  vieppiù  di  vocaboli  in  ufo  a'Crilhani.  Dione  Caf- 
j,  fio  hift.  Róm.  lib.  55.  loda  tra  le  altre  cofe  di  Mecenate , 
® oTt  -oipiÒTos  cnuàd  Tira  ypó.p,pMrn>v  tifòc  oiiyps  iitòpe  , quod 
prtmus  h’otas  quafdam  celcritatem  jenbenàt  invenit  • 
Eccovi  Mecenate  Invcntor  delle  Note  . Laerzio  lib  x.  di- 
ce di  Senofonte  : Jisiz*  o-ovvtnò^tr  «KpootTiff  "SuAptir»!  luS . -Agì 
«pÙTOf  ÙTroeiììifuàaoipnvif  ou  Kiyouiiv  , tis  cèrSptóvnf  liyotytyj 
diroprfifioyijpiMTu  tTiypec^ac  . tToQ/ctr  eepd- 

Tot  5/p«4»  • eo  tempore  Socratis  auditor  , primufque 
omnium  , quae  dicebantur  , Notis  excepta  , in  publiium  edi- 
Alt  , commentarla  infcribens  . fed  hifloriam  Phtlofopho- 
^rum  primut  lonfcripfìt  . Senofonte  da  qui  fi  rileva  , e.  per 
^ primo  Introduttor  delle  Note  , c per  primo  Scrittore  della 
Storia  de’  Filofqfi.  Eufebio  (in  Chron.)  M.  Tkillius  Tyroy 
Ciceronis  libertus  , primus  Notar  commentus  e{l . S.  Ifidoro 
(lib.  I.  cap.  XXI.)  yulgarcs  Notar  Ennius  primils  mille  Ó" 
centum  invenit  . Vedete  un  poco  , ed  ammirate  quanti  c 

;[uanti  pareri  oppofii' fra  Toro,  e di  Uomini  sì  riguardevo- 
1 ! E ciocché  più  forprende  il  vedeifi  uno  non  Tempre  a 
se  fteflb  coftante  . Poco  dopo  di  aver  S.  Ifidoro  riferite  le 
fopraccennate  parole  , foggiugne  ; Romae  primum  Tullius 
Tyro  Ciceronis  libertus  commentus  efl  Notar  , fed  tantum 
Praepofitionum  . Pofì  eurn  Tertius  Perfanius  Pfjilargyrus  (fi 
I' maraviglia  il  Lipfio  chi  fìa  mai  quello  Tertiur',  onde  qual* 
errore  incorfo  il  fùpprime  : ma  nel  Cangio  alla  voce  Nota 
Vedo  : legendum  enim  ex  Petto  Diacono ^ qui  tranfcripfit  Ifì- 
dot.  Itb.  1.  Orig.'^cap.  xxi.  Pojì  eum  Samius  Philargyrus  , 
• quod  non  advertit  Lip/tus  ) , O"  Aquila  Mecaenatir  libertus 
alias  , alias  addiàerunt  : deinde  Seneca  contraBo  omnium 
digefloquè  numero  , C>  auBo  , opus  effecit  in  quinque  milita. 
Eh  bene,  come  ufeirne  noi  da  quello  labirinto  di  contra- 
rietà sì  grandi fé  ne‘ prenderà , credo,  qualche  giallo  ca- 
po dall’ aggi ug nervi  appunto  alle  anzidette  un  altra  diver- 
ia autorità  ed  opinione  . Giovanni  Nicolai  Siglts  veto- 


r«OT  cap.j.  §.p.  & ró.  rtima,  che  la  invenzion  d«IIe*No- 
te  n dcbbe  tutta  agii  Egi-ziani  , giulb  il  parcre’di  Anto- A- 
no  Gubcrto  Polyhtjì-  cap,  6.  Kifenfce  coftui  m tal  gui;a- 
fìtc  mas  per  Notas  fcr,b:ndi  ab  y£^ptiis  videtur  mananc\ 
qm  hteroglyphtcn  Is^otts  , hoc  ejl  , cxfcuiptis  Jacris  figurts 
ammatium^  aliarumque  rerum  , atque  adco  literis  pumi 
ommum  ufi  fune , ut  rcs  & anim,  penfa  fi  gru fic arene,  Sed 
facile  contigertt  , ut  Notae  ab  Algypti/s  ad  Uraccos  emana, 
fint  , apud  quos  cum  vanti  hominum  ingerita  delcBcmur  , 
Xenophon  praecipue  Notarum  ftudio  triaus  eafdem  diligeatiul 
txcoluit  , & tntermtfsione  velini  fepuìtas  in  luccm  , homi- 
vefque  retuht  . 11  capo  di  quello  gran  gomitolo  farebbe  , ® 
ufcirnc  felicemente  fuora  , che  dagli  Orientali  , o co^ 
anc  fi  ^ol  propriamente  dagli  Egiziani  aveffero  ciò  ap- 
prefq  i Greci,  ed  indi  propagato  liafi  ai  Romani  .•  quella 
XI  e in  compendio  tutta  la  foì^anza . 

r-u.  ,^P-P°SS'ati  noi  a quello  più  certo  Sillcma  , diciamo  ' 
che  la  invenziqn  delle  lettere,  che  prima  erano  Note  ar- 
bitrane, o legni  di  ciocché  talune  voci  lignificavano,  prò- 

pSi 

Phoenices  primi  , famae  fi  creditur  , aufi  C 

Manfuram  rudibus  vocem  fignafie  figuris,,  . 

Nondum  fiumtneas  Memphis  rontexere  biblos 
Piover at  y <0“  faxis  tantum  volucrefque  ferafque^ 

Sculptaqiu  fervabant  magicas  ammalia  linguai. 

Perciò  vuole  Erodoto  , che  le  lettere  folTcro  Hate  chiama- 
te  Fenicie  : feubn  Herodotus , dice  Clem.  AlelTandrino  Strom. 

Jib.  I.  , Itteras  appellatas  fuiffe  Phoenicias  , & Syros  primos 
txcogttaffe  Itteras  . Sono  in  fomraa  tutti  Popoli  Orientali 
FilTati  ormai  i fcgni  delle  vere  lettere  in  Oriente  , eranvì 
oltre  a CIÒ,  è da  crederfi  anche  le  Note,  non  già  quelle  di 
rozze  figure  avanti  1 introduzion  delle  lettere,  ma  a bella ^ 
polla  elcogitatc  dopo  , a fine  folo  di  occultare  a’  profani 
cd  alla  gente  del  volgo  le  cofe  arcane.  Ciò  tutto  ci  è 
chiaramente  noto  dagli  Egiziani  , prclTo  de’  quali  oltre  le 
lettere  che  erano  in  commercio  , eranvi  anche  le  Note  • 
e quelle  che  noi  in  Roma  veggiamo  nelle  guglie  , a cui 
per  appunto  ralfomigliò  Servio  quel  Notas  di  Virgilio  co- 
me or  ora  vedremo  . In  fatti  dallo  ftelTo  Clementé  Àlef-  ' 

charaaerum  genera  %ld 
/Im  collumanza  prclTo  gli  Egfziani  ; qui 

rum  prmura  votai  tirnoMypaipncèy  y quo  epifiolas  reìiqua 
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. ad  communem  ufum  ptrtinetitia  confcripfcrunt  . Serundum 
^ SaitrdotaUm  , quo  utchnt^tur  ìtpoypttfjtiJiotTfis  , qui  de  rebus  fa- 
cris  Jcribcò.wt . Tcrtium  itf^yhvptxòy  , fìve  Jacrum  , quo  in- 
fculpituY  Jertptura  pyramtdtbus  , obeiifcis  , aris  , tabulis  &c. 
La  intelligenza  e lettura  delle  cofe  facre  , era  privativa 
tic’  foli  Sacerdoti  \ ed  il  carattere  per  tali  cofe  , era  artata- 
mente formato,  die  da  altri  affatto  non  s’intendeffe  : dun- 
que vi  erano  i Segni  e Note  , che  non  erano  lettere  co- 
munali . Gli  tgizj  probabilmente  apprefero  ouefie  varie 
fogge  di  feri  vere  c per  lettere  , e per  fegni  da’  Fenici  , o 
jj  da  altri  Popoli  Orientali  prima  di  loroj  quantunque^  Cor- 
® nelip  Tacity  , a cui  forfè  ignoti  erano  i primi  Orie'ntaii  , 
faccia  nel  lib.  xi.  de’  fuoi  Annali,  gli  Egiziani,  primi  in- 
ventori e delle  Lettere,  e di  quelli  Segni  , o fiaho  Note, 
comunque  ciò  fi  abbia  , fempremai  è vero  , che  nè  Seno- 
fonte  tra’  Greci,  nè  Tironc,  od  altri  fra’  Romani  merita- 
no la  gloria  di  primi  ihventori  \ piuttofto  di  rilloratori  , 
aumcntatori  , riformatori  ; a’  quali  non  in  vero  fenfo  c 
primario,  ma  in  un  fenfo  fecondario  fi  attribuifee  il  voca- 
bolo eziandio  di  Autori.  Senofonte  fu  dunque  il  riftorato- 
-re,  o l’introduttore,  o reffigiatore  di  nuove  forme  di  No- 
^te  fra  i Greci  ; e quelli  meritevolmente,  giulla  il  Lipfio, 
precede  a coloro  che  i primi  propagarono  in  Roma  le  No- 
te. Cicerone, .e  Mecenate , come  a padroni  de’  loro  fervi, 
i quali  furono  in  quello  impiego  ; ed  ai  quali  forfè  diede- 
ro tal  cpmmifTione  , ricevono  tal  vanto  da  Dione  e Plu- 
tarco quandoché  Seneca  Eplll.  xc.  ingenuamente  efpri'me: 
<^fd  Icquaì  verùorum  Notas  , quibus  quamvis  citata  excipja- 
tur  orano.?  viliffimorum  mancipiorum  ifìa  commenta  funt . 
Jn  qual  modo  poi  in  Roma  s’introdueelfero  le  Note  , e fi 
aumentaffero  , fari  facilmente  flato  tale  il  fuo  ordine  . 
— Tirone  probabilmente  fu  il  primo  ad  introdurre  talune 
® Prcpolìzioni'j  fc  pur  quella  voce  Prepofizione  non  fia  sba- 
glio, come  il  Lipfio  ne  dubita;  forfè  fu  quand’ altro  intro- 
duttore di  un  picciol  numero  di  Note  i Dopo  vi  aggiun- 
fero  delle  altre  i fervi  di  Mecenate  . Seneca  in  terzo  luo- 
go,forfè  il  padre, non  gii  il  figlio,  aggiunfe  mille  c cen- 
to di  Note  vulvari , per  dillinguerle , dice  il  Lipfio,  dalle 
militari,  c giuridiche  . Tutte  quelle  in  fomma  laccano  la 
quantità  prelTo  che  di  cinque  mila  . alimentandoli  in  ap- 
prelTo  a difmifura  per  gli  vocaboli  appartenenti  a’  Crillia- 
.ni , come -da  Tritemio  udimmo,  che  lece  S.  Cipriano.  Ed 
«scovi  il  nafcercjc’l  crcfcerc  di  quelle  Note.  Vennero  fi- 
nal- 


in 

naimcnfe  all’occafo,  e perirono  Je  Note  . ed  in  qual  mo-,» 
do  mai?  aflegnano  quefìo  per  motivo.  Comecché  ne’  giu-^ 
dizj , e nc’  tciiamenti  al  pari  delle  Sigle  , erano  occaiionc 
di  mille  ambiguità  e confufioni  : Tlmpcrator  Bafìlio  e Giu- 
fliniano  colle  Goliituzioni  che  fecero,  proibirono  l’ulterior 
cammino  a sì  fatti  Segni  ; ka$  ideo  Notas  novitii  Imperato* 
res  a Codicibus  legum  abolendas  ( dice  S.  I fiderò 

Orjg.  c.  XXII.)  ; quia  multos  per  has  eallidi  irtgenio  ignoran* 
tes  decipiebar^ . Il  folo  telìamento  dei  Soldato  per  ifpccial 
privilegio  fcritto  in  Note,  potea  aver  vigore,  vedi  Cujac. 
lib.  j;  obfervat.  cap.  3.  Ed  acciò  non  fì  creda,  che  per  No- 
te qui  s’intendano  le  fole  Sigle,  eccovi  un  palTo  più  chia- " 
ro:  L.Titius  miles  Notario  fuo  tejìamtntum  Jeribendum  Notis 
diBivie  : & antequam  litcris  per  feri  berttur  , vita  defunRus 
r[i'.  1.  40.  D.  de  tcllam.  milit.  vedere  qui  il  contrappofto 
di  Noeae  , irf  cui  fu  fatto  il  telìamento  , e di  Utterae  , iti 
cui  fu  pofeia  traferitto.  Ne’ tempi  di  Giulìiniano  incomin- 
ciarono le  Note  a difavvezzarfi  ,e  venir  fralmente  al  loro 
occafo,  a difperderfi , ed  aquali  (<r)ceirarne  anatro  la  memoria, 
come  dalla  terza  Prefazione  de’  Digefii  §.  zz,  puotelì  rac- 
corre  , ove  leggiamo  : neqite  enim  damus  licenti^m  talibus  _ 
librh  in  judicium  uti^  e^  aliquid  agere  ^ & fi  contineat  li-^ 
brum  in  ea  ipfa  parte  , quae  reeitatur  , nullum  habtre  toiì- 
To  cnumv  tale  ftgnum  ( aut  Notam  ) fed  in  alia  quacumque 
fui  parte  , quamvts  /epiel  tantum  id  admiffutrt  ft.  Non 
COSI  può  dirli  delle  Sigle  , le  quali  avendo  alrfieno  in  Ro- 
ma , come  anche  in  Grecia  un  più’’  antico  nafeere  , che 
non  fu  il  riforger  delle  Note,  profeguirono  più  in  là  delle 
Nòte  a vivere,  fe  non  nc’Codici  delle  leggi,  almeno  nel- 
le medaglie,  lapidi,  ed  in  tutte  le  Ifcrizioni,  ccc.  Quindi 
è*,  che  colle  Sigle  moltilfimi  monumenti  a noi  rimali^; 
colle  Note  però  quali  niuno  . Tolìervò  eziandio  il  Reve- 
rendilTimo  Corlini  ne’  Prolegomeni  alle  fue  Note  Greche. 

Di  quelle  Note  a follccitamente  fcriverc  , quali  fieno 
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(a)  Qu»f  , non  è fuor  di  propofito  aggiunta  tal  particella; 
poiché  Cujacio  nella. Offervaz.  ultinna  del  lib.  jcii.  riferifee  qual- 
che arbitrio , che Alopo  i tempi  di  GiuHiniano  li  diedero  d’intru- 
dervi  taluni  di  quefti  piccioli  Segni  o Note , motivi  nel  vero  di 
parecchi  errori  . £t  quoà  in  alìis  du»bus  Conjìitutionibus  ^ die’ egli, 
idem  & ili»  inbibet  dejlridt  ne  librerii  in  exfcribendit  Inflitutioni- 
has  , yel  Digejlis  , vel  Codice  ullis  Sigillis  utantur  . Quod  tamen 
pofleriores  nin  oiftrvtre  ^ »t<fu*  e»  e» 're  Ut  Ubris  errvrts  procrea* 
vere  quamplurimos , 
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.fiate  le  in  ufo  ai  Romani,  fi  è accennato  effervene  in  Gra- 
tterò una  buona  raccolta.  Si  vorrebbe  anche  fapere,  fc  tia- 
vene  qualche  faggio  anche  rimallo  delle  in  ufo  ai  Greci, 
e diciamo  di  sì,  che  il  refiduo  maggiore  che  ne  abbiamo, 
fono  le  Note  che  chiamano  Rcttoriche  ; cialcuna  di  quel- 
le è di  una  fillaba  compita , che  tal  fiata  giugne  ad  uìge- 
re  fino  a quattro  lettere  Greche  per  efprimerli.  A quelle  pò* 
chilTime  che  nella  edema  figura  qualche  rapporto  dimolira- 
no  colle  vere  lettere  Greche,  gli  ho  dato  il  fuo  iui'go  fra 
'quelle  ; le  non  riferibili  a quelle  , mi  è Hata  neccirità  fe* 
gregarie  daH’AMabeto  Greco  , e fituarle  fotto  uno  de’  tre 
" ordini  di  appreffo  , a ragion  della  loro  formazione  , fé  di 
una  linea,  fe  di  due,fe  di  tre  o piii  linee.  Niuna  dique- 
fte  Note  Rcttoriche  ho  voluto  preterire  di  quante  nella 
Paleografia  fono  incìfe  , sì  per  la  fpiegazione  fe  mai  oc- 
correlle  di  qualche  luogo , come  anche  per  additare  , che 
non  poche  di  quelle  Note  entrano  alla  formazione  delle 
Abbreviature,  cicj^  delle  voci  abbreviate  ; le  quali  allora, 
(Irettamente  parlando  , non  farebbono  già  Abbreviature  , 
ma  voci,  a cui  ove  mancano  le  fillabe  di  mezzo,  o fina- 
li, fupplite  verrebbono  da  queik  Note,  fituate  per  lo  piìi 
Cai  di  fopra  . Conferite  , fe  vi  aggrada,  le  voci  ypxftft'tm 
al  j?  di  r ; i'ojtoÙJ'TK  di  A ; xenù  5.  di  K ; f/tm  7.  di 
Mi  rtiym  10.  di  FI  ; <mOm  17.  di  T,:  conferite  , vi  prie- 
go  , tutte  quelle  colla  quarta  figura  del  num.  4.  delle  li- 
nee , che  è appunto  la  Nota  Rettorica  elprimcnte  vk  ; ,e 
.ritroverete  ch’è  pur  posi . Cosi  in  apprelTo  , conferite  1’ *- 
ptpydttt  iij.  delle  linee  ; Hpiipsis  11.  di  H ; S'at^opis  i6.  di 
A,  col  li-  delle  lince  Conferite  il  ìeufiovn  8.  di  A;  vooùV- 
«iBf  II.' di  N , con  8 dqlle  lince  ; il  ypiptuum  ??.  di  F , 
col  num.  I.  di  I i il  «p'jVw'jrsr  8p  di  FI  ; ròv  0{jV  6.  di  Tf 
cól  delle  linee  ; il  cùaeu  s'5.  di  2,  col  ij.  delle  linee, 
ecc.  Giacché  tal  fiata  quei  legni,  che  capricciofamente  ve^- 
Dgonfi  fullc  Abbreviature,  non  fono,  come  già  anche  l’udt- 
lle  nella  pag.  ij8.  C , tutti  a capriccio  , ma  un  compo- 
flo  di  lettere  col  fupplemento  delle  intiere  voci  che  fi  ^ 
prefo  dalle  Note.  Anzi  t.il  volta  tutta  intiera  FAbbreviatu-, 
ra  è la  lleirilTima  Nota  Rettorica , come  potete  certificar- 
vene  nella  prima  c feconda  figura  del  z.  di  A , 

Perchè  Rcttoriche  quelle  tali  Nòte  hanlì  a chiamare, 
vorrclle  voi  ora  domandarmi  , ed  in  quai  Codici  fi  ritro- 
vano, e come  ufatc?  Rcttoriche,  ed  anche  Oratorie  fi  fon 
chiamate  i il  perchè  di  quello,  e di  qualunque  altra  v olirà 

do- 
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domanda  per  fapcre,  baderà  folo  leggere  il  primo  paragra- « 
fo  del  Capo  II.  della  Paleografia,  ove  dicefi  dal  Monffau- ™ 
con  .•  Ex  Codice  Regio  , num.^^14.  Notas  omnium  leRu  dif- 
ficillimas  binis  fabulis  defcriptas  incredibili  labore  explica- 
vimus  . Codfx  Hle  H^  rmogenis  Rhetorica  compleSitur  ^ ini- 
tiQ  mutilus , eflejue  decimi  /acculi  : Notae  prima  manu  fcrt- 
ptae  funi  ; ita  concinnatae  ut  fingali  pene  charaQeres  fin- 
gularit  fxgurae  fyll  rbat  \ ut  plurimum  exprimant  , Hoc  vera 
tharaóìeris  genere  Notae  tantum  marginales  delineantur  , re- 
liqua  vulgati  decimi  /acculi  forma  ,■  ita  tamen  ut  identi^ 
dem  pauct  charafieres  marginahbut  fimiles  inter/erantur  , 
Caeterum  non  in  hoc  uno  Codice  Naas  hufu/modi  Oratorias  & ^ 
Rh’tortcas  repertmus  ; /ed  & in  paucis  aliis.  Io  già,  come 
di  fopra  udille  , ve  le  ho  recate  difperfe  tutte  quelle  No- 
te Rettoriche;  per  appunto  mettere  al  ?iufto  Tuo  rango  la 
lor  figura,  e fotte  l’ordine  d. Il’ Alfabeto  Greco,  e folto  le 
linee  Ma  non  mi  fatà  di  niun  pefo,  fe  di  bel  nuovo  ve 
le  additi,  non  per  la  lor  figura,  ma  per  Io  lor  valore  mef- 
fo  in  ordine  di  Alfabeto,  in  cafo  che  vi  veniffe  voglia  di 
anche  qui  rinvenirle  fubito  , quando  mai  tentafte  d’  indo- 
vinar la  fpiegazione  di  qualche  Codice,  che  tali  Note  rap- 
portafife . Così  dunque 
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Di  tutte  le  Note  Rettoriche  ; di  ciafeuna 
elibito  il  valore  per  ordine 
di  Alfabeto . 

fV.  ay*U.  ?p-4. , «V  11.  jp,  , at  11.  ii.  i.,  «v  ll.tft,  i. 

r.  li,  no.  8.,  y»  II.  loj.  7.,  yi  11.  51.J.,  70  11.  74.  j.  7-0» 

11.  5I.  4.  , yof  11.  67.  X.  , you  E.  4.  , yu  2.  75.  , yet 

12.  r. 

A.  <T«  11.89.^.,  S’w  11.79,1,,  J'h  II.  loj.  6.,  S'u  11.  100.  I., 
^tei  A.  z.  2. , S'ir  11  89, 4. , So  11.  s t/  !• } ^9»  11.  lio.  j. , Sof 
11.51. 2.,  Sou!  II.  120  4. 

E.  t’  11.  I.  I.,  f II,  I.  a,,  fi  li.  jp.  p.j  gV  0.  j.  a.. 

H.  n U.  1.  6 , Il  I.  4.,  nr  11  i.  5, 

0.  11.120.2.,  8tt  11,89.5.,  8ou(  11. 120.9  , Sar  II.ioj. 

K.  M 11.39,5.,  *•  li.  89. 7, , xti  11. 100. 1.,  xif  11.89.6.  , xt 
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Jl.  5p.  4 , xsi  11.  IO.  , xou  11.  ic^.  2 , xpet  11.  ^p.  6.  , -xtu; 

' 11.  no.  IO. 

A.  \et  11.  8p.  t.j  yM  11.  8p.  z.,  Xi  11.  S9*  l<)  X«  11.  log.  i., 
Xo  11.  5p.  z.  ♦ 

M.  jt/ee  11.  no.  ig.,  [it  11.74.  11.  6(<4. , fJt,o  11.  74.  2., 

(M  11.  igj. 

N.  Hit  11.61.5.  ì 11*  ) *'*  ll.ói.g.  , m 11.  ÌZ0.7.  f 

rn  ll.joj.p.,  yo  li.yp.  1.,  yay  ll.*ioj  8. 

O.  ó 2.8.,  ot  11.59.  ?.,  oy  11.?.  I.,  ou  T.  5. 

n.  m-et  Z.  J.  I.  , TTM  Z.  J.  2.  , We  11.  61.  Z.  , TXi  a.  J.,  X9 
^ 11. IO?. 4.,  Tot  11.  IZO.  II.,  TOU  11.67. 3.,  ll.IZO.l., 

^ «opaP.  4. 1.,  ‘Tiy»'  Z.  7,,  ir»p  Z.  j.j. 

P.  p«  11.51.7. , pi  P.  z.  I.,  /»  P.  2» 2. 

w'2.'  cu  11.  2 1.  , et  li.  51.  6.  , et  11.  51.  5.  , Ci  11.  67.  I.  , ctt 

. 1 . 2.  * 

T.  CK  11.4.4.,  1I.J9.  Z. , <n  11.  I.?.,  <7Tf  II.  8.  I.,  <w  ll.?o. 

1.,  <71  I.  1.  , TO  11.  15.,  <TOy  11.  ??.,  TOi  T.  8.  1.  , TOÙ  T. 

8.  I.,  rojt  2.  52.  I.  , epu  11.  IO?.  5.,  Tf«»  P.  4.  T/» 

P.  4-  Z.,  Tary  11.  79.  5. 

4>.  11.110.$.,  pfiDf  11.  iz«.  6. 

■ X.  X.  47. 

fì.  <ù  11.  zj.,  cof  11. 7p.  5. 

A Non  vi  forpreniià  la  lettura  di  quefla  Tavola,  che  è 
poi  la  più  facil  cofa  del  mondo  . Per  efempio  uy  lenza  fpi- 
rito , vien  rapprefentata  dalla  fua  Nota  Rertorica  , che  è 
11.39.4. , -cioè  che  è tra  le  lince  (11. addita  linee),  al  n.-gp.; 
ma  comecché  quello  num.gp.  abbraccia  fette  diverfeNote, 
quella  in  uv  (là  al  quarto  luogo  ; però  dopo  il  ?p.  vi  ab- 
biamo aggiunto  per  determinazione  e fpecificazione  il  4. 
Così  anche  prendiamo  per  efempio  >a;,  la  fua  Npta  Ret- 
torica  fi  ritrova  all’Q.  1.,  cioè  neirfì,chc  è l’ultima  dell’ 
Alfabeto  del  nofiro  Catalogo  ; e propriamente  al  |pm.  i, 
«Cosi  finalmente  per  efempio  hu  h.l  la  fua  Nota  Rettorica 
•“nel  nùmero  fecondo  della  A , che  ^ nel  noflr* Catalogo, 
c comecché  nel  num.z.  di  A vi  fono  quattro  ftgni?  il  fe- 
condo fegno  è propriamente  la  Nota  Rettorica  da  noi  ri- 
chieda : perciò  fi  è fatto  A.  z.  i.  Quelli  tre  efempj  gi^' ba- 
• flano  e foprabbondano  a farvi  tutto  ben  capire  nella  faci- 
le ricerca  e lettura  di  quella  Tavola.  Ma  voi  colla  vive-z- 
za  del  voflro  talento  qui  punto  non  vi  f^ermate  . farelle 
curiofi  a farmi  mille  dqmandc.  Che  fpeeie  mai  di  Alfabe- 
Xo  é queflo  ? vi  manca  il  E.  il  Z.  il  I.  Jo  S.  i’  T.  e 

Vi 
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Vi  fono  talune  vocali  cogli  fpiriti  ; altre  affatto  di  fenza . k 
Vocali  unite  con  certe  confonanti  , e non  con  tutte  : co«^ 
me  mai  da  ciò  prenderne  il  giullo  regolamento?  Me  ne 
disbrigo  in  poco  . Montfaucon  nella  Tua  Paleografìa,  altro 
che  quelle  non  porta  . ciocché  qui  vi  manca  , fi  prende 
tutto  nella  formazion  delle  parole  , dalle  lettere  dell’Alfa- 
beto comune  Greco;  fìccorae  appunto  quel  Codice  di  Er- 
mogene  dei  decimo  lecolo  , era  un  mido  di  quelle  Note, 
e ’l  dippiò  , dice  egli  : reliqua  vutgari  decimi  faeculi  férma. 

Si  che  ne  avrete,  prima  di  ufarne  da  quello  Trattato  del- 
le Note  , un  faggio  fuffìciente  di  come  elTe  mifchiatc  fi  n 
ufavano,  qualora  farem  parola  della  Tachigrafìa  , e Calli- 
grafìa . Palliamo  ora  ad  altro  . e propriamente  ad  indagare 
chi  , e come  lì  chiamavano  coloro  , che  laccano  ufo  si  in 
Grecia,  che  in  Roma,  ed  altrove  di  quelle  tali  Note  in- 
ventate a follecìtamente  fcrivere  . 

Parrebbe  facililTimo  a chicchefìa  il  rifpondere  all’accen- 
nata  domanda  , circa  il  nome  di  coloro  , che  faceano  ufo 
delle  Note.  Daufijuio  dice  nella  pag.  ip8.  part.  i.  della  fiu 
Ortografìa  ; Notarios  dìcimus  eos  , qui  fcribunt  Notis  , Sin- 
gularios'eos  f qui  Stngulis  . Cujacio  parimente  in  lib.  IV.« 
prior.  Codic  Jullinìan.  dilTe  ; facio  differentiam  inter  Nota- 
rioi  , qui  Notts  fcribunt  par  Chiffres  , non  literis  , Smgu- 
larios  y qui  fcribunt  literis  Singutariis  ^ ut  fcribimus  S.  P.  Q.  R. 
Lo  flelfo  , a buon  conto  , che  dire  a Singulariis  literis  , o 
Singulis  , o Siglis  dicuntuT  Siglarii  , a Notis  Notarli . Ed  ec- 
coci bello  c fpicciati  m due  parole,  a Siglis  Sigiarli  ^ a Notis 
Notarli . Ma  che?  niente  altro  vi  è di  più  P non  potremoib 
altro  faperc?  Che  fotta  di  Perfone  erano, che  Ofìcj  occupa- 
vano quelli  Notrfj?  Or  qui  sì  che  Montf.  alla, pag.34«  dell* 
fua  Paleografìa  ingenuamente  fi  pretella,  dicendo.*  Tempfis 
me  def cerei  , fi  quae  de  Notariis  & Tachygraphis  tr.aduntur 
Jingulatim  rteenfere  aggredeter  : de  Notariorum  etiam  variis  ^ 
offioiis  , deque  mutationibus  , quae  ad  Notariorum  Tachygra- 
phorumque  munia  adveilae  funt  , magnae  molis  libijf  confici 
pofiem  , Io  non  intendo  qui,  nè  pretendo  far  de’  tomi,  o 
formar  .libri  intieri  fui  nome  ed  impiego  di  quelli  Nota;; 
ma  qualche  cofa  per  illruzion  de’  Studenti  bifognerii  che  fi 
dica  ; almeno  il  più  rimarchevole  , quandocchè  da’  buoni 
Autori  veggiamo  fatta  menzione  di  foro  . Barnaba  BrifTo- 
nio  de  verhor.  fignif  dice  : A Notts  bifee  Notarit  numen  tra- 
xerunt ....  apud  Qiiintil.  lib.  'j,  ca^.  i . , Lamprid.  in  Dia- 
dumeno  , funt  ( Notarii  ) qui  Notis  loquenttum  verba  celeri- 

P 4 ' ttr 


^ ter  excipìebant  , et  ypapovni  tis  eri/fidu/  . I No- 

^tari  dunque  così  potrebbon  ben  definirli  : oi  yp^ipaym  tìf  «t»- 
^of  S'iec  ffnf£(iofy  y cioè  coloro  che  fcrivevano  itti  aiiftìieoy  per 
niezzo  di  fegni  ( per  cui  da  Plutarco  detti  furono  in  Ca- 
tone '2iti^uoypeipn  ),  fìf  mx»f  ceieraraentc  ; per  cui  anche 
Tcexfyyp^poi  nella  Novella  it.  furon  chiamati  .•  In  quella 
propria  e giuda  idea  che  dalli  de’  Nota;,  vi  è del  genere, 
da  cui  il  nome  Tachigrafo  , cioè  uno  che  fcrive  veloce  , 
giacché  puoteli  feri  ver  veloce  egualmente  co’  fegni  , che 
colle  Sigle  . vi  è della  dìlFercnza  , da  cui  il  nome  Semio- 
B grafo y cioè  uno  che  fcrive  per  mezzo  di  fegni,  acciò  polfa 
dillìnguerfi  dal  Siglario,  irebbe  aliai  conveniente  , che  vi 
folle  la  giuda  Tua  didiozione  , cioè  che  le  due  fpccie  di 
Note, e Sigle  non  li  confondedero  fra  loro;  e che  coi  Tuo 
genere  non  fi  prendelTero  per  tutt’  uno  : ma  nè  a queda 
didinzione  fi  è abbadato  ; che  anzi  aliquando  'Calltgraphos 
Cb*  Notarios  y che  fra  loro  fono  ofic;  diverfilfimi  permixtim 
acceptos  hahitofque  fuiffe  : licei  a principio  omnino  diverfa 
munia  fuerint,  dice  il  Montfaucon  al  luogo  citato. 

Bilognò  che  bcllilfimamente  ci  folle  la  fua  didinzion 
eda  principio,  attefochè  i Romani,  e ì Greci  , come  natu- 
ralmente riefee  preA'o  di  noi  , formavano  due  differenti 
fcritture  , una  fatta  con  più  attenzione  e piacere  a fin  di 
comparfa,o  per  tramandarli  a*  poderi  ^ l’altra  ferina  meno 
elegantemente  , e con  follecitudine  , per  privato  loro  ufo, 

0 per  amici  di  confidenza, o per  ufuale  commercio;  quan- 
tunque in  ambedue  le  fcritture  vi  fodero  tutte  le  lettere 
fenza  il  troncamento  , o raccorcio  di  veruna  , falvo  qual- 
che raridima  abbreviatura  in  carattere  unciale, come  fu  ve- 
duto . 11  primo  genere  di  feri  vere  norrlavafi  Ktixxiypotpite 
Oalligraphia  y itti  to'  or  x«'\Xor  ypd^y , oh  fcribendi degan- 

■Qtiam-y  c coloro  che  così  Icriveano  diceanli  t.aKhdyp*ipìi  Cai- 
ligraphi  . laddove  il  fecondo  genere  Taxvypet^U  Tachygra- 
fhioy  «to'  tì  sii  ntixof  ypd^ar  y a celeriter  fcribendOy  da  cui 

1 Tachigraphi  Tax’iJypxpoi  : così  contende  il  Maffei  con 

molta  laviezza.  e giudizio  : at ^qui  communibus  fcribebant 
literii y die’ egli  nella  Prefazione*  alle  Sigle  lapidarie,  K«x- 
Xiypàpu  erant  fi  maforibus  , fi  celertbus  . e poi 

foggiugne  : magnopere  fiquidern  deceptt  ad  hanc  ferme  diem 
fumiti  y qui  Tachygraphos  Notis  ufos  effe  credidimut  ; tur» 
ea  fcriptura  uterentur  , qua  cicrfim  fcribebant  Romani  , cui- 
que  immerito  modo  Gothicacy  modo  Tongobardicae  y modoSa- 
xonicae  , modo  Francegallitae  nomina  funi  impo/ita  , ut  in 


T 
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ipufculh  Hiftortae  Theologicae  pag.  57.  alìquot  ab  bine  annii  . 
a typagrapho  adjeRis  perfpicue  ^ ni  fallar^  ojìenditur.  Eccovi" 
qui  « Calligrafi , e Tachigrafi  prima  che  m Grecia , od  in 
Roma  folTcro  e Sigiar;,  e Nota).  Vennero  pofeia  le  Sigle^ 
rna  foie;  non  ancora  efiendovi  le  Note  in  Roma,  a qual- 
che udilie  da  Valerio  Probo  . e dalie  Sigle  detti  furono 
Siglari . Che  quelli  anche  fi  chiamaflTero  Tachigrafi,  non  ho 
difficolta  a crederlo;  giacché  l’impegno  de’  Tachigrafi  era 
r abbracciar  ogni  via  fpedita  e brieve  a fcrivere  . fe  per 
le  Sigle  fi  abbreviava  la  fcrittura  , i Sigiar)  erano  anche 
Tachigrafi  . Ma  quelli  Tachigrafi  Sigiar)  niente  firi  qui  „ 
hanno  di  comune  coi  Nota) , poiché  colloro  non  vi  era-  " 
tio  j non  effendovi  per  allora  quelle  che  firettamentc  iii- 
tendiamo  per  Note  -,  perché  non  ancora  inventate  , o ri- 
forte, come  le  vogliam  dire  . AI  venir  di  quelle  , eccovi 
i Notai  Roma  , che  denominati  furono  dalle  Note  , o 
fiano  Semiografi  in  Grecia  , detti  così  da  ’S.ttfinx  . Per  la 
fleffa  ragione  quelli  anche  chiamati  furono  Tachigrafi  ; giac- 
ché i Tachigrafi  ove  ritrovavano  via  brieve  a fcrivere,  c 
rifparmio  di  tempo  , tutto  adottavano  per  cooperare  all’ 
attributo  loro  elfeoziale  , che  era  di  fcrivere  quanto  più  _ 
velocemente  fi  pqtelfe  , ed  allontanarli  fempre  più  , e di*^ 
flinguerfi  dai  Calligrafi. 

La  felicità  di  uno  fpeditilfimo  Scrittore  era  di  elTer 
Tachigrafo  Siglario,  Tachigrafo  Semiografo,  e di  av valer- 
li eziandio  di  Abbreviature  , cioè  di  voci  compendiate; 
dillinte  affai  bene  dagli  Autori  quelle  tre  fpedite  vie  e di 
Sigle  , e di  Note,  e di  Abbreviature  . come  preffo  M.Ma- 
nilio  lib.  IV.  A'rpoyofitx.  pag.  88.  verf.  1 5.  feqq. 

Hie  & Scriptor  crii  velox  , cui  Litera  verbum  efl , 

Qptique  Notis  linguam  fuperet  , curfìmque  laquentis 
Excipiat  lortgas  nova  per  Compendia  vocts. 

Ma  dopo  confufi  i Norni,  giacché  tutti  collimavano  allo^ 
fteffo  difegno  , che  è di  fcriver  velociffìmamente , furon 
prefi  elfi  per  meri  finonimi  , oioé  Notarti  & ’SoixHoyfii- 
901  (detti  così  a genere  fcribendi)  , Tctwypetfioi  , ed  anche 
celerrimi  Saiptores  , che  ufa  Aerate  Hillor.  Ec- 
clef.  lib.  II.  C.25.31.  ( a fcribendi  modo  , poiché  abbraccia 
c Sigle , e Note,  ed  Abbreviature),  Toroypù^oi  in  Grec., 
cioè  Exceptores  anchfufato  da  S.  Agoflino  ep.  152.  (^ab  ufu 
qui  erat,  ut  longas  orationes  exciperent  in  foris , in  fudicits , 
in  templi!  &c.).  Perciò  abbiamo  Notarmi,  che  vai  2«//u«o- 
•ppeéposy  cd  in  Suida  No<w'e<or  fpiegato  T'octypuiptÙ!-,  e nella 
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aGlolTa  Notariuf  fpicgato  Ttt)(uypoc<pof . Tutti  c quanti  que- 
liti Sinonimi  differifeono  dal  nome  ì^ttwiypapos  II  MafFci 
codituì  due  generi  di  fcrivere  , cioè  la  Caliutraiìa  , e la 
Tachigrafìa;  ma  in  quella  poiché  efcludeva  e Sigle,  e No* 
te,  intendeva  per  Tachigrafia  quella  che  fu  la  prima,,  me- 
no celere , per  la  non  ritrovata  maniera  di  Sigle  e Note  . 
Per  Tachigrafìa  il  Lipiio  intende  nella  citata  Tua  Epiliola, 
quella  dopo  inventate  le  Note  e Sigle;  giacché  dilTe  : du- 
plex apud  veteres  faibcadi  ratio  ^ Scripturae  , O*  Notariae, 
tllam  xaWiypetplety , hanc  <mxvyp<^P‘*y  dictbant . Sotto  nome 
j,  di  Notarla  intendeli  Tachigrafia,  come  fu  in  ufo  appreflo, 
"cioè  per  mezzo  di  Sigle,  Note,  ed  Abbreviature  infìeme, 
come  più  allo  Scrittore  riufeiva  comodo  a fin  di  riflrigne- 
re  e lo  fpazio  dei  tempo,  e del  luogo.  In  quello  fenfo  dei 
Lipiio  fi  prende  il  Notare  prelTo  Quintil.  nel  proem.  del 
Jib.  I.  ( diremo  or  ora  di  quell' arre  Nctaria  , e della  Tua 
maravigliofa  celerità  a fcrivere).  Che  che  notato  erafi  con 
Sigle,  Note,  éd  Abbreviature  jja’Semiografì , o fiano  Ta- 
chigrafi , o fiano  Ipografì  , trafori vevali  pofeia  in  chiare 
lettere,  ed  in  bel  carattere  dai  Calligrafi  , che  nomayanlì 
anche  Scrtbae  & Librarti  in  Latino  , ed  in  Greco  Tpetpe- 
^ fjLotrHt  ^ ovvero  , oppure  A'nroypciipùi idell  Exjirt- 

ptores.  Quella  dirtinzione  tra’ Tachigrafi,  e Calligrafi;  tra 
quei  che  notavano,  e quei  che  traferivevano  in  bel  carat- 
tere, fempremai  vi  è fiata.  Montfaucon  cap.ii,  Palaeogr. 
parlando  delle  Note  Rettoriche  dice  : Iflirifmodi  autem  vel 
fimilibus  Notti  ufo!  ohm  Tachjtgraphos  & Nutarios  fuiffe  non 
dubium  . e poi  riferifee  ; Origene!  in  expofitione  Scriptura- 
rum  , hortante  Ó*  procurante  Ambrofto  amico  , Tachygraphis 
utebatur^  ejui  currenti  calarnoy  Ó*  tachygraphicis  haud  dubte 
Notis  adhibitis  , cfus  diSa  exciperrnt  . Tay(yyp(i<poi  <zt 

» ixtm  eèe^dfiir  vttpierav  Cvccyooiusm  ypiroif  «reva- * 
^ yft'woii  à’Ky.n'Kvt  ùpuijSov’TS!  , fiilSXioypcéqiot  <r?  5^  ìnriK-^  iput 
ttf  xópeus  fVì  tÒ  xaWtypeéipfir  «Vxwfisi'eur  . Cioè  Taihygraphi 
autem  plufyuam  feptem  tpji  aderant  ^ qui  ftatls  temporibus^ 
per  vices  dìBantis  verba  notarent  . Librarii  item  non 
fauci  , rum  puellis  in  fnibendi  cUgantia  exercitatis  . Quod 
ego  fic  intelligendum  arbitror^  prolìegue  il  Montfaucon,  ut 
Taehygraphi  prius  diBantis  , nec  moram  traJjcntis  , verba  ^ 
fari  celcritate  Notis  exprimtrent . Callìfraphi  autem  O PueU 
lae  , ex  Tacbygraphorum  Notis  hujufmodi  , libro!  ele^antet 
perferiberent . Non  vi  faccia  poi  maraviglia,  che  tra  i Cal- 
ligrafi vi  veggiatc  anche  Donne  ; quandoché  Ammiano 

Mar- 


Marcellino  nel  lib. xvm.  cap.  m.  riferifce  avere  anche  le  . 
Donne  clercitato  l’uficio  di  Notajo.  Se  fra  i Greci  c Ro-‘* 
mani  antichi  cran vi  i Servi  e i Libertini,  che  abballavano 
a comporre  Tepillolc,  far  conti,  ed  a trafcrivcrc  , i quali 
nomina  vanii  Librarti^  Calculatores  ^ Nocarti  , Tabularti  ^ C&* 

: le  Matrone  perciò  fare  avvaleanfi  delle  loro  An- 
celle e Libertine  , che  malHme  nel  trafcrivcrc  procaceia- 
vanli  la  dote  . X^osè  anche  ne’  tempi  pofteriori  le  Mona- 
che imitarono  i Monaci  nel  traferivere  , qualora  rifugia- 
teli per  le_guerrc,  le  lettere  ne’  Chiolìri  , tra  gli  altri 
de’  Monaci  Cillercicnli  , i Novizi , ed  altri  Giov.inet-  „ 
ti  tal  fiata  meno  addotti  , faceano  da  Calligrafi  i i Pa-  “ 
dri  vecchi  erano  quelli  , che  attentamente  efaminava- 
no  le  opere, e le  corriggevano;  c ben  corrette, ed  elegan- 
temente ferine  , vi  ferivevano  in  fine  il  lor  Nome  . Nè 
vi  tnancarono  di  foggetti  inligni  e nobili  , ed  anche  Ve- 
feovi,  e nobili  Matrone  (a),  che  li  diedero  fcnz’ajcun  fine 
d’intcrclfe  in  quel  tempo  il  piacer  di  traferivere....  ma  fe 
ne  dirà  forfè  di  quello  altrove.. 

'Diciamo  ora  di  quell’Arte  Nofaria  in  Roma  , e della 
prefiezza  in  ifcriverc.  A’  fanciulli  anticamente  dopo  aver-^ 
fi  fatta  apprendere  la  prima  arte  facile,  che  nomavali  l’Ab-'“ 
becedaria  , cioè  il  leggere  e feri  vere  degli  Alfabeti  comu- 
nali ; laccali  anche  apprendere  l’Arte  Notarla  , che  è più 
difficile  , cioè  di  fapere  feri  ver  per  Note.  In  omnibus  Arti- 
bus  (dilfe  Fulgenzio  iii.  Mythol.  in  Orpheo)  funi  primae 
artesyfunt  fecundae^  ut  in  puerUtbus  litteris,  prima  cjì  Abc- 
cedaria',  fccunda  Notiti»..  Cucila  Notarla  era  quell’arte  per 
appunto,  che  infegnava  pubblicamente  San  Caffiano.  Ar- 
te che  tutti  univerfalmente  i Letterati  filmavano  necefia- 
ria  che  fi  fapelTe  . Però  in  Suctonio  leggiamo  ( Aug.  cap.*j^ 
I.X1V.),  che  Augufio  punto  non  la  ignorava,  che  anzi  egli 

llelTo 

C«)  Cirillo  Lutare  Patriarca  di  AlefTandria,  come  leggefi  pref», 
fo  Vairone  Proleg.  tx.  n.  33.  riferifce  del  Nuovo  e Vecchio  Tc- 
flaniento  Greco,  detto  oggi  il  Manoferitto  AlelTandrino , traferit- 
to  per  mano  di  S.  Tecla  nobile  Egizziana  , dicendo  : Liber  ìjlt 
Scripturae  facrae  Teteris  & Novi  Tejìamenti  , prout  ex  traditioue 
habemus  , e/f  fcriptut  matta  Theclae  , nohilis  feminae  /Eg/ptiat , 
ante  mille  & trecentos  annoi  circittr  , paulo  pofl  Concilium  Ntcae- 
«um  . Nointn  Theclae  in  fine  libri  erat  exaratum , fed  extinllo  Chrif 
ftianifmoin  JEgyptó  a Mahumetaais , & libri  una  Chrifllanorum  In 
fimtlem  foHt  redaRi  condirionAn  : extinRum  ergo  & Theclae  mmtn 
& laceratufn , fed  memoria , <Sr  traditio  receiu  ob/trvat . - 


flefTo  avea  in  piacere  d’infegnarla  a’  fuoi  Nipoti  : "Nepotes 
A Cb*  literas,  O"  Notare  (a),  aliaque  rudimenta  per  fe  plerum- 
que  docuit  ; ae  nihil  aeque  l tboravit  , quam  ut  imitaréntur 
chirographum  juum  . Non  v’ha  dubbio,. che  parecchi  era- 
no contenti  di  fapcrne  tanto  , quanto  credevano  poter  lo- 
ro badare  ; ma  molti  altri  con  un  più  lungo  efercizio  vi 
riufeivano  braviffimi  . La  ftudiavanp  per  profelfarla  od  in 
pubblico  , od  in  privato  . non  folo  infeudo  per  infegnarla 
ad  altrui,  ma  per  eflTi  riufeire  o Scrivani  pubblici,  o pri- 
vati ; profittavano  con  ciò  non  poco;  erano  iiunati  aliai, 
ed  anche  ogni  uomo  dotto  facea  di  loro  ufo,  e nc  aveano 
B continuo  bifogno  , ficcome  di  Plinio  il  maggiore,  nel  lib, 
XII.  epift.  s.  die?  il  minore  : In  ttinerc^  quafi  Jolutus  cete- 
rii  curii  , buie  uni  vacabtt  , ad  latus  Notar/ui  , cum  libra 
& pugillaribui  . Nè  un  folo  aveano,  ma  più  di  uno  talu- 
ni ; ficcome  videfi  di  Origene  che  nc  tenea  più  di  fette. 
Sappiamo  anche  da  Filolirato  , che  Erode  ad  Aleffandro 
Sofilia  fece  dono  di  dieci  di  coftoro  con  dieci  cavalli  , e 
dicci  Coppieri,  J'ì  ’xxovf,  ìiicx  òiroxónt  ì ^'éxof 
CHfuivr  Tpa^tecf  . quefto  fia  circa  l’ufo  privato,  cioè  dome 
a Scrivani  di  perfone  particolari.  Come  addetti  poi  al  fer- 
Cvigio  del  pubblico,  erano  quei  che  flavano  in  Curia  affì- 
ftenti  ai  giudizi,  alle  concioni  pubbliche  che  fitccanfi,ove 
tutto  notavano  fenza  preterirne  un  jota  . tal  fi  fu  della 
Orazion  di  Catone  Uticenfe  riferita  da  Plutarco  , che  era 
l’unica  rimafta  a’ tempi  fuoi;  a motivo  appunto,  dice  Plu- 
tarco in  Catone  ; quod  Conful  Cicero  expeditijfimoi  Scribas 
ante  docuiffet  Notai,  quae  minutii  Ù"  brevibui  figurii  mul- 
tarum  vim  iiterarum  compleSebantur  ; indeque  altum  alibi 
pa/Jim  dtfpofuiffe  in  Curia,  E Santo  Ifidoro  , in  parlando 
dell’ufo  di  quelle  Note  lib.  i.  cap. xxi.  Orig.  riconferma  : 
Notarurri  ufus  erat , ut  quidquid  prò  Concione  , aut  in  fudi- 
D tiii  diceretur  , Librarti  j'eriberent  eomplurti  fimul  adftantei  , 

di- 

(a")  Sebben  da  altri  leggali  Nitore  , e non  Notare  , Cafaubono 
però  non  la  dà  per  affurda  , come  fi  vuoi  da  parecchi  ; quae  tt- 
tnen  leSio  , die’ egli  , non  ita  abfurda  , ut  quibufdam  efi  vifa . 
Prudentiut 

Raptimqiie  punèlis  difla  praepetibus  fequi 
Fièfis  Notare  verba  fignis  imbuens. 
quod  aiiteni  putrì  ludum  frequentarent  , ut  Notit  fcrlbere  difeirent , 
fuod^indicat  bic  Suetoniut  , declarant  tjufdem  Prudentii  verbo; 

. , MagiAer  litcrarum  federat 

Verba  Notit  brevibus  comprendete  cunAa  peritus. 


Jìvf/ts  inter  fe  par  tt  bus  , <}uot  tfuìfque  ver  ha  ^ & <]ue  ordine 
excv  eret . Se  lì  recitavano deìle  Orazioni  ,in  quella  gran  pre-* 
iiezza  li  ripartivano  fra  loro  le  parole  ; a cagion  di  clem- 
pio  , le  fei  prime  voci  notava  il  primo  Scrivano;  le  altre 
fei  , fubito  il  fecondo  ; e così  il  terzo  altre  fei  ecc.  e poi 
'di  bel  nuovo  il  primo  : in  mòdo  che  dopo  confcrcndofi 
tutte  inlieme  le  parti  di  ciafcuno , fì  ricopiava  intieramen- 
te tutta  la  Orazione.  Abbenchè  quelìa  tal  foggia  defcritta.< 
ci  da  S.  Ilìd  iro,  vuole  il  Lipfio,  che  ne’  primi  tempi  fol- 
tanto  fì  ufalfe,  qualora  quelt’Arte  non  erati  tanto  perfezio- 
nata ; effendovi  il  tellimonio  di  Seneca  cp  xc.  che  dice, 
«he  era  sì  grande  la  celerità  degli  Scrivani,  ut  quamvts  ci-  ® 
tata  exciptatUT  oratio  , celentatcm  lingttae  manus  fequa- 
tur  . Può  ciò  tutto  ben  conciliarli  , che  non  potendo  piò 
il  primo  Scrivano  o per  ilìanchezza  , o per  qualche  altro 
accidente,  ripigliane  fubito  il  fecondo. 

Niente  è da  dubitarfì  , che  cotali  Scrivani  nott  potef- 
fcro  per  un  competente  fpazio  raggiugnere  tutte  intiere  le 
parole  che  udivano,  almeno  , come  udiite,  ne’  tempi  po- 
fteriori,  qualora  quefì’Arte  ridotta  era  ad  una  fomma  per- 
fezione . Se  a Tito  lmperatore,che  fìudiatà  aVeala  per  fuo 
piacere  , un  sì  gran  vanto  Tranquillo  gli  attribuire*  , di- C 
cendo  : Notti  quoque  excipere  velocijftme  folttum  , ut  cum 
mmartuenftbus  fnis  per  ludum  jocumque  certantem  imitavi  chi- 
rographa  quaecumque  vidi (f et  ; come  non  è da  crederli  di 
chi  tutto  giorno  la  efercitava  per  fua  profeffisne  ? Così  è 
certamente  . non  appena  finiva  di  profferirli  la  parola,  che 
era  dagli  Scrivani  bella  e fcritta  per  intiera  . lutto  ciò  con- 
ferma Marziale  al  lib  xtv.  Epigr.  208.  Riconferma  lo  fìcfso 
Aufonio  in  quel  fuo  Epigramma  cxxxviii.  elegante  affai, 
meritevole  che  li  traferiva,  diretta  dd  Notarium  veiocijfme 
excipienum . 


^ uer  Notarum  praepetum 
Sbllers  minifter  advola. 

Bt patene  pugiìlar  expedi  j 
Cui  multa  fandi  copia . 
PtinSiis  peraBa  fingulis 
Ut  una  vox  abjolvitur. 
Evolvo  libros  ubeus 
Jnflarque  denfae  grandinis^ 
Torrente  lingua  perflrepo 
Tibi  nec  uures  anibiguntt 
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Nec  aucupatur  pagina. 

Et  mota  parte  dextera 
Volat  per  acquar  tereum  . 
Quum  maxime  nane  prole- 
quor , 

Circumloquentis  ambita  z 
Tu  fenfa  nofìri  peBoris 
Vix  diBa  jam  ceris  tcnes  , 
Sentire  tam  velox  mihi 
Vellem  dedijfet  mens  mea , 
Quam 


e 
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I ^huayn  pratptùi  àtxUat  fuga  Excrctt  aUs  dexteraì 

• ^Tu  me  lo^uentem  praevems.  Quis  ardo  rerum  tam  mvus 

Quii  ifla,  iam  dixit  tibi  ì^eniat  in  aurei  ut  tuai 

Quae  cogttabam  dicere?  Quod  lingua  nondum  abfol- 

Quae  [urta  corde  in  intirho  ver  iti  C^c. 

Tutte  quefte  cfpreffioni  parranno  a voi  c troppo  avaniate 
cd  ironiche  ; io  certamente  non  le  confiderò  tali  . E'  egli 
forfè  una  fol  volta  che  accade  , che  al  fem  pi  ice  aprir  di 
bocca  che  uno  faccia,  fappiamo  fubito  quanto  mai  lìa  per 
dirc.^  nè  è quello  già  un  indovinare  a cafo  ^ ma  un  con- 
i ghietturar  da  fayio  ed  accorto  su  i giudi  fondamenti  dello 
circofianze  . Chi  parla  , chi  detta  ad  un  dato  fine  cd  og- 
getto , che  altro  fa  che  efprimer  fuqra  , ciocché  in  lui  le 
idee  molfc  rifvegiiano.  E perchè  la  ideda  regolata  ropzion 
d’idee  non  puote  accadere  in  altrui  che  afcolti  , o feriva; 
quandoché  in  afcoltando  o feri  vendo,  dirigge  a quel  fegno 
idelfo  la  fua  menfe  al  par  di  colui  che  detti  , o parli  ? 
Quello  n’è  il  primo  motivo  a farmi  credere  niente  avan- 
zate le  fopradette  efprelTioni , od  ironiche,  il  fccorido  fi  è, 
che  noi  non  'dobbiamo  credere  , che  chicchelia  che  detta- 
■vajO  parlava  avanti  a’ Giudici, o declamava,  il  facefse  pre- 
C cipitofamente  : ma  alla  foggia  naturale,  appunto  come  ad- 
diviene negli  ufuali  difeorfi  ; e molto  più  nel  perorare  e fer- 
monegaiare . Gl’incifi , i refpiri , le  ammirazioni , il  parlar  pla- 
cido, il  forte^  quei  giudi  colori  alle  varie  pa(Éoni,il  cam- 
po a nuovi  penfamenti  , per  farla  al  naturale  , bifognava 
che  ci  foffe  . quell’ à/5<rir,  e de’  Greci  in  ogni  voce,' 
cioè  quel  tuono  , ed  accento  con  aprire  e chiuder  la  boc* 
ca,  chi  negherà  che  non  ci  foffe^  tutti  quedi  interdiz;  di 
tempo  operavano  anche  bene  fpelTo  , che  tal  volta  prima 
del  -StVif , al  femplice  àpvif  la  parola  era  fcritta  ( purché, 
D'eome  pretende  un  novello  Scrittore  , non  fi  fofTe  fempre 
fcritto  colla  penna  intinta  nel  calamaio  ; imperciocché  le 
difgrazie  che  a tempi  nollri  efpèrinicntiamo  , o che  l’in- 
chiollro  non  fia  fluido  , o che  la  penna  fi  guadi  , avreb- 
bono  a quei  tempi  concorfo  al  difvantaggio  non  alla  glo- 
ria de’  Notai).  Il  terzo  motivo  fi  è la  perizia  grande  ed 

' efercitata  di  fcrivere;  differente  molto  da  chi  ha  meno  e- 
fercV/io  . Noi  di  Sigle  facciamo  pochifTirtio  ufo  ; di  Note 
jx)i  quali  niuno  . ai  più  più  con  cui  ci  aiutianìo,  fono  le 
Abbreviature;  mercè  di  quelle  fole, taluni  efpcrti,fono  ca-' 

• paciffimi  a non  perderne  una  parola  di  quanto  da  su  i per- 

gami 
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gami  afcolrano  . In  fatti  ce  n’è  un  Trattato  appofla  sì  in  . 
Frantele,  che  in  Latino  facto  a tal  fine;  vedi  il  Trotz  fo-^ 
pra  Limone  alla  pag.  170.  de  Abbrevtattonibus  ut  vUtgo  au‘ 
dtunt  noflris  , Tratiatum  Curai.  Alotf.  Ramjay  , de  Tacheo^ 
graphia  jeu  arte  celeriter  & compendiofe  quaelibet  verta  in- 
ter perorandum  , ut  m unum  quidem  exctdat  , deferibendi , 
Accade  ptelfo  di  noi  anche , che  dovendo  aringare  un  qual* 
che  raro  infigne  ^oggetto  , vi  fia  chi  occultamente  in  un  « 
cantone  feriva  tutto  intieramente.  In  parecchi  luoghi  del- 
ia Francia  falTi  anche  da  più  di  uno  manifefiamente  nelle 
Chiefe.  Un  Padre  Curato  Franzefe  mio  amico  mi  ha  affi-  ^ 
curato  averlo  egli  fatto  in  Francia  ; con  tenerfi  avanti  una® 
fedia  ove  tutto  feriveva.  e pure  non  vi  è oggi  queircfcr- 
cizio  e maeftria  de’ primi  tempi;  Ma  ciocché  più  in  ulti- 
mo mi  fa  intieramente  creder  vero  il  detto  di  Marziale  • 
e di  Aufonio  fi  è , che  le  Note  oltre  ad  eflcr  di  figura 
picciola  e minuta,  contenevano  ed  una  intiera  fillaba,per 
cui  come  delle  Greche  fu  veduto , fino  a quattro  lettere 
abbracciavano  . ’2,nfiù»  tv  funpoii  tvvok  iroh.Kir 

ypecftfiacnuv  ìùrttfiiv  i’udilìe  da  Plutarco  in  Catone; 

/igna  in  parvts  brevibus  figuris  , multarum  litexarum  vim 
tncludentia.  Contenevano  le  Note  oltre  una  intiera  fillaba, 
anche  una  voce  intiera,  e due  , e tre  , c più  ancora  . In~' 
quelle  di  Tirone  c Seneca  rapportate  da  Grutero  : yobis  * 
liberi ft^ue  veflris  , una  Nota  : Nobifque  Patres  confcriptiy 
lina  Nota  : Senatus  Populttf<]ue  Romanus  , una  Nota  : De- 
cemviri legtbus  fudicandisy  una  Nota  : Imperator  Caefar  Au- 
guftus  Germanteus  Pontifex  maximus  tribunus  potè  flati  s , una 
fol  Nota:  Quoufque  tandem  abutere  Catilina  patientia  noflra^ 
una  fol  Nota  appunto  . Che?  fate  le  maraviglie'  Eufebio 
atfefia  (in  Chron.  Oiymp.  195.  an.  4.)  che  in  quelle  No- 
te non  verta  tantum  , fed  etiam  fententiae  integrae  contine- 
rentur.  Come  dunque  difficile  a credere,  o filmare  ironica ^ 
ed  avanzata  la  elprefiion  di  Aufonio  ; quandoché  cotefii 
Notai  non  fola  poteano  , mercè  le  lor  Note  fuperare  e 
prevenire  il  corfo  di  chi  favellava  , o dettava  , ma  aver 
anche  campo  tal  fiata  di  ripofarfi,  e prenderfela  bel  bello, 
e adagio? 

Refi  ornai  certi  di  quefi’Arte  Notarla  , e dell’  amml- 
rabil  facilità  a fcrivcr  tutto  ; come  anche  faputa  la  difte- 
renza  che  paffa  tra  Calligrafia  e Tachigrafia  , ed  i vari 
Sinoninai  di  Tachigrafo  c Calligrafo  ; prima  di  riferirvi 
qualche  altra  cofa  circa  la  Dignità  ed  impieghi  vari  de’ No- 
tai, 
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^taj,  piacerebbemì  efìbirvi  ora  qualche  faggio  della  Tacbi> 
Agrafia  .quello  appunto  che  voi  vedete  incifo  nelle  Tavo- 
le, tra* la  ottava  e nona;  incomincia  propriamente  da  do- 
po i Monocondil;  . Stà  quello  faggio  di  Tachigrafia  eoa 
tanta  nitidezza  efprclTo,  che  io  piuttollo  chiamarlo  potrei 
faggio  di  Calligrafìa  . nè  fenza  motivo  . So  che  i Tachi- 
sran  , fuor  di  quei  primi  tempi  a cui  ebbe  occhio  il  Maf- 
lei  , i Tachigrafi  intendo  puma  di  Origene , cioè  prima 
del  quarto  fecolo,  avvalendofi  elTi  di  Sigle,  Note,  ed  Ab- 
breviature ; refero  per  loro  comodo  il  carattere  e ligato 
con  Neflì,  e più  minuto.  Nè  mai  luogo  alcuno  ebbe  co- 
B tal  foggia  di  fcrivere  o ne’  libri,  o ne’  Codici,  fino  all’ot- 
tavo fecolo;  imperciocché  fe  mai  dovea  in'Codici  regillrar- 
lì,  era  impiego  proprio  de’ Calligrafi , e non  de’ Tachigra- 
fi il  trafcriverlo  in  carattere  maellofo  ed  unciale  . Ma  so 
altresì,  che  dal  nono  fecolo  in  giù,  i Calligrafi  divennero 
ormai  rifiucchi  di  più  fcrivere  in  carattere  unciale;  imita- 
rono anch’elTi  i Tachigrafi  in  qualunque  Torta  di  raccorcio 
a vieppiù  poter  lucrare  , quantunque  almeno  in  principio 
non  lafcialfero  di  fcrivere  in  bello  e dilHnto  . così  nella 
Paleografia  .pag.  idz.  Iib.4.cap.  i.  (Jalligraphi  ^ ut  expeditius 
fcriptura  curreret  , Tachygraphorum  duBus  fero  tandem  ado- 
C ptarunt  : importuna  qutppe  illa  ad  fmgulas  literas  intermif- 
fio  , fcripttonem  nimìrum  morabatur  : nam  quantavis  diligere 
tia  fcriberetur  ; ad  fingulas  literas  ceffare  opus  erat  & turfum 
intercipere  : bine  ex  diuturniore  labore  minor  quaefius  obve- 
nìebat  : quamobrem  Tachygraphorum , ut  duBus , ita  celerità- 
tem  imitari  coepere  Calligraphi  : nihil  enim  aliud  curabant  ^ 
quam  ut  breviore  opera  majus  lucrum  accederet  . I faggi  , 
che  io  ora  vi  propongo  fono  del  decimo  fecolo  . polfon 
dunque  elTcr  faggi  e di  Tachigrafia  , e di  moderna  Calli- 
grafia , cioè  da  dopo  che  i Calligrafi  imitarono  i Tachi- 
grafi ; vieppiù  che  li  olTcrvo  ferirti  con  dilìinzione  ed  ele- 
Dganza  grande.  Quelli  fon  due  fpecimini  della  fcrittura  ab- 
breviata, verfo  la  fine  del  decimo  fecolo.  Riferifeo  tutto  dal 
Montfaucqn , e ’l  tello  Greco  per  gli  Tuoi  intieri  caratteri, 
e poi  la  dichiarazion  Latina  . rarem  noi  in  fine  le  nollre 
oflcrvazioni  circa  le  Abbreviature  , Sigle,  Note,  ed  altro 
che  in  quei  faggi  vi  concorre  . Stà  dunque  nella  Paleogr. 
pag. i8j.  così  efprclTo. 

in  feptimo  fpecimtne  exhibetur  fcriptura  abbreviata  fub 
finem  decimi  [acculi  , ex  Codice  RR.  PP.  S,  Bafìlit  Romae^ 
ex  Jim'tli  eodemquc  ut  videtur  Manuferipto  Cryptaeferratae^ 
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ubi  mtatur  annut  mundi  (>494.  idtfl  Chrifli  989.  Abbrevia-  • 
tionutn  genus  admodum  fingulare  efl  : quae  autem  in  exemplo  ^ 
feruntur  ita  legar. 

Tou  OTiov  Tarpo?  iìy.óSi^  BartAmu  Xóyos  «V 
£/3^0|U.oV  \|/aA|t/oV  rw  Aay/^,  (fic)  wa"?  reo  Ku- 

plcp  vTip  Tsiif  'Kóyjijv  Xoi>rl  ùiou  Viyjvtj? 

Haec  vox  l't/jun’i  varie  fcribitur  infra 

SanSlt  Patris  nojìri  Baftlii  fermo  in  feptt- 
mum  Pfalmum  David  , quem  cecini^  Domino  g 
prò  verbi?  Chufi  filii  femini, 

T^?  ìvavrij}?  iyjriV  Tpò?  rtjif  iv  róÀ?  Ba- 
(tìKh'u?  ( traduce  cosi  Montf.  ; ftk  nell’originale 

BaTiXfrla?)  WotJioa  ’si^a  t?c  tì^Ì  'eòv  Accu^  ava- 
yiypaTroÀ.f  >j  èTiypcapi)  t5  fB%òy.a  ypaXjuS* 

ycèp  0 X«J'i  ccpy^UrcnApo?  ylv  t5  Aauit  , J/oV  Bs 
PxpayH  /ro/3«mi*  iìmeZ^a  ?£  Xija-i  ùtès  C 

eri  «TÉ  HTO?  , kVé  aTsXo?  ri?  rwv  hfi  (poupo- 
ixivu)v  ùiò?  l‘ey.^PH  . yilron  òup  éVw^;;'  fXiycchlw 
ccc/iToiav  iy>!  àphpayd^r}tj.a  (k  t5  té^Ì  rt)?  (pi- 

7\las  (ha  tradotto  Montfaucon,  fta  neirorigi- 
nale  njp  pxlav  ) yjìyariry'è  mÌ€^^aro  . Tpo- 
t^u>pì}ra?  yìp  %T)d‘iV .... 

Infcriptio  feptimi  Pfnlmi  oppofita  videtur 
ih  , quae  in  libri?  Regnorum  de  Davide  nar-^ 
rantur  . lllic  enim  Chuft  princep?  quidem  ami- 
cofum  David  dicitur  , fed  filiu?  Arachi  voca~  ' 
tur  : hic  vero  Cbufi  filiu?  Jemini  . At  ncque 
bic  , neqtft  aliu?  quifquam  eortimy  qui  ibi  me- 
morantur  ^ filiu?  Jemini  ejì,  Num  fort affé  quia 
magnum  jìrenuumque  facinu?  ex  amici  ti  ae  mo- 
do exhibuit^  &c.  . Q oaa- 
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^ OSavum  fpecimen  prodit  ex  Codice  Regio  i8S6.  decìt^t 
faeculi  , membranaceo  , eleganter  defcriptg  , /«  quo  Abbrevia- 
twnes  frequenttjfimae  y comphblente  expofmones  in  Abìa  Apo- 
Jìolorjtn  , O*  in  Epi/lolai  Pauli  : ubi  omnia  , maxime  fub 
ir.it itim  , auro  fulgent . ...  fpccimen  vulgaribus  literii  ita  fcri- 
bitur  . 

Alenarti?  \arpZ  Trot7\iyymTicK  , •nn's 
(hò^ccrcc  ’èicc  TUì/.  ’^ets/T^d-^UiV  rès  ùto^tirlui  . t/ 
cw  ip^ij.si>  Trpo?  TV.ZrXy  (tk  €-/  g?^ey£  * Stus 

B oinui>  ) Ao/ttoV'  twh  e^e  THpccTjj,'AV  n 

xivèwjjoif  7\òyoi>  tokÀt^ciù  * 71  ycìp  ivi  Ùtììv  -rpòs 
rlwv  TOTccurtjv  ccyocd'órtrrx.  rd  ; ri  àv  sps- 

fjLiV  Tpò;  rv.uT^’  Troia  j ori  Tpo'Jt/iTtv ori  ìxctht- 
(TiV^  ori  iì)i.K(uo)7'(v  y ori  gBo^ccrgj  Tpò>  roTccurlw 
cc:pd'ovlccv  iutpytTiSv  ri  tpSfJLiv  ; òhe  tùyaeJ.rm 
cprìTi  Xóyu)v  tuTopSfjt.ev  . pitlriye  tpycvv  à^oiStis  * 
^TOTcturt)  ìfiv  a(paro?  cìun  n fjjxwv  yd-Z/s  « 

«T5C  wTTtp  Tròs/Tjxa  Xafiwj;  tvrtud'ev^  (ptirl^fÀ  0 
0£oV  órfp  nulòv,  rii  xaB‘  ùjJMV  y ììdv  ydp 

riviì  GthdTTTHV . . . 

Per  lavacri  regenerationem  . Hos  vero  glo- 
ria affeci  per  charifmata  adoptionh  , ^uid  er- 
go ad  baec  dicemus?  ac  ft  diceret  : Cum  haec 
^ ita  fe  habeant  , nemo  de  tentationibus  aut  pe- 
riculis  bu}us  vitae  verba  faciat  . ^uid  enim 
fari  liceat  de  tanta  Dei  bonitate  ? ^uid  ad 
baec  ? qualia  dicemus  ? quod  praede/ìinavertt  , 
quod  vocaverif  , quod  jujìijìc averi t ^j^uod  glo- 
rifeaverìt  ? Ad  tantam  benefeiorum  copiam 
quid  dicemus  ? ne  qutdem  verba  ad  gratiarum 
aSionem  nobis  fuppetunt , ne  dum  operibus  vi- 
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ccm  referamus  : fanta , tam  ìneffabiUi  eji  ejui 
erga  nos  gratta  . Deinde  quaft  bine  fumta  oc- 
catone  , ait  , Jt  Deus  prò  nobis  , quìs  cantra 

7Ì0S?  nemo.  Licet  enim  quidam  nos  laedere... 

Le  ofTervazioni  cirta  la  lachigratìa  , o fia  moderna 
Calligrafia, che  vogiiam  fare,  fono  primieramente  nel  primo 
faggio,  ove  incominciamo  a leggere  <w  òaU  irarfis  ttiiùvy 
l’abbreviatura  di  to  merita  collocarli  nel  noltro  Catalogo 
alia  lettera  T , ove  non.  vi  è.  Abiifivamentc  nomali  Ab- 
breviatura,  poiché  fc  quel  fegno  fopra  il  t norj  é ou  tra  le  * 
volgari  lettere  Greche,  é beniflìmo  ov  tra  le  Note  Retto- 
riche,  conle  potete  chiarir  vene  o dal  la  Tavola  di  fopra  al- 
la pag.  i?o.  , o pur  dalla  figura  di  quello  fegno  , che  è al 
num-s-  T.  La  feconda  voce  oVi'«  Ila  nella  feconda  figura 
del  num.40,  di  2.  Le  due  rellanti  m-urpòt  ituiv  fi  ritrova- 
no bellilfimamente  nel  Catalogo  alle  loro  prime  lettere  ri- 
fpettive  . Palliamo  oltre  : BttaiKtlit  Xa'jor  tir  4“^" 

(jlòv  <3jv  Asn/lcT,  la  prima  voce  é Sigla,  badate  a quella  nuo- 
va foggia  del  Tuo  \ finale,  la  feconda  flà  nel  Catalogo  n.2j. 
A.,  quella  infolitagiacitura,  olfervate, dello  fpirito lene  nella C 
terza  voce,  la  quarta  voce,  come  nel  2.  di  Z.  la  chiame- 
relle  oNota  letterata,  poiché  vera  lettera,  o piuttollo  Ab- 
breviatura per  lo  fegno  di  fopra  ; non  mai  però  Sigla  , sì 
per  lo  fegno  di  fopra,  come  anche  perché  Z non  é lette- 
ra principe  di  . Vedi  l’altra  forma  infolita  di  4 

nella  quinta  voce  . T»  quell'Abbreviatura  dovrebbe  anche 
dggiu^nerfi  al  nollro  Catalogo  , é formata  da  t , e dalla 
No'ta  Rettorica  al  di  fopra  additante  a,  come  nel  num  z;. 
delle  linee  . il  A«iT  ultima  voce  colla  lineetta  fi  ritrova 
nel  Catalogo.  Diciamo  il  refio  del  verfo  : uv  in  vece  di 
ov  (juem  . ;J(T8  t'2  Kvq^o)  , mancano  folo  i joti  foferitti , che  D 
qui  non  fon  mai  fegnati;  Kve««  è nel  Catalogo  . vVf/>  rùv 
KÓyuv  Xnai  viS  l\utvii . L’ accento  fopra  Xkjtj  é fatto  come 
a (pirite . L’v  di  e di  vTtp  fatto  come  v,  fi  ritrova  tut- 
to nel  Catalogo  . L ultima  voce  ora  é fcritta  rtpavif  , ora 
l'mmi  y or  l'ipuiVH.  'E  qui  punto  finale  quella  lineetta  fra 
due  punti  , che  fpiegherebbe  «tk  tra  le  Note  Rettoriebe  , 
vedi  fig.  4.  del  num.  4.  delle  linee. 

Da  capo  dice  Ajxtì  nir  tvxvrluf  tx^tv  nrpòs  , tutto  è 
nel  Catalogo  .anche  quefio  Tposy  come  nella  voce  <irpoax.v- 
vùv  86.  n.  Dopo  è Ti/V  ir  tùs  1’  u piuttofior 

Q.  i La- 
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^Latino  prcndefi  per  /?  . Ciò  niente  fuffraga  al  Greci  rao- 
derni  , che  vorrebbono  pronunziato  il  /J  per  v ; fe  fcrittb 
foffe  per  ou,  o per  v,  Lettere  vere  Greche,  fuffragherebbe; 
ma  queir  u Latino  , poffiam  noi  dire  , che  era  una  delie 
impronte  Greche , con  cui  fj  etprirneva  il  /?  Greco.  Quel- 
la ufeita  in  ets  di  0oi7i\ilotf  additata  dalla  politura  di  quel- 
la fpecie  di  circonHdìo,  merita  elTer  notata,  la  ufeita  di  itt 
in  rìt(  fi  ravvila  dal  159.  delle  linee  , ove  alquanto  più 
giù  diitefo  forma  un  nelTo  col  r ; qui  dal  r è difgiunta  . 
Come  poi  fi  accordi  la  cofiruzionc  di  tV  T»r  PceffiXdxt , 
Tj  cioè  la  Propolizione  iv  col  Genitivo  ; vi  farà  chiaro  dalla 
“ noUra  Gramatica  Greca  pag.  idi.  num.  ?i5.  - ed  è appun- 
to per  lo  follanti vo  nome  fupprelTo  ; farebbe  0li2>.oi(  li~ 
brìi  , come  lo  HelTo  Montfaucon  fpiega  nella  *fua  tradu- 
zione. Paniamo  oltre.  ìtoqJÌou>  ^ quef  fegno  al  di  fopral -ad- 
ditante «r  , è lo  llclfo  del  num.  7.  E.  , del  num.  9.  S.  , 
c della  Nota  Rcttorica  uv  alquanto  alterata  num.^p.  delle 
linee  . ra  ti0Ì  10'y  Ax'jÌS'  dyuyi’ypx'rrai  >/  iiriypxp»  <w 
iSìóptit  ì olTervate  lo  4 com' è effigiato  con  que’ 

due  punti  , legni  della  Nota  Rcttorica  a j giacché  tutto 
il  rello  delle  parole  contienfi  nel  Caralogo  . (’xù  >«/> , co- 
Pme  nel  ?.  di  T.  6 Xtirl  ipyjÌTOÀpos  ^ quanto  è mai  grazio- 
fo  il  Nrflo  ed  Abbreviatura  di  quello  irtupof  ! (xiv  t«  Aor- 
ulJ'  , Jilf  iTt  A'px^ù  WìpttTcu  \ quel  (ih  come  al  dz.  di 
M.  ; ùiòs  nel  16.  di  T.  ; S^ì  nel  4J.  delle  lince  . hixObx  S'% 
X«cn'  ùtìf  VeiMm , tutto  (là  al  fuo  luogo  . eri  è nel  delle 
linee  . ìi  Ù7t  5ros  , xXKof  T/r,  abbadate  alla  unione  di 
ÙKKorts  non  folo  appreflfandofi  amendue  le  voci  fra  loro  , 
ma  rendendoli  indilTolubili  per  lo  NclTo  ar  , che  fa  jl  fi- 
ne dell’ antecedente  , e principio  della  vegnente,  wr  iy.ù 
^xiiofihuv  viò(  rfufo'fl,  pa’’ticolare  è quell’ abbreviatura  in 
fine  di  puyo(ihuy  . pu'nroTw  h , olTerva  quello  ody  nei  niim.<$. 
Do.  , c nel  num.  80.  delle  linee  . tzaìif  ui-jxxlw  , vedi  i r. 
di  M.  . 7^  è l’ultima  nótata  del  num.  71.  del- 

le linee  . xv^pxyx^tiux  tu  ri  nìy  ^ixiuv  ^v(iXTi(rfii  y 
il  rh  è la  fettima  del  n.  9.  di  T.  y_y(ixner(ii  Uà  al  n.  zj. 
di  X.  htìti^xK)  . <bpì^api}ffxi  abbreviato  per  le  due  Note 
Retrorichc  al  di  fqpra,  cioè  eo  y cd  xs  c 12.  delle  lince. 
fiiy  S'ìt^ty  guarda  il  2b.  di  A. 

Nell’altro  faggio  : Aid  rns  nel  num. 44.  di  T.  «w  x»- 
rpi  y bada  al  Nelto  Xs,  e r/s  ; come  anche  al  x<  della  fc- 
guente  voce  rxXiyytytalxf  . quella  definenza  è come 
quella  del  29.  di  A.  Si  l’ultima  figura  ntU’/i.  di  2.  iS6- 
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^njùt  od  è Sigla,  o particolare  abbreviatura  . ìiù  my  k 
aiMxruy  rns  ùio^i'riocf  , tutto  è facile  , e fi  ritrova  anche  nel  ^ 
Cataloga  . Toccherò  folo  in  apprelfo  c^ualche  cofa  partico- 
lare • quella  definenza  di  óyT&<y  , vedi  la  terza  figura  del 
num.  la.  di  T.  Su  quel  ’Tretpttjftiy  il  Neffo  « è particolare. 
Vedete  come  llanno  unite  quelle  due  voci  Si  xiyS'Jyaty  , e 
le  due  vegnenti  \jyoy  Tonica*  , di  cui  le  abbreviature  fono 
fpeciofe  molto,  vedi  num.  i6.  A. , e ^9,  FI.  <7/  yit'p  hi  ilirùyy 
quella  ufcita  in  av  la  troverete  in  82.  di  2.  , e nel  n.  30. 
delle  linee  . -sipàr,  ponete  guardo  alle  definenze  abbreviate 


di  Ti)y  ’oxToi'jrny  y che  fcbbcn  particolari  par  che  in  qualche  q 

:ite  del  n.  9.  di  T.  Quanto  danno  “ 


modo  fi  accollino  alle  ulcite 
bene  allacciate  le  cinque  lettere  della  voce  ùyotSó<T»rm.  \ ritro- 
verete di  NelTi  fomiglianti  «ey,  ty  de’ MIT.  nel  n.  1 1.  di  A. 
e Iti.  i?o.  , (e  fra  le  altre  delignate  nel  IJ7.  delle  linee. 
Tutto  quel  di  apprcfTofi  ritrova  nel  Catalogo, quell’ 3^i  neU’8, 
di  E.  c $.  di  O.  txeÌKt(Tiy  è come  la  ufcitii  di  tìirty  nella 
terza  figura  del  6?.  delle  linee  . lenza  della  H.paragogica 
ixMhtffi  avrebbe  fatto  ufo  dell’abbreviatura,  eh’ è al  n.23, 
di  E.  Olferva  l’altra  ufeita  dell’altro  roumt^y y come  varia 


alquanto  da  quel  d’avanti.  quello  bel  Nello  di  i\j%p  in  hip-  — 
yicmòy  y quell’altro  ipSuty  differente  da’  fopradetti  . Vedi'^ 


quel  (pim  come  nel  io.  di  Quelle  definenze  di  <ai'  in 

i/yy-uy  , ed  «r  in  ùpioi/SÌH  , fono  appunto  come  le  ufeite  di* 
tjwy  y TÌisy  che  veder  puoi  a’fuoi  luoghi.  Il  vegnente 
abbreviatura  nel  9.  di  H.  tlm  uainp  unite  inficme  , vedi 
■l’ultima  voce  nel  it.  delle  linee,  colla  ufeita  com’ è nel 
jj.  di  OlTerva  1’  altra  ufeita  di  Ka^iy  . quell’  e'j'TtùSgr 
come  veggafi  alquanto  alterato  dal  di  E.  Quello  pw<ri* 
differente  in  parte  dai  (pnai  di  fopra  , vedi  io.  di  viri^ 
}i(juòy  il  primo  nel  di  P.  , 1’  altro  un  po’  diverfo  dal  9, 


di  H.  >i(jt,ùv  uniti,  come  nel  io.  di  K.  quell’ v/uài'  difi  — 
ferente  dalle  abbreviature  nel  9.  di  H.  Delle  rimanenti^ 


voci  , che  nel  Catalogo  fi  ritrovano  , la  fola  abbreviatura 
*riyis  non  fi  ritrova. 

Quelli  faggi  avuti  della  Tachigrafia  , o fia  Calligrafi 
polleriore,  ci  fan  comprender  la  cagione  , perchè  il  Qalii; 
grafo  e Tachigrafo  , o fia  Notajo  folfero  indilferentemen- 
<c  e chiamati,  ed  avuti  per  uno  itlelfo  nome  poltre  il  mo- 
tivo che  Montfaucon  dalle  molte  Autorità  che  reca  , de- 
duce nella  fua  Paleografia  pag.  J4.  dicendo.:  bine  vero  col-" 
ligitur  Notarios  & Tnchygraphos  , Itbris  deferibendis  depu^ 
tato%  O"  Caltigraphorum  ojficium  funBos  e Jf e . La  feambie- 
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.volezza  degl’  Impieghi  o che  i Nofaj  faceffero  rnehe  da 
"Calligrafi  e da  Scrivani,  o che  coftoro  emulando  la  pre- 
ftezza  dello  fcrivcre,  la  faedfero  da  Nota)  c Tachigrafi  , 
procreò  in  apprefTo  una  confulion  d’idee  , e di  nomi  . 
vieppiù  quando  da  uficj  fervili  e di  puri  mercenari,  come 
furono  quei  degli  Scrivani  e Nota;  a principio  sì  in  Gre- 
cia, che  in  Roma,  al  dir  di  Pietro  Tolofano  />»  Syrttngm. 
lib  47.48.  cap  41.  e 42.  , fi  molrjplicò  (ìrabocchevolmente 
il  lor  numero  di  ufo  ad  ogni  mélliere  c profdTione  , ad 
ogni  Uficiale  e Minirtro  fupremo,tìn  anco  agli  ftelfi  Im- 
B peradori  ; in  modo  che  vd  pvimores  Imperli  Cort[lantinopO' 
lìtnni  fcribendi  operhm  non  dedig/iatos  effe  d:prefxndimus  1, 
dille  Montfaucon  nella  Paleogr.  pag.  ^7.  parlando  de’  Cal- 
ligrafi ; e divennero  cariche  le  Prefetture  de’  lor  minilterj 
e cariche  delle  cofpicue  e primarie  nel  governo  . Cariche 
e Dignifà , al  riferir  di  Suida , erano  fin  anche  a’ tempi  de- 
gli antichi  Romani  : Tìr  tùv  ttTopp»Tur  dan- 

xpiÌTH  xceKSni  to'  eè^lape»  Vaiutùìi  Scribam  qui  notai  rei  , 
quas  nòn  ltcet  propalare  , A-^ecretis  vocant  ^ quae  Dignitas 
ejì  apud  Romznos\  Voglio  per  curiofità  almeno  accennarvi 
• da  Voifango  Lazio  Jib  2.cz\>.4.de  Repub. ^ e da  altri,  i no- 
C mi  varj  appartenenti  a sì  fatti  Scrivani  e Nota),-  in  quella 
foggia  appunto  , che  vengono  efibiti  or  nel  numero  del 
*pìù  , or  del  meno  . Sarebbono  per  un  cert’ ordine  di  alfa- 
"beto  : 

Abbrevittorei  , chiamati  così  nel  fecolo  vr.  i Notaj  , 
dSlle  Abbreviature  forfè  nello  fcriverc,  come  (lima  Goto- 
fredo  ABatfrii,  dagli  atti  che  con  minute' Note  fcriveva- 
tió  , giudica  Suetonio  = Ab  Adìt,  un  altro  uficio  che  diffe* 
rifee  dall’antecedente  = Ador  = A cancellis  = A codicillit  m 
A cognitlonibus  = A commentariis  = A diplomatibus  = Ab  epi- 
Dfloiis  =.A  libellisti  A libris  Pontifiium  = A manu  = A memo- 
ria !=  A rationibus  = Ab  ephenteride  = A fecretis  = A'yopcùn  « 
Amanuenfes  = Anttquatius  = AVr/j-perpo»  = A’i'vrxfVa»/»  = AVet- 
ypttipióf  = A'yo<m^<  , lo  flelfo  che  Frotonotarius  = A'voypu- 
.0  Apocriftarti  = A’eroaoS'ix.tXKc,)»  a codictllis.,  Notaj  e Ta- 
^igrafi  così  talvolta  detti  = APparitorcs  = Archicancellar/uSf 
lo  llelTo  di  Frotonotarius  ^ Archinotarius  , Archicaoellanus  b 
Archigrammateus  a Archivijìae  = Auditores  , che  odono  le 
volontà  de’  contraenti  , e fcrivono  = Ad/utores  = Bajuli  = 
Beneficiarti  = BibUubtcariuS  prefo  per  uno  Scrivano  = Bi- 
bliopola anche  così  prefo  = Bo'éthi  = Brodiatores  = Calculato- 
rts  = CanceUarii  = Canicularii  « Capcllaniy  Preti  feri  vani  di 
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Perfone  iiluftri  = Cenfuales  = Charaxarit  = Charttgtaphus  = x 
Churtophylaces  ^Chirtularii  = Chryjbgraphì  che  fcriveano  con  ™ 
lettere  di  oro  = Clerici  = Commentaiienfis  = Contrarotulatores^ 
Cornicularius  = Curfores  = Decuriales  = Diaconi  = DiSator  = 
Dicati  = Diurnarii  = Epiflolares  - Exceptores  = E’^«r®T«r  *= 
Formularii  - rpetfiptaTÙc  = Tpxptpcx7opó\a^=  Graphiarti  = Gra~ 
phones  = Graphtones  = Hieromnemones  = Hypomnematographi  = 
YtpyypocupMTÙf  = KscKKtypeépu  = Kpvirroypàipoi  , Arcanorum 
Jcrtbae  = Laterculenjès  = Lecìures,  lo  lleflTo  di  Notaj  tal  vol- 
ta = Libcllarii  = Libellatici  = Libelliones  = Librarius  = Logi^ 
Jìae  = Logographi  = Logotheta  = Magijlriani  = Matricularii  = „ 
Memoriale  = Mefoprochiri  = = NoiTa^r  = Ns/xiJtàf  e 

’ZnftHoypà^ot  lo  ItcfTo  = Notarii^  de’  quali  il  capo  diccalì  Co- 
mes Notariorum  ^ WpiywKnepof  NsTOg/wv , Primicerius  Notario- 
rum  , Tlpioo;  NomQ/iur  , Ylpeotnuay  NoTOg/®*'  ^ Secundiccriug 
I^otariorum , Tribunus  Notariorum  = Numerari!  = O’ì^vypct<poi* 
Fararius  = Primicerius  Notarius  = Prochiti  - Primicerius  = Pri. 
mifcrinius  = Protonotarius  = Referendarii  = Regendarii  = 

[ìratores  = Refponfales  = Scripturarìi  = Scriptores  , 5cribac= 
Scrtniarii  = Secretarius  tal  volta  lo  ftcflb  di  Notarius  = 2»- 
fjLHoypàipoi  = Sigilliferi  = Singularii^  five  Sigiarti  = Subadjuva^ 
Subjcrfbendanus  = Summarii  = Summiflae  = Symbolographi  = C 
Tabclliones  = 'V«(Su\oi°^oi  Tabularii  = Tachygraphi  = Taxato- 
res  = TraSorcs  , /e«  TraSlatores  = 'ìmpiTtù  . Ed  eccoveli  qui 
quafi  tutti.  Il  rifchiarameoto  poi  di  ciafcuno, almeno  quan> 
to  badi  ; e che  additi  a quali  Autori  pofTa  ricorrerli  , ii 
troverete  in  Ermanno  Ugone  , fop™  tutto  nelle  Note  a 
lui  fatto  da  Criftiano  Errico  Trotx,  il  quale  vi  aggiugno 
un  belIilTimo  opufcolo  de  Scribis  Hcbracorum  , Graecorum  , 
d)"  Romanortim  . Cala  fpecialmente  nella  Nota  alla  p.  480. 
a certi  uficj  nella  Curia  Romana  fottopodi  al  Cancìlliere, 
la  cui  Dignità  edendofì  tant’oltre  col  tempo  innalzata,  il  [> 
Papa  lì  attribuì  il  nome  di  Cancellarius  Dei  , dando  a Lui 
quello  dj  Vicccancellicre  : Sic  [en firn  ad  fummum 

honoris  culmen  adjcendit  Scribarum  dignitas  , quorum  Primi- 
eertus  fune  temporis  fuiffe  vtdetur  Cancellarius^  tabularti  fu- 
premus  cujìos , & fecrctprum  confi ftort:  confeius  ; qaique  per 
faltum  , non  peraldis  O*  Jìatutis  legitimae  milittae  gradibus 
m Principe  faepe  ad  hunc  honoris  gradum  promovebatur  . Caf- 
fiodor.  lib.  XI.  f'ar.  epill.  <5.  : Hps  mcres  imitati  funt  prifei 
Cermancrum  Reges ....  quorum  de  Cancellartis  ^ Eccle/iaeque 
Romanae^  vide  ^Egid.  Strauch.  in  Amoenitat..Jur.  Canon,  eclo- 
ga  n.  tap.  ly,  Hodie  vero  ipfe  Pontifex  Cancellarius  Dei  cen- 
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, fctur  , l^hecancellariì  murine  fungìtur  Cardinatis  , fecundui 
^ dignitate  po/ì  Pontificem  , <jui  in  regimine  Cancellariae  ojfi- 
cium  fuum  exercet  , tUi  jubfunt  dtverfa  Sctiptorum  Apojio- 
licorum  officia  , Secretarmum  , Abbxevtatorum  duorum  gene- 
rum  , majoris  niinons  parci  , ut  ajunt ....  Regiflratores  « 
Plumbnti , Sollicitati  hterarum  Apoftoiiearum  , tjui  Jamzeri 
dicuntur,  ColleHores  plumbi  , Cotredores^  ecc.  Fin  da  Inno* 
cenzo  III.  eranvi  in  Roma  gli  Scrivani  delle  lettere  Ap- 
polloliche,  come  nel  cap.  Dura  4.  tir.  xx.  de  Crimine  fal/t. 
Giovanni  poi  XXII.  fu  il  primo,  che  dillinl'e  per  nume- 
^ ri  il  Collegio  degli  Scrivani  Appoilolici  . del  qual  Colle- 
° gio  e de’  privilegi  fuoi  tratta  Giacopo  Coellio  in  noiitia 
Cardihalatus  cap.  XXIV. 

Non  faprci  da  quello  articolo  de’  Nota)  ufeirne  fenza 
ammirare  la  fomma  Divina  Providenza  a benefìcio  della 
fua  Chiefa  per  la  invenzione  appunto  di  quelle  Note, 
ch’è  quanto  dire  celere  compendiofa  foggia  di  feri  vere  ; e 
per  la  ifìituzione  appunto  de’  Nota;  che  la  profellavano . 
Qual  teforo  mai  di  cognizioni  e di  fapere  nelle  materie 
profane,  ma  più  nelle  fiacre  non  fi  è fino  a dì  nollri  con- 
^ fervalo  per  opera  di  cofioro  ? Ciocché  eliemporaneamente 
^occorreva  ai  Padri  della  Chiefa  di  dir  in  pubblico  , quali 
niente  fe  ne  perdea  , od  in  catechizzare  , come  fu  accen- 
nato delle  Catechefi  dottilfime  e bcllilfime  di  San  Cirillo 
Gcrofolimitano  , a noi  per  tal  folo  mezzo  rimafle  ; od  in 
fermonCjggiar  familiarmente  al  popolo , come  di  parecchie 
fue  Omiiie  afferma  San  Gregorio  : quarumdam  vero  expla- 
nationem  coram  populo  ipfe  locutus  fum  \ atque  ita  ut  loque- 
bar  , ita  excepta  efl  , così  preflb  il  Baronio  ad  ann.  Chrifit 
592  xxt.;  od  in  materia  di  conferenze,  o di  quillioni  co- 
gli EVetici,  o di  altre  difeettazioni , come  fi  fu  la  difputa 
^tra  Licenzio,  e Trigefio  : Adhibito  itaque  Nctario  , ne  au- 
^rae  laborera  nofirum  di/enperent  , nibil  perire  permifi  così 
S.  Agolìino  fcrive  lib.  i.  centra  Academicos  cap.  i. , la  qual 
difputa {effb  trafmife  a Romaniano  . e lo  fiefso  ianto  Dottore 
epift.  lór.  , che  nella  nuova  edizione  è la  ep.  xLiv.  dice." 
ut  ejjet  nobis  cautior,  modefltorque  traHatio-,  Jìmid  ut  & voSf 
atque  alit  fratres  , qui  abfentes  erant  , quid  inter  noi  adum- 
efiet  , legenda  cognojtiretis  , pofìulavimus  , ut  a Notarits  ver- 
bo noftra  exciperentur  .11  Baronio  ad  ann.  Cbrifìi  2^8.  ir. 
Laudatur die’ egli  , a J.  AUguJìino  de  Dodrin.  Chrift.  lib.z. 
cap.  26.  horum  (idei}  Notariorum)  pernia  , non  in  conj'cri- 
bendis  tantum  adii  Martj/rum  , fed  Ò in  publicis  excipiendis 

cura 


eum  Haeretìcrs  dìfputationibus , mutui fque  tollationibut , tn  » 
Sacrorum  Concìlinrum  ^eflis  fcribendis  . Vedemmo  anche  di^ 
fopra  in  S.  Epifanio  lib.  nt.  cantra  hairefa  , che  i fuoi  li- 
bri ferirti  furono  in  Note  da  Anatolio  , c traferitti  in  in- 
tiere lettere  da  I patio.  Di  Origene  parla  du-Pin  nel!*  fua 
nuova  Biblioteca  tcm.  i.  pag.  124.  Il  faisott  prefque  tous 
Ics  fours  des  predicitiont  ait  peuple  le  plus  fouvent  fans  pre- 
paratien  , qui  eflo/ent  ccpendant  fi  efttmées  , que  des  Coptjìes 
Ics  éerivoient  dans  le  temps  qu  il  Ics  recttoit  pour  Ics  publter 
enfuite  . Perchè  mai  talune  Orazioni  di  San  Bafilio,  come 
fon  quelle  fopra  i Salmi,  compaiono  alquanto  stìgurate  ri- » 
fpctto  alle  altre,  alTegna  molte  ragioni  (a)  il  P.  D Giulia- 
no Garnicr  Benedettino -delia  Congregazione  di  S.  Mauro 
(che  fece  la  nuova  edizione  delle  opere  di  S.  Bafilio  in  Pa- 
rigi 1721.)  tra  le  quali  fi  è,  che  mentre  fi  peroravano,  fcrit- 
te  erano  da’  Nofaj  meno  .efperti  e diligenti  . laddove  ef- 
fendovi  efpcrri  Nota),  che  fcrivelscro  le  altre  uie  Orazio- 
ni , fa  che  quefic  compaiono  prefentemente  migliori  . E 
com’è  di  quelli  riferiti  Santi  Padri,  così  è delle  opere  de- 
gli altri,  che  oggi  giorno  abbiamo.  Or  noi  di  quanto  gran 
bene  faremmo  rimalH  privi  , fe  fiata  non  vi  folfe  cotale p 
opera  de’ Notai?  Per  crudele  editto  di  Diocleziano  piagnia-'’^ 
mo  ancor  oggi  efTere  fiata  data  alle*  fiamme  la  maggior 
parte  delle  gefia  de’  Martiri  ; anzicchè  molto  prima  della 
perfecuzion  di  cofiui  i Prefidi  di  talune  Provincie  ciò  fa- 
ceano  , a fine  di  evitare  quel  gran  rolTore  e confufionc  » 
che  lor  recava  in  leggerfi  la  intrepidezza  grande  e co- 
fianza  di  que’  Campioni  Martiri  di  GESÙ' CRISTO,  ve- 
di Arnob.  lib.  I V.  adv.Gent.  Nofìra  quidem  fcripta  cur  igni- 
bus  meruerunt  dori  ? . . . . E nell’  Inno  de  Santìis  Martyr. 
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(#)  Dice  così  nella  Prefaiion  delle  Opere  di  S.  Bafilio:  AJe-^ 
rane , cum  Patret  concionarentur  perici  quidam  Notarii , qui  loqueii- 
tiunf  verbi  excipcrcnt  . ttec  enim  alium  modum  quo  ejufinodi  ora- 
tiones  ad  noi  tranfmitti  potuerint  , video . . . extemporales  illas  ora- 
tionei,  fi  paucat  quafdam  iti  Pfalmos  exeeperimui ^ depravationi  ma 
ita  multum  obnaxias  fuijje . Delle  molte  ragioni,  che  alTegna,  tra 
le  altre  vi  è quella.'  Accedit  ^ quod ^Potrei  tioidhtinquani  familiares 
illos  in  Pfalmos  fermones  haberent  , aut  turi  , aiit  in  conventibus 
minili  celebribus  , quo  ire  noUeiit  librarii  diligentiorei  , exper.icnti* 
edoBi  , noti  tantum  fe  lucri  ex  fuo  itinere  , quantum  fperavtrant  , 
feeiffe  . linde  necejfe  erat  oratiotics  illas  indiligentnrum  manti  tx- 
fcriH  ; ideoque  inirutn  videri  non  debet  , fi  macttfit  aliquibtis  con- 
fpergantur . , . • 
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. Tmcterio  Chtlidonìo  , i di  cui  atti  fuppreffi  furono 
■^Gentili,  cantò  a tal  propofito  Prudenzio: 

O vetujìatis  ftlemts  objolctit  obliviol 
Invtdemur  ifìa  nobis^  fama  CJ*  ipfa  extinguìtur . 
Chartulas  blafphtmus  ohm  nam  Jatelles  abfìulit^ 

Ne  tenaabus  hbdhs  erudita  Jaecula , • I» 

Ordinem^  tempus  ^ modumtfuè  pajjionis  proditum^ 

Dulcibus  linguis  per  aurcs  poflerorum  fpargerent . 

Pur  tuttavolta  il  comun  Nimico  non  ha  potuto  per  ope- 
ra de’  Tiranni  toglierci  tutto  . Udiatfio  e leggiamo  ancor 
oggi  gli  apqftegmi  dello  Spirito  del  Signore  , che  parlava 
per  bocca  di  quei  pazienti  Eroi  della  Chicla^  giacché  non 
^ ellì  d’ avanti  ai  Ke  , ed  ai  Prefidi  favellavano  : No»  enim 
vos  efiis^  qui  loquimini , diffe  prertb  S.Matt.  x.  ao.  a’  fuoi 
Difcepoli  la  Verità  increata,  Jed  Spiritus  Patris  veflri^  qui 
loquitur  in  vobìs.  Che  che  mai  colioro  operarono,  o dilfc- 
ro  sì  nelle  carceri  , facendo  delle  lunghiflìme  (»)  concioni 
a’  fratelli  fedeli  , sì  neirefame  d’ avanti  a’  Giudici  , sì  nel 
tempo  , che  fi  martirizzavano  : il  Tappiamo  appunto  per 
l’opera  de’  Nota;  o Cniliani  , per  ove  poteafi,  o de’  No- 

I 

^ fa)  I lunghi  e minuti  racconti , che  da’  Biografi  a noi  fi  rap-' 
'"prefentano  dei  detti  de’ Martiri,  non  fono  fenza  chiare  ripruove 
c faldi  fondamenti  da  ributrarfi  ,come  foggiati  a capriccio,  poi- 
ché eglino  {pauculìs  td  attentionem  conciUtndem  , aptiufque  con- 
fteflendat  periodot  inierfeliit , ficcotnt  delle  aggiunzioni  del  Meta- 
frafie  diffe  il  Bollando  toni.  >.  Jan.  Praefat.  pag.  i8.  col.i.)  ci 
lianno  riferito  tal  quale  i Martiri  hanno  detto  , porendofi  nell’ 
atto  che  favellavano,  tutto  belliflìmamente  da’ Notaj  regiftrarfi. 
IMé  la  lungherìa  di  tali  Concioni  concorre  a farle  credéfe  non 
vere;  che  anzi  è da  dolerfi , ohe  talvolta  non  fiano  a noi  giun- 
te intiere  , dilTe  il  Cel.  Mazzocchi  in  commtnt.  in  ver.  mtrmor. 
Kslend,  Neap.  Eccltf.  ad  r.\.  Mart.  in  Nat.  (9)  agli  Atti  di  San 
Pionio  Prete  , e martire  di  Smirna  pag.  9I.  ; Ne  quem  vero  forte 
longijfimae  Conciones  offendane  , quafi  quae  exercitationit  gratta  ab 
otiofo  aliquo  confiBae  fuerint  , feiat  hat  ipfas  allocutionet  Mpiofiffi- 
fuet  non  tantum  ah  Eufehii  teflimonio  pratfidium  fibi  adfeifeere  ^ 
varum  etiam  dolendum  effe  , ni  fallor  , quod  non  integrae  ad  noe 
mfque  pervenerint  ,"quod  certe  ih  conflahit  , qui  Eufehii  Epitomerà, 
tur»  Ruinartianit  aiiis  conferet  , in  quibus  , ut  reterà  non  definì  , 
illas  certe  allocutìones  tf  confolationes  ( inquit  Eufehius')  quas  ita 
carcere  pofitut  adeuntihut  ipfum  fratrihus  adhibuit  , fruflra  requtret: 
,quthut  taman  cap.  xt.  locus  effe  debuit  . Hat  aatem  Conciones  , 6r 
quidquid  Martpres  ntutiebant  , omnia  a Notarih  excepta  fuiffe  , €T 
aliunde  feimut^  et  ex  bis  aQit  mttlligitur  ^ &e. 


......  *5* 

faj  Pagani  afTiftenti  a’  Giudici  fe  agivafi  dentro  de’  cancel- - 

Ji  Potrà  Notariorttm  opus,  afcoltiamo  le  parole  ilteffilfime " 
del  Baronio  al  luogo  citato , fui ffe  rxiftimamus  ,iit  non  ipfa 
tantum  ASla  , eruciatus  nempe  , dhaque  ac  faepius  repctita 
tormenta  defeùberent  , fed  ctiam  quaecumque  iidem  Sanóli 
TAartyres  locuti  effent , dum  capercntur , ac  publice  torqueren- 
tur  ; qua  item  ad  fupplìcia  duSli,  fuiffent  mterlocuti  memo- 
rìae  commendarcnt . llla  autem  qttae  intra  cancellos , oùduEia 
veto,  coram  judicibus  ,cum  de  ipjìs  quaeflio  haberetur , tidem 
rogati,  dieerent-,  publicorum  Exceptorum  muneris  erat,  cunBa 
jeripns  mandare,  inter  pubtica  ASa  (a),  referre  j quae  cum  „ 
agerentur  in  Provinciis,  Proconfiilaria  ah  Augujìino,  O*  aliis  " 
dfbla  reperimus  . Porro  haec  ipfa  , vel  forum  potius  exem- 
plum , a Chriflianis  colleSa  pecunia  redimi  folebant , & in~ 
ter  A&a  Marryrum  fedulo  ajfervari  . Quae  vero  extra  can- 
cellos  cum  Martyribus  agerentur,  vel  dicerentur , ab  Eccle/iae 
Notariis,  magna  adhibita  cautela  cenfuetis  Notis  , quam  ce- 
lerrime tabulis  adnotabantur . 

Il  Papa  San  Clemente  , che  fu  difcepolo  e fuccelTor 
di  San  Pietro  dopo  il  Pontificato  di  San  Lino, e San  Cle- 
ro, {labili  nelle  perfeciizioni  della  nafeente  Chiefa  fette^ 
Nota),  dalle  fette  Regioni  , o fia  , come  oggi  chiamano,'^ 
Rioni,  in  cui  tutta  Roma  allora  divideafi,  allignata  a eia- 
fcun  de’  Notaj  la  fua  Regione,  per  cui  detti  furono  Nota- 
rti Regionarii  . Nè  ad  altro  fine  iilituiti  furono  , che  per 
minutamente  fcrivere  ciocché  in  quelle  perfecuxloni  acca- 
derebbb  a’  Martiri  o nella  prigione,  o ne’  fupplicj  {b)  . E 
tutti  quelli  Regillri  de’  Notai  S. Antero  volle,  che  li  con- 

fcr- 

« 

fa}  Afla  , funt  narrattones  fcriptae  rertnn  geflarunt  ; undt  (f 
Ceda  abpeltata , dice  Ugone  nel  lib.de  prim.  fcrib.  orig.  pag.341.  q 
Si  dividono  gli  Atti  in  Sacri,  e Civili  , e lìf’erilce  Ugone  qùali 
fiano  i Sacri  .•  Sacra  fuut  Mariprum  A£la  , ^uae  quod  a Notariif 
publicis  , in  Provinci{S  jujfu  Proconfulum  cdnotarentur  , dida  Pu- 
blica  , & Proconfularia  , ut  Baron.  cap.  i.  de  Martyrolog.  Rom. 
ex  D.  Auguliino  ; ficut  Praelìdialia  a Praefidibut  . Inflituit  ea  per 
J'eptem  Diaconos  primum  confcribi  S.Clemens',  niox  D.Fabianut  Potì- 
tiftx  per  feptem  item  Subdiacouot , 

(i)  Quello  inelTo  nomfe  di  Notarii  Regionarii  fi  confervò  an- 
che dopo  da’  Notai  qualora  celTando  il  prillino  impiego  , diede- 
rqnfi  a formar  le  Bolle  Appolloliche  , come  appare  dall’ Epillole 
di  Sergio  IV.  nell’xi.  fecole,  che  fu  il  primo  Papa,  che  fi  mu- 
fàffe  il  nome  : Scriptum  per  manus  Benedici  Notarii  Regionarii  f 
& Scriniarii  S.  R.  B. 


Archivio  della  Chicfa . Di  S.  Ffcb- 
biano  ^cceffor  di  S.  A mero  Papa  dice  Anallafio  : HicZ- 

nlUgPttnt  . abbadando  con  cautela  i fette  Suddiaconi  . che 
Ji  gl»  Atti  che  da  queT=t 

eTdelt^r-T"'-a°"- ® riconolciuti  circa 
Ja  venta  e fedeltà  de  fatti  lUorici  , li  prefentaiTero  al  Pa- 

. P*  ‘.‘1'^.^*  tempo,  e a di  lui  fucceffori  per  riceverne  l’ul- 
tima  intiera  approvazione  ,•  dopo  la  quale  detti  Atti  ripo- 
"f“”  sii  alTi  «cldiaSici  n.on“men;i,X. 

jnentatolì  col  volger  degli  anm  il  numero  de’  Notai 
quei  primi  fette  che  erano  i Resionar;  , furon  chiamati 

Jofl'r^i 'A  '*  odierni  Proto- 

Cr  ftoforo^£rHl’  ' ‘ì“'  impiego  è deferitto  da 

t^riltotnro  ATarcello  nel  Cercmoniale  Romano  lib  j nag 

517.  Protonotaru  officium  efì, notare  ea  quae  in  puòlicìs  Ln- 

ctflortts  gertmtur,  cum  rogatur  a Procuratore  fijcalt,  currtopus 

^7  ''‘M^reformam.  Ideo  %orte!eoTzTr, 

tonotareot  partecipante^  ante  Abbam , non  pariecillntes  poì 

* Diaconi? a’  q^aU 

fno  r m tal  numero  di  ìètte 

*no  a mille  anni  dopo  , wsi  , m citando  Panvinio  tom  i 

pa  .4?  , attera  Giacopo  Codilo  in  notit.  Cardinal  cvir  * 
ove  parla  de  Cardinali  Diaconi . Et  fuadetur  etiam  , fogeiul 
Sne  , ^uia  cum  ht  Diaconi  Regionari!  dicerentur,  Urbh  v^o 
■pRegioncj,hcet  «»tfa  xiv  ,po{ì Neronis  incendium  J'eptem  tari- 
tummodo  remanhlJent,  Tacito  fu  duente  : In  Reniones  v 
Rorna  divtditur,^uarum  quatuor  integrae  manebant , tref  Colo 
defeSae  * Apiem  reliquie  pauca  teBorum  vefligia  fupcrJant 

^ut  caì'^t  rJtUttL  7u7ato. 

ires  , aut  Capita  Regionum  Urbn  erant  civilia  traBantia  I 

*!Ì7nifT7'  qu!  facram  Reiigionem  Chril  • 

P««^er«iw  inopi ae  de  Ecclefiaflicis  thè- 
Jauris  , & fidehum  qblationtbta  a Sibdiaeonis  coUeBis  , ab 

ìfnt  i»  ft  efftnt  fubveni- 

tuereJur.  An- 
che tl  Baronio  nel  tom.  j.  de’  fuoi  Auflali  all’anno 

p«a*  ..  ■ 


pag.  247.  afferma  di  aver  S.  Silveftro  creato  nel  Concilio  * 
Romano  due  Cardinali  Diaconi  , che  mancavano  dal  nu- 
mero confucfo  di  fette  . in  aumentandofi  coll’ andar  del 
tempo  , e diffondendoli  Tempre  pifi  la  maelià  della  Chìefa 
Romana  , non  folo  a xiv.  , quanto  di  bel  nuovo  ritorna- 
Totio  ad  ciTcrc  i Rioni  di  Roma  , ma  a molto  più  fi  ac- 
crebbero i Diaconi  Cardinali  . Qiiattro  perchè  ftavano  al 
Palazzo  Appoftolico  amminifirando  al  Papa  che  celebrava, 
e badavano  alla  Bafilica  Latcranefe  e Vaticana  , detti  fu- 
rono Cardiipli  Palatini . Dieciannove  erano  tutti  i Cardi- 
nali Diaconi  a tempo  di  Paolo  III.  , che  Pio  IV.  li  ri- j» 
dulie  a venticinque.  Finalmente  Siilo  V.*  con  fuo  Diploma  “ 
llabilì  che  follerò  fei  Cardinali  Vefcovi , cinquanta  Presbite- 
ri, e quattordici  Cardinali  Diaconi, da  cui  tutto  l’^ppolto- 
lico  odierno  Collegio  di  LXX.  tminentiflimi  Cjftdinalicom- 
ponelì.  Non  più  chiamati  col  nome  di  Regionari,  e di  Pa- 
latini; ma  dove  dopo  col  titolo  di  que’predj,  ville,  pode- 
ri ecc.  offerti  dalla  pietà  de’  Fedeli  benelìanti  per  alimento 
de’  Minillri  della  Chiela  ; onde  i titoli  Equitr  ^l^eflinae ^Pam- 
inachti  , Lucinae  , Calhjìi  , Damafì  , Paftoris  , Eudoxitt  , 
«cc.  ; denominati  furono  in  ultimo  dalle  Chiefe  erette.in^ 
Diaconie  ; così  il  citato  Coellio  / ^uod  autem  àtximus  de^ 
Tnut attorte  tìtuli  a Dtacorm  Cardinaltbus  fa6la  , . batte  tripli-^ 
citer  .evenire  invento  . Primo  enim  loco  Diaconi  Regionarie 
di8i  funi  : fecunio  a domi  bus  ^ praediis  ^ aliifejue  bonis  pof- 
feffis  : tenia  a Jactis  Mdtbus  in  Diaconias  ereÈiis  denomina- 
tioncm  habuerunt  haec  tenia  ad  haec  noflra  tempora  re- 
tenta eft Ma  rimettiamoci  al  prillino  raccolto  degli 

Atti  de’  Martiri  , per  cui  in  Roma  s’  illituirono  nel  prin- 
cipio ed  i fette  Notaj,  ed  i fette  Diaconi;  e vediamo  co- 
me altrove  fi  ufalfe.  In  Róma  ciocché  faceafi  mercè  la  c- 
fattezza  de’ Papi,  fuccedeva  appunto  in  altri  luoghi  per  Jo_ 
jelo  de’  Vefcovi,  ’dc’ Preti,  e de’  Diaconi.  Qjuindi  foggia-^ 
•no,  che  i Preti,  ed  i Diaconi  di  Acaja  fi  prefero  il  pen- 
fiere  di  rtgillrar  la  lloria  del  martino  di  S.  Andrea,  di  cut 
fiati  erano  tefiimonj  di  udito,  e veduta.  Il  Clero  di  Smir- 
na  raccolfe  il  martirio  del  fuo  Vefeovo  San  Policarpo.  Le 
Chiefe  di  Vienna  , è di  Lione  in  Francia  inviarono  alle 
Chiefe  dcH’Afia,  e della  Frigia  la  lloria  del  martirio  di  San 
Fotirio,  di  San  Blandino,  c di  altri  martiri  martirizzati  nel- 
le Città  loro  fotto  rimpcrator  M.  Aurelio  . Le  Chiefe 
dell  Africa  hanno  fempremai  avuta  cura  in  tutta  l’antichi- 
tà di  fcrivcre  gli  Atti  de’ Martiri,  come  Sal^onzio , Dia- 
cono 


SJ4  . . 

y^cono  di  San  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  atrefìa  , die 
fino  a tempi  fuoi  tali  Atti  vi  erano.  Etammati  dalle  Chic- 
* Martiri  , s' inviavano  poi  tempre 

in  Roma  per  fottomctierfi  al  giudizio  c cenfura  delia  San- 
^ Sede,  ficcome  nella  Prefazione  del  Tuo  Martirologio  di 
Francia  ben  riflette  Monlig.  de  SauUay  Vefcovo  di  lui. 

Tutte  le  Perfone  illuiìri  in  apprellb  afferma  Mabillon 
Jib.  11.  cap.  XIII.  ayeanii  il  lor  Notaio;  lupra  tutto  i Pa- 
triarchi, Arcivcfcovi,  Vefeovi,  ed  Abati  . e quelli  Nota; 
cotliruivauo  nella  Chiefa  un  certo  Ordine  tra  i Chierici, 
che  era  forfè  il  Lettorato , come  llimaValelio  ad  Sccratcm 
B faec.iv.C-xxii.Fàceano  talvolta  da  Ceroferari  ; 
duo  cerei  , ^uos  tenent  duo  Notarti  ,,così  /»  iiùro  Sacramen- 
di  San  Gregorio  , che  fa  bene  fpclfo  menzione  de’ 
Nota;,  <Ò-*Scùolac  Notariorum.  T^l  volta  aveano  in  impie- 
go di  portare  il  bacolo  avanti  ai  Vefcovo  , come  actella 
Melliano  nella  vita  di  S.  Celarlo  Arclatenfc  : eum  ecce  vir 
Dei  Caefariits  per  eadem  loca  ad  altam  pergeret  h'ccleftam  , 
Clericus  cui  cura  erat  bticulum  illius  portare  , quod  Notario- 
rum  otJieium  erat,  oblitus  eji,  Coftituivano  altresì  quelU  No- 
nella  Chicla  un  certo  ordine  di  Efectrori  Exceptorum ^ 
come  li  na  in  _du-Cange  : Ennodius  in  vita  Sancii  Epi{ba~ 
Cnu  Epifcopi  Ticinenfn  : Notatum  in  fcribendo  compendia  , (3* 
figurai  variai  , vvrborum  multitudinem  cfimprehendemci  bre- 
vt  affeeutus  , in  Exceptorum  numero  dedtcatus  entruit . L'al- 
tro più  rimarchevole  olficio,  che  attribuì  vali  a’  Nota)  era 
quello  di  far  da  Ipografo,  cioè  di  fottoferivere , ed  autcri- 
ticare  ; appunto  com’erano  Notarii  Ecclefiae  Romana:,  che 
preflo  lo  ftelTo  San  Gregorio  Magno  leggiamo  lib.  iv.  ep. 
1$.,  1 ^uali  fottoferivevano  le  lettere  de’  Sommi  Pontefi- 
ci ; così  le  lettere,  cd  altri  monumenti  della  Chiefa  preffa 
altri  Prelati,  dopo  che  traferitti  in  bello  da’  Calligrafi  , o 
■'  Copilìi , gli  aveano  ben  corretti  .'Tal  fu  S.  Atanafio 

D Notajo  di  S.  Aleflandro,  come  prcITo  Sozomeno  lib.  i.  i iL 
Proclo  di  Attico,  come  prelfo  Socrate  lib.  7,  ; e di  Pietro 
che  era  Notajo  della  Cattedrale  di  Napoli,  come  nella  vi- 
ta di  S.  Reduce  fcriffe  il  Cel.  Mazzocchi  nella  Part.  iir. 
cap.  XI.  de  cultu  SanEior,  Eptfeopor  Neapolit,  Ecclefiae  ; ove 
nella  Nota  14.  riflette  : de  Clericorum  Notariorum  ojficiis 
nthtl  diti  addam . . Mi  Graecii  voeantur  ùvoyfecpdf  , aut 
•VToypafti^uTdf  ( Subfcriptores  ) eo  quod  epiftolii  ecclefiajìifis 
Epifcoporum  , aliifque  id  genus  monumcntii  mmen  fiium  fub- 
Jcribcrtnt , eoquf  modo  extmplii  a fc  fubfcriptii  ùvhrTicui  ac 

robur 


robur  inpertirent  . Ex  hac  autem  Petri  fubnotatione  difci-» 
mus  , non  quemlibet  Clertcum  mter  Notarios  adfcribi  potutjfe^^ 
fed  eruJitijjimum  quemque  ; quippe  lis  dab.tur  negotium  , ut 
Codices  in  Ecclcfiae  armarium  tnferendos  critica  fagacitate  rt- 
ccnferent  , corrigerent^  corrcElifque  fubfcriberent  ^ nec  ante  cava 
fublcriptioncm  libros  ecclefìajlicos  prò  authenticis  habitos , Que- 
rta  ultima  facoltà  de’  Nota)  che  era  di  autenticar  le  Scrit- 
ture, quclta  fola  par  che  fia  oggidì  rimalb  a coloro  , che 
chiartianfi  volgarmente  Nota) . Nè  i laici  Nota)  godevano 
anticamente  una  tal  facoltà  di  autenticar  le  fcritturc,  fic- 
come  alla  voce  Notar H il  fopracitato  Errico  Trotz  attera; 
Incurret  demum  tn  oculos  , multum  differre  veterum  Notarios  ® 
a modernis  noflrif  : horum  enim  infirumenta  fidem  habent  ple- 
nijfimam  , nifi  quis  contrarium  proba  ; non  aoud  veteres  fi- 
dem habebant  , nifi  infirumenta  infetta  fuiffent  judieialibus 
aSìis , L.  19.  C.de  Tedam.  L.za.  D.de  Telhb.  Nov.?7-c.ir. 

$.  j.  Si  infetta  non  effent  , comparatio  iiterarum  infiituebatut^ 

L.  IO.  C.de  Fide  rnllrum.  De  ABuariis  & Notarits  hodiernis, 
vide  late  Jacobt  Dopleri  Schauplatz  der  i.etbes  und  Lebené 
firajfen.  cap.  4.  per  tot.  Ed  eccovi  del  nome  ed  impiego 
vario  ne’  tempi  antichi  , ed  in  quei  di  apprelTo  de’  Nota; 
sì  Greci , che  Romani . C 

E degli  Ebrei?  Se  prclfo  gli  Ebrei  a dFnofìri  non  veg- 
giamo  effer  rimalìo  veftigio  alcuno  delle  antiche  lor  No- 
te , fe  pur  quelle  non  C prendeano  per  Sigle  : avvalora 
tutta  volta  la  conghiettura,  che  e Nota;  e Note  date  vi 
fodero;  anzicchè  è forza  di  crederle,  per  edere  adai  chia- 
ro il  pado  del  Salmo,  predo  noi  il  44.  predo  gli  Ebrei  il 

45.  verf.  I.  "l’riD  Lingua  mea  fiylus  Seri- 

bae  velocis.  ’ E vero,  che  la  Verfion  Siriaca,  ed  Araba  efpo- 
ne  Scribae  periti  , con  ambigua  idea  a poter  fignificare  sì 
un  Calligrafo,  che  un  Tachigrafo,  o fia  Notajo  ; oppure 
un  che  fcrive  da  dotto  uomo  ed  efperto,  fenza  errori:  ma 
il  vocabolo  Mhiro,  che  fìgnifica  periti^  viene  dalla  Radice 

"inD  ps  tavit^  Fefiinavit  sì  in  Ebraico,  che  in  Siriaco,  il 

Dotavit  non  ha  c,he  far  con  noi  ; il  Fefiinavit  sì  che  detei> 
mina  la  vaga  idea  della  voce  periti,  a fignificar  non  altro, 
che  la  celerità  e fpeditezza  . Come  in  fatti  la  Caldaica  e 
Greca  Verfione  qui  fenz’ ambiguità  fi  determinano,  la  Cal- 
daica dice  ; Loquela  linguae  meae  feflinat  tanquam  calamus 
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AUcriùae  txercitatì , expediti,  affueti.  La  Verfion  Gre- 

• T ^ 

ca  : n y’KàcFffd.  (ih  T pecuuecrréuf  ò^uyptìpH  lingua  mea- 

calamus  Scrtb»e  vtlociur  fmbcntis , Le  uttinic  interpretazio- 
ni che  danno  a quello  paflo  , c meritano  la  nolira  atten- 
zione, e coadiuvano  la  nollra  opinione:  Lingut  mea  efl  ca- 
lamus  Spnttus  Sancii,  <jui  e fi  Scriba  celerrtmus  , dice  Ama- 
ma  . che  è quanto  dire  : in  que’  Tuoi  eftri  divini  c veloci 
io  Spirito  Santo  fa  con  prellezia  ufo  della  mia  lingua,  co- 
me lo  Scrivano  della  lua  penna  . oppure  in  dettandomi 
Lui  quegli  diri  Tuoi,  toilo  io  colla  mia  lingua  le  raggiun- 
® go  appunto  come  uno  Scrivano  veloce;  giacché  i facri  Scrit- 
tori non  fono  mica  Autori  di  ciocché  dicono  , ma  pura- 
mente Nota) . Ciò  comunque  H prenda  non  è affirtto  da  du- 
bitarli , che  non  avellerò  gli  Ebrei  idea  de’  Nota;  , e Ta- 
chigrafi ; e che  di  colloro  non  faceflcro  a fuo  tempo  ufo. 
Anzi  dirci  una  idea  alfai  piò  vantaggiofa  della  lor  celerità 
nello  fcriverc  di  quelche  i Romani  , ed  i Greci  ne  aveano. 
Colloro  llimavan»  gran  pregio  , che  la  penna  di  uno  Scri- 
vano pareggiale  la  lingua  di  un  Dicitore  , raggiugnendo 
fubito  quanto  dicea;  laddove  gli  Ebrei  quello  pregio  il  dan- 
Cno  alla  lingua  , fc  nella  Tua  maggiore  fpeditezxa  di  parlare, 
potelfe  raggiugnerc  il  volo  di  uno  Scrivano  , che  veloce- 
nacnte  ferivo  . Per  efemplarc  della  prcflezza  colloro  danno 
ia  penna  ; laddove  quelli  la  lingua  . A colloro  parrebbe  più 
da  attribuirli,  e non  ai  Romani  e Greci  il  detto  di  Marzia- 
le lib.  14.  Epigr.  2 -8. 

Currant  vtrba  licet  , matms  efl  velocior  illts  ; 

Nondum  lingua  fuum  , dextra  Peregit  opus. 

Se  è dunque  cosi  , c come  mai  non  (Supporre  negli  Ebrei 
e Note  , e Sigle  , e qualunque  fotta  di  raccorci  di  parole 
I^per  render  la  penna  più  veloce  ,c  più  fpedita  della  lingua.^ 

(/r)  Che  per  "Ifi'lD  Scriba  al  par  de’  Greci  e Latini  lì  fpie- 

galfcro 

(,a)  Indubitabile  è prefTo  gli  Ebrei  il  fatto  de’  Scrivani  ve- 
loci , o fia  de’  Tachigrafi  , e Nota)  , a cui  nel  citato  Salmo  la 
Speditezza  della  lingua  è ralTnrnigiiata . Ma  non  da  qui  fon 
da  dedurG  le  pregiudiciali  confeguenze , che  debilitano  l’autorità 
del  Pentateuco  , che  è la  legge  intieramente  fcritta  da  Mosi; 
quandoché  M".  IRìcfardo  Simone  pretenda  eflerfi  porzion  del  Pen- 
tateuco fcritta  aa  Mosi,  e porzione  da’ Scrivani  publici^  da  lai 

avuti 


gaffero  Offici  di  fommo  onore  , ed  anche  di  Dottor  della  » 
Legge  , e Prefetto  della  Milizia  : tutta  volta  con  tal  nome"' 
eziandio  i Segretari  lì  chiamavano  , i Notai,  gl*  Amanuen- 
fi  si  nelle  cole  lacre  , che  profane  . Nè  iarebbevi  luogo  alla 
.obiczion  di  uno  che  dicclle  : ad*E(dra  i.  Efdr,  vn.6.  fu  at- 
tribuita la  elprellione  di  Sciiba  vdox  in  Uge  Moj/fi  ; e pure 

R E idra 

avuti  per  una  certa  fpecie  di  Profeti  . Così  nel  libro  d#  lui  in- 
titolato ^ Hijloirf  Critique  du  vieux  Teflament , ci  dice  nel  lib.  x. 
cap.  j.  p'avt.  3.  En  frippofant  cet  Ecrivains  publics  or»  leur  turibus-  jg 
ra  ce  qui  regsrde  l'  Hijhlre  de  ces  Livret  & a Mo/fe  , tout  ce  qui 
Mppariient  aux  Loix  & Ordonnaucei  ; tir  e’  eji  ce  que  l'  Ecriture , 
noìume  la  Lai  de  Moyfe  . Ainft  Con  pourra  dire  en  ce  ftns  là  qua 
tout  le  P^ntateuque  ejl  veritablement  de.  Moyfe  , parco  que  ceux  qui 
en  ont  .fatt  la  rtciieil  vivoient  de  fon  tems  ,■&  qu'  ih' ne  Pont  fait 
que  par  fon  ordre  • E nel  cap.a.  p.17.  profiegue  t dire  : iV  efl  dohe 
vrai  t femblable  qu'  il  y a eu  des  le  temps  de  Moyfe  de  fts  forte! 
de  Prophetes^ui  .ètoient  necejfairet  à l' état  pour  recSeillir  lei  abiti 
de  ce  qui  fr^ajfoit  dans  la  Republique . Cela  irant  fup^osé  nous  di- 
fiinguerons  dant  Its  cinq  Livret  de  la  Loi  ce  qui  a ejìé  écrit  par 
Moyfe  d' avec  ce  qui  a eJìé  /cric  par  let  Propbetet  oh  Exrivaint  pu- (2 
blict . £ va  egli  confermando  quello  Tuo  ideato  fiAenia  de’  pub- 
blici Scrivani  , che  li  pretende  fenz’ alcuna  certezza  Profeti  da 
Dio  ifpirati,  col  fatto  ^ Eldra,  che  per  clfer  tale,  riAabilì  ap- 
purato i libri  della  Legge.  Qual  necelTità  è mai  di  dire,  che  H- 
idra  abbia  riAabilico  la  Scrittura  Santa  in  qualità  di  p^blico 
Scrivano  ? non  è egli  forfè  più  probabile  , che  cièf  abbiaTarto , 
perchè  era  Rato  coAituito  dà  Artaferfe  Longimano  fupremo  Mo- 
deratore di  tutto  il  Popolo  Ebraico,  ed  era  più  degli  altri  inte- 
fiAltno  nella  legge  del  Signore,  e di  fua  natura  zelantilfimo  ? E 
perchè  hiai  non  ifcriver  di  fuo  pugno  Moisè  l’intiero  Pentateu-  » 
co  nel  termine  di  40.  anni , quanto  fi  dimorò  nel  deferto  , ficcome 
in  tanti  paffi  di  Scrittura  fi  riferifee  , rapportati  da  Elia  du-Pin  j-v 
DiflTert.  prclim.  fur  laBible  lib.i.c.iii.§,i.  ; quandoché  Giulio  Cefa- 
re  egualmente  applicato  alla  milizia,  fcrivea  quanto  giornalmente 
accadeagli , cioè,  fece  le  fue  Effemeridi , o fiano  Commentavi  ; c 
Senofonte  Capitano  infigne  degli  Ateniefi  compofe  tante  e Vi  lun- 
ghe opere  ? Baruc  , febben  Profeta  , ifpirato  nelle  fue  Profezie , 
come  ad  Anianuenfe  poi  di  Geremia  non  lo  era  tale  ; nia  come 
un  Notajp  fen^a  facoltà  di  aggiughere  , o diminuire  , fcrivendo 
appunto  come  da  Geremia  fi  favellava  . Di  queAa  fatta  ammet- 
tiamo noi  i Nota}  , de’  quali  fe  fi  foffe  Mosè  fervitO  , non  era 
che  non  fi  poteffe  intieramente  dirfi  fuo  il  Pentateuco,  come  di- 
ciamo lue  di  Geremia  le  Profezie  ; ed  aver  noi  di  t#èiro  Penta-  ,■ 
teuco,come  in  fatti  abbiamo , tutta  intieta  la  Aima, il  credito, e 
la  venerazione. 
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. Efdra  non  era  Scrivano  nella  feconda  idea  , cioè  di  Segre- 
^ tarlo  Notajo  Amanucnfe  , ,ma  nella  prima  più  vantaggiofa 
idea;  dunque  l’attributo  di  velox  allo  Scrivano  nel  palfo 
del  Salmo  45.  di  fopra  , tuft’altro  lignificherà  di  ciocché  noi 
abbiamo  intefo. Non  è mica  vero, rifpondiarao,  imperciocché 
quello  palTo  di  Efdra  , di  Scriba  velox  in  Uge  Moyfi  , prendefi 
per  Scriba  tnduflrius  , ingertiofus  , riaturali  ad  omnia  ingerii 
dexteritate  praeditus  Uno  ingcgnofilTimo  perito  della  legge 
MofaitSi  ; tal’ è in  Greco  T pufiiioiTtùs  tv(po»f . Ma  in  quel  di 
fopra  è T ò^jypipv  \ ^ iu<p'jt)f  non  ha  che  far  con 
^ òì^óypafijf  . Se  i Settanta  aveffero  voluto  in  Efdra 'efprimcr 
“ la  idea  , che  è nel  Salmo  citato  , oppur  nel  Salmo  quella, 
che  è'in  Efdra  , ferviti  lì  farebbono  di  uno  illelTo  vocabolo, 
e non  uferne  due  differenti  di  lignificazione  contrari . E qui 
mettiam  fine  ai  trattar  delle  Note . • 

ite ^ Jfc. ^ 

Se  le  SIG.LE  pollano  dirli  NOTE  . 

VI  rella  folo  una  appendice  p la  quale  ferve  a dirimcr  la 
quillione  molfa  nel  principio  di  quello  Trattato,  cioè  fe 
le  Note  fiano' le  ificlTe  che  le  Sigle;  da  cui  pende  l’aver  noi 
fattocene  ormale,  cón  formar  due  diverfi  Trattati.  Dippiù 
fc  le  Sigle  meritano  chiamarli  vere  Note  letterate  a diffe- 
renza delle  illetterate,  o liano  Cifre  . Facciamo  prima  che 
precedano  le  autorità  e ragioni  della  Parte  avverfaria;  e poi 
fbggiugncremo  le  nollre  . Note  e Sigle  , dicono  efli  , fono 
le  illeffe  , in  modo  che  gli  Autori  Latini  del  fecol  d’  oro , 
qual’ è un  Orazio  , un  Cicerone  , un  Virgilio  , un  Ovidio, 
ed  altri,  fotte  la  voce  Nota  han  voluto  intender  le  Sigle  ; 
oppur  le  Sigle  , ed  anche  altri  fegni  non  letterati . E pri- 
mieramente Orazio  nella  Ode  viri,  lib.4.  Carminum  ; 

Non  incifa  Notif  rparmora  publicit 
Per  tfuae  fpiritus  , Ò*  vita  redit  bonis 
Pofì  mortem  duci  bus ....  • . 

L’antico  Commentator  di  Orazio  dice  : Notae  funt  chara- 
(leres  , tituli  , infcriptiones  , quibus  defutiBi  Ducei  quondam 
immortalitatem  confequuntur  . E che  erano  propriamente  Si- 
gle , e nài  tutte  voci  fcritte  per  intiere  , fi  ha  da  Samuel 
Pitil^o  alla  voce  Nota  : „ Has  potius  Notai  ^ quam  liteias 
. u aP- 


„ appel/at  ; loci  cnim  angufli  , five  in  arcuum  triumpha- - 
„ lium  fronte  , five  in^atuarum  bali  integre  perltribere^ 
„ omnia  non  finebant . .^J^otis  etgo  fere  utebantur,  Torrcnt. 
j,  in  Horatium  „ . Orazio  dunque  col  vocabolo  di  Note, 
intende  qui  le  Sigle  . Cicerone  poi  cap.  xi.  prò  Muraena, 
parlando  degli  avidi  , ^caltri  Giureconfulti  , i quali  acciò 
il  Pigolo  Romano  noiv  agilTe  in  giudizio  fenza  il  di  loro 
ìnte^fento  , l^ottts  tjuafdam  compojucrunt  ; e quelie  tali  No- 
te.compone  da’  Giureconfulti  , non  erano  già  quelle  <kfhe 
Tirone  fuo  liberto  inventò  . vuol  dire  , che  non  erano  òi- 
fere  , ma  Sigle  i la  fpiegazion  delle  quali  fu  da  Gn.  FJavior 
Serivano  regillrata  intieramente  ii^un  volume,  che  pre- " 
fentb  al  Popolo  Romano  , per  cuiìf'fecondo  la  opinion  di 
molti  ) meritò ^ITer  fatto  Tribuno  della  Plebe  , pofeia  Sif- 
narorc  , ed  Edile  Curule  . Virgilio  finalmente  al  lib.  iti. 

» iEneid.  in  quel....  foltiftpte -Notas  , & carmina  mandai'^ 
par  che  comprenda  e Sigle  , c Segni  , come  appunto  l’inte- 
fe  Servio  nell’annotazione  a quel  luqgo  che  fece:  Scripto^ 
aut  S'ignis  , ideft  quibufdam  Notis  , ut  in  óbelifco  ‘Romae  vi- 
demus  : vel  ut  aìit  dicunt  , Notis  hterarum  , ut  per  unam  li- 
teram  Jìgnificetur  aliquid  . Ovidio  , come  udifle  , nella  pag. 

1 86.  C.  chiamò  apertamente  Note  quelle  quattro  Sigle  Q^R.  C 
C.,F. , in  dicendo  : Quatuor  inde  Notis  locus  ejì  , ecc.  Noi 
in  paffando  di  fopra  le  idee,  che  eccitavanfi  da  quefla  vo- 
to abbiam  veduto,  che  tanto  fe  fi  prendano  per  fo- 
gni imprefiì  nel  corpo  umano  , quanto  negli  ferirti  degli 
Autori;  per  Note  egualmente  s’intendono  i .punti,  le  im- 
magini, che  le  lettere  j perciò  i Servi , vedette,  che  tra  gli 
altri  foprannomi  ebbero  quello  di  voy^'jypéfiptuLToi , cioè  lit- 
tcrati\  perciò  nel  num.  s*  di  quelle  Not#il  X,  la  L prefe 
furono  per  Note  , quella  additante  Xpóffifiov  , quefla  Lau- 
dabtlii  . e quette'gia,  come  appare,  fon  pure  lettere,  pu- 
re Sigle.  Si  è.  anche  veduto  nella  pag.  247.  di  quelle  No- D 
te  , che  Siglarii  , o fiano  Singularii  , {y  Notarii  fi  hanno 
come  voci  linonime . Se  dunque  fotto  il  nome  di  Notaj 
^ vengono  i Sigiar),  fotto  il  nome  di  Note  devono  venir  le 
Sigle;  dunque  Sigle,  e Note  fono  le  ittefle. 

(Quella  indifferenza  di  fignificati  alla  voce  Nota  , che 
vaglia  c per  Segni  , e per  Sigle  , vedclT  comprovata  e da 
altre  autorità,  c dai  fatti  di  parecchi  celeberrimi  Scrittori. 
Riguardo  alle  autorità;  NoVea  Notae^  Signa,  'Siy- 

^iglae  fono  pretto  taluni  come  tanti  Sinonimi  . Fello 
' primieramente  dice  : Nota  nunc  fignificat  Signum  , nunc  li- 
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- terax  finguìas  , aut  binai  , che  fono  per  appunto  le  Sigle. 
Suida  altresì  par  che  confermi  ,^he  le  Note  ìi.ano  Sig!e , 
in  dicendo  : N97K0«9f  ó ypiiÀ.(xotTvui^  'NÓtcu  yùp  <ra  ypeififiie- 
cu  , NotaritfS  Strtba  , Na  ie  cnttn  Junt  Inerac . E quali  mai 
lettere  fon  le  Note , le  non  le  Sigle  ? Dunque  a parer 
Suìda  le  Note  fono  lo  lldfo  , le  Sigle  . GiilitinianO 
nella  CòHitiizionc  Greca  Cod.  dcMtroijue  jure  enijcL^d'xc^ 
'SufjitiìK  iy  ypxpù  , '^iyy'Kttf  xa\iai  , Signis^idefl 
N^s  in  Scrtptura  , quas  Siglas  appellant  , ecco  che  il' 5»- 
cioè  !tigna,  e "ZiyyKcu  Sigine  fi  fanno  tutt’uno.  11/- 
QÌ  TÙy  (Xifpc,tìa>y  rùv  ÙQp^fiùy  de  Signis  Numerorum  , il  titolo, 
"di  Bafilio  Imperatore^ he  nel  Trattato  delle  Sigfé  citarti, 
ino.  ecco  che  anche  .wlni  diconfi  i numeri.  Così  Ulpiano 
L.  p $.  à.  D.  de  hcred.  inuit.  Sed  Ó-  yi  qnts  prd  centurn  duren- 
tii  per  Notam  J'cnpfifjet  j idem  jnris  ejl  . I numeri  qui  ap- 
pcllanfi  Note.  I numeri  altrove  Giultiniano  chiama  Siglc,^' 
forfè  perchè  cfprefTì  per  lettere  . Si  deduce  , che  di'cndo  i 
numeri  Sigle  a parer, .di  Giuftiniano  ; ed  dlciido  i numeri 
Segni  e Note,  a paret  di  Bafiljo,  c di  Ulpiano  : le  Sigle 
non  altro  fono, che  fegni  e Note . Più  più  pretendefi  con- 
fermare dalla  etilhologia  di  Sigla,  ficcomc  due  grandi  Uor 
Gmini  la  vogliono  proveniente  àa.  Signum . Segna  farebbe  il 
pofuivo^  Sigilla  il  diminutivo  , Sigla  il  diminutivo  mag- 
giore , oppure  il  diminutivo  raccorciato  . il  primo  è Pier 
Gregorio  Tolofano  lili.  i6.  de  Repiibl.  cap.  i.  {.ó.:  ,,  Sigla, 

„ et  dice  , latinum  dì  vocabuliim  contra,5lum  ex  Sigillo  , 
•„  quaf)  dicas*frg/tt?«  parvum  ligif.lum  ; quemadmt^um  enim 
„ Sigillum  eli  iwrva  icuncula,  feu  Nota,  qua  hteras  obli- 
„ gnamus,  ita  Siglum  di  Nota,  qua  jntelligitur  plus  elle 
„ intclligeodtfm  ji^uara  exprdic  ad  longùm,ut  dicunt,Tcii- 
,,  ptum  „.  Il  fecondo  è Barnaba  Brifionio  de  vai.  figntf.^ 
^il  quale  sì  fattamente  ragiona  : ,,  Sigiai  iddi  parva*  figna, 
„ quae  Graecis  'Sitpifnt  ^ Latinis  Nutae  , quibus  in  leèibus 
„ pubiicis  , Pontificnm  monumentis,  Jurifque  civilis  libris 
,,  Icribendis  ufos  fuilTe  vctcres  oftendit  Valerius  Probus,,. 
Ed  eccovi  dalle  autorità  addotte  compruovato  , che  Notae 
lia  lo  lldfo  che^  Signa  ik  Sigine  \ c che  Signa  & Sigine  lìa- 
no  forclle  germ*àne,  e quafi  tutt’uno.  Vi  è poi  la  pruova 
maggiore,  che  è il  fatto  dì  Uomini  valenti  c celebri  . In 
quanto  alle  Sigle  Greche  il  Reverendifiimo  P.  Corfini  ha 
melfo  per  titolo  de  Notis  Graecorum  , non  già  de  Sigiti  Grne~ 
camm . Per  le  Latine  Valerio  Probo  infigoe  Gramatico  ha 
intitolato  De  Nota  Ramanorum  y appunto  perchè  la  voce 
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Siala  è in  coilumanza  di  fpie.^arfi  dalla  voce  Nota.  Lo. 
lleffo  titolo,  s’induce  anche  a inetrere  Urfato  nel  Tuo  Com- 
mentario. Magno  nel  dilMcr^UeìIa  dedica  a Carlo  M igno, 
incomincia  : Hate  juris  ccc.  chiama  Signn  le  Sigle. 

E finafmente  Pietro  Diacono  pG.'ie  il  ùxolo  de  Nctts  hrera- 
rum  \ approvando  qoand'altro,  che  le  Sigle  meritano  chia- 
marli Noteaii  lettere,  Note  letterate  , come  le  viiole  Si- 
ilo Senele  ,fro  lErmahno  Ùgone;  e così  .faranno  bel.liflima- 
mentc  diOiPte  dai  punti , immagini , ed  altre  Cifere  , che 
chiamarebbonfi  Nnte  illitteratc. 

Tocca  a noi  ora  ih  difenderci’.  Diteci  prjmieramente,  j, 
fe’l  Cicl  #i  guardi.-  Tuffa  qùeil’a  gran  farragine  di  cofe  da 
noi  lifetita  in  qliefio  prefenre  Trattato.  dclle  *Note  , pote- 
va effa  aver  luogo  nel  Trattato  delle  Sigip  ? e fe’l  Trat- 
tato delie  Sigle  a voi  parve  , che  fofTe  intiero  e perfetto, 
»me^o  nel  più  cflTenziale  ? Se  è così  , che  quei  Trattato 
non  avéa  bifogno  di  quello,  e quefìo ^non‘ pptea  entrare  in 
quello:  bifognava  dunque,  che  n cpllimiffero  due  differen- 
ti luoghi  t onde  due  differenti  Trattati  .-  Dippiù.  Siilo  Se- 
ncl'c,  ed  Ermanno  Ugone  amméttono,  che  vi  Éaiì,o  oltré 
Je  letterate  , anche  le  Note  illiter^fc  , chiamate  Jmagìnes  — 
da  Quintiliano  lib  xi.  cap.  2.  , ove  tratta  de  adminittìlis^ 
memoriae  \ da  Apulejo  \\b.xi.'  de  .Afin.  qhiamate  ì^nmahi- 
les  literae.\  e dS  Teodorico  Imperatore  pieil  j Callìodqro  in 
una  delie  fué  Epillole  le  norriuia.  Qud/ì  literas;,  fc.  da  tutti 
fenza  contradizion  veruna  fi  ammette  , che  lè  Note' ab- 
blacciano  c Ietterete  punti, ed  immagini  : bifoghava  tire  di 
quelle  Note  illitcrate,  o fiano  quali  lettere,  od  i^nòrjibili 
lettere , 'che  di  quelli  punti,  di- qùeflé  irnmaiini  ecc.  fé  np 
trattalfe  in  difpartc  , q^uandoche  nel  Trattato’  delle  Sigle 
no#  poffono  aver  l.up,go  , che  le  ftjle  lettere  . Stù  dunque 
ben  fatto , che  per  amor  duella  chiarezza  due  diverfi  gene/  ~ 
ri  di  cofe  llaffero  in  due  diverfi  Trattati  . J^ciamod  un^ 
tantino  più  d’apprelTo  alla  quillione  . Delle  Note  , quelle 
che  fanno  la  maggior  parte  , fono  le  inventate  per  la' ce- 
leritù  dellp  fcrivere',  da-, cui  il  nome' di  Notajo  ; e quelli 
ibn  tutti  Segni, come  delle  Greche  farebbono  le  poche  ri- 
mafie Note  Rettoriche  ; e delle  Latine  quelle  ra[>jiprtare 
da  Grutero.  Quefle  ognun  crede  giuilamcnte  , ché  foffero 
a migliaia;  giacché  da*^  Fanciulli  quell’  arte  Nqraria  fi  ap- 
parava con  grahdilfima  applicazione,  e con  moltiffimo  llu- 
dio_,'  apprendcafi  dopo  l’arte  Abbecedari,  ch’era  molto  più 
fàcile,  ivi  delle  fole  Note  trattavafi;  qui  delle  fole  Lctte- 
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• re j quella  per  appunto  fu  introdotta,  dice  il  Lipfio,  poi- 
”chè  le  Sigle  non  erano  fuffìcienti  . Si  deduce  dunque  c che 
le  Sigle  fiano  differenti  dalle  Note,  e che  le  Note  (inten- 
do quelle  inventate  per  la  celerità  dello  feri  vere)  erano  da 
‘ non  paragonarti  con  quel  piccioliffimo  numero  di  quelle 
altre  Note,  che  o s’imprimevano  nel  corpo  umano,  o da 
Critici  n apponeano  al  margine  , o.  nel  me2di|dclle  linee 
negli  fcritti  degli  Autori  .‘Mettiamo *da  banffPil  copiofif- 
fimo  numero  delle  Note  inventate  per  la  celerità  dello 
fcrivere  , di  cui  non  vi  è affatto  dubbio  , che  non  fiano 
B meri  fogni , e non  lettere.;  e fermiamoci  folo  al  refiante 
picciolo  numero  di  Note,  in  cui  vi  entrano  c àttere  , e 
punti,  ed  inimagini  ; ed  ofiferviamo  ir?  quèfte  fe  Note,  e 
Sigle  fiano  le  ifielTc  come  tante  voci  finoniraé;  col  riflet- 
ter primieramente  fe  la  Nota  poffa  chiamarfi  Sigla;  fecori- . 
dariamente  fe 'la  Sigla  , con  giuda  proprietà  di  paflare , ^ 
poffa  dirfi  Nota,  cioè  Nota  letterata. 

Formo,  io  Così  il  mio  raziocinio  riguardo  al  primo  r 
Se.  Note  e Sigle  fodero  le  ifielfe , e poteffero  averti  come 
due  voci  finonime,  fi  potrebbonq  bclliffimamente  ufere  a 
convertenza,  come  dicono  le  Scuole  , cioè  reciprocamente 
C prenderfi  Tima  per  altra.  Siccome  quando  diciamo  Nota, 
vói  affermate  con  tante  autorità  addotte , che  puotefi  ben 
intender  la  Sigla  : così  all’incontro  quando  fi  dice  Sigla 
dovrebbe  fotto  di  quefto  vocabolo  infenderfi  anche  la  No- 
ta. quello ‘non  può  dirfi,  giacché  è affurdo  l’affermare  che 
le  Sigle  , le  quali  non  altro  fono»  che  mere  lettere  , pòf- 
fano  col.lor  nome  fpiegare  ed  efprimeré  quei  Segni  , che 
affatto  non  fono  lettere  , come  fonò  ì punti  , le  im- 
magini , le  cifre  . E come  mai  quefii  Segni  illettera- 
ti potrebbono  fcavezzarfi  c romperfi  , per  prendeffen^  la 
I)mctà  , o la  parte  principe  di  loro  a fin'  di  uniformarli 
alla  Sigla  , che  come  ne!  fuo  Trattato  udifle  , fi  defini- 
fee  : una  voce  abbreviata  per  lo  trencamento  da  fine  , e thè 
è per  lo  più  additato  dalla  fola  Idtéret  principe  ? Se  una 
parola  fcritta  per  lettere  può  dirfi  Si^ìa  , cioè  può  tron- 
carli ; ciò  non  altronde  accade,  fe  non  perchè  tutto  il  cor- 
po della  parola  forma  una  quantità  d^fcreta,  capace  ad  am- 
tnettere  in  se  le  feparazioni  ; giacché  tutte  léflettere  di 
una  voce  formano  tanti  feparati  corpicciuoli  in  se  com- 
piuti, nè  una  ha  dipendenza  dall’altra,  nè  una  vien  pun-  l 
to  a deformarli  per  l’alienamento  dell’altra.  Laddove  nelle 
cifetc,  immagini  , punti  la  quantità  è continua;  perciò  è 


infeparabile.  Ond’é,  che  mai  non  potrebbe  riufeire,  fenza  . 

Io  sfigurarfi  e corromperfi  della  rtelTa  cifera  , immagine,^ 
o punto  che  fia.  Se  rfftn  può  riufeire,  nè  tampoco  può  a^ 
cadere  , che  la  Nota  e‘l  Segno  polhi  appellarli  Sigla  . « 
dunque  ufarfi  non  polTono  a con  vertenza  e fcambievolr 
mente;  non  faranno  giammai  le  ideile,  ma  femprc  diver- 
ge. Chi  mai.,  per  efempio  , può  afTermare',  che’l  bruti»  e 
l’uomo  fiano  Io  fteflb  . fi  sa  che  fono  diverlì  e yarj  i’ ap- 
punto perchè, fe  polTo  io  dire,  ogni  uomo  è animale, non 
jx)ifo  a convenienza  ritorcere  , dunque  ogni  animale  è uo- 
mo . Imperocché  nel  bruto  fe  vi  è il  principio  di  crefeere  „ 
e di  feutire  , non  vi  è quel  dippiù  che  vi  è nell’  uomo,  ” 
cioè  il  principio  del  ragionare  . mi  fpiego  piò  per  jcbi  an- 
che ne’  bruti  pretende  il  raziocinio  , qioè  che  i "tTrùt»  fo- 
glion  feguire  nelle  loro  operazioni  alcuiie  leggi  collanti  , e 
fono  infiememente  ridretti  ad  un  picciol  numero  di  og- 
getti, c di  azióni  non  molto  di vèrfe,  delle  quali  non  pof- 
fono  fare  a lor  piacere  elezione, ^hè  ufo  ; laddóve  l’uomo 
non  è ridretto  da  alcuna  legge  , o numero  , o inccelfità 
delle  fue  libere  azióni,;  diverfo  dunque  edendo  il  princi- 
pio delle  operazioni  de’  bruti  da  quello  dell’uomo;  non 
può  in  confeguenza 'dirli  , che  abbia  il  bruto  le  delle  iJli- C 
mitace  proprietà  dell’  uomo  , à'cciò  fia  in  tutto  a lui  li- 
mile . Fin  qui  reda  provato  , che  ,le  Sigle  e Note  fia- 
riq  diverfe  in  se  , poiché  la  Sigla  , fq,^può.,  come  vo- 
gliono , dirfi  Nota  ; la  Nota  però  da^j^ipuno  du  mai  chia- 
mata Sigla  . Voi  qui  con  maraviglia  mi  ripigliate  f Co- 
me ! la  Nota  da  niuno  chiamata  Sigla  ! Nord  & Sì- 
gmm  non  fono  le  idcCTc  cofe  P Se  fono  le  ideile  , Nb- 
ta  dunque  Tara  lo  dello  di  Sigillum  , e di  Siglum  , che  ha 
nel  plurale  Sigla  ; i quali  fono  per  appunto  i Diminutivi 
di  Signum  . Non  è già  uno  che  ciò  ptofFcrifca , ma  piò  in-D 
figni  , farebbero^  Pier  Gregorio  Tolofano  , Barnaba  ^ 

BrilTotfljPnendue  citati  di  fppra,  Facciol^ti  alla  voce  Si- 
gla-^ e^^manno  Ugone  . Convengono  tutti  codoro,  che 
Sigla  provenga  dal  vocabolo  Sigilla  lincopàto  o diminuito, 
quali  parva  Sigrjtp  . Ma  quedi  grandi  Uomini  , domando 
io  , citano  forfè  qualche  AùtoV  latino  , che  fi  avvalga  di 
Sigla  o Siglum  a dinotare  il  Sigillo,  od  un  picciol  Segno? 
mai  nò  . Sapete  quale  idea  vogliono  che  ecciti  ap- 

punto quella' di  tant^  lettere  fingolari  , ^uae  vaccm  iute' 
gram  fìgnificcnt , dice  *il  Facciolati , ut  S,  y.  B.  È.  E.  Q.  V» 
ciafeuna  di  quelle  lettere  lignifica  una  voce  intiera , fareb- 
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bano  Si  VaUs  Bent  Efl  Ego  Qui dem.  Vale o ; ed  alfre  di  fi- 
mi! carato  , come  prciFo  Valerio  Pj^bo  . Io  per  me  non  ^ 
^«D?o  a comprendere  , qome  mai  qui  la  contrazione  , o 
FclTer  di  diminutivo,  operi  una  idea  diverfa  dalia  prima- 
ria fua  voce  . Signum  è la  primaria  voce  , e vale  una  (ia- 
tua,  una  immiigine.  Sigtllum  diminutivo  vale  una  imma- 
ginetta  . vedete  come  niente  fi  diparte  dal  Signum  ; quel- 
lo è in  grande  , quello  perchè  diminutivo  , è in  picciolo  ; 
quanto  mai  y.i  è in  quello  , tutto  vi  è in  quello  . ma  ri- 
flrttto  a giiiflilfima  proporzione  in  mWo  che  egual- 

g mente  col  picciol  ritratto  , che  col  grande  vtenfl  in  cq^ 
gnizion  dell’  originale  che  raj^prefenta  . Ma  fingiamo  il 
calo.,,,(^ie  il  piccolo  vcnille,  intieramente  occupato  da  un 
fpl  membro  deiùwjatpvi  del  ritratto  grande  ; dircilc  voi 
che  (jucfto  con  un  fol  membro  fia  il  piccioia  intiero  ri- 
tratto che  è nel  grande^  la  fella  fola  di  un^uomc)  non^ 
è , a mio  credere,  il  ritratto  in  piccipjo  di  tutto  il  cor- ‘ 
po  dell’  uomo  • così  una  voce  fcritta'  in  carattere  minu- 
to, p^  efempio  (sen^tus),  potrebbe  dirli  bellifiìmamen- 
te  Sigalum^  cioè  ritratto  in  piccolo  della  fiefla  voce  fcritta 

c(SENATUS)  In  carattere  unciale, che  f^ 

rebbe  il  Signum.  Sàrebte  poi  degno, di  rifo  fe^dicclTimo,  che 
( S.)  carattere  unciale  ,,  additante  Senatus  fia  il  ri- 

trattino,e la^òcelìncopata  di  (senatus)  in  minuti  caratteri. 
Quella  S.  fola  dà” creili  grandi  Uomini  diceli  S/glai  c fic- 
come  non  mai  pub  dirli  diminutiva  voce  , e fincopata  di 
Senatus  in  minuti  caratteri  ; ccsìSigln  non  mai  potrà  dTer 
derivativo  di  Sigtllum  , dedotto  da  Stgnum  ,'the  è lo  (lef- 
fo, dì  Nota.  Stà  dunque  féfhpre  laido,  c che  la  Nota  non 
polfa  mai  dirli  Sigia,  e che  il  -vocabolo  Sigla  t Sigiai  pro- 

D venga  da  Singula  e iingulas , o fia  fingalaria^  , co- 

me ottimamente  Cicerone  , e Cèllio  citati  nfl^|^ttato 
delle  Sigle,  ed 'anche  Cujgcio  , e Crilliano  Érric^rrotz, 
i quali  li  oppongono  ad  Ermanno  Ugone  , che  nella  pag. 
17J.  così  la  difeorreva  .•  ìgitut  has  Nota^^/èu  Ztfras  voca- 
bimus  Sigla , vel  'SiyyXxf  ttim  Jupinianóegitì  ad  Ante  ce  ^or, 
illud  autem  S.  vetus  enim  Lexicon  habet  & Ste- 

phanus  ait  fé  legiffe  S/j/Xac  in  EandeSiis  Sed^utium^ue  fcri- 
batxr  in  Lexico  aut  Pandeblis  •,  e^ifiimo  ver iffi'diaìp  effe  fen- 
tgntiam  Petti  Gregorii  Tdofatts  Itb  i6.  de  Repub  cap.i-^6. 
sigla  latinum  effe  vuabulum  contraSum  ex  Sigillo  , quajt 
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àìcas  Siglum , parvum  Si^illum  : quemaamodurn  inim  Sigil-  ^ 
lum  tfl  parva  icuncula^  Jeu  Nota  qua  literas  obfigrìamus\  ita^ 
Siglum  efì  Nota  , qua  tritelli gttur  plus  effe  intell/gendum  ^ 
quam  exprcffe  ad  longum,  ut  dicunt  , firiptum  fit . Id  quod 
miht  mag/s  probatur  ^quam  quod  Cujacius  fcribit  lib.iz.cAo. 
Sigla  nimÌTum  dici  non  à Sigillo^  fed  a voce  Singula  : tane 
enim  non  Sigla,  fed  Singla  (ficut  a vinculis,  non  rida,  fed 
vincla)  fuiffet  dicendum.  Trotz  qui  fa  la  fua  nota,  dicea* 
do  : Non  fatis  rauffae  video,  cur  a Cujacin  cap.  40.  recedaf 
AuQoy  : literae  entm  N & V per  contratìionem  in  voce  Sinr 
gulae  facile  potcrant  omitti,  ut  prò  Singulis,  Siglis  fcriberp-  g 
tur . Et  an  no»  ex  voce  Sigillum  litera  I pari  rottone  elimi-4° 
fionda  , ut  inde  fortnemus  vocem  Siglum  ? Chcs^jancbc.  po- 
trebbe aggiugnerfi  >•  fe  voi,  o P. Ugonc,  yorréne,  che  da 
Singula  provenilfe  Singla,  e non  Sigla’,  voi  dalle  vociGrè- 
ebe  citate  avete  tneffo  % '2,iyy\ce{ , ed  anche  coH’aiitorità 
di  Stefano  ad  additar  le  Sigle . Quel  pietender  poi, 

che  Notar  , feu  Zifras  poffano  chiamarf»  quello  non 

è affatto  da  approvarli  per  le  fopraddotte  convincentilTimie 
ragioni  . Dirò  dopo  qual  lia  fiata  la  mente 'di  Giufliniano 
in  chiamare  i Segni  Singlas -,  e fe  Pier  Gregorio  Toló-,^ 
fano  nell’addotta  autorità  faccia  tutto  coatto  df  noi. 

L’altra  propofizionc  , fe  la  Sigla  con  giuda  proprietà 
di  parlare  polTa  dirli  Nota  . E quella  rettamente  parlando»#* 
nè  anche  può  dirli;  poiché  le  proprietà  della  Sigla  non  beh 
quadrano  con  quelle  della  Nota ..  vediamone  le  prupve  . 
Noi  ben  volentieri  fumo  dal  voUro  partito  , che  Nota'  t 
Segno  lìano  lo  flelfo  . Il  Segno  fi  definifee  , clTer  quello 
che  fuor  dello  propria  eognizion  di  lui  , che  dicefi  Sign'um^ 
ci  conduce  alla  eognizion  di  un  altro  , che  dicefi  Signatf!^. 
Crifliano  Volfio  nel  Trattato  de  Signo  d?lla  fua  Filofofia, 
dopo  aver  favellato  de’  Segni  naturali  , con  dir  che  quelli 
fono  legni  necelfarj  , poiché  di  nccelTiià  devono  prodùrclj^ 
una  tal  cognizione,  pome  farebbóno,  per  efempio  , 
legni  de’  morbi  , chef  ì Medici  affegnano  nella  lor  femio- 
tica  ; palla  poi  ai  fegni  artificiali  , e dice  che  quelli  fogo 
affitto  arbitrar).  Artificiali  egl’ intende  quelli  che  dipert^- 
no  dall’arbitrio  dell’uomo,  tra  gli  altri  reca  per  cfen1^.‘ 
Vocabula  , qttibus,  rerum  notiones  , tum  res  ipfae  iis  réf^'n-^ 
àentes  (ignifeantur  . Che  per  efempio  la  idea  di  Dio  fi  ^cb- 
ba  eccitare  dal  vccatbolo  0es’r  de’  Greci  , o daI>iC«A 
Tedefchi,  Bcg.de:  Poloni,  ccc.  quefle  non  fon at vi- 
rali e riecellarie,  ma  meramente  iirtificiali  cd  arili trafie-'si 
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. in  riguardo  alla  id(a  che  eccitalo  detti  vocaboli  ^ sì  in  ri- 
•"guardo  alla  convehienza  fra  loro  di  06oVj  Gote , Bog^  che 
debbano  élTcr  fegni  dello  lìelfo  fignifica'to.  Così  il  Bog^  fc 
da’ Poloni  e Schiavoni  lì  cfprime  Idèo.,  dagì’Inglefi  li  cfpri- 
xne  una  palude  . E talvolta  prelTo  una  iìtdfii  Nazione  un 
vocabolo  avrà  diverlì  lignificati,  ed  anche  lignificati  oppo- 
ni, come  Fortuna^  & Faletudoy  che  prerìdcli  per  la  buona, 
e per  la  cattiva  in  Latino,  e noi  di  quelli  lignificati  op>-, 
■polli  di  una  illelfa  vocje  ne  abbiam  Recati  moltilfimi  efem- 
pj  nella  nollra  Lingua  Santa  alla  pag.  197,  Vediamo  pri- 
micramente,  come  la  Nota  vada  ottimamente  di  concerto 
" co!  fegno  , per  pofeia  vedere  le  nello  fielTo  modo  vada  di- 
concerto  oolla  Sigla  . Segno  e Nota  fono  voci  vaghe  ed 
ampie  a lignificare  innumerabili  cole , ma  devono  tutte  c 
due  determinarli  alla  foia  fcrittura.  nel  qual  lignificato  di- 
cefi,  che  Notae  fini  Segna.  Nel  confronto  che  ora  faremo,  . 
non  abbaderemo  ai  vocaboli  intieri,  ed  alle  idee  che  ecci- 
tano , ma  alle  Cifre  e Sigle  che  efprimono  ì vocaboli. 
Per  efempio  § , quello  nomali  Segno  o Nota  della  voce, 
Paragraphus  ; e quella  voce  eccita  la  idea  del  Paragrafo. 
vi  è la  Nota,  vi  è il  vocabolo,  vi  è la  idea,  fre  cole  dif- 
if|irerentiirmie^  una  non  ha  affatto  dipendenza  dall’altra,  non 
fono^  cole  naturali,  nè  nccelTariei  ma  meramente  artificia- 
arbitrarie  , ed  indifferenti  fra  loro  ; non  foìo  tra  ’l  vo- 
dil}olo,  e la  fua  idea  come  li  è detto  , ma  anche  tra’l  fe- 
gnq,  e’I  fuo  vocabolo  . Taluno  fc  vi  domanda  , e perchè 
mai  quella  Nota  § deve  efprimere  il  vocabolo  Paragra- 
f/m,  e non  piuttofio  mille  altre  diverfe  voci?  Rlfponde- 
teté  faviamente  : così  ha  voluto  colui  che  l’ha  introdotta. 
Vlrajntrodotta  non  per  neceflità , nè  collretto  da  qualche 
attacco  naturale  che  ci  vedelfe,ma  per  fuo  mero  arbitrio^ 
giacché  volendoli  avvalere  di  un  legno  brieve  , e non  di 
ferie  lunga  di  lettere,  li  è fervito  di  §,  in  vece  deli’ 
T^mticro  vocabolo  fcritro  Paragraphus.  Dunque  § è arbitra- 
rio , è artificiale  , è indifferente  a fpiegar  altri  vocaboli, 
quandoché  uno  avvaicndofene  avvifjtlfe  a chi  fcrive  della 
■^e  , che  intende  lignificare  per  quella  Nota  . Non  ve- 
d<yjk  voi  nelle  Not»  fin  da  principio,  che  quei,  fegni  im- 
pr^i  negli  uomini  or  prcndeanli  per  ignominia,  or  per 
xilfin^ib’ne, or  per  onore  c nobiltà , talvolta  operavano  idee 
diverfe  oppolìe  . E lo  flelfo  parimente  olfervalle  negli 
ferirti  d(^li  Autori , come  una  Nota  ifielfa  talvolta  prcp- 
deafi  ida  diVerlì  diverfamente.  Appunto  cib  nacque, poiché 
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Segni  e Note  nella  fcrittura  fono  tutte  cofe  artificiali,  ar-* 
bitrarie  , indifferenti  , chenon  haiino  il  menomo  attacco™  '.j 

fra  loro . , ' 1 

Veniamo  ora  alle  Sigle  per  vedere  fe  cjùefle  vacano  ;i 

di  concerto  col  Segno  ; giacché,  fe  una  Sigla  non  moliti 
avere  il  menomo  attacco,  la  mèriWma  nec^uà  di  fpiega-r  ^ 

zinne  colla  parola  che  fi.gnifica  , e che  fia  nferamente  ar-  ' 

birraria,  |ndiffcrente  a fpiegar  qualuaq«e  altra  parbla^  voi-  • 

li  dire,  fe  al  pari  del  Segno  fi  eccitino  nòti  Una  fola  idea, 
ma  due  idee  diverfe  , una:  dé\  óignum  ^ l’altra  del  Signa- 
tum-,  cioè  una  della  Sigla,  l’altrj  della  natola  fua  intiera.*  „ * 

non  ho  allora  difficoltà  veruna  a confcfìTare  , che  Sigla  fia  " V ' 

Io  fteffo  di  Nota;  per  raffioma"irrefragabiIe  : quae  funt  . 

eadem  uni  tertio  , funt  iad(m^  ifiter  fe . Vediamone  anche  -j 

«qui  le  pruove . Scrivo  io  , per  efempio,  PARAGRAPH.  J 

in  vece  di  Para^rJ^us  ; appunto  come  ATPHA.  per  A’w-  : 

p,',Kn(  \ ANTAmNICT.  per  \ ANTI0H2.'- 

per  ecc.  Tutte  quefie,a,cui  dalla  intiera  lor  vo-  ' , 

ce  mancano  due  lèttere  od  una  lettera  » nofl  vi  è alcun  „j 

dubbio,  che  tion  fiano  pure  e prette  Sigle  , veriffime  Si-  j 

gle , come  dal  nofiro  Catalogo  potete  accytarvene ..  Dite-  „ 
mi  , fe  ’l  Ciel  vi  guardi  , potrefte  voi  dire  che  PARA- 
GRAPH. fia  Io  fteffo  df  §,  cioè  .che  non  abbia  affatto  at-  , ^ 

tacco  con  Paragraphus  ; e che  la  fpiegazion  di  quella  Sigla 
fia  arbitraria  , indifferente  , va^  a fpiegar  tanto  Pdragra- 
phui  , che  Romanus  per  efempio  , Senatus  , Confuta  ecc. 
quandoché  della  ftelfa  intiera  voce  Paragraphus  di  ^n,deci 
lettere,  voi  ne  vedete  nove  nella  Sigla;  delfe  orto  Icttèjfè 
di^V7-/5«<rj , ne  vedete  fette  nella  Sigla?  So  le  diJe''dif;* 
ficoltà  che  mi  farefie  , la  prima  che  io  artatamente  fiami 
fcrvito  di  PARAGRAPH. , quandoché  poteva  ufare  il  P. 
folo  , che  eraV Sigla  più  femplice  di  Paragraphus  ; ap'punto  — , 
come  A.  in  fignjjficato  di  A’up»hto>  . L’altra  difficoltà,  che  ^ 
beh  poffa  PARAGRAPH,  prenderfi  indifferentemente  per  ' 

Romanus  , Senatus  , Confiti  ; purché  colui  a cui  fi  feri  ve  ffia 
su: tale  avvifo:  appunto  come  fi  é detto  di  che  fia  ih- 
diffiercnte  a fpiegare  altri  vocaboli,,  preme^bvi  il  detto  tiv- 
vifo . Rifpondo  alla  prima  voftra  difficoltà  . Voi  dunque 
manifeflamente  vedete, che  PARAGRAPH,  non  può  rfu-  , 

feir  Nota  d\.  Paraj^raphus  ; ed  io  affermo  che  per  lo  ftelYo 
motivo  nè^anche  la  fola  P.  può  dirfi  Nota,  giacché  indu- 
ce^ obbligazione  , e neceffità  di  dover  la  parola  incomin- 
ciarfi  da  P. , e non  da  altra  lettera  . Non  contenYlo  , che 

quanto 
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V|.<juartto  pifl  la  Si^la  fia  fcrrplice  tanto  piìl  acquifii  di  II- 
” berti  a fpiegar  piu  votif  ma  non  una  libertà  totale  , che 
tutte  quelle  voci  non  fiano  ncceffira^e  adrctte  ad  mco- 
inirifiar  da  q'uella  tal  lettera  principe  non  così  della  No- 
ta^, -elle  non  ha 'affatto,  tal  netdfità  , ed  è liberiffima  af- 
fetto . E (ìccorhe  non  ammettete  PARAGRAPH,  che  Ca 
Nòta»  cos^  ifon  vi  é lecito  di  ammettere  11  foio  P ; altri- 
mcntf  tfovrede  corithindere  ,•  ehe'per  Sigle  foLo  debbono 
ammetterfi  quefle  chefiferilcono  una  fola  lettera,  quello 
non^  è atrimello  dalla  comune  de  Dotti  tanto  nelle  Sigle 
_ Latlnq,  che  nelle'  Greche^  ed  Ebràiche  , j^er  ciò  che  ave- 
^ te  èfperimcntato  ; Itiftpcrcipcchèt  fi  danno  Sigle  di  una  fola 
lettéta<,  e di  piò'  lettere*.  Si  conchiude  dunque  riguardo  a 
quella  prima  difficoltà,  ch'e  Sigle  comunque  fi  abbia^, 
non  polTono  giammai,  con  vera  prop^tà  di  parlare,  diffi 
cd  averfi  per  Note,  e per  Segni  arbiffirj.  Si  avranno, in- 
filerete, per  fcgni.nèce/rarj  ; ma  fe  con  tutto  ciò  non  la- 
fiJlano  di  ctfer  Segni ^qpn  lafccranno  di  clTer  Note,  quan- 
doché fi  è conceffo,  cheSegni  e Note  liaTio  le  ifieire'-  dun- 
que le  Sigle  fi  poffor^o  dir  Note  . Tra  le  molte  rifpolie 
— che^jyrrei  darvj  ; quantunque  fi  concedeffe  , che  la  Sigla 
^ poffa  dirli  vero  legno  nefccifarip , ficcome  la  Nota  diedi 
vero  fegn;p  arbitrario  , e che  il  Ségno  facci^  qui  da  gene- 
re. Nota  c Sigla  facciano  da  fpccie  ; pòichà  neceffario  cd 
arbitrario  tono  cofp  fra  loti)  oppollé  e contrarie  .•  non  po- 
tVà  giammai  Ja Sigla  wctlire  il  nome  verace  di  Nota,  che 
f«)  oppo^o  e contrario  . IVla  quj  pii'r  non  c’intrattc- 
' Ataiho,  vaniamo  alla  feconda  difficoltà.  Inquanto  a quell’ 
alfra  difficoltà  poi,  cioè  che  PARAGR.àPH.  pofTa  riuflfce 
indifferente  ad  additar  Romanus  v Senatt>s\  Confai-^  affirto 
non  ve  ’l  contrailo  che  pòlfa  così  palfire  per  vera  Nota  , 
_^C  per  vero  Segno  di  Rvmauus,  o di  Sen^tus\  o di  Conful^ 
^O'  di  qualunque  altra  parola  che  non  fia  ia  voce  Pay/tgra- 
phus , ma  in  queflo  ffiito  ^PARAGRAPH,  non  fi  lìimcfà 

r‘  minai  Srg[a-, . quandoché  per  Sigla  s’ intende  non  la  vo- 
di<verfa,  mi  la  fleifa  voce  abbreviata  per  lo  troncamen- 
to'da  ftnt  )l  Ad  *dler  Nota  o Segno  niente  fi  proibifee  , 
che  non  abbia  aJ  clfcr' veva‘iettera  ,o  mucchio  di  lettere, 
P'ofchè  prefe  fiano  per  diverfo  valore  , e Cgnificato  diver- 
fo  , come  A per  «r  , (i!»  , Ir,  unus  , una , unum  \ B per 
eò(ó  ; r per  T/5«f  ; A per  rì<itrct(.t{  ecc.  quali  fono  tutte  le 
Note  numerali.  Così  anche  l’A  prefo  per  B,  il  B per  T, 
il  r per  A , ecc.  ed  in  mille  altre  guife  , come  vedrete 

ap- 
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apprefib  nel  Trattato  delie  Cifre  . Ed  in  tutte  quelle  , le  . 
tenere  non  fono  Sigle  daiJe  parole  èhe  fignificano  ,■»  nè  fi  ‘‘ 
prendono  per  f ouvio,  lor-confqeto  valore  . Sapientiltìma- 
mente  dunque  Bafilio-Iraperatore , Giuflihiàno,  ed  Ripia- 
no da  voi  citati  , parlando  delle  lettere*  numerali  , I^e  han 
chiamati  Note;  poiché  tra  quelle,  e’I  lor  figpificato  non 
vi  è niun  necefT.iricf  attacco;  nè  m»i  entrano  in  parte ,Jo- 
me  le  Sigip  alla  compofizione  de’  lor  fignifkati'.  (fucile 
tali  lettere  numerali,  e. quelle  che  prendonfi  non  n^r  pro- 
prio  valore , .meritano  propriamente  appellarfi  Note , e No- 
te letterate  y non  gii  qi^llc,addiiete»da  Sino  Senefe  'nel  ^ 
principio  di  quello  Trattato  , fc«<iuali  ^ono  pure  e prette^. 
Sigie.  , , , 

Voi  fate  delle  maraviglie  , ben%ii  accorgo  , e non 
giugnete  a'  capire  come  le  Sigle  non  dienp  vere.Nóte;  iiè 
faprelle,  quandoché  ciò  negar  fi  volélfe  , che  altra  fpiega- 
ztone  darci  a que’  pali^chiarilTimi  addotti  da  Cicerone,' 
Virgilio,  Ovidio,  cd  Ofsizio  . La  fpiegazion  vera-,  fé  pia- 
cevi di  fapcrià  , è la  'giulla  adequata  rifpofla  , eccovel|^ 

E primieramente  , al  pa.ffo  di.  Cicerone*  prò  Murena  p^ 
trei  rifponderci!  col  Celeb.  Trotz  , come  di  fopra  al  _ 
num.  r8.  delle  Sigle,  che  quel  Notasi  fignilìchi  /'orrmdas  a - ^ 
Siomm,  non  già  le  Sigle,  ^uas  qui  non  ad  toA^m  ' canta- 
\^t , vul  in  ùna  Jyllaba  errarct  tota  cattfa  cadeiffr.  Così  pa- 
rimente dj^  Camerario  nefl’ annotazióne  a quello  luogo" 
di  Cicerone.'  „ Formula!  atiionum  lignificar,  qpas  qui  non 
tenullTct  ,|gd  eli  non  quemadmodum  oporterct  .'cgilTet, 
caufa  caderét  , ut  dòcet  Cicero  Rhetor.  lib.rr'.  òcTigni- 
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"ficat  de  Oratore  lib.  i.  : Excludebatur  is>itio\a(iione  CS*  //- 
tem  perdeùat  is^qui  caufa  cadebat...  Itaquecum  de  jure* 


quondam  refpq,nderent 
nabantur  , iis  quorum 
jutis  forrnniis  in  primis 
ex  uniufcujufque  damno 
tate,  injnria,publicae  a 
vara  iis  accommodatur  , 


qui  ex  eo  Junfconfulti  noroi- 
dvocafi  eflent  in  demonllrandis 
cavere  folebant.  . ..  funt  enim 
, dolore  , incommodo  , calami- 
Praetore  forrnulae,ad  quas  pri- 
Atque  in  iis  quondam  cxpli- 
candis,&  pracfiniendisjùrifconfultorum •ftudium  & feien-» 
tia  juris  civilis  verfabatur  ; in  legibus  at^jure  interpre- 
tando, & adlionibus  demonllrandis  . Quae  podea  fubla-^ 
tae  ab  Imperatoribus  fuere.  Itaque  Condantinus  fìc  lib.'* 
I.  in  C.  de  jur.  form.  & Imp.  atl.  fubl.  Juris  formula^ 
aucupatione  fyllabarum  tnfìdiantes  cunBorum  abìibus  ra- 
dithus  amputentur Pomponius  lib.  n.  Dig.  dt  Qrfj. 
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* -quatto  piti  !a  Si^la  fia  fcmpfice  tanto  pili  acquidi  di  li- 
berti  a fpiegar  più  voci;'  ma  non  una  libertà  totale  , che 
tutte  quelle  voci  non  fiano  ncceCTirajte  <?d  adrctte  ad  incò- 
inirifiar  da  q'uclla' tal  lettera  principe;,  non  così  della  No- 
ta^, -ciré  non  ha 'affatto  tal  netelfità  , ed  è liberidìma  af- 
fetto . E (iccorne  non  ammettete  PARAGRAPH,  che  Ga 
Nòta,  cosi  non  vi  é lecito  di  ammettere  11  fòlo  P ; altri- 
menti cfovrede  corkhiadere  che ‘per  Sigle  foto  debbono 
ammetterfi  quefle  che"riferifcono  una  fola  lettera,  quclìo 
non^  è atnmello  dalla  comune  d'e*  Dotti  tanto  nelle  Sigle 
„ Latlnq,  che  riclle'  Greche^  ed  Ebràiche  , |?er  ciò  che  avé- 
" te  èfpcritncntato;  ìtffpcrcipcchèc  fi  danno  Sigle  di  una  fola 
Ictterar,  e di  più'  lettere^-.  Si  conchiude  dunque  riguardo  a 
quefta  prima  difficoltà,  ch*e  ,lc  Sigle  comunque  fi  abbiano, 
non  pedono  giapimai,  con  vera  propmtà  di  parlare,  diffi 
ed  averfi  per  Note,  e per  Segni  arbitri . Si  avranno,in- 
fideretc,  per  fcgni.nèceffar; ; ma  fe  con  tutto  ciò  non  la- 
fdlano  di  elfpr  Segni ^rtpn  lafccranno  di  eder  Note,  quan- 
doché fi  è concefio,  cheSegni  e Note  lialio  le  idede.  dun- 
que le  Sigle  fi  podor^o  dir  Note  . Tra.  le  molte  rifpode 
/_chq  potrei  darv;  ; quantunque  fi  concedede  , che  la  Sigla 
^poffa  dirli  vero  fegno  netedario  , lìccome  la  Nota  diedi 
vero  fegnp  arbitrario  , c che  il  Segno  faccig  qui  da  gene- 
re, Nota  c Sigla  facciano  da  fpccie  ; pibichè  necedario  ed 
arbitrario  fono  cofe  fra  lo|p  oppode  e contrarie  .•  non  po- 
terà giammai.Ja Sigla  uedire  il  nome  verace  di  Nota,  che 
è jl  f»  oppq^o  e contrario  . Ma  qui  più  non  c’intrattc- 
Aiatfaq,  vtniamo:  alla  feconda  difficoltà.  Inquanto  a qjuelV 
alirl  difficoltà  poi,  dnè  che  PARA'GR.'àPH.  polTa  riuwe 
indifferente  ad  additar  V Senatus^  Conful-,  affatto 

non  ve  ’l  contrailo  che  pólla  così  palfarc  per  vera  Nota  , 
_c  pèr  vero  Segno  di  Romams,  o di  Sen7tus\  o di  Conful, 
^o-  di  qualunque  altra  parola  che  non  fia  Ja  voce  Pam'gra- 
phus . ma  in-quedo  ffifo  PARAGRAPH,  non  fi  dimem 
gemmai  Sfg[a-,  quanti. ichè  per  Sigla  s’ intende  non  la  vo- 
ce diverfa,  ma  Ja  fleifa  voce  abbreviata  per  lo  troncamen- 
to 'da  fint  Adi^iHer  Nota  o Segno  niente  fi  proibifee  , 
che  non  abbia  aj  clfcri  vera* lettera  ,o  mucchio  di  lettere, 
P’afchè  prefe  fiano  per  diverfo  valore  , e fignificato  dived- 
rò , come  A per  rìr  < , Ir,  unus\  una,  unum  ; B per 

oCu  yV  per  T/»r  ; A per  riaaa.f.if  ecc.  quali  fono  tutte  le 
Note  numerali.  Così  anche  l’A  prefo  per  B,  il  B per  F, 
il  r per  A , ecc.  ed  in  mille  altre  guife  , come  vedrete 
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appreffo  nel  Trattato  delle  Cifre  . Ed  in  tutte  quefk  , le  . 
lettere  non  fono  Sigle  d^e  parole  ?he  fignificano  a nè 
prendono  per  T ovvio,  lor'confueto  valore  . Sapientiffima- 
xnente  dunque  Balilio  Imperatore  ,;GiulHhiano,  ed  Ripia- 
no da  voi  citàti  , parlando  delle  lettere*  numerali  , le  han 
chiamatò  Note;  poiché  tra  quelle ,'e’l  loc  fig^jificato  non 
vj  è niun  necelTarict  attacco;  nè  mai  entrano  in  parte  _co« 
me  le  Sigip  alla  compofizione  de’  lór  fignificatà'.  Quette 
tali  lettere  numerali,  e.quelle  ehe  prendonfi  non  n^r-^ro- 
prio  valore,  .meritano  propriamente 'appcllarfì^otc , eNo- 
te^  letterate  ? non  gii  qqelìc.addiiateBda  Sifto  Senefe  nel  , 
principio  di,  quedo  Trattato.,  fe/quali  ^no  pure  e prette^ 
Sig'ie-  . * 

Voi  fate  delle  maraviglie,  ben%ii  accorgó  , e non 
giugnete  a capire  come  le  Sigle  non  dìenp  vcre.Note  ; iié 
faprede,  quandoché  ciò  negar  fi  voiélfe  , che  altra  fpiega- 
zkme  darci  a que’  paflL  chiariffimi  addotti  da  Ciceróne  , 
Virgilio,  Ovidio,  cd  Ofiizio „ La  fpiegazion  vera-,  Ib  pia- 
cevi di  fapcrià  , e la  'giuda  adequata  rifpoda  , cccovcla^ 
E primieramente  , al  palfo  di.  Cicerone*  prò  Murena  p^ 
trei  rifpondercij  col  Celeb.  TrOtz  , come  di  fopra  al 
num.  r8.  delle  Sigle,  che  quel  IVot/riX lignifichi  formulai  a- 
Sionum^  non  gii  le  Sigle,  ^uas  qui  non  ad  tàu^m  canta- 
\ct,vol  in  lina  lyllaba^  errar  et  tota  caufa  cadimi  Cosi  pa- 
rimente dife  Camerario  ned’  annotazióne  a quedo  luogo 
dì  Cicerone.'  „ Formulas  atìionum  lignificar,  qpas  qui  non 
„ tenuidet  ,^d  ed  non  quemadmodum  opqrtcret  .'egilTet, 
„ caufa  cad^ét  , ut  dòcet  Cicero  Rhetor.  Iib.tr.  & figni- 
5,  ficat  de  Oratore  lib.  i.  : Excludebatur  igitùr,aBione  €!>■  li- 
„ te?n  perdebat  is^qui  caufa  cadebat.,.  Itaque -cutn  de  jure- 
„ quondam  refpqpderent  U,  qui  ex  èò  Junfconfulti  nomi- 
n.ibantur  , iis  quorum  advócati  effent  in  demondrandis 
3,  jutis  formcilis  in  primis  cavere  folebant....  funt  enim 
,3  ex  uniufen^fque  damno  , dolore  , incommodo  , calamt- 
.3,  tate,  injnria,pnblicae  a Praetore  formulac,ad  quas  pri- 
j,  vara  lis  accommodatur  . Atque  in  iis  quondam  cxpli- 
„ candis,&  praefiniendisjurifconfultorum  dudium  & feien-, 
3,  tia  juris  civilis  verfabatur  ; in  legibus  at^-’iite  interpre- 
3,  tando,  & aftionibus  demondrandis  . Quae  podea  fubla-» 
3,  lae  ab  Tmperatoribus  fuere.  Itaque  Condantinus  fic  l»b.' 
„ i.  in  C.  de  jur.  form.  & Imp.  aft.  fubl.  Juris  fermulae 
„ aucupatione  fyllabarum  infìdiantes  cunJìorum  ajìibus  ra- 
p dimos  amputentur Pomponius  lib.  ii.  Dig.  de  Qffgi. 


*•70 

Juris  ab  Appio  Claudio  lé|is  a£ì;iones  (quas  inferprefan* 
■*  ,,  duomnis  fcieneia  a{Jud  Collegium  Pont,  ante  fuiffet)  in 
„ certatn  formam  redaflas  effe  fcribit  , & harum  librum 
„,furreptum  evulgaffe  Flavium  , unde  Juri  F Sviano  .nomea 
• ,,  »efse  faftum  . Camerar.  Manutius  interpretatur  obfcuTa 
„ quaedam  verba  , fed  nec  aftionum  funt  formulae  , nec 
j,  verba,,  nec,  ut  alii  volunt , Siglae  .'Siglae  funt  fingulac 
„ litterae  verba  (ignifìcantcr.,..  fed  Nótae  non  erant  lit- 
„ t'etóe,  fed  certa  Signa  , quibus  ver*bum  unùin  aut  plura 
„ exprimebantur...  His  Notis  olim  repleti  erant  libri  Ju- 
„ rifconfultorum' , inde  eas  (Jicuptur  intelligert;  . Manilius 
non  longe  polire  iis  qui  fub  Libra  nàfcuntur , loco  ; a 
„ Manutio  etiam  allato:  ^ 

Hinc  etiam  lefttm  tabulas , tS"  condita  jura 
Novcrit,  afque-  Notis  Uvibus  pendtntia  verba. 

„ Vetuit  tamen  poftea  Juftinianus  uti  Notis  & Siglis'  in 
,,  deferibendis  Jutis  libris  , ut  dpfti  homines  notarunt . 
,,  ^raev.  „ Vedp  anche  io  benlfTimo  effer  lunga  qudia 
dotta  annotazione  recatavi , ma  nécefSaria  per  le  confe- 
■guenze  che  lì  ricavano i che.  anzi  è d’uopo  traferi vervi  an- 
che il  pafso  di  Cicerone,  al  cui  fine  ifó  l’ apporta  annota- 
zione, ove  così  dicefi  : Poffet  agi  lege  , nec  ne  pauci  quoti- 
^aam  fciebgÈjlL.  fajìos  enim  vulgo  non  ìmbebant  . erant  in  ma- 
gna potenmSqui  confuhbttntur  : a quibus  tanquam  a'Chal- 
daeis  petebantur  . Inventus  e[l  Scriba  quidam  Cn.  Flavius  ^ 
qui  cornicurn  oculos  confixerit  , fingulis  diebus  cdifcendos 
fajìos  populo  propofuerit^  & ab  ipfis  cautis  Ju^confultis  eo- 
rum  fapientiam  compilavit  . Itaque  irati  illi , quòd  funt  v(- 
riti  , ne  f diftum  ratione  promulgata  CÌ>*  cognita  , fine  fua^ 
opera  lege  pojfet  agi , Notas  quafdam  compofiurmt  ut  omni- 
bus in  rebus  ipfi  mterejfent  . Cugfi  hoc  fierj  bcllijfme  poffet: 
Fundus  Sabtnus  meus  eji  : immo  meus  : deinde  judiciumi 
noluerunt  . FVNDVS  , inquit  , QVI  EST  IN  AGRO 
Dovi  SABINVS  VOCATVR  , Satis  verbofe  . Cedo  , quid 
pofleaì  EVM  EGO  EX  IVRE  ^VIR.  ME VM  ESSE- 
AIO  . ^id  tum  ? &c.  Dal  térto  di  Cicerone,  c dalla  an- 
notazione di  Grevio  udirte  bene  , come  prelfo  de’  Giurc- 
confulti  rifedeva  la  cognizion  de’  giorni  farti  c nefarti  , c 
delle  Azioni  che  a’iitiganti  competevano,  le  quali  dagli  rteffi 
Giureconfulti  erano  fuggerite,  acciò  sbagliando  non  foffe- 
rò  efclufi  dal  giudizio,  e con  ciò  perdefferb  la  lite.  Quefie 
Azioni,  diceanfi  col  Trotz,  e con’Camerario  giurtamente 
foxmulae  abiiormm  \ erano  le  pubblicht  formi  porte  dal 
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Pretore,  che  doveano  ben  notarfi; onde  veggonfi  in  carat- . 
cere  dirtinto  ed  unciale  nel  telìo'di  Cicerone  ^ quelle  ove^ 
prima  riceveano  la  interpetrazione  ed  appropriazione  dal 
Collegio  de’  Pontefici  ; da  Appio  Claudio  poi  furono  ordir 
fiate  e regifirate  , che  foltanto  erano  note,  a’  Giureconful- 
Ù . Gneo  Flavio  Scrivano  le  tólfe  con  arte  da  Appio  Clau- 
dio, c ne  partecipò  il  popolo,  infegnando  loro.i  giorni  fa- 
rti, e quella  sì  recondita  feienza  de’  Giurecònfulti  circa 
le  Azioni;  per  cui  traci  efli  NoCqs  quafdam  cortìpofuerunt  . 
Quello  vocabolo  Notaf  fc  fi  preridoho  per  Formulas  aBio- 
num  col  Trotz,  e Camerario,  par  che  additino  quelle  ru- r 
bate  da  Gneo  Flavio,  che  regifirate  erano  da  Appio  Clau- 
dio >•  if  fi  prendono  con  più  fano  fcnfo  diderfe  da  quelle, 
^ome  un  nuovo  ritrovato  de’  Giurecònfulti  , che  erano 
Regnati  per  lapromulgazion  del  le  prime  rubate  : e^,  faranno 
come  vuol  Manuzio, *oéyc«ra  quaedam  verba  , che  fecondo 
Grevio,  »cc  aBionum  funi  formulae  ^ nec  verba  , nec  , ut  alci 
volunt  , Siglae  . conchiude  dunque  Cogli  efempj  in  appref- 
fo  , che  erano  Note,  cioè-  certa ^tgna  , qu^us  verbum  unum 
aut  plura  exprìmebantur  . Comunque  fi  prenda  il  "Notac  di 
Cicerone  , fe  erario  Segni  e non  lettere  : non  mai  faran-  ^ 
no  Sigle,  ma  vere  Note  . fe  erano  Formulae  aBionum  : e' 
quelle  nè  tampoco  erano  Sigle  . e fe  vi  erano  alcune  Si- 
gle, non  da  loro  ottenevano  l'appellazion  di  Notas,  ma  ò 
perchè  publicaé.  a Praetore  formulae  ^ o perchè  degne  che  con 
tutta  l’arte',  ed  attenzione  fi  notalfero  per  non  perderli  1». 
lite  , o finalmente  perchè  fcritte  in  caratteri  unciali  , co- 
me da  qui  a poco  udirete  . Lafeiamo  ormai  Cicerone  , e 
veniamo  a Virgilio.  Per  lo  palfo  di  Virgilio....  foliifqùe 
Notas  ^ carmina  mandat  , potrei  darci  la  fleffilfima  fpic- 
gazione  datavi  da  Servio  , che  diflfe  : Scripto  , dut  Signis^ 
ideft  quibufdam  Notis  , ut  in  obelìfeo  Romae  videmus  . Quei . 
dippiù  che  vi  aggiugne  ; vel  ut  qlii  dicunt , Nom  literarum^* 
^ut  per  unam  literam  fignificetur  aliquid  è opinione  altrui, 
ifon  da  lui  veramente  adottata,  che  così  la  intendeffe  pro- 
priamente ; e jioichè  non  volea  entrarci  mallevadore  , fi 
prótefia  con  quella  efpreflìone  yel  ut  alti  dicunt . Ma  a far- 
la veramente  da  liberale  , voglio  tutto  concedervi  ,che  qui 
ed  altrove  il  vocabolo  Nota  non  fi  prenda  per  Segno,  ma 
per  Lettera:  dunque  potraflì  di  necemtà  dedurre,  che  deb-- 
ba*e(Tcr  Sigla  P In  quel  palfo  da  voi  recatomi  di  Orazio, 
tutta  la  intiera  Ifcrizione  , che  nelle  Statue  per  pubblica 
autorilìi  del  Senato  e del  Popolo  Keteano  erette  agli  Uo- 
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• mini  egregi , incideafi  con  un  onorifico  elogio  de  fatti  ,lo- 
"ro  più  rimarchevoli  , ab  omnibus  legi  poffunt tutta  , 
dico,  quella  intiera  Ifcrizione  , diceafi  iVo/c  \ in  cui  le  vi 
erano  le  Sigle  , vi  erano  anche  parole  intiere  ; anzi  più 
abbondava  di  quelle  intiere^  che  delle  Sigle . Giovanni 
Min-Ellio  a quel  Notas  di  Orazio,  vi  pone  al  di  (òtto  i\n 
eferiipio  , dicendo  : verbi  'grafia  bis  Uteri s , S.  P.  Q R.  AD 
AETERNAM  P.  CORNELII  SGIPIONIS  AFRICANI 
MEMORI  AM  . Qui  ci  vedete  cipque  Sigle  , e lei  parole 
fcritte  per  intiere , e si  le  urie  , chg  le  altre  include  Ora- 
zio  nel  vocabolo  di  Noias  . così  nel  profpetto  degli  archi 
" trionfali  in  Roma,  ove  fono  più  le  parole  intiere , che  lè 
Sigle  . In  tai  luoghi  angufti  fi  aiutavano  colle  Si^  , per 
farci  entrar  tutto  ; ma  che  fi  ritrovalfero  Tempre  . cd-in 
ogni  lu^go  fole  Sigle;  non  gii.  Per  Io  più  certe  lorriiole 
notifiìmé,  certi  Nomi,  e Pronomi,  thè  ben  da  tutti  fi  fà- 
pevano  e fpiegavano  ; quelle  appunto  erano  in  Sigle  f 
quello  a principio'  fu  per  mera  necelTità  a cui  anche  li 
KevercndtlTimo^  P.  Corfiai  attribuì  .la  int'roduzion  delle'  Si- 
gle Greche  giacché  fi'  avrebbe  voluto  per  maggior  chia- 
rezza mctterfi  tutto  e fempre  in  difiefo  . ma  dòri  tritto  ciò 
Cveggiamo  , che  nelle  Ifcrizioni  le  Sigle  frii  le  intiere  pa- 
role vengono  ufare  con  molta  p.arlìrnbnia  ,.*e  come  per 
bellezza.  Stando  dunque  così, che  tutta  intiera  Ja  Ifcriziò- 
ne  dicali  Notas, che  direfte  voi,  che  forfè  la  parte  maggio- 
re tiri  nella  fua  denominazione  la  parte  minoré  , che  vi 
ftà  per  mero  accidente  , e per  bifognp  ; o che  quella  mi- 
nore tiri  a se  la  maggiore  ? Qiiì  non  fi  attende  rirpona  .* 
fempre  la  maggiore  merita  tutto  il  riguardo  . Dunque  è , 
che  a riguardo  delle  voci  inticrainente  fcritte  , le  t>ig!e  , 
quantunque  in  fc  impropriamente  , ottengono  l’appellazion 
di  Notci  c nqn  già  che, per  amor  delle  Sigle,  le  voci  irt- 
Dtieramente  firittc  fi  chiamino  Note.  Rivolgete,  di  grazia, 
il  Faccialati  alla  voce  Nota,  ivi  verfó  la  metà  : Ujurpa-g. 
tur  etizm  Nota'  prò  fcripiura.  CUrius  Cic.lib.T-  Fam 
Et  Sulpitii  fuCceffori  nos  de  meliore  ^ota  Lon/imenda  . e pqì 
profiegue:  Hoc  genus  loquendi  natum  ejl  ab'eo  , quod  vett- 
res  vini  cados  in  cellis  condere  inft^nibus  quibufdam  literts  , 
aut  aliis  Notis  diJìinSìos,  ad  tempus  , aut  praeflantiam  vini 
fignificandam  . Horat.  lib.z.Od.^,  Seu  te  bearis  interiore  Nò- 
ta Falèrni,  Quindi  i fénfi  trasìati . Senec.Uh.z.  j^aèft.nmt. 
Ex'  hac  Nota  corporum  aèr  ejì . h.  e.  ex  hoc  genere  . Colum. 
lib>  9>  cap,  i4i  MelUt  Iptimae  Not(te  . Et  cap.  ij.  Secundae 
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Uotat  ntel  . idem  . lìottie  viliorit  herbtt . Non  n'ego  , clic  . 
quclti  fiano  ìcnfi  traslati  ad  additar  rorcliiie  delia  miglio-^ 
re  o minor  bontà  della  cola  ; ma  non  può  altresì  negarli, 
che  talvolta  quetta  migliore  o minor  bontà  non  lì  notalfc 
con  legnilo  con  lettere  intieramente  diflefe;  e quelle  ap- 
punto nomavanlì  Note;  c pur  tal  volta  riOn  vi  era  la  mi- 
nima Sigla.  Non  ci  partia.mo  dal  Facciolati , ivi  appunto 
al  vocabolo  Pittactum  fi  cita  Petron.  inSat^r.:  Adhue  fura 
ampli  uae  vitreae  diligenter  gypfatae  yjjuarum  in  cavtctbui 
pntacia  erant  adfixa  lum  hoc  ùlulo'.  rALERNVM  . OPI- 
MIANVM  . ANNORVM  . CENtVM.  . Quella  Ifcri-  j, 
7Ìone  diccafi  Nota,  fcritta  in  caratteri  intieri  , e caratteri  " 
grandi  , infigntbui  quibufdam  literis  , ad  tempus  , ^ prae- 
fìantiam  vtnt  figmfìcandam ^ come  udille  di  fopra.  Se  Ovi- 
dio chiamò  Note  le  qua|||ro  Sigle  , come  nella  pag.  iS6.  ; 
Note  anche  bellilTimamcnre  chiama  i verfi  intieri,  ch’egli 
amenanifee  pe’l  Tuo  Epitaffio,  in  cui  affatto  non  vi  com- 
pare la  menoma  Sigla.  Cosi  nel  lib. ni.  Fafl.  Eltg.i. 
QHofque  legai  verfus  oculo  properante  viator^  ^ 

Grandibus  in  Tumuli  marmort  caede  Notis . 

HIC  EGO  Q.UI  JACEO  TENERORUM  LUSOR  AMORUM,  _ 
INGENIO  PERII  NASO  POETA  MEO.  (AMASTI,^ 

AT  TIRI  , QUI  TRANSIS  , NE  SIT  GRAVE  QUISQyiS 
DICEREj  NASONIS  MOI.LITER  OSSA  €UBENT. 

Hoc  fntis  in  Tumulo  ejì... 

I Servi  notati  in  fronte  nomavanlì  oroKuypeépipiieTiif  appun- 
to perchè  oltre  i fegni  , teneano  alle  volte  le  lettere  im- 
prelTe;  quelle  lettere  rifpondo,  che  ben  meritavano  il  vo- 
cabolo di  Note;  erano  alle  volte  Sigle,  come  F.H.E.L.T., 
cioè  Fugitivus  Hic  Ejì  Ludi  Ttiti  ; non  mancano  però  e- 
fempj  delle  voci  intiere  imprefie  anche  nel  volto,.  Incon- 
trate , di  grazia  , la  pag.  ipi.  dì  Ugonc  , ove  dicefi  : 
quidtm  non  paucis  literis  ; fed  quandoque  perferibebatur  cri-  ^ 
men  per  totum  vultum,  Petron-  in  Satyr.  Implevit  Eumolpus 
frontem  utriufque  ingentibus  literis  , CS>*  notum  fugttivorum 
epigramma  per  totam  faciem  liberali  manu  duxit  . Eroi  id 
Epigramma  forte  hujufmodi ^inquit  Lipjìus  : CAVEA  FV-. 
GITIVO.  Ita  quoque  Zonaras  ili.  Annalium  ^ duos  Mona- 
chos  (^quod  Itberius  Theophilum  Imperatorem  monuìjfent)  epi- 
grammate  duodecim  verfuum  confcriptos  fuiffe  narrai  (a).  . 
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Facea  in  verità  fpavento  vedere  il  vererarido  vólto  di 
que’  due  Fratelli  Teofane  e Teodoro,. ConfeiTori  e Difenfori  del- 
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Ma  ora  voi  piucchè  mai  fiele  pieni  di  ftupore  m’inj' 
^magino  . Come  ì Non  può  dirli  la  Sigia  Nota,  quantun^ 
que  formata  di  lettere;  e le  lettere  poi  non  confiderate  in 
forma  di  Sigle,  polfoqo  dirfi  Note  ? Piano,  di  grazia,  in- 
tendetemi bene  . ip  non  dico  , che  le  lettere  formate  in 
forma  di  Sigle  non  poflano  dirfi  Note;  pofiono  elleno  ben 
dirii , ma  confiderate  come  a lettere  , non  già  confiderate 
come  a raccorci  di  parole  intiere . Quella  differenza  di  con- 
iiderazion  della  Sigla  , e come  a lettere  , e come  a rac- 
‘ cor- 
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le  facre  Immagini  , imbrattato  tutto  e sfigurito  da  dodici  verfi 
jambici  inrieri  , quantunque  inettiffimi  , ficcome  leggefi  preflTo 
Giorgio  Cedreno  nel  compendio  delle  Tue  Idorie  pag.  ^^I•  edit, 
Farif.  I<47.  così  ivi  ; hnptruor  l^rtttem  reprebenfionis  non  fe- 
rent,...  indignam  enim  tjft  rem  diane  Imperotor^  » taiibut  homi- 
nibut  illudi^  abduci  tot  in  hortum  Laufiaci  iuteriorem  jujftt  feru- 
lifquf  ufque  ad  cc.  i8ut  gravijftme  concidi  . quia  & froniibus  io- 
rum  barbarico  more  Norie  imprese  infcribi  jujfit  ineptijfimoe  boe  (om- 
fofieoe  iamboet 

n«vT(*y  iroS-oawTny  srpofp^XHi»  “irpo’?  jUtf  1ro^rv , 
cTirot»  Toev*'y»oi  -w  deS  xdya  iroS«« 

8«  fùftcmv  -niv  òixHfisonf - 
SÌ'<p^riTtui  ojror  tu  tot?  , 

Zk«u)|  itoemp*  SuoiSeufjiorof  7t\*'vìii(  , 

E’wJt*  ttoX^x  Aojirdii  sf  «Vivicc; 
npccixVTff  tufXPrr  iftvx  èuTTsjSoppoVut , 

E’xH^CV  )(AtC^l|T«V  <fC(  «XOVXTOU  . • 

np'5«  ■'tW  xo^^w  S*  1?  xpx-ni  ■jee^evyottf  ^ . 

O’ux  ilx^rtxxv  ‘Tw«  «&6irjixe«  piUMxi 
Ó'S'fv  yoxqièvtii  ài  xxxipyot  rìu)  Ssxv , 

KWTWXgWOVTOU  ìij  SiuKOvreu  xx\tv  . 

Cun£tis  ad  urbem  accorrere  aflTefìantibui  ^ / 

CalUflimos  in  qua  Dei  Verbum  pedes 
Fixit,  generi  falutem  ut  fiumano  daret  ; 

Apparuere  & idi  venerando  in  loco, 

‘SuperlUtiofi  erroris  vafa  pelUma  . 

Et  inde  , multa  pollquam  perfidi  Oeo 
Facitjora  ppcfàvilient  turpia  impic  , 

Ut  defertores  vertere  jufli  funt  folum  . • 

Fugaque  in  Urbem  hanc  delati,  impedii  caput. 

Non  deflitere  ab  impia  vaecordia . 

Compungi  igitpr  facinorofi  velut,  Notis, 

Ex  Urbe  damnati  oelluntur  hac  quoque . 
flie  ittque  fiatim  peradie , ifii  quidem  confejfionis  tf  conflantiat  rte 
poreavtrunt  cor»n*tO  a jutUfUt  in/criptif  frpntièut  iJHt.  vtrfikw  y ìrt 
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cordo  di  parole  intiere,  è necclTarto  che  fi  faccia;  giacché  . 
fe  Cajo,  per  efcmpio,  non  può  dirfi. Padre  rifpctto  al  fuo^ 
Padre  vivente;  può  però  dirli  Padre  rifpctto  al  fuo  figliuo- 
lo da  lui  generato,  quel  riguardo  rifpettivo  fi  dà,  non  fa- 
rà tale  rifpetto  ad  uno,  che  rifpetto  ad  un  altro  il  farà  ta- 
le. Vedelle  già  dalle  chiare  pruove  di  fupra  , che  rifpetto 
alla  intiera  parola  che  lignifica,  non  può  la  Sigla  dirli  No- 
ta ; reità  ora  a pruovarvi  che  polfa  dirli  Nota  in  riguar- 
do che  è compolla  di  lettere,  m’incammino^così  alle  pruo- 
ve . Tutto  CIÒ  di  cui  ci  ferviamo  , acciò  una  cofa  ven^a 
ad  altrui  notizia,  fi  chiama  Segno  , fi  chiarna  Nota.  Gli  n 
Angeli  comecché  Spiriti  polTono  notificarli  ciocché  voglio-  " 
no  l’un  l’altro  determinatamente  c fpecificatamente,  Ten- 
ia che  altre  Creature  fpirituali  fe  ne  avveggano  ; così  S. 
Tommafo  prima  parte  qu. (;vii.  art. 5.,  e con  altri  molti 
Francefco  Suarez  pact.  z.  de  Angelis  lib.  ii.cap.  28.  num  z$. 
Locutfonem  Angelt  , die' egli  , po£e  effe  fecretam,  ex  vi  vo- 
luntaui  , Ùy  aHtonis  ipfìus  lotjuentis  , qnae  ita  potejì  circa 
unum  verfari ut  ex  fe  ad  alias  non  redundet ....  H/tec  efl 
radicala  cauffa  hujus  fecreti  : nam  inde  fit , ut  Angelus  illi 
tantum  imprimat  fpecirm  fui  a8us  ad  quem  diriga  illumi  ^ 
O confequenter  ut  ab  ilio  tantum  percipi  , tS"  audiri  pojjit  . 
Tal  farebbe  di  noi  fe  cinti  non  folTimo  da  corpo  mate- 
riale; per  lo  eguale  impedimento  abbiam  bifogno  di  Note, 
cioè  di  Segni  , c Segni  , che  di  necelfità  fi  notifichino  a 
coloro  eziandio,  che  non  vogliamo;  giacché  manifellando- 
fi  al  di  fuori,  rendonli  palei!  anche  ad  altri  . La  comuni- 
cazion  de’  penfieri  di  due  Anime  , importa  , che  ambo  i 
corpi  ove  quelle  rifiedono,ri  fguotano  . collo  fcuoterl! , una 
cava  fuori  il  fuo  concetto  , dà  il  Segno,  cioè  imprime  la 
Nota;  l’altra  dopo  la  proporzionata  relativa  Nota, ed  itn- _ 
niaginc  imprella,gli,riefce  notificata.  Quella  dà  il  fegno  del  ^ 
fuo  concetto,  oltìa  imprime  col  fegno  che  dà,  la  Nota  in 
un  degli  organi  altrui  lenfitivi;  per  cui  nell’altro  rifveglia- 
fi  quella  determinata  idea  che  vuoifi  eccitare  . 11  fegno  fi. 
dà  a proporzione  quanto  balli  . Se  un  animato  vuol  fard 
capire,  incomoda  tanto  e non  piò  il  fuo  corpo,  quanto  ba- 
lli a farfi  capire  . Se  un  cenno  di  occhi  balla,  llima  vano 
r incomodarli  di  vantaggio.  Se’l  gridare  a tutto  potere  non 
balla,  dalli  di  piglio  agii  llrumentif  per  efempio  , àd  una 
tromba  parlante  . Se  vuoifi  ad  altri  occultare  ciocché  due 
vorrebbono  fra  loro  notificarli , e col  muover  de’  corpi  lo- 
ro non  ritrovano  modo  ad  impedire , che  altri  da  fuori  noa 
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. lìano  notificati  : ed  allora  fi  ha  ricorfo  ad  uno  firatagem* 
”ma;  cioè  li  confueto  valore  dt  un  Segno,  o di  una  Nota 
prendefi  a rifvegliar  un'altra  idea,  in  cui  fiali  artatamen- 
te convenuto  . e dove  quei  di  fuori  incautamente  fi  fer- 
mano alla  prima  confucta  idea,  colforo  di  concerto  palla- 
no  all’altra  fra  loro  (iabilira  . e così  deludono  quella' dura 
nccclTirà  , che  hanno  di  ferii  da’  circollanti  fcntirc  per  la 
neccHaria  mozion  de’ corpi  i deludono  appunto  con  affigger 
nuove  incognite  idee  a que’  Segni  edemi  , e Note  che 
s’imprimono.  Quelli  sì  fatti  Segni,  diconfi  allora  Segni  c 
„ Note  occulte^  laddove  i primi  diconfi  palefi.  I generi  de’ 
” Segni  , e delle  Note  fono  cinque  e non  più  , poiché  cin- 
que fono  i nodri  fenfi,  canali  e mezzi  per  cui  ncH’anima 
fi  eccitano  le  idee.  Quanti  poi  fiano  tutti  quelli  Segni,  c 
quelle  Note,  non  vi  è affatto  numero  determinato;  viep- 
più fc  la  prudenza,  o la  fcaltrezza  degli  uomini  adoperi  i 
Segni  occulti  (a),  con  alterar  le  idee  in  ciafeun  de’ cinque 
fenfi  ;o  coH’artatanrente  cambiar  le  idee  di  unfenfo  in  quel- 
le di  Im  altro  . Sunt  quaedam  Ó*  dtgitoruru  Notae  , dice 
S.  Ifidoro  cap.xxv.  , funt  & oeulorum  , quibus  fecum  taciti 
proculque  difìant  s colloquuntur  ; fic  mof  efl  milrtaris  , ut 
^quotici  con/entiat  txrratus  j quia  voce  non  potè  fi  ^ manu  pro- 
mtttat . Ahi  quia  voce  non  poffunt,  gladiocum  motu  falutant, 
Ennius  de  quadam  impudica , quajì  in  choco  pila  ludens  do- 
tatim  dal  Je  fe,  & communm  facit . Alium  tenet,  olii  ad- 
nutat  , aliht  manus  efì  occupata  , alii  pervellit  pedem  , alti 
dat  annulum  fpeSandum  ^ & a labris  alium  invocai  , cum 
alto  cantai,  attamen  aliis  dat  digito  literas  . Lo  che  anche 
efprelle  Salomone  Proverb.  vj.  13.  Annuii  oculif^  terit  pede^ 

di- 

r\  Animi  noffri  voluntatem  infnitit  modìs  occulte,  dice  Adol- 

a Glaubiirg  fopra  la  Poligrafia  di  Trifemio,  citta  fufpicioném, 
èr  alicufut  homims  impedimentum  alteri  fignificari  lictt  , per  di- 
Sionet , per  figna  quae  diliionet  notane , ut  per  luccm  , per  colores , 
timbrar , fonar , tdorer , faporer , per  quahtater  quat  tadum  afficiunt, 
per  figurar  ,niagnitudiues  ,nnmeros , per  motum  aut  flatum  q'uarutn- 
evmque  rcrum  , ut  funt  parrei  corporit  , per  gtjìus  digitorum  , ocu- 
lorum  ntotur  &c.  Si  ha  altrove  : Inter  concionandum  , aut  loquen- 
4um  cupi  aliif  , alteri  fecretum  aliquod  manifejlare  . Inter  cantan- 
dum  ,&\  ludenilum  in  organo . Cum  ab/entibuf  fi  loqui  veline  ,adbr- 
teri  debent  inflrurr.enta  Jonaniia , quoe  prpcul  audiantur , cujufmodi 
• fftnr  tuba» , litui , campanai , fiftulae  , clamor  bumanus  , 6"  fimiliai 
fro  praffentibur  adb-beri  pojfent  tum  haec , tum  alia  quae  non  pro- 
tuf  tuéiantur  ^ ut  tinlgti  tuffi»  ^ pulfus,  complofio  manuum  &e. 
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di/>ho  loquitur  . Vi  è anche  ben  lioto  il  lepidiffimo  tpi-  a 
gramma  \6.  eli  Marziale  Icritto  a Cafirico  ne>  libvii.,  su^ 
di  quel  Queftorc  , che  in  foffiandofi  il  nafo  dava  fegno  di 
morte,  Tenza  già  che  Tordinafle  eolie  parole.  Ónd’è,che 
lieccftitato  a forbirli  il  nafo  ne*  freddi  orridi  di  Dicembre, 
i fuoi  Colleghi  ce’l  vietavano,  acciò  non  fi  prendeflfe  per 
fegno  di  morte  j cd  egli  perciò  compariva  femore  tutto 
moccicofo: 

Nofìi  morti ferum  jQuaefloris , Caflrite , jtgmm  ? 

EJÌ  Opere  prttium  difeere  theta  novum . 

JExprimeret  quoties  rorantem  frigore  nafum  « 

I;  Lethalern  fuguli  fufferat  effe  Notam:  * 

Turpii  ab  inv  'tfo  pendebat  flirià  nafo  ^ 

Cum  flàret  mctdtdà  fauce  December  atrok , 

^ Collegae  ttnuere  rnanus^  quid  plura  rcqums? 

T.mungi  mi  fero  , Cajìrice  * non  licuit. 

Determiniamoci  però  ora  al  folo  fenfo  de!  vedere 
phe  4 quel  che  fa  per  noi,  che  anzi  rifirigniamoci  alla  fo- 
ia fcrittura,  cioè  ai  foli  caratteri.  Vediamo  in  quefti  fe  fi 
verifichi  la  definizion  del  Segno,  che  fuppone  due  cofe  di- 
verfe.  Qui  al  Nbtificante  fan  duopo  i Segni,  ed  ecco  che^ 
Ja  idea,  o fia  concetto  nel  Notificante  è divcrfa  dal  Segno^ 
che  dà , sì  perchè  il  Segno  fià  neli’azion  del  corpo , e’I  con- 
cetto fià  nella  operaZion  dell’animo  ; sì  perchè  e poffbn 
darfi  concetti  nell’animo  , fcrtza  che  fi  venga  alla  efecu- 
zion  de’ Segni, cd  è quando  laPerfohào  non  vuole, o non 
puote:  e pofion  darfi  Segni  nel  cqrpojfenza  che  provenga- 
no dall’anirno,  come  fono  i moviménti  meri  della  macchi- 
na. Riguardo  poi  a colui  che  fi  notifica,  fan  duopo  le  No- 
te , cioè  le  imprefiioni  , per  così  cccitarfi  in  lui  la  idea 
alla  intelligenza  della  cofa  notificata.  Qui  anche  Nota, ed 
idea  fono  cofe  divérfe;  la  prima  è nel  cotpo,  la  feconda  ? 
nell’ànimo.  Occorre  bene  fpeflb  la  prima,  fenza  che  la  fe-^ 
conda  fulTieguai  poiché  l’animo  fiarà  forfè  altrove  diftrat- 
to  . Dippiù  Segno  e Nota  poffbn  rimirarfi  come  varj  fra 
loro  . il  Sigillo  che  imprime,  dicefi  Signam  , Sigillum  ^ ed 
è vario  dalla  impronta  chcproduce,  la  quale  dicefi Nora  ca- 
rattere tipo  . e ficcome  fono  due  diverfi  , cioè  il  Notifii 
cante,  c’I  Notificato;  e l’idea  dell’agente,  diverfa  da  quel- 
la del  paziente  . così  decuffatamente  prendendoli , il  Signun» 
molto  pili  è diverfo  dalla  idea  che  rifvegliafi  nel  paziente; 
t viceverfa  la  Nota  in  riguardo  alla  idea  dell’agente.  Pro- 
vata la  varietà  c diverfità  delle  cofe , ficcome  richiedeva  la 
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; definÌ7Ìon  del  Se^no  ; proviamo  ora  , che 
Spollono  prctfderlì  qual  mere  voci  linonime  ’ « 

uno.  In  fatti  Suggello  in  Italiano,  & No/a  m U 

tino,'pTcndoori  egualmente  ne’  Leffici  e per  la 
c pe^  lo  lirumento  che  imprime  . e fc  ciò  non  folle  , i 
riufeirebbe  tale  per  la  reiaziorte  e nfpetto  vario  fra  loro, 
giacché  -un  carattere  avendo  riguardo  alla  Perfora 
fhc  l’ha  imprelTo,  per  efempio,  nella 
inarco  , impronta  \ avendo  poi  mira  al  Lettore  , "^1  ^ 
mgano  vifivo  s’imprime  mentre  lolTerva  e guarda,  dicc- 
fi  Segno  . Ed  ecco,  che  quell’ ilIeliìlTimo  carattere,  il  qua- 
c eri,  per  cosi  dire  , paziente  , e diceafi  *,  diviene 
agente,  c nomali  Sìgnum,  Deduceli  dunque,  che  ogni  ca- 
rìnvt  (ia  lettera  , lia  cifra  , fia  qualunque 
cefi  giullamcnte  c Segno  , e Nota  . Se  Cicerone  , 

Orazio,  ed  Ovidio  chiamarono  h^ote  le  «èrf  PóT 

rn  rhr  le  ha  chiamati  5’erw/  nella  feda  Iliade  veri.  160.^ 

’ XU^twi  S'i  fiiy  A'jKi’»ySt , t3>c^  S"Óyt  2H'MATA  wypui 
Tpoé^ae  tv  t!v*m  ia)  Sii^o<p^opa  .r.  ' 

Sed  mtfit  eum  in  Lyctam  , dedttque  tS  LlTLKAb  per- 

C c„il)e„s  {n  tabella  complicata  exitialia  multa. 

Favcllavafi  qui  di  Preto  Re  degli  Argivi  , che  credenjj 
alla  impo(Iu?a  di  Stcnobea  fua  mogi, e "'.e"/® 
dal  callo  giovine  Bellorofonte,  come  di  Giufeppe  m Egit- 
to fappiarno  coll’impudica  moglie  di  Putifarro  i Preto  per 
non  violar  le  leggi  della  ofpitaliti  con  ammazzar  lo  ^m^fua 

* ^ 

fa')  Da  quefto  luogo  di  Omero  ben  fi  raccoglie , che  T ufo  de* 
ruuillari  era  noto  *«r«  Tro/toa  tempora,  dice  Plm.  lib.  sili. c.ir. 
e su  di  quefii  entrando  a parlarvi  Ugone  de  pnm.  fenh.  ortg.  pag. 

riferifee  da  Raderò  , dicendo  ; Demque  ut  pauets  omnta  corn- 
tle^ìar  ause  ad  Pugillaret  faciurit , luhet  htc  adfertiere  ^*dert  nojirt 
eia  cZm^ntaL  mi/ doRiJfimit  in  MartUlem^PugtlUret  fune 

Craeeit  A-'-rrox» , ’ ’"'“**'***  ‘ p VLÌÌ  lìut 

XTOV  tIvx,^*,  appellati  unde  apparet  anttquiffmms  Pugmaritm 
Forma  eorum  quadrata  ; ohm  et, am  trigona  . Unde 
Yov  Herodoto  diRum  . Materia  varia  ; e iuxo  unde  nro^,,ov  ; e curo 
^ lapide  atro  in  laminai  tenues  feRo , qutm  ardaeftam  * * 

lamini!  memiraneii  ; ex  ehre  ^ 

Graecii  AiTTUYot  ; Tripheet  , & Qinncuphces  vulgo  erant  PugtUa  , 
ret  e cera  tiha  , philpra , huxo  , membrana  ; quta  vthoret . 
tei  tantuf/y  quia  %eiioKorii y eitrei , & eburnei;  ut  Carne  obfervat 
lib.  II.  Emeiidat.  cap.  vi. 
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cafa,  fece  come  a Davidde  con  Urla,  fcriflTe  a Jobata  fuo 
Socero,  che  era  Re- della  Licia,  acciò' ne  prendefTe  tgìi  le  ^ 
giulle  vendette,  confignando  le  lettere  allo  fte/To  Bdloro- 
fonte  che  ce  le  recaffe . Quel  Literas  petniciofas  , in  Gre- 
co letteralmente  (pkga.  tri/ììa  Signa  ; per  cui  Eufiatio  cre- 
dette, che  folfero  Segni  , e non  Lettere  volgari  di  ufuale 
fcritta  . Afcoltiamo  il  Gel.  Ricci  nel  Tom.  m.  delle  fue 
Diflertax.  pag.  265.  Tutat  lufìathius  has  Proeti  tabulas  Si- 
gnis,  qnat  vocunt  hicroglyphica  , fuige  in/criptan  y ex  qtti- 
òuf  Johatas  difccret  Bellorophontit  fcclus  , Ò*  vindiBanty 
qua  erat  pttrùendus . Sed  hufus  ìnterpretis  fent^ntiae  non  fub- 
fcribt^  Dacé¥ta  . Nam  Btllorophontem  Cadmo  , qui  literas  in 
Graeelam  tuiiì  fuiffe  poflericrem  extra  controverfiam  pofìtum 
ejì  . Nec  obftat  ^ quod  Homerus  dixerit  ^ófjLotnety  literae  enim 
funt  Notae  , ac  Signa  eorum  quae  mens  cogitat  . Quod 
adeo  verum  efl  , ut  literas  vocarint ...  « ioirmxA 
K.eiS'pu^  Cadmi  Pnoenicia  Signa.  Quare  luculentum  videtur 
hoc  effe  téftimonium  epijìolae  ‘ùeris  Uteris  antiquiffimo  tempore 

fcriptae.  In  Ebraico  parimente  lejettcre  nomanfi  rìV'nìi< 

Otifot^  cioè  S:igna;  meglio  da  Signum. 

Un  tantino  qui  , fe  vi  aggrada  ,.  fermiamoci  , che  or  C 
ora  tireremo  avanti  per  dar  fine  a quelle  difFerenxc  . Ve- 
diamo che  di  erudito  riferilce  Ermanno  Ugone  alla  pag.9. 
su  quello  0///V,- Ebraico imperciocché  anche  noi  qualche 
hfleiTione  ci  aggiugneremo  . “ Sed  proprie  ea  vox  , dice 
„ egli  fignifìcat  Signa  Signqrum  ;id  quod  clarius  literarum 
„ indicar  naturam  ; ficut  enim  literae  Signa  vocum  , vo- 
„ CCS  aufem  Signa  rerum  ; funt  ergo  literae  Signa  Signo- 
„ rum.  Atque  hinc  confirmatuf  Ifidori  fc’nrentia  definicn- 
„ tis,  literas  elTe  indices  rerum,  Signa  verborum  . Primo 
„ enim  literae  Signa  funt  , yqcum,  deinde  Signa  Signorum 
„ per  voces.  Loquorde  literis  non  hieroglyphicis,  quarumD 
nonnullae  Signa  funt  vocum  fimul  & rerum  ; plurimae 
fi  autem  Signa  tantum  ìpfarum  rerum,  ut  apparet  in  No- 
„ tis  hieroglyphicis, Aftronomorum,&  Arithmeticorum. .. 

„ Sic  Graeci  ertipum^  ideft  Signa  ^ telle  Hcrodoto; 

„■  itcm  TÓirouf , iddi  formas  : 1 ideft 

„ Sculpturas  : propriiftìme  vero  ypecpfMm  vocant,  ideft  li- 
„ neaturaSf  quia  hoc  eli  lineis  conftant.  Sic  de-  • 

nique  Latini  , inquit  Scaliger  loco  .citato  , quia  literae 
„ omnes  lineis  conjìanty  a lineando  ^ eas  prtmum  lineaturas^ 

I,  deindt  literas  . Jn  quam  feotentiam  pridem  eiiam  fcri- 
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. „ pfit  Bibliander  in  Commentar,  literarum  ; Demmman* 
tur  iiterae^  inquit  , a imo  ^ unde  linea  , & lineamentum 
„ ttiam  dtcitur  ‘‘  . In  efFetto  , poiché  dal  fupino  Ittum  , 
donde  Utura^  fanno  provenir  litera  : perciò  con  un  t fcri- 
vono  ; laddove  Manuzio  nella  Tua  Ortografia  appoggiato 
alle  Ifcrizioni  antiche,  vuol  che  debbafì  fcriver  Intera  con 
due  tt . Comunque  però  fi  abbia  a feri  vere  o litera  y o Ut* 
tera  , Tempre  è vero , che  Teùr  ypctfifMut  , ideft  Uneis  eon- 
pant  literae i di  linee  o rette,  o curve,  fempremai  fon  for* 
mate  le  lettere  . fono  elleno  tanti  varj  delineamenti  ; tan* 
n te  picciole  pitture,  fopra  tutto  le  majafcole  , ed  unciali. 
Anzicchè  dalla  pittura  è da  crederfi  , che  tiriti  effe  la  lo* 
ro  origine.  La  pittura  appunto  (lima  Francefp(^<3iunio  de 
Pifìura  veter.  lib.  rt.  cap.  v ni. , che  fia  fiata  di  motivo  al- 
la invenzion  delle  lettere  . c Stefano  Morino  exerc.  i.  de 
tinnita  primaeva  gap.  v.  alla  fcrittura  per  lettere  preferifee 
quella  per  immagini;  prima  la  geròglifì&a  , e poi  la  fcrit- 
tura femplicc  . imperciocché  quella  é piò  di  quella  unifor- 
me alla  natura;  quella  é piò  vi  va,  piò  femplice,  piò  bric- 
vc  . Che  fia  così  , lo  fperimentiamo  nel  penfare  , che  in 
ciafeuno  di  noi  fi  opera  . Come  mai  noi  penfiamo  ? ap* 
— punto  mercé  le  immagini  delle  cofe  , che  fono  nella 
^noftra  fantafia  , c le  idee  che  imprelTe  abbiamo  nel  no- 
Uro  animo.  La  fcrittura  dunque  geroglifica  (o)  è quel- 
la» 

(«)  Per  Geroglifica  fcrittara  Egizia  intendo  la  femplice  , for- 
mata colle  immagini  corrifpóndenti  alle  femplici  idee  non  giS 
la  Simbolica  , die  rapprefentava  nelle  Tue  figure  non  la  fempli'ce 
idea  , ma  un  miflero  o della  natura  , o della  Divinità  , fecondo 
ciò  che  fi  legge  nel  libro  Horo-Apollo  ecc.  Avvegnaché  Clemen- 
te AiefTandrino  Strom.  lib.  5.  ancne  Simbolica  chiami  la  femplice 
T) Geroglifica  fcrittura,  che  era  per  via  di  Segni,  ma  che  maniféft». 
mente  ed  apertamente  fimboleggiavanó  ciocché  fignilìcavano  , fa. 
tebbe  per  efempio,  un  cerchio  che  additi  il  Sole;  una  figura  cor. 
mira  che  additi  la  Luna,  ecc.  Appunto  per  difiingucrla  dalla  Ge. 
roglifica  non  Simbolica,  che  anche  faceau  per  prims  dementa,  cioè 
per  le  lettere  comunali  degli  Egiz]  ; donde  la  loro  fcrittura  EpU 
flalagrafsca ..  Oltre  la  già  detta  Simbolica  femplice,  eravi  la  Sim- 
bolica metaforica  , la  quale  fàcea  la  fua  appropriazione  per  mez- 
zo di  figure  cf^imenti  farti  Teologici  f'avolofi , cioè  favole  della 
Divinità,  fecondo  la  Teologia  de’  Gentili  . Eravi  la  terza  ferir, 
tura  SfmboMca  più  aftrufa  , che  è quella  per  allegorie,  e per  eni- 
fimi  . Afcolriamo  lo  fteflb  S.  Padre,-:  Jam  vero  qui  doetutur  ab 
JEgfptiis , dk’  «gii , primum  quidem  tottw  JEgfptUrum  lititrarum 
i...  ..  - . viarn 
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la  , che  più  fi  accofia  alla  natura  , mentre  negli  ani*, 
mi  de’  Lettori  colle  Tue  immagini  trasmette  fomiglianti  . 
fpecie  a fin  di  partecipargli  i pcnfamenti  di  un  altro  uo> 
mo  . Vi  è forfè  dubbio,  che  fia  più  penetrante,  e più  vi- 
va una  immagine  a farfi  capire,  ed  a muover  le  paflìoni, 
di  quel  che  farebbe  la  fua  narrazione  ? FiQura  tacens  opus 
& habitui  femper  tfufdem  , fìc  in  intimos  penctrat  ajfeBus  ^ . 
ut  ipfam  vtm  diccnàt  mnnunquam  fuperafe  videatur . Quin- 
ti!. XI  9>  f^he  fia  più  fchietta,  fcmpiice  , e veritiera  fenza 
il  menomo  fofpetto  o di  vani  aggiunti, o di  alcune  man^ 
canze  ; e che  fia  ella  finalmente  più  brieve  , e più  fede-  n 
le  , non  vi  ha  alcun  dubbio  : sì  perchè  fi  evita  un  lun-  ^ 
go  circuito  di  parole,  sì  perchè  T animo  riceve  per  gli  oc- 
chi 

• 

vUm  àe  t»t‘ontm  quae  vscatur  fVifoAoYpocdixiì  , boc  tjl  apta  ad 
fcribtndas  tpiftolas  : ftcunda  autcm  Sacerdotalem , qua  ututitur  ìipo- 
•ypxftfix7Ìi(  , id  ejl  qui  dt  rebus  facris  fcribunt  : ultimar»  auttna 
!spt>ySvpr»l)jt , ide/l  facrùm  quae  infculpitur  fctipuuram  ; cnjus  una 
quidem  eli  per  prima  elementa  xog^oAovix)''  , idtjì  proprie  loquens  ^ 
altera  vero  Sjrmbolica , ideft  per  Signa  fignipcans . S/mbolicae  autttrt 
aria  quidem  proprie  loquitur  per  imitatienem  ; alia  vero  fcribitur  Q 
Veluti  tropico  ; alia  vero  cantra  fumitur  allegorìce  per  quaedam  aa- 
nigmata  , Qui  Salem  itaque  volunt  fcribere , faciunt  circulum  : Lm- 
nam  autem  , figuram  Luriat  cornUum  formam  pbaefeferentem  , con- 
venitnttr  ti  formae  quae  proprie  dicitur  . Tropice  autem  , per  con- 
vcnientiam  traducentes  ÌT  transjerentes  , & alia  quidem  immutait- 
tts  , alia  vero  multis  modis  transfigufantes , imprimunt . Regum  ita- 
que laudes  fabuiis  Tbtologicis  rnandantes  anagt/pbicis  de  fcribunt , 
Tertii  autem  generis  , quod  fit  per  àenigmata  , hoc  fit  fudicium , 
/tlia  quidem  aflra  propter  obliquam  converfionem  affimilant  corpori- 
àus  ferpemum  : Salem  vero  , fcarabei  , quoniam  cum  rotandam  ex 
hubulo  fltrcore  effinxit  pguram , eam  vultu  advtrfo  convoluit . Ajum 
autem  hoc  quoque  animai , fex  quidem  menfibus  fub  terra  , alterar»  q 
arerò  partem  anni  vitam  degert  fuper  terram  , tir  fernen  in  globum 
amittere  ^ & gigntre  ^ 6*  non  nafci  feminam  fcarabeum  . Omnes  er- 
go , ut  fetriel  dicam  qui  de  rebus  divinis,  trablarunt  tam  Barbari  ^ 
quam  Cratci  ^ rerum  quidem  principia  qccultaverunt  : veritatem  au- 
tem Xnigmatihut  ^ Signifque , ac  S/mboUs  , & Allegoriis  rurfus  & 
Metathoris  , 6*  qìiibufdam  talibus  Trppis  , modifque  tradiderunt  • 
cujujmodi  etiam  fune  apud  Graecos  Gracula . lìadare  , che  col  do- 
minto  tie’  Greci  tutte  e tre  le  anzidette  * fcritture  andarono  in 
difufó  , introdotta  da  Tolomeo  e la  lingua,  e le  lettere  Greche 
nell’Egitto . La  odierna  Egiziana  , o fia  Celtica  fcritrura , non 
è fe  non  un  parlare  Egiziano  pieno  di  Greciimi , con  lettere  che 
hanno  tutta  la  relazione  al  Greco  carattere  , da  cui  fon  prove- 
nute» 
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• chi  un  più  fpllccifo  avvifo,  che  per  le  orecchie,  mediante 
^il  fuono  delle  voci  O'^9ee\fco}  t»/ utlpmj-^ 
fHf  , diffc  Polibio  lib.  xn.  vculi  fune  accuraiiorcs  tejtcs  au- 
rtòus . Chi  non  iflima  la  favella  come  neceiranilTima  all’ 
uomo?  quella  o manca,com’è  nc’rrtuti,  o non  ha  luogo^ 
com’è  ne’ lordi,  ed  in  quei  che  non  capifeono  il  linguag- 
gio . Le  immagini  per  appunto  fupplifcono  ad  Un  bifogno 
sì  necelTario  . Mercè  di  una  pittura  idi  ricamo  potè  priva 
di  lingua  Filomela  render  Progne  fua  furella  ragguagliata 
della  ingiuriofa  violenza  ufatagli  da  Terco,eome  in  Ovid. 
^ VI,  Mctamorph.  veri.  576.  Han  dovuto  dunque  gli  uomi- 
" ni  prima  penfare  a quella  fcrirtura  per  immagini,  che  all' 
altra  per  lettere,  mentre  per  lo  commercio  volevano  agli 
aflénti  comunicare  i proprj  concetti  . così  parecchi  Autori 
llimano  degli  Egiziani  , e di  'altri  Popoli  . Diodoro  Sici- 
liano, che  fa  gli  Etiopi  i più  antichi  Popoli  del  mondo  , 
yiferifee  pielTo  Fr.  Giunio  al  luogo  cit  , che  la  fcrittura  ap- 
punto di  colloro  non  formafi  da  lettere  e fillabe,  ma  da  va- 
rie immagini  : funt  yEthiopum  litterae,  dice  ^ variis  animuri- 
ttòus  , extremitatibufyue  hominum  , at^ue  artificum  praeciptte 
injìrumcntis  per/ìmiles  : non  enim  fyllabarum  compofitione 
aut  litterrs  verba  eorum  exprimuntur  , fed  imaginum  {orma 
C earumtjue  /ìgnificatione  ufu  memoriae  hominum  tradita  . 1 le- 
gni delle  lettere',  udille  da  Ugonc  , che  diconlì  Signa  Si‘ 
gnorum^  poiché  ij,  lor  concorfo  è primieramente  Segno  ar- 
bitrario delia  tal  determinata  parola  ; e quella  parola  è do- 
po Segno  anche  arbitrario  della  idea,  che  gli  uomini  a lo- 
ro arbitrio  han  voluto,  che  gli  HalTe  addetta.  Ma  la  pit- 
tura di  un  bue  , per  efempio,  è Segno  necelTario  ed  im^ 
mediato  delia  immagine  del  bue  , che  tutti  gli  uomini 
hanno  nella  lor  mente,  di  qualunque  Nazione  e linguag- 
gio lìano;  né  è mai  poflìbile  ,che  al  vederli  quella  imma- 
gine li  polTa  da  qualcheduno  prenderli  per  Segno  o di  un 
locane,  o di  un  cavallo.  Laddove  le  io  ferivo  bos  , primie- 
ramente quelle  lettere  fono  arbitrarie , giacché  il  b fcritto 
colla  penna  non  è prelTo  tutte  le  Nazioni  lo  Hello;  i Gre- 
ci il  prenderebbono  forfè  o per  r,o  per  e, e leggetebbono 
SOS  , o pur  ecs  ; e così  altre  Nazioni  non  converrebbono 
colle  due  lettere  apprelTo.  Secondariamente,  che  Ja  parola 
formata  da  quelle  tre  lettere  é anche  arbitraria  a lignificare 

il  bue,  avvalendoli  altri  di  altre  voci  alluf  direbbe 

l'Ebreo, il  Greco, «»  rind  il  Tedefco,^e«/  il  Franze- 

re, 


fé  , Surjt  lo  Spagnuolo  , a»  »x  l’ Inglefe  , ecc.  Le  pitture  . 
però,  c le  immagini  fono  rerum ^ producono  lo  flef* 

f^u  effetto  in  tutti  , anche  negl’ ignoranti  Contadini  ; è in 
fomma  un  linguaggio  univerfale.  Ed  ph  quanto  farebbe  da 
defiderarfì,  che  tal  linguaggio  fi  ordinalfe , aliai  meglio  che 
i geroglifici  di  Egitto,  poco  importando , che  ciafeuno 
pronunzialTe  a fuo  modo  , quandoché  nelle  idee  convenif- 
fero,  e ben  fra  loro  fi  capificro.  Quei  della  Giapponia,  e 
della  Cina  , quantunque  diffimiliffimi  nella  favella  , i ca- 
ratteri , a quel  che  fcrive  Niccolò  Trigaulzio  , fono  gli' 
ftelfi  , ed  a tutti  rifvegliano  le  ifieffe  idee  . De  fcrijtura  g 
Sinenfium  per  imagines^  & rharaSereSj  vedi  Memoires  de  " 
litterature  Tom. ix.  pag.  I numeri,  o fiano  le  cifre 
Arabiche  , come  i.  i.  g.  4.  S*  ®cc.  prefTo  la  maggior  par- 
te delle  Nazioni  ben  fi  capifeono, quantunque  non  da  tut- 
ti fi  pronunzino  nello  fteHo  modo.  Così  è de’  fegni  Aftrq- 
nomici,  e di  altri  sì  fatti  . Sì,  che  ben  potrebbon  efeogi- 
tarfi  caratteri  limili  ad  intenderli  i linguaggi  di  tutti,  ficf- 
come  ce  ne  alTicura  Morofio  Tom.i.  Polyhifl,  lib.ii.c.  ir. 
c ó.num.8|.  feq.,  & Hb.  iv.  c.  i.num.5.,  & c.?.num.6.  e 
Tenzelio  in  Menjìruts  idpj.  pag. 5x1.  menfe  Julio . Le  Ci-p 
fre  Arabiche  non  fono  forfè  di  una  pruova  fufficiente  a''^ 
far  ciò  tutto  credere?  quelle, di  cui  vi  ho  altrove  accenna* 
to  , che  altro  Hfono  , al  dir  di  Uezio  Demofirat.  Evangel. 
Propofiz.  tv.  cap.  xm.  num.  ix.,  che  le  ilklTe  lettere  Gre- 
che, com’egli  ivi  a maraviglia  il  pruova.  Facciamo  anche 
che  fiano  caratteri  Arabici,  ufati  nelle  matematiche  ad  ad- 
ditar numeri  fin  dall’undecimo  fecolo,  come  vuole  il  Dot- 
tor Wallis,  od  introdotti  da  Pianude  verfo  la  .fin  del  ter- 
zodecimo,od  anche  comparii  al  fecolo  xiv.,  liccqme  al  P. 
Mabillon  de  re  Diplom.  non  è riufeito  di  trovarli  piò  an^ 
tichi  . Si  conchiude  dunque  , che  fi  potrebbono  rendere 
univcrfali  i caratteri  delle  lettere  5 quandoché  alcune  di*"* 
quelle  Greche  , o fiano  Arabe  hanno  ottenuto  lo  lìelfo 
nella  fpiegazion  de’  numeri  . Le  prime  lettere  , le  quali 
efeogitate  furono  nell’Oriente,  poiché  hanno  molto  delle 
immagini  di  ciò  che  rapprefentano  , molto  addatte  erano  . 
per  un  tal  difegno  . potete  chiarirvene  dai  caratteri  Cal- 
dei , in  cui  la  Scrittura  .Santa  in  Ebraico  oggi  é fcritta, 
quantunque  quelli  non  foffero  gli  antichi  . Per  efempio, 
la  fella  lettera  dell’alfabeto  ha  quella  figura  1;.che  idea, 
che  immagine  mai  a voi  partorifee,  domando,  che  figura 
vi  fa  ? a tutto  il  mondo  , ed  a tutte  le  Nazioni  par  che 

fac- 


. faccia  la  figura  di  Una  linea  retta,  ch’d  dffiorta  nella  pud* 
ta  , e come  uncinata  la  figura  in  fomma  di  un  uncino» 

Sapete  come  fi  chiama  ? Vau  TI  ; e yau  in  Ebraico  fignifi-» 

ca  appunto  1'  uncino  ì così  Giovanni  Bufiorfio  nel  Tuo 

Lcffico  Biblico  : ■ lì  uncinus , unctit  , a quorum  forma  lite- 

ra  .ì  & figurai^  ^ ^ nomen  habet  . Ben  vi  accorgete  , che 
quella  figura  e/J  Stgnum  r«,ed  è ancora  Signum  itgnt-,  Se- 
'gno  della  idea  che  abbiamo  deH’uncino,  cd  è Segno  della 
voce  Vau^  a cui  annefla  la  idea  dell’uncino.  Qudral> 

B tra  figura  , che  ha  forina  di  una  cafa  col  Tuo  fonda- 
mento, muro  , e tetto  , e coll’ apertura  per  ove  fi  entra  « 
in  Ebraico  dicefi  fì’3  Bei  ^ che  per  appunto  fignifica  Do- 

mus , una  Cafa  . Così  il  J Ghìmel  Sa:i  ,CameiUs  dalia  fi^ 

gura  quali  di  un  Camello  con  quella  gobba  J.  L’V  gran- 
de nollro  rivolto,  che  é Io  Itefip  di  quel  de’Grcci,  prove- 
nuti amendiie  dall’ Oriente  con  qualche  alterazione  , feb- 
ben  dai  Samaritano  meno  fi  dìfeofii  di  quelche  véggìamd 
nel  prefente  Caldaico  X,  diffe  Efichio,  che  rapprefentava  ' 
<3  la  tdìa  di  un  bue  fioòs  Ktp«ch»  , Alfbà  caput  bovti. 

In  fatti  nell’V  veggonfi  le  corna  , e quel  reflante  trian- 
golo fi  uniforma  al  volto  dì  un  bue  . Altri  dicono  A'Kpct 
fiàc  -xtpa'ka^  Alpha  defigna,  o fignifica  il  bue,  che  va  alla 
fella  della  truppa,  così  Bocarto.  Realmente  così  l'Aleph  in 
Ebraico  e fignifica  il  Conduttore^  giacché  fa  il  capo  dell’al- 
fabeto Ebraico  e Greco , e fignifica  il  Volle  anche  que- 
llo manifelìar  Teodoro  Beza  in  trattando  la  pronunzia  della 
Lingua  Greca,  ove  dilfe  : Alpha.,..  & caput  bovts  inver- 
fum  figura  refert  ^ac  probabile  eji  ruditer  initio  futffe  deli- 
neatam  ) unde  apud  Efichyum  legifur  ài'hpa  Boòt  Xf0a\ì}.  Et 
^hinc  fortaffis  exiftimare  Iteet  , primos  itlos  iharaSieres  litera.c 
rum  futffe  ad  rerum  quarùndam  formam  excogjtatos  : quoA 
eolligi  uteumque  pofje  ex  Hebraearum  4iterarum  appellationi* 
èut,  ac  eitam  fot  mi  t videtur, 

. K Aleph  curva  refert  praefattis  cornua  Tauri.  ^ 

3 Betb  domus  e/?,  veterem  fervane  Hebraea  figuram , 

J Chimel  gibbo ft  mentitur  terga  Camtii.  &•€. 

COSÌ  nella  Gramatica  Ebraica  di  Paolo  Sebafiiano  Medici. 

Si  conchiude  da  tutto  quello  , che  , dfendo  talune  lettere 
anticamente  Hate  ^ig>ta  vocum  , cioè  Signa  Signorum  , cd 
anche  Signa  rei  : ben  anche  oggi  potrebbono  riufeir  tali  ; 

per 
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per  ifti'fuirfi  a beneficio  sì  grande  del  pubblico  un  comune  - 
linguaggio  ed  univerfale.  ^ 

Ritorniamo  a noi.  Già  fi  è chiaramente  veduto,  che 
le  lettere  e (uno  Segni  , e fono  anche  Note  ; ma  quello 
farebbe  nel  fenfo  primario  e generale  , a cui  fc  ha  poiio 
mente  Omero  mentre  chiamò  le  lettere  Segni  ; gli  altri 
però  Autori  Latini  con  chiamar  Note  le  lettere  non  avraO'^ 
no  certamente  a quefio  abbadato , ma  ad  un  altro  fenfo 
più  particolare.  Quelt’ altro  fenfo  più  particolare  della  No- 
ta fi  che  alfuefatto  l’uomo  al  continuo  palfar  cogli  oc- 
chi de^  caratteri  dell’alfabeto  comune  , che  già  come  non  -, 
curante,  c con  leggiera  attenzione  legge,  par  che  fi  fermi,  ” 
e più  abbadi  , e cerca  meiterfi  più  in  attenzione , fc  o non 
Cano  i confucti  nel  valore,  come  vedremo  nella  Crittografia; 
o non  fiano  i confucti  nella  fcrittura,  come  farebbono  le  Ci- 
fre ;o  fe  elfendo  i confueti, fiano  ferirti  in  altra  portata  di 
caratteri , come  farebbe  il Corfivo , l’Aldino ,o  fia  Italico, in- 
ventato in  Italia,  come  udilie,  da  Aldo  Manuzio  verlo  ii 
J471.  ; o collo  llelTo  carattere  fegnato  dalle  Dipie,  vedi  p.8?. 
ed  S4  , con  cui  anche  oggi  fi  notano  i detti  rimarchevoli 
degli  Autori  ; oppure  in  carattere  majufcolo  , come  nelle 
(lampe,  nelle  ifcrizioni  , ne’  tumuli,  archi  trionfali,  pira-^ 
midi,  Uatue , ed  anche  in  tutte  le  leggi  anticamente,  ban*^ 
di,  editti  affilTi  in  alto,  c ne’ confueti  luoghi  più  frequen- 
fati,  da  poterfi  da  chi  (là  nel  piano  comodamente  legger- 
£,  c notarfi;  lo  che  anche  oggi  è in  ufo  di  farfi  . Che  è 
propriamente  quel  proponete  ^promulgare  ^ de’ La- 

tini antichi  circa  le  leggi , editti, nomi  de’ rei, lilla  de’beni 
da  proLcriverfi,  o venderli:  ficut  enim  /rr,  dice  Grevio  al 
fopraddotto  luogo  di  Cicerone  prò  Murena , dicitur  promul- 

fari  y quae  per  trinundinum  m publico  pendei  , ut  ab  omnt- 
m pojjit  legi  & confiderari  , ferenda  ne  /ir,  nec  ne  , fie 
fafli  diti , e>  nefajìi  in  tabula  de  [cripti  Ó*  publice  propofiti,  D 
re8e  dicuntur  promulgati.  Il  trinundino ,che  addita  tre  mer- 
cati, rrrj  ,quafi  wowMd/wae, poiché  faceafi  ogni  no- 

ve giorni,  qualora  la  gente  di  contado  veniva  in  Roma  a 
provvederli  dc’bifogni  domc()ici,ed  a confiderar  gli  editti,, 
le  leggi,  ed  ogni  altro  che  era  pubblicamente  efpofio,  per 
accettarlo  , e deliberar  fe  niente  ci  aveano  in  contrario  : 
quello  trinundino,  che  non  era  meno  di  27.  giorni , obbli- 
gava le  leggi  a (lare  efpo(le,a  fin  di  ricevere  il  fuo  vigore» 
quantunque  Giufeppe  fcbreo  nelle  fue  Antichità  Giud.x1x.4r. 
nferifea  una  certa  Cofiituzione  di  Claudio  Celare , la  quale 

ùr 
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. richiedeva  jo.  giorni  : ToìJtó  (in  to’  ^teéimyfnt  <w'«  àpxormt 

^ tnùr  iróì^tay  , Xj  ’tiv  X9KiU!‘fi«y  j Xf  uxytxyv'ney  <7»r  è»'  <w  l’<m~ 

) 1^'  ‘TWK  ixTÒf  ‘re  y )^'  àvyocTctf  ìlei  >7Ùy  tìltxy  ■s>p$- 

^0t{mìy  tyypec>leeSreu  0uK3(juu  , tKKeifiiMÓy  <n  *x^y  , «x  »\«t- 

Toy  l'ifitpùy  TQ/’Àx.Wfm  ^ iviiriìx  x-etìM!  ÀyxyyuZxyeu 

ìóynTtu.  Hoc  meum  EdtEium  ch'itattbus  ^ cUoniis,  muni- 
cipits  ItaltciSi  ac  provincialtbus  per  magtflfatus  pubi  icari  vo~ 
lo  , ad  reges  quoque  atqne  dynaflas  tranjnuttt  , non  minut 
trigmta  continuis  diebus  ita  proponendum  , ut  ab  omnibus 
burnì  fiantibiis  poffit  perlegi . Quefta  ultima  parte  fa  fopra 
u tutto  per  noi,  cioè  che  la  Icgije  , l’ordine  , l’cdi.to  poffa 
" leggerli  da  tutti  ; non  folo  ciò  importa  che  debba  efpri- 
merfi  in  quel  linguaggio,  che  non  includa  il  preteso  del- 
la ignoranza  j come  anche  che  Ha  in  certi  luoghi  pubblici 
e confueii , come  farebbe  ante  (abernam , in  foro , vel  ante 
eum  locum  , in  quo  negotiatio  exercetur  j ma  fopra  ogni  al- 
tro, che  tV/'TiJ'a,  cioè  1 nella  l.i;,'0.dc 

excuf  tutor,  de  plano , fecondo  le  fei  decantate  Sigle  degli  an- 
tichi V*  t)-  P-  R-  L>  P-  Vnde  De  Plano  ReSe  Legi  Pojfit. 
Non  come  fece  Caligola,  al  riferir  di  Suet.c.41.,  il  quale 
propofuit  quidem  legem  ; fed  <y  minutiffmis  htteris  , O an- 
f^guftijjimo  loco\uti  ne  tui  defertbere  //cere/ ; (iccomc  olfervam- 
^ mo  alla  pag.  119.  C.  Doveano  ciTere  lettere  chiare,  uncia- 
li, meffe  giuda  le  leggi  dell’ottica,  cioè  che  le  più  in  al- 
to folTcro  affai  più  grandi  ; ónde  egualmente  grandi  cqm- 
pariflero,  e leggibili  da  chi  da  terra  le  leggea^yedi  Cujac^ 
obf.  lib.vii.c.29.  Quefti  tali  caratteri  delle  leggi  in  pubblico 
efpofte;  quede  lettere  unciali,  che  per  didinzione  fra  le  più 
bade  veggiamo  o negli  ferirti,  o nelle  dampe,  perciò  meri- 
tevolmente diconfi  Note  ; non  altrimenti  che  ad  un  Di- 
citore accade,  il  quale  talune  cofe  particolari  , a cui  vuo- 
-.le  , che  più  di  ogni  altro  fi  abbadi  , le  nota  c profferifeè 
^con  enfali  e dicitura  particolare  ; le^  pronunzia  più  didin- 
tamente , e con  voce  più  fònora  e penetrante  • Sapete  voi 
bene  , che  non  è già  ovvio  e naturale  , che  abbia  un  uo- 
mo fegni  imprefti  nel  volto  , o nelle  mani  j poiché  con 
Quelli  noi  non  nafeiamo  ; perciò  quei  fegni  di  qualunque 
iorta  fiano,  diconfi  Note,  imperciocché  richiamano  la  no- 
Ara  attenzione  a notarle.  Certi  abbigliamenti  didinti,  cer- 
ti fingolari  titoli  , fon  tutte  Note  . Così  in  riguardo  agli 
fcritti  , certi  fegnt  al  margine  , o tra  le  linee  , Note  fon 
tutte  che  diconfi  e marginali  , ed  interlineari  . Note  in^ 
lòmma  fono  tutti  que’  Segni  che  riftegliano  i ed  atnmo' 
• pi- 
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DÌfcono  la  noflra  anirna  a diverfamente  avvertire,  e con - 
più  attenzione  ; e c’ ir.diicono  nella  giufla  notizia,  giudi- 
zio, e Itima  di  quanto  per  mezzo  de’  fenlì  cj  accorgiamo 
Che  piJcrili  al  di  fuori  di  noi. 

Sarà  poi  un  mero  accidente,  o per  altro  rifleflb,  chfc 
taluno  di  quelli  Segni  Ccritti  fi  ritrovi  che  fia  Sigla  j ma 
non  è mai  da  dedurfi,che  perchè  è Sigla,  debba  chiamar- 
ci Nota  . S.  Ifidoro  nel  lib  i.  Grigia,  parla  de  t^otìs  vul- 
^aabus  al  cap.xxi.,  e dice  effer  quelle  inventate  daTiro- 
ne,  Aquila,  Ennio,  ccc.  ed  aggiugne:  Notae  autem  dibiae^  -j 

tu  ^Kod  verta  vel  Jyllabas  praefixis  cf}araBeribus  notent , CSt 
ad  notitiam  le^entium  revQcent  ^ .tjua$  qui  dtdtcerunt  fam  No-  B 
tarii  appellaatur . Cifr^  fon  quelle  , di  cui  in  quello  capo 
fi  parla;  così  Cujacio, il  vedemmo  fopra  alla  pag.z^i.C. di 
quello  Trattato,  che  le  chiamava  a*diHcrenza  delle  Sigle; 
c ripete  fpelfe  fiate  a così*  nominarle  . come  anche  Segni 
e Sigilli,  vedi  pag. 217.  D.,  cioè  piccioli  fegni,  non  come  ‘ 

Ermanno  Ugone , o Gregorio  Tolofano,  intefe  , che  Sigil-  >■ 

lum  provenilTc  da  Stglum.  Nel  capo  poi  xxil.  tratta  S.  I- 
fidoro  de  Notis  Juridic/s , ed  incomincia  : J^uaedam  autem 
Ittcrae  in  Itbris  futts  verborum  fuorum  Notae  funt  ^quo  [tri-  • : 

ptto  Celebris  brevior  fiat  ; e reca  dopo  gli  efemp;  delle  Si-C 
gle  . Qui  non  v’  ha  dubbio  che  parli  delle  Sigle  , da  lui 
chiamare  Note  . ma  egli  llelTo  aggiugne  , quo  fcriptio  Ce- 
lebris breyiQr  fiat  ^ in  ufo  alle  Icritture  celebri  ed  infigni,  * | 

rnctitcvol»  che  fi  notino  , e dalle  altre  fi  diflinguano  ,•  le 
di  cui  lettere  elTendo  tutte  Note  , per -ciocché  udilìe  da 
Orazio,  ecc.  le  Sigle  in  buona  confeguenza  anche  effe  vi 
entrano  , poiché  fuffragano  al  brieve  fpazio  e (ito  ; anche 
effe  perciò  meritano  dirli  Note  , non  però  Note  al  lor  ^ 

primaria  riguardo  . Se  poi  non  vi  finifea  intieramente  di  . | 

piacere  la  fpiegazione  data  a quello  luogo  di  S.  Ifidoro,  e 
vogliate  alle  Iole  e vere  Sigle,  che  fi  rilliinga  quel  Notae  D 
Juridicae  del  Santo  Dottore  , coll’  efempio  che  egli  reca 
delle  fole  Sigle;  badate  che  qui  il  Santo  fe  ha  voluto  uni-  i 

formarli  ai  fentimenti  di  Ciulliniano  di  chiamar  Sigle  le  ' ■ 

Note , le  quali  elfo  Giulliniano  vuole  in  ogni  conto,  che 
fiano  eliminate  da  qualunque  parte  del  tello  legale  ; non  , 

ha  folo  Giulliniano  voluto  intender  quelle, che  llrettamen- 
te  noi  intendiarno  per  Sigle  , ma  qualunque  ofcuriià  che  . 

producali  ai  telli  della  legge  , a motivo  di  quelle  | 

cioè  fcritture  in  compendio  (che  in  realtà -per  lo 
effetto  dellg^confuiìone  che  producono  , fono  tute’ uno  , e 

poffo- 
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-poffoao  impropriamente  prenderfi  una  per  l’ahra)  fia  per 
^Abbreviature,  fu  per  Sigle,  che  non  ifparidono  tutte  le 
le  lettere  della  voce  , e molto  più  per  gli  Segni  e Nofe^ 
^hc  o cambiano  il  valor  delle  vere  lettere  , come  fono  i 
numeri  ; ovvero  non  fono  affatto  lettere  , per  effer  mere 
Uotee  Segni.  Quelfò  è il  genuino  fenfo  di  GiulHniano  circa 
le  Sigle  ch’ei  proibifee.  così  Grcvio  ha  intcfo,così  Brenc- 
manno,oirervate  le  pag.ipj.  D.  Z70.  B.  così  m tanti  luoghi 
Cujacio,  e fopra  tutto  al  tit.  lvii.  lib  vii.  Cod.  a quelle 
parole  : paucis  literis  temere  definptis\  ove  così  cunchiude: 
■n'vult  ergo  {Juftinianus)  ut  fetuentia  Jcribatur  per  confequen- 
® tiam  Uterarum  non  paucis  literts  temere  dejcriptis  ; idque 
non  fi  ìgulariis  literts  ^ O'  multo  minus  Notis  ^ quia  non  funi 
iiterae  . Oltre  a che  Giuftiniano  anche  adopera  il  vocabo. 
Io  di  , & Notne  dipinto  da  quello  di  Sigine  , vedi 

pag.ai7.C.  Può  dunque  conchiuderfì , che  per  Notae  Juridi^ 
cae  abbia  S.  Ifidoro  voluto  intendere  le  vietate  dagl’  Im- 
peratori nc’tefti  legali,  ove  e s’includono  le  Note  vere,  e 
quelle  che  abullvamente  diconG  Note,  cioè  le  Sigle,  poi- 
ché al  pari  delle  Note  recano  briga  e confufione  , Quefto 
effetto  appunto  di  confufìone  c briga  , che  anche  partori- 
— feono  le  Sigle  ed  i Segni  illittcrati  ha  prodotto  nell' aiti- 
amo di  Pier  Gregorio  Tolofano  , come  nella  pag.  264.  D. 
di  profferire  come  per  abbondanza  di  fpiegazione  , or  che 
Sigla  t Sigillum  Gano  lo  fteffo , come  proveniente  l’uno 
dall’altro;  ed  or  come  di  verG -,  mettendoli  a fronte  ed  in 
paragone  , ma  che  vadano  ambi  a colpire  allo  Geffo  dife- 
gno  . In  realtà  però  fe  convengono  nel  folo  effetto  della 
confuGone,  prefo  così  genialmente  ed  in  groffo  ( imper- 
ciocché la  confuGon  delle  Sigle  , ove  fono  vere  lettere  , è 
meno  della  confuGon  delle  Note,  ove  non  vi  è effigie  al- 
...cuna  di  lettera);  non  convengono  però  affatto  nel  Nome, 
^effendo  Sigla  diverfo  da  Nota  , Signum  , & Sigillum  . E 
poiché  il  lor  convenire  non  quadra  dell’ intutto  : perciò 
non  poffono  affatto  fra  loro  prenderfi  come  finonimi  in 
proprietà  vera  ed  efatta  di  parlare  i ma  folo  abufiyamen- 
tc  , ed  impropriamente  . Aggiugne  firailmente  il  capo 
fuo  XXIV.  Santo  IGdoro  , e 1’ intitola-  De  Notis  Utera- 
rum , dicendo  effer  qucGe  appunto  quelle  , che  fi  cam- 
biano di  valore  , prendendoG  a modo  di  efempio  , A per 
B , il.  B per  C , ccc.  Ecco  dunque  come  faviiffimamen- 
te  chiama  quelle  Nota  di. lettere  , a liano  Note  lettera- 
te ; né  fra  quelle  vi  ha  già  compuute  ie  Sigle  , poiché 

quelle 
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quelle  non  meritano'  dirG  Note  letterate  j come  vide-  ^ 
ronli  chiamate  da  Siilo  Scnefe,  cd  Ermanno  Ugonc  ; mg**’ 
bensì  quelle  meritano  dirfi  tali.  Quelli  fono  i tre  Capi  di 
S.  llidoro  , che  ammirabilmente  per  noi  militano  , quan- 
tunque fpcrairc  la  pane  avvcriaria  , che  t’aceflero  per  la 
fua  . A quel  paffo  di  Suida  , che  qual  contrario  a noi  ci 
f)  reca:  NomQtìf  ò VfMmMTtùty  Nor«  yip  m ypetfifAatm  y 
Notarius  Scriba  , Notai  entm  fi^t  hterat  , ci  rilpondiamo  , 
che  quel  ypifiotam  vicn  da  yp^^ay  che,  tra  gli  altri  l'uoi 
fignitìcati,  vai  piBura  y qualunque  cola  in  fornma,  che  fi 
effigia,  fia  fegno,  fia  qualunque  figura,  può  ben  chiamar-  „ 
fi  ypùpipiot  . Così  ypàu.(jM  è il  1 degli  Ebrei  , sì  perchè  Ict-  ° 
tera  , sì  perchè  anche  pittura  ed  immagine  dell’uncino. 
Quello  lignificato  ambiguo  di  ypctijipt,*  m Suida  ha  relazio- 
ne al  rpetptpiaitOf  d' avanti.  Se  N5ia0e5f  , come  udillc  da 
S.  indoro  , era  quello  che  facea  ulo  delle  Note  volgari  , 
che  fon  le  Cifre  ; il  T fHufii<reùt  che  è aggiunto  di  Noto- 
0i5f  in  Suida,  non  fignitìeberà  qualunque  Scrivano  in  ge- 
nere , ma  Scrivano  che  fia  Notajo  , cioè  che  fi  avvalga 
di  Note  e Cifre.  : per  lo  che  il  ypufiuot  in  quello  luogo 
non  ifpieghcrà  altro  che  Noie,-  e Cifre.  D.iufquio  pag.ipi. 
part.  I.  della  fua  Orfografia  traduce  così  quello  pafso  di^ 
Suida  : Notàrcus  Scriba  : Notai  inim  fuat  tharabierts . e poi* 
poto  dopo  foggiugne  : “ In  Suida  chtraBcres  feci  de  Notit 
„ ante,  fecutus  librum  Galeno  arrogatum,  qui  alioqui  dp- 
„ èli  & antiqui  Scriptoris  eli  , in  quo  ÒKoypapipuérvi y 
yy  à%\oc  Sià  yeepctìiTiipiUi  oro-vete  onpteùrnai' y non  intigratis-  pir 
yy  Ut  sgas  vsrbis  , /ed!  pir  charabUris  cuniia  /igni fila  ut . Po- 
,,  tui  tamen  Jaxiore  gyro  litiras  dicere  , fed  tilìtatius  liti~ 

,,  ram  de-Manilii  exemplo  lib.  4 ctfi  Nóiis  J'criptai  tabu- 
yy  lai  ìfon  conimintur  idiSo  : quia  Notai  litiras  non  effi  Pai^ 

„ Sius  libio  vigifimo  quinto  ad  idiQum  rifpondit item 

„ Sidonii  epill.9.1. 9.  l)ui  comprihtndebant  Sigtiis,  quod 
yy  tgris  non  tenebant  “ . E con  altre  autoritìf , che  porta 
nella  pag.  19S.  del  luogo  citato , apertamente  Daùfquio  fa 
fentire  : multum  autim  Singula  diftant*a  Notis,  Il  ypeipcpix- 
ca  dunque  di  Suida  non  fignifica  lettere  , non  Sigle  ; ma 
caratteri , incifioni  , figure , e Npte  y che  fon  proprie  de’ 
Nota) . 

Valerio  Probo  Gramatico  si  infigne,  ebe  ville  a’tempi 
dell’ Imperador  Adriano,  o come  dille  Urfato  nella  Prefa- 
zione alle  fue  Sigle  : primus  , quod  feiarn  , Probus  Nirone 
imperante  Romae  Gratnmatitus  •,  egli  col  titolo  che  poie 

T Notis 
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No:ii  Romanorum 


^ ha  tratto  col  fito  cfcmpio  a praticare 

A In  tal  gui'fa  tutti  gli  aJtri  dopo'  <li  lui  .Ma  e pcrdiè.no^ 
credere,  che  Probo  faviamemc  intcndelTe  tutt  a.tro  di  cip 
che  altri  dopo  di  lui  incefero  i che  è quanto  dire  , non  a 
rifledo  che  erano  Sigle  chiamò  ma  come  a raccol- 

ta di  Abbreviature,  meritevoli  ad  elTcr  notate \ oppure  per- 
chè in  quella  raccolta  di  Sigle  , cranvi  tutte  quelle  ufatc 
nelle  Ifcrizioni,  archi  trio^di , leggi , editti , profcnzioni, 
gitoli,  ccc.  che  da  Orazio  t>Ovidio  , Cicerone  , ecc-  uJiQe 
Jhiamarfi  Note  ; che  da  quelle  appunto  , o 
Site  di  quelle  dcoominalTe  tutto  intiero  il  fuo  Trauatp? 

B Urlato  , come  voi  accennafte  , fiegue  l robo  si  , ma  fenw 
capire  il  'fuo  difegno  , credette  che  l roba  chiamaHe  Note 
le^Siglc,  perchè  Sigle,  lo  che  non  intieramente  affavendo- 
fi  all’animo  fuo  per  le  giulle  difficolti  che  c incontrava  , 
fi  difimpcgnò  al  miglior  rnodo  che  potè  - Segui  l robo  ve- 
nerando, èd  abbracciando  il  titolo  da  lui  temuto  ; ma  non 
faS  nel  tempo  illcffo  far  le  fue  difcolpe  nella  Prefazione, 
al  Lettore  , ove  dille  ; Notai  appello  Ptubum  fecutus  , 

improprie  Nu.is  dixit  , ^uae  erant  verùa. contrada  , aut  S/n> 

Zlares  Itteras  . Vedete  bene  , come  Urlato  vorrebbe  , cl)§ 
efe  Sigle,  come  a Sigle  non  mai  (i  chjamalfero  Note.  In- 
filleitc  il  Rèverendiffimo  Corfini  nelle  orme  di  Urfato  , 
ma  fi  avvalfe  di  tnaugior  proprietà  di  parlare  nella  fine  del 
fao  Trattato,  ove  dilTe-'  Haéìcnus  Uglaj  omnes,  numeraUs 
Notai,  O-  fi  tìiiae  fumnt  alta  vocum  compendia  , ^uae  in 
aerets  , atqtte  marmortis  Graecorum  Tabuli!  , fix.c  fa<rae  , fi- 
w Pìof.inae  fUae  fini  oh(avantur  , alphabetica  Jf,ie-dtfpO- 
fut  ^ Du<*>n  banc  tn  partem  fequor  erudnum  hominem, 
itane  de  latinae  Antiquitatts  cultonbui  egregie  meritum  Ser- 
torium  Urfatum  , qui  de  Romanorum  Notis  , uberem,  tllurn 
commentarium  edidit....  ut  Nuuportum , ahofque  plurcs  orflit- 
^ tam  qui  frequentiorei  Latinorum  Notas  ex  hac  tpfa  l^fati 
re7ie\rud,tis  praefertim  Adolefcentibus  explicarunt  . Nieu- 
ioort  appunto,  potete  vedere  con  qual  riferva 
^nln  ch’è  quefio?  De  Notti  Romanorum  , five  Sigiti  ma- 
TmXemor^lllbui  . fa  che.preccda.il  vocabolo  per 

compiacere  ad  altri;  ma  fubito  foggiugne,  five  Sigiti,  che 
è qud  vocabolo  ch’egli  «Stendeva  effer  tutto  proprio . Va^ 
lerio  Probo  probabililfimamente  fu  “«che  d impulfo  a Se 
fio  Pompeo  Fello,  che. v.ffe,  al  parer  di  Voffio,  folto  gl 
Imperatori  Criiliani  , di  far  credere,  che  le  Sigle  li 

clamar  Note  ,•  e Fello  fu  anche  d.  norma  a^Pado 


Diacono  Longobardo;  cffendochè  gli  fcritti  di  M.  Verno 
Fiacco  furono  compendiati  da  rtHojdi  cui  alcune  reliquie'^ 
adhuc  exjìant  in  alphabett  ordmsm  digeftac  y ^ a Paulo  D/a- 
'cono  interpolatae  . Solum  auiem  a Intra  M aliquid  Fefti  /{<- 
ptrt-Jl  : edera  ante  funi  omnia  ex  (lylo  Pauli  , come  aicèt 
(ìa  il  Facciolati  (a)  . Barnaba  BriflOnio  , che  affermava  cf- 
fcr  le  Sigle  parva  figna  ; egli  ffcffo  de  verbor.  ligiut.  reca 
dèlie  molte  autorità,  a provar  che  Kuae  non  /unt  literae* 
e per  confeguenza  non  poffooo  effer  le  Sigle  . impercioc- 
ché dopo  aver  detto , Ft[ìiis  : Nota  , nunc  Jigriificat  Jìgnprn^ 
ut  tn  peeoribut  , nunc  literas  /ingut.ns  aiìt  bindt  , foggti^gtie 
Jtc  eos  , qui  Notis  fcribunt  a£ìa  Pì-itc/idum  , I.  D,  ex  ® 

guib.  cauf.  major.  Noèis  ftytftae  fluite  non  continentur  edi'~ 
quia  Notas  , literas  non  ejje  Paedius  feribit  , I.  6.  u!t. 

D.  de  bonorum  polfeiriomb.  ubi  Ulpun-  Cetejarum  , ait , 
artiUrn  qtìae  funt  ext>-d  literas'  y 'vel  Nota}  po/ltae  y 1.  Ti.ius 
Milrs  Notario  fuo  tèjìamentum  fcribindtun  Notis  diSavit  : 6» 
aritequam  litteris  perferibtretur  \ vita  defunSìus  e fi  , I.40.D. 
de  tellament  milit.  ,Nè  crèdo  vi.  fiano  9i  altre  oppefizio- 
nt  fattemi  , a cui  penfi  di  fifpondere  . fono  orrnai  tuf|c 
diate  evaaiate  . Erano  buona  parte  provenute  dalij.efcfcpip 
del  folo  Valerio  Probo  , da  cui  ritegno  aveano  e fcrtmofoC 
di'  dipartirfi  ; nori  già  d»  particòlar  lènt.i/nènto  che  aveffe- 
ro  in  cosi*  credere  , che  le  Sigle  li  poteffero  giuflamcnte 
dir  Note  . (Quantunque  di  altri  non  Vi  fiano  panciui  , t 
quali  libcràmente  fenza  tanti  politici  rifleffì  , leniaXtaoti, 
riguardi,  hanno  cOn  ogni  proprietà  di  pÀfflate  intitoìati  i 
Jor  Trattati,  còme  per  appiun‘t!3„àl  Cel.^Maffci  intitolò  il 
fuo  libretto  , dicendo  : Sigiae  lapidanae  : Graetorum  Higlae 

‘ * T z DEL  ‘ 

(e)  Andrea  Dacier  emendando,  ed  aggìugnendovi  delle  Note 
al  libro  de  Ferhurum  Jgaificatioue  , parla  nella  fua  Prefazione  di  pj 
ciocché  aobìa  sfatto  Paolo  Diacono  in  riguardo,  a Sefto  Pòrapeo  ^ 
i'cfto,  e ^he  piai  quelli  in  rigiiafdb  a Marco  Verrio  Fiacco  nobi- 
liHìmo  Graniatiéo  Iptto  Àugufto,  c,on  dire:  Libri  de  Perborum  ji- 
gnificatioae  intigri  exflitere  ujque  ad  ttiiiporà  Caroli  Magni  \ queir 
Paulus  piaconaPj^ngobardut  ^ homo  canpdimijjimus  &“  ineptijjimut 
W mutilavtt , cóffttpit  . Pitia  enint  a'c  propigaro  Depderiq , qui  ut^ 
timas  Longobardorum  Rex  fuit  y captus  a Caiolo  Magno,  fnfperafore, 
magnam  ir  a yiihre  y & a pojleritate  fe  initurum  gratiàm  ptitavit, 
fi  Serto  P.ompeio  hejìò  faceret  , quod.  ipfe  Perrio  fecipec  . Sed  lama 
haxbarus^  burtè  Scriptorem  quo- ut diortm  ifinguq  Latina  non  hahet 
tta  accepit  , fqe^  .laniauff  , & inpapejiis  vulneribut^  confieit . , . . ’ 

harbart  muftltnffs  lib'tT  h(0  '^efli  in  amflitux  biblUrheeis  fubPi'« 
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DEL  QUINTO,  ED  ULTIMO 
GR  A DO 


DELLA  CRITTOGRAFIA 


AT  A occulta  foggia  di  feri  vere  , che  notnan  KfiuTToyptt~ 
X-i  non  è già  ignota  o rada  ai  Greci  j ma  bensì  fre- 
quentata , dice  il  Montfaucon  . FrequentatiìTima  ella  è , 
anziché  comunale  di  quajunquc  codice  Greco  , fenza  ec- 
cezion di  veruno,  falvo  i foli  di  carattere  unciale,  fe  pur 
noi  abbadiamo  foltanto  alla  Perfona  che  legge  , la  quaj^ 
quanto  meno  è verfata  a conofeere  tutt’i  Ncfli  di  lettere, 
ad  intender  tutte  le  Abbreviature,  a dichiarar  tutte  le  Si- 
gla, e ad  indovinar  tutte  le  Note  di  qualunque  libro  im- 
B prcHo,.di  qualunque  codice  a penna  : tanto  più  per  quella 
Perlbna  una  tal  foggia  di  feri  vere  è occulta;  che  è quanto 
dire  è per  eflfa  una  pura  e pretta  Crittografia , E comecché, 
falvo  quei  di  unciale  carattere,  o almeno  la  maggior  par- 
te , non  vi  é verun  codice  o libro  , che  non  ammetta  c 
Nefli , ed  Abbicviature  ecc.  ' fc  nc  deduce  in  buona  coa- 


fcRucnia,  clic  in  tutti  qucfti  codici , in  tutta  la  maggior  « 
patte  de’  libri  Greci  , la  Crittografìa  efercita  il  fuo  impc-^ 
rio  . Se  non  in  tutt’i  luoghi,  almeno  ne’  più  difficili  ; fc 
non  nelle  Perfonc  efpertc  c«verfate  , almeno  ne’  meno 
efperti  e novelli  . Qucfto  fi  è confiderar  la  Crittografia 
paffivamente  , cioè  in  riguardo  a chi  legge  , per  eflcr  po- 
co capace  . Ed  a qùefta'  tal  Crittografìa  , fi  è da  noi  dato  - 
un  fufficicnte  compenfo  e riparo  ne’  quattro  prceedentì 
Trattati. 

La  Crittografia  prefa  poi  attivamente , cioi  in  riguar-‘ 
do  di  colui  che  feri  ve,  con  animo  a bella  porta  di  afeon-  « 
dere  i fuoi  fentimcnti  a qualunque  leggitore,  falvo  coloro 
foltanto  , che  ne  fappiano  il  diciieramento  ',  di  querta  tal’* 
Crittografia  appunto  fiamo  ora  per  agire  in  querto  Trat- 
tato quinto,  indagheremo  in  quanti  modi  fi  faccia,  e per  t 
quai  motivi  addivenga. 

Intorno  a’  varj  modi  , quanti  fiano  in  Greco,  pct 
ifpicgarveH,  fa  duopo  , che  io  prima  vi  dichiari  il  conte- 
nuto nella  pagina  nona,  che  è l’ultima  delle  Tavole  in- 
cife  . Le  lettere  dell’Alfabeto  Greco  , voi  fapete  , che  fo- 
no ventiquattro;  la  metà  dodeci  .quindi  è, che  nella  det-^  . 
fa  Tàvola  voi  ci  vedete  le  prime  dodeci  lettere,  che  for-^ 
mano  .la  prima  linea  . fotto  di  quella  prima  linea  ne  ve- 
dete cinque  altre , ciafeheduna  che  contiene  le  fue  dodeci 
lettere, o legni, che  rifpctrivamente  a perpendicolo  fi  cor- 
rifpondono  l’un  l’altro  . Quelle  linee,  poiché  fono  in  tut; 
to  fei  : però  a man  finirtra  nel  principio  di  dette  linee  vi 
mirate  i detti  numeri  fino  al  fei . Così  é delle  rellanti  let- 
tere dal  (f  ) Ni  fino  aH’(«>)  Omega ^ che  fono  altre  dode- 
ci , e formano  l'altra  prima  linea  ; corri fpondendo  al  di 
fotto  le  altre  cinque  linee  , come  nelfa  foggia  di  fopra  . 

A che  giova  querto  , mi  direte  , e che  mai  fignifìpa  f Si--, 
gnifica  i varj  modi  appunto  più  ufuali , più  comunali  te-  ^ ■ 
BUti  da’  Greci  a poter  nafeortamente  efprimere  t fenti- 
menti  de!  loro  animo  . Né  crediate  già  , che  perchè  fei 
’ fiano  le  linee  , fei  fiano  i diverfi  modi  in  quella  Tavola 
coi  fuoi  ventiquattro  caratteri . Non  é mica  ciò^  vero  ; fo- 
no cinque  i modi  varf  ivi  rapprefentati  . La  prima  linea, 
che  è l'Alfabeto  comunale  notiffimo  , ella  non  fi  compu- 
ta, non  entra  nel  ruolo  della  Crittografia  ; ella  fa  foltan- 
to  da  duce  nella  dirczion  delle  altre  a se  foggette , e nell* 
ordine  confccutivo  de’  caratteri  fino  al  0.24.,  e nel  vaio- 
re  i giacché  quella  lettera  o fogno  in  ciafeuna  linea  , che 
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perpendicolo  cornfporde  fotte  deli'*  , fono  tutti  /Jlfa*;,^ 
^/ótto  del  i(?,  fono  tutti  Beta  i fotto  del  7,  fono  tutti  Gam-  ' 
ma , ecc. 

'■  Ben  ora,  parmi , vi  s’incomincino  ad  aprir  gli  occhi, 

. e ad  aecorgervi  , che  tutta  la. varietà  di  quella  più  iifuale 
Crittografia  de’  Greci,  fi  riduce  a ducj  o al  cangiamento 
folo  delie  lettere  comunali  dell’Alfabeto  con  adoperarli  una 
per  l’altra;  o colla  introdurione  di  fegni  nuovi,  eforbitan- 
ti  da  caratteri  Greci  . 11. primo  che  è il  cangiamento  , ap- 
pare, chiariffimo  dalia  feconda  linea,  ove  8 è prefo  per  «, 

• *Rc  ? 'I  C P^*"  7 Si  abbadi  in  quella  linea  , che 

" il  quarto  carattere,  il  nono,  il  decimo  fertimo,  non  fono 
Vere  lettere, Greche,  chiamando  i Greci  il  primo,  EV/try- 
f/.oy  pocOy  e valeva  per  lo"  numero  (6);  il  fecondo  che  va- 
% lea  (90),  diceafi  AVri/ìp®,  ed  anche  Ka-^voe  ^ dì  cui  Kot-' 
■jr«Ti'e«  diccanfi  que’  cavalli  da  Arillcfime  , i quali  accano 
tota!  SÌ2la  impjeffa  nella  cofeia  . Il  terzo  , perchè  valea 
(9c") , diceali  tL’TrlcKfjtoy  «j’i'eaxoVior , oppure  vl^ 

o finalmente  ìL’Ttati>j,ov  adwt'i  da  cui,  fecondo  io  Itelfo  A- 
rifiofane,  diccanfi.  pon  tal  Sigla  i cavalli  , "•v^rw . 

• ma  da  noi  fe  ne  dirà  di  quello  più  diflFufamente,  qualora, 
^piacendo' ai  Signore,  tratteremo  l’Aritm'etica  de  Greci. 

L’,introduzion  di  nuovi  fegni  cforbitanti  dall’Alfabeto 
Greco,  (per  venire  alle  altre  linee),  o fono  efotbitanti  in 
rutto, cpro’è  nella  terza, c Iella  linea ;o  cforbitanti  jn  par- 
te,com’è  nella  linea  quarta  e quinta.  Hate  autem  Alphahe- 
la^  attella  il  Montfaucon  , exferipjìmus  (x  codice  Monafìe- 
rii  B.Mariae  Florentiaey  complt Sente  Itbros  omnes  novi  Ee- 
Jiamtmi , deinde  Synaxarihm^  & btevc  Menolo^ìum  . L’Al- 
fabeto della  fcconcy»  linea  è la  Crittografia  più  frequenta- 
ta che  mai  veggafi  . La  fcrittura  formata  dall’Alfabctq 

• della  fella  linea,  vedefi  fenapremai  cogli  accenti  e fpir(ti: 

■ ®/n  hoc  fcripturae  genere^  fiegue  il  Montfaucon. , yimfcr  ac- 

centus  fpiritus  vulgati  forma  fenbuntur ,cufufcumque  tan- 
dem modi  ìiterae  arcanae  fiat  . 

Non' a fola  buona  comparfa , c grata  foddisfazion  dell! 

• occhio  ho  io? in  quelli  fei  Alfabeti  fatto  quello  feomparti- 
xncnto,  che  non  vedefi  nè  nella  Paleografia  , nè  tampoco 
nella  Epitome  fatta  da!  P.  Piacentini  .•  ma  ho  voluto,  che 
difiintameme,  e da  vicino  i diverlì  caratteri  di  uno  lleffi^ 
va|ore  fi  corrifpondtifero  , appunto  per  un’ altra  fpec'e  di 
Crittografia  che  vi  è ; cioè  che  alia  rinfufa  veggonfi  ario* 
pcrati  i diverfi  caratteri  dello  llcflò  valore, 'efem pii grazia,- 
“ , '•  ' HaI/x  • 


f /ìlfa  prcfo  dalla  terra  lìrtea,  i\  Beta  dalla  quinta,  il  Cam-  ^ 
ma  dalla  fella  , il  Delta  dalla  quarta  ; e così  a capriccio^ 
ferra  fesuir  ferr.pre  i carattcìi  di  quella  linea,  da  cui  (ìa- 
fi  prelà  la  prima  letttra  .*  Se  di  quando  in  quando  adopet* 
rinfi  le  lettere  della  prima  linea, cioè  le  comunali  delTAI- 
fabeto  : quelle  le  vedrai  raefle  a roverfeio  ..  1 codici  ove 
^mirali  adoperata’ quella  ultima -fpecie  di  Crittografia,  c le 
precedenti  ancora  , potete  vederi»,  nd  Montfaucon  , ove 
tratrafi  di  quello  . Non  altro  impegno  ho  io  avuto  , che 
di  folo  appalefare  a’  Giovani  Itudiofi  la  llrada  , come  fi 
poflàno  da  limili  intrichi  fvilupparc  , qualora  s’ imbattano  n. 

ne’  Godici  dal  Montfàucon  additati,  od  in  altri  che  ab*, 
biano  di  $1  fiute  lettere.  * 

Se  ci  partiamo  dalla  Tavola  incifa,  che  niente  di  piìi 
di  quanto  1^  ora  fi  è detto  contiene  , .non  ci  allontania- 
mo in  tutto'  dalia  occulta  foggia  di  fcrivcre  de’  Greci,  ef- 
fendovi  di  altri  modi  o che  a quella  potrebbono  riferirfi  , 
quarftunquc*talc  non  lia  fiato  l’animo  dell’ Autor  di  tale 
fcrirtura;  o che  veramente  fi  rifèrifeanb.  ciqè  o che  colli- 
•ruifeOno  una  palTiva  Crittografia,  oppure  attiva.  Del  pri- 
mo 'genere  farebbe  primieramente  fe  la  fcritta  Greca  folTcQ 
tutta  ripiena,  e feguita , fenza  fpazio  alcuno  fra  le  parole'^ 
à divifarne  quale  il  principio  di  loro,  e quale  il  fine,  co- 
me in  fatti  ve  ne  hanno  in  Greco  di  quelli  codici  anti- 
chi , ed  in  Siriaco  di  car.attcre  Ellranghelo ed  anche  in 
Ebraico  . Le  Tavole  Eradeeli  , ed  i Regi  Papiri  di  Erco- 
lano  in  Greco,  fono  di  quello  andare  . che  fe  non  è piuc- 
chè  pratico  cd  infefo  chi  vuol  cavarne  le  mani  , maflìme 
fe  talune  lettere  frano  od  ambigue,  o fparire,  o rofe:  non 
le  cava  fuori  ficuramente*.  perciò  fi  ha  ricorfo  non  a qua- 
lunque, ma  a Soggetti  celeberrimi , e di  prima  clalfi*  per 
la  giulla  di  loro  cd  ef^tta  interpretazione . Ilo  fttffo  Ari-™ 
tlotelc  , com’ei  fattefia  ,Iib.  ?.cap.  e.  R/^crorrV. , damano  del- 
la  non  picciola  briga  gli  ferirti  di  Eraclito ■,  congiunte  cosi 
fra  loro  le  voci  , in  modo  che  non  fapeva- fe  alcune  voci 
fofferO  del  primo  periodo  , o fpettaljero  al  fecondo  : aie 
yeèp  H'pnotXHT»  , tpyor  , ìid  tÒ  ÌS'm\ov  h*cu 

<t>póan»rcu  , Tffl  vrtpoy  , ij  reJ  e»pó<npQr  . Nam  <]uae  flint 
tìeradnt  tmerpunf^ere  operofum  efì , quia  incertum' e[ì  y utri 
adìaceat  , pofteriorine  an  priori  . Lo  llcfib  appunto  alFer« 
ma  Brepemanno  in  Hifi.  Pand.  lib  a.  cap.4.  pag.  151.  elfcr- 
gli  accaduto  con  taluni  Greci  Manolcntti  della  Biblio- 
teca Medici  i Per  sì  fatte  cagioni  chi  ha  poca  pratica 
• T 4 nel 
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• nel  Greco  fi  c’inviluppa  fenza  fallo,  quandoché  vegliamo 
^ uomini  dotti  nello  feompartimento  giullo  delle  parole  ^ 
non  effere  in  tutto  riufeiti  felici  , per  cui  fi  fon  procreai^ 
fcnli  varj  cd  inetti  . Mi  bada  pérciò  un  efempio  , che  yi 
reco  dal  MafFci  ne’  fuoi  Traduttori  Italiani  alla  pag.’ioS., 
ove  dice;  ,,  L’ effere  i marmi  Greci  fcolpiti,  com’era  ufo 
„ in  quel  tempo  anghe  nello  fcrivcre  , cioè  fenza  interi. 
„ valli  , e fenza  accenti  , o fegni  , rende  gli  equivochi 
,,  molto  facili.  Però  il  dotto  Patino  nel  Cemento  a’  fuoi 
,,  marmi  di  Smìrna,  adducendo  una  Ifcrizione  (pag4(34.), 
jj  „ pybbjicata  già  dal  Mercuriale  (Mercur.  variar.  USi.  /.i.), 
indicai  Boiffardo,  e Grutero  , ed  avendo  voluto  porvi 
,,  a cs^o  la  fu.i  vcrfionc  nella  voce  ENAPro-P.5,  in  ve- 
„ ce  di  leggere  impyit  , leffe  «V  Pìpynt  , onde  tn  vece  di 
„ tradurre  elùdente.,  traduffe  in  Arao\  e poco  (^opo  trovan- 
,,  do  AIf2N,  cioè  leffe  , onde  in  vece  di  tra- 

,,  durre  per  li  ^uali  ( riferendoli  a ) traduffe  Dio- 

3,  ne  : però  ne  fu  poi  corretto  a fpiegare  pw  ho- 

„ noravit.,  dove  andava  fu  onorato^  intendendofi  di  Mcne- 
,3  crate,  in  onor  del  quale  è il  monumento  , e non  dell’  • 
immaginato  Dione  , ecc.  Quella  non  interrotta  feguela 
^di  voci  sì  ne’  libri,  che  ne’  Diplomi,  dice  il  Mabillon  de 
re  Diplomai,  lib.  i.c.  xi.  pag.^i.,  effer  durata  fino  ai  tem- 
pi di  Carlo  Magno  , che  fi  avvalfe  di  Paolo  Warnefrido, 
c di  Alenino,  due  Diaconi  efpertiffimii  quegli,  cioè  War- 
tjefrido  in  certe  Epifiole  di  Sant’Agollino,  e nelle  Omilie 
foli  te  a leggerli  per  tutto  l’anno  , usò  le  Interpunzioni  j 
quelli,  cioè  Alcuino,  nel  libro  intitolato  Comes. 

Secondariamente  fe  gli  fpazj  o non  vi  foffero  in  tut-*- 
fe  le  voci  , ficcomc  oltre  i Mff. anche  vejJerfi  punte  in 
certi  libH  a llampa;  farebbero  parecchi  di  Liturgia  Greca; 
_ farebbe  •itì  Siriaco  il  Salterio  fiampsto  da  Monlignor  Ga- - 
®briel  Èva -Maronita  . Da  qual  collumanza  è da  crederli’ 
fenza  fallo  che  provenga  lo  fcriverfi  taluni  avverbj  com- 
poni sì  fe  parafi , che  consiunti  , farebbe,  per  efempio,  fn 
Greco  ùc'ntpou'd  ed  ùcgip  ir  fi , ùàstpùv  cd  <5®?*^  Sr , mt^óoor 
e x«y  So’5)',  iKhxyt  ed  «7.x’  séj-6,  rvTÌs-1  p T«r’  fV<,  ecc.  in  La- 
tino quamplurimtts  e quam  piurimus  , qunmpridem  c quam 
Jrridem , quandudum  e quam  dudum  , propterea  ed  eapropter, 
che  non  più  accofiumano  di  fepararle  , quamoùrem  ed  an- 
che quam  vb  rem  , come  da  Cicerone  ?.  Philip  cap.  k.  ff 
ufurpò  in  plurale  , 'dicendo  : quas  o#  res  quod  tribuni  pi, 
iKTÙa  feccrunt  &c.  Oppur  detti  fpazj  IPvcdcffero  frulka- 

nca- 
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reamente  neJ  mezzo  delle  voci  tal  volta  , come  fi  è (afta 
da  noi  nflclfionc  nella  pag.  20.,  che  era  il  14,  e 25.  dì  A» 
il  I?.  di  B,  ??.  di  E,  8.  di  P,  ccc.  o che  venga  a termi- 
nar la  voce , con  aggiugnerfi  anche  per  via  di  Neffo  l’ul- 
titna  fua  lettera  al  principio  delia  fnllcguente  , come  e^- 
•rouTot<mctff$r  in  vece  di  «rti'mit  così  nel  verfo  pri- 

mo della  Tavola  nona  delle  iocUe  in  legno  leggere  «x- 
Xorrr  per  «xxor  rti  , ecc.  Quefle  non  fono  già  colcrclle  di 
poco  momento,  ma  occafiohi  alle  volte  di  ofeurità  e con- 
.fulioni , e di  quìilioni  non  lievi,  mi  rifparmio  dagli  efem- 
pj , de’ quali  ve  ne  fornirà  abbondantemente  il  Clerico  nella 
fua  Critica.  _ B 

Tèrzo  farebbe,  fe  la  fcrittura  folTe  una  di  quelle,  for- 
mate da  quegli  Scrittori  , da  noi  accennati  nel  ruolo  de* 
Nota)  , e Scrivani  , i quali  diconfi  CVRSORES  , BRO- 
DI ATORES  , veramente  Imbrogliatori  , Imbroglioni  . 

• Du-Frefne  porta  un  palio,  tratto  da  Niccolò  de  Clenr.an- 
ge  epiH.109. , che  dice:  Ceffavit  ìgitur  cum  diSiatu  antiqua 
feribendi  formula  , qua  perftBam  ac  vtte  formatam  literaM 
^cum  certa  dijìinSlione  claufularum  notifque  accentuum  tm- 
6lim  antiquani  fcribibant  , d>*  furrexerunt  Scrtptores  , quos 
CVRSORES  vocant  , qui  rapido  jitxta  nomcn  curfu  prope- 
rantes  , nec  per  membra  curant  érationem  difcernere  , necC 
‘ pieni  imperfeBi  fenfus  Kotas  adponere  . Ed  altrove  : Si 
quid  igitur  in  iis  Itbellis  te  deleSavcrit  , tibique  placuerft  , 
eufus  apud  te  velim  exemplum  remanere  ^ oro  ne  per  Curfo- 
res  tjios  , ut  ita  dicam  BRODIATORES  , id  atferibi  fa- 
cias  , fed  per  aliquem  doBum  , fi  quem  talem  doBum  inve- 
neris  antiquarium , qUi  Ineram  foleat  formatam  traBim  , ^ 
ftudiofa  attentione  cumNoJisy  ac  Signit  debitis  fcribere.  Col- 
la invenzion  della  {lampa  vedefi  perfezionata  l’arte  , e da 
per  tutto  efercitata  delle  interpunzioni,  quantunque  molto 
tardi  ne’  Diplomi  : perfeBiffima  demum  tnterpungendi  ratio  D 
ca»j  typographia  coepit  y il  Mabillon  al  luogo  di  fopra  cita- 
lo , ante  entm  haec  tempora  Notarii  per  Notar  faibenteSy 
difiinBiones  omnes  neglexerunt . 

Quarto  farebbe  nella  traferizion  de’ M li.,  ove  per  col- 
pa degli  Scrivani  , tal  volta  anche  Imbroglioni  o ineno 
pratici  ,0  che  troppo  far  vogliono  da  faccentuzzi , compaiono 
diverfe*fpecie  di  falli,  che  recano  della  pena  moltidima  ai 
Dotti;  nè  farà  ingrato  quali  fiano  di  avvertirli  come  rego- 
le di  un  ottima  critica, avendo  alle  altrui  oiIe;rvazioni  ag- 
giunte anche  ie  fue  il  Cel.  7'rotz  fopra  Ugene  alla  pagi- 
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>na  ècr.  Riduce  egli  a xm.  Capi  i tnofivi  di  tali  sbagli,  = 
‘„,?K1MVM  , due,  Scribas  idiotas  minus  l'acpc  peccalfe, 
quarti  mcdtocritcr  dotìos  , qui  'codices  dtlcnbtndo  lini- 
lire  & infeliciter  prò  lubitu  omnia  corrigentes,  eà  quac 
non  intcllexerunt  , magis  depravamnt  , quam  emenda- 
runt  . SECVNDO  reputandum  erit  ^ plerafque' mcndas 
inde  fuille  ortaS,  quod  Scriba  ea  quac  non  audirer , qude- 
f'ue  cogitarct  , fcriberet,  vel  perperatn  audita  prò  captu 
„ Tiro  Jeriberet  , vide  exempla  apud  Clcricum  Panni.  Art. 

,,  Cric  let\.  1.  cap.  8.  Adparet  inde  ncc  di<i^irantes  culpa» 
vacafle  , male  pronunciantcs,  vel  citius  quam  par  érat, 
®'„  ut  Scriptor  verba  facile  confunderet  ; vel  li  glolfemata 
,,  in  margine  adnotata  ipfi  textui  infcreret  diftitans  , vel 
„ verba  gemma  feu  reperita  femcl  recitaret  , adfines  figii- 
,,  ras  littrafque  confunderet  , vel  non  adfequérctur  , quod 
„ itcrum  exTrmplis  pulchre  probavit  Cléricus,  d.  1.  cap.Tit. 
„■  feqq.  cui  nova  ex  Jurifprudentia  nollra  jungere  fat  Tnur* 

„ ta  poffem  , li  hujus  loci  elle  putarern  . TERTIO  . 

„ c!fi\uetTtc  fenbentis  pleraque  ex  infeitia  Orthographiac 
,,  antiquiorum  literarum  ducìu  offa  funt  . QVARTO,  . 
ex  omillìone  (lillinflionom , de  quibus.in  capite  de  Nn- 
trt  egimiis  . QVINTf^,  ex  compendiaria  fcriptura  plu- 
rima Seribarum  vitia  cum  eodem  Clerico  d.i.cap^p.  & 
feqq.  repetenda  funt.  Addamu*s  Clerico  praetermifìTa  gl^e- 
cktm . SEXTO,  raendarum  erigo  a diverfis  Scribis,  qui^ 
bus  penfa  deferìbenda  diOribuebantur, haurienda.  Brenck- 
maonus  lib.  r.cap.  5.  Idi  fior.  V and.  pag.  i.  Et  hoc  in  aliii 
,,'grandioribus  voluminibus  vulgo  nbtinuilTe  patet  ex  cOr 
dice  Bibliothccae  Laurcntianof Mediccae  , in  quo  no- 
mina exprirnuntur  Abbatis  & Monìtchorum  , qtà  ■ difhi- 
butis  penfit  deferipneni  operam  dedrrunt  : immo  fingulorutrt 
quaternionum  primae  paginae  fubjeBum  e[ì  •nomen  Mona- 
chi defcribentis  , fcribit  idem  Brenckmannus  lib.  ii.c.  5. 
pag.145.  SKPTiMO,  naevorum  caufa  cft  , quod  homi- 
y,  nes  peregrinos  , Linguac  latìnae  rudes  , olim  apud  Ro- 
„ manos,  plerumque  Graecos,  ad  Seribarum  officia  admo- 
„ vcrint  vetcres  . Sic  juris  civilis  libros  per  Graecos  ScVi- 
„ bas  , & per  Longobardos  pOffea  , cum  Gothi  jam  Inde  et 
T biodo f.anis  temporibus  Lettinis-.^  Graecifqtte  conjnnBi  ftcf- 
rint  deferiptos  fuiffe  , queritur  Anf.  Augufl  Ìib*iv.  E- 
mend.  c.  a.  & 16.  , & in  Praefat.  ante  libros  Emendat. 
Exempla  dcdit  hujus  imperitiae  Brl^nckman  d I.  pag.MV, 
ex.  ^r.  explicit  libro  tertius  , prò  liber  teriiuS'.  Sio  in  ca* 

„ fibus 
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„ fibiis  & fcmponbus  formandis  , in  geminis  nominibus  *: 
„,éxprimendis , confufirne  vocum  limilium  & quibus  alliie-  ^ '■ 

„ n eiant  , rvides  & impolitos  fuiiTe  cernimus  . OCl  AVO 
„ in  titulorum  & iegum  inftriptionibus  plures  fimul  ex 
„ intervallo  rubricas  , aut.  lìngula  nomina  Jurjfconfultorum 
,,  videntur  adfcriplìfle  , fumto  codem  minio  , nc  toties  a- 
,,  tramentum  cum  minio  permutare  necelfe  dTet  ; bine 
„ varia  interdum  fupplerc  obliti  facrunt  , cum  fpatia  illa, 

,,  quac  vacua  rdifla  erant  , vcl  nimis  laxa,  vcl  angulia 
„ clfcnt  , Brtnckinan.  d.  1.  pag.  151.  adde  Cl.  Schulrin- 
„ gium  ad  Paulli  Sentcnt.  v.  tit.  io.  pag.  jco.  a.  , & Noias 
” P*“-4i4-  NONO  , nimia  Senbarum  diligen-  ® 

„ tii'in  confervando  fcripturae  nitore  tffecif,  ut  abhorre- 
rent  a fupplemcntis  feu  marginalibus  , feu  interlineari- 
„ bus  , nc  codicis  adfpcftum  deformarent  , pretiumque  feri-  1 

„.pturae  redderent  vilius  . Verbis  praeelàri  Critici  Mureti 
„ iiic  utar  lib.  XV.  ^ar.  tcS.  cap.  9.  Solcbant  , inquit,  hutni- 
„ ms  imperiti  , <]ui  avorum  aut  prcavorum  wfìrorum  tempo- 
„ ribus  •f.i&um  libi  defenbendis  librts  quaentabant  , quae 
,,  petperam  firjpj'crant  , non  delerc  ; ni  libros  J'uos  multis  li- 
,,  mrts  deformatos  , minus  vendibiles  redderent  , itcrumque 
„ totas  papinas  defcribcre  cogerentur  ; fed  iis  ut  erant  omif-  ^ 

,,  jts  , Citerà  pcrjcqut  . Atqui  ea  res  ìnnumer abile m errorum- 
„ coptam  in  omne  genus  Scriptorum  , invexit  . Huic  acce- 
„ dat  , qued.  iumptui  parctbant  , ncc  emendatoribus  feu 
M corref^oribus  tradebant , ut  ojim  moris  erat , dclcripta 
),  txemplaria , itjrum  metuentes  , per  horum  lituras  Co- 
1,  diccm  vilfortm  futurum  effe  . DECIMA  errorum  cau- 
li fa  eli , quod  errantes  Scribae  faepe  unius  fyllabae  corri- 
li gcndac  gratia  integruin  verficulum  repctcrent  , quac  re-  41 

1,  pctitioncs  faepe  pollcris  impófuerunt  cruces  ; immo  fi  ^ 

Il  compiuta  praetcrmiferant  , omnia  bis  repeterc  , & alle-  1 

1,  no  prorfus  loco  inferere,  quam  fuperferiptione  imerlinea- Qì! 

,1  ri  deformare  Codicem  malebant'.  Exempla  iterum  fup-  • , * 
1,  pedirabit  Brenckman.  d.  1.  pag.  154.  155,  UNDECIMA  _ ’ 

*1,  mendarum  qaufa  eli  ineptia  Scribarum  , fcripturam  intra 
r>  ppfitos  terminos  continendi  1 unde  alibi  vacantis  areae  ' 

1,  canfa  gigaqteae  magnirudinis  literam  in  fine  verfuum 
1,  fcripferunt  , ait  Brenckman.  p.  156-  , vcl  quafdam  extra 
11  o|^inem  dilatarunt  , alibi  monofyllaba  & dipbthongos 
1,  incongrue  fecuere  , nonnunquam  hiatum  yel  lacunam 
„•  ineptis  quihufdam  litens  , vel  repetitis  , nibllquc  ad  rem 
y,  Jéctentibus  l 'impkvaunt . Tacco  ineptias  eorum  in  fi- 

•»  5?  „ gu-  ^ 
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I»  „ Ruris  pifturifquc  llterarum  , de  quibus  mox  . Addamusr 
bis  DUODECiMAM  mendarum  caufain  ab  A.  Murerò 
,,  lib. XV.  yar.  le(l.  cap.  ì6.  adnuratatn  , librarios  fcilicct,  in 
,,  deferibendo  faepe  divcrfis*Codiabus  fuiffe  ufos  , & fi  ’di- 
verfa  & contrarrà  in  illis  invenirent  , utrumque  pofuiflé, 
5,  judicio  feftoris  rumìnandum  , quod  vanis  exemplis  d.  J. 
j,.probat  Murctus  . Accedat  bis  DECIMATERTIA  nae- 
„ vorum  caufa  , nimirum  Scribariim  avaritia  , qui  faepius 
,,  antiq^uis  membranis  pumicatis  , & quantum  fieri  potcrat 
,,  abrafis  infcriplerunt  , Stepban.  Balutius  lib.  iv.  mifccllani 
„ paR.  no.  Adde  Gregor.  Turontnf.  lib.  v.  cap.  aj.  , & 
B ,,  ampi.  Z.  C.  ab  UfTenbacb.  in  Bibliothec.  Manufcriptprutn 
,,  tom.  1 1.  ?.?•  Hinc  fadum  eli  , ut  integrae  votS*  pa- 

,,  rum  caute  erafae  cum  nova  fcriptura  confunderentur  a 
„ pbfieris  , & corruptiffipium  fenfiim  faepe  produccrent. 

Quinto  farebbe  , fe  con  caratteri  Greci  fi  fpiegafiero 
Toci  latine  , come  vedemmo  nel  Catalogo  , che  quel 
A.  M.  2.  valei'a  At/j  Vianibus  'S.acrum  ; con  A.B.  K.A.  J' 
fpiegavafi  Afpius  Brnemerenti  K'tnjjimae  Aocum  S'edit  ,•  con' 
quel  BENE<&.  htyipiciarius.\  cepKetf/,  arcani  j Tlpifici  Prima  ^ 
nPA14>£KT.  valca  PraefeSo  ; AOTAMATXEIP  fpiega- 
va  le  tre  voci  Latine  Ludi  Matuttni  Chnurguj  ^ccc.  Ovvero 
Cche  fi  ef^poneffe  il  Latino  con  certi  (frani  caratteri  fimiliA 
quei  rapport.ati  da  Arinchio  lib.  m.  cap.xx.  pag.  , che 
chiama  barbari  .•  titulus  hic  charaEieribus  fftis  éarbaris  ; oh* 
noi  li  iiimiamo  tutti  Greci  alterati  « a quello  andare: 

HhC  ywP^HA|uVC  vAAAHf  aVflCHVC 
HVyyAATVC  nPw  CVm'<I>AMHAHA 
TwTA  QVHfCCV|ty.T  Hy.  DAKf 
D AaCHAAA  ?)6CHT. 

fignifìca.:  Hic  Gordianus  .Galliae  Nuncius  lugulatus  prò  fide 
(um  familia  tota  quìcfcunt  in  pace  Theophiìfi  ancilla  fecit.  * 
Ovvero  con  lettere  tutte  Greche  vere , ma  le  parole  parte 
Greche  , parte  Latine  , com’è  quel  Comparayerunt  fihi  & 
fttis  delja  llcrizione  8.  delia  pag.  n^o.  dì  Grutero: 
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AnE.  2AT0PNEN02 
■ET.  AFHAIA2.  ET 

nA.  AlorENE2 

KOMnAPATHPOTNT 


3®» 


2IBI  ET  20TEI2 


Ovvero  parole  sì  Greche  , che  Lacine  me/Te  infieme  nel 
componimento  , farebbe  fra  gli  altri  T Epigramma  xl.  di  „ 
Aufonio  col  titolo  .» 

De  Chrefìo  & Akynàino  fratr'ibm 
XpÌ!‘otf  A’xiViTwos , fifflp  eèS'tK'pai  ‘ òtKTpcc  S'i 
Moriùus  ambo  malis  , nomina  falfh  gìrunt . 

O’uJ'’  luToi  i'j^'  ivrot  thcltiìovof  eViV  i 

Una  poteft  ambos  tittera  conigere . 

Kikìv  XpìffOf  t'Kp  ) jyu  h'xivS'ùPoi  eèrroKtacp: 

KhS'uyjt  htc  jiet  : fratcr  A“jrpitTof  erit . 

Parole  poi  parte  Greche,  parte  Latine,  e compofìe  altresì 
di  lettere  Greche,  e Latine  inbeme,  farebbe  la  Epitt.  xir.^ 
detta  Epiftola  bilinguis  , che  lo  lìelfo  Aufonio  indirizza  ad® 
Axio  Paolo  Retore  Biserritano,  che  incomincia: 

fiviiyuy  (lóvansy  Latiaeqne  camoenae . 

A'^/j»  AWoVior  fermane  alludo  bilingui  ^ ecc. 

Quefta  lettera  è di  45.  vcrli  . Le  lettere  Greche  e Latine 
unite  infieme  nella  parola  , fono  nel  verfo  5.  campoiaipg 
nel  verfo  i6.  ^pórtibus^  nel  48. 

'£'»<n  fopfi  caufan  ve  tgi  ingratdlai  xa^tìptuf . 

P'«TO0UMÌf  lufoiJt . 

nel  verfo  jo.  juvenùh.m  ifpùs . e nel  verfo  44.  . . , 

Ktpy^y  euKt  yixmp  vinaio  bonoio,  j 

Tutto  ciò,  ben  vedete,  efferfi  fatto  con  arte,  e con  fom-D 
ina  grazia  . Ma  ne’  fecoli  però  baffi  la  mifccla  delle  paro- 
le , ed  anche  lettere  di  una  ifteffa  parola  parte  Greche, 
parte  Latine  è accaduta  per  mera  ignoranza , ed  infclicitii^  ' 
di  i^uc’  tempi;  come  farebbe  IhS  XPISTJJS  BASIAEVS 
bASILEON,  Jefus  Chriflus  Rex  Regum  . E nella  pa^.  177. 
della  Paleogrt  vedete  : „ Nono  feeculo  in  nummo  Theò- 
„ phili  Imperatoris  legitur  D.N.05OFIAOS  BASI,  ideft 
„ Dominus  nojìet  Bceatxiuf  , ubi  non  modo  chara- 

„ fteres  , fed  etiam  verba  partim  Graeca  , parti m Latina 
funt , fignificatquc  , Dominus  nojìer  Theophtius  imperatoK 

,,  Eo- 
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* ,,  Eodem  faeculo  in  nummis  Lconis  fapiemis  Trnperatoris 
y legitur  hac  forma  : t LiOhfhGéObASII.gVS'’ ROmtOh, 
fy  ideil  vulgati  chafadfcre  Aicaif  iy  Qta  fi  «a  iKìÙì 
„ Leo  in  Deo  Imperatur  Romanoxum  Decimo  item  lat-cu- 
„ lo  in*  nummis  Romani  Imperatoris  iu  Jc'gitùr  , + Ruj- 
m’AfhOEto  bASILEVS  RioMAiuJh  , iddi  Pa/t/aVsV  ìv 
,,  ©fjJ  (iotèiXivt  \?a>(ieda>y  Romanus  in  Deo  ìmperator  Rvr/t.t- 
■ „ norum  „ . Vi  hanno  oltre  a quelle  del  iMontfaucon  , 
anche  nello  Spanhemio  de  pr/iejinKtia  éJ*  u[n  'numtjm.  di 
sì  fatte  Ifcrizioni  bilingui  , non  folo  ove  nel  diitro  della 
medaglia  fianvi  in  Larino  i nomi  , per  tfempio  di  Tra- 
•B  pino  , e nel  fuo  rovericio  AIKTTNNA  , ovvéro  KOI- 
NON  KPHTfìN  coìnmune  Crctenttum  \ ma  anche  di  atn- 
bedue  gl’  Idiomi  veggbnfi  inficme  lettere  e parole  mifchià- 
te  , córa’è  di  Damafeo  nella  moneta  dell’ Imueisitor  Trc- 
boniano,  COL.  DAA1A.  MEI'PO.  Celoma  uarm.ijcHs  Me> 
trupolis- i ed  in  quella  di  Emiliano  AAMACCO  COAO.- 
N-ÌA  MHTPO.  se.  ubi  y dice  lo  Spanhemio  , in- prjqri 
Damafci  nomine  jungi  duo  GC  videas , quorum  prius  Grae- 
fum  Sigma  , alterum  Latinum  C denotaf  • m eojdcm  autem 
figrinri  Latinis  littens  S.  C.  feu  Senatus  Confulto  , ficut  in 
"^aìiis  Jì'binde  tllius  tfaElus  U'ì bium  y Kf  .AntiocKiac  , aliarum- 
Oyae  nrtmmis . ...  quem  autem  mortm  ùtramque  fcriptw am  ^ 
linguam  pcrmifcctidi  , nofli  frequenter  etium  obvium  tn  lapi~ 
dioui  antiquis . 

- Se  poi  vi  mollralle  voglioG  di  veder  qualche  faggio 
«Ila  Greca  barbarie  de’  fecoli  a noi  vicini,  come  in  ilerit- 
to, che  nel  vero  chiamarlo  potrei  Crittografico,  fi  efpri- 
melfero  mai  le  voci  Greche,  per  ef^mpiq,  della  Scrittura 
facra  ; polfo  certamente  fornirvene  di  molto  dalla  fpiana- 
zione  di  una  Croce  di  cedro , ritrovata  ne!  caduto  anno 
nel  Monafleró  , che  chiamano  del  Carminello  di  Chiaja*- 
4^ia  Napoli  , la  quale  fpianazione  fu  fatta  dal  Sig.  D.  Nic- 
I colò  Igngrra-  uno.  de’  Celebri  Academici  Reali  . Nè  per 
felicemente  ufeirne  fuora  vi  volle  meno  , che  la  fomma 
deprezza,  pazienza,  c profonda  erudizione  di  tjueOo  gran 
Soggetto  . lo  qui  non  pretendo  mettervi  fotto  gii  occhi 
l’ intiero  fuo  fcmto  , che  bramerei  oh  quanto  ne  facdle 
godere  il  pubblico  con  quelle  efatte  degnilfime  fuc  olTcr- 
vazioni  . solo  premetto  così  di  paflag§io,drcr  quella  Cro- 
ce compoiia  di  due  pezzi  , uno  fi  è là  baie  fatta  a foggia 
4i  torre,  che  fempre  più  al  .IiayTo  fi  dilani  di  figura  ottan- 
golare , t l’altro  lì 'è  Quello  , che  propriamente  appellali 


Croce  ..  La  bafe  che  è fprmata  come  di  fei  piani , contie- 
ne  in  ogni  piano  otto  nicchie  fcolpite  con  immaginct- 
te  al  di  dentro-  di  rilievo  , che  dal  Vecchio  Tciiamcntó 
lapprcfentiuo  i fatti  più  rimarchevoli  dalla  créatfon  del 
Mondo  fino  alla  legge  data  agli  Ebrei , con  qualche  tal- 
volta di  Rabbinifmp  per  dentro.  Il  tronco  poi  della  Cró- 
ce da  tutte  e quattro  le  fue  facce  , cioè  d’ avanti , dietro, 
e da  ambiai  fùoi  lati  , rinchiùde  venti  nicchie  , ove  dal 
Nuovo  Tellamento  fon  prefe  mercè  di  Cmili  immaginet- 
te  più  iflorie  a tapprefentarfi  . Seflantotto  in  fomnia.  fono 
le  nicchie  di  tutta  quella  Croce  , e fua  bafe  . ed  ha  ogni 
niethia  (colpito  di  rilievo  al  di  fopra  il  /uo  brieve  Epi-  B 
gilimma  . Qiiefii  Epigrammi  foltanto  io  qui  riferifeo  ai 
miglior  modo  come  li  polla  in  caratteri  di  (lampe  >■  -elfcn- 
dochè  ivi  i caratteri  Greci  fono  per  lo  più  alterati  . L’A 
è fempre  rapprefentato  ‘dalla  figura  , che  nelle  rtoUre  Ta- 
vple  indfc  (lù  al  primo  A th  7.  15.  16.  ccc.  di  À.  La  for- 
ma del  B è anche  alquanto  alterata,  febben  fi  ravvili  he- 
niflìmo.La  A è come  il  jz.di  A,o  fia  come  ima  \ picco-, 
la  ingrandita.  LàN,  come  nel  io.  di  N.  La. 2,  che  fem- 
pre la  rapprefentiamo  perC,è  come  il  4-  di  2,  alle  volte 
come  urta  <r  piccola  , ecc.  Eccovi  i felTaiUotto  Epigram- 
mi > e coir  ultimo  fiotto  della  bafic  formano  fellanta  novc.C 

Nella  parte  antetior  della  Croce . 

I,  OEBArrExHMOC  }ó  ìv*yytKi7iiò(  qAJjonum  nuncium. 
il.  HrEf/HCHT«XC  , » yiviVK  w Xe^r»  : Nativitas 
Chrifti , 

III.  HnAFIATHo-  , » C‘jrciTcu>Ti}  h. e.  Qccurfus  . La  Purifi- 

cazióne. 

IV. HBArH40P.pC  /^xiipópof  , Difj  Palmarum. 

V.  TAvCOflHA  , to'  «VÓìTw  , fup.  t»ì  QtoTÓxa  : Feflum  D 

Prar-feruntionis  ■ 

VI. HBA'tTHCHTaXPHs-»  , »/  to'  Xe<ri  ; Ba- 

pftjmus  C/jrijU. 

Nel  lato  finifiro. 

VII  Hc-Ht/EPHriTO,  rnv  Ktymrsv  : (Fuga)  in  ^gjfptum. 
Vili  HHEPHTOMH  , »)  : Circttmcijio. 

IX.  HfiìIQAXH  , V S'i^oe^H  : do^rina . 

X.  HrEPCHT«\AZAP»  5 t'  fyfpo'tf  to  hn^xpn:  Refufcitct'- 

tio  Lazari.  - ' ■ ^ 


Nel 


Nel  lato  deliro. 


XL 

XII. 

XIII. 

XIV. 


XV/ 

BXVI. 

XVII. 

XVIII, 

XIX. 

cxx. 

c 

XXI. 

XXII. 
XXIII. 
•XXIV. 

DXXV. 

XXVI. 

XXVII, 


Hs'HI'AxHxEA  , «f  Ti;y  raKiKainp  : (Chrilli  advcti'* 
tus)  in  Galilaeam. 

«XT»  : Noli  mt  t angele,  r 

HA//AxH'^?H,  n ài/tt\i)4.is  : n[ctnlio,  * 

HIIHTHKOrH  , n ; F.enteco^t . ■.  f 

Nella  parte  di  dietro. 

HMETAM04*POC  , n >Ài'mt/,óp^v<ris  :Tramj%guratìo. 

HrABPOCHTitXPI*  , i fctóptoffn  TO  X0t>-«  ; Cru- 
ci fixio  àhrtlU  . 

HAIIOKAGHxOCH  , ù ciTÒK^StiKuatf  : Refìxio  a 
Cruce . 

HA,</ Ara'S’HXaX  ^ u àrxtccjif  nù  Xg/trà  ; Refutrtfìio 
ChrijU . • 

EFKAPE'^^EATPEAK AIPk$« ) forfè  GsnificaA^- 
ytcpluoirat  . . . ’2ipttum . . . ir«<r^px  A’x.i^atVi'pov  aj'  Fai/'- 
(pis‘:  Angariaverunt . ..  iimonem,,.  patrem  Ale- 
xnndri  Ó*  Bufi. 

H^Hx'A^^HCEtfCOIVlA  y H OH  colpuc^sz 

Contreciatio  curporis . 

Nel  primo  de’  fei  piani  della  Bafc. 

• i 

AXPHf#EriHCE0 , ty  ùp)(^  ÌToltijt  0£of  : In  prin^ 
àpio  crcavit  Deus . 

Hri\ACHT«À,  ^ vKaffis  <TÌ  A'S'ccfi:  Tormatio  Adae, 

EKAMETHE^y,  eyàpwt  TÙy  yuyeÙKit:  Duxit  uxorehì. 

EIlE'i^EV  Hlr , ìvtn4>iv  eìs  TON  IIAPAA.  Mfjìt 
in  ( Pai  ad  i fu  ni.;) 

HnAPAl2HCOC  j ó 'trccpuSeiffoi  : Paradifus . 

O'PHCEnEZE// .o^K  i Serpens  decepit , 

ijEBrHKACHA , eJyi  tiKius- tees  : Àjatif  e/ìot e -(iahAc) 
a/jìmilat/ohe. 


XXIX, 

XXX. 


Nel  fecondo  piano. 

EKAMETOXIPOC,£x««£T3  ;t«/50f:  Manu  laboravit. 
UnOt/OMACÈTAoZOA , i’xuyópMat  m Ap- 
pellavi: nominiùus  Jais  animantia . 

XXXI.  HQHCI ATsABEa.  j p ■Si/a'i*  to'  A’i?£^  i ^acrificium 
AMs.  ‘ \ 

XXXII. 
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XXXII.  H0f/CIAT«K.Aji/  y i Sudice  «w  Kettf  Sturificium  . 

Càin . A 

XXXlII.Alà^TIji/EKAu  , inréKravt  K*iy  ( Abclctn)  oc- 
Cdin . 

XXXIV  O0vHNOCT«Af2A  ) ó Spùros  <w  A'ìdpt  : Lamen- 

tatto  Adae . 

XXX V.  EOA'^^ETONABE  , iSee4-t  7o'r  A'0iK  : Sepclivif 
Abclem. 

XXXVI.  Hn£T»KA«J  , ntrt  tjT  Kee^i»  : Dixit  Caino  % 


Nel  terzo  pìaoo. 


B 


XXXVII.  0\AM0TH^>\0C  y ò Aàfjttx  (leu  Adfitxof  prò 
quo  hic  Aoc//o<)  Lamech  cactus , In  vo- 

ce Lamechus  Di6\ionarium  fiiblicum  Calmeti 
haec  habet  : Hebraeorum  traditio  fert , Lamechum 
oculorum  ufu  amiffo  Cdinum  in  venatione  tgno- 
tum  /ibi , O*  prò  bellua  habitum  occidiffe . 

XXXVIII.  ESOMOKOnCHr,  a ^opLo\òymts-.  Confe/fio. 

XXXIX.  EnE;>I-ETOCI05-OnAP,  imfjuli  ròy  ds  ròr 
irttpdS'Heroy  : Mifìt  Seth  in  Paradifum . _ 

XL.  HriAPAf2ICOC  ) 6 ttapeiS'Haos  : Paradifus,  ^ 

XLI.  EriET»;t/OE/i/AK  , dm  tj#  N<ve  (feu  , prò 

quo  hic  N®iwJt  ) : Dixtt  Noaco  . 

XLII.  APXICETHKHBÒ  , «pxt^*  t-ifr  Ki0s»TÓy  : Incepit 
(fabri.are)  arcam . 

JCLIII.  Hx0E//OErHKIBOTO  , Nii  T»/ 

ToV  Jngreffus  e[ì  Noe  in  arcam. 

XLIV.  EKA0ICEIrAOP,  ixd$iatiu  tis  <m  òpg  : Requievit 
(arca)  fuper  monte s. 


Nel  quarto  piano. 

XLV.  HME0HCIT«/!/0E,  » m N*f  : tbrietas  Nc'è. 
XLVI.  HIIETbABPAA  , tlm  t«  Adpeutft:  Dixit  ad  Ab- 
raam . 

XLVII.  H0oCIAT»ABPAA  , n Bvirlct  w A(Sp*ó(i  : Saexi- 
ficium  Abraami. 

XLVIII.  H#I\OSEjt/oAT«ABPAA  , V pi\o%ejifia.  <tQA'(ipcuciJti 
Hofpitalttas  Abraami . 

XLIX.  HrO\OT y ti f nròr  A*V  : Ad  hot. 

L.  ESOMOxOnCECT  y i^opLfhoyiicris^:  Confeffio, 
LI.  ErEPACEvlCAX  t Ìyipaat^  ì'oouck  ; Senuit  IfaaCy 

V Lil. 


D 
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A 


LI 


LUI. 

UV. 

LV. 

LVL 

"LVII. 


B 


LVIII 

LIX. 

uc. 

LXI. 


TO$^PEAT«i/AKO  , to'  ^p^<tp  Vctx.ti/S  ; Puteus 
Jacob. 

Ne!  quinto  piano 


En«xHCACITP|!/IOCI^  , tircah^^l^vòi'  ! 
ycndiderufit  Jofcj:h . 

HraHETE^PH  , tU  tÌv  IìovTt(pàp  : Ad  Putìphar , 

H^HTITOuIOCI^  , » (p-jyti  T8  Yuaófp  : Fuga  JoJeph. 

HrI<tHxAKH  , th  tòv  cp\j\AY.òv  : In  cu ftodiam . 

Hs'B’i’APAOTO^IOCI't , ti’f  Toy^apuoi  vòy 
Ad  Pharaonem  (adducunt)  Jofeph. 

. NEFKAQOPATbIOC  , ùyiyx-tty  Sùpa  tu  Vaxnlp  : 
Obtulerunt  munera  JoJ'tpho. 

OACriAMOCIOCH'l’  , 6 »7v»t(iÓì  IWi/V  •’  dm- 
plexatio  Jofcpbi. 

X0E|i/HAKOr8^’AP  , n>^Sty  l'encùjS  tU  TÒr  iapccu  t 
Venti  Jacob  in  conJpcBum  Pbaraonis  . 

Nel  fello  piano . 


OMOHCHCETHBATO  , » M.uv<Tijf  «V  «j»  /Sara  : 
Moyfes  in  rubo. 

EniPEMOCHCTICHICHCnPAHx,  Incupì  Ma,- 

<r»<  óris  u’f  (prò  eV)  l’apceijK  ; Tranjvexit  Mofes 
quirumcìue  in  1 frati  ( erat  ) . 
O^APAOaiOKHTOMOHCH  , ó Capati  hùxn 
tJv  Mat)V«V  : Pharao  pcrfcquitur  Moy  fen. 
EBSxETOPABrHTaHrHGAx  , è/?«xeto  pàUtcp 
TO  ili  T»y  SclKntaaay . (Pharao)  projeSìus  ejì  verga 
hujus  (Moy(ìs);w  mare.  Ultima fyilaba tom' in  ?«- 
\aaaoty  reperitur  in  principio  fermenti  fequentis. 
2)LAV.  CAt  HrH/yEPHMO//  , «<  tvv  ìpnpur  . Hebraeo- 
rum  procelTus  r«  Eremum  . Reéle  fignum  divi- 
lìonisT  apponitur.  (è  come  la  figura  4.  del  n.4. 
delle  linee  , che  fi  prende  anche  per  punto  fi- 
nale, come  videfi  nella  pag.i4?.D.) 

LXVI.  EnOKAITOMAA/AT«MOHCHETIEPIM  , tS^u- 
xf  to'  fjixyyot  T^  j iy  tJ  ìp»[jM  . poffct  quo- 
que Icgi  Uu  rsd  • fed  primum  magis  placet  : De- 
d:t  manna  May  fi  in  deferto  , 

tx  VI  I.  t H-^^OCETO$ H , + Sd.uai  ròy  Sg>ir  : Extulit  (Mo^- 
Its)  ferpentem  . Redle  Crucis  tnrlentfeoy  pr^efìgi- 
' ' ' lur  ,•  nana  typum  Crucis  ferpens  geflìt . 

LXVI  II. 
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LXVIII.  E^ABETONOMO,  «roV  vòuov  :Actepìt  it^em  . 
(Moyfes.)  ^ 

Nel  fondo  della  Bafe  flà  incifo. 

LXIX.  + ETE\HO0Hv.nAxEAf2H«  OHKi  lunOXI^ 

P«CT»rEfi,PrHxAo-K APH  9 f 0M AFK«  urA- 

V . C,^  ,•  hoc  eft  ) E’tbXxJ'S»  « ira}^»  tiaSiìxtf  ÙtO 

W rg(y/5j-/3u  Aoc7Xo(©(ou  ot  pH?  Msej'su.  Woif/mn^ 
\t)u.ipetf)  y : PerfeSìum  ejì  ve$us  teflamentum  m »nu 
Gecrgii  Lafcari  {inno  1569.  Mafhtneunte  die  tenia,) 

. Vedete  qui  bene  i cambiamenti  delle  lettere  fra  Joro,  B 
cioè  che  AI  mettefi  per  E ; e la  E vicendevolmente  j^er 
AI , e per  A . La  H per  I , per  EI  , per  Ò1  , e per  T, 

La  T per  I,  e per  EI.  La  1 per  EI,  e per  H.  La  O per 
n i « per  O j e per  Q . L’ fi  per  O , e per  la  confonante 
A.  Il  B per  T.  Il  per  Il  K per  F,  lì  (/  per  la  vo- 
cale u.  La  4*  per  TI.  Delle  trafpofizioni  di  lettere  non  di- 
co niente . Delle  lettere  foverchie  nel  fine  , e nel  mezzo. 

E delle  lettere  finalmente  mancanti  nel  principio  , ne! 
mezzo  , e petalo  più  nei  fine  delle  parole  . Se  in  quelli 
feffantanove  Epiqrammi^vT  forprende  il  veder  tante  aJte-C 
razioni  , che  producono  la  confiifione  , che  direte  di  una 
Ifcfizione  , per  altro  brieve  , d’ intorno  a un  nalliotto  di 
Altare  di  ricamo  , la  quale  fu  qui  in  Napoli  nell’anno 
feorfo  1756.  eruditiffimamente  fpianata  con  una  tua  im- 
preda  Diatriba  dal  Celeberrimo  Re^io  ProfclTor  di  Etica, 
dottilFimo  di  Greco  ed  Ebraico  il  P.  D.  Gaetano  M.  Ca- 
pece  C.  R.  Teatino?  Brieve  Kcrizionc,  dico,  che  è que- 
lla appunto  : 0\^^yjnur»v  Vuan(p  «Vd  <ri  ^Jxov  xxviXai'  vr 

èlxp^'^óy  ffv  ertSJ^OT/S'óyt  «Xi/Vofr  , eipùtjLteat  ìy 

fjLyiitJMTi  xiffWircc!  ccTt^tro  . Toff  nvpo^ópots  yvytu^t  Tot- 

poi  T3  ptynfiot  ÌTTireif  6 èiyytkof  i/3ooc  . T«  pitJpet  To'if  Syitrdf^ 

VTTapx»  eipfióS'iet  . X^iedr  i'i*(p^opif  ììùx^»  «XXoVpwr- . 
Ati/tris  Toù  S'oùXu  TÙ  Gii  NixjXa»  E‘uS'euftoyo-la>ocyyi/  «jm  aiMjt- 
fitit  , )uk’  rày  oTfxvuy  duri  . A’/u»'y  tTovf  r ^ lE  N if  . 

Noòilìs  ille  Jofeph  immaculatum  tuum  corpus  e Ligno  quum 
depofuiffet  ^ mundaque  fìndont  involviffct  , aromatibus  condii 
tum  novo  in  monumento  jujìis  fum  perfolutis  illud  colloca- 
vit  ."  Qui  fepulcro  adjìabat  Angelus  muLieribus  , quae  un- 
guenta attulerant  , data  voce  dicebat  : Martalibus  unguenta 
congruunt , Chriflus  autem  a corruptiotuc  immunis  . Orath  " 
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> ^ ftrvt  Dei  Nicolai  Tudemono-Joannis  ftmul  eum  eon’fuge  , at 
^ natte  J'uis  . Amen  , anno  ópij.  Indtììione  vx-  che  farebbe 
l’anno  di  G.  CRISTO  1407.  E'  dunque  l’età  di  quello 
Paliotto  rollo  di  feta  ricamato  ( che  qui  fi  conferva  nel 
Monadero  de’  SS.  Appofloii  de’  PP.  Teatini),  J50.  anni  . 
Itella  riferita  Ifcrizione  appunfo  di  ^eflo  Paliotto  di  Al- 
tare veggonfi  Lettere  per  lo  più  pellìmamente  formate  ; 
allacciate  anche  tre  infìeme  a foggia  di  Monogramma; 
cambiate  una  per  l’altra;  lettere  mancanti.  Sillabe  ripetu- 
te; e feparate  talvolta  in  una  idclTa  parola.  Parole  fino  a 
fei  unite  infieme  . Interpunzioni  malamente  formate; 

^ meffe  frudraneamente  ; o mancanti  da  dove  fi  richiedeva- 
no . Circa  gli  Spiriti  ed  Accenti  fi  è anche  peccato  non 
poco.  Uditele?  daljo  dedb  Autore  della 'Diatriba  nella  no- 
ta (1)  , che  fa  alla  pag,  17.  Cum  huc  cadem  Infcriptio  un- 
ctnlibus  charaSìcribus  futfjet  exaranda,  ut  certe  auSioris^  aut 
ft&otii  mene  videtur  futffe , nullus  accentus  , nulluftjue  erat 
Jpiritus  apptngendus  . yerum  eum  plerae^ue  in  ea  diSiones 
accenttbus  & fpiutibus  adnotentur  ; aliae  vero  itfdem  ca- 
reant  ; in  aliis  male  fint  formati  ; in  aliis  dmi^ue  commuta- 
ti : ideo  dicuntur  accentus^  & fpiritus  neglMi  . Ceterum 
^omnis  Inftriptio  pejfime  a Textore^xpre[)a  efl  : literae  enim 
aliae  omiffae  : commutatae  aline  funi  : malae  guaedam  for- 
matae  : eademque  repetita  diverfe  figurata  ejì  , ut  omntum  - 
£f«e  feiulorum  charaHeres  pcjfet  guis  in  ea  deprehendere  , 
Padiamo  ormai  dalle  Ifcrizioni  in  feta  , legno  , marmo,, 
tee.  a quelle  delle  medaglie  . De’  cangiamenti  di  lette- 
re nelle  medaglie  , e della  varia  figura  de’  caratteri  in 
varj  tempi  , non  fia  male  , giacché  qui  ora  ci  trovia- 
mo , udirlo  da  Giovanni  Nicolai  de  ^lis  veterum  cap. 
XXIII.  alla  pag.  158.  inforno  alle  odcaKioni  fatte  dallo 
Spanhemio  , ove  così  favella:  Illuflrisspanhemius.,..  in 
^ opere  fuo  eruditijfimo  de  ufu  Numifmatum  differt.z....  Cir- 
ca Graecorum  nummorum  inicriptionem  multa  notati*  digna 
eruditis  communicavit  ^ guae  omnes  curiofi  ftiant  oportet^  ni- 
Jt  animam  nummi  ^ idefl  infcriptionem  negligere  velini.  Im- 
mutabtles  fteterunt  literae  majufculae  ad  Domitiani  ufgue 
tempora,  ubi  Utero  2 per  C depingi  coepit,  7.  & ’s.  per  X 
exprelfum  videmus,  ut  TI  per  V . T ipfum  vero  per  C, 
ttiam  Cl  per  W.  Et  non  folum  in  Imperio,  guod  vocar^  fo- 
lent  baffo  commixtio  obfervatur  Latinorum  & Graecarum  li- 
terarum  ; fed  etiam  in  coloniit  alti  imperii  . S.  R.  F.  pto 
P.  i Jfulptn  funt  , Ftrro  faepe  E prò  H pofitum  fuit  f 

ut 
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ut  AOENAIfìN.  O prò  n . ut  HPOC  . H fro  tura  afpira-  A 
tione,  ut  HIMEPAIfìN.  & ^ prò  Z ^ ut  2ETC  , quin^ 
imo  2AETC  prò  ZETC  pofuerumt  . A inter dum  occupat  lo“ 
cum  fi  . tmprtmis  in  fine  nominum  populorum , ut  AIIOA- 
AONIATAN  , KTAfìNIATAN  prò  TON  . Vide  Jobert, 
la  Science  des  MedailUs  InftruB.y.  pag,  ió8-  J^uod  reliquum 
charaEler  Graecus  conjervatus  reptritur  ad  Gallienutn  ufque^ 
a quo  tempore  rotunditas  deficere  incepit  literarum  , iv  pri- 
mis in  nummtt  -^.gyptiacis  y & fequentibus  temporibus  y et- 
iam  in  Conftantinopolrt/wis  nummts  a Conjìantino  Magno  ad 
Micha'élem  Rhangab  ufqtte  , nonnifi  latinae  inveniuntur  in-  g 
fcriptiones  , exieptts  Monogrammatibus  y quae  Graece  expri- 
mebantury  ut  Focas  #K.. . Ex  his  conflat  littcras  apud  Grae- 
ccs  faepe  mutatas  fui  {fi  y ita  ut  una  prò  altera  po/ita  fuerit. 
Tittetur  quoque  nonnunquam  m Infcript  ioni  bus  vetujìis  I pr^ 

H vitio  operariorum  irrep/ìtU  , ut  EVncó}»  prò  EV»xoj»  . In 
nummo  apud  Patinum  MlTPO  prò  MHTPO,Cb*  vtcever^ 
fa  H prò  \ y ut  • P'trum  haec  mutatio  ne- 

quaquam  locum  habere  potejì  , nec  quicquam  caufne  Kirche- 
rianae  opitulatur . Nam  H in  marmare  non  eft  literay  verum 
afpirrtio,  Cb*  KH  idem  vaici  acX...  prò  Xporos  fcribtbant ^ 
KHP0N02  . Non  ci  difpiaccia  aver  riferirò  quefto  palfo'^ 
di  Giovanni  Nicolai  , per  irruzione  altresì  à conofcer  le 
medaglie  Greche-  correndo  tra  queile  e le  Latine  qualche 
differenza  intorno  all’  alterazione  accaduta  di  tempo  in 
tempo  . Quelle  , cioè  le  Latine  verfo  l’Impero  di  Decio, 
che  fu  al  249.  cominciarono  ad  alterarli , ed  a perdere  dal- 
la prilìina  fua  rotondità  e bellezza  y laddove  quelle  verfo 
]’, Impero  di  Gallieno  al  259.  pochi  anni  dopo.  Quelle  ri- 
Aabilitelì  qualche  tempo  dopo , fi  mantennero  fino  a Giu- 
ffino,  principio  del  vr.  fecolo,  e poi  caddero  nella  barba- 
rie fotto  r fmperator  Michele,  che  finalmente  degenera- q 
rono  in  carattere  Gotico  : quelle  ccffando  affatto  ( pn  u- 
farfi  fola  1 frizioni  Latine)  per  lo  fpazio  di  500. anni,  cioè 
da  Colìantino  Magno,  che  fu  nel  j 07.  fino  a Michele’, 
che  fu  nel  principio  del  nono  fecolo,  fi  videro  di  bel  nuo- 
vo riforgere , ma  affai  alterate  col  linguaggio , che  era  uri 
mirto  di  Greco  , e Latino  j ficcome  dai  partì  teflè  riferiti 
da  Montfaucon  il  vedefle  nelle  medaglie  degl’ Imperatori 
Teofilo,  Leone,  e Romano. 

Reità  qui  ad  aggiugnerfi  in  fcfto  luogo  la  fcrittura 
Greca  nominata  , cioè  a guifa  de’ buoi  che  arano 

la  terra,  farebbe  che  la  priora  linea, cioè  la  puma  riga  in- 
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. cominci  da  deftra  a finiflra  colla  portata  delle  lettere  all 
-"iifo  Orientale  , e ’l  fecondo  folco  o linea  da  linillra  a de- 
lira , e pofcia  da  delira  a finillra  di  bel  nuovo  , c così  in 
appreffo;  ficcome  il  vergiamo  praticato  nella  inlignc  Ucci- 
'•  zione  Sr?.ea,  illurtrata  da  Edmundo  Chifull,  c da  D,  uoy 
menico  Calabrcfe-Fufchino  nella  fua  lettera  a D.  Salv^tp- 
re  Ventimiglia  . A quella  portata  erano^  un  tempo 
le  leggi  di  Solone;  c la  ifcrizionc  di  un’arca  inPifaOiini- 
pia  Città  dcll’tlidc  nel  Peloponnefo  , cqmc  riferifee  Pau- 
lania  lib.  v.  pag.  320.  Facendo  anche  menzione  nella  pag. 
^ 338.  di  un’antica  llatua  di  Agamennone,  col  nome  fcritto 
"da  delira  a finiilra  . In  Napoli  nell’ameno  liioghetto }cliia- 
mato  Pirozzi  fopra  il  Collegio  de’  Cinefi,  tiene  il  &gnor 
D.  Gafparro  Torelli  nel  fuo  giardino  tra  le  altre  uatue^ 
un  marmo  fcavato  otto  anni  fono  in  varj  pezzi  , ove  di 
balTo  rilievo  fi  rapprefentano  t|e  Perfbnaggi  in  panneggia- 
mento Greco  belliffimo,  cioè  Orfeo,  e la  fua  moglie  Eu- 
ridice rivolti  fra  loro  in  .gello  amorofq  , e dal  detiro  lato 
Mercurio,  da  cui  ricevette  Orfeo  la  lira  per  trarre  dall  in- 
ferno Euridice  , coi  tre  Epigrammi  , ciafeunò  al  di  fopra 
-del  Perfonaegio  che  ranprefenta,  efibiti  in  tal  foggia 
C HPMH2  ETPIAIKH  ST3.4>40  . 
Non  è poi  cotanto  rado  vederfi  nelle  medaglie  la  fcrittu- 
nl^urpopffS'òi'.  Lo  (lelTo  fopralodato  Spamiemio  nella  fua  dif- 
fertT  1 1.  , ove  tratta  de  Phoc»icia  feribendi  ratione  in  Crac- 
fts  aliquot  nummis . così  attefia  : Sed  clariora  adhuc  hodie, 
Cy  gemina  efufdem  fcripturae  argumenta  fefe  offerunt  , tn 
an:t^uijjimis  aliquot  Graecorum  nummis  , Ó*  Stculorum  vel 
■maxime  apud  Parutam  , C?*  in  Regiis  aut  illuftribus  Gazis^ 
vel  th'iis  antiqttauorum  , in  quibus  NOISO^VdTS 
"Supaxoislio»  , SAAST  prò  Tt\as , NOIAbHMW’*'® 
DNniATSHlHS  pro  , NÌT2ITNONIA32  P'o 


z.iwi'Ti'®!' , NAT1M30NAFI  prp  TÌ»yoppiÌTcu> ANHAMA^ 
prò  K.aptccpiyce  , Ó*  in  nummo  Infulae  Liparae  Ctmeliarcht 
Palatini  , FlIA  prò  AHI  feu  Aiwocpalay  , ac  in  nummts  Ma- 
gnae  Graeciae  ATAX  prò  KATA  Keo'Xan'/oerai' , feu  feu 
YttMitoy , altaque  id  genus  P/)oenicum  more  finifltorfum  non 
fernet  fcripta  occurrunt . . . /ìlicubi  quoque  nonnulla  ejufdem 
fcripturae  exempla  fefe  offerunt  , ut  in  quodam  nummo  EphO“ 
forum  NniD3$3  DU\’3TqVi  Afriuis  E’iptcioiy. 

Tutte  quelle  fei  varie  fogge  di  fcrivere  in  Greco»  fe 
«ollitui/cono  iicr  lo  più  uua  palTiva  Crittografia  , per  la 

im* 
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impernia  di  coloro  che  non  ne  laprcbbono  ufeir  le  mani: 

e perchè  riufeir  non  potrebbe  Critfografia  attiva  i'e  ripu-A 
tarfi  quelli  feì  varj  modi,  fei  maniere  diverfe  , ♦ cui  po- 
trebbe uno  a bello  lludfo  appigliarli  per  appalefare  i luci 
* fegreti  ad  un  qualche  fuo  amico,  od  infigne  per  lo  Audio, 
o confeio  dclTartificio,  fenza  la  tema  di  fcuovrirfi  ai  meno 
capaci  cd  abili  ; appunto  approfittandqfi  della  loro  imperizia? 

Ma  nè  quelle  lei  varie  maniere  , nè  quelle  altre 
dei  cinque  Alfabeti  ideila  Tavdla  incifa  , coAituifeono  , a 
mio  credere  , il  forte  della  Greca  Crittografia  ; giacché  la 
voce  quando  è tutta  per  intiero  efprelTa  , lìano  lettere  di 
alieno  , ma  noto  linguaggio  , fiano  capricciofi  fegni  foAi-  R 
tuiti  a ciafeheduna  lettera  : fi  ci  viene  a capo  ida  chi  è 
fcaitro  . balla  indovinarne  un  poco  , cioè  il  giullo  valore 
di  quelle  figure  o lettere  che  fiana  ■,  fubodorare  un  tantino 
r artificio  tenuto  per  felicemente  fnodar  tutto  e fciorlo. 
Allora  farebbe  una  Crittografia  pib  occulta , qualor  le  vo- 
ci non  folTero  per  Jhtiere  ,^cioè  che  folTcro  un  mucchio  di 
Sigle  , che  aggruppate  inficme  formalTcro  un’  altra  voce 
o lignificati  va,  o non  fignificativa,  o folTe  un  prodotto  di 
numeri  provenienti  da  lettere  , dalla  cui  giuda  combina- 
zione ne  rifultalfe  T occulto  nome,  che  da  GVeci  chiama- C 
fi  ìfopfefia-y  o finalmente  che  fi  vedeflero  c Sigle, 

e Numeri  . veniamo  agli  efempj. 

Nel  primo  efcmpio  della  voce  fignificativa.  farebbe 
quell’AAAM  , che  oltre  al  lignificato  del  noAro  primo  Pi- 
dre , coljlerrebbe  nel  fuo  tetragtafnma  ti  lignificato,  co- 
me altrove  udiAe  di  AVaroXii,  Auenr,  A’pKrof^ 

Oriente  , Occidente  , Borea  , c Mezzogiorno  . Sar^e  quell* 
IXOT2  anche  riferito  e nel  Catalogo,  c nel  Trattato  del- 
le Sigle,  che  vale  Pifeis  % nome  c che  al  di  fuori  occulta- 
va nelle  perfecuzioni  i CriAiani;  c che  ben  cfprelTo  tenea 
il  fimbolo  , e la  divifa  de’  CriAiani  con  quella  union  di  D 
lettere  , che  erano  altrettante  Sigle  di  Vnoit  Xe^'r  0*i 
T'jsV  2<aT>//),  Jefus  Chrijìus  Dei  Film  Servator:  qvteiìi  fo- 
nò*! due  efempj  della  voce  fignificativa  f rechiamone  due 
altre  della  non  fignificativa  . Sarebbe  nel  primo  quel  BE-  • 
KAA2  foggiato  dal  celebre  afluto  Fozio,  con  cui  fi  efpri- 
mc  Bceat'ikio! , , KvyTayr'tvof  , A(i>y  , A\fiayS'pof  f 

2<7Trp«vof,  cioè  l’ Imperator  Balilio,  la  fua  moglie  ( Eudof- 
lia  dice  Nicctas  nel  Moréri;  E'xeV»  dice  Teofìlo  Raynau- 
do  in  Erotematis  de  malis  & bonii  Itbtis  Partit.  i.Erotem.i^.’ 
numero  margin.  367. , c CoAantino  Manalfc  in  Annalibns 
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. n.io5.)i  ed  « quattro  fuoì  figli  in  quella  Sigla  contcncvanfi, 

A cioè  Coflantino  , Leone  , Aleffandro  , e Stefano.  L’altra 
voce  no®  fignificativa  farebbe  quel  MAPflOT  , che  tre 
volte  uditafi  dal  Vefeovo  di  Durazzo  in  TefTalonita , s’inter- 
pretò avvedutamente  ; A"/ee^  Paifzeuvr  n«XawXoj.of  • 

T'/urwSBVcTai , Mtch.M  Imperator  Romanorum  talaco- 
logus  cito  celcbrabitur  , come  per  appunto  addivenne  . Vi 
tolgo  adefso  di  curiofita  nel  primo  fatto  di  Fozio  . Co- 
flui  elTendo  fiato  difcacciato  dalla  fede  di  Cofiantinopoli 
dall’ Imperator  Bafilio  che  ce  l’avea  melfo  , per  di  nuovo 
rientrargli  in  grazia  , fece  che  per  mezzo  di  Teofane  fuo 
® intrinfcco,  nella  Biblioteca  Imperiale  s’inferifie  un  fuo  vo- 
lume , che  contenea  una  fioria  da  lui  artatamente  ferina 
in  antichi  caratteri  AlelTandrini  ; fioria  piena  di  adulazio- 
ni e favole  da  lui  a capriccio  macchinate  circa  la  nobiltà, 
cd  antichità  della  famiglia  di  Baiìlio  , con  attribuire  allo 
fieflb  Imperatore  il  nome  di  ^EKAAS.  Teofane  portan- 
dofj  un  giorno  dall’ Imperatore  , fece  che  tra  gli  altri  di- 
feorfi,  incidentemente  gli  veniflTe  opportuno  far  menzione 
di  quefto  Vecchio  codice  , venutogli  per  le  mani  nel  ri- 
^ volger  taluni  libri  nella  Biblioteca  Imperiale  i moflafi 
^Ja  curiofita  dell’Imperatore  a fapcrne  il  contenuto,  non  fi 
ritrovò  affatto  Perfona  che  capace  folle  a fpiegarlo  . Non 
altro  che  Fozio  potrebbe  efferne  capace,  fuggeiì  dopoTeo- 
fan^  all’Imperatore;  fu  fubito  Fozio  richiamaro  dallo  efi- 
iio^  che  fpianando  tutto  con  facilità  fomma , forprefe  mol- 
to il  Regnante  Monarca,  nella  di  cui  grazia  fi  leppe  tan* 
fo  infinuare,  che  morto  appena  il  Patriarca  di  Cofiantino- 
poli S.  Ignazio  , fu  egli  in  quella  rimeffo  ^ da  cui  n’  era 
fiato  vergognofam^ntc  difcacciato.  Circa  poi  la  voce  MAP- 
noT,  ha  un  non  so  che  di  confimile  al  BEKAA2.  Puo- 
^tefi  veder  l’Ifioria  di  Michele  Paleologo  prefso  Giorgio 
Pachimeri  lib  i.  cap.  xi.  Credefi  che  Difipato  Manuele 
Vefeovo  di  Tefsalonica  avefse  egli  a bella  pofia  foggiata 
quella  voce  per  coofolar  rafflittiflìmo  Michele  Paleologo, 
che  per  ordine  dell’ Imperator  Teodoro  Lafcari  lì.  era  "da 
Tefsalonica  per  condurli  in  Nicea  in  catene  dal  Conte 
Cadeno  . Ed  acciò  che  il  Paleologo  non  fuccumbefse  al 
dolore,  o non  riputafse  vano  l’augurio,  come  per  lo  piìt 
riufeivano  quei  di  Difipato  , che  bene  fpefso  fi  dilettava 
di  sifirologare,  fece  che’l  Vefeovo  di  Durazzo  (accorfo  ai 
rumori  in  Tefsalonica  ) mentre  erali  mefso  a pregar  Dio 
per  quefio  , avefse  dal  Cielo  intefo  tre  volte  quella  non 

figni- 


_^,C^itized  by  Google 


... 

fìgnifìcativa  voce  « « che  per  faperne  il  diciferamcnto , ^ 
avefise  conferito  con*Difipato  , che  la  fpicgò  fubito  felice- 
oiente  t e eonfolò  il  Paleologo  ^ che  1’  ammife  qual  vera 
voce  del  Cielo.  Gli  accidenti  poi  vollero, che  vero  riufcifse 
l'augurio,  quando  al  6i.  del  fecolo  xrir.  egli  Michele  Vili. 
Paleologo  m falutato  Imperator  de’  Greci. 

Veniamo  agli  efempj  della  Ifopfefia  . il  prini^o  fia  prc- 
fo  dal  lib.  pymo  degli  Oracoli  Sibillini  pag.  i75.‘'di  Serva- 
zio  Galleo  . additali  ivi  in  Greco  , che  il  nome  di  CRI- 
STO futuro  , farebbe  compiofto  di  quattro  vocali  , c due 
confonanti,  le  quali  conlìderatc  per  valor  di  numeri,  for-  _ 
merebbono  la  fomma  di  8S8.  eccovi  i verfi  in  Greco  , a 
cui  fulTieguono  i Latini: 

A»  T0<7f  G«5  TeSi  dvfpeìvoifftf 

H*|h  ffetpxo^pof  , òvHTolf  òfjLOtifitvof  iv  yii  ,^ 

Téa^xptt  ‘ <m  S'ù'  et^tavai  ìu 

ùkicam  ùyyixuv  . ì^ovofilulv  . 

O’xT»  yeip  fjuyoiS'otf  , ró(Tff»s  «Vi  mToifj 

BT  ixuTov’m^as  òxtÙ  , ecvtTOKÓpoti,  àr^pofìroit 
O'vyoptu  S'nXwffft  . «rv  S"' ìyi  (ppiffi  ffpffi  yónffoVy  ^ 

h'SctvÀToio  0e«  X0troV  vcùS''  v^Ì!-oto . 

• 

Tu»c  ad  mortales  veniet , mortalibus  ipjts 
In  terris  fìmilis  , Natus  Patris  omnipotentis y . , 
CorpoM  vejìitus  . VocaUs  quattmr  autem 
Tert  , non  vocale fque  duas  , binum  geniorum . 

Seà  quae  fit  numeri  totius  fummo  àocebo. 

Namque  oBo  monaàas  , totidem  decadas  fuper  $ftd  • 0f 
jitque  hecatontadas  cBo  infidis  fignificabtt 
Humanis  nomen  : tu  vero  mente  tenete 
jEterni  natum  Chriflum  fummique  Parentis, 

In  fatti  il  nome  IH20TS  è di  quattro  vocali,  due  con- 
fonanti, c forma  la  fomma  di  SS8.,  come  puotefi  raccòrrò 
dalla  numerai  valuta  di  I io,  H 8, 2 ic*,  O 70, T 400, 
e 2 zoo.  Giacché  l’Alfabeto  Greco  ( come  Uà  anche  ad- 
ditato nel  principio  della  prima  legione  al  nqftro  Indiriz- 
zo alla  Gramarica  Greca  ) tiene  i nutncrLcorrilpondcnti  in 
lai  foggia  a clafcuna  delle  lettere: 

/ 


A i. 


» ^ I.  B'i.  r 3.  A 4.  E’j. jcZ  H 8.  0 9.  I ló,  •*' 

K 20  A j’c.  M 40.  N 50"  S 60'.  O 70.  ri'8o.  = 

P 100.  2 zoo.  T 300.  'T  400.  ^ 500.  X 600.  700. 

/ 8co 

Mefrerò  anche  qui  rAifabeto'Ebraico  co’  fuoi  numeri  cor- 
rifpondenti , e dopo  il  Latino,  avendo  io  a far  ufo'  di  en- 
traoìbii. 

) .70  ^ . 60  D • S°  ^ • 4^?  O • 50  S • "S  • lo  ♦ 

g .400  n . joo  -.zoo  T . 100  p . 90^  H .So  Q ^ 

* .pco  . 800  f|  . 700  I , 600  D • SCO  “I 

A I.  B 2.  C ?.  D 4.  E 5.  F <5.  G 7.  H 8.  I 9. 

K IO.  L IO.  M jo.  N 40.  O <0.  P do.  Q.70.  R 80. 

S 90.  T 100.  V 200.  X 300.  Y 400.  Z 500. 


Ciò  premeflTo,  veniamo  al  fecondo  efemplo  della  Ifo- 
pfefia . S.  Geronimo  in  ifpiegando  il  capo  viir.  di  Zacca- 
ria, va  nel  verfo  ultimo  di  quello  capo  efaminando  e con- 
^ferendo  q\ìc\1^ ajjprehendent  dccem  homines  ex  omnibus  lin-‘ 
guis  Gentium . ..  fimbridm  viri  Judaei  ^ ' dicenti s ibimus  vo- 
ci feum  : audivimus  duim  , quoniam  Deus  vobifeum  e fi  . con 
quel  paflTo  d’Ifaia  ••  Apprehendent  feptem  muheres  virum  «-• 
rium  . Avvalora  il  numero  di  dieci,,  e di  fette  con  certe 
fue  'rifleirioni  ,c  luoghi  'della S.Scrittura . Palila  al  fiumero  di 
fette  mila, ed  unifee  tutti  gli  anzidetti  ; ricavando  da  quello 
parlar  millico  finalmente,  thè  i Crijìiani  fiano  i ràpprefen- 
fl|li  da  quelli  fette  mila  , che  in  tempo  della  perfecuzion 
di  Jezabelle  (?.Reg  xix  18.)  non  piegarono  il  ginocchio  all* 
idolo  Baal  , lolo  prendendo  la  fimbria  dell'uomo  Giudeo, 
T\.cioè  feguendo  il  nollro  Divin  Salvatore.  Il  perchè  poi  do- 
■“^vefTe  il  numero  di  fette  mila  riferirli  ai  Crifliani  ^ fi  ap- 
poggia anche  al  motivo  dalla'  Ifopfefia  dai  numero  inr<m\ 
x«r  « che  conviene  con  xqjltmvìs  . (Quelle  parole 

Greche  così  le  legge  Vittorio, che  vien  preferito  nella  Edi- 
zion  di  Verona  di  S.  Geronimo,  a Marzianeo,  che  prcn-' 
dea  per  dialetto  Eolico  quel  doverfi  leggere  yjHxlvs't  e X.®*" 
coir  « . Soltanto  *T<7ax«>-  leggefi  coIl’«  in  vece  di' 
itrouxif . E perchè  qui  alterare  il  jota  in  Si  potrebbe  ri- 
l'pondere  colla  Nota, che  a quello  luogo  fa  l’Edizion  di  Ve- 
rona : “ Caeterum  non  ignoramus  in  hifee  Gemantiac 
„ lufibus , & plus  aliquid  licere  : ut  eli  illud  ManalTe  Ben 

„ IfraeJ, 
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„ Ifraèl  I ptfpt  ad  numtrum  , ^uem  verbi  alìcujus  lìterae  fa-  ^ 

„ ciunt  , unitatem  gràfici  , ^uam  vocant  ( id  eft  uni- 

„ verfum)  quia  prò  tota  voce  ppnatur  “ . Intorno  poi  al  nu- 
mero, che  produce^  dalle  lettere  «VWkw?  uniforme 

a quello  che  raccogliefì  dalle  lettere,  di  ^ *F" 

punto  quello  additato  da  San  Geronimo  , cioè  mtlle  non- 
gentos  quadraginta  & utium . Se  nella  Nota  della  Edizion 
di  Verona  il  pmputa  la|bmma  di  1946.  ^ è certamente  per 
quello  ( di  più  che  ad  ambi  fi  aggiugne  , con  leggerli  , 
fecondo  la  Edizion  di  Marzianeo  ;cC‘r«ai'«r;  giac-  j, 

chè  al  1941.  aggiuntovi  il  valore  della  t , che  porta  5.," 
formano  1946.  Il  prodotto  è fempre  eguale,  tanto  fe  Icg- 
gafi  Ì7TTc(X(t(  >94>*  ) e v^atriow'»:?  1941.  , che  fc 

leggali  ioTTecwif  1946.  , c ^946.  . Co- 

munque però  li  abbia  , non  iflà  la  forza  sU  quello  o 
quel  prodotto  di  numeri  , ma  su  la  eguaglianza  di  detti 
prodotti,  fìccome  giudiziofamente  nella  detta  Nota  fi  av- 
vertifee  : Re  autem  ipfa  non  bic  aut  ille  de  induflria  nume- 
rus  captattir  abs  Hieronymo  ; fed  Craecarum  dìBionum  in  fup- 
putationis  fummn  conf'ormitas  . PalTerci  già  al  terzo  elem-  ^ 
pio  della  Ifopfefia,  ma  piatemi  rilevarvi  dalTincomodo  di^ 
rincontrar  il  detto  luogo  di  S.  Geronimo  , come  appunto 
fi  porta  dalla  Edizion  di  Verona  , che  a tutti  forfè  non  è 
ovvia  in  tutt’  i luoghi  . Così  ivi  : in  l/aia  legimus  : Ap~ 
prehendent  feptefn  muHeres  virum  unum..,  Quae  igifftr  ibi 
feptem  muUeres  appellantur , id  e fi  Icclefiae  ; quarum  nume- 
rus  & in  Paulo  Apoflolo  continctur  ; ad  J'eptcm  enim  fcribit 
Eede/ìas  ad  Romanos  , ad  CorinUitos,,.  Et  in  Joannis  Apo- 
calypfi  in  medio  feptem  canddabrorum  , id  efi  Ecclefinrum  , 
Ephefwntm  , Smyrnenftum  ...  : nunc  in  Prophtta  Zacharia 
decem  tiominantur,  quos  requifivit  & Dominus  , ut  fi  inve- , 
Ki^et  m Sodomis  Gqmorrhisy  Adama  C2>*  Seboim^  eas  de^^ 
interitu  liberar  et,  Jota  emm  litera^ex  qua  fumit  nomen  Sal- 
vator it  exordium  ^ non  [cium  apud  Graecos , fed  ^ apudHe- 
braeos , denarium  numerum  fignificat . Et  hoc  myfìico  ferma- 
ne monflratur  , quod  omnet  qui  cenfentur  vocabulo  Chrifiia- 
wo,  quos  O Dominus  feptem  millia  tempore  perfecutionis  Je- 
xabd  & fugae  Eliae  reliquiffe  fe  dicit  , qui  non  curvave- 
tunt  genua  ante  Baal  , Ó*  in  menfuram  viri  per  fedi  vene- 
rine ex  omnibus  lingule  ^ nationtbus  apprehendent  fimbriam 
viri  Judaei  ,,  id  efi  Domini  Salvatoris  , de  quo  & in  Pfal- 
tnts  dicit ur  : juda  rex  tneus....  ^Atumque  apprehendeunt 
, tum 


3*^  • r 

ttim  cupitnt  efus  haerete  vtfligtis'^  tjutntam  Dfus  cum  eo  ftt. 

^I/el  certe  ex  omnibus  linguis  C9*  nattonibùs  ^uicumque  credi- 

dcrint  , apprehendcnt  virum  Judaaon  , Apoflolos  qui  ex  Ju- 

àads  funt  , O*  dicent  : eamus  vobilcum  : audivimus  emm 

ter  Prophetas  , & omnium  Scriptararum  voce  cognovimus  , 

quod  Dei  Ftlius  Chrijfus  Deus  & Dominus  fìc  vobijcum  . 

Ubi  manifeftijjima  propheùa  eft^  & de  Chriflt  atque  Apofto- 

lorum  efus  praedicatur  adventu  i Ù"  fide  umverfarum  gtn- 

ttum  , nihil  amplius  requiramus  . Quod  autem  numerum  fe-r 

ptem  millium  ad  Chriflianorum  nomen  dixirnus  pertinere  , 

fupputa  Grasce  iormutts  yjXloui  ^ O*  ^QiTimvsvs  ^ & eundem 

® numerum  fummamque  reperies  , id  eji  mille  nongentps'  qua- 

draginta  Ó"  unum  &c.  ,»  i-r 

La  fomma  nel  terzo  efempio  T abbiamo  dall  Apocalif» 
fi  cap.xiir.i8.  Parlafi  deirAnticrifto  , chiarrato  ivi  ©»e^oi> 
Beflia  ; e San  Giovanni  , o per  meglio  dire  , lo  Spirito 
Santo  dalle  lettere  Greche  8Ì^li*  .>•  valore  aritmetico, 
che  formano  il  num.  6'ì6.,  lafcia  a chicche  fia  1 indovina- 
re il  norne  di  come  fi  chiamerebbe  l’Anticrifio  . tal  c il 
paffo  .*  Ù'S'f  è <T99i«  s«-iV  . ò ixaiy  voV  roùy  , -^ittiitriiTiv  ròy 
^<tQ/,èfiòy  <w  èno/u'  dejL^pLÒr  y«p  àydpd're  ó 

^ pfic  [api enfia  eft.  habens  mentem  , computet  numerum 
bejliae:  numerus  enim  hominis  eft,  Ó*  numerus  e f us  fext en- 
ti fexaginta  fex.  L’indovinarci  è fiato  fin  ora  difiìcile.  Of- 
ferviamo  frattanto  i feguenti  nove  Nomi,  come  tutti  fra- 
no ifqpfefi  circa  il  detto  numero 
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If  primo  nome  TEITAN  in  vece  di  T<t«V  , cioè  Gigas  . 
fu  conghietturato  da  S.  Ireneo,  ed  Ippohto-.  Da  PrJtnafio^ 
il  fecondo  ANTEM02  , cioè  Contrarius . Da  Ticopio  il 
ferzo  AAMOETI2  , cioè  IlluJirJs  . Da  Areta  i recanti, 
cioè  dal  quarto  fino  al  nono,  che  è AATEIN02  Latinusi 
O'  N1KHTH2  f'/flor;  KAK02  0AHf02  Hr^vus  Dux\ 
AMN02  AAIK02  Agnui  noce*is  ; FIAAAI  BA2KAN02 
qhm^nvtdens  { AAH0H2  BAABEP02  f^cre  meens . Sotto 
* Greco  poflono  andar  quelli  altri  due 

di  S.  Ireneo,  cioè  ETANTA2  per  EW/^r,  che#rarrebbe 
pulebre  , flortdus  , venuflas  , ed  APNOTME  per  A'proOueu, 

ferzo  di  Ruperto , che  è FEN2E-  B 
PIK02  Genfeucui.  Il  quarto  di  hutimio ,, Zonata , c Ce- 
dreno,  che  è MA0METI2,  ovvero  MOAMETI2  Mao- 
metto . Il  quinto  di  Bellarmino  , che  è 2AE0NEI02  . 

E 1 fello , che  farebbe  lEAN  T2  Jaannei  Us . Sotto  i nu- 
rneri  deirAlfàbeto  Latino  il  nqme  MARTIN  LAVTER 
partili  Lutero.  Sotto  i numeri  deirAlfàbeto  Ebraico  ouc- 
fti  che  riferifee  il  Bellarmino  , cioè  H’^On  in  lignificata 
di  Romanus  , e VinO  , cioè  David  Chytracus  . II 

Bellarmino  trattando  de  Ponttfice  nel  Jib.  m,  cap.  n.  rap- 
porta che  Lutero  , c David  Chitreo  affermavano  elfere  ilG 
Sommo  Pontefice  1 Anticrillo  delI’Apocaliflì,  a motivo  che 
AATEIN02  Latims  , e D’^On  Romams  ciafeuno  for- 
mava la  fumma  di  666.  Confeguenza  nel  vero  lliracchia- 
ta  cd  infui  fa  : proinde  Papam^  ei  dicono,  qui  Princeps  La- 
ttnus  eft , quum  in  Latio  dominctur  , iìy  Romanus  efi  Por^ 
tifex.,  effe  Antichìiftum  . Reftituifee  il  Bellarmino  a Lute- 
ro la  pariglia  dichiarandolo  Anticrillo  con  chiamarlo  2A- 
EONEI02  della  Salfonia , che  produce  lo  fielTo  num.666^ 
J^uod  nomcn  ita  conventi  Luthero  , dice  il  Bellarmino  , ficut 
Papae  nomen  Latini . Verò  calza  più  a maraviglia  la  rifpo-0 
ita  data  a David  Chitreo  , con  additarlo  Anticrillo  , non  ' 
mica  già  da  lontani  aggiunti  Hiracchiati,  ma  dal  vero  fuo 
nome  e cognome , ebe  melTi  in  Ebraico , producono  amen- 
due  infieme  la  fomma  666.  d^’ApocalilTi . 

Non  mancano  tuttavia  degli  uomini  dotti  a’  giorni 
nollri,chc  impegnati  a tutto  potere  non  mai  fi  fiancano  in 
rintracciar  limili  conghietture , e di  Tempre  più  rinforzarle 
Mn  penfamenti  niente  difpregevoli  ,‘  che  tutti  vadano  a 
*P‘^Sare  quei  oaratteri  della  Befiia  dèfcrittici  dal  Santo  Ap- 
poltolo  c Profeta  Giovanni  j per  indi  , mi  credo , poterli 


arguire  , che  forfè  tale  farà  il  nome  della  BelHa  , che  ìa 
quella  fomma  di  666.  lo  Spirito  Santo  abbia  voluto  intea- 
dcrc . ' • • ^ _ ‘ 

Si  ha  dal  Magazzino  d’Inghilterra  del  mefe  di  Feb- 
braio i7SS<  j come  il  Signor  Tommafo  Harb  Harl.  Sogget* 
tb  degno,  intcfidimo  di  Lingue,  avea  dato  n^  padato  an- 
no un  librjccino  alla  luce  , per  climodrare  che  la  Cina  (ia 
rapprelcntata  dalla  Bcflia  defcritta  -nel  xtn.  e xvii.  wpo 
deil’Apocalim;  cioè  che  le  qualità  C(.  circodanze  ddl’in^e- 
ro  CiaefiUt  tutteec  quante  convengano  colla  defcrizione  di 
S.  Giovanni  intorno  la  Gran  Belila  e l’Impero  di  cui  egli 
• ptofetizza  in  più  luoghi  particolari  . ed  avea  fatto  vedere, 
ch^XEINA  in  Greci  caratteri  producea  il  666.,  cioè  X 
600.  t 5.  I IO.  N so*  A I.  \ 

Adelfo  con  tante  pruove  che  ha  fatto,  e che  vieppiù 
dà  facendo  per  pubblicarle  in  appreso,  dice,  che  può  av- 
ventarar  di  affermare  , che  qualunque  efpretlnne  dinotan- 
te l’Impero  della  Cina  riportata  in  Ebraico,  che  le  let- 
tere.di  tale  efprclTione.fommate  infieme  produce  efatta- 
mcntc.  il '666.->  Così  dice,  che  ficrivendòfi''Kj’tt'  frina  (con 
^qual  nome  antico  , che,  buoni  Autori  vogliano  fi  folle  la 
k-Cioa- chiamata) V e'prspodo vi  l’articolo  ,*1,  che  addita  di- 
dinzione  neli.  lignificato  , ed  ha  qui  forza  di' raddoppiar  lo 
faccia  il  666.  y imperciocché  H dà-  5.^  raddoppiato , o 
lia  daghefeiato  dà  600.  ^ 10.  j S°  , La  voce  Niuk 

Regno  di  Tartaria  , da  cui  proviene  la  prefcntc  regnante 
Simiglia  nella  China , non  elfendo  da  se  fufficìenre  a ca- 
ratterizzare il  governo  Cinefe  , lenza  j«he  non  gli  folTe 
qualche  epitetofaggiunto  , a dinotar  la  fua  efaltazione  ; e 

però  con  prendcrfi  ghual  che  vale  excelfus,  a\lz  voce 
Niuk  TjVJ  , produce  bellilTimaracnte  il  666.  ; giacche  y 
dà  70.  S jo*  J S°*  ' Jo-  1 <5.  "I  500.  In  apprelTo,  dice 
quedo  Autore  , confiderai  il  titolo  del  Monarca  Cinefe, 

il  quale  è quello  di  Gran-Qbn  Magma  Cam  S-r.!|n  DKO 
Cam  haggadol  , e qycdo  io  ritrovai  che  corrilpondeva  al 
d'etto  num.  666.  ; cirehdbchè  D pfoducc_^  20.  i.  □ 600. 

n S*  3 col  daghefe  6.  “7  4.  e ^ ,?o.  E poiché  la  Cina, 
è-fpelfo  detta  e Tzifta  ; perciò  fe  fi  unifeano  le  fe- 

fiueati«lcttcre  , che  forpapo  il  fenlo  il  Re  Tartaro  àdìa^ 
, . ' -,  > Tai- 


Tzinai  ovvero  il  Re  Tartaro  della  Sina  , formeranno  amen- 
di/e  le  iftelTe  note  fomme  di  666.  INDUCO 

nj'V  Tarlar  Malca  Tzina  , ovvero 

Tarlar  Malca  L-fina.  Fa  qui  a se  flef- 


A 


fo  l’Autore  una  preoccupazione  , come  egli  sa  molto  be- 
ne,che  alcune  delle  precedenti  parole  non  fono  puramen- 
te Ebree  , poiché  vere  parole  Ebraiche  per  mezzo  delle 
quali  pollano  efpri merli,  affatto  non  vi  fono;  perciò  vol- 
le tentare  ^er  mezzo  di  voci  vere  Bibliche,  efprimenti  Ja 
China  , o i fuo  Imperatore  ;*  e le  riuCcirono  feliciffìma-  n 
mente i farebbe:  Regnum  troni  Ophir . Quello  Ophit 

fenza  il  1 rittovafi  anche  adoperato*;  *13^3  beghueher  ^ 

Mcluca  Regnum.  Un  Regno -al  di  là  di  Ofir  ^ od 
India.  Il  gran  Regno  di  là  della  Perfia,  ed  India  . in  E- 
breo  da  lo  llelTo  666.  QuefV  altra  efpreffione:  Rex  domi~ 
nani  valde  in  Oriente  . Un  potentifTimo  Re  dell’ Oriente; 

produce  , come  vede- 
te, lo  (lelTo.  Quell’altra  anche  è bella,  cercò  l’Autore 
una  efprelfione  , la  quale  pofeflTe  chiaramente  dinotar  JaC 
China,  in  rifpetto  ai  principali  affari  , ed  occupazioni  de  j 
fuoi  abitanti;  e prefe  quella,  cioè:  la  Nazione  dc’-rimar- 
cabili  Fattori  di  vafì  di  terra.  Gens  FtBorum  vaforum  luti 


’ììln'  S>  6.  6.  10. V n S.  10.  6.  po.  200.  IO, 

20.  30.  10,  "1  D n 8.  4C.  200.:  Quelle  fono  per  ora; 

Ma  dice  di  effer  pronto  l’Autore  ad  elibirne  delle  altre, 
per  chi  fi  dimoflraffe  curiofo  di  vederle  . Però  a parlarvi 
ingenuamente  , per  quanto  egli  s’4ncomodi  ad  efibirccne; 
ed  altri  ne  abbiano  efeogitato  , o vadano  alla  giornata  el- 
cogitando  , fe  lo  Spirito  del  Signore  non  lo  appalcfa,  fa  ^ 
ranno  puri  e pretti  giuocarelli  , fenza  niente  faperfi  di 
certo.  Così  faggiamente  l’Abate  Giqvacchino  rifpofe  a chi 
chiedeagli  qual  foffe  cotal  nome  additato  per  lo  num.666. 
neirApocaliffi:  hoc  a me  ì forte  darem  libi  quod  pe- 

tti ♦ fi.  pteteflo  efjet  nomen  ipfum  , cu  'jus  vim  nommis  feire 
quaeris  . fi  autem  ' nomen  ejus  revelatum  non  eji^  quìs  intel- 
leBus  effe  potejl  in  re  , cufus  Utero  ignoratut  ? E poco  dopo 
foggiunfe  .•  expeBanda  ergo  ufgue  ad  tempus  revelatto  hujus 
nominis  , ^ urne  ci  qui  babet  intellcBum  , licebh  hunc  nu- 

mcrum 


. mcrum  etm^are  , ^ Potrebbefì  da  taluno  obiettare  coi 
" palfi  della  bpillola  di  S.  Giovanni  i v.  ^ . Et  hic  eft  Antichri- 
ftt  , de  quo  audiflis  , quomnm  venit  : rvv  ir  t» 

ìt\v  tft»  , mne  in  mundo  eft  jam  . h nel  cap.  n.  i8.  Icg- 

fefì  , che  gli  AnticriQi  fono  Ikti  , e fono  llati  di  molti . 

c fono  llati  , od  attualmente  vi  fìano  nel  mondo  ; han 
dovuto  coftoro  avere  il  lor  nome  ••  ùx-éreemi  ón  d A'rrlxEA- 
fjf  ip^treu  y xj  DÙr  A’rTixEA^oi  xoWof  ytyiroKTir  , audiftts 
quia  Antuhriftus  venit  y & nane  Antichrijìt  multi  faRi  fune. 
Come  dunque  non  faperli  il  di  lui  nome  fenza  di  una  par- 
ticolar  rivelazione  dello  Spirito  Santo  Rifpondo  col  dot- 
B tiflimo  Venerabile  Cardinal  Bellarmino  al  luogo  citato  ; 
che  nell’ addotto  palTo^II.iS.  S.  Giovanni  articulum  praepo^ 
tilt  Antichufto  proprie  aiRo  ; fine  aruculo  vero  efferf  nomea 
Antichrifti  communiter  accepti  : apert/JJime  indicane  Antiihri- 
ftum  proprie  diRum  effe  unam  perfonam  certam  , che  è quell’ 
Annerino  che  venir  deve  alla  fine  del  mondo  ; Antichri- 
ftum  communiter  acceptum  , non  effe  certam  perfonam  , /ed 
tn  genere  omnee  Haereticos  , che  fon  quelli  che  fono  fiati  , 
ed  attualnoente  vi  hanno  nel  mondo.  Vedi  il  trattato  de- 
gli Articoli  nella  nollra  Gramatica  Greca  pag.  lyj.  della 
prima  parte,  e pag.  56.  delia  feconda. 

C Fra  i nomi  Ifopfefi  ,che  polTo  per  quello  efempio  ad- 
durvi, farebbe  quel  -nome  proprio,  che  al  pari 

di  Asiftor  Peftis  y forma  la  fomma  di  410.  Così  ieggefi  nell’ 
Epigr.  li.  cap.4?.  del  lib.  II.  dell’Antolog.  Greca  «r  Flon»- 
in  malos.  L’Autore  non  fi  sa  dcirEpigramma , che  cosi 
dice;  ^ , , , , , 

^a(ietyòp<xM  , -ugè  Aoipiòr  , ìao^otór  Tif  «xautrxr, 

EVwv’  àfi^viipetr  TÒr  TpoTor  ix  xeevórot . 

E’ir  to'  ptipof  Si  xa^H’Kxinr  ùnKxuàiy  ri  ouXeuTor 
Aupucyópx  Aoifiàr  è tipir  ìXtepp3<npay . 

Damagoram  & Peftem  , efufderrt  valoris  quts  audiensy 
Conftituit  utriufque  mores  tn  libra . 

Jn  latMS  vero  trahebatur  furfum  traRa  trutina. 

DmuMgorA  vero  Peftèm  invenit  leviotem . 

Marcantonio  Mureto  predo  il  Teforo  Critico  di  Giano 
Grutero  Parte  ii.  lib.  14.  cap.  ij.  in  dichiarando,  quali  fia- 
no  i Verfi  Sipfefi  y commenta  l’addotto  Epigramma  , con 
dire  : Jeeatur  quifquis  eft  in  fiagitiofum  quendam  , Damago- 
fmmmoMtte'i  cujus  nomen  cum  Peftis  nomine  Iffó-Upor  effcy 

quidam 


quidam  cum  audiffet  , quafì  in  Patera  expendit  ingenium  Pe-  » 
pii  , ^ ingenium  Damagorac  : praepondera/fe  autem  eam 
lancem  , in  qua  Damagorac  ingenium  impofitum  erat  : quoti 
videlicet  multo  leviora  effent  mala  , quae  a Pefte , quam  quae 
a Damagora  , importarentur  . Sunt  autem  iW4»p«  piane  no- 
mina ùkOfjutyópeii  & AoifÀÒr. 

De’  verli  Sipfefì , o fiano  Ifoprefì  che  fì  danno,  ne  fa 
Auld  Gelilo  menzione  nel  Jib.  x-iv.  cap,  vi.  jQ«/  fint  apud 
Homcrum  verfus  lao4->Ì93i  . Verfi  Ifopfefi  s’intendono  tan- 
to fe  fiano  Monolhci  , che  Oillici  . Ifopfepha  Monopicha 
jVo4»;>*  M.ovòc-ix*t  farebbono,  per  efempio,  in  Omero  que’n 
due  ver(i  efamecn  della  Iliade  vii. , cioè  che  mclTi  infìe* 
me  il  verfo  164.  che  dice  : r 

A’x\’  ti»u)(ctaacinutof  Kt^or  hXito  > 

Sed  retrocedens  lapidem  prehendit  manu  roùujia  , 
col  verfo  appreffo  165.  che  dice  : 

K.H(jtzMov  iv  ■Vii' ip , (j,ÌKcata , rptix^r  » fiiyup  >n . 
Jacentem  in  campo  , nigrum  , afperumque  , magnumque. 
La  (omma  7498.  del  primo  è eguale  alla  fomma  J498.  del 
fecondo.  Così  anche  fe  fi  coraponcflTcro  due  verfi,  de’ qua- 
li il  primo  folTe  efametro,  il  fecondo  pentametro;  com’è 
ne’  feguenti  di  Leonida  AlefTandrino  , che  fanno  ciafeuno^ 
di  quelli  due  la  ugual  fomma  di  41  ii.  e dicono: 

Eì<  vpif  *ret  ^ófoiair  l’cra^iTea,  où  l'Jo  . 

OJ  yttp  Iti  Ttpyc»  tIù  óoKixiypuplliu . 

Unus  ad  unum  calculis  àequatur  , non  duo  ad  dtios, 

Non  enim  ampliai  amo  longam-fcriptionem . 

Quelli  farebbono  i verfi  Monoftici  ; cioè  che  un  verfo  fia 
efametro  , fia  pentametro,  fia  di  qualunque  altra  fpecie, 
melTo  al  confronto  dell’altro  verfo  produce  la  egual  fom- 
ma . Dillici  poi  ifopfefi  farebbero  , qualora  la  fomma  nu- 
merale di  tutte  le  lettere  di  amendue  i verfi, meffa.  al  con- 
fronto del  prodotto  di  altri  limili  due  verfi  , ili  ritrovaffe  p» 
appuntino  eguale.  Lo  fielTo  Leonida  AlelTandrino  nell'An- ^ 
tologia  di  diverfi  Epigrammi  al  lib.  vi.  cap.  xii.  fa  fette 
Tetrallicì  di  quella  forta,  eh’ è quanto  dire  quattordici  Di- 
flici;  i primi  due  Dillici  fono  fra  loro  ifopfefi , che  forma- 
no il  primo  Tetrallico;  e così  l’altra  coppia  di  Dillici  ap- 
preffo, che  forma  il  fecondo  Tetrallico, ecc.  Rechiamo, per 
efempió,  il  primo  Tetrallico.,  che  dice: 

Qua  eroi  tJS'b  ypapepue  yz^t^KteeKeùaiv  iy  upt/ÀS 
_KcÙ(T£</»,  va’tMjin  (iva*  AttkìylS'ta» , 

Quelli  formano  la  fomma  di  5609. 

X E que- 


L 


B 


yecp  «xeciyo»  età  Sv'or  . rii  J'g  fiuimy" 

‘ H’v  t5i\»f  , 5Jo-«  Tbi't  irtQjia-ffÓTtpec, 

E quefH  eziandio  la  ftelfa  lomma  di  5699.  Come  a piacer 
voftro  potete  accertar  ve  ne  ,fe  fparfe  tutte  le  lettere  di  am- 
bo i Oi(ìici,vi  mettiate  al  fianco  di  ciafeuna  lectera.il  fuo 
valor  nu  morale,  come  vedefi  nel  fopraddotto  Alfabeto  Gre- 
co . A quel  jota  foferitto  di  del  fecondo  Oiliico, 

non  trafeuriate  di  apporci  il  fuo  num.  io.  , elTendochè  il 
/ora,  come  fapete  porta  dieci  . La  fpiegazione  è quella  di 
tutto  il  Tetraftico: 

Sacrificat  tibi  Imc  carmtn  natalibui  in  borii  ^ 

Catfar^  Niliaca  Mufa  Leonidae.  {novum  ^ 

Calliopae  fine  fumo  femper  facrificium  : in  annum  vero 
Si  volueris  facrificabit  hii  ampitora  . 

Non  più  qui  c’intratteniarno  , palliamo  ormai  a ve- 
dere il  quinto  ed  ultimo  efempio  della  Ifopfefia.  Serva  di 
quinto,  efempiò  il  num.  ^6$.  ce’Iebcrrimò  cotanto  in  ciò  , , 
che  vogliono  che  tìgnifichi  elprelTo  cotal  numero  dalle 
lettere  Greche  ABPÀHA2 , o fia  ABPA2AH . San  Gero- 
nimo dice  , che  quello  A'fipectat  forfè  era  il  nome  di  M/- 
!èpeef  fcritto  anche  alcune  volte  Md^peet^  o fia  il  Sole,  che 
era  il  dio  de’  Perfiani;  il  qual  Sole,  perchè  fa  il  fuo  corfo 
p annuale  nel  numero  di  .76?.  giorni  , fi  avrà'  a lui  potuto 
^ attribuire  il  nome  di  K(3pet%*s , dalla  potcllà  delle  quali 
lettere,  come  anche  da  quelle  di  rifulta  la  (tefla 

fomma  di  565..  Quelle  iflelTc  fuperllizioni  , dalle  quali  i 
Perfiani  cogli  altri  Gentili,  erano  ingomberati,  adottarono 
lì  da’  Romani  e Greci , e finalmente  dagli  Gnoftici  ; per 
mezzo  de’  quali  diffeminati  furono  nel  fecondo  fecolo  va- 
ri e portentofi  capi  di  Sette . La  più  però  fcellerata  fu 
quella  degli  Eretici  Bafilidiani  , dal  lor  capo  Bafilide  , il 
quale  a Dio  attribuiva  il  nome  di  ABPA2A2  , per  defignar 
le  Pr^cdlìoni  Divine  , che  egli  inventava  . Afcoltia- 
l<^mo  il  Baronìo  nel  fecondo  tomo  de’fuoi  annali  ad  annum 
^ 120  , ove  recandoci  la  figura  in  una  delle  due  pietre  pre- 
ziofe  feoverte,  colla  voce  incifa  ABPASA2 , riferifee  così 
di  Bafilide:  Haec  de  Bafilide  fcribit  , atqtte  confutai  S.  Ire- 
• naeu!  lib.  i.  cap.  ij.  Bafilide!  autem.^  ut  altius  aliquid  & 
verifimilius  adinveniffe  videatur^  in  immenfum  extepdit  fen- 
tentiam  doSrinae  fuae:  ofiendens  Nun  primo  ab  innato  na- 
tum  Patte  ^ab  hoc  autem  natum  Logon , deinde  a Logo  Phro- 
nefin,  a Phronefi  Sophian  O*  Dynamin  , a Dynami  autem 
Ksr  Sophia  Virtutes  ó*  Principes  Angelos , quos  />«• 

mos 


-X u 


il 


mos  vocat  , ah  hts  primum  caelum  faSum  , Dehinc  ah  p. 
horum  àerivatìone  alias  autem  faSos  , aliud  caelum  fimile  ^ 
prhri  feciffe , O"  fimili  modo  ex  eorum  derivatione  cum  alti 
faBi  ejfent , antttypi  eis  qui  fuper  eos  éjfent  ^ aliud  tcrtium 
deforma/} e caelum  ; e così  in  appreffo  , fecundum  eum  mo- 
dum  alteros  ) & alteros  Prtncipes  & Àngelos  faBos  effe  di- 
cune  y caelos  trecentos  fexaginta  quinque  , quapropter  & 
tot  dies  habere  annum  , fecundum  numerum  caelorum  . Eos 
autem  , qui  poflerius  continent  caelum , Angelos , quod  etiam 
a nobis  videtur  confìituiffe  ea  quae  funt  in  mundo  * omnia  ^ 

Ó"  partes  fibi  feci Q e terrae  , & eàrum  quae  fuper  ea  funt 
gentium . Effe  autem  ,Principem  ipforum  eum  , qui  Judaeorum  ^ 
putatut  effe  Deus , a cui  Bafilide  dk  il  nome  di  ABPA-  ° 
HA2....  His  namque  elementis  Bafìlides  concepit  fummae 
Virtutts  nomeny  ex  qua  dii  reliqui  dimanarenty  omnes  nume- 
ro ?6sm  fecundum  anni  dierum  numerum  , totidemque  caelo- 
rum \ ut  fomniabat  ) qutbus  ftngulis  eodem  numero  dii  five 
Angeli  ab  eo  nominati  praeeffent ...  Homo  habet  ?65.  mem- 
bra ^ & unicuique  Virtutum  attribuitur  unum  membrum  ^c, 
Vedefte  dunque  guance  cofe  fono  ilopfefe  nel  num.  jój.  le 
membra  umane,  i giorni  dell’anno,  i Cicli,  le  divine  Pro- 
cdnoni,o  iiano  gl’ Iddìi,  ed  Angeli,  o virtù.  Parecchi  no- 
mi di  quelle  virtù  od  Angeli  veggonfì  erprcHì  nelle  gemme  ^ 
AbralTee  che  fi  ritrovano;  avendovi  nomi  non'  di  Angeli,'^ 
come  Mivrtrfx,  Oùg/OfX;  altri  fono  igno- 

ti, come  ÀVctj/jo/X,  ri/3«rofioMvx,  Kour»;X,  ’Stuqyò'Ky  vi  è an- 
che Satoviel  fcritto  in  Latino  ecc.  L’Abraxas  come  a vir- 
tù fuperiore,  continente  ne’  funi  elementi  il  numero  ^6^. 
prefedeva  a tutte  le  virtù  , e quelle  nel  fuo  affignato  cic- 
lo , al  fuo  afiìgnato  giorno , per  produrre  alle  cofe  fulluna- 
ri  il  fuo  determinato  effetto.  Quante  fuperllìziofe  ridico- 
lerie  ! Già  abbomìnarono  quello  empio  mollro  di  creda 
parecchi  de’  Santi  Padri  ne’  di  loro  ferirti , come  fu  S,  A- 
gollino  al  cap.  4.  de  hacref  , Eufebio  hifi.  Ecclef.  al  lib.  4. 
cap.7.  , S.  Ireneo  al  lib.  i.  cap,  x?.,  Tertulliano  al  cap.  7. 
de  praeferiptionib.  adv.  Haeretic.  ecc. 

Bafilide  , come  difcepolo  di  Simon  Mago  che  faccafi 


mis  yirtus  Dei  magna  Aél.  Ap. 

fo  ai_  caratteri  magici  , ed  ai  mezzi  occulti  per  produrre 
effetti  llraordinarj  , vantandoli  cogli  altri  fuoi  feguaci  di 
aver  ricciuta  tal  dottrina  dagli  Appollolì  . Si  è per  vero 
da  taluni  vivuto  in  quella  credenza  che  certi  numeri,  no- 


in  Samaria  nominare  Aurapuf 


X X 


tc, 


ìh 


y^fe,o  lettere  aveflfero  virtìi  di  prcfcrvarcl  da  mali/,c  di  prò- 
^ durre  taluni  determinati  effetti  ; fondandofi  , dice  Martin 
del  Rio  lib.  1.  cap.  4.  qu.  1.  in  quello  aforifmo  magico 

dell’ empio  libro  nominato  Arbaghtel  in  Sepie- 

na  2,  , ove  dicefi  , che  qualora  Idio  impofe  i nomi  alle 
cofe,  con  quei  nomi  vi  diftribul  anche  certe  virtù,  c cer- 
ti offici  . che  pctò,  dicono,  che  quei  caratteri  e nomi  co- 
fiellati  , cioè  immagini  fotto  la  tale  c tale  coficllazione 
formate  e nominate  abbiano  efficacia  , non  gi^  per  quella 
tal  figura  o pronunzia  , m^  a motivo  di  quella  virtù  ed 
officio  ordinato  da  Dio  a quel  tal  nome  o carattere  . Fal- 
B ficù  chiara  e mafliccia  ; giacché  non  Idio,  ma  Adamo  im- 
pofe  i nomi  agii  animali  ; e fe  Idio  mutò  od  impofe  no- 
mi a certi  Santi  , non  mai  nella  S.  Scrittura  leggiamo  , 
che  aveffe  virtù  alcuna  effettiva  infufa  a que’  tali  nomi  , 
a fin  di  produrre  quefio,  o quel  determinato  effetto  ; ma 
folo  per  additar  qualche  miflcro  , od  impiego  che  erano 
effi  Santi  per  efeguire.  E come  mai  credere  , che  i nomi 
delle  Creature , o nomi  finti  c capticciofi  potelfero  tal  vir- 
tù godere, quandoché  Io  ftelTo  Rabbin  Maimonide  nel  fuo 
More  Nebukim  non  T ammette  nella  (crittura  degli  fiefli 
nomi  di  Dio  A c termina  così  il  fuo  dire  nèlla  pag.  108.  : 
C J/erum  ifla  omnia  5?  homine  perfeElo  non  folum  non  ireden- 
da^fed  ne  audienda  quidem  /r<«r . Origene  però  non  fu  del 
tutto  alieno  da  quefio  grande  errore  di  Bafilidei  né  taluni 
Medici,  come  Aezio  Tralliano,  Paracelfo,  Plinio  nel  lib. 
a8.  cap.z.  ; nè  i Cabalifti  ,de’  quali  Cabalifti  parleremo  or 
ora;  e i Giudei,  che  credevano  di  prefervarfi  , mercè  i di 
loro  Filatterj  ; nè  i Romani  con  certe  Bolle  appefe  prefer- 
vative  dalla  invidia  , come  preffo  Macrob.  lib.  i.  Saturo. 
cap.6.  ; nè  i Greci  colle  lor  lettere  chiamate  Efefie  a!  col- 
lo per  vincere  in  battaglia,  come  da  Plinio  al  luogo  cita- 
to . Qi  Sereno  Sammonico  Maelfro  di  Gordiano  giuniorc 
Dnel  fuo  libro  de  Medicina  cap.  dal  noto  ABPACAH  for- 
ma egli  la  voce  ABPACAAABPA  , e gli  attribuifee  una 
forza  magica  contro  la  febbre  terzana  c quartana,  portan- 
dofi  da  chi  patifee,  pendente  al  collo  nella  figura  che  così 
preferive; 

Infcribes  chartae  quod  dicitur  ABPACAAABPA, 
Saeptus  & fubter  repetes  : fed  detrahe  fummam , 
li  magis  atque  magis  defìnt  elcmenta  figuriti 
Singah  quae  femper  rapici  j €>  Jingula  figes , 


Donec 


Dnjiii.’.-I  by  Coogk 


Dome  tn  angujlum  redìgatur  literéi  comm. 

Hi s lino  nexis  collum  redimire  memento. 

Talia  languenti s conducent  vincala  collo  y 
Let/jalefyue  abigent  ( miranda  potentia  ) morbof. 
Sarebbe  in  una  delle  due  prime  fogge  cosi 


AbpACAa  AbpA 
ABPACAaAbP 
AbpACAa Ab 
A BP ACA A A 
AbpACAa 
Ab  P AC A 
Abp  A C 
A B P A 
Abp 
Ab 
A 


ABPACAA ABPA 
ABPACAA ABP 
^BPAC A A A B 
ABPAC Aa A 
A BP ACA A 
ABPACA 
ABPAC 
ABPA 
ABP 
AB 
A . 


la  fua  figura: 
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Formatene  da  voi  ftefli  il  giudizio,  fe  lecita  pofTa  dir- 
fi,  o fupcrftiziofa  la  pratica  di  queflo  ridicoliflìmo  ABPA- 
CAAABPA  , che  è parto  legittimo  del  portentofo  ABPA- 
CA2  od  ABPAEAC,  anzi,  fe  ben  riflettete,  è la  fleflìf- 
lima  voce  alquanto  più  prolungata  . Se  quella  è abboml- 
nevole , ed  ha  meritata  la  cenfura  della  Chiefa  : dovrà  an- 
che  quella  efler  tale.  Si  sa  che  quella  ha  Bafliide  per  fuo'^ 
^pricciofo  artefice  , quella  vanta  Q.  Sereno  Sammonico . 

E incontraflabile  dunque  T Autor  di  amendue  . Del  fine 
poi  m efcogitarle  , abbiamo  già  udito;  quella,  dicefi  , che 
abbia  una  forza  magica  contro  la  febbre;  e quella,  per  ciò 
che  fu  cfpoflo  da  S.  Ireneo  nel  Baronio,  ha  una  forza  dia- 
bolica per  metter  folFopra  e la  Scrittura  Santa, e laCrilliana  • 
Keligiqne,al  pari  di  ciò  che^ fecero Marcione  e Valentino  co’* 
peflìmi  loro  ideati  fimulacri  , dice  S. Geronimo  nel  cap. iiu 
del  libro  di  Amos:  unufqnif<jue  fingit  ^uod  voluerit^Ù'  ador. 
rat  figmenutm  fuum  ; ut  Marcion  bonum  Deum  Òy  otiofum':  ^ 
Uf  Ualentinuf  eùùyuf.  triginta  ^ p-  extremum  Chrifìum  ,quem^ 
appellat  Urpaput,  id  e fi  abortivum  : ut  Bafilides , qui  ornni- 
pùtentem  Deum  portentofo  nomine  appellat  KfSfeè^as  ^ Cy  eun^ 
dem  fecundum  Graccas  literas , anni  curfus  numerum  di- 
cit  in  Solis  circulo  contineri , quem  Ethnici  fub  eodem  nume^ 
ro  aliarum  literarum  locant  , Ma  qiielche  più  reca 

orrore  , è la  gran  bcflemmia  profferita  da  Bafilidc  cirfa  il 
noflro  appaflionato  e crocifìlTo  Redentore  ,'-ip  foflenendo 
prclfo  S.  Ireneo  al  luogo  citato^  che  non  abbia  nè  patito, 
nè  che  realmente  fia  lutp  irocififlb:  Innamm  autem  , O* 

X j inno- 


j^mnominatum  Patretn...  t\  dice,  mìfiffe  primogenitum  Kun 
fuum^  (d>*  hunc  effe  qui  dicitur  Chriftus) ...  quapropter  ne- 
que  paffum  eum  , fed  Simonem  quendam  Cyrenaeum  anga- 
riatum  pprtaffe  crucem  ejus  prò  eo:&  bum  fecundum  igno- 
rantiam  & errorem.cructfixum  , transfxguratum  ab  eo  , ntt 
putaretur  tpfe  effe  jefus  : 6*  ipfum  autem  Jefum  Stmonis 
accepiffe  formam,  & fla»tem  irrififfe  eos , Provenendo  dun- 
que cotai  moftruofi  Nomi  da’  Genitori  sì  abbominevoli 
ed  cfccrandi  : pure  con  tutto  ciò'fi  pretende  darci  a cre- 
dere e vera  la  virtìi  dell’ AfiPACAAABPA  , e fagrofanto 
il  nome  di  ABPACAE  , come  un  compoBo  di  tante  Si- 
g gle  Ebraiche  e Greche  , che  efprimono  le  parole  più  fan- 
le  che  mai  abbiamo  nella  noftra  fantiffima  Fede  . Arte 
fopraffina  e maledetta  , tenuta  ufualmente  dagli  Eretici  , 
per  cosi  tenere  afcofojl  lor 'veleno,  e farcelo  beyer  tutto 
incautamente,  fotto  l’apparenza  di  fantità,e  di  divozione. 
Eccovi  di  amendue  i fopradetti  nomi  l’aftuta  ingegnofifll-. 
ma  fpiegazione . 


A b Pater 
B en  'p  Filius 

R uahh  haqqadofc  Hìl 

12^’1*7j5n  rp/V.  SanBus 

A'  rSijxi'jrous  homìnes 
C falvat^o  fet. 

vans 
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en  Filius 

uahh  haqqadofc  mi 

Spit.  SanBus. 
doni)  Dominus 
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Deus  unus  eli. 
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A b 3K  Pater 
B en  Filius 
R uahh  haqqadofc  Hll 
Spir.  SanBus. 

A’  r^peoTTouf  homines 
C ti^a  falvat , o Cd^air  fer- 
vans 

5 ìl/tkno 

Di  amendue  i lignificati 
verrebbono  a fì*mare, co- 
me vogliono  ; Deus  unus^ 
in  Perjonis  trinuSj  homines 
falvat  per  Crucem  ^ Pater  ^ 
Filius  , Spiritus  SanBus  , 
Dominus  Deus  unus  efi. 

...  m f.  -.‘^•4  ". 

Veramente  fiafìlide  con  mente  Tana  , e pio  animo  hs 
voluto  cosi  ^tendere , che  per  mezzo  della  fantifTima  Cro- 
ce abbia  Idio 'trino"  ed  uno  , voluto  falvar  gli  uominis 
quandoché  il  perfido  in  vece  di  tre  Perfone-  nc  ammettr 

fei, 
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/ei,.cioè  Patrem,  Nun,  Loggn^  Phtontfin  y^ophtan  Dy- 
namm  \ ed  in  vece  delJa  crocififTion  di  GE:>L)'  CRISTO,  A. 
dal  di  cui  contatto  e .preziofo  fangue  fparfo  ^ la  Croce 
ha  ricevuta,  e la  fantità,  ed  i meriti:  ammette  la  croci- 
iìflion  di  Sinaon  Cireneo,  e che  G.  C.  trasformato  in  Si- 
rnone  ttalle  h piefente  a prenderli  giuoco  c fpalTo  de’cro- 
cifìilori  ingannati  c delulì  . Come  dunque  , Dio  buono! 
crcderfi  vera  la  virtù  di  tanti  Amuléti,  c gemme  Abraf- 
fee,di  cui  anche  oggi  ne  fon  pieni  i Mufci,  fcritte  al  di 
fopra  con  lettere  indiftinte  e mal  formate  , tra  quali  è il 
decimo  terzo  riferito  da  Giacopo  Sponio  mifcell.erud.anttij. 
nella  pag.297.  con  quelle  parole  : lAD  ABPASA2  AAO- 
NAI  AFION  ONOMA  ASIAI  ATNAMÉI2  4«TAA-  B 
HATEOTEBIAN  HATAEINAN  AHO  KAKOT  AAI- 
M0N02  . cioè  : Jau  Abraxat  Adonàt  SanBum  nonten  , di- 
gnae  Potejìates  , Jervate  Ptbiarn  Paidinam  ab  omr.i  malo 
Daemone.  Non  è mai  credibile  che  Bafilide,  c Q.  Sereno 
Sammonìco  avellerò  quei  moflri  e portcntoG  nomi  loro, 
come  S. Geronimo  li  chiama,  voluti  crederli  un  compollo 
delle  fopracitate  Sigle  . E perchè  non  tutte  Sigle  Greche, 
o tutte  Ebraiche,  che  devono  elTerc  parte  Greche, e par- 
te Ebraiche.^  Chi  ci  alTicuta  che  il  legno  della  SS. Croce 
in  que’  primi  fccoli  della  Chiefa  lì  chiamalfe  da’  fedeli 
come  oggi  /aera  arbor  y facritm  lignum  ? E fe  lo  era  diC 
tanta  riputanza  predo  i Fedéli  , non  lo  era  certamente 
prelTo  gli  Eretici  Bafilidiani  inè  cosi  Bafilrdc  l’avrebbe  chia- 
mato , quandoché  affatto  , come  udrlle  , non  ammetteva 
nè  la  palfione  nè  la  morte  di  G.  C.  Dunque  non  erano 
quelle  uri  ammalio  di  Sigle  così  da  lui  intefe.  Nè  quello 
Adonàf  in  ultimo  fignifica  Dominus  Deus  unus  eft  , ma 
fempliccmente  Dominus  in  fignificato  di  Dio , poiché  tie- 
ne il  Kametz  , giacché  col  Fatahh  varrebbe  Domini  mei. 

Si  vede  che  è-  tirata  cogli  argani  la  fpiegazionc  a fin  di 
fignificare  ciò  che  fi  vorrebbe  che  fignificalTe,  non  ciò  che 
dal  fuo  Astore  fi.  è nella  jprima  fua  invenzione  voluto  fi- D 
gnificare  . L’Autore  è Bafilide  nato  in  Egitto  al  pari  di 
Valentino.  Chi  fpiegalTe  le  parole  di  quelli  Amuleti , nè 
il  Kirchcr,  nè  Scaligero,  nè  tanti  bravi  uomini  hanno 
giainmai  potuto  cavarne  le  mani.  Dicefi  che  il  P.  Ardui- 
no lìa  quegli  che  le  abbia  così  efpolle, approfittando  delle 
cognetture  di  Goffrido  Vvendelin,  il  quale  propofe  la  fua 
opinione  (opta  l’ ABPACAS  in  una  lettera  fcritta  a Gio- 
vanni Ghifncl  nel  mefe  di  Settembre  del  i6i?.,ove  prc- 
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A refe  che  1’  Abrafax  fofle  un  compofio  di  matfro  Sigle 
Ebree  come  fopra,  e tre  Greche  che  fpiegaflfero  Ca>TirpM 
SaluSy  AVd  ay’EvXtt  Lig»o . La  fpofuionc  fi  è veduta  che 
è recente  , è non  può  efier  quella  intefa  da  Bafilide  . Se 
ini  chiedete  che  mai  avrà  avuto  in  mente  Eafilide  in 
formarla  , potrei  rifpondcrc  che  è fiato  folo  di  ammuc- 
chiar folto  un  nome  jx)rrcntofo  più  letiere,Ie  quali_  avef- 
fero  a formar  la  fomma  di  quanto  formava  il  Mi- 
Spxf , fcritto  perciò  che  era  il  Sole  , ed  anche  il 

Dio  de’ Perfiani , quanto  appunto  formava  il  N/xar  «fcritto 
perciò  anche  tenuto  per  una  divinità  benefica  da- 

B gli  Egiziani;  chiamato  anche  ed  Augufio  , e qualche 
volta  Giove  Egiziano  per  differenziarlo  a J ove  Pluvio  y fi- 
ve  Ombrio y five  Piymettio  adorato  in  Atene,  a cui  in  bi- 
fogno  di  pioggia  fi  ricorreva  . Fu  anche  il  Nilo  dagli 
Etiopi  adorato  folto  nome  di  Ofiris  . Così  in  Tibullo 
lib.  I.  Eleg. III.  V. 

Nr/e  pater  y quanam  poffum  te  dicere  cauffa  y 
Aut  quibus  in  terris  ocruluiffe  caput? 

Te  propter  nullos  tellus  tua  poflutat  imbreSy 
Arida  nec  Pluvio  fUpplicat  herbajovi: 

Te  canity  atque  fuum  pubès  miratur  Ofìrim 
(2  Barbara  y Mempliiten  piangere  deSa  bovem  . 

Se  Bafilidc  è Egiziano  , c nelle  fue  terre  ih  NuMr  , che 
forma  il  , adorafi  per  un  Dio  , perchè  non  piuttofio 
credere  che  per  lo  fuo  chimerico  fifierna  avendo  a for- 
marfi  una  nuova  divinità, ^averte  a capriccio  ammucchia- 
te talune  lettere  in  un  nuòvo  portentofo  vocabolo  che 
formafiero  il  num.  365.  quanto  erano  quelle  dei  fuo  Dio 
Nilo  creduto  c venerato  da  lui  fin  dalla  fua  fanciullezza? 
Quefio  ha  certamente  più  del  naturale  . E perchè  il  nu- 
mero fi  uniforma  al  numero  de’ giorni  che  nel  corfo 
di  un  anno  fa  il  Sole  col  fuo  nafeere  c trs^ontare  : per- 
j)ciò  vedefi  per  lo  più  fullc  gemme  AbraUee  una  figura 
mofiruofa  coi  raggi  c colla  sferza  in  mano  , portandoli 
coral  gemma  addofib  come  prefervativa  di  mplfi  mali. 
Così  il  Kircher  pag.  460.  nel  tomo  II.  del  (uo  Edipo 
Egiziaco:  Abraxas  nihtl  aliud  efi  y quam  Genius  Solis  aver- 
runeativus  y quod  radii  capitisy  & fcutica  fatis  ojìendunt  la 
diSa  fculptura  y quam  lapidibus  àiverfisjncidebant  y adjun- 
80  ejus  nomine  y eamque  collo  fufpenfam  contro  varios  ma- 
iorum  evenius  fortabant  . In  Rubino  tnim  hoc  «omeri  in- 
firiptum  cum  figura  magica  conveniente ycontra  omnes  igneos 
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morhos  portabatur  ; in  Cvijìallo  eontra  aqueos  Ó'c.  in  \ 
cantra  alias  morbosa  hi f ce  quoque  omnem  Jibi  fortunam  ^ 
felicitatenr  fpondebant  . U^W' Abrc.cadabra  proveniente  ^ di- 
ce Anche  il  Kircher  , òaW' Abraxas  loggiugne  : De  hoc  no- 
mine  multàs  nugas  reperies  apud  Serenum  Sammonicum  ^ 
multos  quoque  haec  verba  in  formam  triangularem  ^ne  quic- 
quam  fuper flit  iene  defit  , adaptafle  reperio  i ut  adeo  certum 
fit  y aflutos  illos  praifligiatores  iflhaec  magica  , & barbara^ 
potius  portenta  , quam  nomina  finxiffe  , Ò magno  fupercilio 
inculeaffe  ad  coniitandos  fimpltcium  animos  , ut  cum  ma- 
gno flupare  augufliora  putarent , quae  non  intelligerent , Dae-  g 
monrfque  ( badare  qui  bene  ) iflis  pa&is  adfiflentes  , quae  ^ 
pofluiabant  m igi  ptaeflarent  , ut  de  praefligiis  Marci  refert 
Irenaeus . Delle  bajate  ed  errori  di  tali  Amuleti  copiofa- 
menfc  ne  tratta  Chiffleiio  nella  diliertazionc  de  gemmis 
Bajilidianis , tS'  Dea  Abraxas . 

Dalla  frafe  latina  abigere  , amoliri  , prebibere  n/iorboSy 
provengono  le  voci  fteffe  latine  Amuhta  , & Praebia  . E 
dal  portarfi  pendenti  al  collo  , al  petto  , ligati  alfe  mani 
degli  uomini  , ed  anche  su  gii  animali  ( com’  era  degli 
Amuleti  minori  , e portatili  , a differenza  de’  maggiori 
ed  immobili  ) nomanfi  Ligaturae  . Da’  Greci  , poi  ,pro-  p 
vengono  degli  Oeflì  fignificati  le  voci  <pv\ttM.TÒq/.a 
eÌKf^ipdpuaxix.  , ùKt’^irnloAa  , onq/iKpt.fKxatt  , iriqjtwxmt  . Dal 
contener  poi  talune  lettere  , od  una  fcrittura  in  breve  , 
diconfi  Toi^Hot  , flpifluc  da  flpifltor  , ovvero  (ìpaetov  Breve  ; 
lo  che  anche^  volgarmente  diedi  , ‘per  efempto  , il  Breve 
della  Marca  ‘ Dall’  ammetter  finalmente  talune  operazio- 
ni diaboliche, o coulacrazioni  magiche, diconfi 
efTOTiXfV/^otr*; detti  perciò  TaUfman  dagli  Arabi.  Curiofo 
domanderebbe  taluno  , fe  cotali  antichi  Amuleti  abbiano 
niente  di  comune  coi  prefenti  ufati  da^Crilliani  ? Diciamo, 
che  fe  convengono  nella  fola  appellazione,  fono  però  dif- 
ferentiffimi  i fupcrftiziofi  Arnuleti  da  quei,  che  nella  Ghie- ^ 
fa  Cattolica  fi  approvano  « in  quelli  della  Chiefa  non  vi 
attribuiamo  virtù  alcuna  naturate, ma  tutta  foprannaturale 
per  lo  concorro  divino  , quandoché  fia  in  grado  al  Signo- 
re di  produrre  tali  effetti  ; giacché  fe  non  fi  degna  di  pro- 
durli, o nafee  perchè  fiamo  immeritévoli,  o perchè  il  Si- 
gnore riguarda  al  ndflro  maggior  bene  . I nofiri  Amuleti 
fono  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  o di  qualunque  altro  E- 
yangelifta  , fientenze  della  Scrittura  facra  , cera  di  Agnus 
impreffa  ccc.  applicate  fenz’ alcuna  determinazion  di  luogo, 
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i tempo,  o di  perfona;  nè  alla  guarigion  di  quello  fo- 
^lo  male  , nè  dal  premunirci  da  quello  folq  cattivo  incon- 
tro, e non  da  altri,  poiché  la  virtù  di  Dio  non  è limita- 
ta e riftretta.  Laddove  ridretti  con  vari  artifici  vanamen- 
te fono  gii  Amuleti  magici;  nè  in  sè  hanno  affatm  alcu- 
na virtù  artificiale  per  quelle  tali  infulfe  determinazioni 
ed  artifici  ; nè  tampoco  virtù  naturale  ; giacché  inchioftro 
e carta  , fono  in  sè  privi  di  effetto  ; nè  finaltnente  virtù 
foprannaturale  , quantunque  al  di  dentro  inferitevi  parole 
fante,  o cofe  facramentali ; poiché  nè  Dio,  nè  gli  Angeli 
buoni  concorrono  ai  prelligi,  e in  dove  il  Demonio, e fuoi 
P feguaci  facciano  abufo  della  Scrittura,  o della  Chicfa.  So- 
“ no  infomma  mere  vanità  derife  eziandio^  dallo  llelfo  Lu- 
ciano nel  Dialogo  intitolato:  i h'vtTùy  ^ Philo- 

pfeudes  five  Incredulus da  Leone  Imperatore  nel- 
la Nov.  65.;  condannate  dal  Sinodo  Laodiccno  cap.  ?6.,  e 
dalia  legge  di  Carlo  Magno  lib.6.  cap.rs.  con  tali  parole: 
ut  aClericis^vd  Laicis  FhplaBeria^  vel  falfae  inferi ptioneSy 
aut  Ligaturae^  quae  imprudentes  pro  febribus  y aut  altis  pe- 
flibus  adfuvare  putant  , nullo  modo  fiant , ^uia  magicae  ar- 
tis  iafignia  funt  . E fpecialmente  chi  appefe  al  collo  por- 
tavano, rimedi  contro  la  febbre  terzana  c quartana,  dice 
Cujacio  ad  4.  Qoà.  de  malefic.  & mathem.^  che  erano  fta- 
^ ti  condannati  fotto  Aleffandro  Severo  , come  predo  Spar- 
ziano  ; e fotto  Codanzo  , come  predo  Ammiano  Marcel- 
lino XIX.  Piene  di  fuperdizioni  , ed  incantelimi  fono  sì 
fatte  Legature  da  non  metterci  fede  o fperanza  alcuna, 
otio/eeirru  yonituTixà  le  chiamò  lo  Scoliade  *di  Aridofane 
in  Fiuto  , Così  parimenti  certi  anelli  , che  i Greci  appel- 
lano tpvfftxèt  f & pappMximtt  f di  niuna  affatto  virtù  contro 
le  calunnie  ; Io  delTo  Aridofane  in  Fiuto  : A’xx’  owc  htTi 
avxopàyTv  S'nypLetrrot  , fed  cantra  Sycophantae  morfum  non 
inejl  rcmedtum  , diffe  di  chi  portava  un  tale  anello  . Se  i 
Tesavi  della  Gentilità  così  han  creduto;  perchè  noi  Cridiani 
^lafciarci  <sì  vergognofaraente  impodurare  i E come  mai 
con  virtù  foprannaturale  concorrerci  Idio,  giudiziofamente 
riflette  il  Gel.  Trotz  pag.  fopra  Ugonc  : quandoché 
quidam  corum  effeHus  Dco  funt  abominabiles^  v.  gr.  illictU 
amores^  caedes^  latrocinia^  & paHim  in  Scriptura  damnati\ 
vide  G.  J.  Voffium  de  idololatr.  Ito.  1.  'cap.  8.  Ncque  juvat 
( badate  bene  ) ad  experientiam  provocaffe  , cum  Deus  fae^ 
pe  ad  incredulitatem  hominum  puniendam  e'fufmodi  quid  in- 
àfilgeat  , aliaeve  plerumque  caufae  ; vcl  meduma  , morbt 
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labofantes  in  integrum  uftìtuat.  Le  guarigioni  che  fan^  da’» 
Demoni  per  patti  taciti,  od  cfprefli , non  fono  già  mira- ^ 
coli,  di  cui  Idio  folo  è l’autore,  ma  il  Demonio  per 
vieppiù  accreditar  la  falfa  fua  potenza  , toglie  T impedi- 
menti , che  col  permeflò  di  Dio  , aveaci  meffo  in  cagio- 
nando i vari  morbi  , così  Lattanzio  nel  Lib.  II.  cap.  14. 
Infinuant  fc  corporibus  hominum  ( Daemoncs  ) : & occulte 
in  vifeeribus  operati  valetudinem  vitiant  , morùos  citant  ,* 
fomniis  animos  terrene  j jnentes  furoribus  quatiunt  ; ut  ho- 
rnines  bis  ntalis  cogant  ad  eorum  auxilta  dccurreye  . Ter- 
tulliano in  Apolog.  c.  22.  Daemones  laedunt  primo  ^ dehìnc 
remedia  praecipiunt  ad  miraculum  nova  , five  contraria  : j, 
pojì  quae  àefmunt  laedere  , & curajje  creduntur . •“ 

Parea  nel  vero,  che  colla  opportunità  della  iropfcHa, 
di  cui  fi  è fatta  parola  , a me  altresì  convenire  accennar 
qualche  cofa  delle  fuperftizioni  Bafilidiane  ; quandoché  an- 
che nella  Paleografia  alla  pag.  177.  fe  ne  forma  un  brieve 
capo  , che  è il  cap.  vili.  De  Abraxaeis  figuris  & litteris , 
de  Schcmattbus  animalìum  deitatumque  ^gypttarum  , ea- 
rumque  commìxitone  curri  Chrifìianis  myftenis  apud  Bafili- 
dianos  . Alphabeta  Bafilidianorum  Graeca  . Liber  plumbeus 
eorumdem , ubi  figuris  literifque  yarits  duodecirtt  dici  horae 
repraefentantur  , Quefii  Amuleti  appunto  , o fiano  Tali/- ^ 
man  , fcolpiti  in  varie  gemme  , anche  diconfi  ABPA-^ 
SA2  . in  vari  Mufei  fc  ne  veggon  di  molti  , ripieni  di 
firavaganti  figure  , di  preftigi  , di  Greci  caratteri  non  co- 
munali, di  Ebraici , di  Etrufehi’ ecc.  Vedetene  il  dippiù  in 
altri  Autori  che  ne  trattano  j come  di  quelli  filatteri  («), 

di 

(a')  Bafleravvì  per  ora  averne  un  brieve  non  difpreggevole 
faggio  dalla  Nota  , che  alla  pag.  309.  fa  il  Trota  fopra  Erman- 
no Ugone  ; Sic  & Jud»ei , die*  egli  , VbflaSeri»  fua  , feu  ebarxu- 
las  , five  memhranas  perexiguas  vtrbit  divinae  Itgis  confcriptat 
fronti  & maniiut  fuit , tanquam  memoralia  quaedam  confervatoria, 
adpenfas  gefiaiant  . Jo.  Dougtaeus  in  Anale£l.  facr.  Part.  2. 
Excurf.  \6,  Et  in  pofieriori  tempore  maxitnam  religionit  partem  po- 
nebant  . dectpti  ilio  Exodi  XIII.  9,  & i6.  Quod  ita  intellexerunt 
rudes  itli , quafi  interna  pietas  in  extemam  effet  mutando . Simpli- 
eitati  accedebat  oftentatio^  ut  fit  plurimum  ^ pietatis (St  Piarijaeif 
Scribae  «’xptg^NTOt  caeremoniarum  obfervantijftmi  , éT  fubleflae 
pietatis  ambitione  tumidi,  pb/laBeria  fua  dilatabant  , ut  in  oculot 
éominum  incurrerent  XXIII.  5.  Infiribebant  autem  febedulis  quatuor 
ftSiionts  Beptattucki  , primo  mvtm  priorie  vtrfut  Deuteronom.  VI, 

Steun- 


k di  qaefie  lettere  Efefic  (<»),  e della  virtù  arcana  che  fcioc- 
^camente  attribuifcono  alla  oVoju«Wr«  > cioè  travolte  in  na’ 
altra  voce  le  lettere  del  nome  di  qualcheduno;  alia  «Qid- 
feaVroroe , cioè  computando  il  valor  numerale. delle  lettere  di 
qualche  nome  ; alla  Tixttó^vpru*  y che  anche  dicefi  Litte- 
romantia y a fomiglianza  de’ Caldei,  che  alTcgnavano  a da; 
fcheduni  Pianeti  ciafeune  lettere  del  loro  Alfabeto  . Vedi 
Atanafio  Kircher  in  Oedip.  ^gyptiac.  tom.  2. , Camerar. 
cent.  2 . iubcijiv.  Hot.  cap.  jo.  , e Giulio  Rcichelieu  nella 
dillert.  de  Amuletii . 

Quello  è dell’  Abraxas  , e dell’  Abracadabra  ; ma  voi 
p mi  vorrelle  domandare  , già  il  so  , che  mai  lignifichino 
" quelle  lettere  Ebraiche  in  forma  anche  di  triangolo  . 
Quello  è un  nome  di  Demonio  creduto  che  prelicda  ai 
mali  di  occhi , e di  vertigini  , cagionati  dal  bere  1’  a^ua 

in 


Secando  novera  priores  Exodi  XII.  Tenia  oRo  pofitriorts  tìufdem  et- 
pitie  . Quarto  Deuteron,  XI.  13.  ujque  ad  22.  Schedulae  vero  ipfaa 
ax  pergamenis  , variis  cautionibut  praeparatae  , ex  quorundam  ani- 
rhalium  pellibut  f ebani  , fecundnm  leges  Rabbinorum  . De  figurata 
autem  iÙa  locutione  divina  , vide  Job.  Clericum  ad  Exod.  XIII.  9. 
_ Ipfae  feminae  fuperftitioni  nitnium  quantum  indulgentes  collo  ap^ 
^ pendebant , & fub  peRore  gerebant  pi/laReria  Hit , imma  cutn  Hlit 
fepeliebantur , ' , 

(«)  Che  mai  fiano  quelle , a qual  ufo , e perchè  nomate  Efe- 
iìe  , ve  lo  dirà  primieramente  Ermanno  Ugone  alla  pag.  314.,  e 
dopo  di  lui  il  Tuo  annotatore  degnilTimoTrollio.'  Apud  Gr^ecer^dice 
Ermanno  , Epbejìae  literae  , quas  Diogenitnus  fcribit  fuìjfe  quafdam 
notulaty  quibus  ut  ente  t ^ in  ornai  certamine  viRoria  potirentur  . . . . 
Suidat  fcribit , eas  fuijfe  carmina  qtiaedam  obfcura  , quae  & Crefut 
in  rogo  neitavit , & Ol/mpia  Miiefio\  tT'Ephefio  certantibue  , Mi- 
lefium  tuSari  non  potuiffe  , propierea  quod  alter,  fuxta  talum  Ephe- 
fiat  litterat  babebat  ; quibut  compenit  & demptit  , coucidiffe  Epèe- 
ferunt  . Soggiugne  nella  fua  Nota  TrofUo;  Eufiatbius  Home- 
ay  ri  eommentator  y Epbefiat  literae  ‘valuti  Noiulae  quafdam  vocefque 
magicat  fuijfe  tradii  viRoriarum  &■  honorum  fucctffuum-divinatri- 
eet  . . . Vlutarchue  Hlit  tribuit  datmoniacoruni  fanatiaeCtm^  i Judaao- 
rum  Amuleta  , quod  praecipue  obfervànditm  , Epbefiat,  Jàttp» 
cane...  Cur  vero  tabulai  tUat  Judacervm  magicas  Epbefioe'littrat 
dixerit  Plutarcbut-  y.  in  propatulo  tji  , quia  Epbefum  X/ràr,  ubi  in-, 
ventai  Htae  Iktred  eredebantur  , abundabat  Judaeit  .^  Epbefii  au- 
tem primum  , Cbrifiianit  facrie  initiati  , libret  hot  omnet  fiarnmit 
eomhuJferumt..dih£bux.  XIX.  1 0.  , etfi  eorum  pretium  futrir  ingenty 
nempe  j«ooo.  dracbmie , , idejt  6250.  imptrialfiuf  gfiiptabatitur . 


in  tempo  di  notte  ; dai  quali  malori  per  guarirfenc  uno , 
credono  , che  gli  lia  nccclTario  portare  a foggia  dcll’^* 
bracadabra  addolTo  il  nome  Scjabriri  che  vaie 

cecità  con  vertigine  di  capo,  e così  il  male  va  giorno 
per  giorno  a dirninuirll  ed  a fvanire  affatto  . Quello  Uà 
tutto  appoggiato  a quel  palfo  della  Gcnelì  XIX.,  <i.  ove 
dicefi  che  gli  Angeli  percofiero  di  cecità  quei  Sodomiti 
che  cercarono  sforzar  la  porta  della  cafa  di  Lot  per  aver 
commercio  co’  detti  Angeli  ivi  umanamente  accolti  . U 
Parafrafte  Caldeo  avendo  tradotto  Befcjabriri  cioè  con  ce- 
cità , fi  è da’  Cabbalilli  pratici  ( che  tengono  il  Demonio  g' 
per  un  Principe  potentilTimo  , alla  foggia  de’ Manichei) 
conchiufo , che  quello  era  un  Demonio  che  inviava  que- 
lla fpecie  di  male  \ e che  ferivendefi  il  fuo  nome  alla  fo- 
pradetta  maniera  , e portandofi  addolfo  , fi  producelTe  la 
perfettilfima  guarigione  .Arguii  c voi  ora  di  si  fatti  Amu- 
'feti,  fopra  tutto  deW' Abraxas  cd  Abracadabra^  qual  fia'il 
penìamento  puro  è fincero  de’  Cabbalilli.  Ve  nc  accerte- 
rete maggiormente  nel  trattar  che  faremo  della  Cabbaia 
Aflrologica  . Ma  giacché  dalla  Parafrafi  Caldaica  fi  è pre- 
fo  il  nome  di  quello  Demonio  , non  so  a qual  fine  ab- 
bianvi  fupprelTo  1’  Nt  finale  ; chi  sa  non  folle  o per  igno-  q 
ranza  , o per  qualche  millero  che  ne  facciano  com’è  di 
lor  collurae.  il  palio  corrifpondente  al  XIX.  ii.  della  Ge- 

nefi  è quello;  iRO  H n'ì 

Ve'fat  gubrajja  ' di  bitragh  beta  mehho  Befciabririjja  , 
ghueraveghuad-rabba  \uleiju  leafcjcahha  . Significan- 

do : Et  viros^  qui  erant  m porta  domus  y perca fferunt  Cae- 
citate  , a minino  ufque  ad  maximum  : defaùgaùque  funty 

ut  invenirent  portam  . • l> 

Fin  qui  a fufficienza  della  Ifopfcfia  ; paffiamo  all  ulti- 
mo jcfempio  della  Crittografia  de’  Greci,  ove  intervengo- 
no Sigle,  Note  di  lettere,  e Numeri  . ed  è quella  per  ap- 

?unto  preferitta  dai  trecento  diciotto  Padri  del  Concilio 
Piceno  primo  , al  cap.  1 8.  , a fin  di  evitar  le  frodi  degli 
Eretici  , dei  Pagani  , c di  que’  perverfi  Ecclcfiallici  , qui 
eaùteriatam  habent  fuam  confeienttam  (cfpreffioni  dello  uef- 
fo  Concilio  Niceno  ) , dicentes  fe  effe  fimplices  y cum  fine 
afìutia  diabolica  repleti  ; & prò  opere  pietatis  dicunt  fe  de 
loco  ad  locum  tranfire , cttm  fini  , fua  malitia  faciente  , fu^ 

gitivi 


V 


ii  gitivi  ; & dìcunt  fe  effe  mtnìperio  facro  infertos , cum  non 
^fìnt  . Statutum  eft  a SS.  Patribut  , neminem  Clericum  alie- 
num^  & igmtum  recipi  ab  altquo  Epifcopo^  6>*  inthronizari 
in  fua  Ecclefta  , nifi  habeat  a proprio  Epi/copo  cpiflolamy 
quae  in  Canonibus  nominatur  FORMATA  . Ciocché  oggi 
diciamo  le  Dimilforie  , o fiano  Lettere  dimiflbriali  , che 
anticamente  appellavanfi  Epiflolae  Canonicae  , Zonara  ad 
Can.  4S.  Synodi  Laodicenae  , così  dice  : K«wVix*  Tpctptpix- 
m ivitùm  ùròpMfXiv  y ài  x«7a  xetriyec  yiv6(d.tvet  : Icchco  Ca- 
nonteae  appellantur  y quia  juxta  Canonem  faSae  funi  . 
Quelle  che  da’  Greci  hominavanfi  Canonicae , da’  Latini 
P furono  poi  dette  Litterae  Formatac  . Suetonio  le  chiama 
^ Litterae  Formalesy  ove  ragiona  dell’ Imperator  Domiziano. 
Torrenzio  qui  al  cap.  xx.  fa  la  fua  Nota  , dicendo  : For- 
malem  a Familiari  diftinguit , qua  nempe  flatuttur  aliquid  } 
quod  Principi  licere  etiam  per  Epiftolam  Jur^confulti  tradunfy 
(le  Lettere  familiari  fi  fanno  a caprìccio,  m mille  diverfe 
guife;  ma  le  Formate  fi  fanno  ex  forma  certa  & determi- 
naia  . Così  in  Jure  Novellarum  diconfi  Sacrae  formae  , & 
Pragmaticae  formae  quelle  Letter'e  , che  dall’ Imperatore, 
nonniji  ex  certis  caufii ycertaque  formula  expeditae  mitteban- 
tur)  . Nec  diffimile  , proficgue  Torrenzio  , quod  Formatae 
^vocantur  Epiflolae  in  fure  Pontificio  y quae  certa  forma  com- 
^ meatm  caufa , Ecclefiaflici  Ordinis  viris  alio  fe  conferentibus 
dabantUT  . De  quibus  peculiari  libello  Gerardus  Rodulphus 
Cravienfis  . Formate  diceanfi  quelle  Lettere  ecclefiafiiche, 
c'  perchè  erano  concepite  giuda  la  forma  preferitta  da’  fa- 
cri  Canoni,  e perchè  eravi  il  tipo,  o fia  figillo,  o fia  for- 
ma impreffa  nel  piombo  , efprelTtvi  i nomi  del  Vefeovo, 
c della  Città.  Erano  quelle  tali  Lettere  di  cudodia,  dì  at- 
tedato  , e come  di  falvo  condotto  ai  degni  Ecclefiadici  , 
e ad  altri , che  viaggiavano  . Si  numerano  di  quede  Let- 
tere Formate  quattro  fpecie  , a ragion  de’  varj  motivi  a 
darli , che  poteano  clfer  molti  ; onde  Litterae  n^Tvvo\LÌV(a 
^ HpnrtKeù  y ided  Formatae  pacificae  \ trervTo^iyaÀ  «iroXy<n>t3à, 
Formatae  dimifforiae  ; <nrvroptiyiu  avrarir^  , Formatae  com- 
mendatitiae  ; freTvtroptwtu  xoiyatnnsl  Formatae  communicata- 
riae  . Le  prime,  cioè  le  Pacifiche  dette  anche  furono  in 
Greco  iyartuffly  cioè  Unitivae  y ed  in  Latino  ConciliatriceSy 
. Amicaey  Pacatae  y Qoncordiacy  ac  Pacis  , ed  anche  Litterae 
Tranquillitatis . Aveano  quede  in  mira  di  conciliar  la  Pa- 
ce mediante  le  fuppliche  , che  con  Jjroprio  vocabolo  di- 
ceanfi  Interetffìones  , del  Vefeovo  a prj>  degli  opprefll  o 

con- 


condannati  ingiunamente  , fervi  fuggiafehi  , od  altri  che  » 
ricorrevano  alla  Chiefa  . Le  feconde  , cioè  le  DimifTorie  ^ 
equivagliono  a quelle , che  i Giureconfulti  nominano  Li- 
belloi  Dimijforìos  ^ Apoftolos  ^ & Reverentiales  ^ per  la  ca- 
gioile,  dice  Alciato  de  verbor,  fìgnificat.  J.  cvt.  quod  , qui 
tUas  afferunt  , obfequti  & reverentiae  adverfus  Superiorem 
teflimonium  praeftanti  ond’è,  che  chiamanli  Reverendae  dal 
Concilio  Tridentino  felT  7.  c.  io.  Di  quelle  OimilTorie  fi 
premunivano  dai  loro  Primati  i Vefeovi  , che  givano  ul- 
tra m'ite ^ oppure  chiamati  in  Roma,  ut  confìaret  de  eorum 
cum  Romana  Ecclefia  confenfu^  & unitate.  Si  premunivano  • 
dai  loro  Vefcoyi  i Laici'  per  farli  Chetici  in  aliena  Dio-n 
celi, od  i Chcrici  per  afccndere  fimilmente  irv  aliena  Dio-“ 
celi  ad  Ordini  maggiori, o per  ivi  perpetuamente  incardi- 
narli. Le  terze,  cioè  le  Commendatizie,  mercè  di  quelle 
fi  attellava  il  carattere  delle  Perfone  ignote  o fofpctte  , 
che  viaggiavano,  per  efempio,  che  era  Cattolico  Rama- 
no; che  era  Diacono  o Sacerdote  ecc.  che  non  era  inqui- 
fito,  ch’era  fiato  alfoluto  . Erano  inlìeme  ed  attefiato  , c 
tefiera  di  ofpitalità,  a poter  da  tutti  i Fedeli  elTer  ben  ri- 
cevuti, ed  ofpitalmente  invitati.  Perciò  dette  anche  furo- 
no Tefltmoniales  , & l^iaticum  . S.  Gregorio  Nazianzeno 
Orat.  I.  in  Julianum^  Sozomeno  Hijlor.Ecclef.  lib.  5.  c.  16. 
Niceforo  Callillo  lib.  lo  c.  11.,  ed  Elia  Cretenfe  nei  Com-^ 
mentarj  al  citato  luogo  del  Nazianzeno  riferifeono,  cona- 
tum  fuijfe  Julianum  imitati^  quia  & depravale  eas  Cano- 
nicas  , [cu  Formatas  Epiftolas  Commendai itias  . Le  quarte 
ed  ultime  , fono  le  Comunicatorie  , dette  anche  Commu- 
nionts  , ovvero  Communicationis  Litterae  . Quella  unione 
della  Cattolica  individua  Chiefa  di  Cri  fio , cioè  quel  vin- 
colo di  concordia  nella  fede  tra  le  membra,  e’I  capo  del- 
la Chiefa  ; e tra  le  membra  fra  sè  fielTe , chiamali  Com- 
municntio  Cattolica  . E quella  unità  di  tutta  la  Chiefa  di 
GESÙ'  CRISTO  non  in  altro  modo  fi  confervava,  e,  fi  rv 
dimofirava,  che  per  mezzo  delle  Lettere  Comunicatorie . ^ 
Comunicatone  dunque  diccanfi  tanto  quelle  Lettere  , che 
i pellegrini  Fedeli  feco  portavano  , per  efierc  da’  Fedeli  , 
ove  giugnevano  ammellì  e nel  convitto  con  elfo  loro,  e 
nelle  comuni  preghiere,  c nella  partecipazione  della  Eu- 
carifiia,  che  noi  da  ciò  chiamiamo  SS.  Comunione  (dalle 
quali  tre  cofe  efclufi  vengono  gli  fcomunicati  ) ; quanto 
quelle  Lettere  con  cui  la  fua  nuova  elezione  partecipava 
il  Romano  Pontefice  ai  Vefeovi,  ed  ai  Principi  laici  Fede- 


srl» 

«>coftoro  la  loro  nuova  elezione  al  Romailo  Pontefi- 
r^ot^  p,frasè  viceodevolmcnte  ; con  ricevere  in  rifpofta, 
naercè  le  Gomunicatoric  , le  dovute  congratulazioni  . £ 
tutte  quelle  Lettere  lenza  fallo  cofpiravano  a dimoltrare  , 
cd  a confervare  la  unione,  come  diifi, della  univerfale  in- 
dividua Chiefa  di  GESÙ’  CRISTO  . Ed  eccovi  efpolte  le 
quattro  fpecie  delle  Lettere  Eormate.  Soggiungo  giìt  nel- 
la nota  (a)  le  rellanti  Lettere  Ecclelìalliche  per  chi  lode- 
volmente lì  moUri  cutiofo  di  faperle. 

La  Teffera  però  era  una , o fia  la  forma  di  conofeere 
_ fe  legittime  erano  o nò  quelle  tali  Formate, oppur  fuppo- 
" He  e falle  . Tutto  Torbe  Cattolico  in  quello  conveniva  , 

dilTe 


(*)  Undici  quelle  erano  . I.  TrtBorist  Epifiolae  , con  cui  i 
Vefeovi  tirati  erano  , ed  invitati  alla  celebrazion  del  Sinodo. 
ll.TrtBatorUe , per  cui  li  feufavano  qualora  al  Concilio  non  po- 
teano  andare  ; ed  infiememente  per  quelle  ragguagliavano  gli 
fcomunicati  . III.  Pafc&alet  erano  quelle  , che  ogni  anno  od  il 
Vefeovo  di  Aleflandria  ( a cui  l’ indagare  apparteneva  del  giorno 
di  Pafqna  di  ogni  anno)  al  Sommo  Pontefice  , o quelli  inviava 
a tutt’  i Vefeovi  , additando  loro  il  giorno  certo  di  Pafqua . 
qIV.  Enc/eliete  , che  anche  diceanfi  Circultrtt  , Orbicultns  , Ca- 
tbolictt  , dr  Gtnertlct  , il  diriggevano  a tutt’i  Fedeli  dal  Papa, 

' o dal  Sinodo,  o da  chiunque  altro  in  affari  fpettanti  alla  Fede, 
od  alla  Difciplina  Ecclefiallica  . V.  Decreults  , con  cui  il  Papa 
decideva  le  quiflioni  propollegli  , o decretava  ciocché  vitaru, 
od  ofTervarlI  dovea  . VI.  S/nodslet  ,o  S/nodicae  le  fcritte  dal  Si- 
nodo  per  qualunque  cagione  , malTime  per  chieder  dal  Papa  la 
conferma  de’ Tuoi  canoni . S/nadicse  anche  appellavanft  quelle  del 
Papa  eletto  , con  cui  preferiveva  la  formola  della  retta  Fede  ai 
Patriarchi  , Metropolitani  , e Vefeovi  ; o quelli  novellamente 
creati  profelfavano  la  cattolica  Fede  prelTo  il  Papa  . VII.  Cleri- 
cae  fono  quelle,  che  , morto  il  Papa  , il  Clero  Romano  , od  il 
vocierò  di  altrovo,  morto  il  fuo  Vclcovo,  fcriveva  in  negozi  Ec- 
clefiallici . Vili.  ConfeJforUe  j ovvero  Confeffiottis , eut  Confefforuta 
Litterae  , quelle  per  appunto , quat  olim  Confejfortt  Lapfis  daianr^, 
qua  pojfent  ab  Epifeopit  pacem  impetrare  , jufque  Commimicatiomt 
recuperare  . IX.  Privatae . perciò  diceanfi,  poiché  fcritte  da*  Ve- 
Teovi  agli  Eretici  , Schifmarici  , o Pagani  , non  contenevano  i 
Simboli  della  Cattolica  Comunione , che  erano  le  fonnolenpacrV, 
faluthi  èà  betaediXanir , X.  Oaptivorum  Litterae  ^ovvtto  QalleSae,, 
fcritte  èrano  da*  Vefeovi  per  lo  rifeatto  degli  Schiavi . XI.  Me- 
marisltt  finalffleate , ovvero  Commonitariae , in  cui  i Legati , e i 
Mttnz)  fi  anunoftivano  capo  per  capo,  di  ciò  che  t»««i.doveano 
im  Ugmmt . f 


difTc  Oftato  nel  lib.  centra  Parmcnianum  ; Notis  tetut ^ 
Ofbis  commercio  Formatarum  , in  una  cotnmunicnis  jbcreta- 
te  concordat  . Mettiamo  prima  qualche  efempio  di  quelle 
Lettere  Formate,  per  poi  dichiarar  la  Tua  occulta  tellera. 

In  nomine  Fatris  . II.  ò"  Filit  . T.  <3"  Spiritui  SanSi . A. 
l/alerio  Spirenfi  FpiJ'copQ  . Ego  Burcharduc  Sanbiae  Uvorma~ 
cienfis  Ecclefiae  devotus  gregis  Chrifli  famulus  ^ tn  Deo  vero 
furrmtat  felicitatis  beatitudtnem  . E poi  incominciava  colla 
ietterà  a raccomandare  , o ad  attcllar  la  Perfona  di  Ec* 
xnanno  Sacerdote  ecc.  Finita*  ia  lettera  dicca  : Mane  ergo 
Epijlolam  Graecis  litterii  bine  inde  munire  detrevimus  » 
annulo  noftrae  Ecclefiae  firmare  cenfuimus.  Frate^nttatem  ve- 
Jìram  Chnflus  nobis  incolumen  conjervet  , D CC.  LUI. 
n.  T.  A.  n.  B.  A.  M.  P.  I.  A’ft»)'  . Data  Uvormaciae  idi- 
bus  Manu  Anno  Dominteae  Inearnationts  M XII.  Indtbìio- 
ne  X.  Oppure  in  queO’altra  guifa,  che  anche  dal  Decreto 
di  Graziano  parte  i.  didinól.  7?.  ci  vien  rapprefentata  . 
SanSiiJfimo  tn  Chrtflo  Fratti,., . A.  tlhus  Civitatis  Epifeopo 
T.  tllius  Ecclefiae . Prarful  perpetuae  beatitudinis  optai  in 
Chriflo  falutem  . FI.  T.  A.  FI.  Incomincia  poi  la  lettera, 
che  così  conchiude  : litcrat^  ut  vigore  veritatis  firma- 

tae  indubitanter  a vobts  jufeipiantur , littris  Craeeis , ut  Ca-  ^ 
nonica  docet  auSìoritas  , eonfirmare  fategimus  . Sanila  Trini- 
tas  l^ejlram  Beatitudtnem  ad  regimen  Sanbiae  fuae  Ecclefiae 
perpetuaUter  bene  valere  conceda!  , PUpcnr  (oppur  vi  mcttea- 
r.o  le  lettere  p d,  che  addita  la  lìelTa  fomma  99.  , quan-. 
to  per  appunto  dalle  lettere  A’^»»»  fi  ricava  ) . Indizione  X. 
continet  haec  Formata  epijlola  jummam  numeri  MCCCXV. 
Spieghiamo  ora  ove  la  telTera,  o fia  il  legno  occulto  con- 
fida . Già  voi  vedefte  le  lettere  Greche  puntate  per  Io 
mezzo  . primieramente  quel  FI.  T.  A.  fono  tutte  Sigle  di 
WuTnp  , TTwV  , Kyio»  , s’intende  Tlrtòpiot , cioè  Pater  , Fi- 
lius  , Spiritus  SanBus  \ fi  badi  anche  al  valor  numerale  di  « 
n , che  vale  80,  T 400.  A i.  Dopo  dd le  tre  prime  Sigle  ^ 
lì  mette  il  FI  , 80.  che  vale  nlrpor  il  Principe  degli  Ap- 
poftoJi  . Si  aggiunga  eziandio  la  Sigla  del  Vefeovo  che 
Feri  ve,  fingiamo  che  fi  chiami  PieSiXiTer  , farà  la  P,  che 
• porta  100.  Fin  qui  le  lettere  fono  fiate  Sigle  , cioè  fe  n’è 

?refa  la  prima  lettera  di  ogni  voce  . in  apprefso  faranno 
Jote  letterate  j giacché  del  nome  de!  Vefeovo  , a cui  fi 
fcrive  , che  fingiamo  fi  chiami  Vo^ip^os , fi  prenderà  la 
feconda  lcUera,cbe  è (O),  la  quale  addita  70.  Del  Ghie* 

Y rico, 


A rico,  che  ottiene  laDimifsoria,  fingendo  che  fi  chiami  2<- 
^ ffriymrof  , fe  ne  prende  la  teria  lettera  che  è (2),  c va- 
le ICO.  E della  Citti  da  donde  lì  parte  , fingendo  che  fi 
chiami  Tpiutpoij  fc  ne  prende  la  quarta  lettera,  che  è (T) 
e vale  400.  Il  numero  della  corrente  Indizione  di  quel 
tempo  , che  poflìamo  fingerla  (0)  , cioè  9.  Si  aggiugne- 
ranno  in  ultimo  le  lettere  AMHN  , cioè  A i.  M 40. 
H 8.  N jo  ; oppure  il  numero  p -3  cioè  99.  Si  fa  di  tut- 
to la  fomma  , che  farà  MJ9/  t quefla  fomma  fi  pone, 
come  vedelìe,  alla  fin  della  Lettera;  imperciocché  quella 
T)  contiene  la  ignota  tefiera  ; ed  a quella  fopra  tutto  abbada 
“ colui  che  riceve  le  Lettere  , per  accorgerli  fc  legittime 
effe  fiano,  o pur  falfe  . Vi  fi  appone  anche  il  ligillo  per 
vie  più  corroborare  e corredar  le  dette  Formate  . Gl’  In- 
fedeli ed  Eretici,  a’ quali  ignoto  era  cotale  artifizio,  maf- 
fimc  le  lettere  Greche  puntate , le  quali  variavano  fecon- 
do che  varj  erano  i Vefeovi , le  Città  , le  Indizioni  , ed 
i Nomi  di  chi  tali  Lettere  impetravano  , come  anche  la 
fomma  totale  melTa  in  fin  della  Lettera,  raccolta  dai  nu- 
meri di  dette  lettere  Greche  ; non  mai  effi  Eretici  pote- 
vano il  giudo  modo  incontrare  a falfificarle.  Quantunque, 
« come  udide  di  fopra  nelle  Commendatizie , fi  folle  (jiu- 
Irano  Apodata  adoperato  d’  imitarle  , anziché  di  depra- 
varle . 

Unabrevilfima  rifleirionequì  epoi  ceffo  dalle  Formate. 
Era,fempremai  dabilee  codante  inogni  una  di  quede  l’am- 
mettere le  quattro  lettere  Greche /a-, u, «e, e nella  fine 
la  voce  A’fzwi'  . mi  domanderede  il  perchè  ^ Le  prime  tre 
lettere  che  additano  Patrr^  FiliuSi  & Sphitus  SanBus  fu- 
rono per  due  motivi  adoperate  dai  Padfi  del  Concilio 
Niceno  I.,  primieramente  a conredare  la  uguaglianza  , e 
eonfudanzialità  delle  tre  Divine  Perfone  contro  il  dogma 
rs dell’ empio  Ario  in  quel  Concilio  anatematizzato;  fecon- 
^dariamente  per  dimodraifi  i Padri  , bifognofi  della  mife- 
ricordia  c grazia  di  Dio  , come  olTerva  il  Baronio  ad  an. 
Chridi  415.  così  fempre  ufavano  nel  principio  delle  loro 
lettere  ( e dovremmo  anche  noi  ufarlo  fempre  da 'buoni 
Cattolici  ) contro  la  refia  vivente  allora  di  Pelagio  , che 
preferiva  il  libero  arbitrio  alla  grazia , come  fe  da  sè  la 
volontà  fenza  la  grazia  del  Signore  capace  folle  a fare 
alcuna  cofa  di  bene  e ad  adempiere  i Divini  comandi . 
Ond’  è che  era  confueto  de’PP.  Greci  premettere  alle  lor 
lettere  »?  K.uply  j ovvero  ir  Xvplf>  ©e^ 

od 


od  il  femplicc  introdotfo  ai  tempi  di  San  Balilio.»  ^ 

San  Giangrifoftomo  Homil.  IX.  in  cap,  dell’  Epidoia  di^ 

S.  Paolo  ad  Colof.  dice  : fivc  cdas  , five  bibas  . . . nomert 
Domini  praeftrue  : propterea  C2>'  nos  Epifìolis  noftris  nomen 
Domini  praeftruimus . Ubicumque  fuerit  nomen  Domini^  ibi 
omnia  funi  profpera  ; fi  enim  Confulum  nomina  fecuritatem 
Litteris  addunt , multo  magis  Chrifli  nomen  &c.  In  quan- 
to poi  alla  quarta  lettera  t additante  Petrut , venia  per 
quella  sì  a conteflarfi  il  primato  del  Romano  Pontefice, 
come  a fucceffore  di  San  Pietro, che  metteafi  dopo  le  tre 
Divine  Perfone  , si  a diliii^uerfi  il  Cattolico  Romano  n 
dall’Eretico  e Schifmatico  ; efliendochè  nella  Sede  di  Pietro  ® 
è Tempre  fiorita  la  unità  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  e ’i 
principato  j in  maniera^  che  quegli  pada  per  Cattolico  ve- 
ro , che  per  la  comunione  (ià  congiunto  al  fuccelTor  del 
Vicario  di  Grillo,  là  dove  per  Schtfmatico  ed  Eretico  , a 
cui  non  vi  è comunicazione  colla  Sede  Romana.  L’A’f!4«ir 
finalmente  in  fin  della  Lettera  è coliumanza  prefa  dagli 
Appoftoli  ; così  nella  feconda  ad  Thelfal.  C.  HI.  17.  18. 
jQuod  eft  fignum  in  omni  eptftola , ita  fcribo  : Grafia  Domi- 
ni nofiti  Jefu  Chrifli  cum  omnibus  vobis . Amen.  Adottata 
come  propria  da  S.  Ignazio, e tramandata  ad  altri.  S.Gre- p 
gorio  Papa  lib.  I V.  cpift.,??.  fcriyc  così  ad  Anallagio  Ve-^ 
feovo  Antiocheno  : Amen  ^ Gratin^  Quae  verba  de  fcriptis 
vejìris  aeceptz  ideino  in  meis  epiflolis  pono^ut  de  S.lgnati» 
veflra  Beatitudo  cognofeat  , ^uia  non  folum  vefter  eft  , fed 
etiam  nofter  ; ficut  entm  Magiftrum  ejus  Apoflolorum  Prin- 
cipem  habemus  cormnunem  , ita  quoque  ejufdem  Prineipis 
Difcipulorum  nullus  noftrum  habeat  privatum. 

Saputili  i modi  varj  della  Greca  Crittografia  , inda- 
ghiamo ora  il  perchè,  a che  fine  mai  avvaleanfi  delia  oc- 
culta foggia  di  fcrivere  i Greci,  anche  i Romani,  e tut- 
te le  altre  ben  culte  Nazioni  in  apprelTo.  Quattro  erano  ^ 
i motivi  ',  due  erano  proprj  di  elfi  Greci  mati  con  pià^ 
frequenza  che  in  realtà  fono  i più  feipiti  ed  infulfi  , c 
due  altri  , comuni  anche  ad  altre  Nazioni  , fono  i più 
giudizioli  e ragionevoli  .Noi  qui  per  Greci  in  riguardo  a 
Crittografia  per  trafpofizion  di  lettere  , come  il  vedelie 
nella  nolira  nona  tavola  incifa  in  legno,  intendiamo  i Gre- 
ci di  mezzana  età  ,■  giacché  i MIT.  non  molto  antichi  con- 
tengono in  fine  quella  tal  forma  di  Crittografia  : quam 
litterarum  tranfpofitionem  ipfe  coram^  dilTe  1’ AlUzio  in  fine 
della  Tua  lettera  a Carlo  Morono , in  Craecis  Qodicibus  ma- 
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kvujcriptlt  ^ fed  noti  ita  anti^uis  tofnplurtes  comperi  ^ qua 
fcriptores  illi  ) vcl  nomina  Jua  texére  , vel  al/quid  pojìeris 
arcanum  vduti  tradidere  . Sed  ut  verum  fatene  , non  muU 
tum  animum  adjeci  , Or.  . Uno  dei  due  primi  accennati 
motivi  (i  fu  di  fdldfiHimamente  godere,  che  i Lettori  (i 
andalfero  così  vanamente  rimpedulando  il  cervello  in  di- 
ciferare  ciò  che  efTì  Calligrafi  in  quello  inviluppo  di  let> 
tere  aveano  voluto  afconderc  , a fegno  che  tal  volta  per 
impazienza  fi  lalciavano  così  per  metà  fpiegate  , o non 
ifpiegate  affatto:  Alia  multa  Monocondilta ^ dice  il  Moni- 
to fau^on  trattando  di  quelli  , in  exemplaribus  Graecis  octur- 
^runt^  plerumque  ita  ptrplexa^  ut  vix  legi  queant.  Multi  ta- 
mtn  Calhgraphi  O Tachygraphi  Graect  td  ftudebant  , ut 
leóiorem  quam  maxime  poterant  exercerent  s quod  idem  in 
Cryptographia  obfervatum  ejì  . L’  altro  motivo  fi  è per  av- 
valcrfi  delia  libertà  che  aveano  , occultando  ciò  che  ben 
poteano  appalefarc:  Hos  arcanos  charaiierei^  leggiamo  nel- 
la Epitome  della  Paleogr. , in  fine  librorum  adhibcnt  Ama- 
nuenfes  ad  quifdam  fententias  prò  arbitrio  confcribendas  , 
ubi  arcani  plerumquc  nulla  ratio  . Che  vi  è mai  da  rifpon- 
dere  ad  un  che  dica  : io  fo  così  , perche  così  mi  piace  , 
^ perche  così  fanno  tariti  altri;  perche  ho  gufto  di  veder  gli 
altri  impizzarfi  in  gire  interpretando  i miei  capricci.  Mo- 
tivi fon  quelli  fenza  motivi  ; motivi  feipiti  ed  infulfi  . 
Ond’  è die  il  laviiffìmo  Allazio  lòggiunfc  : fed  ut  vera 
fateaf  , non  multum  animum  adjeci  . Ad  Allazio  appunto 
per  quello  ridicolilfimo  motivo  ebbe  a ricorrere  Carlo 
Morono  uomo  peritiffimo  di  Greco  , 4I  quale  dopo  avere 
fenza  difficoltà  veruna  capita  da  un  Greco  Manuferitto  la 
floria  de’ Santi  Giofafatto  e fiarlaamo,  ferina  elegantemen- 
te da  S.Giov.  Damafeeno,  non  fu  poi  capace  nè  a legge- 
re nè  a capire  ciò  che  dal  Calligrafo  erafi  in  fine  per 
trafpofizion  di  lettere  aggiunto,  che  poi  l’ Allazio  pofe  in 
chiaro  così  : tnpas  eÙTn  ^ ire  yupòt  'Xiaàrvu 

ÒTH  At'KTìjTcu  Xùtfrstùf  yf  •xKiifu!  xnófJLotTOf  dyaiòòi. 
òxir  d giiKoi  S'pé^art  'xdyTis . Finem  accepie  ^ e manu  Joan- 
tnt  Ffnioponi  liber  htc  , qui  continct  hiutus  frudus  pluri- 
mos  ■ Profebìo  amici  coll  igne  omnes  . EfTendo  la  prima  vo- 
ce vifAt  crittograficamente  fcritta  , con  corrifpon- 

dcre,  come  nella  nollra  nona  tavola  incifa  potete  vedere, 
al  T il  »c,  all'  * I’  I , al  /)  l’Epifemon  fampi  che  dicono  , 
all’  et  il  à,  al  r P &».  E così  in  appreffo  tutte  le  altre  pa- 
role da  voi  potete  ridurle  in  Cifra  , com’  era  nel  Ms.  di 

Car- 
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Carlo  Morono . Prima  die  andiamo  avanti  voglio  qui  tot-  ^ 
vi  uno  fcrupolo,  acciò  non  crediate  che  qnciia  cifra  per 
metated  di  lettere  recata  da  noi  nella  nodra  accennata 
nona  tavola  fia  differente  da  quella  recata  dall’  Allazio  in 
quella  Tua  lettera  ; è ella  in  tutto  la  llcira  , quantunque 
pja  alquanto  diverfa  , L’  Allazio  divide  in  tre  clalf»  cioè 
in  nove  unità,  nove  decine  , e nove  centinaia  le  lettere 
dell’  alfabeto  Greco  ; le  tre  che  mancano  a quelle  14.  per 
giugnere  a ay.  quanto  forma  il  numero  3.  volte  j).,  fi  rifar- 
cifeono  mercè  i tre  Epifemi  in  figura  di  al  fello  luogo 
delle  unirà,  KcvTrec  in  form<t  di  Q 9 p Ebraico  ( da  cui  g 
in  realtà  proviene  ) al  nono  luogo  delle  decine,  e ^ 

in  figura  quafi  di  ^ al  nono  luogo  delle  centinaia  , vede- 
te la  pag.  2p4>.  Dove  dall’ee  fi  giugno  fino  a -3  nelle  uni- 
tà, crittograficamente  prendonlì  le  unità  dal  S andando 
retrogradamente  all’ajcosì  è delle  decine;  così  delle  cen-» 
tinaia.  Metto  prima  1’ efempio  di  Allazio. 


Unità , 

<t.  /?.  y.  J'.  t,  r.  V.  •&, 

•5.  n.  T.  t,  S'.  y,  /S.  oc, 


ti'  ..  . ip 

I > I 


Decine. . 

f.  X..  X.  (jù.  V,  g.  0.  v.  p,  , ' ..iC 

p.  V.  0.  r.  /u.  X.  X.  /,  . , 

Centinaia  . • , 

f.a.  T.v.  p.  X'  *'•  3.  ' ' 

3.  a.  4‘  X-  9*  t'*  P> 

Soggiungo  l’efempjo  da  noi  recato  nella  nona  (avola  incifa. 

« 0,  y.  <T  t.  ».  r.  X.  X.  72. 

».  r.  c.  y.  fi.  ».  p.  m-.  9.  % 


y.  %.  0,  r.  p.  'a-,  t,  V.  9.  4- 

r,  /Le.  X.  X.  5’  4-  p.  w,  7-,  cTk, 


Riflettete  bene  in  quelli  due  efempi  nel  noftro,  c nelf 
Allazìano,  e vedete  fc  in  amendue  fempre  le  lihce  fecon- 
de che  fono  le  crittografiche  corrifpondano  egualmente  be- 
ne alle  prime  che  camminano  per  ordine  volgare  di  alfa- 
beto. A voi  pare  che  vi  fia  qualche  differenza . La  fo  an- 
f.ot  io  che  vi  èi  *»a  è accidentale,  che  niente  alla  follao- 
*a  pregiudica  . Nell’  Allaziano  vi  hanno  i tre  Epifcmi'  sì 
nel  naturale,  che  nel  crittografico  alfabeto  che  va  per» or- 
dine retrogrado . Nel  nollro  i tre  Epilemi  veggunlì  folran- 
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. to  nel  crittografico,  non  già  nel  naturate,  c però  mancan- 
^do  al  nofiro  i tre  Epifcmi  aggiunti,  non  formano  che  24. 
paja  di  lettere;  le  tre  che  mancano  per  giugnere  alle  27. 
paja  Allaziane,  fono  il  fettimo  nelle  unità,  il  nono  nelle  de- 
cine, ed  il  nono  nelle  centinaia  .Cot^l  mancanza  è puramen- 
te accidentale  non  eifenziale.  Imperciocché  non  occorre  mai 
cheil  «r,  il  1,  ed  il  />  Crittografico  pofiano  nel  Greco,  vero  efig- 
gcrc  i tre  Epifcmi  r.  p.  3. , di  cui  il  vero  Greco  ne  è affatto 
privo.  In  qualità  di  numeri,  non  di  vere  lettere  quegli  Epi- 
femi  hanno  luogo.  L’Allazio  gli  ha  prefi  in  prefianza  a fine 
g foio  di  chiaramente  mofiracci  come  le  ftefle  nove  lettere 
" della  unità,  decina,  e del  centinaio  prefe  retrogradamente 
vernano  a formare  il  Crittografico  alfabeto.  Credo  sii  que- 
llo non  elfervi  altro  dubbio;  tanto  è l’Allaziano  che’l  no- 
liro.  Nell’  Allaziano  la  dimofirazione  è piò  chiara  circa  1’ 
artificio  del  Crittografico  : nel  noilro  vi  è quel  folo  che 
faccia  per  lo  nofiro  intento , cioè  di  poter  chi  che  fia  ri- 
durre a Greco  vero  qualunq^ue  Crittografia  che  ne’  codici 
s’ incontri  per  trafpofizion  di  vere  lettere  Greche;  ed  oltre 
di  quella  fpecie  di  Crittografia,  ve  ne  hanno  quattro  altre, 
come  nella  tavola  nona  vedete  , di  cui  rè  pure  una  paro- 
— la  ne  dice  l’Allazio  in  quella  Tua  Lettera , quantunque  ab- 
^ bia  per  titolo  ••  Leonis'  Allatii  de  Crjfptograp/ua  Graecorum 
reetntiorum . 

Veniamo  agli  altri  due  motivi  , che  fono  i ragione- 
voli, c fono  comuni  a tutto  il  redo  delle  Nazioni  cultc. 
Vi  è cofa  a noi  piò  connaturale  quanto  il  proccurarci  il 
bene,  e rimuovere  il  male  ? Vi  é cofa  piò  prudenziale  , 
quanto  in  cercando  il.  vantaggio  altrui  , farlo  in  guifa  che 
non  ridondi  nè  a danno  noilro,  nè  a fuo  maggior  difvan- 
taggio?  Avvi  negli  Angeli  creature  immateriali  la  bellif- 
fima  facoltà,  come  udillc  nella  pag.  175.  di  appalefarfi  de- 
^terminatamente  i concetti  del  loro  animo  a qualunque 
’^dìfianza,  fen^  che  altri  , a cui  non  fìa  in  grado  , fé  ne 
avveggano;  non  è così  di  noi  materiali,  perciò  qualora  la 
neceilità  ci  fpinga  il  facciamo  a voce  balta  , in  difparte  , 
a quattr’  occhi  come  dicono;  o pure  ufiamo  la  Crirtqlogia, 
ch‘e  è un  favellare  afeofo,  cioè  èhe  tutt’ altro  vuoili  di  con- 
certo intendere  di  quel  che  ellernamcnte  e- quei  fogni  pro- 
mettono, e gli  altrui  fenfi  giudicano  . Ma  in  materia  d[ 
fcrittura , fe  mai  quella  accidentalmente  capiti  fotte  gli 
fguardi  di  colui  che  non  vogliamo,  o che.foilTe  a bella  po- 
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fta  intercettata  : manifeQeri  tutto  intiero  il  nortro  animo,* 

10  che  rechcracci  o danno  o dirpiaci mento,  fc  ella  non  fia^ 
fcricca  con  artificiofa  prudenza  cioè  Crittogratìcamente,con 
additar  tutt’  altro  di  queJche  vogliamo  ^ oppur  niente  af- 
fatto additando,  qual  mucchio  indigclio  di  lettere, e fcgni. 
Sono  quelli  dunque  gli  altri  due  motivi  ragionevoli  circa 

1’  ufo  della  Crittografìa  , o la  cautela  c prudenza  , qualor 
flavi  bifogno , che  fono  i caratteri  lodevoli  di  un  Savio  ; 
o per  motivo  di  un  giudo  timore,  ubi  metus  ita  fuideat  , 
ne  ommno  intelligantur  , dille  de’  Calligrafi  il  Piacentini 
nella  fua  Epitome.  E più  ampiamente  r Allazio  nella  fua  g 
citata  Epifìola  : Graeci  , quum  alitfuid  occultare  , ne  adver- 
fariis  innote feens  ^ fili  damnum  ^ illts  utilitatem  afferret,  vcl- 
lent  ^ harum  littcrarum  tranlpofitione  ^ fententiam  velati  in 
latcbris  contegebant  , ^ quafi  in  gremto  fepultam  occulta^ 
bant . 

Sarebbe  qui  da  aggiugnerfì  un  altro  ragioncvoliffimo 
motivo,  motivo  non  de’Greci  foltanto,c  di  quei  di  mez- 
zana ed  che  ufarono  airattcllazion  dcirAIIazio  la  Critto- 
grafia ‘per  metatefi  , ma  de’  Greci  antichilfimi  e di  tutte 
le  Nazioni  cuUe  ne!  trattar  degl’ importantiflìmi  affari, 
ed  in  tener  al  coverto  quei  fopra  tutto  della  Religione,  p 

11  nofìxo  Napoletano  Giambattifia  deila  Fotta  nel  princi-'^ 
pio  delle  fue  occulte  note  , parlando  del  loro  ufo  c fine, 
àict  ì Notarum  ufus  hit  tantum  rebus  tnfervire  dtetmus  y 
cuiufmodt  funi  rcs  facrae  , occulteutumque . rtrum  feuntiae: 
fiquidem  ne  a profants  , ne  dum  facris  illis  mt^ocriter  ini’ 
tiatts  y dlae  violentar  y neve  abdita  detegantur  myfleria  y ea 
fatpt  tgmrabilibas  charaSeribus  Jymbolids  qutbufdam 
figaxis  a mafofibus  tegt  & occaltari  eon/ueverunt  .U/usetiam 
in  arduis  rebas  , magmfque  negotiis  , utpote  civitatum  obfì- 
dionibus  , ardamqae  expugnattonibas  , pont  'tficalium  fuffra- 
giorum  comitiis  ....  Socrates  ( monita  vetera  . Hac  de  re  r\ 
vide  <Ùy  CUment.  Alexandr.  cpatfA.  a ) etiam  apud  Platonem  ^ 
admonet y reram  facraram  myjìeria  velanda  effey  at  a plebea 
culae  indignitate  feparentar . Plato  alibi  confaluit , tndignum 
prorfus  ac  faedum  effe  rerum  occultarum  myjìcria  popah 
apeririy  cum  ab  hominum  genere  illa  pollutis  manibus  con- 
trcBentur  , quae  ab  hominibus  tantum  philofophiae  facris  ini- 
tiatts  traSari  fas  fit . In  fatti  favellando  Teodorcto  de’ 
teiTjpi  de*' Greci  ,,rifcrifce  prelTo  il  Cavaliere  de  Jaucourt 
nell’  articolo  che  cella  Enciclopedia  fa  folla  fcrittura  degli 
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?44  . . , 

• E2[Ì2iam  (a)  , che  fi  fervivano  di  lettere  che  avevano  una 
■"forma  particolare,  e che  nomavanfì  Sacerdotales ; tali  era- 
no le  lettere  ammonie  non  intefe  dal  volgo,  e di  cui  i foli 
Sacerdoti  avvaleanfi  nelle  cofe  facrc  j tali  eriandio  le  let- 
tere faci  e de’  Babilonefi  , e quelle  della  Città  di  Meroè. 
Tra’Peruani  i loro  inea  o liano  Principi  avvaleanfi  di  una 
certa  forra  di  caratteri  incogniti  per  lo  governo  politico  e 
militare  ; ed  era  quello  un  arcano  fegrcriffimo  , che  non 
potevano  i Padri  a’  lor  figliuoli  manifeftare , fe  non  quan- 
do vedeanfi  all’  ultimo  de’  giorni  loro  . l P^rfiani  ricorre- 
_ vano  ai  loro  Maghi  , gl’  Indiani  ai  loro  Ginnofofifti  ^ i 
" Celti  ai  loro  Druidi  per  la  intelligenza  ed  interpretaxion 
de’  fuoi  mifèerj  . Che  dirò  degli  Egiziani  , i di  cui  mifte- 
riofi  geroglifici  erano  lolfanto  ufati  da’  proprj  Sacerdoti  , 
prefllo  de’  quali  foltanto  la  intelligenza  rifedeva  , incogni- 
tUTima  a tutto  il  redo  del  popolo  : de  opertis  adyti  profert 
quofdam  hbros  litteris  ignorabilibus  praenotatos  , partim  fi- 
guris  kujufcemodi  animalium  ; concepii  fermonis  compendiofa 
nerba  fuggerentes  : partim  nodofìs  , CÌV  in  modum  rotae  lor- 
tuofis\  capreolat tmque  condenfts  apierbus:  a curtofitate  profa- 
norum  leSione  tnunita,  diflfe  nel  lib.  undecimo  l’Apulejo  de 
-afin.  aur.  E commentando  foggiunfe  Filippo  Beroaldo  : 
^ Liiteras  ignorabtles  perjcribebant  notis  volucrum  , ferarum , 
aliaramque  rerum  praenotatas  , quas  facras  vocant  ; fM/tr 
Marcellinus  , Macrobtus  , caeteri  lUeroglyphicas  mmtnari 
tradunt':  quibus  & obetifeos  infctilplos  babebant  : bine  illud 
Plinianum  ex  xxxvi.  ubi  de  ob  Itfcis  mentio  . Etenim  fcul~ 
pturae  illae  e^giefque  qurs  videmut  Aegyptiae  Junt  Itttcra». 
De  bis  litteris  , quae  (ingula'  fingults  nominibus  ferviebant  ; 
tiy  nonnunquam  Jignifxcabmt  integros  fenfus  . . , per  yiiltur- 
rem  in  litteris  A‘:gyptiorum  facns  & confequentcr  tgnorabi- 
libus  nsturae  vocabulum  fignificari , quia  mares  nullos  poffs 
^inter  bot  alites  inveniri , rattones  memorant  pbyficae  . Per 
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(a")  Une  écriture  facrée,  delìinde  aux  fecrets  de  la  relipion, 
& conféquemnienr  diffiérentc  de  1’  dcriture  otdinajre  , a dté  nife 
en  pratique  par  le*  prétres  de  piefque-  toutes  lea  nations  : tcH” 
étoient  le*  letrret  atnntonitnnes  , non  entendues  du  vuJgaire , x 
dont  les  prètres  feuls  le  fervoient  dans  les  cliofes  lacrées,  telles 
étoient  encore  les  iettres  facrtet  des  Babyloniens  , & celles  de  la 
ville  de  Méroé  . Théodoret  parlant  des  temples  des  Grccs  en 
général , rapporte  qu’  on  s’  y l'ervoit  de  Iettres  qui  avoient  une 
forme  particuliere,  & qu’  on  les  appelloit  Sscerdoteirs . 


figuram  Apis  mellm  conftctenùs  defìgnatur  Rex  imperans  cum  *i 
jucunditate  . Annus  indicatttr  piéìo  dracone  caudam  Juam 
mordente  , in  ff  ■uerttf , Idem  fcribunt  Acctpitrcm  deno- 
tantes  rem  cito  fa&am  \ quoniam  Acripiter  fit  avis  veloci/^ 
fimus.  Crotodtlus  malum  fignificat . multa^ue  confìmtlia  , nc 
infinitut  firn  ^ annotata  reperto  , tjuibus  nane  liùrcs  ad  cerae^ 
moniarum  arenila  peri  inente  s praenotatos  fui  [fé  tradii  : ne 
feiiuet  « profanis  talia  mfci  pojfént  . Cotali  lettere  ed  cle- 
menti Egiziani  nomanfì  Upà  cioè  [agri  , per  differenziarli 
dagli  altri,  detti  hiptorixù , cioè  Popolari^  cne  componeva- 
no il  fecondo  alfabeto  differente  dal  primo , ficcomc  Ero*  « 
doto  nell’ Euterpe  l;2.§.  ^7.  riferifee.  qacftc  Popolari  effea- 
do  femplici  e volgari  adoperavanfi  nella  fcrittura  civile  c 
privata  . quelle  elfcndo  milleriofe  e limboliche  adoperavanfi 
nella  fcrittura  della  lor  Religione,  e della  lor  Teofofia. 

A me  già  non  è fuggita  la  memoria  di  ciò  che  im  una 
nota  alla  pag.  280.  vi  dirti  di  querta  fcrittura  Egiziana  , e 
di  ciò  che  anfhq  fu  accennato  nella  pag.  225,  e 226.  j ina 
e perchè  vèglio  affai  più  ben  'concepite  le  cofè  , e 
più- chiarezza  dil^inte  le  idee  sii  qiieffo  affare  daM.,lcChe- 
valier  de  Jaucourt  nel  to.  y.  della  Enciclopedia  al  luogo 
citato  di  fopra,  non  ho  alcun  ritegno  in  un  altra  (<;)  no-^ 

ta  ^ 
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ftf)  Dice  egli  ^efio  Cavaliere  : Ori  pati  rapporter  toutts  Iti 
ecrituret  dei  Egff^ent  a qttattre  fortet fU'L'  Fli^rof’lyphique  , qui 
ft  fulrdivìftit  fw  curiologiqiie  , dont  P'^iture  itoit  plus  groffiere  ; 

& en  tropique,  oà  il  paroijfoit  pius  2.  L«  Symbolique qui 

■eioit  douèlt  aujf  ; l' unt  plus  fimple  tropique;  P autre  pl»s  my- 
‘fierieufe,  & tlligorique . Ces  dtux '(trisures  ^ P Hieroglypiique  ér  la 
Symbolique  , qui  ont  été  connues  fous'  le'  terme  générique  d*  Hiéro» 
glyphes , que  P oh  dJJlinguoit  en  Kitroglypher  propres  iS  en  Hioro- 
plfpbts  Syniholiques  , rP  tsoiens  pts  jotniiee  svec  les  lettret  d'  un 
alphabet  ; mais  elles  P itoient  par  dei  marques  ou  caraReees  qui  Q 
tenoient  lieù  des  ebofes  , & non  des  mots  . 3.  L*  Epiftoliquc  , ainfi 
applUe  parte  qu'  on  ne  s'  en  ftrvoit  qoe  dans  les  affaires  civiles . 

4.  L’  Hiémgratntnariquc , qui  n'  itoit  d’  ufage  ^e  dans  les  tha- 
fes  relatives  i la  religion  . Ce  deux  dernieres  icritures  , 1' EpilltfH- 
que  & r Hiérogrammatique  , tenoient  liett  des  niors  , tir  itoient 
formits  avec  les  lettres  d' un  alpbabet . Dopo  aver  cosi  faggiainen- 
te  divife  in  quattro  fogge  le  fcrifture  Egiziane, che  piovetigono 
da  due  rapi  tì  da  caratteri  rapprefentanri  cofe  , 0 da  lettere  di 
un  alfabeto  rapprefentanti  parole  ; Va  dopo  con  più  chiarezza 
dilucidando  le  quattro  precfettc  fogg/e  .dicendo , che  ’l- primo  gra- 
do della  ffritt'ura  Getogiiica  tu  P iiapiegarfi  in  due  maniere  di* 
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Ata  qui  fotto  di  parteciparvi  il  fuo  ottimo  penfamerito , 
^ tanto  più  che  la  notizia  chiara  di  tal  coftume  Egiziano 
confcrifee  non  poco  alla  intelligenza  della  Gabbala  Giu- 
daica y di  cui  a fuo  luogo  farem  parola . Ritornando  duti- 
Qoc  a noi. Hanno  quafi  tutte  le  Nazioni  fempre  mai  ado- 
perata una  fcritrura  Crittografica  y per  occultare  alla  rozza 
Plebe  i miftcrj  della  lor  Religione . • „ „ 

Dove  poi  in  talune  Nazioni  i libri  fpettanti  alla  Re- 
ligione non  folfcro  in  carattere  Crittografico, non iltayano 
già  cfpofti  al  pubblico , ma  con  cautela  fqmma  n^hiufi , 
D con  minacele  di  pene  grayiffime  per  chi  li  propalaflfe , ab- 
benché  per  lo  più  erano  in  caratteri  afeofi  , come  anche 
prelfo  de’  Crifiiani  àntichi  . Afcoltiamo  il  Irotz  in  una 
fua  nota  ad  Ugone  nella  pag.  i8t.  che  Akc  : Tarqutmus 
Rex  M.  TuUtum  culto  injutum  in  mare  abjict  jujjit  ^ qnod 
librum  fecreta  civtlium  facrorum  contìncnttm  Petronio  Sa~ 
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.verfe,  runa  più  fempHce , in  ponendo  la  parte  principale  per  lo 
tutto;  c V altra  più  ricercata  in  foftituendo  una  cola  che  avefre 
delle  qualità  raflTomiglianti , in  luogo  di  un  altra.  La  primà  fpe- 
cie  formò  la  Geroglifica  curiologie» , o fia  propria , e^  la  feconda  la 
’C  Geroglifica  trapica.  Quella  ultima  venne  per  gradazione  dalla  pri- 
ma, fecondo  che  la  natura  delle  cofe,  ed  i monumenti  dell’  an- 
tichità c’  iftruifcono.  La  Luna  per  modo  di  efempio  , rapprefen- 
tavafi  da  un  mezzo  cerchio  , e qualche  volta  anche  da  un  cino- 
•cefalo  ( »owon^<(P«Xo«  catièf  epr  un  capo  canino) . in  queAo  efempio 
-il  primo  Geroglifico  è e^fiologico,  ed  il  fecondo  tropico  . I carat- 
teri di  cui  ordinariamenin'- fi  avvalgono  a contraflTegnare  i fegni 
del  Zodiaco  , fcuovrono  ancora  tracce  di  origene  Egiziana  j in 
.fatti  fono  quefii  altrettanti  vefligj  di  Geroglifici  curiologici  ti- 
-dutti  a carattere  di  fcritrura  corrente,  fimile  a quella  de’Cinefi. 
Già'  più  precifaniente  fi  ravvifa  ne’  fegni  di  Ariete  , Toro  , Ge- 
mini , della  Bilancia,  e di  Anfora  . Tutte  le  fcritture  , ove  la 
-r)  forma  delle  cofe  impiegavafi  , hanno  avuto  il  loro  fiato  progref- 
*^fivo  , paflando  dal  piccioi  grado  di  perfezione  al  più  grande  , e 
con  ciò  facilmente  fono  paflate  da  uno  fiato  all’  altro  . di  modo 
che  vi  è fiata  poca  differenza  tra  il  Geroglifico  proprio  ncir  ulti- 
mo fuo  flatb,  ed  il  fimboUco  nello  flato  primiero.  In  fatti  1’ or- 
•dine  di  efprimere  il  Geroglifico  tropico  per  mezzo  di  proprietà 
rafibmìglianti  ha  neceffariamente  dovuto  produrre  raffinamento  al 
foggetto  delle  qualità  più  nafeofte  nelle  cofe.  Così  per  l’appunto 
è accaduto.  Un  tale  efame  fatto  da’  Sav)  di  Egitto  ha  cagionata 
una  nuova  fpecie  di  fcritrura  Zoografica  , nomata  fimboìica  dagli 
antichi  . Per  un  tale  affare  gli  Autori  han  confufa  la  origine 
«della  fcritrura. Geroglifica  e Simbolica  degli  Egiziani,  ed  hanno 
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bino  defcrtbendum  àtd'tffet ^ yaler.  Max.  1.  i.  c.  i.  §.  13.  Sic  a 
aeterna  notìe  ’fepeitri  jubebat  Augufìus  lìbros  fybtlUnrs , Suet,  \ 
in  Aug.  C.?l.  ne  arcana  facroTum  cum  vulgo  communicaren- 
tur  & eavillandi  anjam  illi  praebcrent . Adde  bis  Cbriftiaa. 
Kortholdt  differì,  cui  titulus:  Silentiuin  facrum , fcu  de  oc- 
cultationc  mylteriorum  apud  veteres  Chriftjanos  Kiloniac 
1689.  in  4.  ©•  Gebh.  Meier  de  recondita  vet.  Ecclef.Theo- 
log.  & folletnni  facrorum  profanis  & non  dum  initiati* 
occuItatione,HelmHadii  itS^i.  in  4.  Sic  etiam  (iib  Ecclefia 
oppreffa  , ubi  dicere  quae  fentiebant  Chriftianit  non  licebat^ 
gefìa  Martyrum  ob  faevitiam  Imperatorum  furtivis  notis^Ù"  b 
fignii  cxcipiebiìnt  'Notarti  , quae  omnia  dein  in  mundum  re- 
dtgebantur . Ed  io  il  aedo  fermilTimamente , poiché  doven- 
do i Notai  , coftituifi  dai  Sommi  Pontefiu  a raccorrc  gli 
atti  de’  Martiri  , bazzicar  pubblicamente  , ed  inferirli  da 
per  ogni  dove  nelle  pubbliche  Ilrade  per  tutto  porre  in 

iferit- 

con  ^co  o niente  efattezTa  diftinte  le  lor  nature , ed  ufi  varj 
e differenti . Han  prefuppnfto  che  la  Geroglific»  , come  anche  la 
Simbolics  f'oirero  di  una  figura  millerio/'a  ; e per  un  difpreggio 
ancora  più  grande  , che  <}uefte  f'oflero  una  rapprefentazione  di 
nozioni  IpetoJarive  di  Filofofia  , e Teologia  ; quandoché  la  Ge-C 
roglifica  non  era  dagli  Egiziani  impiegata , che  negli  ferirti  pub- 
blici, da  tutti  conofciutiliimi  , i quali  racchiudevano  i lor  rego- 
lamenti civili  , e le  loro  Iftorie . E nella  guifa  appunto  die 
i Geroglifici  proprj.  fi  difiinguevano  in  curiolopici  ed  in  tropici  , 
fi  fon  del  pari  difiinti  in  due  fpecie  i Getoglifici  limbolici , cioè 
in  tropici , che  più  fi  appreffavano  alla  natura  della  cofa  , ed  in 
enigmatici , ove  più  fi  ci  vedea  dell’  arte.  A lignificar  per  efem- 
pio  il  Sole  tal  fiata  dipignevano  gli  Egiziani  un  Falcone , e que- 
llo era  un  ftYnMo  tropica  ; altre  fiate  uao  Scarafaggio  con  un» 
rotonda  pallottola  tra  le  branche, e quello  era  un  pmbolo  enigma- 
tico . E quelli  tali  caratteri  nomati  propriamente  fimiali  enigmatici 
addivennero  col  tempo  prodigiofamente  differenti  da  quei  chia-n 
mari  Geroglifici  euriologict  . Lo  lludio  della  Filolbfia  che  ca- 
gionata avea  la  ferir  tura  fimbolica  , qualora  accalorò  i Savj  di 
Egitto  a fcriver  molto  , eglino  a fin  di  abbreviare  fi  avvalfero 
di  un  carattere  più  corrente  , nomato  dagli  Antichi  Geroglifico  , 
ovvero  Geroglifico  abbreviato  , il  qual  condulTe  all’  ordine  delle 
lettere  mediante  un  alfabeto,  per  cui  procreoflì  la  fcrittura  tpiflo- 
lica . Dà  quello  alfabeto  epiflolico  fi  venne  tollo  alla  invenzione 
di  un  alfabeto  fiero  che  i Sacerdoti  di  Egitto  rifervarono  per 
loro  ufo  nello  di  loro  particolari  offervazioni  ; e quella  quarta 
ultima  fcrittura  nomolfi  fcrittura  Gerogrammatiea , per  l’ufo  appun- 
to a cui  l’ appropriarooo .. 


- ifcritto,  non  il  face(Tero  gii  con  note  ovvie  j e note  co- 
mmuni a i Nota)  de’ Gentili;  ma  che  per  mettcrfi  in  falvo 
cflì , c per  tema  di  non  appalefarfi  che  che  fcriveano , il 
facdfero  con  differenti  note,fe  non  tutte,  almeno  in  gran 
parte  differenti  . Voi  udiife  nelle  pag.  iz?.  e 216.  di  che 
gran  copia  di  Crifliani  vocaboli  fu  da  S.  Cipriano  aumenta* 
to  il  libro  delle  note  Ciceroniane  , avvalendoli  di  quello 
i Notai  Crifliani  ; non  potev*ano  , almeno  in  quelli  gran 
vocaboli  Crifliani,  eller  capiti  da’ Gentili  ; onde  le  lor  no- 
te erano  un’  afcofa  cifera  a coloro  . Bifogna  che  una  tale 
«avvertenza  Hata  vi  folle,  operando  in  pubblico;  circondati 
"poi  da’nimici  si  fieri,  e tiranni  implacabili , quando'che llan- 
do  occulti  per  le  catacombe  ^ anche  ivi  operavano  con 
ertela  fomma  per  via  di  certi  legni,  te  (fere , limboli,chc 
ai  Crilliarii  foli  fi'  propalavano  ; come  fra  gli  altri  da- 

fli  atti  di  S.  Cecilia  ( a’  iz.  Novembre  ) lappiamo  del 
anto  Pontefice  Urbano  , che  ne’  lepolcri  de’  Martiri  alla 
via  Appia  flava  alcolo  ; a cui  andando  per  battezzarfi  Va- 
leriano , dopo  che  gli  fu  dalla  Santa  lua  Conlorte  appaio- 
fato,  a chi  dovea  far  capo  per  rinvenire  il  S.  Pontefice, 
portò  prima  la  imbalciata  : Caeciita  me  mi  fu  ad  vos , ut 
« oflendatis  mihi  Sandum  Antiflitem  , ^uia  ad  ipfum  habea 
^ fecreta  quae  perferam . manifdlatifigli  allora  tutt’  i legni  e 
contralfegni  : tunc  Palerianus  perrexit  , & figno  quod  acce- 
perats  invenit  SanBum  Urbanum. 

E’  ben  da  crederli  che  inventate  appena  le  lettere  , 
s’  inventalfero  torto  le  Cifre  , cioè  lo  feri  ver  crittografica- 
mente : liccome  ottenutali  appena  da  Dio  la  loquela  all’ 
uomo  , cioè  il  propalarli  vicendevolmente  i concetti  dcl- 
J’ animo,  mercè  l’aere  modificato  dagli  accenti- varj  di  chi 
favella,  e che  giugne  all’  udito  di  chi  alcolta  , toflo  dalla 
prudenza  o fia  alluzia  s’  inventò  il  parlarli  in  lecreto  ed 
— in  difpartc  , ^acciocché  l’  aere  variamente  modificato  non 
^giugnefle  all’  udito  di  chi  non  fi  volea  per  partecipargli  i 
profferiti  arcani  . Il  Demonio  non  affali  Èva  co’  luoi  in- 
ganni , qualora  ella  dimoravafi  con  Adamo  , per  non  ve- 
nirgli fallito  il  luo  colpo  , r attefe  appunto  in  dilparte  c 
in  luogo  lecreto  , La  feri t tura  che  é disi  gran  utile  al 
commercio  ed  è vicaria  della  loquela  , anzi  di  ella  alTai 
piò  comoda,  ed  affai  piò  durevole,  porta  al  pari  della  lo- 
quela con  $è  gl’incomodi  quella  di  elfere  alcoltata , quella 
di  elfet  veduta  anche  da  chi  non  fi  vorrebbe  , e ficcome 
a quella  fu  torto  dalla  prudenza  fortiuiita  la  Crittologia, 


così  a qucfta  la  Sfeganografia , o fia  Criftografia  : Scìiptiunem 
dande fiinatn  feu  arcanam  fcubendt  rutiomm  , quam  ftcga- 
nografhiam  vocant  ^ anitqutjjìmam  e£e  ^ & cum  effa  Jcri- 
ptura  vel  paullo  pofi  illius  tnventionem  coepi£c  certo  certius 
videtur^  raffermò  anche  il  celebre  Trotz  pag.  151.  lopra 
Ugone  . Eccovi  moftrata  ed  antichiflin  a la  Crittograha, 
e di  utilità  non  poca  fopra  tutto  alla  noiira  Chiefa  per  la 
raccolta  degli  atti  de’JVlartiri . Per  la  dilatazione  e tonfcr- 
vazionc  di  effa,  e per  mille  altri  ottimi  effetti  prodotti  fi 
potrebbe  qui  riferir  non  poco  di  fatti  ed  elèmpj . baffami 
folo,  il  -riferito  da  Tritemio  nella  fua  Poligrafia  : Conflat  m 
etiam  tefle  Otfrìdo  , die’  egli  , Carolum  Regem  Francorum 
cognomento  Mrgnum  propria  pltira  txcogttaffe  alphabeta  , 
qmbus  per  lattQxmum  regnum  jecure  uteritur  tn  arcanis  cum 
fingults  Praefedis  . . . tpje  Imperator  Chrifttanijjimut  annis 
non  minus  triginta  cum  Saxontbus  beliavit  , qua  tandem 
gladio  fuperans  Chriftianam  convertit  ad  fidem  . Veritus  au- 
tem  ne  àenuo  ficut  pluries  fecerant  apoflatarent  a fide  , /è- 
crcros  quofdam  injìituit  exploratores  •,  qmbus  judictanam  con- 
tulit  potejìatem , qui  totano  Saxoniam  peragrantes  de  fide  ao 
mortbus  Gcntis  fecrete  inquirerent  diligenter  , quofeumque 
reperi ffent  apofiataffe  a fide  ^ raptores , adulteros'^blafphemos^  ^ 
Ecclefiae  ac  Sacerdotum  ejus  Ó’  mandatorum  ccntcmptores ^ 
Jm  notoriis  criminibus  Chrtjìianam  remp.  perturbantes  , aut 
populum  ad  paganifmum  revocantes  vel  Jfollicitantes  , fine 
dilatione  , imperiali  ty  regali  autoritate  impune  laqueo  fu- 
fpenderent ...  Leges  denique  fecretas,^  notas  occultas  fimulf 
& Muramenti  ets  formam  praefcripfit  , quibus  tn  judirandOf 
O puniendo  jufte  procederent  , fibique  mutuo  noti  , altos  la. 
terent , & neceffarium  in  terra  Saxonica  judiaum  fecretiut 
perpetuo  confervarent  . Alphabetis  etiam  certis  inter  fe  ute- 
bantur  ad  tempus  ^c.  E proficguono  tutta  via  ne’ grandi 
affari  i Principi,  ed  i Gran  Monarchi  ad  ufar  la  Cifra  pcrjy 
mezzo  de’loro  Ambafeiadori,  Nunlj , e Confidenti  ; c ciò^ 
a fine  fanto  ed  ottimo  , per  la  tranquillità  e pace  univer- 
fale , per  la  propria  cuffodia,  e di  quella  de’  fudditi  di  cui 
fono  capi,  e per  provvedere  alle  proprie  indigenze, e pre-  ’ 
munirli  , ed  avantaggiarfi  lecitamente  , per  fpccorrcre , e 
cautamente  configliahe  • E tutti  quei  Gniffri  accidenti  , e 
quelle  occorrenze  che  poffbno  accadere  al  corpo  grande  di 
una  Monarchia  , Arillocrazia  , e Democrazia  : poffono 
eziandio  occorrere  al  ^verno  economico  di  una  famiglia, 
e di  una  cafa  , da  cui  quelle  e fon  formate  , e tirano  la 


• loro  origine  : perciò  a quelle  niente  indegni  riefeono  tal 
Sfiata  Quei  mezzi  , che  a quelle  furono  ed  efpcdienti  c le- 
citi. Anziché  a quelle  ne’ tempi  noftri  più  che  a quelle 
fono  cfpedienti  e necelfarj . Le  Città  , dice  il  Caramucle 
hanno  mille  maniere  a renderfi  impenetrabili  , ma  un 
arcano  importantilfimo  commclfo  in  una  letrera  chi  è che 
’l  cullodifca  . quel  po’  di  glutine  fori!  che  all’  elircmo  Tuo 
labbro  veggiamo  ? ripari  quanto  valevolilTimi  per  chi  i 
retto  dalla  onedà  e dalla  timorofa  cofeienza  , altrettanto 
frivolilfimi  per  chi  fcoliumato  adopera  la  facile  arte  di 
« fenza  la  menoma  lelione,  riaprire  e chiudere.  DilTiggilla- 
“ re  i pieghi  de’ Monarchi,  e de’ Gran  Principi,  fon  cali  ra- 
rilTimi;  oltre  la  gran  cullodia  che  con  elTo  loro  portano, 
dovrebbe  elTere  un  impegno  alToluto  di  un  altro  lor  Pari; 
o di  chi  a viva  forza  fvaligialTe  un  corriere  . ma  de’  me- 
fchini  privati  , fonp  cali  die  tutto  dì  accadono  ; maflTime 
fe  abbian  de’  litigj  , fe  attendono  da  fuori  per  la  loro  pre- 
murofilTima  caufa  notizie  importanti  . la  curiofìtà  , il  fo- 
fpetto  , l’impegno,  l’avidità  per  qualche  cedola  che  fti- 
znali  acclufa  , e mille  e mille  altri  perverfi  lini  che  per- 
turbano ed  impedifeono  la  focietà  e ’l  commercio, rendono 
aÌ  poveri  privati  dolenti  ed  infelici  . col  riparo  folo  della 
^ Cifra  poltono  a sì  gran  mali  ovviare  • ElTi  dunque  più  di 
tutti  polTono  a quella  aver  ricorfo  , ove  la  gran  bifogna  >1 
richiegga . 

Ma  a tutto  quello  qualche  cofa  trovano’  a ridire  ; nè 
quantunque  frivola,  avrò  a fchifo  di  rifponderci.  Obiettano 
con  vari  efcmpiucci  ricercati,  come  dicono,  col  fufcellino 
delle  Cifre  adoperate  anche  in  male  . Sì  l’ intendo  molto 
bene.  Vi  è al  Mondo  cofa  lecita, buona,  e fanta  che  non 
polTa  convertirli  da’  cattivi  uomini  e ribaldi  anche  in  ma- 
le? Cbe  abufo  mai  non  leggiamo  elTcrli  fatto  degli  ftclTi 
j^Sagramehti  , che  fono  il  riparo  unico  della  no^ra  eterna 
■^falvezza?  Hanno  perciò  ritardato  il  nollro  Divin  Reden- 
tore a non  ifiituircili  e prellarcili  , quantunque  a Lui  fof- 
fero  ftati  tutti  prefenti  gli  abufi , che  da’  perfidi  erano  per 
‘farli  fino  alla  durata  del  mondo  ? il  pane  iflefTo  con  cui 
ripariamo  al  giornale  difpendio  delle  nofire  forze,  e che  è 
il  foftegno  più  necelTario  del  nofiro  vivere  , può  altresì  ac- 
celerarci la  morte,  fe  ce  ne  abufiamo.  II  fuoco  di  quanto 
grand’  ufo  alla  vita  comune  fi  nelle  cofe  neceffarìc , che 
nelle  voluttuofe  \ di  quanto  gran  male  è,  fu, e farà  nel  di 
Itti  abufo,  così  Ovfd.l.  i.TriJl.verf. 3.67. 


Igne  quid  utiliusì  Si  quii  tnmen  urere  teBa  a 

Comparata  audaces  inflmit  igne  manus . 

Non  è forfè  in  noi  un  beneficio  grande  di  Dio  la  fa- 
vella, la  eloquenza,  1’  arte  di  perfuadere , per  cui  c ci  dif- 
ferenziamo da’  bruti , e la  focietà  fi  fomenta  , e le  leggi 
fantifiime  fi  emanano,  e le  Città  fi  edificano,  ed  i Regni 
fi  confcrvano  , e mille  e mille  altri  effetti  ottimi  fi  produ- 
cono? e pure  non  fon  mancati  chi  alla  eloquenza  attribui- 
ti abbiano  de’ danni  perniciofilfimi . Non  è ella  la  pruden- 
za, anziché  Idio  fiefib  non  è , che  in  noi  richiede  tempus 
loquendi ydy  tempus  tacendi\  tempo  da  riprendere  in  publico.  g 
e tempo  da  farlo  inter  te &ipfum/olumP  Non  è egli  che  ne 
Proverbi  ci  ammonifce  xxv.p.  Caufam  tmm  traBacum  ami- 
co tuo  ^ & fecretum  extraneo  ne  reveles:  ne,  forte  infultet  libi 
quum  attdierìty  et  exprobrare  non  ceffetì  Non  ci  ha  fatto  cq- 
nofccre  il  prudentiffimo  artificio  ufato  da  Gionata  nel  pri- 
mo de  Re  XX.  i8.  con  quel  lanciar  di  faette  c parlar  Crittolq- 
gico  fatto  al  fuo  amico  Davide,  che  afcofo  udiva  e capiva  il 
miftero;  e fé  dovuto  avcfle  fcrivergli  a fin  di  fottrarfi  dall’ 
ira  di  Saulle  fuo  Padre,  non  l’avrebbe  forfè  fatto  Crittogra- 
ficamente? Non  è credetemi,  nè  l’arte  di  perfuadere,  nè  la 
prudente  Crittologia,  nè  la  opportuna  Crittografia  in  fe  ma-^ 
la.  Uditelo  pure  da  Ifocrate  nell’  efordio  bellifiimo  alla  fua'^ 
terza  Orazione  àettA  Niclocles  ^ ove  il  gran  male  confifte  i 
EiVi  Ttns  , 0?  S'va’x.ÓKiUf  KÓ'yvf  , ìutpttf/,- 

(piKoaopivTìtf  , ^ttoìv  uOrnf  ùk  eiptrUt  , àWx 
hixce  oroifìSeu  ’Tcit  Toutvreti  SfsiTpi(3às  . tiSivr  ir  ‘ 
Sr  m^sifjuiy  rir  5ra>  S'ieexftptéytuy  , Sicì  ri  riif  (zir  tS 
ivt5v[/,iyTecf  ftvyvo'i  , tkV  S"  òp^iBs  irpxTTety  /SuKcfz^rvt  arai- 
viatv  ; fi  yàp  ai  ’jrMovs'iiat  \wS<ny  «Jriìt  , irKtiuf  ptfi^ac 
SK  T^y  ipymy  té  rày  xóytiy  tòpt'iaofisv  ytyrofiiyeei . itretTot  xje- 
ìcfivo  irtytrov  ^ ti  etùrtif  fin  ’rà  vtpi  nris  tùat/Sà- 

/UH',  rèy  S'txaiìtTtiniy  àtnùpLty ^ -yal  ràs  ixXaci  dprràr 
•niStóofctyj  VX  'w  »X«TTor  j etw’ otrois  ay  ^ ■ 

ài  puToc  erXtie-uy  àya^ùy  tÒv  iiioy  S'ielyatpuy  ùsn  v xetTH- 
ytpnTioy  TvTuy  Tcyy  trpeeyfietTwy  *r»r,  Si  èv  ay^  Tts  (tiT  eept- 
Ttìf  irXtoyvATtéacfty  ì à\KÌ  nrùy  xy$p»irtvy  ^Tév  irs/ii  Txr  Tpa- 
^afietpTxyóyTù>y  «f  to1<  Xoyot(  t^aaraToyvTuy  ^ 

Tittit»!  etvTÓ’ir . Steupit^o)  Si  TÙr  TxuTtìy  Tt/y  yvufMjy 

Strcef  V xgi  T&y  otKvtov  , ygt  Tur  pcèfiny  , xgi 
etrS'plxy  xaxùf  Xiyvtrty  . ^Ttp  ydp  Si»  t^»r»TvyT»f^  , itgM 
Tvs  «l.tuSo(jiiyv(  f trpòf  Ttif  xóyvf  ^ wpoaifKft  jyM-, 

vais  àxxois  »yx9o~is  ccùrùs  iviTiptécr.  Ì»ywoyriu  yap  ririfi^t 

TÙf 
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W9XX«;  fili  T«- 


T®»»  Totù^ct  HmTHfiim»  i^tefÀetprdi'oyTH  , 

^Tuv  KKKcì'i  iroibi>Tii  . cIkKcÌ  y»p  « S'ixauiy  , ùS"  « Tiytf  tùs 
dvec/rdy-TeC!  tùvt3uv  ■,  Ttn  pd(i)i!  Kxrtt^pptìy  i i Te  'rii 
eivoxTiyyvyTxi  y <rlty  ùySpixv  KitìofiHy  , oA®f  71'iy  g-ùy  «V- 
Sf^TTUV  irovnpixy  ÌttI  t*  vpxyfjtxT*  fit’ru(pip(iV  ' ÙKK'  uC'Thì 

tMÌyu{  ^é}/«!' , ocroi  To'if  xocxHi  ^pdigtUy  tzÌì  à- 

^th‘1*  ìvyxpiiyoK  y riÌToti  /SKel-TT&y  tu'ì  o^/tf^eAJTeyc^eVae  tvi- 
Ijiiii*  liii  qui , quantunque  bdliUìmo  farebbe  tutto 
a leggerli,  ed  al  fatto  noltro  oppurtunillioio  . £'  tale  deU* 
duralo  recitato.  la  fpiaoazione  : Sunt  quidam  qui  erga  elo~ 
quentiam  iniqu»  funi  animo  , C>  philojbphiae  lìudiofos  reprc- 
® heneUint  ; cticuntque  eos  non  virtutis  , Jed  lutrt  gratta  tales 
tnjlitucre  dtjptuationes  . Libentcr  igitur  audire  veltr»  ab  ets 
qui  hoc  animo  Junt  y quare  eoi  qui  capiunt  bene  fari  fugiunty 
cos  vero  laudani  qui  rebìe  agere  volane  P Si^enim  tpfos  offen- 
dant  emolumsnta , plura  & majora  ex  faSis  quam  ex  oratio- 
ntbus  otta  tf[e  inventemus  : Deinde  0“  tllud  eft  abfurdum , fi 
ìpfos  laeuit  y quod  in  nx  quae  ad  Deos  fpeblant  pti  fumus  y 
Ò*  fuftttiam  exercemusy  àr  ceteris  virtutibus  Jìudemus  , non 
ut  minux  quam  ahi  habeamus  , fed  ut  cum  quamplurimis 
commodttattbus  vitam  agamus  . j^are  non  eulpandae  funi 
hae  reSy  per  quas  cum  virtute  quis  auSltor  fiat:  verum  homi- 
C nes  ipfox  qui  in  agendo  dclinquunt  , aut  oratione  decipiunt  y 
nec  rebus  ipfis  retie  utuntur  . Mirar  vero  eos  , qui  hae  men- 
te funt  praediti  , quare  «ow  d>*  de  divitiis  & robore  y & for- 
titudine male  loquuntur  . Si  quidem  entm  ob  deelpientes  & . 
tnentienteSy  Eloquentiae  iraf cantar  y convenit  ut  ii  etiam  alia 
hona  vituperent  . Perfpicuum  entm  erit  nonnullos  etiam  ex 
iis  qui  haec  poffederunt  deliquiffe  , & multis  ob  haec  male- 
feciffe . Atqui  non  juflum  efi  , fi  qui  tbvios  verberent , ideir- 
co  robur  ipfum  accufare  : nec  propter  eos  qui  trucidane , forti- 
tudinem  vituperare  j nec  denique  hominum  improbitatem  in 
res  transferre  ’y  fed  illos  ipfos  culpare  , qui  rebim  bonis  male 
X)  utuntur y ^ quae  prode fie  poffunt  per  ea  Cives  laedere  ag- 
grediuntur . 

Coliorp  ohe  (ì  abufano  degli  ottimi  ritrovati  alla  vi- 
ta umana,  e ch^con vertono  in  danno  ciò  che  fu  iliituito 
in  bene,  fappiano  che  non  poffono  a Dio  fcrutator  de  cuo- 
ri afeondere  con  cifre  la  perv^Iità  del  lor«  animo,  fenza 
che  non  ricevano  il  condegno  calligo  nell’  altra  vita  . nè 
tampoco  afconderla  poffono  ai  Monarchi  Vecedii  in  terra, 
per  anche  effer  qui  da  Loro  giuliamente  puniti  , ai  quali 
non  vi  è cifra  per  difficiliffiina  ed  intricatiffìoia  che  fìa  , 

che 


che  non  ricfca  chiara  e patente . Sanno  ben  Eflì  quanti  mai  y. 
Autori  trattino  J’  arte  di  diciferare,  farebbono  per  efempio:  ^ 
V interpretation  des  Chiffres  , tnèe  de  l'  Italien  du  S.  Am. 
Marta  Cafpi,  Secretaire  du  G'ran  Due  de  ToJ'cane\  augmen- 
iée  & accorri modée  particulierernent  a 1'  ufage  des  Langues 
Franpoij'e  Efpagnole . Paris  1640.  in  8..  Sarebbe  Mon.  S’ 
grayefande  nel  c.  ,^s*  della  feconda  parte  della  fua  Intro 
duzi,onc  alla  Filofofia,  Leyde  i7?7  feconda  edizione . Nel- 
le lettere  del  Vvallis  tom.j.  delle  fue  opere  vi  hanno  del- 
le molte  Cifre  fpiegate  . La  feoverta  eziandio  delle  note 
di  Tirone  di  Mon.  l’Ab^  Carpenticr;  e quelle  de’cararteri  „ 
Palmireniani , recentemente  fatti  da  Mon.  T Abbè  Barthe- ° 
lemy  dell’  accademia  delle  belle  lettere  . Vi  hanno  de’  ri- 
rrtedj  contro  quell’  arte  millica  di  feri  vere  prelTo  Erafmo 
Francefeo  nel  libro  Luflige  Seauhigen  . Nell’  arte  di  dici- 
ferare è come  dilTi  anche  bravo  Giovanni  Vvallis  Matematico 
in  Oxford^  di  cui  vedi  A3a  Eruditor  . Ann.iyi^.  pag. 
ed  altri  , ed  altri  . Sono  di  quello  cosi  intefillìmi  , ed  an- 
che curiofilTimi  i Principi  ,^che  non  le  fole  Cifre  divulga- 
te fanno  , ma  i progetti  millantati  di  nuove  forprendenti 
Cifre'  non  mai  polle  in  ufo,  qual  furon  quelle  dell’Abba- 
te Tritemip,  clli  chieggon  di  faperlc  fe  mai  ridurli  polfa-  — 
no  in  pratica,  ed  in  qual  guifa.  Così  Ferdinando  III,  Im-^ 
peratore  impegnò  il  P.Kircher,  d:<-cui  in  una  Operetta  a 
parte  fecefi  vedere  ciocché  delle  decantate  dal  Tritemio 
poteano  ridurfi  a pratica  , e ciocché  nò  . Anzi  dal  non 
ignorare  i Principi  qpanti  Autori  mai  trattano  di  Cifre  , 
e r -arte"  che  tengono  in.telferle,  fanno  da  ciò  con  faciltà 
ritrovare  il  capo  del  gran  gomitolo.  Io  per  un  tale  affare 
mi  farò  alquanto  piìi  diffufo  neija  Cifra  de’  Romani , e 
delle  in  ufo  a’dì  nollri,  con  additarne  di  loro  parecchie  diffe- 
renti fpecie  ; a cui  appurato  lì  polla  aver  ricorfo  nel  loro 
(viluppo  . Non  mi  dipartirò  da  accrcditatilTimi  Autori  c fa-_ 

V j , farebbono  i PP.  Kircher  , Scortò  , Laria  , Monfignor 
Càramuele,  c taluni  altri  ; libri  tutti  in  illima  , credito  e , 
venerazione  predo  chi  che  Ha  uom  ‘dotto  e religiofo  . I 
Principi  ( per  compier  quel  di  fopra  ) fanno  altreM  i por- 
tentolìffimi  talenti  ove  fiano  , e di  cui  fi  avvalgano  nelle 
maggióri  difficolti  loro  che  abbiano  a fnodar  quelle  Cife- 
re , che  fi  llimarebbono  d^  taluni  , non  poterli  affatto  da 
uomo  , fe  non  dalla  mente  fola  di  un  Angiolo  . Ne’  vi- 
venti, che  pur  ve  ne  hanno  di  molti  in  fervigio  de’  Mo- 
narchi, io  non  entro;  folo  vò  qui  dall’  Allazio  nella  fua  . 

ZT  cita- 


A citata  EpiftoU  , tifcrirvi  del  Cel.  Vieta  Mattettiatico  , e 
•poi  cèffo:  Tradita  feri  ve  egli,  Francijci  Vietae  praefluntijji- 
mi  hlathcmatici  Cafaubonus  Notis  in  Athenaum , divinam  m- 
dujìriim  ,*  & inauditam  ingenti  fdicitatem  ) etiam  in  Syn~ 
tematicis  epiftolis , ta  ImguA  fcriptis  » ^Uam  non  intelltgtbat  , 
tantam  futffe , ut  non  tmtttm  ipfe , fed  olii  quòque  ejufdem 
artis  callcntes,  faipturam  arcanam  ^ & omnes  , quas  vacane 
Sifras  retegerent  ^ & deferiptas  epiflolas  ^ quae  fuerant  intera 
eeptae^  pnitis  linguae  traderent  ekponendas  . Jacob'us  Augu\ 
Jìus  Thuanus  Hift.  lib.  up.  narrat  inteteeptas  Uteras  Hifpa* 
j,  norum , cxoleto , & incognito  charaBcre  exaratai , ne  fecretum 
^ cmanaret  ^ qutbus  confiLtorum  fUorum  rationem  explìcabant  ^ 
&“  a quibus  alti  ob  Notarum  tantam  multttudinem  fe  expe- 
dire  mtnime  poteratit  ^ ad  yietam  jujju  Regts  miffas  fuiffe  ^ 
qui  reperto  arcano^  nulla  negotio  interpretatus  efì.  'Quare  qui 
ad  odtum  ^ vel  invidiam  mhil  non  commtnij'cuntur  ^ magicis 
ariibus  a Rege  id  faSum , pajjim , Romae  praecipue , non 
fine  rifu.  & indignatione  reSius  jentientium^  per  Emijfarios 
fuos  publieabapt. 

Apprcffiatnoci  col 'divino  ajuto  alla  CifVa  de’ Romani) 
ed  alle  in  ufo'  a’  dì  noftri . I Romani  antichi  ufarono  non 
ppoco  la  Crittografia  , efeogitando  diverfi  occulti  modi  . e 
^primieramente  fent’  affatto  diminuire  od  alterar  la  confue- 
ta  maniera  di  fcriverc  v lol”  che  foffe  occulta  in  non  ren- 
derfi  la  fcrittura  vifibile  agli  occhi  altrui  , e renderla  co- 
ffiicua  c chiara  all’  amico  coll’  applicazion  di  taluni  lècre^ 
ti.  Siccome  in  Ovid,  Jib.  g.  de  art.  am.  veri'. (5^7. 

Tuta  quoque  eft  ^ fallitque  otulos  e laSe  recenti 
Litferet:  carbonts  pulvere  tange  , leges . 

Tallet  & humiduit  qpute  .fiet  acumine  lini 
Et  feret  occultas  pura  tabella  notas . 

Puotefi  anche  fcriverc  fopra  qualche  parte  occulta  del  cor* 
wpo  umano,  cioè  fuile  braccia,  fui  dorfo  ecc.,  di  cui  anche 
Pfa  menzione  Ovidio  al  luogo  cit.  verf.  6z$. 

Caverit  haec  euflos  : prò  (harta  confiia  tergum 
Praebeat , inqué  fuo  torpore  Verba  ferat . 

Policno  al  lib.  i.,  c Gcllio  al  lib.  xvii.  c.  ix.  narrano  d’ 
Ifiieno  Milcfio  , che  , per  appalefare  al  folo  Arilìagora  il 
fuo  importantiflimo  arcano,  fenza  che  a veruno  altro  fof- 
fe noto,  fi  avvalfe  di  un  fuo  fervo  infermiccio  di  occhi  , 
a cui  dando  a credere  di  volerlo  curare  , rafe  i capelli  , c 
gl’  impreffe  mercè  di  un  forte  infinuante  umore  delle  let- 
tere fui  capo}  e doptj  di  avergli  fatto  crefeere  di  bel  nuo- 
vo 
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vo  I capelli,  Il  mandò  ad  Anftagora,  ordinandogli  chrivi  ii 
giunto  continuaflTc  la  cura  con  farfi  dà  lui  radere  Ivi^ 
giunto  gli  rafe  A n (la gora  i capelli  , c ritrovò  fui  dì  lui 
Mpo  fcritw:  Htjjyaeus  Ariftagorae  . Jeniam  ad  defeBionem 
foll/ctta.  QuedA^imo  getftrc  di  fcrittura  non  patente^ap- 
pcllali  ^fffMirx^^Corìaceum da  Atpat  nò  pellis  corium  . L’ 
altro  genere  nòmad  Eyphafmaucum  ^ da  texo^  v'oieur-^ 
fM  texttle  y tela  , panms,^  qualora  feri  veli  sù  d’  una  tela 
n f itivifibili  . Da  qui  prefe  a dire 

nella  Tua  Poligrafiajl  Tritemio  : charaBerum  tri» 
Junt  genera  mter  mortaUs  badie  magts  ufitata . Primum  va- 
catur  Dermatkurn , qx^pd  fit  in  dorfo  nuntiorum  jeriptura  B 
pt^  loturam  cujufdam  humoris  dumtaxat 
vtJtbiltSy  quam  penetrare  nemo  .fuffictt  qui  aftis  nejcierit  ar~ 
canum  . Secundum  vero  Hyphafmaticum  dicitur  , quo  rebus 
cerlfs  tn  pamw  fcribitur  ^ quod  exficcatum  videri  poteft  mini- 
me , donec  madefaBum  in  aqua  frigida  cernatur  . Tertium 
genus  nominatur  Aleoticum^  quod  ejì  multiplex  & varium 
in  forma  , quam  in  materia  , habetqut  modos  occulte 
Jet! bendi  pene  tnnumerabiles . Pjus  autem  Jeriptura  fit  in  char- 
ta,  yel  fine  charta  cum  nemilva  , <3-  cala,  cum  rapbocam , 
lapolce  , alnfque  rebus  diverfìs  . Sctibuntur  item  literae  ac 
varits  modis  abfionduntur  & lodi  , ut  fub  ^ce  tabulata  ,C 
fub  rofirila  cubipr,  in  Uopi  , in  necoflas  , in  ceocali  locubat  \ 
tn  rat  era,  in  lifpiha,  & aliis  fimtlibus  pene  infinitis  . Una 
farraggine  di  voci  alla  maniera  barbara  efprelTe  mentano 
dichiarazione.  Il  P.  Kircher , che  impegnato,  come  udiflc, 
dall  Imperator  Ferdinando  III.  ammettere  in  chiaro  ciò  che 
pieno  di  mifteri  accennato- avea  il  Tritemio,  così  và  fpia- 
nando:  Primum  ^ Dermaticum  ...  Hyphafmaticum  . . , 
Aleoticum,  quod  ut  ait  Trithemius  ejì  multiplex  & varium 
tam  in  forma , quam  in  materia  . . . eius  autem  fcriptura  fit 
in  charta  yèt  fine  charta  cum  nemilva , id  eft  cum  alumine 
& cala  ,.idejl  laBe  , cum  rap/jocam , idefl  camphora  , lapol-D 
ce,  tdefl  cepolla,  aliifque  rebus  diverfts...  Sub  race  tabulata, 
idefl  cera  tabulata  , in  rofirila  cubior , idejì  in  fioribus  rubi 
tn  Uopi,  tdefl  in  pileo,  in  necoflas  ^ ' idefl  tn  fiafeone , in  ceò^ 
cali  i tdefl  tn  calceo  , ^ locubat,  tdefl  in  bacalo,  in  r ater  a 
tdefl  in  terra ...  Ne  vero  fraus  detegeretur  femper  unam  libi 
teram  fuperfluam  adjecit ...  Verum  videarfius  , quibus  modis 
iitterae  cryptologicae  invifibiles  reddi  queant . Ait  Trithemius 
primo  Dermaticó  fcribendi  genere  in  torpore,  fingula'ri  quodam 
liquore  litteras  infcrtbendas  : ^tis  ille  humor  ? Dico  effe  ex 
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A nitro  & alumine  , aut  Molo  campo fitum , ^jua 
^ in  quadam  carnofa  corporis  parte  prtus  attaSiu  caUfabìa  auid* 
auid  Oìftrjpferit  vix  appurcbtt  ad  ahquod  nmpus  , /ffl  ««- 
mor  paulatnn  carm  alttus  infcrtus,  tandertuJcriptHram  nigro 
colon  mbutam  txhtbebit  difficultlr  deltbiUm  Profitgue  do- 
PQ  il  P.  Kircher  a di,mo(trare  quali  Ictteir  invihbili , lo- 
pra  tutto  nel  genere  Alcotico,renderfi  polfono per 
««m,  per  aguam ^ ovvero  per  interjeblum  lumen  o di  can-  , 
dela,  o di  ftellc  , dicendo  : Ltiterae  guae  igne  confpiiuae  juint^ 
guamvis  fere  vulgatum  Jìt  experirneutum  ^,ejus  tamen  modurn 
n hoc  loco  tradere  operaf  prettum  duximus  . Epijìola  Jmùatuf 
^ guaccumque , demde  cmijfis  fpacits  nop  neceffartis  ^ liiterae^ 
lyllabae.  & di8iones,  opportuna  humenti  picco  cttri^  caepae,  ^ 
aut  quocumque  tandem  acrt  Jucco  delincentur  , guae  qUidem 
Retato  humore  non  appanbunt  ^ Jed  folae  illac,.quae  atramen- 
to  l'crittae  flint,  ccterqe  delite/cent:  at  Ji  pagina  igni  adm0‘ 
ta  incaluertt  , tunc  litìerae  , quae  prtus  ìfon  apparebant , in 
lucem  cmirgent  confpicuae  . Hoc  pa8o  fai  ammoniacum  aqua 
diflidutum  litteras  fcribcnti  ita  candtdas  reddet , ut  vtx  atf 
albedine  chartae  diflinguaritur  ‘.  veruni  ubi  eas  igni  admove- 
rti  iam  ex  candore  in  nigrcdtncm  verfae  , /e  cpnfptctentes 
'pracbeùunt.  BMrfus  fuccxis  cerajorum  viridi  , cyclamtnus  tufo 
^ colore  chartai^imbuct.  Siesvarti  fru8uum  fucct  vartas  dabunt 
colorum  fpecits  in  charta  repraefentatas . Ittrum  Jcrtbi  poj- 
funt  litterae,  guae  nifi  aguae  tmmerfie  Icgi  non  pcjfcnt , 
autem  feguenti  induflna  i alumen  agua  di(}olvatur  , eogue 
^diBoluto  cbaraBercs  defenbantur , gutguum  ex  ficcati  fuerint , 
eenfpicuieBe  defmunt,mox  tamen  acihirta  agt  is  immerfa  fucr- 
rit/confpnut  reddeutur . Qjeod  iterum  fit  Jt  alumtne  jcuptas 
litteras^  in  agua  galla  dilata,  imnierferis  . ^t  vero  libuerit 
charatìeres  ita  formare  , ut  ni  fi  lamine  praejcnce  legt  non 
PoJTmt,  Re  age.  Ccrujfa  aliufve  color  gtimmi  hguefaHo  tm- 
.^mifceatur , ex  cague  commixtionc  materia  ihartae  concolor  pa- 
^ rabitur , ut  nthtl  ab  ella  dtjccrnatur , ubi  tamen  in  t la  litte^ 
ras  fcriptas  lumini  expofueris  f.ilì^ae  protmis  velati  lucegua- 
dam  radtantes  patebunt . Si  vero  in  charta  nigra  albos  (ha- 
raSeres,  formare  velis,  fic  op^erah.  Ovi  albumen  ■ 

ita  diluantur,  ut  in  Lguorem  fcripturae  aptum  evadane  , gu9^ 
litterae  in  charta  fcriptae,  ufnue 

quo  faSo  charta  dfro  colore  induco  ficiatogue  tranfmittatur 
ad  Coxrefpondctfte'm,qui  rafo  atramento , in  fiindo  litteras  al- 
bo colore  fulgentes  reperiet  . Iterum  fi  guts  Ovum  cera  obdu- 
8um  lìtio  ferreo  per  ceram  adaSo  litteras  formavatt , qc  de- 


ni(}ue  ovum  littefìs  fuis  formatum  aceto  forti  aut  vìtriolato  , . 
per  integrum  diem  immerlum  reitqucrit  , hoc  deinde  extra-^ 
Qum^  Ó"  ad  amicum  tranfmifent  ^ cera  diffoluta  in  corticc 
liti  crac  imprePas  exhibebit . Inmtmera  hujufmodi  farinae  hoc 
loco  adducete  poffem  . Verum  qui  plura  defiderat  , « Mun~ 
dum  noftrum  fubterraneum  confulat , ubi  to.  2.  fcB.  de  foli- 
bus  comi dura  hujufmodi  experimentn  reptrkt . E siacché  ave-  # 
,tc  ufata  pazienza  in  afcoltare  dal  Kircher  tutti  quelli  cu- 
riofiinmi  efperiraenti  della*fcrjttura  invifibile,  uditene  po- 
chi altri  verfi  in  compimento  di  tutto  da  Ermanno  U^o- 
ne  nel  c xvi.  nel  fuo  lib.  de  prim.  fcrib.  orig..  ove  dille:  „ 
ìdù&e  tantum  legi  poffunt  litterae  fcriptae  aqua  difltllatitia 
ntteduìarum  , vel  aqua  falicts  putrefaBae:  AfpeBum  fugiunt 
litterae  omnes  fcriptae  acetM  urina  ^ laEìe,  laSe  herbae  tithy~ 
malli  f adipe  ^ f^P^t  pinguedine^  gitmmi  , donec  pulvere  af~ 
pergantur  , fune  protinus  funi  vifibiles  . Gttmmi  , faie,  & 
calce  fcripta^  legt  non  poBunt  ^ nifi  papyrus  in  qua  fcriptum 
e/t,  cremetur.  Tutto  il  rello  che  aggiugne  fi  conforma  col 
Kircher . 

Quello  fia  della  fcrlttura  invifibile  , della  vifibile  poi 
arcana  fcrittura,  che  è la  Cifra  vera,  quella  generalmente 
fi  raggira  Tulle  Parole  che  fono  od  intiere  nelle  Tue  lettere,  p 
omaricanti  ^ o fuperflue  ^ o mutate.  Di  pifi  o Parole  efpref-'^ 
fe  da  note  aritmetitìoe  „ o da  fegni  . Vagliono  tutti  quelli  , 
come  a fei  fonti,  o fiano  generi  di  Cifre,  ciafsuno  ha  fol- 
to di  fe  le  varie  fue  fpccie  . E prima  d’  immergerci  in 
quello,  vediamo  che  lignifichi  Cifra;  di  quanti  modi  è ; 
e le  qualità  che  1’  accompagnano  per  elTer  perfetta  . Cifra 
o fi  prende  per  f Alfabeto,  che  ciafcun  de’ Corrifpondtnti 
prclTo  di  sè  conferva  a fin  di  regolarfi  nel  diciferare  , e 
comporre  la  lettera  in  Cifrerò  dicefi  in  Latino  Index  No- 
tarum,  O lignifica  le  note  già  compolle  , ove  afeondefi  il 
fccreto:  e dicefi  Occultae  Notae,  Reconditi  CharaSeres  . Pte-rj 
fa  la  Cifera  in  quello  fecondo  fignificato  , 0 dicefi  Chtffre^ 
a fimple  clef  ^ Cifra  a femplice  chiave,  Ciphrae  ftn\plices  : 
ed  è quella  che  può  agevolmente  indoviriarfi  con  qualche 
applicazione;  farebbe  qualora  uno  fi  avvale  di  una  illeffa 
figura  a fpiégarc  una  illelTa  lettera O dicefi  (jhiffre  a douf 
ble  clef  Cifera  a doppia  chiave  , Ciphrae  duplicis  ,•  ovvero 
àccuhioresNotae , Reronditiores  CharaSìeres  [tà  è per  eterrpio 
quando  fi  cambia  alfabeto  in  ogni  parola  , od  in  ogni  ver- 
fo , e,ppò  eflere  in  mille  altre  f^ogge.  L’Àllazio,  che  nel- 
la citata  fua  Epillola  tratta  folo  della^Qifra  per  commu- 
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. tazion  di  lettere  , ivi  fa  vedere  la  fecnplice  , la  doppia  , 
”Ìa  più  doppia  chiave  ove  confifte,  dicendo;  In  hac  Cry~ 
ptographia  facilìut  comprehendt  , ^uae  literis  tranfpofitif  , 
-five  notis  digeruntur  : dijficilius  quae  numms  ; tD"  haec  fe- 
eunda  fi  teUe  confìruatur  , ncque  unni  numerus  literae  uni 
refpondet^  fed  plerumque  fyllabis  , & diéiionibus  integris  f 
t O*  numerus  quoque  interturbetur  ; ncque  quis  prior  fit , aliquo 
modo  exctpiatùr^  & cui  pofierior  fuccedat  ^ fed  ordine  incert$ 
quandoque  difponantur ..  Le  qu^irà  finalmente  che  accom- 
pagnar debbono  la  Cifera  acciò  riefea  perfètta  , preferitte 
nibno  dal  Ccl.  Francefeo  fiacone  de  Verulamio  , ove  tratta 
^ de  dignitate  & mugmentis  feientiarum  al  lib  vi.  ove  dice: 
yirtutes  in  Ciphris  requirendae  tres  funi:  ut  fint  expednae^ 
non  nimis'  operofae  ad  fcribendU^  : ut  fint  fidae  , Ò*  nullo 
modo  pateant  ad  deciphe/andum  ; addo  dentque  , ut  fi  fieri 
poffit  ^ fufpicione  vacent  . Si  enim  epiftolae  in  manus  eorum 
deveniant , qui  in  eps  qui  fcribunt , aut  ad  quns  fnibuntur  , 
poteftatem  habeant , tametfi  Ciphra  ipfa  fida  fit , Ó*  deapbra- 
tu  tmpojfibilis  ^ tamen  {ubftcitur  haec  res  examini  quae- 
flioni^  nifi  Ciphra  fit  ejufmodi  , quae  aut  fufpicione  vacet  ^ 
aut  examinationem  eludat. 

Ciò  tutto  pretneffo  veniamo  a veder  quante  fpccie 
''^fiano  del  primo  dei  fei  generi  di  Cifre,  cioè  delle  Parole 
nelle  fuc  lettere  intiere.  Sette  fpecie  fi  contano,  od  alme- 
no tante  io  ve  n’  efibifeo  . Sono  intiere  i.  prefe  allegori- 
camente, i.  con  caratteri  incògniti,  j.coh  intelligenza  di- 
verfa.4.divcrfamentc  diftinte.y.  concontrarietàdi  fignifica- 
to  ne’ rifluffi. 6.  trafiwfic. 7. finalmente  che  non  compaiono 
intiere  per  motivi  diverfi.  La  prima  fpecie^he  è Cifra  per 
allegoria,  fi  è qualora  volendo  noi  per  qualche  giuOo  ti- 
more afeondere  i fentimcnti  del  nofiro  animo  da  efporfi 
per  lettere,  il  facciamo  allora  in  gergo,  ci''è  figuratamen- 
,j^te,  allegoricamente,  favolofamente.  Lo  che  riefee  belliffi- 
^mo  o con  prima  rendere  di  tal  foggia  di  cfprefTioni  avvi- 
fato  Ij  Smico,  o con  fidarci  della  fua  molta  capacità  a po- 
ter fubito  penetrare  ciò  che  intender  vorremmo  fotto  quel- 
lo ammanto  di  parlare  alterato  . Giovanni  Nicolai  nel  c. 
VI.  delle  fue  figle  ce  he  dà  un  faggio  , dicendo  : „ fi  ita 
fcribere  dubitares  : Scilo  Regem  confueto  itimre  ad  fuam 
„ fe  conftrre  urbem  e Gullia  longe  ^ veritum  k ftium  infidias^ 
,,  ne  prodatur ; nofeit  enim  ens  fitbi  fiore  in'^efios ^ feeptra  per- 
„ dere  omnes  in  fui  exitium  confpirare^  iis  fàcile  ^loc  te- 
„ guraentum  fupérinducres  ; Stilo  Apellinem  fignorum  ardi- 
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„ ne  Lemem  fubtre , Unge  a fcorpione , ejus  vim  caudat  ne-  ^ 
^jfccns  -^  fentit  euim  ^ìliunt  fm  lauro  tempora  precingere  & 

,,  monte  potiri.  Crilliano  Errico  Troti  alla  pag.  i68.  fopra 
Ugonc  parlandoti!  quell’arte  Stcganografica  accenna  di  un 
Ambafciadore  in  Goltantinopoli  che  con  fomiglianti  manie- 
re facca  fuori  palefe  gli  affari  della  Turchia  , e delia  Tranlil; 
vania,  formatoli  prima  un  finto  alfabeto  con  nomi  di  varj 
uomini:  dealphabeto^  così  egli,  qiiod  ex  hominum  variorum 
nomintbus  confiéhm , quo  Legàtus  in  aula  Conjìantinop.otìtana 
ad  Ungnad^quafi  fuù  perfona  fponft  de  rebus  Turcicis  Tranf- 
fylvaniae  agens  , ufus  fuit  . Copiofe  egit  Tenzelius  in  Men-  g 
firufs  anni  1692.  menfe  Manie  p.  ajj.  feqq.  A quella  Spe- 
cie ridurli  potrebbono  le  Favole^  di  cui  t fervi  li  fono  ay- 
valuti  alcune  volte  contro  de’  loro  Padroni  per  isfogare  il 
loro  animo  fcnza  farfi  chiaramente  capire  t ridurli'  potreb- 
bono gli  Apolugi  ^ fono  le  Favole  motali  j Le 'Parabo- 
le ancora  , le  quali  è vero  clic  fono  comparazioni  allego- 
riche ed  enigmatiche  facili  z ' 


fi  voleffc  che  folfero  capiti,  giufia.quel  di  S.  Luca  Vili. 
\Q,’,.yobis  datum  efl  noffe  n^^/ieria  regni  Dei:  at  ceteris  in 
Parabolfs^  ut  videntes  non  vtdeant  , C?’  audientes  non  intei- q 
ligant . Potrebbe  anche  qui  ridurli  la  Commedia  chiamata 
mezzana  ^ ove  non  i Nomi  de’  Magiflrati  li  appalefavano,  • 
come  nella  Commedia  antica  , ma  bersi  i vizj  loro  fotto 
altri  finti  Nomi  faceano  il  foggetto  della  Commedia^  ve- 
di la  feconda  parte  del  nofiro  Intirizzo  alla  Greca,  pag.z7. 

La  feconda  fpecie  è Cifra  per  incogniti  caratteri  , ed 
è qualora  approfittandoci  noi  dell’altrui  ignoranza,  fcrivia- 
mo  al  noftro  Corrifpondente  con  quello  Uranio  carattere 
che  a lui  folo  fia  noto  . Polliamo  fcriverc  in  Linguaggi 
eliero  , come  pr?ffo  Giambattilia  della  Porta  nel  fuo  lib. 
de  occtiltis  lìtterarum  notes  apprendiamo  che  faceffe  Celare 
a Cicerone  : Caefar  ad  Ciceronem  Epijìolam  feri^ 

p/it  y die'  egli,  non  Romana  lingua,  fed  Craeca,  ne  ea  quae . 
fcriberet,  Callis  fotta ff e inter  ce pt  a,  proderentur , qtùbus  Grat- 
cus  fermo  minime  erat  cognitus  . E poffìamo  altresì  nori 
cambiare  il  noltro  naturale  Idioma,  vcllendolo  foltanto  di 
caratteri  non  ov.vj.  dilfi  non  ovvj , giacché  fi  danno  divcr- 
fità  d’  Idiomi,  che  fi  avvalgono  di  un  carattere  qua  fi  lo 
fieffo  ; farebbe  1’  Italiano,  il  Latino,  loSpagnuolo,  il  Fran- 
cefe,  l’Inglcfe  ecc.  Il  carattere  quanto  è meno  incognito, 
e che  abbia  dell’  affinità  col  nqfiro , più  la  Cifra  riefee  fa- 
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A Cile  a fpiegarfi;  fa!  farebbe  il  Greco  tnajufcolo  col  Koma- 
”no,  o fia  col  grande  de^  Latini  . Là  <tove  riefcc  più  diffi- 
cile , fe  faremmo  ufo  per  eicmpio  degli  dementi  della  fcrit- 
tura  Ebraica.  Italiana  è cero  farà  adoraci  favella  con  cui 
ci  carteggiamo  , ma  chi  è che  non  reflerà  lì  forprefo  ad 
ammirar  quegli  apici,  fenza  fapere  come  venire  a capo  de 
lignificati  f Non  è affatto  dunque  nccelfaria  a coloro  che 
vogliono  occultare  il  lor.fegreto  per  lettere,  la  intiera  co- 
gniziqn  di  una  lingua  per  efem pio  Araba,  Ebrea,  Siriaca 
ccc.  quandoché  ballerà  folo  adottar  le  confonanti  , cinque 
j,  punti  vocali,  e fe  fi  vuole  anche  le  quattro  principali  inter- 
punzioni . E quelto  in  quanto  credete  che  fi  apprenda  ? in 
pochi  momenti  . L’  ho  io  cfperimeniato  non  volendo  con 
una  mia  Sorella  Religiofa;  da. cui  nell’ ultimo  giorno  del- 
la mia  brieve  dimora  fatta  in  Padria  andando  per  prender 
concedo,  e ritirarmi  in  Roma  , mi  vidi  da  lei  , fuor  di 
ogni  mia  efpettazione , con  tutta  premura  nchitlto  un  fa- 
vore, dicendomi.*  caro  Fratello  imparatemi  una  Lingua, 
leltai  filile  prime  attonito  alla  inafpcttata  petizione,  e pe- 
tizion  veramente  da  Donna.  Ma  io  pej  non  lafciarla  mal 
contenta,  e rjfpondcr^Ii  con  un  meritevole  c ^\aÙo  «efin- 
Qth  quid  pctatis  , mi  rifolfi  ^ Va  prefio  , gli  diflì , prendi 
carta  e calamajo,  che  qui  ti  attendo.  Corfe  lieta,  e li  al- 
le Grate,  ritornata  che  fu,  gli  fiefi  T alfabeto  Siriaco,  con 
cinque  fcgni  foli  delle  vocali  . Aggiunfi  al  fianco  di  ogni 
lettera  il  valore  e potefià  corri fpondente  alle  nofire  comu- 
nali lettere^  gli  fcrifiì  con  que’cararteri  il  fuo  nome,  e non 
fo  che  altro.  Ballò  folo  quello  che  ella  m’inviafle  a cafa  ^ 
tardi  con  un  regalo  una  lettera  di  buon  viaggio  fcritta  iri 
caratteri  Siri  , e continuoffi  dopo  così  il  nollro  carteggio. 
Ma  pafiìamo  dal  fatto  noflro  particolare  che  ferviri  ci  fia- 
mo  della  corteccia  Siriaca  a cuovrire  il*  nucleo  , o fia  la 
TX  midolla  Italiana,  ad  un  fatto  che  regna  tutta  via  nella  Li- 
*^turgia  de’  M.'ironiti  . Il  carattere  che  da’  Siri  nomafi  Car- 
feiunico,  fu  fui  principio  introdotto  appunto  come  il  carat- 
tere Caldaico  ne’  libri  Ebraici.  Oggi  però  il  Carfciuni  paf- 
la  per  mera  Cifera.  Acciò  comprendiate  tutto  ed  in  brie- 
vc,  fappiare  come  la  Lingua  Araba  nel  mentre  fu  da’ Sa- 
racini  introdotta  nella  Siria,  e dovendo  quella  per  nccef- 
fità  apprendere  i Siri,  j>er  non  affannarli' in  un’  altra  nuo- 
va foggia  di  carattere  , furfe  in  mente  ad  un  tal  Siro  del- 
la Mefopotamia  per  nome  Carfciun  di  efprimer  1’  Arabo 
in  caratteri  Siri  , il  perchè  fu  in  latino  appellata  Arabico' 
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Carfcìunìcum , e volgarmente  Carfciuni  colai  nuova  manie-  » 
ra  di  leggere  e fcrivere  con  lettere  Sire  1’  Arabo  . Nel^ 
quale  Arabo  han  sì  eglino  profittato  i Siri,  che  la  lor  vol- 
gar  Favella'è  prcfentemente  l’  Araba,  come  preflo  noi  fa- 
rebbe la  Italiana,  ed  è mefticri  che  la  Sira  con  iftcnto  e 
Audio  1’  apprendano , come  noi  facciamo  della  Latina  , la 
quale  ci  fu  un  tempo  vcrn.acula  . Giorgio  Amira  nel  ca- 
po  7.  di  fua  Gramatica  affegna  la  ragione,  perchè  oggi  ne’ 
libri  di  Liturgia  l’Arabo  è Icritto  con  lettere  Sircj  a fine, 
die’  egli,  di  tenere  al  coverto  le  fagre  noflre  Liturgie,  e 
pqterfi  dai'Siri  addqt.ii  e periti  con  liberti  feri  vere  contro,, 
gli, errori  e falfa  religione  di  quegl’ Infedeli,  che  convivo-  ^ 
no  con  effo  loro  , ed  ai  quali  il  fcmplice  natio  Arabo  è 
noto,  non  gii  il  Siriaco  . In  quella  gnifa  appunto  crede 
Giambattifìa  della  Porta  al  lib.  2.  c.  i.  , che  Efdra  avelie 
fatto,  in  iferiver  la  legge  fanta  Segli  Ebrei  : Jìlia  figurae 
commutai ìont ^ foro  tali  le  fue  parole  ^ ut  fi  Pro  forma  no- 
flrarum  liurartfm  ^uiàvts  aliud  ex  arbitrio  depingatur  , ^ 

. fua  (Ufufque  Ihtrae  potè  fiat  forma  exprimattr  , in  hune  mo- 
dum  Efdras  fcriba  & furis  peritus  ( ut  Hieronymus  in  libri 
Regum  praefatione  tefiatttr  ) cum  cum  librum  fiuberet  , in 
quo  Irgts  continebantur,  ncvis  charaSieribus  ujas  eft  qui  po- 
fica  a fudaeii  ufu  recepii , omnibus  temporum  fuccefftone  per-  ^ 
fpicut  faSi  funi  , ut  non  alias  apuà  Hebratos  tharaSeris 
ufus  etiamnum  perduteti  quam  corum^  ^ui  tane  nuper  reper- 
ti , erant  obft;uri  ...  de  quo  Bellarmin.  Gram.  Htbraic.  & 
quaedam  aliter  paullo  in  fidò  Montani , & apud  Bngel.  Rock. 
.Biblioth,  Vaticanae  . Gli  Autori  che  elio  fi  prende  in  con- 
ferma della  fua  alfertiva  dicono  che  Efdra  fi  fer.vilTc  di 
caratteri  divcrli  dagli  Ebraici  antichi  , che  fono  i Samari-  - 
tani  . Si  fervi  è vero  dei  caratteri  Caldei  , ma  non  a fine 
di  Cifra,  come  per  occultare  ai  Caldei  i libri  fanti,  ficco- 
me  par  che  abbia  Giamb.  della  Porta  voluto  intendere:  fu  p. 
folo  per  la  fomma  necelTità  che  n’ebbe  ; giacché  dagli  Ebrei  ^ 
in  fetrant’anni  di  cattività  erafi  affatto  perduta  la  memo- 
ria de’  propr;  caratteri  , che  erano  appunto  i Samaritani  -, 
c quello  per  la  infrequenra  , e total  celTazicne  dalle  loro 
Ebraiche  Liturgie  ; nè  più  leggevano  , nè  più  aveano  in 
impegno  di  rivedere  i Ipr  nativi  caratteri’,  folo  ammaèlìrà- 
ti  ne’ caratteri  Caldei  ; fra’ quali  vivendo,  aveano  tutta  la 
necelTità  di  noti  ignorare.  Concelfa  a loro  pofeia  la  facol- 
tà di  ritornar  liberi  alle  proprie  terre  , e dovendo  ripigliar 
le  amiche  Liturgie,  per  lofio  abilitargli  Efdra,- quand’altro 
-,  nella 
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A nella  giornale  lettura  di  quelle,  quandoché  così  predo  non 
potea  nè  alla  intelligenza,  nè  alla  cognizion  de’ caratte- 
ri loro  Ebraici  antichi  : fi  appigliò  prudentemente  al  par- 
tito di  feri  vere  i libri  fanti  con  caratteri  ì ftro  notidìmi, 
che  erano  per  appunto  i Caldei,  o fiano  Afiìrj,  i quali  pur 
anche  durano  oggi  giorno.  Il  palio  di  S.  Geron.  nel  Pro- 
logo Calcato  è:  „ certumque  ed,  Efdram  fcribam,  Icgif- 
,,  que  doftorem  , pod  captam  Jerofolytnaih  , & ladaura- 
,,  tioneoi  templi  fub  Zorobabel  , alias  htteras  reperiffe  , 

„ quibus  nane  utimur.vcum  ad  iìlud  ufque  tempus  Sama- 
n ritanorum,  & Hebraeorum  charai^lercs  fueri!it“.  Il  palio 
* del  Bellarmino  circa  le  lettere  della  fua  Grammatica  ,jice; 

„ Hos  litterarum  charaileres  non  elle  eos  , quibus  initio 
,,  facri  libri  fcripti  flint  , fed  alios  quos  Efdras  polì  capti- 
„ vitatem  exc,ogitavir“^  Quedo  excogitavit  del  Bellarmino, 
e quel  reperire  alias  htteras  di  S.  Geron.  ha  indotto  nella 
falfa  credenza  Giambat. della  Porta,  come  fc  i caratteri  Cal- 
dei ufati  da  Efdra,  non  vi  follerò  dati  prima  di  lui,  e che  |t 
avede  egli  foggiati  di  pianta . Il  ritrovato  nuovo  di  Efdra, il 
fuo  nuovo  penfamento  fi  raggira  foltanto  circa  l’ufo  in  adat- 
targli a feri  ver  la  Scrittura  fanta,  non  già  in  crearli  e metter- 
gli in  edere.  Così  la  inrendono  tutt’i  Cattolici,  tutt’i  Prote- 
^ danti,  e tutt’i  Savj;  les  T hmudijles  convìennent  aujft 
fdras  a cfìingé  les  caraéitres  Hrbreux  en  Affiriens,  Ò*  lai^é 
aux  Chutiens  & Srtmaritnins  les  caraBerts  Hebreux  .'Plufi- 
eurs  Rabbins  font  du  mé<ne  aviSy  d)*  les  plus  habiles  Interpre- 
tes  Catholiqms  & Prete fiantes  convtennent  de  tette  verità  , 
fcrifle  il  du  Pin  didertaz  Prelimin.  c.  iv.  ti.  Così  an- 
che ferine  Uczio  de  Canone  libror,  facror.  n.  5.  . . . quum 
' prifeos  etiam  Hebraeae  linguae  charaBeres  hoc  tempore  Efdra  ^ 
auBore  Affyrfis  mutatos  e{je  ThalmUdtftae  afflrmant  in  Tra- 
Batu  Sanhedrin,  doBique  omnes  affenttant. 

■p.  La  terza  fpecie  di  Parole  intiere  con  intelligenza  di- 
^verfa,  fuppone  fopra  tutto  la  codumanza  antica,  quando 
niuna  divifione  eravi  tra  le  parole  , che  anche  oggi  per 
Cifra  potrebbe  adoperarli,  acciò  non  dipartendoli  le  parole 
a dovere , fi  producede  un  fenfo  ofeuro  , ambiguo  , ed  an- 
che contrario.  Quelìo  è molto  facile  a comprenderli  negli 
antichi  Md.  non  divifi  . L’odervalìe  dal  Maffei  ne’  fuoi 
Traduttori  Italiani , come  di  videafi  tal  volta  ciò  che  andava 
intiero  , c fpiegavafi  intiero  ciò  che  meritava  leggerli  di- 
vifo;  così  dal  Clerico  nella  fua  Critica  circa  talune  parole 
fpeciaitnente  Ebraiche  , di  cui  il  tedo  era  anticamente  co- 


me  un  verfo  folo  feguito  da  Capo  a fondo  del  libro,  fenza  • 
la  menoma  divifìoneycosì  è in  carattere  Cftranghelo, ed  in  ^ 
Greco  ne’ MIT.  che  anche  oggi  fi  confcrvano;  leggete  T in- 
tiero paragrafo , che  incomincia  dalla  pag.z95. 

•dcfie,fìngiafi\o, quello  verfo  NonfedeassedeafnonpereafpereaSf' 
parrebbe  a prima  fronte  , che  in  quelli  due  membri  vt 
folle  il  Non  con  due  divCrfi  verbi  geminati  apprelTo  : quan- 
doché col  leggerli  in  tal  modo  divifo  Non  fedeas  * fea  easì 
non  perens  per  eas  rifulterebbc  un  fenfo  vario  , cd  anche 
oppollo;  giacché  altro  è federe  e fermarli , altro  é andare 
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e partirli . Non  poche  parole  afcoitate  a voce , hanno  tal 
fiata  protetto  un  elFetto  e lignificato  divcrlo  , jjcrchè  fu- 
ron  prefe  difgiunte  in  talune  parti  , quandoché  erano  da 
prenderfi  intere.  Vi  farà  ben  noto  il  fatto  di  Marqo  Graffo 
da  Cic.  de  Divin.  c.  46.  che  diffe  : ,,  Cum  M.  Craffus 
„ cxcrcitum  Brundulii  imponeret  , quidam  in  portu  Ca- 
,,  ricas  Cauno  adve£\as  vendens,  Cauneas  clamitabat,qua 
,,  voce  putabatur  admonere  voluiffe,ne  iret;  quali  dicercc 
,,  Cave  ne  eoi  . Due  fatti  limili  nella  Metametrica  del 
Caramuelc  leggo  riferiti,  il  primo  é di  Collantino  , figlio 
dell’  Imperatore  Eraclio  , il  quale  all’  affermar  di  Zonara 
acie$  fuas  difpofuerat  ^ ut  invaderei  exercitum  QeatraXÓyiKoy  : ^ 
& per  turò  abatur  ab  inconcinno  clamore  dicentis  Qtf 
l'ixjy  idcll  reitnque  alti .vibloriam. Et  remerà  ita  accidit  ^nam 
adverfo  matte  dimicam  , caefus  fuit  ; confùfus  , viEìoriam 
adverfario  rtliqutt . Il  fecondo  è , che  mentre  Aleffan- 
dro  Magno  al  riferir  di  Plutarco  vivea  molto  dubbiolb  fe 
dopo  un  sì  lungo  alfedio  d’intorno  alla  Città  di  Tiro,  po- 
teffe  alla  per  fine  conquillarla  , vide  in  fogno  che  un  fa- 
tiro  fcherzava  nfcl  fuo  feudo;  riarrò  egli  quello  fuo  fogno;  - 
ed  Arillandro  gli  predille  la  felice  conquilla , con  dipartire 
in  due  la  intiera  voce  Satyròi  , dicendogli  ( fecondo  le  pa- 
role di  Artemidoro  lib.  4.  cap.  25.)  : Quia  tuus  2«Tv/wf  Sa-  p. 
tyrus,  ad  Tvput  Tua  e fi  Tyrus.  ^ 

Mi  disbrigo  ben  tollo  dalla  quarta  fpecie  , per  gli 
efempj  che  più  abbondantemente  mi  rifervo  nella  fpecie 
quinta.  In  quella  é delle  Parole  che  diverfamente  interpup- 
te,  di  verfo  e contrario  fenfo  producono  ; com’ è da  feorgere 
in  quel  verfo  incifo  su  l’entrata  di  una  cafa^che  dicca: 
PORTA  PATENS  ESTO  NVLLI  ET  CLAVDARIS  HONESTO 
e quell’  altro  notiffimo  : ibis  redibis  non  morieris  in  bello  , 
per  la  virgola  fe  fi  concepifea  avanti  o ^po  del  nulli , 
avanci  o dopo  del  non, 

' Addi. 
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. Addita  la  fpecic  quinta  il  lignificato  contrario  che  ' 
producefi  dai  reflhlfi,  com’è  in  quel  verfo  pollo  fra  i due 
ìacrificanti  fratelli  Abele  e Caino  «I 

(Abele)  Stxruw  pingue  daòonec  macrum  facrificabj  (Caino) 

Parole  fon  quelle  di  .^bcle  fe  ’l  verfo  efametro  leggali  pc» 
ordine  naturale.  Formerà  poi  un  fenfo  oppollo,  ed  è pen- 
tametro , le  cfprimendo  i fenli  di  Caino  s’  incominci  a 
Ìeggcre*da!Ia  fua  banda,  cioè  retrogradamente  così 

Sacri  fi'  abo  macrum  nec  dato  pingue  facrum  ] 

Di  SÌ  fatti  ti^^Ii  , e reflulfi  sì  in  profa,  che  in  verfi  non 
n mancano  , i quali  confermano  altresì  la  quarta  fpccie  di 
avanti  py  la  diverta  interpunzione  . e primieraYncnte  in 
profa.  Teofilo  Rainaudo  in  Krotem.  de  malis  & bonis  li- 
bris  partit.i.  Erotem.  t^.  num,  margin.370.  così  riferifee.'  ,, 

„ Ante  aliquot  lutira  Bohetnis  haerencis  , nefeio  a quo 
„ tale  fcriptum  compofitum  fit  , cujus  eviguum  fragmcri- 
„ tum  hic  adfcribimus  : Bohemi  fempcr  fideles  in  faBo  & 
re  fuis  Regibus  fucrunt  ; obedientiam  ufyue  pratftapt , ne^M 
jus  violant  ; re  fervane  juftittam  omnibus  futs  admimftyatio- 
nibus  , impugnames  {alfa  non  vera  ; Romanorum  Imperato- 
rem  fequuntuT  per  nudtas  tnbulationes  \ dune  aliis  juramen- 
f^tum  ipfi  praeftant  , nec  oderunt  Reges  fiios  ; emniìt  agunt 
^ amore  patriae^  non  perfidine  . „ Hoc  encomium  fi  mutatis 
,,  dumtaxat  comm^ibiis  ac  puntìis  , recurrendo  a fine  ad 
„ principiura*,  contrarium  fcnium  gignunt  . Perfidiae  non 
patriae  amore  agunt  omnia  , fuos  Reges  oderunt  , nec  prae- 
flant  ipfi  juramentum  , aliis  dant  tnbulationes  multas  , per- 
fequuntur  Imperatorem  Romanorum  , vera  non  falfa  impu- 
gnantes,  adminijìrationibus  fuis  omnibus  fiifìitiam  refervant^ 
viclant  fus , neijue  praeftant  ufyue  obedientiam  , fucrunt  Re- 
gibus fuis  re  Ó*  faBo  infideles  fempcr  Bohemi  . Di  .quello 
andare  vi  è anche  una  epilìolà  che  (ftecome  afferma  Gio- 
_ vanni  Nicolai  ) è la  ed  incomincia  Jucunda  ipfa  preflo 
^ Francefeo  Petrarca  nel  libro  yariarum  epiftolarum  , che 
lettali  da  capo  a fondo  contien  lode,  laddove  lettali  retro- 
gradamente, cóntien  bialimo  c vitupero.  Sarebbe  una  oc- 
culta foggia  di  vituperare  uno  , mentre  che  leggendoli  a 
diritto  , parche  contenga  una  vera  lode.  Verfi  poi  di 
quella  carato  non  mancherebbono  , tra  i quali  il  feguente 
Tctrallico:  ... 

Sors  mala  non  mala  mens , fatum , nors  crimtna  vtfae 
yifere  mfferunt  te  loca  Tifiphonet. 


....  . . 

Sttpplicto  t'ibì  fu  facìlts , nec^rbere  multo  . 

• Tundere  compeUat  te  Dea  Tifiphone . ^ 

il  qual  formerà  fenlo  oppollo,  ed  i pcntrametri  anderanno 
a farfi  efametn , e gii  elametri  pedtaitidtri , fe  s’  incomin- 
cerà  a legger  da  fine  in  fai  guifa 

Tifiphone  Dea  te  compell.it  tundere  multo 
gerbere,  nec  faeths  fit  tibi  JuppUcio . 

Tiflphunes  loca  te  juQerunt  vifere  vitae 

Crimina  y non  fatunty  mens  mala^  non  mala  fors , 

COSÌ  i due  altri  diftici  in  apprefTo 

Laus  tua  y non  tua  frausi  virtus , non  copia  rerum y 

Scandere  te  fecit  fx>c  decus  eximium , ' . 

, Conditto  tua  fit  flabilis,  nec  tempore  parvo 
Vivere  te  faciat  hic  Deus  omnipotens . 
p?r  Toppofto  poi 

Eximium  decus  hoc  fecit  te  fearidere  rerum  - ^ i 
Copta  y non  vtrtus  y fraus  tua  , non  tua  laus . 

Omnipotens  Deus  hic  faciat  te  vivere  parvo 
Tempore,  nec  flabilis  fit  tua  conditio . 

FlufTì  poi  e rifluflì  chiari  , cioè  che  in  ritornando  in  die- 
tro non  perturbano  il  fenfo  ; lignificando  lo  fiefTo  di  'qucl 
che  a diritto  leggendoli  lignificavano  , farebbono  per^ 
efeitipio  . C 

Magorum  fermo  crudelem  torquet  Herodem: 

Heródem  torquet  crudelem  fermò  Magorum  . 
così  finalmente 

Atlantis  fplendor  Phoebe  y cnm  fenfit  eclipfimy 
Retraxit  veneranda  pedem , cervice  reflexa 
Reclantans  titubare  polum  y facra  fydera  labi  <^c, 

Queft’ altro  folo  belIilTimo  verfo 

Ite  tn  certamen  juvenes,  certamen  inite. 

Non  mancano  di  verli  limili  detti  A'vmr.pt^ovm  converfibf 
Ha  in  Greco  , cfainetri  e pentametri  anche  chiari,  nè  di- p. 
turbanti  afifatto  il  fenfo  nel  loro  riflilflTo  ,.foltanto  mutan- ^ 
do  i pentametri  in  cfametri . OlTervate  il  òpo  IV,  del 
lib  yi;  dell’Antologia  de’varj  Epigrammi,  ove  recanfi  ot- 
to dillici  da  Nicodemo  Eracleota  , tra  i quali 
O ititro S'ite  Httats  lui  otKiav  y puimìpi  iróaaii 
Tiyyeaoy  7^  rraKeipaif  Ito  Tvipioss  Ìk  apiTéptie, 

Oedipus  frater  erat  fliorum ,’  matris  maritus  • ’ .1^ 

. Fuit , & dextra  erat  coecus  ex  propria  . 

Rivolto  direbbe  - 

Ex  aqn<npDs  >rvpKÒs  12  vafuipiifs  y yjpt  yiy9vto*iriufflt 
^ . Mtf- 
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* <KMUV  ui  x«V«f  OlìtiroS'iK  . 

" I più  egregi , e nobili  di  quelli  verfi  WetxivS'poiMi  cioè  che . 
ricorrono  ,Tono  i AutuKó^poiiot , di  S'ucuXoS'poiiù»  che  vale  quum  • 
ad  calcem  perveneris  ^rurfus  ad  cateerts  curj'u  redire  ^ giunto 
alla  meta,  ritornar  correndo  al  prillino  luogo  donde  lì  ebbe 
la  mulfa.'Così  è di  quelli  verfi, che  anche  a fin  di  non  con* 
fonderli'co^  primi,  lì  dicono  K«Vxn'o<  ffifitrpoi  Kxrx  «V«- 
iroìiafiòv  Camerini  vcrjus  metri  per  repedatìonem . Andando 
indietro  non  colle  parole  intiere  immutate, ma  colle  fillabc 
c lettere  delle  (lelfe  parole;  cioè  non  faltando  in  dietro  da 
parola  in  parola  , ma  rinculando  agguifa  di  granchio  per 

* le  flelfe  pedate  fatte  fullc  medefime  fillabe  e lettere  . Sa- 
rebbe in  Latino  , come  prelTó  Sidonio  Apollinare  lib.  9. 
cpilL  14 

Ede  perede  melos  ^ fole  medere  pede, 

E quel  ijpto  dillico  ’ ^ 

Signa  te  figna  teme  inevasi  euSij  3)  euSjg 

Roma  ubi  fubito  §oiiqnj  iqij  eaio^  ' . ' 

COSÌ  è di  quell’ altro  • • • * 

. Afpice  nam  raro  mittit  timor  armaytiee  ipfa 
> Si  fe  mente  reget  non  tegeret  Neme/ìs . 

_Nè  punto  ai  Greci,  ignoti  fono  cotai  verfi,  Nell’AntoIo-  * 

^ già  al  lib.  VI.  C.  XIII.  leggefl  un  componimento  òr  A«- 
(XiiS'ns  nxcpov  fui  fcpolcro  di  Diomede 

. flit  Aw'f  Tityif  vetpx  iToi  ^lopuiì'if, 

~Nooù  ' ai  Sf  it  ìxpcx  ’IffaS , aùaov,. 

Nw  fi»  òyiim,  aopòf  «w,  voópixm  h.ioty. 

’ltpcè  aà  Txpà  pc‘^pd  iriax  pà , 

ùropiMfiei’TK  ^ pur  fiovxy  òylty. 

^óptoy  é Koiyòs  i^t  aoy  otKìyófioy . ' 

2opòf  iyayt  iS'u  a>y  àya , ^oepoc  t4»i'  ivi»  ; yt\v  otl 
KoIto,  \t'y»/y  XV  è aa.px'j^ày  «ra»,  v^n  tyeyyi  aopòf, 

Jam  mihi  Jovis  fané  fons  apud  te  Diomedes. 

^ AEgrotOj  tu  qui  es  medicamentum  Jefu,  ferva 

Mente  duBilia^  non  prò  fina  , fapiens  damnum  , opitiio^ 
nes  populorum . 

Sacra  tua  apud  labia  fol  ^ gratta  omnis  fluit. 

Lava  peccata  y non  folum  faciem. 

■ Legem  quifque  bobe  tuum  oeconomum . 

' ' Sapiens  ego  jam  exijìeni  in  fuperis  , laetitia  fuperorum  ^ 
rideo  quae 

Sunt  infra , dicens  : 6 quae  fupra  perturbationcs  , jam 
et»  fapiens. 

M Negli 
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Negli  ultimi  due  ver  fi  di  quefio  artificiofo  componimeli- . 
to , non  è che  ciafeuno  , al  pari  degli  antecedenti  poffa^ 
come  a granchio  andare  in  dietro  nella  lettura,  ma  leggo- 
no Io  (teflfo  amendue  , con  Ici^crfi  tutto  a diritto  il  pri- 
mo , il  fecondo  tuttò  .a  roverfao  . Circa  poi  la  traduxion 
Latina  , è fiata  non  fenza  lode  fatta  ad  litteram  dal  Tra- 
duttore, acciò  foffe  di  efercizio  a’ Principianti  • 11  fenfo  del 
componimento  deve  nf<:e(Iariamente  riufeire  ofeUro  , p*i- 
ebè  l'Autore  ha  piuttofio  dovuto  Ilare  addetto  all' artifìcio 
de’vcrfi,  che  alla  chiarezza  delle  lue  idee.  Circa  il  fenfo, 
dice  Giovanni Brodèo  in  una  fua  annotazione  a quelli  verfi: 
ex  his  ver/ibus  non  tJerabiliorem  eltct  fenfum  puto  , quàm  B 
ex  vulgo  notti  cardnis  ac  retrograriis  Latina  a cacodaemone  ^ 
ut  blaterant  compofìtis . Signa  te  figna  temere  me  tangis  & 
j angis  Rami  ubi  fubtto  motibus  tbit  amor  . Meritarebbono 
però  che  a quello  andare' i fopradetti  verfi  fi  rifehiarafierorO 
Dtomedes  ^qu!  quum  fis  efficax  ad  divinum  Numen  mi  hi  ae gra- 
to propitiandum  ^ ^ fis  medicina  a JeJ'u  prdfeBa  , fana  me 
in  iis , quae  pertinent  id  mentem  iUuflrandam  , non  ad  cor- 
porip  vires  confirmandas  ,calamitates  quandoque  corporis  red- 
dunt  hominem  fapientem  ; tlluflra  igttur  mentcs  hominum 
eeu  fol  quum  exfiflas  , omneque  genus  gratiarum  apud  tua 
[aera  labia^fiuat  fiava  non  folum  faciem^fed  animae  fordeSéC 
Quìckmque  es  ut  ere  prò  Lege  ea  vitae  rat  ione , quam  Dio- 
fnedts  fequutus  efi . Ego  faóìus  fapiens-  laetftia  fiuperorum  ri- 
dco  quae  funi  infenusy  dicern  y quum  hic  in  fuperis  jam  fa- 
Bus  firn  fapiens  : quam  fordent  animi  perturbationes  , quae 
inferius  funt . 

La  fetta  fpecie  delle  parole  trafpofie , o quelle  riefeono 
.fignificative  , com’  è negli  Anagrammatifmi  , e fe  ne  fa- 
vella qui  ; o dopo  efier  trafpofie  non  riefeono  a primo 
afpetto  fignificative,  e farà  la  materia  della  feguente  letti- 
ma  ed  ultima  fpecje.  Chi  può  numerar  gli  arcani  che  ne- 
gli Anagrammatifmi  s'involgono?  Quanti  que'  libri  fopraD 
tutto , in  cui  l’Autore  non  volendo  di  Tuo  nome  far  chia- 
ra comparfa  q per  modefiia,  o per  timore,  l’efprime  fenza 
punto  mentire  in  cifra  di  un  Anagramma  ? Non  mi  do 
briga  alcuna  su  ciò  di  riferirvene  gli  efempj,  poiché  trop- 
po notifiimi  -y  ed  in  facoltà  a chi  che  fia  di  farne  j come 
del  fuo  nome  ne  |a  chi  che  fia  tutto  giorno  a piacere  : 
yo’  folo  eruditamente  e piacevolmente  intrattenermi  in 
riferirvi  taluni  purifiimi  Anagrammi , che  per  vero  fono 
ammirabili , e fpicgaao  con  diverfo  lignificato  la  natura 


. e/effenza  dei  loro  Programmi , cioè  f 

Sformati  . Chi  diffe  primieramente  chc  L-jW^wr  A"» 
aramraatifmo  fia  ro  llelfo  di  AduLuor  parlò  da  molto  at- 
fennato  Che  mai  per  veritì  ha  1 uorno,  degno  riputato 
di  lode  che  non  i’ abbia  da  Dio  ricevuto?  c dopo  che 
fembra  meritar  lode  per  le  azioni  le  pm  eroiche  ^fante 
che  vi  fiano,  ammonifce  il  Signore  prdlo  S.  Luca  a v ii 
ZI  Sic  & vos  , ^«1»  fcccrnh  omntS^ , ^uac  praccepta  funt 
Dobn'  dicite  : fervi  inuttUs  jumus  : quod  debutmus  facete  ^ 
fecimùs  . É’  dunque  in  realtà  un  puro  e pretto  , 
chi  è Loàator  degli  uomini,  palfiamo  oltre  . Programma . 
^fofnhui  ex  Maire  Dei,  olim  cagnominatus  Calafantius:  »«- 
Uone  rarracortertfts  : Fundator  ac  Gencralis  Clertcorum  pau- 
perum  Matrts  Dei,  Scholarum  piamm  . 
vedete  fe  polYa  r^fcir  più  adatto*  Cbrijìi  ‘ 

ri  cìarus  ornare  erga  inopes: 

leonem  Mari. Vili-  Cal.^ept.An.  nonigeftmo  fecundo  a Chrt 
leonem  m XLVIII.  Programma.  SaaSut  Pht- 

^hTì^ZI  ^Zffdò 

ma  'seLphicus  Pater  Franctfeus  de  Ajfifio  , Inflttutor  Relt- 
cionisP  itrum  mimrum  . Anagramma  . Chnflt 
ìnuado  futi,  le  fu  perfimilis,  portans  tn  carpare  facr  a 
ta  Pro'*ratnma.  Divus  /4/fxi«r.  Anagramma  . Exul  diu  a 

'di  SrcTe*  dSt^ujrrento  Ana?ramr  puriL 

verfi  Dcr  TiiSSio  • . , • 

Program.  Ave  Maria  grafia  piena  Dominus  . 

> Pura  unica  ego  fum,  Mater  alma  Dei  Nat  . 

5 Deipara  inventa  fum,  erge  Immaculata  . 

w P,a  , mundu , jufia , alma  Creatarem  genut. 

dille ilranie  anche  Nazioni  per.  un  tcrredrc 

Civ/r«  Neapolitana.  Aozgx.O  fané  Caput  m ItaUa  . In  t^t 


. • ^ 

tc  le  Lingue  egualmente  riufciF  poMono  . Sacramento  della  . 
Bucar  iftia  in  Italiano  Anagramma  . Rara  Menfa  fa  hit  e de  ^ 
Catolici . 

Nè  crediate  eITcr  gli  Anagrammi  una  invenzione  nata 
ieri,  o l’aitro  jcri;  è ella  molto  antichiinma . Ifacco  Tzet- 
ze  Interprete  di  Licofronc  , loda  il  l'uo  Autore  non  folo 
per  gii  Poemi,  ma  eziandio  per  gli  Anagrammi, tra  i quali, 
produce  nToXi/juùof  per  Anagramma  «to’ . Da  quello 
Anagrarnma  due  cole  buone  G raccolgono,  e che  gli  Antichi 
pronti  ozi  afferò  Ptolemaeus  , e non  come  oggi  volgarmente 
G dice  Ftolomaeusy  e che  Tolommeo  era  adorno  di  collumi  ^ 
Ibaviffmni  , di  modo  che  abbia  Licafrone  potalo  dedurre  il” 
fuo  nome  a melle  dal  miele  . Platone  dice  ché  H"/«  di6la 
eft  quà(t  A'ijp  , Giunone  quaG  Aere  » EuGaziò  a quel  verfc^ 
della  prima  Il.0««  XiuxaXsKor  H*/»  albts  cubhts  Dea  Juno  ,ci 
riconofce  dairAfiagrammatifmo  un  mirtero  , dicendo:  H*/w 
ó A'iìp , lyM  «X  Ti?  àrxyputfifjuaurf/i , ó>y  yàv  Wpx  ypxfiixiirreyt 
«X  mouy  XxKÙTeu  ò A’ilp:  Juno  A'àr  efl  ^ & quidtm  Ana- 
grammatifmo  ; ex  eifdem  entm  (juìbut  Juno  litcris  , & f.rm 
Aer  dicttur  . Qui  a voi  pare  che  I’  Anagrammatifmo  Ga 
molto  freddo  e feipita,  non  vedendovi  alcun  rapporto  tra 
l’Aria,  e Giunone.  E pur  so  a dirvi  che  è cosi  vero  ed  in- 
ternato il  fignificato  deirAnagramma,  che  dall’Aere  piutro-^ 
fio  deduceG  il  nome  di  Giunone  , e non  da  quefta  l’Aere. 
Che  l’Aere  villa,  è certo  certiffimo  ; che  Piavi  Hata  quella 
Qiunone,  è una  pura  favola  foggiata  da’Poeti.  ma  non  pe- 
rò a capriccio  . Tra  le  belliffime  Differtazioni  in  difefa  di 
Omero  fatte  dal  celebre,  altrove  anche  commendato.  Angelo 
Maria  Ricci,  fi  è la  XXVII.  De  Phyfuis  allegoriis  in  Deo- 
rum  fabulis  abditis  , ivi  pag.  75.  ci  dice  : Conjiderandum  td 
vobis  propo^mur , auditor es  ^ quod  de  Junone  meminit  yates. 
Gravitcr  entm  ferens  Jupiter  ^ quod  /ibi  futum  feci ff et  Juno, 
ira  excanduit , pieni fque  minarum  verbis  jfìc  illam  affatur  (II. 

1. 1 5.  verf.  14.  ) Callida , Cf  fraudulenta  Dea,  quod  piane  vo-  D 
luifli , malts  technis  ajjecuta  es , nimirum  ut  HcEiorem  extra 
pugnam  faceres , ejtifqùe  copias  in  fugam  verteres  . Vix  autem 
nubi  tempero,  quiri  meritas  perniciofi  confila  hujus  , faBique 
deteftabilis.  a te  pocnas  exigam.  An  libi  excidit,  te  alias  dua- 
bus  incudibus  ad  pedes  aptis  manibufque  aureo  vinculo^  quod 
abrumpi  nequibat  ^ revinEUs{  diu  ex  aethere,  nubibufque  fu-, 
bitmem  dependiffe  ',  Deofque  te  circumjlantes  , ut  abfolutam 
dimìtterent , conatos  effe,  ncque  tamen  potuiffe?  Ecquam  igi- 
tur  fub  -hac  fabula  fignificationem  , qttac  nos  erudirei , Intere 

A a voluif- 
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tamus.  Itaque  Juno  aer  efl\  duas  habet  pedibui  appenfas  in- 
ciides,  duo  videhcet  dementa^  terram  aqnumj  aurea  vin- 
cula  manus  vincientta  acther  ejì , atque  igms  in  Juptirinri  re- 
gione ex  aliqmrùm  fententia  tanquam  in  fede  Jibi  naturali 
(onquiejcens . Illa  autem  crajfiora  elementa  duo  imuditm  ima- 
go quam  optime  repraefcntat , ut  eftendatur  in  hifce  elementi! 
arti!  ferme  ,atque  opera  fua  bomines  exercere  . Verifimile  qui- 
dem  eft  aliquod  Junonis  /imulacrum  extitijfe  , quod  eas  incu- 
des  pcdibus  haberet  appenfas,  manibus  vtnculo  religatis  . Eu- 
flatmus  autem  meminity  a quibufdam  fe  accepiQe  geographisy  * 
duo  adbuc  fe  vivo  ingentia  faxa  multa  cum  religione  Ttoiae 
affervari  ^ quae  gente s tllae  ipfamet  ejfc , quae  Junonis  pedi- 
bus  ohm  fuerant  appcnjd  fluite  exijìimabant  ...  bentos  au- 
tem ^ tempcflatem  rite  facit  Junoncm  cienfcm  •,  aeris  fiqui- 
dem  Dea  efl  Juno  . Animadvertimus  enim  apud  Homcrum 
modo  Jove , modo  Jovìs  Sorore  & Coniuge  Junone  aerem  figni- 
ficari.  Cicerone  parimente  lib.  ii.de  nat.  Deor.  dice  : Airy 
ut  Stoici  dtfputant  , interìeSius  intcr  mare  Ó*  caelum  ^ Juno- 
nis nomine  conj'ecratur  i quod  & fimilttudo  eft  aethtris  y & 

, cum  eo  fumma  eon/unólio. Se  la  cieca  Gentilità  quanto  eravi 
'nella  natura , tutto  fotto  la  immagine  di  una  dipinta  divinità 
fpicgava:non  è maraviglia  che  perdite  la  Dea  oilDioAVp 
>leye,  per  Anagramma  dicefTe  la  Dca'H/:oi,cio‘è  la  Dea  Giuno- 
ne, Dt  altri  Anagrammatifmi  riferifce  anche  Eullazio  ,conQC 
tcpta»  virtus  ,ipeùni  amabili! . r turba  y 

infidiae  . pKóetpas  nugator  y ^Xùupos  vilis  , malus  ec.  Vedete 
la  lemma  relazione  che  fra  quelli  Programmi  ed  Anagram- 
mi vi  è.  E balli  qui  la  Cifra  per  Metathe/ih sCioè  per  traf- 
pofizion  di  lettere  della  parola,  formami , com’è^propf io  de- 
gli Anagrammatifmi,  una  diverfa  parola  figniheativa . 

. La  ultima  e fcttima  fpccie  è delle. Parole  che  niente 
'lignificano,  quand’jltro  al  primo  afpcttoi  e quello  lignifi- 
car niente,  accader  puote  in  quattro^ guife . La  prima  poi-' 
chè  fparte  qua  ed  in  là  .veggqnli  le’ lettere  e lillabe  delle 
parole  , fenza  fapcr  come  inlieme  ad  un  vero  fenfo  ra©»- 
cozzarle.  La  feconda,  poiché  quantunque  unite,  vcngonll 
lì  come  tanti  gruppi  indigeili  di  lettere  . La  terza , poiché 
la  fpiegazion  giulla  di  loro  dipende  dalia  intelligenza  di 
certi  Legni  .--La  quarta,  poiché  fi  afeonde  la  intierezza  loro 
nella  pronunzia  dell’  alfabeto  di  quello  idioma  che  appare . 
Circa  la  prioaa  guifa  è quella  foggia  di  fcrivere,  fecondo 


Agel- 


Agciiio  Iib.XVlI.C.  IX.,  de’ Lacedemoni,  cLaconi.  Co-. 
Aoro  faceano  con  una  maniera  fegretiffima  intefo  il  loro  ^ 
Imperatore  in^iierra  di  quanto  abbifognava;  e da  lui  vi- 
cendevolmente ricevevano  così  le  rifpoAc  . QucAa  fotta  di 
Epilìola  diceafi  Scytale  Laconica  , & Lacedaemonia  ^ poiché  ' 
Scytala  ovvero  Scytale  fi  chiamava  quel  legno  rotondo  a 
CUI  ravvolgeafi  una  Arifcia  di  cuojo , fopra  cui  dovea  fcr?- 
verlì . Tra  i molti  che  di  quefia  han  trattato , vi  è Crcllio 
de  Scytala  Laconica  in  Lipfia  1697.  Eccovene  per  ora  da  A. 
Gelilo  la  deferizione  : Surculi  duo  erant  terttts  , oblonguli^ 
pan  craffamento ^ejujdemque  longìtudinii ^ derafi  atque  ornati  — 
confiinilicer-^  unus  Imperatori  in  bellum  proficifeentt  dabatur.  ^ 
alterum  domi  Magiflratus  cum  iure  , atque  eum  figno  habe- 
bant  . quando  ufus  venerai  litterarum  feiretiorum  , circum 
eum  furculum  lorum  modkae  tenuitatis  ^ longum  autem  quan- 
tum  rei  fatis  erat  complicabant  , voìumine  rotando  ei)*  firn- 
plici , ita  ut  orae  ad/unSae  undique  & coh'aerentes  loti  quod 
plicabatur , coirent  . hteras  detnde  in  eo  loro  per  tranjverfat  ' 
funBurarum  orasy  verfibus  a fummo  ad  imam  profiafeenti- 
bus  infcribebant  :id  lorum  literis  ita  perferiptis  revolutum  ex 
furculo.  Imperatori  com)nenti  tllius  confeio  mitt ebani,  refolu-  ■ 
no  autem  lori^literas  iruncas  atque  muti las  reddebant  ^mem-  ^ 
braqiie  earum  apices  in  partes  dtver/ìfftmas  fpargebant . ^ 
proptera  fi  id  lorum  in  manus  hojìium  inciderai  ; nihil  quic- 
quam  confeBari  ex  eo  [cripto  quibant.  Sed  ubi  ille  ^ ad  qtiem 
erat  ntijfum  ^ acceperat  i furculo  compari.,  quem  habebat,  ca- 
pite ad  finem  protnde  ,ut  deberè  jiert  feiebat , circumplieabat: 
atqtii  ita  literae  per  ambitum  eundem  furculi  coale feentes  ^ 
rurfum  coibant  ; integramque  & ' incorruptam  epiftolam 
facilcm  legi  praejìabant . hoc  ^nus  Epiflolae  Lacedaemonii 
’ZxvTÙK^  appellane  . Nè  meritano  preterirli  a qucAo  pro- 
pofito  i verfi  affai  eleganti  di  Aufonio  ep.zj.  ad  Paulinìtm. 

Vel  Lacedaemoniam  Scytalen  imitare,  libelli 
Segmina  pergamei  tcreti  circumdata  Ugno  . ® 

Perpetuo  infcribens  ver  fu qui  deinde  folutus 
Non  refpondentes  fparfo  dabit  ordine  formar , 

Donec  confimilis  Ugni  replicetur  in  orbem . 

La  feconda  guifafi  è,  dicemmo,  poiché  quantunque  uni- 
te fiano  le  parole,  veggonfi  lì  come  tanti  gruppi  indige- 
Ai  di  lettere  . Per  efempio  , fe  folle  premura  di  notificar 
queAe  parole  in  fccreto;  Nifi  cito  aufugias , capieris , potrei 
così  fcrivere  Nciijlio  acuafpuigeiraiss . Le  lettere  fpare  della 
prima  voce  formano  nifi , le  pare  cito  \ le  fpare  della  fc- 

Aa  3,  conda 
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* conda’  voce_,  formano  come  vedete  , aufug  'us  : le  pare  ca~ 
pieris.  A|>ertafi  quell’  altra  ftrada,  fi  pofTon  formare  in  pili 
chverfe  maniere  , cioè  fenza  far  difiinzione  fra  !e  prime- 
due  parole , e le  due  altre  di  apprelfo  ; ma  fcriverle  tutte 
feguìte,  con  un  piccioi  punto  od  altro  legno,  od  una  qua4- 
che  lettera ’oziofa /farebbe  z,  x,y,  ove  terminano  le  prime 
due  parole . Poflb  anche  unire  infieme  mifchiando  tre  pa- 
role, quattro,  o cinque  inlìeme  ecc.  con  prender-  la  pri- 
ma lettera  della  prima  parola,  la  prima  della  feconda  pa- 
rola, la  prima  della  terza  parola  ecc.  E poi  la  feconda  let- 
_tera  della  prima  parola  , la  feconda  della  feconda  parola  , 
"la  feconda  della  terza  parola  ecq.  E così  la  terza  della  pri- 
ma parola,  la  terza  della  feconda,  la  terza  della  terza  ecc. 
Nè  è neceffario  che  le  parole  fieno  eguali  di  lettere  ; im- 
perciocché qualor  ceffi  quella  che  è minore  di  lettere  , sii 
1’  ultima  fua  lettera  fi  porrà  un  punto  , od  altro  fegno  > 
per  additare  che  "ivi  è terminata  quella  parola  . Se  fi  vo- 
glia aggiugnere  altra,  quella  verrà  fimilmente  colla  prima, 
fua  lettera  ad  intralciarli  ed  immifchiarlì  colle  lettere  re- 
nanti delle  altre  parole  . Se  non  voglia  aggiugnerfi  altro  , 
^‘feguitcranno  le  refianti  lettere  a fcàmbicvolmente  intraj- 
_ ciarfi  fra  loro , fin  che  compifeano  . Lo  fnodar  cota!  Ci- 
^fra  è facile  a chi  flà  intefo.  Può  clTer  fattò  avvtfato  prima, 
«he  il  mefcolarnento  di  lettere  fi  farà  fempre  con  tante 
•voci,  e non  più  ; oppure  può  farfi  intefo  con  qualche  fe- 
gno nella  ifieflTa  Lettera,  da  cui  llia  certo,  che  ivi  per  c- 
iempio  fiano  tre  le  voci  intralciate ^ eferiverà  primo  la  pri- 
ma lettera,  poi  la  quarta,  poi  la  fettima,  lafciandone Tem- 
pre due;  c continuerà  così  a feri  vere,  finché  non  ci  vegga 
il  dato  fegno,  o punto  al  efi  fopra  , che  additi  il  termine 
di  quella  prima  parola.  E vedendo  alla  feconda  parola,  ferir 
vera  la  feconda  lettera,  la  quinta  , la  ottava  ecc.  fino  al 
fegno  del  termine  di  quèlia  feconda  voce  . E così  dando 
*^dipiglio  alla  terza  voce,  noterà  la  terza  lettera  , la  fefia  , 
la  nona  ecc.  fino  al  fegno  del  termine . E poi  ripiglierà  a 
notar  la  quarta  voce  fc  vi  è;  fc  nò  profeguirà  alternativa- 
mente colle  lettere  delle  due  reiìami  voci  ; o col  finimen- 
to di  queir  una  che  farà  più  numerofa  di  lettere.  Porte  co- 
sì in  difparte  e le  lettere  di  ciafeuna  voce  , e le  voci  pcc 
ordine  fra  loro;  leggerà,  e capirà  belliffimamente  tutto  ciò 
che  gli  fi  appalcfa  in  quella  Cifera.  Caramuele  riferifee 
una  confiraile  Cifra,  dicendo;  „ fi  aliquis  tribus  amicis  lc> 
n queretur,  quorum  prior  primàs,  alter  fccundas,  & ulti- 
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„ mus  tertias  deberet  fyllabas  collidere.  ; ut  fi  dicerct  W- * 
,,  maa^  àttamar  ^ rgacos , m nfr arile  y liieàfpten  y gocode , quae  ^ 
,,  univerfi  audirent.,  & tamecf]  cffet  , ut  verbis  Caldero- 
„ nis  \xtAT  y el  fecreto  a vozes  , trcs  illi  tantum  intellige- 
,,  rcnt,  qui  habercnt  clavim  . Ergo  primo  dicerctur. , Seti 
„ de  Roma  luego:  fecundb  , Mata  a Francifco  \ tertio,  a 
,,  Marcos  le  prende . ^ In  due  altre  maniere, per  cfempio  Tif- 
ms  eftad  veca  òtti , in  vece  di  fcrivcre  fvelatamente  Hoftis 
adefly  cave  ubi  i giacché  Tis-hos  trafpofie  le  fillabe  fa  Ho- 
ftis -ycosì  è nelle  altre  voci.  Oppure  rivolgendo  tutta  intie- 
ramente la  parola,  così  Sutarap  otfe  fare  otrecy  da  et  mai-  ^ 
ncvy  con  leggerli  a roverfeìo  la  prima  parola  dirà  Paratusy 
la  feconda  eflo  , la  terza  cras , la  quarta  certo  , le  altre  ad 
te  veniam  . 

Veniamo  alla  terza  guifa  , ove  la  fpiegazion  giufia 
delle  parole  dipende  dalla  intelligenza  di  taluni  fegni , fa- 
rebbe de’  Pianeti  ; o dalla  lìtuazion  di  dette  lettere  . Per 
cfempio  in  quello  dillico . 

Dum  muros  Y 0vit,  o°  prodeft 
. ^tae  turmae,  quam  d'  #atur  amicus. 
figniiica 

Dum  muros  arifs  folvit , conjunSio  prodeft 

Lunatae  turmae  y ^uam  Mars  folatur  amitlh-  ^ 

Circa  la  fituazion  delle  lettere , fe  a cagion  di  cfempio  ve- 
dclfimo  fcritto 

O CUR  TUA  TE 
b bis?  bia  abit. 

farebbe  per  noi  Cifra;  ma  il  veder  che  il  verfo  in  caratteri 
grandi  Uà  Juper  cioè  fopra  dell’altro  verfo  in  piccoli  caratte- 
ri, quello  iiato  di  fuper  che  in  effetto  vi  è , ma  non  e- 
fprelTo  per  lettere,  fe  in  ogni  parola  fi  fupplifca,  farà  ma- 
nifelfamente  vedere  che  la  fua  leggenda  è quella. 

O fuper-  b ; Cur /«per- bis  : Tua /^«per-bia  : Te /«prr-abit . rv 
Vedelle  qui  quel  fuper-b  , in  vece  di  (efìvet  fu  per  bel  Ncl-*^ 
la  quarta  ed  ultima  guifa  appunto  di  cefi  cbe..  fi  afeonde  la 
intierezza  delle  parole  nella  pronunzia  dell’alfabeto  di  quel- 
lo idioma  che  appare  . Per  cfempio  fe  doveffi  ad  un  qual- 
che mio  Amico  accinto  alla  vendetta  contro  di  un  Poten- 
te,da  cui  si  (lima  óffcfo , confegliare,  che  e per  prudenza, 
e per  timor  di  Dio  non  voleffc  imprender  tal  briga  i me 
ne  disbrigherei  laconicamente  con  quelle  due  lettere  CD, 
che  fignificano  CEDE  . Se  come  fono  Italiano  , foflì  o 
Spagauolo,  o Francefe,  quelle  illefTe  CD  , fignificarebbo- 
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i no  SÈDE  , poiché  prcflb  Joro  il  C pronunciasi  SE . Vede- 
■"tclo  in  qucu  altra  l'pecic  di  Cifra  che  così  Monsignor  Ca- 
ratnuele  riferifce  : „ Erat  quidam  in  bivio  , ncfcicbatque 
„ utrum  iter  dcberet  capere,  alterum  erat  breve,  fecurum 
„ alterum:  inde  aliiciebat  lucrum,hinc  tranquillitas . quae> 
,,  fivit  a viro  erudito  utrum  caperet?  & ille  b>-eviter  re- 
),  fpondit,  hoc  ad  iilum  cpiitolium  tranfmittens  K.  P.  C. 
Il  Ò.-  hoc  eft  Cape  fecurum  “ . Accadera  tal  fiata,  che 
nella  figinficazione  Italiana  facciano  per  efempio  a propo- 
fito  talune  lettere  Greche  , ferviamocene  pure  . Lo  fteffo 
^Prelato  ci  efibifce  un  fatto  fimile,  con  dire:  Numqua'm  fa- 
^ tis  laudabitur  illud  heroicum  'lemma  , quod  Thomae  Moro 
accenfetur  , qui  cum  ne  Ecclefiae  effet  fidelis  , fefe  potiut 
muneribus  ccrrrumpi  pateretur , ^ Regi  Haerefiarchae  fubfcri- 
berety  ab  amicts^<Ùy  inimicis  cogeretur  : generpja ^ O*  pl^fquam 
humana  refolutione  {,]quae  enim  a fupernaturaU  gratta 
vires  hitmanas  femper  fuperant  ) fuarn  mentem  expofutt  bis 
litexis:  Nella  pS~  ipvp  la  cioè  nella  fidéltà  finirò  la  vita: 
che  oggi  più  correttamente  diciamo  fedeltà;  e quel  (i  pro- 
nunziamo Beta^  c non  Vita  . Così  alla  per  fine  volendo 
un  tale  efprimcre  Er-ro-res,  fi  avvalfe  delle  tre  lettere  ca-- 
pnine  Latina  , Greca  , ed  Ebraica  RP"),  come  appunto  fi 
^addita  in  wel  didico;' 

Er  habet  Attfonium  Liber  hic  ^ hrbet  Erque  Pelafgum^ 

,•  Er  habet  Hebraicum  . praetere/ique  nihil . 

Il  fecondo  genere  di  Cifre  è delle  parole  mancanti  , 
che  non  farebbono  altro  che  Sigle,  ed  Abbreviature.  Qui 
non  abbiam  molto  che  trattenerci,  in  andar  divifando  va- 
rie fpecie,  a motivo  che  fulle  Sigle  fe  rr’  è*  da  noi  forma- 
to un  Trattato  intiero.  Abbiam  veduto  e le  Romane,  e le 
Ebraiche  , c fopra  tutto  le  Greche  , che  hanno  , poflìam 
dire  , elle  fole  occupate  quafi  tutto  il  nodro  Catalogo  . 
p.  Parole  monche,  quanto  piu  fi  appreffano  alla  vera  fua  dc- 
nominazione  di_  Sigle, cioè  Singulae^  & Singulariae  litterae^ 
con  comparir  ,di  ciafeuna  voce  la  fola  lettera  principe:  tan- 
to più  fono  vaghe  , generali  , ed  appropriabili  a mille  li- 
gnificati di  voci,  che  abbiano  dalla  ificlfa  lettera  il  fuo  in- 
cominciamento  . Udide  bene  qclla  pag.  i86.  come  Vale- 
rio Probo  a quelle  Sigle  D.  D.  vi  dà  dieci  dichiarazioni  ; 
ed  Aldo  Manuzio  fino  a ventinove  a quel  B.V.  V.  Con- 
fidcrate  poi  fe  folTe  una  lunga  feguela  di  Sigle  tali,  fenza 
Il  menomo  fegnó  d’ interpunzione  per  lo  mezzo.  E come 
non  comodilfimamentc  appiattarfi  un  arcano  da  comuni- 
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carfi  all’  Amico  fott9  Si?Ic  fi  fatte?  Serva  per  faggio  quc- . 
fta  che  attribuifcono  a Tito  fig/iuol  di  «Verpafiano  PPPP  ^ 
ESSSEVVV VVVVFFFF  fi^nifica _ Pater  Patriae 

ProfeBus  Ejì , Sccum  Snlus  Subluta  E'fl  j Pcnit  ViBor  Palidut^ 
yicit  Pires  Vrbis  Pejìrae  Ferro  Famé  Fiamma  Frigore . Tal’ 
è r antica  formola  del  giudizio  chiamato  Recuperatório  e- 
fprclTa  in  quelle  Sigle  QERETPIRDTQPDDDPF  vale 
■ guanti  Ea  Res  Erti , Tantae  Pecuniae  ludìcium  Recupera- 
torium  Dabo  TeJìibutQue  Publice  Dumtaxat  Decem  Denun- 
ciandt  Poteflatem  Facit . Aggiugniamo  quelle  altre  24.  Si- 
gle, tratte  dalla  medaglia  di  Filippo  Augufto,  coniata  nell’ „ 
an.  1191.  che  tiene  imprelTi  i gigli  nel  roverfcio  , fono" 
quelle  le  Sigle  BHRICTVSlTHOREHRIRO*lTORI  . 
Quelle  Sigle  formano  Parole,  per  cui  a GESÙ’  Gpllo  fi  d?i 
tutta  la  gloria  che  Filippo  Augnilo  avea  riportata  lopra  &- 
ladino  per  la  cbnquilla  di  Acri,  c la  disfatta  de’  Saracini  , 
con  renderli  Padrone  della  Terra  Tanta  . Come  in  quella 
medaglia  appaiono  Sigle,  così  fopra  il  piedcllaljo  di  qual- 
che llatua,  o fopra  qualche  arco  trionfale,  bifogna  che  fof- 
iero  Hate  parole  dillefe,  a quello  andare. 

BenediBus  Hcminum  Redemptor 
In  Caelrs  Trtumpharts , • _ 

Vitro  Semet-ipfum  In  Terris  Humilians , ^ 

♦ Omnium  Rex  EJì  Hominum^ 

Rex  Imperans  Regibus  Omnium 
Nationum , 

Timeat  Oriens  : Regnat  Jefus  . 

E fe  non  folTcro  Sigle  vere  , potrebbono  elTer  dell’  altra 
forra,  prefepiù  largamente;  ed  allora  il  Corrifpondentc  do- 
vrebbe clfer  intcfo,  che  ogni  voce  folle  per  ifcriverfi  man- 
cante di  tali  e tali  lettere;  o di  tali  lillabe;  oche  ammet- 
terebbono  tali  incognite  Abbreviature  . Lettere  , e fillabe 
mancanti  fia  nel  principio  , fia  nel  mezzo  , fia  nel  finCrv 
delle  parole  ; collituir  potrebbono  a piacere  de’  Corrifpon-  ^ 
denti  delle  Cifre  molte  e bellilTime. 

Il  terzo  genere  di  Cifre  é delle  parole  che  fono  fuperflue 
di  lettere,  cioè  che  ammettono  lettere  oltre  delle  neccHaric 
alla  lor  formazione,  anche  delle  non  necefiaTie,  fuperflue, è 
meramente  oziofe;  a fin  di  occultare,  e cuovrirc,  e non  far 
comMendere  a coloro  che  non  fi  vuole, quali  liano  le  vere 
lette*  neceffaric  contenenti  il  fegreto.  Nomali  quella  Cifra, 

. Cifra  per  Epemhefin^  cioè  per  intrulione  di  altre  lettere  che 
niente  facciadi.  al  propofito,  ma  folo  alla  coafufione  e per- 
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^turbamento  del  Ggnificato  vero  . Sono  cinque  le  fpecic  di 
quella  Cifra.  La  prima  quando  di  ogni  parola,  o di  ogni  ver- 
fo  la  prima  lettMa  fia  la  vera  e necelTaria  del  fegreto.  La 
feconda  fpecic,  quando  di  ogni  verfo  o dì  ogni  parola  la 
prima  jfìllaba  Ga  la  vera . La  terza  fpecic  quando  la  Gllaba 
rii  mezzo  lia.la  vera,  oppure  di. ogni  parola  certe  deter- 
minate lettere  o Gilabe.  La  quarta  fpecie  è qualora  le  let- 
tere e Gilabe  vere  Gano  di  Gto  incerto , da  non  poterG  fcuo- 
vrire  fenza  la  chiave  . La  quinta  ed  ultima  è qudora  le 
(limate  oziofe  riefeono  necelfarie,  e le  apparenti  necelTarie 
riefeono  meramente  oziofe . 

" Cominciamo  dalla  prima  fpecic  che  dà  per  vera  e né- 
celTaria  il  lettera  principe  di  ogni  voce,  o di  ogni  verfo. 
In  quartfo  alle  Voci,  il  vedemmo  in  AAAM  voce  Ggni- 
Gcativa,  come  formata  all’ attellazion  di  molti,  ved.  pag. 
176.,  da  AJir»;,  AV^ror,’  ; in  IX0T2 

Pifeit  , da*  l’n7avs  XpK’òs  Qtt  T/»f  '2a>Tnp  . VideG  anche 
nelle  due  voci  non  lìgniGcative,  cioè  BEKAA2  di  Fozio, 
e MAPflOT  di  DiGpato  Vefeovo  di  Telfalonica , come 
nella  pag.  z.  Cioè  non  adoperando  le  Sigle  come  qui  veg- 
gonG  ammucchiate;  ma  che  a fpiegar  quelle,  G adoperino 
tutte  le  intiere  voci , donde  queGe  fono  Gate  formate , con 

^prenderò  jp  principe  (or  lettera,  e reGando  oziofe'circa  il 
noGro  intento  tutte  le  rcGanti  lettere  . Già  per  notìGcare 
il  fegreto , bifogna  che  le  voci  formate  dalle  lettere  vere 
e necelfarie  , Gano  tutte  GgniGcative  , Gano  pure  dì  qua- 
lunque idioma  ; anziché  allora  riefee  più  pregevole  la  Ci- 
fra,  quando  le  parole  per  cfcmpio  Gano  Latine,  e’I  fegreto 
da  comuniearG  Ga  non  Latino;  reGa  colui  che  intercetta  le 
lettere  delufo  affatto  , ancorché  nel  diciferare  penfaGe  alle 
lettere  principi,  vede  che  da  queGe  non  s’incominciano  a 
formar  parole  Latine,  o trafeura  , o penfa  ad  altro  inutil- 
mente: n quis  ad  hanc  ideam  Steganographicam  lit- 

tcras  obfclfac  Ci vitati  fenbere  , di[[e  Caramude:  in  qui- 
,,  bus  dum  altera  exterius  lingua  nihii  , quod  pólTit  nocc- 
,,  re,  proponitur;  altera  interius  nucleus  difficultatis  expli- 
„ catur.  ConGdera  fequentem  EpiOolam  . Ex  inerts  Ludo- 
vici  Vdlaei , nojlri  excrcitut  feditionem  obfervo . Si  Dux  ad- 
„ effety  res  effet  Jecura . Opto  Commilttonibus  commoditatem. 
^^.Omucs  rurfus  revertemur  Opbiram  . Intercipitur  ab^oGi- 
„ bus,  quid  inde?  Permitrent,  ut  tranfeat  , ur  obfmi  dé- 
„ fpcrcnt  : non  cnim  fuppetias  ab  exercitu,  qui  regreditur, 
r,  habere  poterunt.  ConGgnatur  tandem  inwmanus  Ducis 
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„ qbfcfli , qui  literas  initiaics  conjungens,  invenit  fientert-  * 
„ tiam  Hifpanicam  . El  luna  os  dare  foccorro  . Et  novos  ^ 
,,  animos  concipiens,  hortatur  fipgulos  , ut  ftrenuc  proce- 
y dant,&  auxiliarcs  copias  jam  jam  adfuturas  exptftent 
PafTa  il  detto  Prelato  a render  queaa  Cifra  più  altrufa  , 
con  atre.'  „ Et  ^ia  de  Steganographia  loquimur,  tu  pofi- 
ciphrae  dinidis  ; & licct  duabus  .clavibus,  & feria 
„ ciaufam , perviam  judicas , funt  enim  in  Europa  nobilif- 
,,  lima  & prompti liima  ingenia  , quae  EpiHola  talis  non 
,,  fugiat.  Ergo  lì  prima  clavis,  quae  literas  initiaies  fumit, 

,,  li  fccunda,  quae  ad  linguam  tìiverfam  recurrit,  non  vi- 
,,  dcatur  fufficcre  ; addam  hanc  tertiam  : Dum  fcribis  na-  B 
,,  turac  ordincm  ferva.  Hic  ordo  poHulat  , ut  rcftus  oÙi- 
n quo , nomen  verbo  , verbum  termino  afiionis  propona- 
„ tur:  Ptmea  fcripta  ad  ordinem  eloquentiae  reducas.Qui 
,,  autem  EpmoJam  receperit  ex  eloquentiae  ordine,  ad  na» 

,,  turae  ordinerò  diólioncs  refert , & in  initialìbus  fecretum 
>«  quod  qjnat , invcniet  . Pono  exemplum . Petrus  ab  ho- 
„ fte  obleliiis , dum  nefeit , quibus  debeat  confidcre,  a fu- 
„ premo  miJitiae  duce  hanc  epifìolam  rccipit  . Exivit  Re- 
gie P/itruus  . nos  Didacum  Alvaradum  expcElare  dehernus 
Extexrninat  Dantifeum  f eflis . Obiti  Rex  : „ Si  coiligat  pri- 
” lifcraS  . nihii  proficiet  : inveniet  enimC 

„ iltud  Chaos  . Erpnda  eàed  por  . Ergo  ex  rhctorico  vo- 
„ cum  ordine  ad  nafuralcm  orationem  convertens,  tranfeti- 
„ bet  : Patrutis  Rcgts  exivit  : nos  debemus  txfpe&are  Dida- 
„ cum  Alvaradum  : pejiis  exterminat  Dantifeum.  Rex  obiit, 

„ Et  colligcns  initialcs  leget , Prended  a Pedro.  boc  eli  in 
M carccrem  conjiciatis  Petrum  “ . e quello  fia  delle  Voci  . 
Virca  1 Verfi  poi,  bifogna  che  fiano  acroflici,  di  cui  ne  ave- 
lie in  Greco,  ed  Ebraico  una  fufficientiflìma  idea  dalla  pae. 
J74..per  tutta  la  pag,  i8o.  Ed  in  Latino  nella  pag.  184! 
Aggiungo  qui  l Epigramma  cxxvi.  di  Aufonio  in  Eunum 
ttgunmem.,  ove  per  non  ufarfi  in  Latino  urft  voce  pocoD 
.modella,  lì  ha  ricorfo  al  Greco  ma  in  una  foggia  coverta  ‘ 
con  ufarfi  fei  Nomi  , dalla  prima  lettera  de’  quali  ^ifulta 
quella  sì  fatta  voce  che  è AEIXH  da  che*valc 

iambo.,  tingo.,  ti  anche  fpiega  un  lignificato  ofeeno: 

Atets  f E/ior , ^ 1 <rt'c , ^ttpuv  ^ Ym  alter; 

Nomina  fi  fcribis,  prima  elementa  adirne: 

• Ut  facias  verbum  , ^uod  tu  facis , Enne  magifler, 

^ Duere  me  Latium  non  decet  opprobrtum, 
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378  , 

.Giovanni  Aliledio  nel  lib.  X.  della  Tua  Enciclopedia  ) fé-' 
“zione  4.  c.  5 §.  z.  riferifee  il  dirtico  feguente 

Scripturae  Ad  Normam  Cum  Tanta  Volumina  Scr  'tbam^ 
THfo/o^oj  Omn^.%  Mtft/or,  Atque  Sophos . 
per  ifpiegarfi  SANCTVS  THOMAS  dalle  lettere  principi 
d’ogni  voce. Tutte  in  fomma  le  vere  Gredie, Ebraiche,  e 
Latine  Sigle  dette  lìngulae fìagulartac  liner ae  .zx>\h  prCir 
priamente  Rafte  Tebot  nominate  dagli  Ebrei  , come’ nella 
pag.  1 60. , cioè  Capita  diSionum  .•  tutte  quelle  , dico  , da 
unirli  ad  altre  anche  lettere  princìpi, con  cui  formino  voce 
P (ignificativa  , potrebbono  qui  aver  luogo  . Quelle  poi  che 
" fono  Rajie Tebot  f ed  àticheSophe  Tebot^cioè  a dire  Acrofìicj, 
ed  Acroteleuti  ; o che  anche  nel  mezzo  confervano  il  figni- 
fìcato  iltcflb,  e nomanfi  Mefojìici  ^ come  nella  pag.  184.  il 
vedelle  nel  nome  lESVS  dai  verfi  di  Ramaio  Papa  : e 
vederlo  potete  in  Michele  Ràidi  citato  dal  Caramucle  cir- 
ca i fantilTimì  nomi  di  GESÙ',  e MARIA  che  dicono 

I nter  cunHa  micans  gniti  fydera  caci  I 

E xpellit  tenebras  rfl  tota  Phoebus  ut  orb  E 

S ic  coecas  renovat  I E V S caliginis  umbra  S 
* V ivificanf  que  fitnul  < ero  praecor  dia  mot  V 

* S 0 l e m*  J u flit  iae  00  efe  probat  effe  beati  S 

M axima  lux  caeli:  ^ agnes  divine: profitti d/f  M 

A d te  tei  Iure  m s > nSifiima  fulirige  Lun  A 
R egia  fis  mi f tris  y\.  A A haecvajìa  ^per  aequoTl^ 

I mmcnfum  nobis  v ^ a fis  ; ^ forte  labant  I 
A nthora  cordi  ; animo  h p»  trenti  fis  aur(t  fecund  A 

# 

Contengono  quelli  tali,  componimenti  pluttollo  ingegnef/ì 
giuochetti  , che  arcani  , i quali  devono  efprimcrfi  occulra- 
_ mente  , c quelli  vengono  piuttollo  a propalarli  per  tutte 
quelle  llradtf  , per  cui  il  lignificato  iflelTo  falta  fuori. 

La  feconda  fpecie  quando  di  ogni  voce  , o di  ogni 
verfo  la  prima  lillaba  fra  la  vera,  con  aggiugnerli  appolla- 
tamente  talune  altre*, oziofe  apprelfo  che  niente  fignifichi- 
no  ; oppiyrc  riputandole  oziofe  in  riguardo  all’arcano, quan- 
tunque liano  fignificative  circa  il  fenfo  . Efempio  nel  primo 
potrebbe  elTere  , fe  per  lettere  oziofe  collituilTimo  quelle 
due  fillabe  rat  fis  , e feri  ver  così: /forar  [li fis  adrat  eftrat 
cafìs  verat  tifis  bifis  ,ìion  avendoli  conto  dairAmico  delle 
oziofe  delinenze  rat  ^ c fis  ^ comprenderà  fubito  legendo, 
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che  dica  Ho-fUs  ad-ejl  ca-ve  t't  bì  ^ Efempio  nel  fecondo  fa-^ 
, TCbbe  in  quei  di  (Ileo  di  un  certo  antico  Poeta: 

PEwf/o/>ex  primam  ^ DIdon/s  prima  fequatiir^ 

O-  prìmam  CAwr,  fyllaba  prima  Rtw/. 
con  avvalerli  de’ nomi  Penelope  , Dido  ^ Canus  ^ Remus  ad 
efprimere  Tofeeno  verbo  PEDICARE.  Avete  qui  veduto 
.come  di  ogni  voce  la  prima  fillaba  è la  vg-a  non  manr 
cherebbe  a dimolharlo  anche  in  ogni  verfo  . e di  più  che 
la  prima  ed  ultima  fillaba  del  verfo  come  nccelTarie  en- 
trano a comporre  la  voce  che  abbiamo  in  difegno  di  for- 
mare;.il  vedefte  in  O'H-fiOf , A^p-ros  ^MH-Xec  nella  pag.iSi.,  « 
vediamolo  qui  ancora. da  un  componimento,  che  chiama- 
no Cubo  , di  BaltalTàrrc  Bonifacio  , come  prelTo  l’Alftedio 
Encyclopaed.  lib,  x.  fe£t,  4.  C.  5.  1 1. 

VR  aniae  caelo  nequeat  offundere  nu  BEM 
HE  roi  nequeat  tanto  fe  ojiendefe  du  RAM 
FA  torum  Dea  magna  potens  ^quaeque  omnia  vin  CIT 
.MA  jeflas  ve  Ut  buie  faciem  praebere  GNAM 
SV^M  mittatque-  viro  fafces  ^cuì  fcjfio  pri'  MA, 

VIR  gaque  prima  data  eft:  a quo  refponfa  Sena  TVS 
SVM  pturus  meliora  negai  ab  Apolline  prò  MI.* 

VI  ribus  buie  toties  faveat,  ftabilifque  vide  RI 
CV  ret  in  hoc  faltem  : blanda  buie  fit  femper  ^ & e IVS'^ 
NO  Ut  ab  amplexu  divelli  Fors  bona,  lu  MEN 
OR  ba  ocuUs,  tandem  videi  ac  Veneium  nihil  P'r  BE 
MA  vidi  proque  globo  cubum  pede  calcai  , & bit  IVS 
• NV  llatenus  volet  illa  ba/im  liquiffe,  nec  iti  LVS 
CA  rior  effe  Incus  poterai  \ quo  fe  ipfa  rece  PIT 
CV  ra  lovisy  Veneris  propcrans  affi  fiere  re  BVS’. 

La  terza  fpecie  è quando  le  fillabe  di  mezzo  fiano  le 
vere;  o che.altramenti  fi  convenga  tra  gli  Amici . E’  un 
piacer  gullofilfimo  il  vedere  come  fottb  diverfe  efprelTioni, 
certi  fali  e giocoli  dittcrj , od  invenzioni  ingegnofe  de’rj 
Fanciulli  di  una  Nazione, fi  confownino  in  tutto  con  quei^ 
di  un  altra  Nazione.  Tra  le  altre  cofe  i Bamboli  nolirali, 
corne  in  parecchi  luoghi  d’  Italia  ho  olTervato , per  com- 
parir faputclli,  e non  farfi  capir  da  circoflanti , ufano  con 
molta  fpeditezza  quelle  lettere  oziofe  caza  nella  feconda 
fillaba  della  vera  voce  feavezzata  nelle  fue  fillabe  . Così 
per  dire  vo-glio  a-ma  re  , dicono  vo-zozo  gliojcozo  a cazi 
ma-caza  rr-cheze , accordando  il  fuono  dell’  ultima  vocale 
di  caza  coti  quelle  vocali  , in  cui  termina  la  fillaba  fea- 
vezzata,a cui  fi  unifcc.  In  Ifpagoa  poi  la  fillaba  di  mez- 
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A 7.0  è la  necelTaria , e le  due  ai  fianchi  fono  oziofc  , cosi 
Giovanni  Caramuele  nella  fua  Metametrica  pag.  196.  dif- 
fe:  ,,  & nortri  Pueri  Ciphris  ditficilioribus  abutuntur  in- 
„ tefdum,  & fé  mutuo  intelligunc  \ quoniam  fub  annum 
,,  1616.  haec.erat  Madriti  in  fcholis  communis , As-wa-pa, 
„ es  wa  pe,  is  wa  pi , os-vcw  po,  us  r/rax*pu,  in  qua  collc;^ 
,,  ftis  mediis  (yllabis  , nam  ceterac  otiofae  funt  , rcfulta^ 
„ Manina  vendras  . „ E ficcome  in  Italia  danno  i Fan- 
ciulli per  (illaba  ncceflaria  la  prima  , ed  in  Ifpagna  la  fe- 
conda.* così  elfendo  le  parole  polilillabe  ,potreblie  effer  ne- 
ll celTaria  la  terza , o quarta  (Illaba , giuda  il  convenuto  co- 
" gli  Amici  . Cora’  è delle  (illabe  , così  può  accader  delle 
lettere , con  far  ufo  della  fola  feconda  lettera  di  ciafeuna 
parola  fia  (ignifìcativa,  fia  non  (ìgnifìcativa , come  il  veg- 
giamo  nella  Poligrafia  del  Tritemio  e c-orach  h-a-nafar 
j,  d-«-lai  s-f-malas  c /;-orion  jS-«-riel  a-w-eshor  s c abaras 
,,  b-«-farat  v-t-malo  t-r-open  t-«-melech  a-wi-afar . Pro  hu- 
,1  jus  intel!e£\u  mylìerii  , dice  Tritemio  , de  qualibet  di- 
,1  Aione  fecundam  dumtaxat  litteram  accipito,&  invenies 
1,  hujfc  fenfum  latentem  C.AV.E  HVNC  .VIRVM . Pot- 
,,  eft  tamen  & irte  modus  fcribendi  per  virum  intelligen- 
tem  mutati  , ut  litcrae^  fignificantcs  in  tertio  , vcl  in 
quarto  ditìionis  loco  pbnantur  difìionibus  alteratis  . ,, 
Potrebbe  anche  farfi  , che-  nella  prima  voce  quella  lettera 
che  fa  capo  fia  la  fola  di  nodro  ufo;  nella  feconda,  quella 
che  è in  mezzo,  nella  terza,  quella  che  è irf-fine,  come 
vedefi  in  quel  noto  diflico,  formato  a (ignificar  VALE. 
en  tibt  nùtto  caput  Vencris,  ventremque  diknae  > 
'Latrotux  caput , & pojleriora  canE  . 

A fcuovrir  nella  quarta  f(>ecie  fra  tante  lettere  oziqfe 
le  pure  nece(Tarie  che  contengono  il  fcgreto,»vi  è di  bifo- 
gno  di  *iln  certo  rnezzo  , che  ai  Cornfpondenti  ferva  di 
^chiave.  Abbiano  i Corrifpondenti  una  carta  per  ciafeuno, 
^efattamente  mifurate  non  folo  nella  larghezza  e lunghez- 
za, ma  anche  egualmente  tagliate  con  apertura  di  volta 
in  volta  per  ciafeuna  tiga . Si  confcrvi  ogn’  uno  la  /ua 
carta  tanto  chi  refta  , quanto  chi  parte  . Avendofi!  poicia 
fra  loro  a fcriverc  , chi  fcrive  cerchi  in  primo  luogo  di 
adattare  efattamente  e nella  fieffa  larghezza  e lunghezza 
del  primo  {podello  quella  carta  bianca  ove  deve  (cri vere, 
carta  , intendo  intiera  non  traforata  nel  mezzo  , com’  è 
l’altra.  Vi  fovrapponga  e adatti  il  modello  traforato  fopra 
Paltra  non  traforata,  c per  quei  buchi  aperti  che  fono  per 
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ciafcuna  linea  del  modello,  formerà,  difTeminandovi  fopra  . 
il  bianco  della  cart»  che  è di  fotto, «quelle  lettere  di  quelle ^ 
voci  , e di  quei  fcntimenti  che  ha  premura  di  notificare 
al  luo  Confidente  . foddisfatto  al  fuo  intento  , rimuova  il 
modello  dalla  carta  di  fotto  , e comechè  quella  contiene 
la  epifiola  da  inviarli  con  lettere  rare  fra  molti  fpazj,  cer- 
chi pofeia  di  riempiere  quelli  fpazj  con  altre  lettere  , che 
unite  a quelle  di  prima  fatte,  producano  un  qualche  fenlb, 
acciò  fe  mai  venga  intercettata  , fi  pofla  arguire  che  parli 
di  affari,  che  a lui  non  appartengono.  Pervenendo  poi  al- 
TAraico  che  è di  tutto  cofeio  , prenderà  egli  1’  egual  fup  », 
modello, ^fattamente  1’  adatterà  alla  lettera  avuta  , e per  “ 
le  aperture  renderanfi  folo  vilìbili  quelle  lettere,  da  cui  ne 
ricava  il  fuo  avvifo.  Di  quell’  altra  nuova  foggia  di  Cifre 
Giovanni  Brodeo  afferma  nel  lib.  14.  fopra  quel  detto  di 
Marziale:  Currant  verba  licet  &c.  tali ‘fono  le  fue  parole: 

Eo  pcrvenit  hominum  foUrtia  , ut  nihil  tam  aveanum  O 
obfcurdm  fìt  ^ quod  non  mdagent  atque  aperiant  ; nifi  quis 
fenejlratam  perforatamqut  variis  in  locis  fu  per  indù  Barn  car- 
tam  adhibeat  , ac  inanitatem  fermonibus  quafi  ad  rem  fa- 
cientibus  irnpleat . 

Ad  elTcr  ottima  la  Cifra  , udillc  che  qualità  richiede^ 
il  Cancelliere  Bacon  de  Verulamio,  che  aut  fufpicione  va-^ 
cet  ; aut  examinationem  eiudat . yacat  fufpicione.^  come  tra 
le  altr'e  è l’antefedenre  riferita  nella  quarta  fpecie  , ove  il 
vacuo  che  intercede  tra  le  Lettere  necelfarie , fi  riempie  di  ' 
parole,  ad  rem  facientibus  ; e reca  niun  fofpctto,per 
comparire  una  l^era  feguita*  ed  intiera  di  veruh  pregiu-* 
dizio  , poiché  formata  ad  arte  . Quella  poi  che  exanuna- 
tionem  eluditi  farebbe  quella  della  quinta  ed  ultima  fpecie. 
Già  reca  fenza  fallo  fofpetto  quel  vederli  una  epillola  fuor 
del  corifueto  colma  di  lettere  oziofe.Ond’è  che  il  Ricevi- 
tore , il  Datore  , o Mclfo  di  quella  Cifra , fe  mai  venga  _ 
melfo  alle  llrctte  , che  fcuovra  ed  appalefi  il  lignificato  e ^ 
l’artificio,  farà  in  necelTità  d4  farlo  . Ma  qui  la  fcaltrezza 
confillc,ehc  facendolo,  venga  a fcuovir  una  Cifra  che  per- 
fuada  gli  altri  di  elfer  la  vera , fenza  punto  appalefare  nel 
tempo  iftelfo  la  feconda  Cifra  che  importa  . Quindi  è che 
quella  che  importa,  fi  palfi  a man  falva  da  coloro  per  let- 
tere mere  oziofe;  quandoché  in  quelle  oziofe  riliede  il  fc- 
greto  che  importa. Sono  due  Cifre  in  fommajné  già  men- 
tifee  colui  che  allretto  ad  appalefar  la  Cifra,  ne  appalefi 
una  che  è quella  che  non  importa  , lafciando  quella  che 
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* importa.  Offcrviamo  ora  di  quefte  due  Cifre  la  corruzione. 
Quella  che  importa  abbia  per  se  quello  intiero  alfabeto , 
corapoflo  da  due  fole  lettere,  farebbe: 
ABCD  EFGH 
aaaab.  aaaba.  aabna.  abaaa  baaaa.  bbbba.  bbbaa.  bbaaa. 

1 K L M N O P Q. 

baaab.  ababa.  aabab.  aabab.  aaabb.  aabba.  abbaa.  babba. 

R S T V X Y Z 

bbada.  babab.  abbab.  ababb.  aabbb.  abbba.  baabb. 

La  trafpofizion  varia  di  due  lettere  per  cinque  luoghi  è 
^ _ capace  non  folo  a*.venti  due  o venti  tre  lettere  del- 

" l’alfabeto  , ma  anche  a trenta  due  lettere  , fe  foflero. 

1 Ncque  Uve  quiddam  obiter  hoc  loco  pt>fetìum  e/l , diffe  Ba- 
cone al  luogo  citato,  Etenim  ex  hoc  ipfo  patet  modus,  qua 
ad  omnem  loci  difìantiam , per  obfe£la,  quae  vel.  vifui,  vel 
auditui  fuL/ici  poffunt  , fenfa  animi  ptoferre  , & JignificaTe 
liceat  : fi  modo  objeBa  illa  duplicis  tantum  differemiae  ca~ 
pacia  fint , vcluti  per  campanas  , per  buccinas  , per  fiam- 
mas  , per  fonitus  tormentorum  , Cl?”  alia  quaecumque  . Oltre 
a che  il  veggiamo  tutto  giorno  ne’ Monallcrj  di  oflervan- 
za,  ove  con  differenti  tocchi  o di  un  campanello, o di  due 
^ chiavi  chiama  il  Portinaio  individuatamente  ciafeun  Rego- 
lare  de!  Monaflero  per  numerofiffimo  che  fia  . Già  quella 
anche  è unaCifra  che  regola  il  Portinaio, ed  i Frati. Ritor- 
niamo ora  al  nollro.  io  voglio  efprimere  per  Cifra  là  voce 
FVGE, ferivo:  bbbba.  ababb.  bbbaa.  baaaa.  Quello  è della 
Cifra  interna.  Veniamo  ora  alla  Cifra  e^rna,che  occupa 
la  interna-.  E comecché  vedefte  bene  , Sere  ogni  lettera 
della  Cifra  interna  , efprelfa  da  cinque  lettere  ; acciò  la 
cllcrna  occupi  intieramente  la  interna  é bifogno  che  Ila 
quintuplo  major,  fe  FVGE' fono  quattro  lettere, la  Epillola 
clleriore  bifogna  per  lo  meno,  che  abbia  20.  lettere.  Fac- 
ciamo che  dica  : MANERE  TE  VOLO  DONEC  VE- 
^•N ERO . Quella  Lettera  eAeriore  adattiamola  alla  interiore, 
in  grandi  o piccoli  caratteri  come  ci  piace . faremo  : 
bebraetaebmoblbobdbobnaeacbvaeanaearo  . Qui  fon  due  Ci- 
fre, la  Epillola  elleriore  che  ha  per  lettere  oziofc  le  lette- 
re pari  , e per  lettere  neeelfarie  le  fpari , che  fono  la  pri- 
ma (M),  la  terza  (A),  la  quinta  (N) , la  fettima  (E), la 
nona  (R),  la  undecima  (E)ida  cui  fi  ricava  la  voce  MA- 
NERE ecc.  e con  clìbirfì  la  dichiarazion  di  quella  Cifra, 
farà  ammclfa  per  yeriffima  ; poiché  forma  parole  fignifi- 
canti  ; e tutto  il  di  più  , che  niente  a prim’  apparenza  fi- 
- gni- 


gnifica  , farà'tenuto  per  oziato  . In  quefla  eflerna  Cifra  fi  * 
dice  che  punto  non  lì  muova  nè  parti  ( cioè  quegli  a cui* 
fi  fcrive  ) , fino  a che  non  venga  fffo  ( cioè  quegli  che 
feri  ve).  Scuovrendo  grinimici,che  in  quella  Cifra  fi  con- 
feglia  a non  partirli , che  è anche  fecondo  il  Jor  defiderio  : 
permettono  volentièri,  che  la  Lettera,  fingiamo  , da  loro 
intercettata, e fpianata  còsi  o dal  Mefio,  o dal  Datore,  o 
da  chiunque  fi  fia , palili  nelle  mani  di  colui  a cui  s’ indi- 
rizza. Quegli  che  è ben  cofcio.del  fcgrcto  , fcuovre  nella 
Lettera  interiore  che  dice.  FVGE; provvede  tofio  colla  fu- 
ga a’cafi  fuoi.:  Così  alla  miglior  maniera  ho  potuto  inter*  n 
pretare  i precetti  di  quella  nuova  Cifra,  che  fi  efibifeono,  ° 
ma  confufilfimamente  , forfè  per  altrui  difetto  , non  dclr 
l’Auiore  , nel  lib.  vi.  de  dignitate  , & augmentis  feientia- 
rum  di  Bacone  da  Vcrulamio  • - ■ ‘ 

Il  quarto  genere  di  Cifre  è dèlie  Parole  che  fi  cam- 
biano nel  valore  e poteftà  delle  lettere,  cioè  A,B,C  ccc. 
non  più  varranno  per  A , per  B , per  C , ma  per  altre 
dell'  alfabeto  ; e le  altre  entreranno  a fpiegare  il  valor  di 
quelle  . La  figura  di  ogni  lettera  fcrvirà  a rapprefentarci 
non  la  fua  , ma  quella  di  altrui  , fecondo  che  fra  loro  gli 
Amici  fi  determinano,  a fin  di  non  eJTere  nella  comuni- p 
cazjon  del  loro  arcano  dagli  altri  capiti',  i quali  ignorando'^ 
la  chiave,  mentre  danno  a ciafeuna  lettera  il  confucto  va- 
lore, vanno  ficuraraente  errati  , e niente  affatto  ne  capi- 
Icono  . Si  trafpongono  qui  in  fomma  le  lettere  con  prcn- 
derfene  una  per  un  altra  . e nomafi  quello  genere  *di  Ci- 
fre , Cifra  per  Metathefln  , cioè  per  trafpofizion  di  lettere 
dell’alfabeto . Haquella  Cifra  ,aH’attellazion  dell’AIlazio  nella 
citata  lettera  a Cfarlo  Morono,  un  altro  nqme  particolare, 
che  dicefi  ?u\toV  . che  mài  vaglia , e d’  onde  quello  voca- 
bolo provenga , uditelo  da  lui  : „ Et  ut  iliud  quoque  ne- 
„ feius  ne  fis  , favella  egli  così  col  Morono  , Graeci  po- 
„ lleriores  hoc  Alphabetum , live  etiam  fcribendi  modum  ^ 
„ vocant  fnK'mr  nefeio  an  ab  ipfis  nunc  demum  nomen 
„ Tiabuerlt  , an  ab  antiquis  faólum  fibi  confervaverint. 

„ Quid  porro  fibi  velit,  fateor  ingenue  me  ignorare,  nifi 
„ dicere  velimus,  eas  a qui  amabilis  eli  , amore- 

^ que  dignus  decurtalfc , 6c  fecilfe  <piKTÒs , qi^fi  ellet  fcri- 
ptum  , quod  ad  araicos  dirigebatur  , & quo  fcripta  fua 
concrf dere  poterant  , live  etiam  a , mutata  vo- 

„ cula,  vel  a ^nKiìrms , fèu  a pw^^qui  deceptor  di’,  & im- 
„ poftor  a verbo  , quod  . Decipit  cnim , 

,,  imponitque  l^emìbus , cum  quae  videot , legere  non 
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\ ,,  valeant  , vel  ita  difpoiìtis  Iiteris  nihii  in  fé  continere  « 
„ & temere  ita  elfc  digelhs  ab  homine  otiofo  exilliraet 
Sei  farebbono  le  varie,  fpccie  di  quello  quarto  genere  di 
Cifre.  La  prima  fpecie*  è quella  iilata  da  Giulio  Cefare,  o 
da  Auguilo  . La  feconda  fpecie  quella  ideata  daH’Allazio. 
La  terza  fpecie  è quella  regolata ‘dalla  chiave  per  numeri. 
La  quarta  fpecie  è la  commutazione  arcifìdofa  di  lettere 
efibite  dalla  prima  lettera  di  ogni  membro  della  Orazione. 
La  quinta  fpecie  è un  altr^  nuova  comutazion  di.  lettera 
per  un  altra,  o per  due, e pili  lettere.  La  feda  ed  ultima 
B farebbe  la  comutazion  di  una  lettera  per  una  intiera  paro- 
dia, o più  parole. 

. E per  incominciar  dalla  prima  fpecie  . A.  Gellio  nel 
Jib.  17  C.  9.  ferivo  : Libri  funi  Epiflolarum  C.  Caefarts  ad 
C.Opptum , & Balbum  Cornelium,  qui  res  ejus  abfcntis  CU‘ 
vabant . in  bis  epijìotii , quibufdam  in  locis  inveniuntur  litte- 
rat  fmgulmiae  fin:  coitgm:ntis  fyllabarum  , quas  tu  putti 
pofìtas  incondite . nam  verba  ex  bis  litteris  confici  nulla  pof- 
■ fune,  erat  auttm  conventum  tnter  eos  clandeftinum  de  com- 
mutando fìtu  litterarum  . ut  in  fcripto  quidtm  alia  ah  ac  lo- 
. eum  Ó"  nomen  teneret  , fed  in  legendo  locus  cutque  fuus  & 

' poteflas  rejìitueretur  : quaenam  vero  litera  prò  qua  fcriberc- 

t«r,  ante  iis  , fìcuti  dixi  , complactbat  , qui  banc  fcribendi 
latebram  parabant  . Efì  adeo  Probi  Grammatici  Commenta- 
rius  fatti  curiofe  faSus  de  occulta  litterarum  fìgnificatione 
Epifiolarum  C.  Caefaris  fcriptum  . Da  quello  luogo  di  A. 
Gellio  liamo  notificati, che  Val.  Probo, oltre  il  libro  delle 
Note  , cioè  delle  Sigle  che  fappiamo  , ha  altresì  fatto  un 
Commentario  .affai  curiofo  de  occulta  (che  ’l  Maffei  fpiega, 
nempe  tranfpojita  ) litterarum  fìgnificatione  . E poiché  p«la 
di  ^eda  occulta  fìgnifìcazioa  di  lettere  delt’EpidoIe  fcrittc 
da  Cefare  ; Cefarc  a quel  che  più  chiaramente  ci  fvcla  Dio- 
«^ne  net  lib.^p.,  non  altra  occulta  maniera  tenne  di  feri  vere, 
■^che  prender  Tempre  la  quarta  lettera  per  la  prima  dell'  al- 
fabeto, che  è trafporre,  o fia  commutare  l’.A  per  D , ij  B 
per  E,ecc.  così  Dione  : «W5W  ìì  àìkoit  òirónt  <n  ìlàrop- 
pijnuy  atri  t’rtViA*,  nò  ninupnor  «’«'  Tot^Hìv  y àvé  ni  xa^MKor- 
vof  àr-Ttyypcipay  . Confueverat  alioqutn  , fi  quid  fecreti  per 
' literas  cutquaifp  fignificaret  ,•  quirtum  femper  elementum  tn 

' fcribendo  prò  eOy  quod  fcribi  debeat  y fumere.  E farebbe  co- 
sì la  difpofìzion  dell’alfabeto  deH'Imperator  Giulio  .Cefare, 

* per  chi  volelfe  avvalcrfepe 

a.  b.c.d.e.f.  g.  h.*i.  k.Hm  n.o.  p.q.r.s.  t.  ù.  x.y.z. 
d.e.f.  g.  h.i.k  l.m.  n.o.  p.  q.  r.  s.^t.u.x.f.  z.a.  b.c. 
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Non  par  che  T animo  fi  ac<juletl  interamente  a credere,  - 
che  quella  foltanto  facil  maniera  di Cifera  àveffe  ufata  Ce-" 
fare . non  meritava  veramente  che  da  Valerio  Probo  fe  ne 
formaffe.  un  Commentario  apporta  . Comunque  fi  fia  di 
Cefare  ; ci  è però  ferta  la  foggia  diverfa  tenuta  da  Ottavio 
Augufto,  per  quel  che  ce  ne  aflìcura  Suctonio  Cap.88.  di- 
cendo : Akguftus  quoties  peti  notar»  fc  'tbit  , ponti  B prò 
C prò  B,ac  deinceps  eadem  ratione  fequentes  literas ; prò  Z 
autem  , duple*  A A.  Le  parole  'di  Aueurto  a Cajo,  rlferifcc 
S.  Ifidoro  jib.  Orig.  C.  24.  InnumvtabtUa  incidunt  ajjidue^ 
quae  fcribì  ad  alterutrum  oportet,  & effe  fecreta . Habeamus 
tgitur  inter  nos  notas^  fi  vis  ^ tales  , ut  , cum  aliquid  notis  ^ 
Jjcribendum  erti  , prò  unaquaque  Utero  j'eribamus  fequentem^ 
hoc  modo  ; 00  A , B , O prò  B , C . Cb-  deinceps  eadem  ro- 
ttone caetcras  , prò  Z autem  Utero  , redeundum  erti  ad  du- 
plex AA.  Sarebbe  cosi  la  difpofizionc  di  tàle  alfabeto 
a b.  c.  d.  e.  f,  g.  h.  i.  k.  i.\n.  n.  o.  p.  q.  r.  s.  t.  u.  x.y.  z. 
b.c.  d.  e.  f.  g.h.  i.  k l.m.  n.  o.  p.  q.  r.  s.  t.  u x.  y.  z.aa. 

Riferir  di  quefli  due  alfabeti  qualche  efempio  è fuperfluo; 
può  da  se  ogn’  uno  formarli . Gennaro  Sifti  colla  Cifra  ufa- 
ta da  òiulio  Cefare  , feriverebbefi  Kbqqdut  Xmxym  ; con 
quella  poi  di  Ottavio  Augurto  Hfoo^sp  Tktuk, 

La  feconda  fpccie  che  contiene  la  Cifra  ideata  dalI’C 
Allazio,  quella  da  lui  c refa  in  tutto  uniforme  alla  Greca 
che  vedette  nella  pag^4i.C., dividendo  altresì  quelle  Lati- 
ne, come  fece  delle  Greche,  in  tre  darti.  Nella  prima  le 
unità  ; nella  feconda  le  decine  ; nella  terza  le  centinaja. 

E perchè  le  prime  due  darti  fono  mancanti  di.  una  lette- 
ra, nè  però  giungono  a compiere  l’intiero  numero;  come 
anche  la  terza  darte  è mancante  di  due  lettere  : fupplifce 
sì  fatte  mancanze  coi  tre  Epifemi  e coll’  Omega , in  tal 

% b.  c.  d.  c.  r.  f.  g.  h. 

h.  g.  f.  r.  e.  d.  c.  b,  a.  ‘ ‘ P 

i.  k.  1.  m.  n.  o.  p.  q.  p.  ^ 

p.  q.  p.  o.  n.  m.  1.  k.  i* 

r.  s.  t.  u.  X.  y.  z.  « 3. 

3.  «.  z.  y.  X.  u.  t.  s.  r. 

Reca  Bpfeia  quello  efempio.:  Hae  bora  cum  armata  manu 
Charondas  dijcejjit , ad  te  eonfitiendum  , fi  imparatum  inve- 
ntrit.  Ridotto  a quella  Cifra,  feri  vere  bbef)|:  Ahf  am'Oh  fy» 
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AhHohzh  ohny  Fah'^mttF/jo  epafetniu^z  /;r  ze  fmncpj^pinfyo^ 
^ tt’P  p ilh'!)kzyo  pnyent'^z. 

La  terza  fpecic  regolata  dalla  chiave  per  numeri  è 
quella  che  rifcrifcc  il  P. Gafparrc  Schoth,di  cui  La  corru- 
zione è tale.  Stendali  prima  T alfabeto  • 

a^.  c.  d.  e.  f.  g.  h.  i.  k.  l.tn.n.o.  p.  q.  r.s.  t.u.x.y.z.w. 
o pure  a capriccio  lìravolte  le  lettere  come  ci  piace . perb 
lafciamolo  ora  che  llia  per  diritto.  Prendiamo  pofeia  a pia; 
cere  un  gruppo  di  numeri  fia  per  efempio^jrt.  E tanto 
quelli  numeri  , quanto  1’  alfabeto  fìtuato  in  quella  foggia 
jg  che  vogliamo  , Ita  la  chiave  occulta  fra. coloro  che  fi  Icri- 
vono.  Fingiamo  ora  di  voler  notificare  aH’Atnico  quello 
tal  fegreto  : Urbis  Gubernator  proditionem  molitur  . Inco- 
mincio io  a fituar  fopra  le  prime  tre  lettere  i^uraeri  436.; 
c dopo y fopra  le  tre  fegueDtt,gli  ilelfi  numeri; e fertiprè  così 
fino  H che  fianò  tutte  compollc  le  lettere,  in  quello  modo 

43  54J  «43<S43«43<  43  3*43^43  <543^43^ 

VRBIS  GVBERNATOR  PRODITIONEM  MOLITYR 
Preparata  così  la  faccenda  ; dall’  alfabeto'  che  abbiam  fup- 
pofio  per  diritto,,  incominciamo  a cavar  fuori  Iq^ lettere 
trafmutate  , j;he  ' entrano  alla  formazione  dell’  accenft'ato 
^arcano.  Nella  prima  parola  Urbts^  la  u tiene  il  4 fopra,  è 
^noi  la  permutiamo  in^, che  nel  fuppollo  alfabeto  flh  quat- 
tro lettere  dopo  la  a , inclufavi  ella  a ; r feconda  lettera  di  Urbis 

Soichè  tiene  il  3 aldi  fopra, {fcrmutafi  in  T , che  nell’alfabeto 
à al  terzo  luogo  dopo  la  r ; così  il  b poiché  tielie  il  ria- 
merò 6,  cambiali  con  G ; la  vocale  feguente  i c’  invia  ad 
M,  che  gli  fiede  nell’alfabeto  al  quarto, luògo  dopò  ; la  s 
ci  dimollra  iaV  per  quel  3 che  tiene  al  di  fopra.  Ed  ecco- 
vi la  voce  VRBIS  che  vedefi  cangiata  nelle  cinque  lettc;- 
re  ZTGMV..  Infillendo  fempre  così,  voi  ben  vedete  che 
da  VRBIS  GVBERNATOR  PRODITIONEM  MOLI- 
nTVR  , ne  nafee  ZTGMVMZDKVPFYOTSTTGLWM 
QSHORRNOYYY  . Colui  che  riceve  quella  Cifra,  al  di 
fopra  di  ciafeuna  lettera  vi  adopera  la  chiave  del  confapur 
to  numero  ; c come  che  nella  fórmazione  fi  prendeva  nel 
noto  alfabeto  quelli*Icttera  che  flava  tanti  luoghi  do/ 
quanto  lì  additava  da!  numero  fovrappoflo  : qui  ora  nel 
diciferazione  fi  deve  aver  ricorfo  a quella  lettera  che  f 

tanti  luoghi  avanti . Facendo  egli  ZTGf^VM  incomincerh 
a permutare  il  z con  quella,  lettera  che  gli  Uh  a*  quarto 


luogo  avanti  , che  è r ; la  feconda  lettera  t 


nella  terza 
lei»> 


c;.:; 
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lettera  avanti  che  è R;il  g in 5 che  è Ja  fe^  avanti; fa  m . 
nella  quarta  avanti  che  è I.  « nella  terza  ^anti  che  è 5. 

Ed  ecco  rivenuta  fin  ora  la  prima  voce  VRBIS;  cosi  an- 
che le  altre  riverranno  fuori. 

La  quarta  fpecie  contiene  una  Cifra  di  lettere  com- 
mutate di  valore  per  una  data  parola  fia  fignificativa  , fia 
non  fignificativa,  che  è quella  che  forma  la  chiave  del  fe- 
grcfo  . E quefic  lettere  pòfcia  commutate  di  valore,  a fin 
di  torre  il  iofpetto  che  fia  Cifra,  vengono  efibite  dalla  r/i. 
ma  lettera  di  ogni  membro  della  Orazione.  Spicghi.'inioci 
colla  pratica  più  chiaramente.  Colui  che  fcriv»*. , gd  a cui  ^ 
lì  fcrivc  avranno  una  ferie  ed  ordine  di  carfl*,tt|-i  ^ a quello  ° 

andare  . Ed  amendue  fi 
ac«:c)rdcranno  di  fcriverfi 
vicendevolmente  in  una 
tal  determinata  chiave  , 
fia  di  una,  fia  di  più  pa- 
rale ; fianó  fignificative, 
fiano  non  fignificative  . 
Diamo  per  ora  che  fia  la 
fignificativa  parola  CVO- 
RE  . Ho  io  per  efempio^ 
premura  di  notificare  al- ^ 
l’Amico ••  IL  TVO  FRA- 
TELLO E’ STATO  AM- 
MAZZATO. Diriggo  co- 
sì il  fegreto  colla  chiave; 
CV  ORE  CVOR  E C VO  R 
IL  »l^C,^RATELLO  E' 
ECVOR  E C V O R E CVO 
stato  AMMAZZ  ATO 

Ciò  fatto, cercherò  nella  fe- 
tic  de’caratteri , o fia  nclla  ^ 
Tavola  clic  qui  abbiamo^ 
efibita,  delti  chiave  CVO- 


*A  B 

a.  b.c.d.e.f.g.  h.i.l. 
m n.o.  p q r s.  t u.z 

CD 

a.'b.  c.  d.e.  f.g.h.  i.l. 
n o.  p.  q r.  s t u.z.ra 

E F 

a.  b.  c.d  e.  f.g.  h.  i.  1. 
o.  p.q.  r.  s.  t u z.  m.n. 

GH 

a.  b.  c.d. e.  f.  g.  h.  i.  i 
p q.  r.s.t.  u z m-  n.o. 

1 L 

a.  b.c.  d.e.  f.  g.  h.  i.  1. 
q.  r.  s t.  u.  z.m  n.  o.  p. 

MN 

a.  b.c.  d.  e.  f.  g.  h.i.  1« 
r.s  t.  u z.  m.n.o.  p.  q. 

O P 

a.  b.c.d.  e.  f.  g.  h.  i.  1 
s t. u.z. m.n.o. p.  q r. 

QR 

a.  b.  c.  d.e.  f.  g.h.  i.l. 
t.  u.  z.  m.  n.  o. p.q.  r.s. 

S T 

a b.  c.  d.e.  f.  g.  h.  i.  1. 
u.  z.  m.n.o.  p.q. r.  s.'t. 

VZ 

a.  b.  c. d.e.  f.  g.  h.i.  1. 
z.  m.n.o.p.  q.  r.  s.  t.u.j 

è C . .quella  C nella  Ta- 
vola ai  caratteri  grandi  llò  nella  feconda  firifeia  , ove  è 
CD.  In  quella  dunque  feconda  firifeia  ov’è  il  C grande, 
io  vado  a rincontrare  la  i,  che  è la  prima. lettera  del  fe- 
cero, ed  in  vece  di  / prendo  il  « che  gli  Uà  fotto;e  nella 
Cifra  incomincio  a fcriver  Z.  Poi  nella  feconda  lettera  di 
CVORE-che  è V , rincontrato  nelle  lettere  grandi  della 
Tavola,  che  è l’ultima  firifeia , ricerco  la  / che  è la  fecon» 

£b  2 da 
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. da  lettera  de^^reto  ^ ed  in  vece  di  l prendo  ia  u che  .è 
“ la  lèttera  ch^gli  cornfponde  di  fotto^queda  V noto  dopo 
la  Z nella  Cifra  . Con  fai^i  in  fa!  modo  di  tutte  le  altre 
lettere,  ne  rilliltera  quew Cifra  ZV  BBA  SGSASMVG 
N EGZBF  OLBSCHNIG  . Acciò  poi  quella  Cifra  ai 
pari  della  palTata  nella  terza  fpecie  , non  foggiacela  ài 
difetto , che  è di  dar  manifeflo  indizio  che  fia  Cifra  ; pq- 
trahfi  nafeondere  le  dette  lettere  della  Cifra  in  una 
Epiilola  di  cerimonie  , o di  novelle  , con  far  che  quelle 
lettere  ZV  BBA  ecc.  vadano  fempre  dopo  della  inter- 
lj  punzione  ube  nella  Epillola  occorre  . Sia  a quello  andare 
" compofla  arti iTtiofa mente  la  Lettera  che  alTAmico  s’invìS: 
Le  nuove  che  occorrono  fono  qucjìe  : TLara  è infetta  di  peJÌCp, 
Verfo  Candia  il  male  va  ferpeggiando  ; B«o»/  però  fono 
avvifi  dell'armata , ìiuonijjiivi  quelli  del  noflro  ÓetftraliJJimoy 
A cui  è riufeito  , Scacciar  dagli  alloggiamenfi  il  nimko'; 
Codefi  per  tanto  , Sperando  die  il  Turco  (i  rifolvcrà , Ad 
abbandonar  l'  Ànprefa.^e  altro  accaderìi^  Manderò  avvifM: 
Voi  intanto  fiiate  fanOy  Godete  di  cotefi'  aere  : tion  fate  di- 
fordiniy  E ricordatevi  di  onorarmi  de' vojìri  comandi . Giu fla 
motivo  mi  fpigne  di  aggiugnervi  queft'  altro  ; 2,oppo  quamun- 
^ que  vada  ancora  per  le  percojjc  /L  noto  Amicò  , Bravure-  puf 
^ ne  fa  y Fa  cofe  che  tutti  fi  jìupifcono  . Ogni  uomo  vuol  mo- 
flrare  fpirito  in  quefìo  mondo . Lo  fpìrito  non  ntego  che  non 
fia  ' buono  , B«c»o  però  quando  a ribattere  gf  incontri  vi  fia 
l'appoggio.  Se  que  fio  poi  manta  y Cerca  chi  ha  ftnho  di  vi- 
vere come  non  ci  fofje . Hianno  taluni  un  proceder  da  bru^-. 
Nè  confiderano  ciocchi  poffa  avvenir  loro  di  peggio  . Io  /p- 
tanto  ammiro  il  aiofìro  procedere  \ Godetene  fempre  più  di 
naturale  sì  ottimo  datovi  da  Dio  per  cui  fiele  e farete  l'anu^ 
re  e 'I  compiacimento  di  r«r/; . Il  Corrifpondente  confapev^t 
dell’  artificio  , aperta  la  lettera  noterà  tutti  per  ordine  d 
‘ xaratteri  , che  fegvitano*imediatamcntc  dopo  le  virgole  j 
' ^cd»a!tre  interpunzioni  ( che  noi  appollatamente  fetitti  li 
abbiamo  in  g^ndi  caratteri  , quantunque  non  fempre  così 
andatlero),  è. ritroverà  eller  le  z8.  lettere  della  riferita  Ci- 
fra.Egli  vi  fcriverà  .al  di  fopra  le  lettere  della  chiave  CVO- 
re.  Dopo  cercherà  la  prima  lettera  z.  nella  riga  della  Ta- 
vola ov’  è il  ’C  grande  ; e vi  vede  per  contrapollo  del  z, 
la  I . Pofeia  iij^Ia  lettera  grande  V , vi  vedrà  per  contra- 
poflo  della  g;  piccola',  la  lettera  L,e  nota  la  L dopo  la 
con  compànie  IL  . Ed  in  quello  modo  dicifererà  il  rello. 

A founarfi  la  quinta  fpecie,  facciamo  che  preceda*  qui 
quefla  Tavola  , di  ufo  molto  anche  alle  Cifre  di  a^relfo. 
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Profcguimento  della  Tavala 
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Voi  qui  in  quefla  Tavola  mefla  a travcrfo,  e dipartita  per . 
mezzo  in  due  facciate,  a motivo  che  tutta  in  una  non  ca- ^ 
piva,  ben  vi  dlfcrvate  tutte  per  ordin*c  Je  lettere  dell’alfa- 
beto che  giungono  a ventiquattro  ; come  da’  numeri  ad- 
ditali che  formano  in  ambe  le  facciate  la  prima  linea  ; c 
dalle  lettere  da  A’ fino  a Z,  che  formano  la  feconda  linea. 

• Onde  ventiquattro  le  llrifcc  da  un  fianco  all’  altro  , c da 
sii  in  giti,  confiderate  ambe  le  facciate  come  una  intiera.  E 
colle  lettere  in  apprefTo  in  ogni  cafuccia  ci  .vedete  anche  i 
numeri,  a'  quali  per  .ora  non  abbadiamo,  perche  non  oc- 
corrono in  quella  quinta  fpecic  di  Cifre  che  ìmprendia- 
mo  a dichiarare  . L’  Amico  che  avrà  una  fomigliante  ® 
Tavola  deve  efler  da.  me  notificato  , di  quali  ftrilte  mi 
avvalgo  per  notificargli  il  fegreto  . Fingiamo  ohe  fia  la 
prima  e la  feconda  , cioè  A.  B.  j e ’l  fiJgreto  fingiamo 
che  fia  Cave  ab  co  quem  non  nojìi  . Aflora^nella  flri- 
feia  A ritrovo  il  c prima  Ictrera  del  fegreto  , ed  in  ve- 
ce di  fcrivcr  c , vedo  a quello  c che  lettera  gli  corrifpon- 
dc  appreffo  nella  feconda  firifeia  che  è B,  olTervo  che  è 
noto  quello  D per  prima  lettera  della  Cifra.  Paflb  alia  fe- 
conda lettera  del  fegreto  che  è <*,  olTervo  nella  prima  llri- 
feia  quella  lettera,  c noto  nella  Cifra  quella  che  gli  cor-p 
rifponde  apprelTo  nella  feconda  firifeia  , noto  dunque  B-  . 
Ricerco  la  v teTza  lettera  del  fegreto  nella  prima  firifeia, 
e noto  la  fua  corri fpondente  apprefib  IV . Similmente  e 
quarta  lettera  del  fegreto  ricercata  nella  prima  firifcia  , ha 
per  fua  corrifpondente  apprelTo  la  F i noto  quella  lettela 
nella  Cifra.  In  fomma  da  quella  prima  parola  del  fegreto  * 
CAl^E  fi  è formata  la  Cifra  DBIVF  . Vedo  bene  che  voi 
avete  non  folo  perfettamente  capito  , ma  che  vi  fiele  fic- 
aie avveduto  che  quella  la  ^eflilfima  Cifra  ufata  da  Ot- 
tavio Augufio  da  noi  accennata  nella  prima  fpccie  ; cioè  • 
che  la  feconda  lettera  fi  prende  fempre  perla  prima.  Che? 


dunque  parrà  a voi , che  coi^un  si  lautifiìmo  apparecchio 
di  una  gran  Tavola , fi  abbia  a rifolvere  ad  un  puro  nien- 
te quella  nuova  quinta  fpecie  di  Cifre Se  col  prender  la 
jirima  c feconda  firifeia  , cioè  AB  , fi  vàad  incontrare*  la  Ci- 
fra di  Augufio,  il  quale, come  olfer valle  nella  pag.^85tl., 
prendeva  fempre  la  fulTeguentc  per  1’  antecedente  lette* 
' ra  ; ufei^o  ora  da  quelle  due  fìrifee  , e prendiamone 
due  altre  a piacere  . per  efempio  S.  I , il  c di  Cave  in 
S , ha  per  lettera  corrifpondente  nella  I , la  lettera  S . 
£ la  lettera  a in  S,  ha  nella  1 per  corrifpondente  il 
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. E ia  V nella  S,  ha  per  corrirpondente  nella  I la  lettera  JL. 
“E  la  ^ nella  S ha  jjcr  corrifpondente  nella  I la  lettera 
Ecco  che  ifotto  la  chiave  SI , la  parola  CAl^E  del  fegreto, 
forma  la  Cifra  SQLy.  Ben  dunque  arguite  che  quella  quin- 
ta fpecio  fia  differentilTima^dalla  prima . Con  quella  nuo- 
va Tavola  qui  efibitavi  potete  formare  innumerabili  Cifre; 
potete  adoperare  due  lettere  per  ognuna  del  fegreto  ; tre  • 
lettere;  quattro  lettere,  e quante  ne  volete,  per  ognuna  del 
fegreto.  Adoperiamone  per  efempio  due  per  ognuna  ac- 
cennerete prima  all’  Amico  di  quali  -llrifce  volete  fervirvi; 
r>  fiano  le  tre  llrifce  SIN  . Nella  S vedo  il  C di  Cave  , che 
" corrilponde  alla  I.  la  S*  , alla  N fa  .X’ , ferivo  dunque  SX 
per  e*.  Così  nel  rello  operando  da  voi  , le  quattro  lettere 
€Al^Ey  vi  daranno  per  Cifra  le  otto  lettere  SX^ 

' yz.  Di  più  fe  quello  CAPE  volete  regolarlo  colla  chiave 

PER,  vi  darà  la  Cifra  RE.,  PC  , KX,  TG' . Volete  rego- 
larlo colla  chiave  DEUS  , vi  darà  DTR  , BRP  , IVMK  « 
FtVT  . Volete  regolarlo  colla  chiave  VIDET  , vi'  darà 
OIKZ,  IDET,  SNOD,.ecc. 

Ed  eccoci  alla  fella  ed  ultima  bellilTima  Cifra  , che 
cangia  ogni  lettera  del  fegreto  per  una  intiera  parola  , o 

— più  parole.  E prima  di  efibirvela  , vo’  rendervi  paghi  del 
^ ^motivo  ad  introdurli.  Già  fin  dai  primi  t^mpi,  come  udi- 
9 llè,  la  Crittografia  ebbe  i fuoi  natali  , ufata  da  prelTo  che 

tutte  le  culte  Nazioni;  ina  niuno  prima  deirAbbate  Gio- 
vanni Tritemio  Benedettino  , che  morì  nel  1516.  aveaci 
4ate  regole  compitilTnne . Quelli  ad  un  tale  chiamato  Bo- 
vine , che  girando  capitò  nel  fuo  MonaHero  , riferì  ami- 
chevolmente più  faggi  di  quanto  era  di  forprendevole  per 
dare  alia  luce.  Il  Boville  ritornato  ai  fuoj  , con  fomma 
imprudenza,  ed  anche  ingratitudine  per  le  fomme  finezzo 
* * ricevute  dal  Tritemio,  incominciò  a fpacciare , che  le  ope- 

— re  ammanite  dal  Tritemio  erano  colme  di  millerj . diaboli- 
*^ci.  Si  divulgò  talmente  qu^^a  voce,  che  giunfe  fino  alle 

orecchie  del  Tritemio;  a cui, può  confiderarfi,  quanto  mai 
difpiaceire.  Non  lafciò  pertanto  che  non  pubblicalfe  feì  li- 
bri df*Poligrafia,  ed  una  gran  Opera  della  Steganografia  , 

■ Manifellò  in  quella  quanto  era  di  forprendevole  e di  utile 
al  pubblico  per  produrre;  ma  perchè  a lui  parve  chc’l  pub- 
blico, e fopra  tutto,  i fautori  del  Boville  fe  n’.jierano  con  • 
f tal  diffamazione  .refi  indegni,  lafciò  Indetta  Steganografia 
fìmmerfa  in  mille  tenebre,. e piena  di  mille  voci  tecniche 
e miUcriofe  ; fenza  niente  curarli  di  metterla  in  chiaro  , 
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coro’ ei  appunto  feri  vendo  nella  fua  Poligrafia  Maximi- 
lianum  l.  Caefarem  fot.  zo.  diffe:  Lattai  igitur  Sttganogra- 
phia  in  tcntbns  , nt  fiat  Bovillanae  Societari  mendaci  com- 
munis^  non  <juod  temeraria  Bovilli  fudicia  metuam  y fed  ne 
eaujam  pluribus  videar  dare  fimtlibus  de  me  fimilia  fufpi- 
tandi . A buon  o)nto  non  vedendoli  dilucidazione  alcuna 
di  voci  miliériole  sì  fatte , fu  da  parecchi  tal  Opera  credu* 
ta  veramente  piena  di  magia,  fra  gli  altri  dal  PolTevino. 

E l’Elettor  Palatirtb  Federico  II.  ordinò  efié  l’originale  di 
quella  Steganografia, ch’egli  avea  nella  fua  Biblioteca  fi  brq- 
cialTe  fubito.  Non  fono  però  mancati  de’celebri.Soggetti  che  g 
abbiano  giufiificato  l’Abbate  Trjtemio,  com’è  il  Vigenero, 
Monfignoi’  Caramuele,e  %pra  tutti  il  Duca  de  Luneboutg, 
di  cui  Ja  Crittografia  fu  imprelTa  nel  i<5a4.  in  fol.;  e Nau- 
dé  afferma  che  quello  Principe  ha  sì  ben  rifehiarate  tutfle 
le  ofeurità  del  Triremio  , e sì  felicemente  meffo  al  lume 
tutt’  i Tuoi  pretefi  mifter)  , eh’  egli  ha  pienamente  foddif-. 
fatta  la  curiolHa  di  molti , che  defidevano  fa^re  che  mai  ^ 
foffe  quell’ arte  pretefa  magica  . Ferdinando  III.  Impera- 
dore  avendo  lette  delle  molte  cofe  in  Tritemiofche  gli 
fembravano  paradollì,  induffe  il  P.  Atanafio  Kircner  a ri- 
fchiararcele  , fe  poteffe.  Uno  dei  paradoffi  è quel  che  fa  \Iq 
ioggetto  della  noftra  prefente  fella  Cifra  . Avea  detto  ii 
Tritemio  nel  Hb.  6.  della  fua  Poligrafia  fol.  j8.  della  ^ri- 
ma ediz.  lin.  17.  Seeunda  utilitas  eft,  tjuod  minijìerio  bujas 
eperis  tn  parvi  temporis  /patio  hominem  Latini  fermoms  igna- 
rumy  modo  literas  tantum  legere  & fcribere  norit  fub  Lin- 
gua materna  ydoctbit  fub  Latina  y ut  volueris  ornate  & con- 
cinne fcribere  \omniaque  voluntq^is  fuae  arcana  myfleria  cela- 
re y ab/candercy  artemque  fciendtquam  placuerit  latijfime  nun- 
ciare  tato  y fecreto  y p-  abfque  fufpicione.  IhKirchcr  sò  que- 
* Ilo  capo  fece  tal  dichiarazione  dicendo  .*  Tiotum  àrtificium 
in  he  confijlit  , ut  qiés  Epiftolam  quondam  Latinam  conci-  jx 
. piai  y quo  longiorem , eo  meltorem , hoc  paSo . Pro  prirna  Epi- 
ftolae  voce  feligat  24.  vocmbuta  fyftonyma  , quae  qUovis  mo- 
do ad  primum  revocati  pojfint...  •qutbus  totidem  literas  at- 
phabeti  ordine  praefigas  . Deinde  procedas  ad  fecundutfi  Epi- 
fìolae  vocabulum  y cui  24.  alias  voces  , five  fynonymas  ; fìve 
hctercnymas  fcligas ....  Neque  opus  eji  omnia  fynonyma  .fcm- 
per  ejje  differentia  ; fed  unum  & idem  in  eadem  columnoy 
fi  verbo  definì  , repctere  poteris.*Sicque  de  reliquis  columnis 
&c.  Nota  primo  nos  in  he  artificio  Epiftolam  ùrevem  y labo- 
ri vitandi  caufa  tonftruxifte  : fi  vero  cui  Jit  animus  ram 
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mpaulo  fuflus  ampliandi,  poterà  ts  quantum  volnerà  eam  con- 
tinuare  a A centum  ufque  columnas  . fecundo  fi  fleganogra- 
phictis  conceptus  fuent  50.  vocum  , totidem  columnas  polypfìo- 
nas  Epiftolam  babete  neceffe  efl , fi  centum  , centum  . Nota 
tertrOy  in  lateribus  columnarum  fubinde  nonnulla  verba  in- 
feruntur , quae  omnibus  vocabulis  in  columnf  pofitis  commu- 
nia  funt . & ponuntur  vel  ante , vel  pojì  vocabiHa , Quae  & 
ad  majorem  Epiflolae  eleganttam  ad  integras  periodos  ( fi  cui 
animus  ejjet  nóvam  cudendi  Epijlotam  ) ^continuati  pojfunt . 
p^ta  quarto  , fi  quifpiam  fufius  mentem  fuam  per  he  fyn- 
^tagma  manifefiare  cupiaty  Urne  exbaufìis  columnarum  vocibusy 
“j?  nonnulla  fteganographici  conceptus  five  literae  , five  verba 
fiiis  adhuc  fignanda  yocibus  fupeUfrinty  hoc  cafu  foterit  quis 
ab  iniiio  repetere  Epijìolamy  quae.femper  novum  dabjt  fen- 
fSm  a priori  differentemy  prout  literae  fieganographicae  y cum 
vocibus  nunc  bis  , nunc  iftis  inciderint  . Nota  quinto  , ut 
quifpiam  Epiftolam  leBurus  y fteganographìcum  conceptum  fi- 
ne ulla  confufione  percipere  queat  , fcriptor  Ppifiolae  he  in 
primis  obfervare  debety  ut  fingala  vocabula  ^ quae  in  aliqua 
eolumna  occurrunt  y virgulis  aut  punSis  diftinguaty  ne  diver- 
^fàrum  columnarum  vocabula  inter  fe  , five  ne  unius  colu- 
^ mnae  vocabulum yCum  alterius  columnae  vocabuloyconfundan- 
tur . Ciò  tutto  premefTo  incomincia  dopo  il  itircher  a 
rejfiftrar  per  ogni  vocabolo  od  efpreflfion  della  Epifìola  quat- 
tro colonne  una  che  fpieghi  il  Latino,  l’altra  T Italiano, 
la  terza  il  Francefe,  e la  quarta  il  Tedefeo.  Noi  per  non 
farla  si  lunga  addottiamo  il  Latino  folo,  non  già  pcròquel- 
lo  da  lui  uìato  nelle  XL.  colonne; ma  folo  da  lui  fi  è pre- 
fa la  idea , come  di  una  L^tera'di  negozio  , in  cui  fcri- 
vendo  uno  ad  N.N.affermi  ^i  aver  ricevute  le  fucr  Lettere 
^per  mano  di  Nr  N.  ; ed  in  efccuzion  di  tali  comandi  , 
abbia  fubito  fatto  pervenire  ad  N.  N.  quanto  fi  è chiedo 
ecc.  •Cotali  efemp)  di  Lettere,  acciò^anchc  foflero  di  qual- 
che erudizione  ; nè  tanti  N.  N.  , meri  Nomi  a capric-, 
ciò  , penTava  io  o di  fo/marne  «ina  ferie  di  Pontefici  , o 
d’  Imperatori  Romani  , o di  altri  Mcmarchi  ; de’  quali  il 
carattere  fi  efprimeflfe  dalle  colonne  d’intorno..  Un  penfa- 
mento  tale  mi  furfe  nell’  animo  allora  appunto,  che  per 
bene  efeguirlo  mancavami  il  tempo.  Il  Signor  D.  Aleffan- 
dro  Maria  Calciati  Gentiluomo  Barefe  , Aggetto  di  fom- 
ma  erudizione,  con,  cui  »1  penfamento  comunicai,  addof- 
fandofi  egli  un  tale  incarico,  n’è  da  fuo  pari  egregiamen- 
te riufeito.  A lui  dunque  con  meco  sù  quefio  i Lettori  fo* 
no  tenuti.  La  fpianazione  feguirà  dopo  e de’  duBÒ;  sù  le 
colonne,  e dell’ufo  per  la  Cifra. 
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I. 

mìlii  fisnificanda  tra- 
didi(n 

mecifni  communican- 
da  dedilH 

nemini  patefacienda 
fignificalli 

mihi  referenda  duxi 

fti 

patefacienda  mihi  o- 
ptadi 

paucis  vulganda  mo- 
nuifti 

non  omnibus  patire 
finis 

tacenda  omnino  exi- 
dimadi 

latere  me  noluidi 

mihi  litteris  decla- 
. radi 
expendere  me  defìde- 
radi  • 

exquirenda  voluidi 

ignorare  me  prohibiu 
di 

perpendere  me  juffldi 

examinanda  praecepi- 
di 

mihi  celanda  inhi- 
byidi 

explicanda  mihi  im- 
peradi 

fcire  me  curadi 

legenda  ad  me  mi- 
fidi  . , 

me  cognofcere  fecidi 

verfanda  a me  dili- 
genter  fcripfidi 
mihi  exquirend.a  in- 
dicadi 


ir. 

lateritia  vota  tua , 

aequidima  mandata 
tua , 

maxima  Imperli  in- 
commoda, 
ignorar^  Reipublicae 
pericola , 
externa  bella  in- 
iruentia , . 
abdit#^  tuae  volùnta- 
tis  derideri|k 
expeftata  diuT*raeto- 
ria.  Edifla , 
exhaudae  Provinciae 
mala , 
pro^plfandorum  ho- 
dium  decreta , 
jamdiu  numerata  mi- 
lituni  dipendia, 
aufla  Imperi!  com- 
moda , 
maxima  Rom.  exerci- 
tus  infortunia, 
pepe  divina  tuA  men- 
tis confilla,  0 
dulcia  Rom.  felicita- 
tis  incrementa, 
amplidlma  beneficen- 
tiae  tuae  monu- 
menta , 

tacita  Conjurationis 
fermenta , 

aeternae  aequitatis 
tuae  dona, 
incredibilia  RonuGen 
. tis  excidia  , 
Imminentia  Rom  Ur- 
bis ej^itia, 
praevifa  Amicorum 
pericula , 
feldriflima  rerun^gen. 

darum  aufpicla, 
profpera  Imperi!  tui 
exordia , 


ni. 

IniRftinime 

Felicidlme 

SagacilTime  ^ 

Cadrorum  Fili 

Pacatidime  Impera» 
tor 

rerum  .pene  incredi» 
bilium  Amantidlme 
Milirum  Pater 

jucundae  vitae  A» 
mantidime 
me^farum  Honos 

Tyrannorum  Infecux 
tor 

humani  generis  De» 
litiae 

fpeflaculorum  Auftoj; 

magnificentidlme 
antiqui  moris  Irnpe»  . 

rator  » 

Optime  Princeps 

Aedificiorum  _ -extru- 
ftor  magnificentif* 
lime 

Imperator  Clq|pea« 
tidime 

Sapientidlme  Impe» 
rator 

Gladiatorum  Trium*. 
4>hator 

nodrorum  Civiu» 
Amor 
opum  Podedbr  am* 
plidlme 

Romani  Imperli  Re» 
dituttìv  infignis.  ' 
Magni  Alexandri  No- 
mine illuftris 

IV. 
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IV. 

A C.  Juli  Caefar  ,^4.) 

• 

B C.  Juli  Caefar  0£la- 
viane  AuRurte , (57.) 
C Tiberi  Caeiar  Augufte, 
(13) 

U jC.  Caefar  Augufte  Ger- 
man.,  (C»liguU)  (4,' 
E |Tib'eri  Claudi  Drufe 
Germanice,  (»?.) 

F Nero  Claudi  Caefar 
Augufte,  (14-) 

G Ser.  Sulpici  Galbà  Au- 
gufte, (7-w».’) 

H M.  Salvi  Otho  Augu 
fte , (3.”».)  # 

I Aule  Vitelli  Augufte, 

(8.W.) 

Flavi  Vefpafiane  Au' 
gufte,  (io.) 
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Q 

R 
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V, 

manifefta  mihi  illa  fe- 
cit 

ilia  mihi  edixit 

mihi  illa  retulir 

ilia  mihi  aperuit 

mecum  ilia  communi- 
cavit 
dxpofuit  ill^  mihi 

* , 

illa  mihi  (ì^nificavit 

indicavit  ea  mihi  qui- 
dem 

ea  mihi  dem^nftravit 


illa  mihi  enarravit 


Tire  Flavi  Sabine  Ve- 

fpafianc  Augufte, (a.)  ^ 

Flavi  J^omitiane  Ai|||  mihi  ilia  explanavit 


interpretatus  eft  mihi 
élla  • 


gufte  , (15.) 

M.  Coccei  Nerva  Au' 
gufte,  (a.) 

M.  Ulpi  -Nerva  Traja- 
ne  Augufte,  (19.) 

^i  Trajane  Adriane 
Augufte  , (il.) 

Tite  Eli  Adriane  Anto- 
nine PieAugufte,(2j.) 

M.FJi  Aureli  Antonine 
V'ère  Augufte,  (19.) 

M.  Aureli  Commode 
Augufte,  (ij.) 

P.  E ivi  Pertinax  Au- 
gufte , (3.W.) 

M.  Didi  Severe  Julia^ 
ne  Augufte,  (a-m.) 


L.  Sentimi  Severe  Au- 
gufte , (iS.) 


ptin 

M.  Aureli  Antonine 
{ ( Caracalh')  Augufte, 

l (6.) 


patefecit  illa  mihi 
illa  mihi  defcripfit 
praebuit  mihi  illa 
expreflit  illa  mihi 
explicavit  illa  mihi 
0iihi>illa  declaravit 
ilia  mihi* enarravit 

tradidit  illa  mihi 

• • 

mihi  illa  referavit 
dedit  illa  mihi 


VI. 

M.  OpcHus  Severu5 
MacriHis  (i.) 

M.  Aurelius*Antoninus 
Elagabalus  (4.) 

M.  Aurelius  Severus 
Alexander  (13.) 

C.  Julius  Maximinus 

(4.) 

M.  Antonius  Gordia- 
nus  ( /.  & IL  ) (i.) 
M.  Clodius  Pupienus 
Maximus  (i.) 

( D.  Caelivs  uut  ) 
M.  Antonius  Gordia- 
nus  C ìli.  ) Aug.(<5.) 
M.  JuliiJs ‘‘■Phiìippus* 

iL&ii.yu.y 

C.  Meflìus  Quintus 
T rajanus  Decius  ( j) 
(^Q,Erennius  Qeciui) 
C.  Trebon.  Gailus  (i.) 

( C.l'il^us  Gailus  CSC. 

C.  y aleni  Decius  etc.  ) 
M.  Julius  Emilianus 

P.  Licinius  Vàlerfanus 

^7-)  . . * 

P.  Licinius  Gallienus 

(»s) 

Odenatus  Palmir.  (K«- 
rodianus  FU,  ) (a.) 
M.  Aurelius  Claudius 
(IL)  Sothicusfa.) 
M.  Aurei.  Claud. (///.) 
Quintìllus  (i5.d.) 

L.  Domitius  Aurelia- 
nus  (s-) 

M.  Claudius  Tacitus 

(«a . 

M.  Annius  Flonanus 

(3  »w  ) . 

M.  Aurelius  Probus 

(<s.) 

M.  Aurelius  Carus  (2.) 

M.  Aurei.  Carinus  (2.) 
( M.  /fureliut  Neonf- 
riàftUT  ) 

■ vii; 
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B 
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VII. 

nullius  pene  virtutis 
Miles . _ - 

juvenis  oniniiim  vitio- 
rum  taece  corruptus. 
alterno  dignus  Impe- 
rio Juvenis  . 
viribus , & ci'udelitate 
Inltgois  . 

nobilit*e,  & virtuti- 
bus  praeftans* 
Senator  bellica  fpefta 
tusvirtute.  ^ 

optimae  indolis  adole- 
fcens  . 
novae.foitafle  Religio- 
nis  Ceflator . 


M 


X 


Vili. 

Inde  quum  intellèxif- 
fem 

Hr^quum  deprehen- 

Ex  illis  quum  cogr#- 
viffem 

Quare  quunAoviffeni 

Quapropter  quum  ani- 
madvertifTeni 

Idcirco  quum  dignovif- 
fcm 

Hac  de  caufla  quum 
perpendifTem 

Ideo  quum  perfpexif- 


iia 


fem 


novae  Religionis  Infe-IProinde  quum  vidifeni 
£Iator  acervimus . 1 

inertis  animi  homo.  |Equidem quum circum- 
fpexilTem 


Imperio  indignus  IF- 
. riops  . 

Ni  tivili  prudentia,  & cru- 
delirate  in  Chrillian, 
infìgnis,humanae  mi- 
feriae  exempluip . 
voluptatuni  amator  per- 
ditus  , in  Patrem  in- 
gratus  . 

militari  virtute  prae- 
clarus . 

Vir  ftitnùus,  rebus  bel- 
lo gedis  Imperio  di- 
gnus . 

tanfo  impar  Imperio. 

afper  Romani  Imperli 
reftitutor. 

Senator  Imperio  natus 

rebus  bello  parum  feli- 
citergeftismifer. 
Imperatorum  nulli  fe- 
cundus,  Aniplifs.  per- 
diti reftitutor  Imper. 
^■  militari  gloria  ilìuftri; 

Imperator  . 

Z .■/olnpra^tbi»*  inouìn»- 
I tus  , bello  non  ingio- 
I.  «us. 


Protefto  quum  infpe- 
xiftem 
Propterea  quum  expen- 
difTem 


IX. 

aniirum  tuum , 

vojuntatem  tuam , 

fummam  necelfitatem 
tuam , 
maximas  auguftias  tuas 

anxietatem  animi  tul, 

follicicudiiAm  mentia 
tuae , 

aequitatem  judicii  tùi, 

moleftias  Reipublicae  , 

animi  tui  moerorem  , 

Jani  fbres  elfe  reciti* 
dendas , 

ambrem  in  me  tuum, 

miferandos  animi  tui 
cruciatus  , ' 


Hujus  rei  cauftà  quum 
introfpexiftem 

« 

Quamobrem  quum  cir- 
cumfpeélalTun 

Siquidem  quirm  fufpe- 
xiftem 

Revera  quum  perfcru- 
tatus  eflTem 

Ob'  id  gnu 
eftfemfll 

Piane  quum  perquiCvif- 
fem 

h^hercule  quum  lù- 
Hraffem 

Sane  q'uum  riraatus  ef- 
fem 


rum  miratus 


mentis  tuae  fenfus , 

infinita  prope  D.O.M. 
munera  , 

reftiffimain  mentis  tu* 
aequitttem  , 

acerbos  animi  tui  an* 
gores , 

conftans  tuae  mentU 
propofitum  , 
non  mediocrem  aerarli 
tui  indigentiam  , 
perditas  omnino  Roma- 
norum  facultates  ' , 
fummam  animi  tui  cii* 
piditatem  , 


Haud  dubie  quum  per- 
vidifTem 

Hanc  oS  cauftTam  quum 
perlftArafteiti 


pene  imminens  Kom. 
• Imperli  excidium , 
varios  rerum  eventus, 

X. 
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^8 

X. 

ut  morem  tibì 
rem 

ut  potui 

lubenti  animo 
ex  praefcripto 


prompto  animo 


H 


N 


gere- 


ut  reruni  fert  conditio 

ut  res  ipfa  patitur 

utfa^ultates  meaeper* 
miferunt 
ut  valui 

* 

ut  mihi  datum  eft 


ut  ad  inanus  habui 

ut  vifilm  eft 

ut  quaefivifti 

ut  melius  licuit 

ut  jutTifU 

ut  les  ipfa  poftiriabat 

ut  melius  lociopportu- 
nitas  Cvit 

ut  temparis  anguftia 
concelTum  nobis  eft 
ut  communis  Patria  à 
nobis  pofcere  videtur 
ut  tibi,  Àmicifque  con- 
fultum  irem 
ut  Reipubl.  opem  fer- 
rem 

ut  petiiili 


XI. 

C.Aur.  Val.Diocledano 
Jovio,*&  C.Aur.Va^ 
Maximiano  Hercul. 

* Flav.Val.  CàBftantic 
Diocl. , & C.  Galerio 
Val.Maximiano 

* Fla^al.Severo,&  C. 
Caler.  Val.  Maximino 

*M.Aur.Val.Maxentio, 
& P.  Val.  Liciniano 
Licinio 

Flav.  Val.  Conftantiho 
Flav.Val. 
Conftantino  (//.) 

Flav'.]ul.Conikntio,& 
*Flav.Jul  .Conflantin. 

Flav.  Cl.Juliano  ,&  FI? 
Cl.  Joviniano 

* Flav.  Valentiann,  & 
Flav.  Valenti 

* Flav.  Giatiano,  & FI. 
Valentiniano  (IL) 

* Magno  Clemen.  Ma- 
ximo, & Flav.  Theo- 
dofio  ( Magno  ) 

Flav. Arcadio,*  & Flav. 
Hpnorio 

Flav.Theodofio(J/.)&* 
Fl.Valétiaiano  (IH.) 

Flav. Marciano,  *&  FI. 
Petronio  Max. 

FlaALeoni  (Magno)& 
* FI.  Eparchio  Avito 

Flav.  Jul.  Majoriano  ,* 
& Libió  Severo 

* Anthemio,  &*Ani- 
cio  Olvbrio 

Flav.  (//.),&  * 
Glyceno 

Flav.  Zenoni , & * Ju- 
lio  Ncpoti 

Flav.  Anaftafio  7 & * 
Romul.  Aùguftulo 

Flav.  Juftino , & Flav, 
JuiHniano  (Magno) 

FI.  Juftino  (IL)  , & FI. 
Tiberio(W)Conftant. 

Tiberio  Maucicio  , & 
Theodofio 


XII. 

Necelìitudine  conjun- 
ftis  (21.  I 19.)  •• 

i.  Exercitum  Praefe- 
flis  (2.  1 8.)  • 

Militiae  Moderatori- 
bus  (*•  I 7-) 

I.  Imperarei'um  Lega- 
•tis  («.  1 17O 

Patri  Filioque  ejus  ■ 

1 3) 

Ffatribus  non  Amicis 
(24.  I 13.) 

Reipublicae  Admini- 
Aris  (3.  I 8. m.) 
Fratribus  dulciATimis 

(m-  1 ‘4-) 

Fratribus  amantim- 
mis  (16.  I 17.) 
Agminum  Ducibufk  ■ 
(2.  I 1(5.) 

Fratribus  infenfis 

Confanguineis  « Ami* 
cis  (48.  I 3r.) 
Exetcituum  duftori- 
bus  (7.  I a.  m.) 
Militiae  AlAunis  t 
(17-  1 3-)  , 

Militum  Ductbus 

(4- 1.4)  . 

Senatori  bus  ampuin* 
mis  (5.  I 6:m.) 
Imperatorum  Nepbti,& 
domeAico  (10.  | m.i.) 
Imperatorum  Afnnibus. 

67 • I !•) 

Obfcuris  genere  vxns 
(»7-  I !•) 

Avunculo  , & Nepoti 

(?•  ! 39-)  „ - 
Reipublicae  Rjftfiri- 
bus  (13.  I 4O 
Patri , Natoque  ejus  * 
(io.  1 sa.)  
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inhumanis , ioipiifque  viris , regen- 
do  licet  Imperio  paribus, 

bellica  ambobus  }<loria , at  pii  

primo,  alteri  c^delitate  praeclaris 
parum  & Imperio  , & gloria  di 
gnis 

vicio  inter  fe  , & fcelere  compa- 
randis 

Rom.  Imperio  redituto  , paceq.  £c- 
clef.  data  alteri  incomparabili  « 
alteri  imprudentia  libi  infedo 
Religione  non  aeque , bellica  licer 
laude  pàribus 

In  Chr^ianam  Religionem  odio, 
& difdio  didimilibus 
Religionis  Chridianae  fautoribus. 
Imperli  auRefitate  exolis 
yirtute  praeclaris  , mortis  iato  pa- 
ribus 

primo  tyrahnide  invifo, alteri  pie 
tate  , & hodium  vi£Ioriis  nulli 
fecundo  * 

Imperio  parum  idoneis 

pietate,&  dottrina  forfc  oppofitis, 
imperindi.  artibus  parum  ornatis 
Ituperatorum  illi,Tyrannorum  al- 
. ^eri  exemplaribus  . 
iili  pietate , non  belli  artibus  da- 
rò^, rebus  alteri  gedis  obfcuro^ 
alteri  diuturnioris  Imperli , brevio* 
ris  alteri  dignis 

generis  nobilitate  potius  , quam 
gedis  rebus  claridimis 
imperandi  brevitate  vix  dognitis 

ambobus  bellica  re  parum  profpe- 
re  geda  obfcuris 

fcelfribus  alteri  execrando  , alteri 
aetate  Occident.  Imper.  everfori 
alteri  aequitate , jure  alteri  in  or- 
dinem  redaflo  praeclariflimis 
Viris  primo  alteh  regiis  virtuti- 
bus  praeferendo 

turbato  Imperio  , vitacque  exitu 
infclicilTimis 


. xnii. 

illico 

XV. 

decem 

dalim  ^ 

vi^nti 

celeriter 

triginta 

ulla  fine  nfbra 

quadraginta 

quamprimum 

quinquaginta 

opportune 

• 

fexaginta 

celerirate  fumma 

oéloginta 

diligenter 

nonaginta 

fedinanter 

t 

centum 

quam  citidìme 

mille 

confedim 

bis-mille 

4 

vclociter 

ter -mille 

ulla  fine  cunda- 

quater-mille 

none 
alaccitate  fumma 

citius  quam  dici 
poflit 
nulla  interpofita 
ivora- 
miflis  retro  rebus 
aliis 

continuo 

Omni  remota  cun- 
ftationc  • 
nulla  interjcAa 
mora 
aflutum  ’ 

e'xtemplo 


quinquies-nùlie 

fevies-mille 

repties-millc 

ofiies-mille 

novies-mille 

* , 
decies-mille 

undecies-niUie 

duodecj^s-mille 

terdecies*»ill»  - 

XVI. 
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XVI. 


xViX 


A 

B 

c 

D 

, 7 
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7. 


'•? 

In- 


auri 

auri  Kidii  , 
aulì  afperi 
aurì  puri 
aufi  purgati- 


auri  pullulati 
auri  culi 
auri  fignati 
argenti 
argenti  rudis 
argenti  arpeti 
argenti  puri 

• 

argenti  purgati 

argenti  pullulati 
, » 
argenti  cuC 

argenti  Ugnati 

auri , & argenti  , 

aeris 

aeris  afperi 
aeria  purgati^ 
aeris  culi 

« 

* 

«tis  figngti  - 


librae 

(ftunces 
^ • 

decunces 

dodrantes 

befliet 

fegrunces 

femifles 

quintunces 

trientes 

quadrantes 

fextantes 

fefcunce» 

unciae 

femunciae 

a 

duellae 

ficilicae 

fextulae 

i* 

denarii 
vidoriati 
drachniae 
fcrupula . 
liliquae 


XVIII.  . 

. Umbriae  ' 

Hetruriae  ^ 

k 

Brutiorum 

Samnitium 

Apùlorum 

• 

Galliae  CifaI-,_ 
pinae  If 

Galliae  T ranA 
al  pinae 

Citerit»ris  Hi- 
fpaniae 

**  \jlterioris  Hi- 
"5  fpaniac 
^ Siciliae 

U 

Sardinia* 

Arabia* 

Alia^  ^ 

Macedonia* 

Graeciae 

Syriae  t 

Indiae 
Germanlae 
Brittanniae  ^ 
Thraciae^ 

Fonti 

Circum-rliena' 

ni»  ^ 

XIX. 


• ■r^v. 
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XIX, 

XX. 

A 

darentur , 

te  prò , • 

B 

redderentur  , 

'ire  rogo, 

♦ 

C 

• penderentur  , ' 

te  precor. 

D 

traderentur , 

te  exoro. 

E 

tribuerentur , * 

a te  peto. 

F 

folverentur , 

a te  pofco , 

G 

praeberentur , 

'■ii'  ' 

a te  expeflo. 

H 

appenderentur , 

a te  quaero , 

I 

perfolverentur , 

‘ a te  pollulo, 

L 

porrigerentur, 

• 

a te  flagito , 

M 

fubminiftrarentur,‘> 

a.  te  obfeftor, 
0 

N 

3 2 

expenderentur,  3 

W 

3"  te  deprecor , 

d 

exhiberenfur, 

te  obfecro, 

p 

■ contribuerentur, 

precibus  a te 
peto , 

Q 

offerrentur , 

enixe  precor, 

R 

attribuerentur  , 

etiam  atque  et- 
iam  oro  , 

S 

concederentur , 

fuppliciter  ro- 

T 

proferrentur  , 

go» 

ex  corde  peto, 

V 

crederentur , 

amantifTime  po- 
fco. 

X 

recenferentur  , 

ex  animo  obte, 
rtor , 

y 

conÉerrentur , 

fummopere  ob- 
fecro , 

z 

jn  integrum  re-. 
ftituerentur,. 

vehementer  ef- 
. flagito , 

401 

XXL 

anrìquam  necefntii- 
dinem 

a pueris  inceptam 
conluetudinem 
numquà  ìinniinuta 
familiari  rateai 
fummà  animi  con* 
junftionem 
in  multis  probatam 
aniicitiani 
imniortalem  fidem 


numquam  iijtermif- 
fam  operam 
non  recenrem  fané 
obfervantiani  «- 
din  nofìuque  prae- 
ftitam  indiiftriam 
a pueris  inftitutani 
adhaefionem 
g diu  probatam  ae- 
quitatem 

^ conRantifTiniatn  vo- 
luntatem 

fole  clatiorem  fi- 
dem 

fincerani  fané  be* 
nevolentiam 
femper  vigentema* 
lacritatem  ■ 
pararam  femper  o- 
bedientiam 

- tibi  profpeftam  fé- 
duHtatem 
expertam  diu  vijji- 
lantìam 

non  omnino  inuti- 
lem  curam  ‘ 
probe  cognitam  in-  :, 
tegritatem. 
expeditam  fempe/"*  ■ 
diligentiam  ^ 
defeflTam  numqnaìn'  • 
follicitudinem 
Cc  XXII. 
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XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

A 

, tecum  femper  vixi , 

animadvertas  j 

Reipublicae 

B 

tuus  femper  exftiti, 

recognofeas  ; , 

Romani  Imperli 

C 

te  & tua  curavi , 

in  menteft  revocesj 

Romanae  Urbis 

• 

D 

. a te  divelli  ndquam 
fum  paflTus  , 

perpendas  ; 

Ordinis  Senatorìi 
r. 

E 

te  femper  fum  pro- 
fequutus , 

agnofeas  ; 

. Senatorum  ^ 

F 

omnibus  antecellui , 

ante  oculos  habeas; 

Ordinis  Patricii 

G 

tua  omnia  fervav/ , 

mente  revolva/^ 

Patriciorum 

H 

fuus  utique  femper 
fui , 

animo  penfites  ; 

Ordini^  Equeftris 

i 

I 

tua  femper  amplifi- 
cavi , 

faepe  recogites; 

Equitum 

L 

a t^  numquam  de- 
fcci , 

diiigentei  cognofeas; 

• 

Ordinis  Plebei 

M 

^ tibi  femper  adhaefi, 

corde  rctineas  ; 

3 Plebeorum 

tj*  * 

N 

•»* 

inter  tuos  femper 
adnumerabar , 

animo  expendas  ‘ 

^ Coloniarum 

p 

O 

numquam  fum  im- 
mutatus , 

memoria  ferves  ; 

Municipiorum  ^ 

P 

tibi'  femper  fum  ob- 
fecutus  , 

corde  profpicias  j 

Provinciarum 

Q 

numquam  fum  tui 
oblitus  , 

mente  cxcurras  ; 

Sociorum 

R 

tua  prae  oculis  ha- 
bui , 

memoria  recolas  ; 

Foederatorum 

S 

tua  femper  augere 
fategi , 

faepe  exeogites; 

Legionum 

t 

tua  numquam  prae- 
termifi , 

non  minimi  faltem 
facias^ 

meminifle  non  tae. 
deat  ; 

Cohortum  ' ^ 

V 

tua  primo  .femper 
loco  habui , 

Triariorum 

X 

tua  apud  omnes  fem- 
per probavi , 

recordari  non  defi- 
nas  ; 

Principum  ^ 

Y 

numquam  a tuo  la- 
tere  fum  dimotus, 

non  fiocci  habeas 

Haftatorujn  ^ 

Z 

. tua  femper  admini- 
Aravi , 

non  contemnas; 

Velitum 

XXV, 


t Jlì 


A _ 


i 


DigitizocI  by  ' 


A 

C 

D 

E 

F 


H 

I 

L 

M 

N 

O 

T 

Q 


s 

V 
X 

Y 


XXV. 

Cuftodi 

T ufori 

Defenfori 

Propugnatori 

Corniti 

• 

Studiofo  ' 

Conforti 

Confervatori 
Commilitoni 
Patrono  i 

Adiutori 

. 

Curatori 

Gubernatori 

Praefidi 

Fautori 

Servatori 

Duci 

Ouéfoti 

Praefeflo 

Reflori 

Moderatori 


xxvr. 

(«•)  Sardiniae,  Cor- 
ficaeque 

Corficae,&  Sardi- 
niae 

(2.)  Siciliae 

3.)  HifpaniaeTar- 
raconenGs  («Ver.) 
(4.)  Hifpaniae  Bae- 
ticae,«  LuGtanae 
5.)  Afiae 


(rf.)  Macedoniae  , 
& Epiri 

( 7.  ) Achajae 

(8.)  Illyrii  , & 
Dalniatiae 
(9.)  Af'ricae  ( ubi 
Cartbago  ) 

(io.)  Numidiae 


(il.)  Mauritaniae  £ 
Caefatienfis  ^ 

(12.)  Mauritaniae 
Tingitanae  4 

(13.)  Galliae  Cif- 
alpinae 

(i4.)GaIliaeTranf- 
alpinac'  * 

(13.)  Bithiniae,& 
Ponti 

Ponti , & Bithiniae 

(16.)  Cretae 

(17.)  Syriae 

(iS.)  Ciliciae  , & 
Cypri 

Gypri , & Ciliciae 


2 jlnftitutori  |(i9.)  Aegypti 
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XXVII. 

Carthagìnenfium  commercio  op- 
portunam , 

Poenorum  praefìdiis  munitam, 

Csrthaginenfium,  fuorumqup  Re- 
gum  Imperio  parentem , 
Poenorum'  colohiis  , & com- 
mercio florentem  , 

Barbarla  fubìeflam  Regibu^  “vel 
libertate  cfFraenem , 
ab  Antiocho  Hannibalis  con- 
filio  turbatam  , & ab  Arifto- 
nico  occupatam , ^ 
a Philippo  in  ditcrimen  addu- 
£Iam  , a Perfeo'  deperditam  > 
ab  Andrifco  turbatam  , 
Graecorum  armis  , bellicifque 
artibps  fatifcentibus , 

Gentii  Pegis  demer.tia  inter 
Perfei  bella  pofitam, 
Carthaginenfiuin  in  dies  cre- 
fcente  potenfia,  Romanorum 
aemulationi  expofitam  , ' • 
Syphacis  perfidia,  Verminaeque 
filli  adverfa  pugna  ausilio 
deftitufam, 
a Scipione,  Catone,  Regeque  Ju- 
ba  impari  bello  oppofitam  ,* 
Pttlomaeo  Jubae  filio  fraude  in 
Gallia  interfefto  doientem, 
capta  incen'faquc  Urbe  vi£Iri- 
cem,illa  rellituta  defolatam, 
Bitiiifo  Rege  captivo  Romàni 
deportato  , perpetuifq’ue  bel- . 
lis  qualTatam  , 

Nicomedis  Regis  te/Iamento  Ro- 
mania datam  , & a Mithri- 
dare  ereptam , 
a Mithridate,  Romanorum  cladc, 
Ron^anae  ultioni  objeflam , 
Cretenfium  erga  Mithridateni 
favore  Romania  invifam , 
Mithridatici  belli  furore  vesa- 
ram , 

mediterraneuip  undique  pirati- 
cis  navibus  oblìdenfem , 
opum  cupiditate,  nullaque  vi, 
Rege  extin£lo , receptam, 
iClcopatrae  ( II.  ) cum  Antonio 
I amoribus  enervatam  , 

Cc  a XXVIII. 
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xxvm,  , 

T. Manlii Torquati  Confulis  (A. 

V.C.  ^19.)  ' . ^ . 

C.Tapyrii  Mafi  Col.  Cs^JO 

C.  Duilii  Nepotis  Cof.  (494-)> 
C.  Lutati»  Cof.  ( ?22.  ) , & M. 
Claudii  Marcelli  Cof.  (542-) 
p.  Cpruelii  Scipionis  Africam  l’ro- 

. ’ Cof.  ( 547-  ) . ^ r n^C 

M.  Porcii  Catonis  C-enforis  Col. 

L.CotLHi  Scipionls  Aliatici  Cof. 

, M.  Perpennae  (6z4.),« 
Man.  Aquitii  Colf.  («525.) 

T.Quint.Flaminii  (sS7-)^ 

lii  Paulli  (s86-),&  Q-Caeciln 
Metelli  Macedonici  Coir.C<otì.) 
L.  Mummii  Achaici  Cof.  (608.) 

L.  Ancii  Praetoris  (58<-)  . 

M. Attilìi  ReguliCof.(49S.),P.Scip* 

Afric.Maior.CssaOi* 

in i 1 iani  Afric.  M in. Pi ocolf. ( *08. ) 

P. Cornelii  Scipionis  Alric.  Major. 

Pró-Cof.-(55>-),&C.JulnCae- 

faris  Diftat.  (708.)  ^ 

C.lulii  Caefans  Diaator.  (708.. 
C.  Caefaris  Augnili  ( CtUguhe  ) 

( 7 c8  • ) ^ 

L.  Camini  Diftar.  (jtf?.)  P- »ecu 
'<45  q.>A  M.Ci.MarcelhCoir.C  ^ 3 2) 
O.l-abii  Allobrogis  Cof.  (<5  3 30 

C.Julii  Caefaris  Pro-Cof.(«» 
fj9  6<j6.  ad  704.~)  ^ - 

L.  Licinii  Lucutli  Cof.  (68«.) 

L.  Licinii  Luculli  Pro-Col.  (683.) 

Q.  Caecilii'  Metelli  Cietici  Pro^ 
Cof.  <6W.) 

Cn.Pompevi  Magni  Pro-Cof.(<59i.; 


XXIX. 

virtute  primam  in  Romana  ditìo* 
ne  Provinciali  fervirute  muiaata, 
primuin  in  Albano  Monte  capto  s 
fe  triumpho  memorandam  , 
copiis'  ter  bello  petitana  , terqu» 
terra  marique  debellatam  , 


' an 


Y 

Z 


P.Servillii  Ifaur.(<J790»^Cn.Pom- 
peli  Magni  («87.) 

M.Porcii  CatomsQuaellorisCépsO 
C.  Julii  Caefaris  Oftaviani  Au- 
*gulli  (723-) 


juvenili  adhuc  nianu  Romanae 
Reipublicac  adjun£lam  , 
potillimum  fevera- virtute  multi^ 
domitam  viftoriis  , 
viftoriis  edomitam  , luxu  in  Ro* 
manorum  gnimos  infufo  viftri- 
cem  , 

triuniphis  ter  bello  coricuflam  , 
bifque  everfam , 

confilio , & armis  diflbpìatam , & 
opprelfain , 

brevi  bello  fuba£lam, 
'diuturiiitate  bellandi  terra  tna- 
riqu*  , ferro  £s  fiamma  vafta- 
.. 

Mafinilfae  Regi  prius  traditam  , 
hincque  Romani  Imperli  ^ibus 
additam , JP 

viftoriae  curfu  fibi  fubjeaam , 
fententia  a Caefarieiili  Mauritar 
nia  disjunftam  , 

multo  acquifitis  fanguine  vifior 
riis  libertate  orbatam , 
fortuna  , & virtute  viffam , Co- 
loniifque  firmatam , 

fecundis  pr^eliis  R®ip..  relUtutam^ 
armis  fugato  Rege  fuperatam, 
faevitie  igni  ferroque  populatam , 

non  tam  bello  , quam  viftoriae 
curfu  receptani , 

celeritate , felicitateque  bis  terra 
marinile  reprciTam  , _ 
legibus  coinpolita  divitiis  orbatam, 
triumphalibus  armis  Ropiano  Im- 
perio adfcriptagi) 

XXX, 
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A 

XXX. 

regendam 

XXXI. 

conferre 
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XXXII. 
relis  . 

B 

refrenandam 

concedere 

patiaris. 

C 

rciiciendam 

tradere 

cures . 

D 

coinponendatn 

deferre 

decernas . 

E 

pacandam 

committere 

Ggnifìces  . 

F 

c^irandatn 

tribuece 

• 

protnittas , 

G 

tutandam 

credere 

dednias. 

H 

reftaurandam 

praeftare 

Fedines  . 

I 

muniendam 

praebere 

cogites  a 

L 

fublevandatn 

attribuere 

dudeas  . 

M 

minHlrandam 

.0 

exhibere 

facias  . 

N 

s firtnandam 

dare 

V ' 

dcliberes . 

O 

modera  ndam 

ftatuere 

non  recufes . 

r 

esornandam 

reddere 

non  dedigneris 

Q 

recreandam 

adjuegere 

non  praetermittaSv 

"i 

R 

defendendam  ‘ 

condituere 

non  praetercas.  \ 

s 

• K . 

confirmandam''' 

praefinire 

non  retardes. 

T 

reflituendam 

aflìgnare 

non  remoreris. 

V 

aniplificandam 

conBrmare 

non  cun£Ieris. 

X 

raendam 

reftituere 

non  abnuas  r 

T 

ifiAaurandam 

adjudicare 

• 

non  dctreftes. 

2 

adminìlirandam 

mandare  | 

non  tibi  difpliceat. 

Cc  } XXXIII. 
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xxxiir. 

Phocam,  & Heraclium  (8.  | jo,), 

Conftantinum  ( III.  ) , & Hera- 
cleonam  ( 4.W.  | 6.tn.)  , 
Conftantinu  (^/.)&  ConftantinC 
( P'.)  Pogonatum  (27.  | 17.)) 
Juftinianum  ( II.  Rhinotmetum), 
& Leontiura  (16.  1 s.)i 
TiberiG(///.y4py«w4)'w), & Philip- 
puni  (i/.  Bardanem)  (7.  | 2.), 
Anaftafium.  ( ante  Art&emium')  & 
Theodofium  (7/.)  (2.  | 1.  )s 
Leone  (^llI.Conont  IJaur.'),  & Con-^ 
fiantinu(^^.Copri»w/»H._i4  | 34.)' 
Leonem  ,&  Con 

ftantinum  (^'L)  (5.  1 10.)  , 
Irenem  , & Nicephorum  (/.  ) 
(6.  l-  ip.), 

Michaekm  ( l.Curopal.') , & Leo- 
nem  (^V,  Armtn.')  (2.  | 70» 

M\chaèlem  ( II.  Balbum  ). , & 
Theophilum  (9.  j 12O» 
r^ichaelem  (7//.),  & Bafiliuni 
I.  Maceden.")  (^25.  ] 20O» 

Leonem  (^FI.  Pbilofopb.')  hle- 
xandrum  (7/0  (is-  I ’•)» 
Conftantinum  ( I'II.Porpb/r,),Sc 
Romanum  (70  (48.  | i40» 
Romaniim  (770, & Nicephorum 
{U.Pbocam  ) (9.  I ^0  » 
Johannem  ( I.Zcniifcen')  Ba- 

filium  (770  I 5*0, 

Conftantinum  (7^7/ 70  ,&  Roma 
nuni  QlI.Argjirum')  (53.  | (iO- 
Michaélem  QUI.  PaphÌagon.'^,ik 

Michaélem  (T'O  ólaephatem 
(8.  I 4.w0, 

Conftintinum  ( l'alili.  Monoma- 
CiJ«nj),&Theodoram  (i?.  | r.). 
Michaélem  (^ri.Sirariott1\&  Ifaa- 
cum  (^Ì.Comnttmm')  (i.  | 2.), 


jiaginum  facrarum  , eatumque 


Conftantinum  ( X.  ^ucam  ) , & 
Romanum  (7777.D/'o^O(7*  1 3-)» 


XXXIV. 

illuni  Tyranni  fato  eje£lum,Cru« 
ce  hunc  reéepta  inftgnem  ; 

'Ufi  a Noverca  veneno,  tumultu 
hunc  a Senatu  exturbatos  ; « 
illuni  impietate  , pietate  hunc , 
bellicifq.  laudibus  famoAjsy. 
illuni  Imperio  bis  orbarum,Af^a 
hunc  defenfa  Imperio  drgniirti; 
Tyrannorum  more  Imperio  poti- 
tos  , & inde  dejeflos  ; 
Tumultu  Imperatores , vo^untate 
* folitudini  addiflos; 

5 ^^ul forum  Tyrannos; 

Imperio,  & cupiditatibus  rcgen- 
dis  miriìnie  aptos  ; 

Religione  difpares  , imperandi 
cupiditate  pares  ; 

Bulgarorum  illum  viftoria  infi- 
gneni , hunc  Eccl^fiae  hoftem 
in  Ecclefta  obtrunc^uiii 
improbos  , Imperii  , Ecclefiaeq. 
noftes  ; 

alternm  non  (ibi  conftantem  , 
Imperio  alteruni  Ecclefiaeque 
pace  reftituta  claruni; 
fapvntia  illuni  , prava  hunc  ii> 
de  ^ecolciidqp; 

■infirn^.  alterum,  alterum  fuper- 
bo  contemn^ndos  animo  ; 
imbelBs  prinium  , bellici  alte- 
rum  ingenii  Duces  ; 
bellica  arf'bd  gforia  pares,  vir- 
tù re  difpares; 

mimicis  illum  ludis  , rapacitati 
hunc  dcditum  ; 

alterum  poerritentia , bene  alfe- 
rum  in  fe  faflorum  oblivione 
famofos  ; 

pierate  claros  , regeiido  tanien 
Imperio  impares; 

Impe’ii  artibus  hunc  illi  praefe- 
rendum  , in  abdicando  Imperio 
conftantes  ; ^ 

nimis  cunftando  alterum  ever- 
(òrem  , alterum  bellando  Im- 


Michaélc  (^yiI.Parapit;'ac.')^&.  Ni- 

eephorHm(777.fla;^a«0(7-  I jO» 


perii  reftituforem 
regendo  imperio  ini{|grés,in  re- 
nSi^os  ; 


linquendo  vi  co 
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XXXV. 

Alexium  ( /.) , & Johannem  ( II. 

Comnenot')  (j8.  { 25*)  » 
Manuelem  ( /.  ) & Alexiuoi  ( Zi. 
Comnems)  (38.  | 3.), 

f 

Andronicum  (/.Co/wM?«w»»),&  Ifaa- 
cura  ( 11.  Angelum')  (a.  | io.), 
Alexios  {III.  (T  un.  Angelos  Com- 
«e«or)  (9.  I 1.), 

Alexium  ( Murfifilum") , & f Bal- 
duinum  (Ì.F/<iw4r«w)(3.f».  | i.), 
Theodorum  { I.  L«/c<ir.),  f Hen- 
ricum  {FUndr.)  (18.  J 10.), 
Johannem  { IIL  Lafc0r.') , & f Pe 
troni  {Atìtifiodor.)  (53.  | fi.m.), 
Theodorum  {II.  Lafcar.")  f Ro- 
bertum  ( Flàndr.')  (4.  ] 1 1 .)  , 
Johannem  (////.  L«/c»r.)  ,&  t Bal- 
duinum  {li.  Flandr.)  (4.  | 24-), 
Michaclem  {Vili,').,  & Androni- 
cum  {lI.Falaeologos')  (23.  | 45-)» 
Andronicum  {HI.')  , & ^hannem 
( V.  Palaeologot)  (8.  | 33.), 
Johannem  {VI.Cantac(tz.en.),8i  Ma- 
nuelem ( II.  Palaeol.)  (34.  | 27.) 
Johannem  ,&  Conftantinum 

{Xl.Palaeologos)  (27.  | 8.)  , 

Carolum  ( Z.  Magnum  ) , & Ludo- 
vicumfC  I.Pium)  (14.  | 27.), 

Lotharium  (Z.),&  Ludovicum  {li.) 

(15.  I 20.), 

Carolum  {lI.Calvum),&  Ludovi- 
cum {III.  Batbum)  (3.  I 3.), 

Carolum  { 111.  Crajfum  } , & Wido- 
nem  {Spoletanum)  {g.  \ 4.), 
t Lambertum  ( Spolet.  ) & f Arnul- 
phum  .{Btvarum)  (5.  | 12.), 
t Ludovicum  ( Uh  Bofonisfil.)  , & 
Conradum  {I.German.)  {^.  j 7.), 
Henicum  {l.Augupem\  &.  f Beren- 
garium  {l.F'orojul.)  {zo.  ] 9.), 
Rodulphj^  { I.Burgundum)  , & t 
Huftoncm  {Artlat.)  (2.  | 2t.), 
t Lotharium  {II.  Artlat.)  , & f Be- 
rengarium(ZZ.Fere;»/.)(2,  | 13.), 
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illum  vaferrimo  Invifum  , pio  hunc 
ingenio  gloriofum 
primuni  SaracenicoJ'oedere  exofum, 
alterum  ipfo  fn  flore  Juventae 
occifum  ; 

utrumque  iniquae  p,er(ìdiae,&  Di- 
vinae  ultiOnis  exemplar; 
alterum  & in  fratrem  perfidum  , al- 
terum néocum  patte  concordem;  • 
illfi  ufurpato  depulfó  Imperio, hunc 
mox  adqnifìto  morte  orbatuni  ; 
primuni  Turdarum  clade  , imperan- 
di  alterum  temperantia  claros; 
alterò  bellica  laude  dignò, alterum 
•Amicorum  perfidia  peremtum  ; 
ambo  nullo  pene  facinore  rcco- 
lendos  ; 

perfidia  ambo  expoliatos  Impcpo; 

reftituto  alterfilmperioclarum  .in- 
grato alterò  animo  ImJ).  pulfutn; 
illum  in  Latinos  odio  invifum,  va- 
ria hunc  fortuna  illuftrem  ; 
in  commilTos  fibi  pupillos  illum, 
hunc  in  patrem  perfidos; 
inita  cum  Latinis  pace  alterum  lau- 
de, alterum  pcrdito  funditus  Im- 
perio miferatione  dignos; 
Occidentalis  alterum  fundatorem 
Imperi! , alterum  varia  vexatuAa. 
fortuna  ; 

bellis  illum  adverfus  fratres , hunc,. 
Imperli  hoflem  famofos  ; , 
vaferrimo  primum  ingenio  'praedf- 
tum  , Imperli  alterum  defiderio 
flagrantem  ; ^ 

bellis  alterum  male  confeflis  , al- 
terum faflionum  Audio  perofos  ; 
vifloriis  illum  infignera,  male  hunc 
bello  mulflatuni  ; 
meliori  alterum  fortuna  dignura , 
alterum  prudentia  clarum  ; 
ilifi  Hungaricis  viflorìis  egregium, 
varia  hunc  fortuna  aequalem  ; 
ambo  occupato  Italiac  regno  me- 
' morandos  ; 

alteru^  Imperii  umbra  contentum, 
Tyrannide  alterum -precario  ad- 
quifita  depulfum 

Cc  4 XXXVII. 


CoogU 


xxxvir. 

Otiioncm  Otho- 

nem  (_lI,Saxo^ct)  (ii.  | io.) 
Othonem  (S.)Hen- 

ricum  ( II.  CUudtim  Bava 
rmn')  (19.  | 2i.) 

Conradum  (/).),&  Henricum 
(^III.Bargundot)  (15.  I 17.) 
Henricum  (^IlfLBurg.)  ,&  Her- 
mannum(Lofi»r./K^.)(5o.  1 6.) 
{Rodulpium  Svtvtim  (j.) 
Henricum  ( V.Burg.  ) , & Lo- 
tliariuni  (//.Saif.)  (19.  | 13.) 
(¥rider!c.&  Conrad.  {tmulos'). 
’ Conradum  (l/i.)  , & Frideri- 
cum  ( J.  Acnobarbum  Svevos 
('3-1  38-) 

Henricum  (17.), & Philippuni 
(lì.Svevot)  (y.  | io.) 
Othonem  (If//.  S<jx.)&  Frideri- 
cum  (i/.Svfr.)  (9.  | 31.) 
(^Conrad.Svev.4.) 

Henricum  (HjjJidw.) , & Wilel- 
mum(Ejfiii;.)  (2.  I 9.) 
Richardum  { Brittan.) , & Al- 
phonfiim(Wni;j(»w.)[  14.  | r<.] 
Rodulphum  ^I.Autburg.Audr.')^ 
& AdoIph.fNnjJtfv.)fi9.  I 6.) 
Albertum  (^l.Auflr.')  , & Henri- 
cum(l'/.I.«xfj«i«r..)(  jo.  I 3.) 
Ludovicum(71'.B4v«r.)&  Caro- 
lum  (ir.Lfixeni^.)  (33.  ( 31.) 
Wenceslaum  (^LMxemb.),&  Ro- 
bertum(Bi»VJr.)  (li-  | u.) 
Sipifmundum  (I.Bobem.\ & Al- 
bertum (i/.y4«y?r.)(  27.  I 2.) 
Fridericum  (il/.),  & Maximi- 
’ lianu(/.i^«ylr/nfox)(53.  | 26.) 
Carolum  (l'.)  , & Ferdinandum 
{I.AuJIriacosXsS.  j 6.) 
Maximilianum  (il.) , & Rodul- 
phum (//./?M7lr/«fw)(  12.  I 35) 
Matthiam  ,&  Ferdinandum  (il. 

Aujhiacor)  (7.  | 18.) 
Ferdinandum  (1/1.)  , & Leopol- 
dum  (^Auflriacos')  (21.  | 47.)' 
Jofephura  , & Carolum  (J^LAit^ 
Jlriacot  (6.  I 29.) 
Carolfi(n/.Bi»vxr.)  &FAncifcQ 

{LotÉaring.Xl.  \ ai  «.1745.) 


XXXVIII. 

virtutc  alterum  , alterum  defidia 
nemini  comparandos. 
illum  Imperiali  VII  Viratu  con- 
ftituto  , caditate  hunc  , vifto- 
riifque  laude  dignos. 
ambo  bellica  laude  non  inglorios. 

alterum  diris  undique  contentio- 
nibus  excitafis  execrandnm  , vir 
alterum  HiftoVia  colendum  . 
illum  dilTulii  ^ pacis  hunc  aman- 
tes  praeclaros . 

Hierofolymitana  ambo  expeditione 
clarns  , hunc  turbata  EcclcGae 
pace  ohfcurum  . 

afperis  illum  moribus  perofum  , 
hunc  contentionibus  exagitatum. 
a fuifmet  alterum  dereliflum  , al- 
terum perpetuis  cum  Ecclefia  dif- 
fidiis  moleftum . 

ambo  i#er  contentiones  Imperiali 
purpura  ornàtos  . 
ambo  Imperio  donato*  , ilio  tamen 
numqiiam  potitos. 
illuni  pietate  bellicaq.  virfute,cru- 
delitate  hunc  avaritiaque  infignes. 
ambo  bellando  gloriofos  , ferro  al - 
terum,  alterum  veneno  extinftos. 
contendendo  alterum,alryum  aurea 
VII  Virali  lege  claros , 
rufcipìendis  ambo  bellis  parato*  , 
conficiendis  impares  . 
pietate  illuni  non  belli  fortuna,  re- 
bus hunc  bello  gedis  praeclaros. 
ambo  pietate  in  Deum  , dulcique 
pacis  fruflu  gloriofos . 
rebus  illum  domi  forifque  gedis  ma- 
ximum , hunc  pietate  praeclarum. 
ambo  Turcarum  bellis  male  illi  , 
felicirer  huic  cedenti biis  vexatos. 
ambo  in  Turca*  , Bohemofque  re 
bene  geda  gloriofos . 

Svecorum  alterum  ,,  al  terum  Tur- 
carum bellis  didentos. 
vix  umquam  ambo  intertnidTis  bel- 
lis occupatos . 

Gallorum  illuni  ope , Acgndae  hunc 
Conjugis  Imperio  donato* . 
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XXXIX. 

Aemilia , & Anienfi 

Arnienfì  , & Claudia 

Collina  f Urh.1 , & Cornelia 

Cruflumina , & Efquilia  [ LW.J 

Fabia,  & Falerina 

Galeria,  & Horatia 

Laemonia , & Maecia 

w Menenia,  Ocriculana,&  Pala- 
Si  fina  [ Urh.  3 

5 Papiria,  & Pollia 

^ Pomptina,  & Poplilia 

».  Pupinia , & Quirina 

6 
a 

^ Romilia,  & Sabatina 

c Scaptia,  & Sergia 
o 

^ Srellatina  , & Suburana  [Uri.] 

5 Terentina,  & Tromentina 
3 . , 

O'  Vejentina,  & Velina 
Ufentina , & Voltinia 

* Aelia , Camilla , & Ceftia 

* Cluentia ,Cluvia,  ^ Minu- 
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eia 

* Papia  , Fumia  , Tauria  , & 
Veruria , 

t Flavia,  & Julia 

t Pinaria  , Sappinfl^  èc  Ulpia 

». 


Collegio  Pontificum,  Regeque 
Sacrificulo  ; 

Auguiibus , & Arufpicibus  ; 

X Viris  Sacrorum  ,&  VII  Vi- 
ris  Epuloniim* 

Arvalibus  Fratribus,&  Fecia* 
libus  ; 

Curionibus  , & Sodalibus  Ti- 
ri enfi  bus  ; 

Flamìnìbus,  & Salris; 

Potitiis,  & Pinariis; 

Gallis  Matris  Deura  ; 

« * Confulibus  , & Proconfuli» 
bus  ; 

2 * Praetoribus,  PropraetoVibus; 

3 

« * AedilibusCurulibus  ,Plebeìs, 
3*  & ^erealibus  ; 

o * Cenforibus; 

2 * Tribqnis  Plebis; 

c 

5 * Tribunis  Aerarii; 

> * Quaeftoribus  Urbanis  ; 

* Quaeftoribus  Provincialibus; 

* Quaeftoribus  Militaribiis  ; 

* IH  Viris  Capiralibus; 

* III  Viris  Monetalibus  ; 

* III  Viris  Nofturnis; 

* III  Viris  Valetudinis;  ' 

* III  V'iris  Vialibus; 
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* III  Viri  Aedium  facrarum 
rcGciendaium  : 

* V Viri  Murorum  reficien- 
dorum  : 

* V Viri  Menfarii  : 

* Numihuiarii  .* 

1 * C Viri  ; 

2 * X Viri  litibus  judicandis  i 

O 

o * Judices; 

o 

c 

* Recupcratorcs: 
o 

* Judices  Quacftionis  : 
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^*11  Viri  Juridicundo: 
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5 * li  Viri  Navales: 


S t Praefeflus  Urbis,  & Prae- 
o feilus  Praetorii  : 

" t Praefeftus  Aerarli  Public!, 
JiJ  & Praef'eftus  Fifci  : 

Praefeflus  Aerarli  Militaris, 
& Praef'eélus  utriufq.CIaflTts: 
5 t PraefefH  Annonae  ; 


B t Praefefli  Coloniae  dedu> 
I cendae : 

T-  t Legati  Caefarei  : 


t Quaeftores  Caefarei . 

» 

t'Curatores  Viarum: 
t Curatores  Alvei  'Tiberini  ; 
t Curatores  Kalendarii; 


XLII. 

Ludos  Circenfes  vincentibus 
Venetis; 

Ludos  Circenfes  vincentibus 
Albis  : 

Lodos  Circenfes  vincentibus 
Rulfatis  : <• 

Ludos  Circenfes  vincentibus 
Prafinis  : . 

g * Ludos  Circenfes  vincenti- 
C bus  Auratis;  . 

■g  * Ludos  Circenfes  vincenti- 
" bus  Purpuratis  : 

I Certamen  Gymnicum  Cur- 
g forum  : , 

P Certamen  Gymnicum  Pugi- 
I lum  : 

I Certamen  Gymnicum  Lufta- 
§ tofum  ; 

« Certamen  Gymnicum  Saltan- 
9 tium  i 

■3  Certamen  Gymnicum  Poèta- 
“ rum  , & Oratorum  : 

■3  Certamen  Gymnicum  difeum 
p jacientium; 

^ Ludos  Trojae  , & Nauma- 
“ cbiam  : 

g Pugnas  ferarum  ^inter  fc  & 
u cunr  hominibus.* 

■2  Pugnas  equeftres  , & pede- 
fires: 

Spe£Iacula  Gladiatorum  , & 
ferae  peregrinae  ; 

Ludos  Scenicos  Comoediae 
Veteris,  Mediae,  & Novae.* 
Ludos  Scenicos  Copioediae 
£raetextatae , Trabeatae  ,& 
*Togatae  : 

Ludos  Scenicos  Comoediae 
:rnariae,&  Atellanae: 
Scenicos  Tragoediae.' 


Scenicos  Satyrae  mor- 
uScifTimae  : 

Ludos  Scenicos  Mimorum  fe- 
Aive  geAiculantium  : 
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xLiir. 

Megalenfes  {Cfbelts'^ . 

Cereales  [ ]. 

Florales  [ Florae  J . 

Confuales  [ Ntptuni  ] . 

Capitolinos  [/ov«  Capitolini^. 

•Compitalitios  [Due  Manie  ,& 
Larium  } . 

j»  Martiales  [Martit  ì^ltorii}. 

-g  Apollinares  [Apollinis] . 


^ AuguAales  [Augufiorum'}  . 
o 

■o  , 

^ Palatinos  [PaUtinorum']  . 
Votivos  [quorumvit  Deorum] . 
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o 

Numinuni  placandorum  f qao- 
c rumvit  ] . 

E Militares  [Milirum], 
o 

~ S»ecul»res  [Apo/lini,  & Dianat 
" prò  incolumitate  ìmptrii^  . 

£ Vicennales  [ anni  vicefimi  Im- 

2 perii  2. 

“•  Decennales  [ anni  deiimi  Ini- 
^ perii  ] . 

Quinquennales  [ anni  quinti 
Imperii  ] . 

Juvenales  [ barbai  primum  ab- 
rafae  J ^ 

Romanos  [ Penatum  Romano 
rum  ] . 

Pìehe]os[ob  coilcordiam  cuntPa 
triciis  iniram] , 

Funebres  [ in  funere  cujufvit 
Patricii  &C.') , 

Naralitios  [ob  cujufvis  fummi 
V hi  hatalan  diem  ] . 


o 

oc 

u 

« 

X 


41 1 

xuv. 

Agomlit  [/ani  facra]; 

Libcralia  [ Baccbo  facra  J ; 

Quinquatria  [^inervae  facra  3 

Paganalia  [Dm  Paganie  Sacrai; 

Faunalia  [Fauno  facra~\^ 

Luptrcalia  [Pani  facra'}; 

Compitalitia  [Diie  Compitali^tie 
facra  ] ; 

Terminalia  [Mercurio^  vel  &c. 
facra.^ 

Palilia  [ Pali  Deae  facra,  vtt 
&c.}; 

Carmenfalia  [ De/^  Carmentae 
facra  ] ; 

Februalia  [ Deae  Februae  , vel 
&c.  facra  ] ; 

Amburbialia  [ in  luftrandie  ur- 
bibue  adbibita*}  ; 

Ambarvalia  [ in  luftrandie  ar- 
vie  adbibita  J ; 

Solitaurilia  [ in  luftrandie  po- 
pulo  , vel  exercitu  adbibita  ] 

Matrona!  ia  [ in  honorem  Ma- 
tronarum  ] j 

Parentalia  [ tn  defunEìorum  Pa~ 
rentum  honorem  J ; • 

Noveni-Dialia  [in  Defunflorum 
honorem  ] ; 

Leftifternia  [Diie  facra}; 

Sellifternia  [ Deabue  facra  ] ; i 

Supplicationes  [quoque  data  oc- 
cafione  Debe  precandi  ] ; 

Lavationem  Matris  Deum  rCf~ 
belee}; 

Fcrias  Latiales  [ Jovi  Latiale 
facrae}  ; [ Ver  factum , fkfa 
Bonae  Deae , 


i 

ì 


té- 


» 

DIflItized  by  Googl| 


41» 


A 

B 

C 

D 

E 

F 

G 

H 

I 

L 

M 

N 

O 

r 

Q 

R 

S 

T 

V 
X 

Y 
Z 


XLV.  ■ 

Tarpejum  Jovem,*Deorumque  Re- 
ginam  Junoneni . 

Imperli  tutatnen  Veftam  , Ar- 
fiumq.  Craefidem  Palladeni. 
Almam  (Sereni , Tergeminamq. 

5 Dianam  . 

.£  Belloium  Praefides,  Martera,& 

% Bellonam . 

o Mulciberem  Vulcanum  ,almamq. 

Genitricem  Venerem . 
g Maria  Reftoiem  Neptunum , fai-  » 
{;  famque  Amphitritem . ^ 

Inferorutn  Deum  Plutonem,  Con-  ^ 
u jugemque  Proferpinam  . £ 

o*  Delium  Apollinem,  Deorumque  ì; 
£ Nuntium  Mermrium . « 

o Deorum  Parentes  Saturnum  , & • 
Rheam . g 

Bifrontein  Janum  , Libirumque  *• 
p Pafrem  Bacchum . ^ 

o Sancum  Patrem  Herculem  , Pa-  S 
tremque  Quirinum . 

■“  Navigantium  Servatores  Cado-  p 
jT  rem,  4fc  Pollucem. 

S Diei  , Noflifque  Faces  Solem  , s 
^ & Lunam . ? 

■3  Viftorem  Romani  Imperii  Ge-  ^ 
3 nium , parriofque  f*enates  . J 

^ Immenfum  Rom.Imp.Terminum, 

" & falutis  Cullodem  Aefculapium.  ^ 
Faunum , Bunamque  Deam  . 3 

3 Priapum  rubicundum,  & multi-  '' 
- formem  Vertumnum . 

§ Arcadiae  Deum  Panem  ,pecudif- 
3 que  marini  Nereum  . 

g Magnani  Palem , Floram , Deam- 
5 que  Pomonam  . 

Sylvarum  Deos  omnes  , Dryades 
Hamadryades  , & Najades  . 
Marìs  Deos  omnes , Nereidefque 
Nymphas . 

Orcf  Deos  , Deafque  univerfas  ; ac 
Superi  Caeli  Deos , Deafq.  omnes. 


XLVI. 

Calarae  T SarJiniae  Metrope» 
Ih-]  , 

Aleciae  £Corficac^ 

m- 

Syracufiis  [ Siciliat  3 

Tarracone  [ììifptniat  citerio* 
«r] 

Hifpali  [ Hifptniae  ulterio- 
rit  ] 

Epheli  [ Afiae  Cif-TMUtÌpiaeJ 

TheflTalonicae  [ Mtcedonlit  ^ 
& Epiri  3 

Corinthi  [ Achaiae  J 
Salonae  [ Dalmatiae  , ó*  //- 
Cartilagine  [/(/r/f«J 
Cirtae  [ Numidiae  ] 

¥ 

Jole  Colonia  Caefarien.rM’aw- 
ritaniae  Caefaritnfts  j 
Ex  Oppido  Tingis  [Maur/fa- 
nae  Tingitani^  ^ 

Mediolani  f Galliae  Cif-alpi- 
’ nae2 

Narbonae  [^Galllae  Tranf-al- 
pinat  3 
Nicomediae  [B/r^/tt/ae3 

Amafeae  [ Powri  j 

Cydonae  [Creta* 3 

Antiochiae  [ S/r/ae  3 

TarC  [C(V/etae3 

Salaminae  [ C/pri  3 

jAlexandtiae  [ Aeg/pti"] 
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VI.  Idus  Julii 
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V.  Kal.  Aprilis 
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XLviir.  * 

I3CCX.  [tnte  Aer.  f^ulg.  44.3 
I3CCLXVH.  [ pojl  Aer.  Vulg.  14.  3 
I3CCLXXXX.  f Aetée  Fulg.  37.  ] 
lD«ctxxxxim.  £ Atr.  Vulg.  41,  ] 
locccvir.  [ Atr.  Vulg.  34.] 
I3CCCXXI.  [ Aer.  Vulg.  68.  J 
I3CCCXXII,  [ Aer.  Vulg.  6g.  J 
Dcccxxii.  [ Atr.  Vulg.  69.  3 
^ lDCCtx7i7.  [ Aer.  Vulg.  69.  ] 

I ^ 

I 

1^  I3CCCXXX1I.  [ Aer.  Vulg.  77,  3 

I ^ 

I3CCCXXXIÌII.  [ Aer.  Vulg.  8\.  J 
I3CCCXXXXVIIir.  [.rffr.  Vulg.  jtf.3 

I I IDCCCLI.'  [.  Aer.  Vulg.  98.  3 
I3CCCLXX.  [ Aer.  Vulg.  ,,7,  ] 
i3CCCl.xxxxr.  [ Aer.  Vulg,  138,  J 
laccccxiiir.  £ Aer.  Vulg.  jéi.  J 
laccccxxxm.  £ 'Aer.  Vulg.j.So.  J 

I3CCCCXXXXV.  f Aer.  Vulg.  ip,.  3 ^ 
I3CCCCXXXXVI.  [Aer.  Vulg.  193.3 
DCCCCxxxxvi.  £ Aer.  Vulg.  X93.3 
iDGCCCLxmi,  £ Aer.  Vulg.  2x1.3 
lOccccLxx,  £ Aer.  Vulg.  217^  3 
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Edb  itevi  le  XLVIII  colonne  , c nqn  XL  quante  ap* 
punto  fi  recano  dal  Kirchcr,bifogna  ora  chea  tre.  cofe  ab- 
badiate  per  la  intiera  intelligenza  di  quelle,  ifimieramentc. 
alla  maniera  di  leggerfi , c di  tiafc  ’ 


includere;  là  dove  bifogna  efcludere  sì  le  parole  che  H ritrO' 
vano  fcritte  in  corfivo  carattere , come  anche  tutt’i  nurae- 
. ri-,  fegni  di  llellucce,  erq^ette  , lince  di viforie , e parentefi 
che  in  dette  colonne  s’ incontrano  . Secondariapicnte , che 
badiate  alla  manfera  d’  intcnderfì  quanto  vi  è a bella  pio- 
ptU  fparfo  di  erudizioni  in  dette  colonne.  Terzo  finalmen- 
"te  alla  maniera  dt  farne  ufo  in  riguardo  alla  Cifra  che  trat- 
tiamo , che  è il  difegno  principale  . Ed  in  quanto  al  pri- 
ino,  con  legger  folo  la  feguente  Epillola,  che  è formata 
di  48.  incifurc,  additate  per  gli  Tuoi  nurneri,  le  quali  fon 
prefe  da  tutti  gli  A di  ciafcuna  confccuti^a  colonna  , re- 
nerete fenza  ulteriori  ammonizioni  a pieno  iltruiii  di  co- 
me leggerli  debbono,  e feri verfi  le  dette  colonne,  così.- 
(t)  Qgae  niihi  fignlRcanda  tradidìlU  [z]  latentìà  vota  tua, 
InviftifTime  (4)  C.  Juli  Caffai/,(5)  manifefta  mihi  ijla  tècit, 
(fi)  M.  Opelius  Severus  Macrinus,  (7)  nullius  pene.  virtTiris  Mi»- 
les.(8)  Inde  quum  intellexiflTeni.fj)  animuni  tuuni , (io)  ut  mo- 
rem  tibi  geierem , [11]  C.  Aur.  Val.  Dioclefiano  Joyio  , & C. 

(2  Aur.  Val.  Maximiano  Herculeo,[ia]  NeceflTitudine  conjunftis,  [13! 
inhumanis  inipiifqneoviris , regendo  licet  Imperio  paribus  j [14] 
illico  [15]  decem  [ifi]  auri  librae  [i8j  ex  Umftiae  fodinis 
£19]  ut  daientur  curari.  [20J  Quapropter  te  oro  , [21J  ut  bine 
antiquam  neceifitudinem  meam  ? (aa)  qua  tecum  fem'per  vixi , 
(a3)  ariimadverras;(24)mihique  Reip«blicae(25)Cu(lodi(2fi)  Sardi- 
niae  , Corficaeque  Provinciam,  (27)  Carthaginenfìum  commercio  op- 
portunam,(2,8)T.  rdanlii  Torquati  Confulis  (29)  virtute  primam  in 
Romana  ditioneJ'rovinciali  fervitute  ipul£Iatam,(3o)modo  regendam 
(jt^conferre  (ja)  velis.(33)  Quod  vero  njjnnulorum  a me  in- 
noIeW  , vefque  geAas  feire  delìderaHi , en  tibi  prae  oculis  pono 
jj  Phocam,  & Heracliùm , (34)  illuni  Tyranni  fato  eje(Iuni , Crucc 
"hunc  recepta  infignem  (35);  AlexKira  & Johannem,(3fi)  illum  vafer- 
rimo  invilum,  pio  hunc  ingenio  glofioAim  , (37)  denique  Otho- 
nem  , & Othonem  (38)  virtute  alterum , alteruni  defidia  nemin^i'V 
comparandos.  (39)  Qui  in  Legioni  bus  funt  ex  ,Tr>bubus  AemillF, 

& Anienfi  (40)  vehementer  conqueruntur  de.ColIcgiò  Póntificùiti 
Regeque  Sacrinculo  ; (41)  nec  comniunem  implevere^  expeftatio* 
nem,qui  hoc  anno  creati  funt  ili  Viri  Aedium  Sacrarum  refi- 
cie^arum;  quibus  fané  querelis  prudentifiìma  libi  adhibenda  elle 
renTedia  puro.  (42)  Quam  maxime  laetor  te  Populo  edidilTe  omnium 
commendatione  Ludos  Circeiifqs  vincentibus  Venetif  : (43)  & 
praeterea  folemni  pompa  Ludos  celebralTe  Megalenfes.  (44)  All 


al  fianco  di  dette  colonne  vi  hanno 


ego 


O 


fgp,  'òmi\efque  nofìtv  hic,  ubi  longe  a Patria  moramur,  peregi- 
niiis  Agonalia  ; (45)  quin  etjam  , ut  diu  tc  incolumem , lelieem,  ^ 
viéloremque  fervent  , oravimus  Tarpejum  Jovem  , Dporumque 
Reginam  Junonem  . Tu.igitur  Vale  , mequc  , ut  tacis  , ama. 
Iterum  Vale  (4^)  Calarae  (47)  Ibid.  Marti!  (48)  Anno  Urbis 
Cóiid  itae  -il  DCCX. 

Non  ignoraiafi  la  maniera  di  leggere  c di  traferiver 
le  colonne  je  di  quei  fegni,e  carattere  tn  corfìvo  che  s’in- 
tralafciano  ; veniamo  in  fecondo  luogo  a dire  il  valore  e 
fìgnifìcjito  di  ciò  che  appunto  s’ intralafcia  , e di  quanto 
in  fomma  vi  è di  erudizioni  ài  dette  colonne.  Per  lo  che 
fare  bifogna  da  capo  ripaffarle  e dichiararle , quando  altro  g 
le  più  rimarchevoli . Le  più  rimarchevoli  oolonne  fono  la 
IV.  VI.  XI.  XXXIII.  e XXXyiI.  ove  yeggonfi  per  or- 
dine  tutti  gl’  Imperatori  Romani  » incominflando  da  C. 
Giulio  C«fare,che  fa  rincomìnciamento  delia  IV.,  fino  al 
prefente  Imperatore  Francefeo  di  Lorena,  che  fa  il  com- 
pimento della  XXXVII, 

Nella  col.  III.  vi  hanno  in  fìiccinto  i caratteri  dei 
relativi  Impp.  ,chc  gli  corrifpondono  nella  col.  4.=  In  que- 
lla poi  IV.  colonna  quel  numero  alToluto  tra  due  paren- 
teli, addita  gli  anni  deinmperJvfe  oltre  al  numqro  vi  foffe 
la  t»,  come  nel  G,H,1,  di  quella  col., additerebbe  OTf/?;fe  vifof- 
fed.^ additerebbe  dies  giorni,  come  nella.R  della  col. 6..  Quel  C 

Caltgulà^  quel  Caracalla  che  qui  vedete  in  c^ttcre  corC- 
vo,non  erano  veri  Nomi  di  C,  Celare  Augufto  Germani- 
co, e di  M.  Aurelio  Antonino  Augufto  , ma  Soprannomi 
impofti  del  Popolo , .per  cui  furono  fempre  così  individua- 
ti, = Nella  col.  VI,  fi  abbadi  a due  cofe  , la  prima  fi  è 
quel  numero  Romano  tra  due  parcntefi  , come  M.Anto- 
rius  Gordianus  ( I. CS)* I/.  (i)  ; vuol  dire  il  primo  di  quefto 
nome  che  fu  il  Pad  re,  ed  il  fecondo  di  quefto  nome,  che  fuil_ 
Figlio,  i quali  corregnando  infieme  viffero  un  foloanno;  ucci" 
dendofi  da  sè  il  Padre  in  Cartagine,  e’I  fecondo  che  fu  ucci-  q 
fo  in  battaglia,  ecc.  L’altra  cofaacui devefiabbadare  fono  i 
nomi  in  corfivo  di  quefta  colonna , mefli  epsf  per  più  ri- 
flelC.  il  primo  principal  nrotivo  fi  è che  efprimendofi  tutt’i 
verbi  della  col.  5.  antecedente  nel  numero  del  meno  , uno 
dev’elfer  qui  il  nome  in  carattere  tondo  che  accordi  ; oc- 
correndo poi, che  fiano  più  d’uno  i Regnanti  nel  tempo  ifteflb, 
fi  porranno  gli  altri  in  corfivo. L’altro  motivo, che  di  due 
veri  Impp.,  uno  che  abbia  fatta  la  prima  figura, come  più 
di  abilità  e talento  , fi  pone  in  carattere  tondo  -,  1’  altro 
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.io  corfivojcoBi’è  appunto  nci!a(F)M.  Clodio  Pupieno  Maf- 
"fimo  a petto  di  Decto  Celio  Balbino  .Il  terzo  motivo  lì  è, 
che  quei  in  corfìvo  additeranno  tal  fiata  non  veri  Impera- 
tori, ma  piuttolìo  ufurpatori  dell’  Impero  , come  quei  che 
veggonfi  in  corfivo  nell’l.  L.  P.;  oppure  efaltati  alWmpero 
fenza  Taccettazion  del  Senato,  come  fu  M.  Aufelio Numcrta^ 
no  nel  Z.  Circa  la' concordia  degli  anni  nella  durata  dell' 
Impero  di  ciafeUno  , poiché  non  ftmpre  van  concordi  gli 
Autori, fi  è di  neceffitìk.  dovuto  non  aderire  a certuni. Se  di 
più  Impp,  corregnanti  avr^  uno  vivuro  più  di  un’altro: 
allora  per  lo  più  vedranfi  lìtuati  in  difparte  o per  evitar  gl’ 
® intrichi  della  lloria,o  per  abbadatc  al  determinato  numero 
delle  colonne  .Così  dopo  elTer  morti  i due  Gordiani  Pàdre, 
e Figlio, fuc^dettero  all’Impero  i due  Senatori  Pupieno  , e 
Paibino,  i quali  per  fedare  il  furor  del  Popolo , unirono  a 
sè  nell’  Impero  il  Giovine  M Antonio  Gordiano  (IH),  con 
cui  viffero  Un  anno;e  morti  anche  elfi , Gordiano  prolaguì  a 
vivere  5, altri  anni.Ond’è  che  jGirdiano  (HI)  Ir  fa  fulTe- 
guire  dopo,  colla  durata  di  fci  anni  d'impero .=  La  col.  VII. 
fpiega  il  carattere  di  ciafeun  rifpettivo  Imperatore  della  col. 
antecedente  . = Nella  col.  Xf*  prolìeguono  a due  a due  gl* 
Imperatori’ Quello  Imperatore  a cui  precede  la  fleJluccia 
Cè  Imperator  di  Occidente^  a cui  non  precede  la  ftélluccia 
è Imperator^d’ Oriente,  od  amminillrb  l’Oriente  ed  Occi- 
dente infieme.Quégl’Impp.  dalla  lettera  X in  apprefFo  di  que- 
lla col., e per  tutta  la  col. ^7,  come  anche  nella  C0I.J5.  fi- 
no alla  lettera  O inclufìve  : fono  tutti  Impp.  Orientali. Dal- 
ia P poi  della  detta  col.  jj.  fino  a tutta  la  col.  .77.  , fo- 
no tutti  Occidentali  . Delle  coppie  d’Impp.  in  quella  col. 
XI.  l’indole  e carattere  di  ciafeuno  più  li  mira  nella  col. 
17,  che  nella  iz. , ove  nella  parentefi  con  linea  diviforia 
vi  è la  durata  del  primo,  e del  fecondo  Imperadore;  v, gr. 
* Flav.  yal.  Conflantino  Diocl. , ^ C.  Galerio  yal.  Maxmiano  : 
^ Jmperatorum  Legatis  (6  | 17), U primo  Occidentale  viffe  fei 
anni,  l’Orientale  viffe  anni  17.  . Così  atiche  **  M.  Anr, 
yal.  Maxentio  ,*  Ci)*  P.  yal.  Licmiano  Licinio  : Exercitumm 
PraefeBis  (z.  |8.).Così  parimente  * Flavio  yalentiniano^ 
& Flav.yalenti-.  Fratribus  liulcijjimh  (11.  1 i4.),ecc..  Noti 
ho  a cafo  ripetute  quelle  tre  coppie  d’imperatori , per  gli 
sbagli  occoriì  nella  llampa  deliaco!  XI.  e XII.  = Nella  col. 
XVI.  faffì  menzione  dei  tre  metalli,  cioè  rame , argento, ed 
QrOjCoU’aggiunto  di  rurìir  non  lavorato, a/pm  in  moneta  rufpa, 
ciqè  coniato  di  frefeo , purto  purgati  fchietto  fenza  millura , p«- 
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o pufulati  purgatiflimo  , cufi  battntqfcin  monete,^ 
fignati  riiono  in  monete  = Nella  col.  XVFiFveggonfi 
vari  peli  giulla  il  Gel.  Giureconfulto  Luca  Peto  nel  fuo 
Trattato  de  mcnjuris^  & ponderibus  Romani s tC:)’  Graects  lib. 
V = Nella  col.  XVlII.  fono  le  miniere,  da  cui  in  tempo 
della  Rcp. , e dell’Impero  i Romani  cavavano  Toro,  l’ar- 
gento, il  rame  = Nella  col.  XXIV.  rinchiuli  fono  i varj 
Ordini  di  Roma, come  a Città  , come  a Rcp.  , ed  Impe- 
ro, ed  in  riguardo^  anche  alla  fua  Milizia  . Come  a Città 
eravi  l’Ordine  Senatorio,  ove  includevanfì  i Patrizi;  cravi 
l’Ordine  Equeltre,e  l’Órdine  Plebeio,  giuda  il.  noto  .verfo:  j 
Martia  Roma  triplex  Equttatu^  Plebe^Senatu . Come  aRep.  ^ 
ed  Impero, eranvi  le  Colonie,!  Municipi,  le  Provincie  , i 
Soci,  ed  i Confederati  .Come  a Città  Marziale, eranvi  nel- 
la Milizia  Romana  le  Legioni,  le  Coorti,!  Triar;,!  Princi- 
pi, gli  Adati,  ed  i Veliti  = Nella  col.  XXVI.  fi  numera- 
no, le  diciannove  Provincie,  non  già  quelle  in  tempo  del- 
la Rep.,che  furono  quindici  fole,,  come  predo  Paolo  Ma- 
nuzio; nè  tampoco  quelle  in  progredb  dell’Impero  Roma- 
no; ma  quelle  che  erano  fui  principio  dell’Imperio  da  Giu- 
lio Cef.  nno  a Caligola,  di  cu^fu  la  divifionc  della  Mau- 
ritania in  Cefarienfe,  e Tingitana.  Le  Città  principali  di , 
quede  Provincie,  le  ofTervercte  app  redo  nella  col.  46.= Nel- 
le tre  feguenti  colonne,  cioè  XXVII.  XXVIIl.e  XXIX. 
delle  dette  .diciannove  Provincie  fi  parla;  chi  i PofieCTori 
anteriori  ai  Romani  ; qual  Romano  ( additato  il  Preno; 
me, Nome,  Cognome  , e Dignità)  acquidade  ciafeuna  di 
dette  Provincie;  ed  in  che  tegipo  dalla  fondazion  di  Ro- 
ma; ed  in  quali  maniere  c circodanze  furono  dette  Provin- 
cie conquidale^  Delle  fei  colonne  cioè  la  XXXIII.  XXXIV. 
XXXV.  XXXVI.  XXXVII.  XXXV IH.  una  profiegue 
a fpiegar  le  coppie  deglTrapp.;  l’altr?  il  carattere  di  quelle 
rifpcttive  coppie. Si  abbadi  neilaXXXV.  a qucgl’Imperatou 
ov’è  il  fegno  di  croce  dalla  lettera  È fino  alla  1 , quantun- 
que nati  in  Occidente, fono  elfi  anche  tutti  Imperatori  Orien- 
tali. Dalla  lettera T poi  finoalla  Z,efono  nati  in  Occiden- 
’te,e  furono  altre?!  Impp.  di  Occidente; ma  p?rò  iri  tempo 
deli’tmafro  turbato.  Impp.intendo, che, ufurparono  l’Impero 
o giunfero  ad  ottenerne  la  corona,  ma  non  il  totale.donii- 
nio=Lacol.XXX  iX.contienc  leTrib^  in  cui  divifa  era  la  Cit- 
tadinanza,cioè  tanto  le  quattro  U Tbiae^Collina^Efquilia,  Palati^ 
na  le  RuIUche,  chein  tutto  unite  alle  Urbane 
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A furono  ?5.  c^e  preffo  Carlo  Sigoirio  de  Antiquo  iure  C/-« 
” vium  Roma^um  lib.  i . . Le  fegnate  colla  flelluccia  fono 
le  Tribù  aggiunte  dopo  la  guerra  Marfica,  allorché  fu  da- 
ta la  Cittadinanza  a tutta  Tltalia  , come  prelTo  Panvinìo. 
Le  fegnate  finalmente  con  crocetta  fono  le  nomate  extra 
- numerum  ^ cioè  Tribù’fuor  di  numero  = Nella  col.  XL.  e 
XLl.  fono  primieramente  i varj  Ordini  de’  Sacerdoti , Au- 
guri, Flamini  ecc.  della  Romana  Gentilità  . Dopo  fono  i 
varj  Ordini  de’  Magifirati  , e Dignità  fecondo  la  polizia 
Romana  in  tempo  della  Repubblica, de’ “quali  molti  duraro- 
«no  fino  agli  ultimi  tempi  dell’  Impero;  e q^uefii  varj  Or- 
dini fono  futti  legnati  col  Talleri  feo,  per  difimguerli  dai  fer 
gnati  colla  crocetta,  che  finalmente  fono  i varj  Magillra.» 
li  fiabiliti  dagl’  Impp.  , che  introdulTero  una  nuova  poli- 
7Ìa  di  governo  ; quantunque  parecchi  di  quelli  ultimi  an- 
che vi  folTero  in  tempo  della  Repubblica  j ma  però  fotto 
altro  titolo  , ,o  con  altra  giurifdizione=  Nella  col.XLII,  fi 
numerano 4 Giuochi,  Spettacoli,  ed  altri  popolari  tratteni- 
menti. Le  due  ftellucie  qui  dimofirano,  che  le  Fazioni  Au- 
rata ^ e Purpurata  introdotte  furono  a tempo  delTImpero  = 
Ai  detti  Giuochi  profani  in  quefia  col  XLlIl.  immediatàmen- 
pte  fulfieguono  leFalfe  Deità,  rinchiiiliein  parentefi  ,acui  effi 
'^Giuochi  erano  facri . e fi  è anche  in  parentefi  notata  U 
cagione  perchè  fi  celebrafiero  \ e riufeivano  allora  Giuochi 
facri  colla  credenza  di  onorar  dette  Deità,  che  . per  verità 
era  un  mifto  di  facro  e profano;  tutti  però  meri  bagordi  = 
Nella  col.  XLIV.  yeggpnfi  regifirate  le  varie  Felle  ordi- 
narie, e ftraordinarie  in  onqr  de’  Dei,  o. per  altro  pubbli- 
co bifogno  celebrate  con  faefifizj.,  giuochi , ecc.  Ed  in  pa- 
rentefi con  carattere  corfivo  fono  notati  i nomi  de’  Dei,  e 
le  altre  occafioni  per  cui  tali  Fede  celebravanfi  = In  quefia 
col.XLV.  fono  ordinate  , al  più  che  fi  è potuto,  tutte  quafi 
j^le  Deità  di  Roma  Pagana  , cogli  epiteti  proprj  di  cadau- 
■^na  = Qui  nella  col.  XLVI.  fono  tutte  le  Città  capitali  del- 
le Provincie  Romane.confcrite  con  quella  la  col.i6.icol.XLV  II, 
e XLVI II.  quelle  due  finalmente  rellanti  colonne  fi  riferi- 
feono  alla  col.  4., ivi  i zi.  Impp. , col  tempo  che  vilTero  nel-' 
rimpcro.-  qui  il  giorno,  il  mefe  , ed  anno' , fecondp  T epoca 
della  fpndazion  di  Roma  , a cui  in  parentefi  fa  ero  T anno 
gi,ufia  l’Era  volgare  Cr^^iana , in  cui  elfi  ax,  Impp.  morii 
reno . 

Veniamo  in  terzo  luogo  alT  ufo  di  dette  colonne  in 
riguardp  alla  Cifra  . Le  lettere  A , B , C finò  al  Z « cHq 
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I o?nì  pagina,*  s’intendono  A 
e pagine. É ciafcana*  lettera, 
ta  in  ogni  colonba , varietà 
numeri  j quand’  altro  nella 


vcggonfi  nella  prima  colonti 
ripetute  per  ogni  colonna  di 
dcH’Alfabeto  A,B,C,  ecc.  a3i 
totale  , od  in  parte  di  parole  o 
foggia  diverfa  di  fcrivere  ; per  efempio  nella  col.  ultima 
XLVIII.  nelle  lettere  G,  H,  ed  1,  ove  li  rifcrjfce  l’anno 
della  morte  di  GalbaV  Otone , c Vitellio  , come  che  tutti 
e tre  morirono  nello  ftelfo  anno  della  (ondazion  di  Rorha 
G è cercato  di  porre  oueGo  anno  in  ifcrittura,  che 
folTc  l’una  in  qualche  fegnomifferente  dall’altra,  in  quello 
modo  IDCCCXXII  , DCCCXXII 
fatta  variazione  o poco 


, ipCCCXXll  . Sìg- 
o molto  che  Ga  è necelTaria  p^  “ 
chi  deve  capir  laEpiGola  mandata  in  Cifri, acciò  non  pren- 
dendo .una  lettera  per  un  altra  , sbagli  nel  GgniGcato  di 
ciò  che  a lui  vuolG  appalefare  i Mettiamo  ora  un  faggio 
di  una  Epiftola  fcritta  in  Cifra.  Gngiamo  che  Davidde, co- 
me G ha  nel  z.  dei  Re  XI.  15*  Gccome  Ggillata  'è  da  crc- 
derG  jChe  invìalfe  a Gioabbo  per  Giano  di  Uria  la  fui  Let- 
tera con  quefte  parole  : Ponile  Uri'am  ex  'adverfo  belli , ubi 
forttffimum  e(l  praelium  : ^ derelinquite  eum  , ut  percujfus 
intereat, ucciò  lo  Geffo  Una  non  leggelTe  la  fentenza  fatale  | 
che  egli  GclTo  da  se  G portava  ; Così  anche  aperta  portando  U 
Ja'feguente  Lettera  fcrìtta  in  Cifra  ; non  mai  fcovcrto  a- 
vretbe  yria  per  quanto  leggeflTe  c rilcggelTc  , che  ivi  con- 
Gmili  parole  di  48.  lettere,  quant%  fono  lé  colonne,  G ma- 
nifelìalfero  fecretamente  da  Davidde  a Gioabbo,  cioè  .-PONE 
URIAM  UBI  VALIDE  PUGNATVR,ET  DERELIN-  ' 
Q\^  , VT  INTEREAT  . Sarebbe  così  la  EpiGola  nella 
noGra  prefente  Cifra 

(P  i)  ,Quae  perpendere  me  juHìfti  (O  a)  pene  divina  tuae  men- 
tis cdnflia  , ^ N j ) rpe£laculorum  Auftor  magnificentilTime  (E  4) 
Tiberi  Claudi  Drufe  Germanice,  (U  s)  illa  mihi  enarravit  (R<) 

M.  Aurei.  Claudius  Quìntìllus  ( 1 7 ) novae  Religionis  infe£la' 
tor  acerrimus.  (A  8)  Inde  quum  intellexilTeni  (M  9)  amòiSmD 
ih  me  tuum  , ( V io } ut  communis  Patria  a nobis  pofeere  vi- 
derur,  ( B ik)  Flav.  Val. Conftantio  Diocl.,  & C.  Galerio  Val. 
Maximiano  (I  12)^  Fratribus  amantilTimis , ( V 13  ) fceleribus  al- 
teri execrandò  , alteri  aetatc  Occidenr.  Imper.  everfori  (A  ,14") 
illico  (L  15)  mille  (I  argenti  (Di?)  dodrantfs  (B  iSJ 
ex.-Apuloruni  fodinis  ( P 19)  ut  contribuerentur  curavi  . (V  10) 
Qu^roptdr  amantidime  pofeo  j ( G n ) ut  hinc  nunquam  inter- 
miffam gerani  meair  , (N  =i)  qua  inter  tuos  femper  admime- 
rabar  , nR  zj)  aniraadvertas;  (T  24)  tnihique  Cohortum  (V  25) 
FraefefffCR  *6)  Eitbiniae,£c  Pònti  Provi nciam,  (E  17)  Bar- 
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"cilii  MetelU  Cretici  Pro-Cof.  (]^D'^9)  juvenili  adhuc  manu  Ror 
■maiiac  Reipublicae  adjunftàm  i ( E 30)  modo  pacandam  (R  31) 
cor<ftituere  (E  31)  fi^nifices  . (L  33)  Quod  vero  nònnullorutii 
^ me  inJolem  , refque^geftas  fcire  defiderafti  , en  tibi  prae  ocu- 
li$  peno  Michaélem , & Leonem  (I  34  ) Religione  difpaies , ira- 
peràrtdi  cupiditare  pares  ; (N  35  ) Johannetn  , & Manueùm  , 
CQ  iO  illum  adverfus  fratres  , hunc  Impeiii  hoflem  J’a- 

mofos  ; ( V 37)  denique  Matrhiam,&  Ferdinandum  (E  38)  ijlum 
dillìdii,  pacis  hunc  amatores  pratfiaros  . (V  39)  Qui  in  L^io~ 
nibus  Àint  ex  Tribuhus  CluentilP,  Cluvia  , & Minucia  (T  40^ 
g yehementer  conqueruntur  de  III  Viris  Capitalibus  ; ( I 41)  nec 
^ c’ommunem  implevere  expeflationem , qui  hoc  anno  creati  fune 
Judices  Quaellionis».'  quibus  fané  querelis  prudentilTima  tibi  adr 
hibenda  effe  remedia  puto . ( N 44)  quam  maxime  laetpr  te  Po- 
pulo  edidiffe  omnium  commendatione  CertamcD  Gymnicum' difeum 
jacientium  ; ( T43  ) de  praererca  folemni  pompa  Ludos  celébraflie 
Juvenales  . ( E 44  ) All  ego,  omnejfque  noftri.,  ubi  longe  a Pa- 
tria moramur  , peregimus  Faunalia  ; '(  R 45  ) quin  eriara  , ut 
dìu  te  incolùmem , lelicem  , viflorernque  fervent -,  oravimus  Fau- 
num , Bonamque  Deam  . Tu  igitur  Vaie,  meque , ut  faci$,ama, 
Iterum  Vale.  ( E 4<J  ) Hifpali  (A  47)  Idib.  Marti»  (T  48)  Aiv 
• np  Urbis  Conditae  IDCCCCXXXXV. 

In  quella  Lettera  in  Cifra' bella  polla  fi  fon  melTc 
'^per  lo  mezzo  le  lettere  del  fecreto,,  e-,’l  nunìcro/d’elle  co- 
lonne, ton  incominciarli  dalla  prima  finò'^^alla  48.  (P  « ) 
« • cioè  nella  col.i.,  avendo^  ad  cfprimerc  P prima  lettera  di 
PONE  lì  è prefo  il  Quae  comune  a tutte  le  lettere  di 
‘ quella  colonna,  e poi  perpendere  me  , parole  che  cotr 

n’fpondono  al  P ; così  in  apprelTo  (O  2)  , cioè  nella' fe-. 
cdnda  colonna  fi  fon  prefe  quelle  parole  pcp$e  divina  tuae, 
mentis  confitia  ^ che  corrifpondono  alla  O,  feconda  .lettera 
che  vuolfi  difegnare  del  fegrcto  PONEic  così  (N*  j)  do- 
po ecc. . Quello  ajuto  di  ciafeuna  lettera  del  fegreto  , e di 
l^ciafcun  numero  confecutivo  delle  colonne,  che  rinchiufa 
'^'^da  parentefi  abbiam  qui  mclTo; , a fin  di  ben  capirli  T ar- 
tìficin  delia  Epillola  in  Cifra  , non  fi  mette  poi  nell'  ufo* 
che  faremo  della  Epillola  in  Cifra,  ma  baderemo  a feri  ver 
feltanto  la  Epilloia  fenza.  sì  fatte  parentefi  con  lettere  del 
•fegreto, e numeri  delle  colonne  per  lo  mezzo.  Io  fon 
-con  voi  circa  ildiibbio  che  mi  farefic,cioè  che  per  affecon- 
darc  alle  lettere  componenti  il  fcgrcto,  tal  volta  xerti  ca-i 
ratteri,  che  efprimono  l’ indole  per  efempio  d’ un  Impera- 
tore , veggonli  non  bene  appropriati  ad  un  altro  ^Quello 
^ tqtto  véro  i ma  tanto  quei  che  fia  feofo  di  Latìfeo  pù2) 
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ben  cartipiinare  ; tó  ch^olo  ba(!a  circa  il  nodro  intento  , 
della  Cifra,  accib^olfa  crederfi  vera  Lettera  , o come, un ^ 
Componimento  fatino  fatto  così  a piacere , lenza  ricercarli* 
quella  efatta  critica  di  approp^zion  di  i^iulH  caratteri;  *. 
i quali  potrebbonfi  allora  conìereare  quando  di  ogni  co- 
lonna fi  prendelTero  da  papo'a  fondo  tutti  gli  A , tutti  iB, 
tuttiiC,ccc.  .L’altro  dubbio  che  io  .fiimerei  pib  fondato^ 
farebbe  circa  il  le^reto  che  avelTe  unoin  jmpcgno  di  comuni- 
care, comporto  forfè  di  maggiore, o minor  quantità  di  48. 
lettere, di  quante  leprcfemi  colonne  fono  capaci.  Ed.ia  ve- 
rità non  deve  rtar  Tempre  uno  colla  giufta  niifura  dellb  48.  j. 
lettere  inumano;  quandoché  gli  necdfiteranno  pib,  o me- 
no.  Ad  un  dubbio  sì  grande , il  rimedio  è prontifTirao, ed 
è facilirtimò  . Se  gli  ncceflirano  minor  numero  di  lettere, 
fingiamo  vènti  t al  cominciamento  delle  parole  della  vige- 
fima  prima^  colonna  ; fi  ponga  un  fegno  a beneplacito  , a 
fopra  , o foìto,  od  ai  fianchi  della  prima  Lettera  di  quella 
prima  parola.  Io  che  addiferà  che  rutto  il  rerto  è fuperfluo, 
mettendoli  folo  per  dar  credito  che  fia Lettera  vera, e no», 
Cifra. Si  portbno  anche  troncare  appreird^quci  membri  ch^ 
non  pertu'rbapo  il  fenfcllfe  falcar  fubito  alla  fine  della  Epi> 
ftola.  E . quello  Ga  per  quando  il  numero  delle  lettere  com-^ 
ponenti  il  fegreto  fia  minore  . Se  poi  accada  che  lìa  mag-^ 
giorc';  fi  formi  la  prima  Lettera  in  Cifra  , e col  di  più  fe 


nc  formi  un  altra  ; fe  ne  formino  tre  altre  ; quattro  altre 


ecc.:  che  fempre  faran  credute  od  Epiftole  vere  , o Com- 
ponimenti Latini  a. capriccio.  E dove  fi  certa,  fi  adoperi  il 
rimedio  già  detto  di  fopra  per  le  colonne  ché  fono  fupcr- 
fiue.  Spianatifi  corali  dubbi! ; da  voi  ben  vi  accorgete 
che  ci  è anche  facoltà  di  fpiegare  il  fegreto  in  più  Idiomi, 
farebbe  in  Italiano, Francefe , Spagnuolo  ecc.,  quantunque 
la  Epirtoia  fia  fempre  in  Latino  . imperciocché  noi  , come 
ùdirtè,  non  altra  colonna  per  amor  della  brevità  prefa  ab* 
biamo  ad  imitar  dal  Kirchsr,  che  la  fola  Latinà.  Si  ab-D 
badi  anche  aciò  chedifopra  vi  fu  avvertito, che  colui  che 
riceve  la  Epifiola,  deve  dalla  prima  colonna  andarla  olfer- 
vando  ; e come  in  cìafcuna  colonna  oflerva  che  lìanvi  le 
parole  della  Epirtoia:  così  con  una  linea  diviforia  le  fc pari 
t dirtingua  od  in  una  caj-ta  in  difparte,o  nella  rterta  Epirto- 
la;e  vi  ponga  poi  al  di  fopra  la  lettera  grande  ddi’aifabeto 
che  gli  precede , e - propriamente  di  quella  tal  lettera  , che 
sotriiponde  a quel  tale  membrò  o parola  della  Epirtoia 
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^così  : Quae  perpendere  me  fujjijìi  | pene^. 


itvtna  tuae  mentii 


\ eon/tlta  , | fpeSaculorum ^uEìor  magni ficentljfme  J Tiberi 

■ ‘ \ E . . . V . ' . R' 

Claudi  Drufe  Germanice  y | illa  \nihi ^narravit  } M.Àurel.Clau- 

d 

diffs  Quintillus  I novae  Religionis  infeSìator^cerrimut . | Inde 
A M 


^uurn  intellexiffem  | amorem  in  me  tuum , | ccc.  Da  cui  fin 
_ ora  n Corrifpondente  ricava , che  fiano  le  prime  due  voci 
“ del  fegreto  PONE  URI  AM  . E così  faccia  in  apprcflTo  fino 
al  fegno  , ove  fi  additi  il  finimento  dell' intiero  arcano  j 
che  vuolfi  partecipare. 

E quefio  fia  della  Epifiola  in  Profa  a nafcondere  il 
greto,  ed  a far  che  ognuno  che  fappia  folo  conpfcer  le  let- 
tci;e(come  con  maraviglia  prometteva  ilTritemio)  fapeffe 
in  un  batter  di  occhio  comporre  in  Latino, e tral'metter  nel 
tempo  iftelTo  all’Amico  con  una  maniera^  occulta  , e fénza 
il  menomo  fofpetto  qualunque  arcano.  Vediamolo  ora  in  verfi 
come  tutto  quefio  polla  faciImCTte  riufeire . Monfignor 
Caramuele  nella  fua  Metametrica , fra-'ù  fette  Diagrammi 
Uche  reca  ; il  fettimo  è , dice  egli  : Septimum  tandem  fami- 
Harem  ad  'Amteurn  Epijìolam  numeris  metricis  expreffant 
eontinet;  Epifiola  in  Efametri  , e Pentametri  ; quantunque 
per  un  tale  affare  adoperi  altrove  altra  fpecic  di  verfi.  Il 
Caramuele  non  difiende.  le  Tue  colonne  in  zi.  parole  fino- 
rime  quante  fono  le  lettere  dell’Alfabeto, ma  bensì  in  un- 
dici con  raddoppiar  le  lettere  . Acciò  poi  fi  conofea  qual 
delle  due  lettere  voglia  intenderfi  fe  la  prima  , o la  fecon- 
da, confeglia  che  fi  potrebbon  difiinguerc  o-con  accento, 
o con  diverfit'a  di  carattere,  o con  incominciar  da'lettera 
grande  quefia  parola  finonima  che  addita  la  prima  lettera, 
De  con  piccini  carattere  quella  che  addita  la  feconda;  ma  a 
me  piace  per  una  tale  necdfaria  difiinzione  , adoperare  in 
quella  parola  che  addita  la  feconda  lettera  , metterci  una 
lineetta  tranfverfale  tra  la  fua  Ietterà  principe  , e le  fuo 
refianti  lettere  . Colla  efpefienza  vi  renderete  piò  chiari. 
Situiamo  per  ora  le  colonne  ,. corno  da  lui  fi  ricercano , col- 
le ifiefie  per  lo  più  fue  parole  j avendoci  da  noi  prefa -la 
libertà  cambiarne  parecchie.  . 


Omni- 
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I.  Hexam, 

ir. 

III. 

A n 

Omnipotens 

Genitor 

tribuat  cibi 

fi  0 

Caelipotens 

Re£Ioc 

concedat 

C p 

Altipotens 

regnans 

libi  donit  4 

D q 

Adripotens 

Doniinus 

niittat  tibi 

E r 

Supremus 

l’rinceps 

dopet  tibi  1 , 

F s 

Celiipotens 

Faélor 

praellet  tibi  • > 

G t 

Altìtonans 

Dominans 

tibi'  praelleC 

H u 

» 

Aeternus 

Judex 

dederit  tibi 

I X 

In  caelis 

vindex 

cumulet  tibi  " 

L y 

Immenfus 

trinus 

reddat  tibi 

M z 

Excolfus  j 

|Praefes 

referet  tibi 

IV. 

V.  fentam. 

VI. 

A n 

ma£Iè  faluceni, 

Qui  fine  fine 

Deus 

1 

fi  0 

do£le  falutem. 

EfFulgenfque 

Parens 

c p 

care  falutem% 

Perpetuu’fque 

Pater  . • 

D q 

laudis  honorem , 

Sacratufque 

bonus 

/ Ct  tibi  N 

E r 

laudis  honores, 

Qui  luper  altra 

pius  VTÌta  falus.x 

vtl 

F s 

digne  decorem> 

Qui  Ihper  oiune 

vicii  / profperet  V 

. 

; 

' \omne  tibi./ 

G t 

praemia  fummaj 

Caelefiifque 

potens  vet  << 

^ Nuotine  \ 

H u 

dona  fuperna'. 

Vlaximus  illi 

regens  V.te  l'oyeM  ./■ 

I X 

manera  laudis, 

» 

idagnus  in  axe 

ronans  ^ ''  I 

L-  y 

plenius  annos , 

pfc  poHque 

Tene*  ..  ^ 

. * • 

■ -t-f 

M z 

argus  honores , S 

uramus  hqnorc  " 

ralena 

] 
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IX. 
Pirentes  ; 


’t** » 

VII.  Hexjm. 

Vili. 

A n 

Ipfe  quidem  valui , 

noli  ri 

B o 

Abfque  falute  fui. 

chari 

C p 

Infirmus  jacui, 

dulces 

D q 

Mi  fùit  aegra  falus, 

r— 1 

fuaves  g 

B r 

Mi  fortunp  favet , 

validi  , 2 

F s 

Me  dolor  afflixit,^ 

femper  g 

G t 

Me  mal»  conturbar, 

fortes  2 

H ù 

Fata  fecunda  faveift, 

c 

pulchri  ^ 

I X 

é 

Profpera  fata  juvant, 

placidi  C. 

L y 

Opprimor  aerumnls; 

dofli 

M z 

Sors  & fata  favent, 

veftri 

X.  Ptntam. 

XI. 

A n 

ConjunfUs 

noRris 

Convivis 

charis  g 

C p 

Confociis 

cun^is 

I>  q 

Cbgnatis 

femper 

r 

Ci  vi  bus  & , 

fiquidenx 

Tndigenis,  ; 

crebro 

G t 

Agnati^ 

j 

nverito 

A w 

Fratn'bus  & 

inulrum 

I X 

Ruricojis 

faufte  • 

L y 

Agrieoi  is 

veftris 

M z 

Urbicolia 

gratis 

A. 
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Sodales  : 
Coloni  : 
Propinqui  ; 
Patroni  : 
Nepotes  : 
Gemelli  : 
Regentes: 
Puellir 
Dynaftae  : 
Magiftri  : 


Xlf. 


do£Ia  Minerva  fa- 
. ver . 

candida  fata  favent. 

cunflaque  gefta  fa* 
vent . 

caelitus,  aufta  fa* 
vent . 

fors  tulit  infidias . 


Marfque , Venufque 
favent  . 

Pallados  arma  fa** 
yent. 

. facra  Minerva  fa- 
vet . 

^ Mars  favet  armi- 
potens . 

. Juppiter  ipfe  favat» 

, j nomine  Fama  fa- 

■ I vet. 

Pro- 
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Próficgue  il  CaramUclé  a dire  : H<f«  miracula  metrica  pof-  . 
.fune  Ciphrts  /ervtre,  ut  videlicet  mentem  ita  apertamus  « ut 
a fola  tllo  pojjimus  intelltgi  ^ qui  clavim  habcat . SupponamuSt 
qtiod  ubi  Feidinandus  Jequem^  Eptflclium  fcripferjt  ; 

O-mnipotens  R~eéior  tibi  donet  v-raemta  jumma^ 

Qut  fuper  ajira  tonans  ftt  tioi  vita  falus . 

' ì~pjt  quidem  valut  f-ortes  valueve  Patroni  : 

C-ivibus  & crebro  Mars  favet  armipotens . ^ 

^Itipotens  vindex  donet  tibi  m-abie  j'alutem^ 

C-aelefìifque’  p-otens  profperet  omne  tibi . 

Mi  fortuna  faveti  vejìri  vivuntque  Patroni , jj 

Agnatis  no  {ir  ir  nomine  Fama  favet . 

In  caelis  regnans  donet  tibi , digne  decorem . 

M-aximus  ille  pStens  Numine  te  foveat. 

Che  dice  in  fomma  Ferdinando  in  quella  fua  EpiUoIa 
in  verfi  ? avvifa  queQe  parole  :Ncf?e  interficient  temetyami- 
ce  fuge  . La  N di  nobie  è additato  dalla  voce  O mnipotenSy 
che  ha  la  (ua  lettera  principe  diftaccata, per  quella  lineetta 
orizzontale  o fia  maccaf  Ebraico, dalle  reftanti  fue  lettere; 
e perciò  addita  la  N : che  fe  poi  non  foflfe  dillaccata  , e 
folle  tutra  intiera  additerebbe  T antecedente  A. 

quello  è della  prima  colonna  ove  incomincia  1’  Efametro.Q 
La  feconda  voce  R-eBor  y t non  Rebior  , della  feconda  co- 
lonna, addita  delie  due  lettere  (Bo)  laO:  ed  eccovi  fuo- 
ra  la  feconda  lettera  del  fegreto.  Il  tibi  donet  della  terza 
colonna,  perchè  non  porta  la  fua  lineetta  orizzontale,  ad- 
diterà delle  due  lettere  che  gli  corrifpondono  il  folo  C , e 
non  il  p.Ed  eccovi  C terza  Tetterà  del  fegreto.il  p-raemia 
J'umma  della  quarta  colonna  , per  quella,  fua  lineetta  , in- 
dica il  T,  che  gli  corrifponde , e non  la  prima  lettera  G. 
Qui  fuper  ajìta  della  quinta  colonna  ove  incomincia  H Pen- 
tametro, addita  la  E,  perchè  non  tiene  fa  lineetta.  Ed  ec- 
covi fuori  fin  ora  le  cinque  lettere  del  fegreto  NOCTE . La 
feguente  voce  INTERFICIENT  prende  incominciamento 
di  tonans y che  adàìts  la  1 .•QueH’aggìunto  ftt  tjbi  vita  falus  è 
meffo  di  pifi  al  tonans  nella  fella  colonna  per  compimen- 
to del  Pentametro  . l-pfe  quidem  vaiai  della  colonna  7. 
addita  la  N . f-ortes  valuere  nella  colonna  8.  addita  il  T. 

■'  Patroni  nella  col.p.  addita  la  E.  C-ivibus  C?  nella  io.  col. 
addita  la  R . crebro  nella  col.  ti.  addita  la  F . Mars  ecc. 
nella  12.  col.  addita  la  I . E poiché  qui  il  fegreto  non  è 
• , terminato  , fi  rincomincia  di  nuovo  dalla  prima  colon- 

■a, 

' 

I - - 
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^nat'ov’é  Altipoum,  che  addita  il  C . Profegulte  da  voi  il^ 

eccoci  alla  Cifra  per  numeri. Voi  vedette  che  tut- 
te le  Cifre  «fin  ora  fono  Hate,  formate  da  lettere  ; che  poi 
trjnrt  artrhc  bene  formarfi  da’numcri  al  pan  delle  lettere. 
Fofonefmotivi  le  lettere  (e  fra  gl.  hbre., 

Greci  e Romani  hanno  eziandio  facoltà  di  fpiegare  i nu- 
meri  • poffono  i numeri  vicendevolmente  aver  anche/»' 
Sltà  di%iegar  le  lettere  e di  quelle  Nazioni  , e ^ altre. 
Infecondo  motivo, poiché  fe  co.  caratteri  di  «na  Nazione 
4,  fi  è potuto  crittograficamente  efprimer  U Favella  di  on  al- 
tra  Nazione  : ciò  bell.ffimamente  puotefi  anche  far  co  nu- 
meri  S?hè  i numeri  e fono  le  irteffe  lettere  Arabe  a quan- 
S aVtemeVpcr  cui  diconfi  Cifre  ^Trabiche  ; c fono  al  parer 
dVcxio!  com.  nella  pag. aS,, C .lettere  Greehe . po  on. 
dunque  conte  a catattcn  Greci,  od  Arabi  ^opetatfi  erirro- 
eraficamente  per  tutt’i  rettanti  caratteri . Terzo  poiché  fic- 
fomc  una  Scnttura  può  effere  egualmente  intdligibilci  ed 
efTcr  una  a piò  Nazioni  di  Linguaggio  diverfilTimo  , corne 
il  vedette  nella  AelTa  pag^aS?.  per  attcttazione  di 
aaulzio,  che  i caratteri  della  Gupponia  , f /ella  Cina  era 
' nn  pii  ftetti  e lo  tteflTo  ci  fi  conferma  dal  P.  du  Halde  , il 
Aguale  dice.cfie  i caratteri  della Cochinghtna, del Tongkingi 
del  Giappone  , c della  Gina  ; gli  ttdfi  libri  a penna,  ed  a 
ftampa  lignificano  -le  ittclTe  cofe,  egualmente  capiti  ed  in- 
tefi  da  tutti  gli  abitanti  di  quelh  Paefi  ; quantunque  fra, 
loro  foffero  diverfilfimi  nella  pronunzia  fenza  capirò  gli  uni 
alt  altri:  A piò  forte  ragione  i numeri  che  da  tutte  leNa- 
iioni  .fi'capifcono  , quantunque  diverfamente  pronunziti, 
polfon  riufcire,fe  fi  vuole,  lettere  non  'J*  »'c«ne  ^ gj', 
zioni,  ma  di  quante  mai  nel  mondo  ve  ne  abbiano,  t-o 
me  cònofciutiffimi  dunque  i nurncri  da  tutte  le  Nazioni, 
c^nolTono  a tutte  le  Nazioni  elTer  di  ufo  in  materia  di  Ofra. 
perché  fra  enfi  numeri  e le  lettere  yi  è fomma  relazio- 
ne come  udittc;  che  anzi  etti  fono  riputati  vere  lettere  : 
perciò  in  materia  di  Cifra, in  loro  offerveremo  quella  ittelfa 
diftribuzion  che  fu  olTervafa  nelle  lettere  . Le  lettere,  per 
efempio  Latine  che  fono  zj.  cioè 

ab.c.d  c f.g.h.i.  k.  I.  m.n.  P- JLy  vT V AT 

formar  pofTono  le  parole,  v.  gr.  RtX  VIVAT  IN  Ab. 
TtRNVMi  ed  i numeri  poflbno  altresì  formar  queOe  me! 
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fe  parole  così:  17.5.1  !•  10.5.10.1.19.  9.1?.  1.5.19.5.17.IJ.20.- ^ 
11.  Le  Parole  nelle  lettere  fi  fono  confidcrate  come  ad  in- 
tiere , come  a mancanti , come  a trafpofie  o commutate, 
e come  a fuperflue  . Io  ftelfo  anche  converrà  che  oITervia- 
nio  ne’ numeri.  I ’ 

i E primieramente  fullc  Parole  intiere  .^Quanto  mai  fi  è 

, da  noi  detto  sii  quelle  formate  da  lettere  , altrcttantò  qui 
; fullc  Parole  intiere  formate  da  numeri  potrebbe  a pratica 
ridurli.  Rivolgete  da  voi  tutte  le  fue  fpccie.  Ciò  che  me- 
riterebbe folo  qualche  dilucidazione , farebbe  la  feconda  fpe- 
cie  , che  è la  Cifra  per  incogniti  caratteri . E’  vero  che  le  g 
Cifre  Arabe  nate  o prefiTo  gli  Arabi  , 0 predo  i Greci  , fu- 
rono folo  fui  principio  conofeiute  da  quei  ov’  ebbero  i lor 
natali  j ma  ora  fono  da  tutte  le  Nazioni  egualmente  co- 
nofeiutidime  si  ede,  che  i numeri  Romani  ; che  fono  le  d^ 
uniche  maniere  di  note  numerali  che  vi  abbiano . e quefle 
ccrtarnente  a voi  pare  di  qon  poter  édere  fofiituite  da  nu- 
meri incogniti , che  in  rerum  natura  prefentemente  non  vi 
hanno  . Ma  nò,  fé  non  vi  hanno  altre  figure  da  efibirfij 
quelle  iflclfe  figure  noitidìme , mentre  efibifeono  diverfi  al- 
fabeti d’idiomi  diverfi, cambiar  podono  col  numero  la  po- 
téflà  e ’l  valore.  Odcrvate  qui  di  grazia . L’Alfabeto  Italia- q 
no  porta  lettere  io.  L’  Indiano  di  Bencala  ne  porta  ii. 
L’Ebraico,  Caldaico,  Siriaco,c  Samaritano  ne  portano 2 2. 

Il  Latino  , e'  Francefe  23.  Il  Greco  24.  L’OIandcfe  26.  Lo 
SpagnuoIo,e  Schiavone  27.  Li^rabo  28.  Il  Perfiano  31.  11 
Coito  32'.  Il  Turco  33.  11  Giorgiano  j6.  L’Armeno  39.  H 
Mpfcóvito  43.  L’Etiopio,  e'’!  Tartaro  2Ò1.  per  edere  ogni 
ietfera  lina  fillaba,  ed  ogni  vocale  unita  alla  confonante. 

Il  Chinefe  non  ha,  propriamente  parlando  , alfabeto  alcu- 
no,, noi  chiamiamo  tutto  il  lor  Linguaggio  , alfabeto  j le 
Iqjo  lettere  fono  parole,  o piuttofio  geroglifici, e fopo  nel 
numero  circa  80000.  .Or^unque  quei  determinati  numeri  q 
d’un  alfabeto-,  tlqn  fonagli  dcdi  in  un  altro  alfabeto  o^ 
più  numerofo  , 0 di  Nazioni  firanidime].  Nè  il  valore  e 
potefià  della  prima  lettera,  d?lla  feconda, terza  ccc.  di  un 
alfabeto,  è la  fteda  di  un  altro  alfabeto.  Nell’  antico  alfa- 
beto Irlancfofe  \^À  è ladccimafettima ;la E èia  prima. Ncl- 
TAbidiiio  1 A è la  decima  terza  lettera  i e così  in  q^uafi 
. tutti  gli  alfabeti  fi  varia.  Uno  ifiedo  alfabeto  di  pna  Na- 
zione fcqpndo  il  penfar  vario  degli  Scrittoti  j,o  della  co- 
. itumanza  introdotta,  o dell’ impegno  dc’Principr,  così  tal- 
' volta 
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A vetta  fi  è accrcfciuto,  diminuito,  variato.  Nel  hb,^..  de  z 
fioria  de  Franchi,  Popoli  della  Germania,  cap.4t.  dice;un 
tale  Scrittore  di  nome  Acmotnus  in  Latino  ; 

Ree'tn  litcris  Francicis  addidiffe  hts  exGraecn  (»i 
mimue  Epiplis  ad  fìbi  fu^aas  urbcs  praecep>p,utjuc- 
r in  hh  docercntur,-  Polfo  io  a buona  equiia  ulando  laC^ 
fra  avvalermi  dell’alfabeto  Arabo  per  efempio,  quandoché 
le  parole  cha  intendo  fpiegare  faranno  Italiane  j 
cerne  è accaduto  alla  Cifra  per  incogniti  caratteri,  -intor- 
no poi  alla- terza  fpecie  , ®ve  diedi 
B verfamente  fcavezzate  pofTono  avere  'intelligenza  diverfa. 
e quefto  anche  co’numeri  potrebbe,  belliffi^mamente  rmfcirc. 
Nè  v’  è pericolo  che  l’ Amico  partecipe  della  chiave  , non 
fapeffe  come  ridurli  a dovere,  per  indi 
comunicatogli  , quando  fapeffe  per  efempio  che  i numeri 
Abbonii  prendere  a due  a due,  a tre  a tre  , a qu^hro  a 
quattro  ecc.  , quantuhqùe  gii  vedefTe  a capriccio  divifi  , o 
pur  fenza  divifionc  alcuna. A far  c.ò  chiaro  •ncormnc|amo 
a metter  fuora  una  bellifiìma  Cifra  in  Numeri  . Qiicfia  fi 
cofiruifee  così.  Alle  i?.  lettere 

gnendovi  il  w.  per  taluni  nomìr  rcdefchi  , od  IngiCli  , fa- 
Cranno  24.;  divido  in  fei  clafTì  quefle  14.  così 

a.bVd.  I e fg.h.  I ik.f  nn.|  n.oV 

Piacemi  di  awifare  PETRUS  INSIDIATVR  VITAE 
TVAE  . FVGE  . Efprimerò  ir»  numeri  4?.i  1.5.?  5 ‘-S4  S>- 

^2S4.i?.^.  Come  qtiì  ho  meffo  feparati  1 gruppi  de  nu- 
men  ad  indicare  i cinque  grup^pi  d.  lettere  che  formano  le 
cinque  menzionate  parole: cosi  poteva.  10  detti  nnmcri  i- 
viderli  diverfamente  , oppur  niente  affatto  dividerli  , con 
Dtor  di  mezzo  anche  i ponti  , che  tanto  il  Corrifpondfnr 
te  faptebbe  bene  ufcirne  , poi^è  sa  che  t «numeri  qui 
lì  prendono  Tempre  a due  ',  il  primo  denóta  la  clafTe  delle 
lettere,  il  fecondo,  qual  nuftero  mai  d»  detta  claffe_  Vede 
nel  primo  gruppo  de’  numeri  ^3-u-S3-5.’-'4.Sj;-  , fapendo 
che  d’o^ni  il  primo  addita  la  claffe,  i!  fecor^o  il  n^ 
ìSero  della  claSc , indovina  fnbim  che  .1  45. 

rif G"„éi\r«f  ^éfL''ci^rn^rL 

mi-niimcró.  É cosi  da  voi  ricaverete  il  relto . Efelto^^fTo 


'A. 
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modo  farebbe  , fe^i  Numeri  fi  prendeflero  a tre  a tre  , a a 
quattro  a quattro cinque  a cinque,  ecc.  ^ ^ 

Per  le  Parole  mancanti  nelle  lue  lettere *ome  fi  difie 
delle  figle  e Alle  abbreviature  i così  può  accadere  alle 
Parole  mancanti  ne’ fuoi  numeri  . Se  potè’  con  una  nota, 
come  il  vedefie«i^ag..aj9.  fpiegarfi  Senatus  Populu/que  Rn- 
manuSf  inviri  Itgibus  judicnndis . Imperator  Carfar  Au~ 
guflusj^rmanictts' ^ntifex  maxt.mus  trtbuaus  poteftaits  . c 
cb^cufebio  dica,  che  non  tantum  vcr&a,fed  etiam  /enttn- 
tipe  int^rae  continerentur  : così  potrebbe  ciò  riufeire  con 
una\foiS  nota  numerale , tanto  fe  folTc  figla  , cioè  princi- 
piò  (p  parola,  che  fe  fofie  prefa  a capriccio,  giuda  il  con-  ® 
venuto-  fra  le  Parti  . Sigla  ne’  numeri  può  riufeir  bellifll- 
màmente  per  lo  efempio  affai  celebrg^  che  leggiamo  nel 
lib.V.  degi||Oracoli  Sibillini , ove -f?^re^icono,  o per  me- 
glio dire  fi  potano  gl’ ImperaiprP Romani , coq  folo  addi* 
earfi  i Nomi  loro  per  fi^e,(^^  per  la  prima  lettera  fpic- 
gata  per  numeri  ,dicendofi  ivT^  £, 

ETreu  àva’^  irpdTiTOf  ^ Sf  v S'tKee  , 

T pciftuuTos  às>x^p.iVK  'voXffiuy  S''  ivi  vvXÙ  Xpetri'iaa. 

• S"’ fK  i'txxPcK  vpvToy  Tuvoy^  ùf  tit  (jUt'  ctwròy 

• e‘oi;)(/t<i>y  o^<7Ìs  ypoifjLpLXTOf  dpx^  ì 

^ O'y  Qpe{xir  vrnZ»  ì xg*'  2/x'£^*V,  yjfì  MiptpK...  C 

fi  parla  di  Cejare  Keàcrup,  cioè  Giulio  Cefare,che  ha 
in  Greco  per  iniziale  iMK.  che  porta  ao.  Si  parla  di  Aug’u- 
fio ^ cioè  Cefare  Ottaviano  Augufio  che  incomincia  dalla 
prima  lèttela  dell’ alf^toJ#che  è A.  Tradu^no  così: 

P\rimus  erit  Re^guW^  cujùs  capitalis  hab^mt 
Libera  bis  defies,  poterit  qui  plurima  bello  ^ 

Et  numeri  formam  jirifnam  denarii  habebit 
Cjl  Greco  però  fpiega  £f  habebit  primam  formafn  ex  nu- 
mero  denario,  cioè  pofi  numerum  denarfum  ) che  farebbe  il 
K',  rifercndòfi  a Cefare  ;'  o prirnani  denarii , riferendofi  al- 
l’A  di  Augudo.'  , D 

^^Proxmus  hunc  PrincePs  fequìtur\'"'fuem  littera  fignat 
Prima  elementorum^  horrebit  quem  Thracia  terra, 

Et.  Siculi , ^Wlemphis ...  ' 

Proficgue  dopo  cog  additarfi  il  T joo.  di  Ti^t>of,  il  F 
di  Eec'ior  K.a,Wiyp?M{ , il  io.  di  K.\ct!jS‘ios  , la  N 50.  di 
liipuy  ; i-tre  Imperatori  Galba  , Otone  , Vitellio  ; la'  O 
70.  di  O’mcarMtrixyJf  , Ja,T  jco.  di  Tìror  , il  A 4.  di.As/iv 
rit^s , la  N 50,  di  Ne;i««ef  , la  T joo.  di  ^ptiì'ityò(  'ecc. 
pfptipgo  per  brevità  i foli  verfi  Latini.- 

Inope- 


.gi( 
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Imperium  tradet  cuidam^  cuf  prima  valcbit 
Littera  ^urcentum ...  ^ 

Deinde  mtam  t uni  numeri  fmitus  habcbit 
Imperium:  max  quem  nota  vicenaria  rhonflrat.,.  • 
Quem  vero  Dominum  nota  quinquagefima  fignat  j 
Dirus  erit  Serpens ...  V 

Pofi  quem  tres  Reges  afefe  alterna  pcribunt.  ^ 
Htnc  veniet  quidam  magnus  ^ caefomue  piorim^ 
S^em  nota  perfpicue  decies  feptenadocebit . . ^ 
Filius  afi  hufus  (nota  tricenaria  monflfat)  , ^ 
Auferet  imp'erìum:  pofl  querh  fatale  tenebit 
Imperium.  numeri  quem  qilarti  Intera  [ìgnat . 
Hinc  qutnquagenum  numerum  vir  honefhìs  habebìi 


Qpem  fequitur^\^i  dal  nota  tricenaria  non»n  &c, 
tutti  qucui  Nomi'tì’  Imperatori  Romani 
ma  lettera. per  numeri  é^'ad - 


^ fpla  pri- 

.jtata . Pofforio  peteio  aver  ben 
luogo  le  fìgle  per  numeri^yer  taluni  confuèti  nomi  , o 
cofe,  od  affari,;  ad  a'ccenn^quefti  potrebbe  badare  anche 
una  nota  numcralei;  ?he  non  foffe  figla,  ma  preli  di  con- 
certo qualunque  nota  d folle  . Una  nota  I^arimente  ad 
ifpiegare  lllujìrijfimo  ^everendijfimo  Signóre  Si^op  mio  Pa~ 
^drone  fempre  colendiffimo . Una  nbt^  a dire  Umilijfìmo.,  De- 
^ voti  [fimo  Servitore  N.  N.  Una  nota  parimente  ad  efprimer 
ci^fcun  de’ Monarchi,  o dc’Princihi  colP,^accompagnamdh- 
to  intiero  de’ loro  titoli,  ecc.  Qujflo  accorc’ imenpo  riufei- 
rebbe  qui  molto  comodo  tanto  per  chi  compone' la  Cifra, 
quanto  per  abi  la  interpreta.  * 

Per  le  Parole  che  fi  cambianoWi  valore  ,’o  fia'Cifra 
di  numeri  per  metatefi,  non  ci  dipartiamo  dalla  Cifra  per 
mefathe/in  delle  lettere  . Ivi  furono  affegnate  fei  Tpecic  , 
la  prima  *fu  la  Cifra  ufata  da  Cefare  , e da  Ai^^ufio  . La 
feconda  quella  idea.ta  dall’AlIazio  . La  terza  quella  regola- 
Pjta  dalla  chiave  per  numeri  . La  quarta  fu  quella'  efibita 
^dal  P.  Lana.  La  quinta  quella  .efibita  dal  P.  Kifcher  . La 
fu  la  commutaziUn  di  una  lettera  per  una*Intieràf^a- 
, o piil  . In  quella  de’  numeri  per'  metatheftri  Ahrtt- 
te  fei  fpecie  mettiamo  , la  prima  ove  mercè  pochi  nu- 
ri  fpiegafi  il  valore  di  tutti  .La  feconda  contiene  Jc 
due  ideate  dall’Allazio.  La  ter^a  è regqlata  dalla  chiave 
per^iipmcri , od  un  folo  , o pib  . La  quarta  fpecie  è la 
ittctatefi  efibita  dal  P.  Lana . La  quinta  è la  elibita  dal  P. 
Kirchcr . La  fella  cd  ultima  cangia  un  numero  per  una 
parola . 

► .*  Sca* 
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E per  incopriinciar  dalla  prima  fpe^kove  mercè  pochi . 
numeri  fpiegafi  il  valor  di  tutti  • Voi  ^ÌRo  fa  vedetle  co- 
me in  fei  claiTi  erano  tutte  le 24.  lettere  Latine  divife,con 
aflfegnarfi  4.  per  ogni  clalfe  j giacché  fci  moftipiicato  per 
4.’fa  il  prodotto  di  24.  Se  il  quattro  moltiplicheremo  per 
fei,  produrrà  lo  fteffo.  facendo  noi  quattro  clalTi  , faranno 
fei  lettere  per  ogni  claffc . E fe  il  24.  il  divideremo  per 
8.  lettere,  formeranno  tre  clafli  fole  di  lettere  . Così  fe  il 
24.  il  divìderemo  per  tre  lettere  , formeranno  otto  clalfi  . 
Eccole  diliefe, 

(i) a.b.c.d.(i) e.fg.h.(?) i k.l.m.(4) n.o.p.q.(5) r.f.t.u.(6)w,x.y  z.  d 
( I ) a.b.c.d.e.f.  (i) g.  h.  i.  k.  1.  m.  (?)  n. o,  p.  q.  r.  s.  (4)t.u.  w.  x.  y.  z.  ° 
0)  a.b.  c.d.e.f.g.  h.(i)i.  k.  1.  m.  n.o.  p.q.(?)  r.  s.  t-u.  w.x.y.z. 

( I ) a.b.  c.  (2)  d.e-f  ( j)g.h.i.  (4)  k.l.m.  (s)  n.o.p.  (ó)q.r.s.  (7)»u.\v. 

(8)  x.y.z. 

Quefto  fegreto  CITO  VENI  manifeftato  per  la  prima  li- 
nea farà  rapprefentato  da  quelli  numeri  ij.  ?i.  s?*  42-  S4" 
21.41.?!.  Per  la  feconda  linéa  i?.2?.4i.?%.  42.15  ?!  2?. 
Per  la  terza  linea  i?.2t.?j. 26.  24.15.25.21,  Per  la  quar- 
ta linea  15.22.7f.5i.  7^.22.  Ji-J?.  La  fpiegazion  di  que- 
lli numeri  vi  è riota  dal  fegreto  qui  avanti  efpollo  Petrus 
infìdiatur  vitae  tuae.fuge.  Vederte  dunque  come  tutti  ip 
numeri  24.  quante  fono  le  lettere  dell’  alfabeto,  incomin-'“ 
dando  dall’ i.  che  rapprefenta  a.,  per  commutazion  di  va- 
lore-vengono  elibiti  dai  foli  numeri  i. 2.2*4., ed  i.z.2.4.5.6. 
nella  prima  linea  5 anzi  dai  foli  I.2.2.4.  ; giacché  quelli 
rapprefentano  le  lettere;  li  1.2.?. 4.5.6.  apprelTo  npn  rappre- 
fentano  le  lettere,  ma  le  clalfi  di  tutte  le  24.  lettere.  Ec- 
co dunque  come  nella  prima  linea,  quattro  folo  numeri  fod- 
disfano  a tutti  i ventiquattro;  quanti  ce  ne  furon  di  bifo- 
j^o  per  rapprefentare  ad  una  ad  una  tutte  le  lettere  dall’a. 
nno  al  z. . Così  nella  feconda  linea  , fei  foli  numeri  fotj^^ 
mano  la  intiera  metatefi  dei  ventiquattro  . E nella  terza^ 
linea,  otto  numeri  per  ventiquattro,  E nella  quarta  fìnal-;^ 
mente  tre  numeri  foltanto  per  j 


ri  ideate  dall’Allazio  nella  fua  noi 

Nella  prima  metatefì  pone  prima  1 nurneri  monadici,  do- 
po le  decine  lotto,  e più  giù  le  centinaia  ; che  corrifpon- 
dono  da  a.  fìno  ad  h.,  da  i,  fino  a p.  , e da  r. 'fino  al  fq- 
gno  3 , come  a pag.285.  farebbono  così 


La  feconda  fpecie  contiene 


S • C#  (]•  c* 

• X ■ 4*  5*  ' y* 

ì.  k.  I.  m.  n.  o.  p.  q.  p, 

10.  20.  jo.  40u  5Q.  6o.  70.  80.  po. 

r.  f.  t.  u.  X-  ' y.  z.  ». 

lOO.  200.  300. 400.  500. 600. 700.  Soo.  909. 

Vjolendoci  fervire  dello  fteffo  cfempio  recaro  dall’  Allazio: 
Hac  bara  cum  armata  manu  Charondas.  dtfceffxt  ad  tè  con- 
ficiendum^fi  imparatum  invcntrtt . Con  quella  Melateli  di 
numeri  faremo,  9.  i.j.  | 9.60. 100.  i-.  [^.400.40.  | 1.  loo  40- 
g 1. 500. 1. 1 40.  I.  $0.400. 1 j.  9.  i.  loo.iio  $0.4.  1. 1.00. 1 4. lO.SOO-* 
.^.5.200.200.10.500  1 1<4- i ;oo.  5. 1 ?.  60. 50.7. 10.  s’,.to  5 50- 
i3..4!5b.40.  Izoo.lo,  I lo.  40.  70.1.  100  I.  500.400. 40  1 io  50« 
400.  $.  $o.  5.  100.  IO.  500. 1 Nella  feconda  Metatcfi  1’  Allazio 
travolge  i numeri  , come  nella  pag.  585.  voi  vedette  che 
fece  delle  lettere,  in  quello  modo.. 

1.  1.  5.  4.  $.  6.  7.  8.  9. 

9.  8.  7.  6.  $.  4.  5.  2.  I. 

10.  IO.  50.  40.  50.  60.  70.  80.  90. 

pO.  80.  70.  60.  $0.  40.  50.  IO.  IO. 

^ 100.  20^  300.  400.  500.  600.  700.  800.  900. 

999.  800.  700.  600.  $00.  400.  300.  200.  loo. 

Quella  feconda  Melateli  di  numeri  nomali  dall’  Allazio 
Sifra  fupra  Sifram^  poiché  per  diciferarfi  obbliga  a ridurre 
ì numeri  di  quella  feconda  melateli  alia  prima,  con  far  fa» 
pere  che  cfuì  il  9.  rapprefenta  u,  8.  il  i. , 7.  il  5.,  6.  il  4. 
ecc.  La  iflelTa  fopradetta  fentenza;  Hae  bora  cuna  armata 
manu  Charondas  dtfceffu  ad  te  cortftciendum  fi  imparatum  in- 
venerit  efigge  qui  quelli  numeri  1.9.7.  |,  1.40. 900.9. 

^o.  I 9.  900. 60. 9. 700. 9. 1 òo.  9. 50.  600. 1 7. 1 . 9.  900..  4a  $o.  6. 
8op.  I 6.90. 800.7.  S-8oo.  800.90.700. 1 9-  (5. 1 700.$.  1 7. 40.  50- 
7"  99‘  S- 6. 600. 6o.  I 800.  90. 1 90. 60. 50. 9. 900.  9.  700- 
yèoq  4jS.T9p'  $o.6òo.  $.  50  $.  900.  90.  700. 

LliteTza  fpccie  è quella  regÒIata  dalla  chiave  per  un 
dato  numero,  o per  più  numeri.  Vediamola  primo  per  un 
fol  numero.  Nella  pag.426.  qui  avanti  li  vide  come  alle 
a?,  lettere  latine  corrifpondeva  ad  ogni  lettera  il  Tuo  par- 
ticolar  numero.  AU’efcmpio  che  portammo  REX  VIVAT 
IN  AETERNUM  eranvi  que’  numeri  c^  ivi  potete  ve- 
dere. per  formarvi  ora  quella  tèrza  fpeci^  prendi^amo  per 
chiave  il  numero  per  c/'etnpio  5,  od  altro  che  a voi  piac- 

cia> 


4?? 

eia,  e molfipllchiatiw,  in  formar  quefla  nuova  Cifra,  eia- . 
fcun  di  quei  numeri  . Così  flando  ivi  17.  5.  ii.  che  efpri-^ 
meva  REX,  qui  faremo  s 1. 15. 6^.;  poiché  il  17,  moltipli- 
cato per  3.  produce  SI. , il  5,  per  j.  produce  21. per 

3.  produce  63.  Tutte  in  fomma  le  lettere  dell’  arcano  fa- 
ranno così  efprelfc  S»- ' S- 6?.  | do.  27.60. 3. 57.  j 27.39.  | j.15- 
S7«  >S-S‘-  <50.36.  Il  Córrifpondentc  che  fa  la^chiave  , 

not^  dee  far  altro,  che  divider  ciafeun  numero  per  3.  E 
quello  fia  della  chiave  per  un  numero  ..A  farla  per  più  nu- 
meri può  riufeir  d*  due  maniere,  la  prima  è quella  : Vo- 
glio per  chiave  metterci  i quattro  numeri  che  formano  n 
i anno  corrente  1757.  ciafeun  di  quelli  numeri  m»tto  al  ® 
di  fopra  , ripetendoli  fempre  finche  compia  la  fomma  che 
clprimevaiio  le  lettere  del  fegreto  in  quello  modo  • 

*7S  7‘7S7  17  $7175717 

17-5.21. 12O.  9.  20.  19  I9.  13.1  I.  5.  19.^.  17.  13.20.  I2. 

moltiplicherò  ciafeun  de’  numeri  per  quel  numero  che  gli  • 
fov ralla, facendo  17.35.10^.11 140.9.140.5.  t33-l9.91.l5.35- 
’7'3$*  85. 91.20. 84.  Il  Corrifpondente’,  porrà  per  diciferare, 
fopra  ciafeun  di  quelli  numeri  , ciafeun  numero  della  no- 
ta a lui  chiave  i 7S7.»e  dividendo  per  ciafeun  de’  numeri^ 
che  fov  ralla  la  relativa  fomma  che  gli  Uà  al  di  folto,  ri- 
torneranno i femplici  numeri  di  prima  efprimcnti  le  let- 
tere del  fegreto  . E Ga  quella  la.prirha  maniera  circa  la 
chiave  per  più  numeri . Pervenire  alla  feconda  maniera,  farò 
che  preceda  avanti  la  tavola  feguente  . Non  ci  dipartiamo 
dalle  propolle  parole  REX  VTVAT  IN  AETERNVM, 

e da  Ila  prepo- 
lla chiave  17- 
57-3  di  cuicia-p. 
fcun  numero^ 
fopra  ciafeuna 
lettera  del  fe- 
greto, già  fup- 
poniamo  che 
lìa  lìtuato , co- 
me di  fopra  Ij 
è fatto  . Ve- 
niamo ora  ai- 
re collruzion 
di  quella  Ci- 
fra. 


A 

B 

1 . 
l I 

.?• 

13. 

4-  $• 

14. 15. 

6. 

i6. 

7- 

t7- 

S. 

18. 

9- 

19 

IO* 

20. 

C 

D 

I, 

1 2 

2. 

14' 

4-  5- 
15.16. 

6. 

tf 

7- 

18. 

8. 

19. 

9- 

20- 

10. 

11, 

E 

F 

I. 

14. 

?• 

4.  5. 

16.17. 

6. 

iS. 

7- 

19. 

8 

20. 

9- 

II- 

IO 
I 2* 

G 

H 

t. 

14. 

IS- 

?• 

16. 

4-  $• 
17.  iS. 

6. 

<9 

7- 

20 

8. 

.1 1. 

9- 

li. 

IO. 

I 

L 

I. 

!$• 

1. 

ló. 

?• 

17* 

4-  5- 
i8.  X9. 

6. 

20. 

7. 

1 1. 

8. 

12. 

9- 

15* 

IO. 

14. 

E c 


-f  13^-.  5 ■ 


X 


TT  '■“ 


A A/TIVT  l*  5-  7- 

M i6. 17.  iS,  ip.  io.  1 1. 11..I?.  14.  is- 


8.  p..  IO. 


O P.r.l.i 


4 S-  <5- 

20.  I ».  T 2. 


7.  8.  p?  IO. 
I?.  14-  1^.  11^. 


QR 


J.  2.  4.  5.  6.  7v  8.  p.  io; 

18  ip.  20.  n.  12.  i 15.  i<5. 17 


S T 


t.  z.  ?.  4.  s-  <5*  7-  8.  P.  IO. 
19.20.  lì.  1 z.  I j.  14. 15.  i6. 17.  18. 


® V X =0.; 


2.  i.  4,  5.  6.  7.  8.  9.  IO. 
9 18. 17.  i6.r<j.  14.  i^.  iz  II 


fra.REX  nel- 
la ftrifcia  oriz- 
zontale ov’  è 
la  R,  vado  ri- 
, trovado  il  pri- 
vino nuero  del- 
la chiave  che 
è I.,  ed  in  ve- 
ce di  quello 
ferivo  il  con- 
trappofto.  18. 
Nella  E ricer- 
co il  fecopdo 

• numero  della  chiave  che  è 7.,  e noto  in  vece  di  quello- il 
ip.  Nella  X avendo  occhiò  al  5.  terzo  numero  dplla  chia- 
ve, fegno  16.  La  V di  VIVÀT  per  lo  7.  ultimo  nume- 
ro della  chiave  , mi  dà  il  14.  Con  ripeter  fempre  ciafeun 
numero  della  chiave  .fino  a che  intieramente  compiano  le 
lettere  del  fegreto,  fe  ne  ricaveranno  que’ numeri  .contrap- 
poni per  Cifra  che  da  Voi  potete  bellilTunamente  forma- 
re. La  intiera  Cifra  delle  fopradette  parole  farebbe  quella 
C iS.  ip.  16. 1 14. 15. 14  15. 15.1  is.iz.i  15.  Jp.  19  ip.ia.  1z.zo.12. 
QueÓa  Cifra  ci  è recata  dal  P.  Lana  ; alquanto  aftrula  pref- 
fo  lui;  non  è però  che  firbito  al  Diciferatore  con  dilHnxione 
comparifea  , deve  anche  elio  con  qualche  attenzione  an^ 
darla  ìicercando.  Già  egli  avuta  la  fomma  de’  numeri,  vi 
collocherà  al  di  fopra  i numeri  della  nota  chiave  , cioè 
17^7.  Le  lettere  gli  ufeiranno  Tempre  a due  a due  . così 
REX  che  ha  18.  ip.  16.  c per  numeri  della  chiave  fopra 
il  18.  ha  I.,  fopra  il  ip.  ha  7.,  fopra  il  16.  h^  5.  , olTer- 
va  nella  Tavola  ove  i.  corrilponda  al  iS.  è vede  che  è 
l’ottava  flrifeia^  nota  amendue  quelle  lettere  Q.R.  PalTa  a 
D vedere  ove  il  7.  corrifponde  al  19. , c vede  che  è la  terza 
flrifeia  E F . Profiegue  ad  olTervare  ove  il  <;■  corrifponda 
al  16.  , è vede  che  è 1’  ultima  lìrifeta  VX.^Da  quelle 
fel  lettere  QR  EF.  VX.  dev’  egli  feerre  le  tre  fignifican- 
li  lettere  REX. 

La  quarta  Ipecie  è quella  efibita  dal  P.  Lana  ilìeffo' , 
e la  quinta  fucila  del  P.  Kircher;  parliamo  prima  di  que- 
fìa  ultima,  che  poi  accenneremo  qualche  cofa  di  quella  . 
Per  lo  P.  Kircher  ci  rimettiamo  alla  llèlfa  fua  Tavola  eli- 
bitàvi  nella  pag.389.  ,c  fu  di  quella  vi  moHrerò  quattro  Ci- 
fre, la  prima  che  vi  manifella  il  fegreto  coli’  ufo  di  tutte 
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Jc  ftrifoc,  incomÌRcIandofi  ^ella  prima  A , fino  all’  ufnma  . 
fe  bilògni  che  è Z ; c fe^qaelJa  non  balìa  fi  rincomincia  ^ 
di  nuovo  dalla  A.  La  feconda  Cifra  fa  ufo  di  una  fola 
firifcia  qualunque  fi  prenda,  sii  c giù  andando  tome  richic* 

«e  il  bifqgho.  La  terza  Cifra  prende  incominciamento  da 
quella  lìrifeia  che  fi  conviene  tra  le  Parti  , profeguendoìi 
^mpre  apprelfo  orizzontalmente  per  le  altre.  La  quarta  Ci- 
Tra  prende  una  parola,  o due,  o trecce,  raggirandoli  fem- 
pre  per  quelle,  fin  che  le  lettere  del  fegreto  ntjn  compia* 
ro.  Siano  le  lettere  dd  fegreto  quelle  iìleU'e  riferite  dal  P. 
Kircher  CAVE  AB  EO  QjQEM  NON  NOSTI , fecondo  p 
h prima  Cifra , danno  quelli  numeri  ai , 14.  ?.|  24.  i | zi-  ^ 
^ 24.  9.  iz.zo.  8,  i8.  Sono  20.  le. lettere  del 

fegreto,  occupano ,zo.  ftrifee  dalla  A fino  alla  V.  In  quarf-  * 

. to  alla-  (^nda.  Cifra , manifcllando  lo  fleffo  fegreto  sù  di 
una  fola  Itnfcia  prefa  a piacere  , fia  la  ultima  che  è Z , 
dà  quelìi  numeri  J4. 12.5.  idj  iz.  i?  | 16.  1.I9.5. 16  13  1 14- 
t. -4  f 24. 1.7, 6.  z0.  Nella  terza  Cifra  incominciandofi  dal- 
ia S fe  et  placcai  andaremo  Tempre  orizzontalmente  per  le 
ajtre  firifee  a^pìeflq  fino  al  Z,  c queffe  non  badando  s'in- 
comincia  dall  A girando  lemprc  apprclfo  . 1 numeri  dalla 
S incominciando,  farebbono  1^.  9. 24  J 20.  21  | i6.  14  J 13-^ 
9- 1 l i-P*  S*i8- 2. 20.  id.  14.  Comincia  dalla  S,  e termi- ^ 
na  alla  N.  La  quarta  ed  ultima  Cifra  , facendo  che  per 
chiave  compolla  sù  le  dette  llrifce  fia  la  parola  TE,  tutte 
ie  lettere  del  fegreto  fi  raggireranno  d’ intorno  a quelle 
due,c(^  ^.24.  IC.4.I  ij.zj.'ip.ii.)  4. 19- ip.p.j  ?.  1 1.  ?.  12- 

'a  voce  UEVM  ciocché  fi  è fatto 
lui  LE  , faranno  ,f  numeri  del  fegreto  20.24  9.6  1 13.23. 

‘S‘24'2-  Facciamo,  lo 
tUlfo  sù  la  voce  LAVDAMVS,  a cui  corrifponderanndi 
numeri  s-<5*9-.?  IÓ.9.J  22,13.1 10.20.22.  io.(  iz.d{i!?-i»-- 

quefie  tre  voci  prefe  infic-p. 
jpc  ^ E DtVM  LAVDAMUS  , farà,  così  in  numeri  e-^ 
fprclTo  il  fegreto  17.2  19.4.  j i4.9.Ì3.i4  l?.ip.s.J3.|<S.- 
Di  qui  potete  arguire,  come  io  pof- 
10  belliflimamcnte  avvalermi  di  qualunque  pàffo  di  Au- 
tore^  per  manifelìare  qualunque  fegreto  mi  pi.acciaj  e 1* 
Amico  che  Hs^a  chiave  di  quefie  .Irifce,  con  adattare  sù 
di  ogni  nunfCTo  ciafeuna  lettera  di  detto  pafib  ne  ri- 
cava fubitamcnte  le  mani , comprendendo  fenza  la  mcno- 
ambiguità  1 gpnor  che  gji  appaleso  . Quella  Tavola 
® *•  Kirchcr  é régolatiflìma  circa  le  lettere  sì  prefe  pcr- 

E c a pen. 
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. pen drcolarmente , che  orizzonfaJmente  glufta  Tordinc  na!u- 
^ rale  dell’  Alfabeto.  Circa  i niir#eri  è regolata  per  un  ver- 
fo , poiché  in  ogni  rtrifeia  prefa  a perpendicolo  fono  altret- 
tanti 14.  numeri  variati, quante  fono  14.  le  lettere  variate . Non 
époi  per  altro  verfo  regolata  circa  i numeri,  imperciocché 
fc  le  lettere  confervano  Tempre  l’ordine  coltatfte  dell’ alfa- 
beto dall’ A fino  al  Z:  i numeri  non  così;  efTì  fono  mef- 
fi  a capriccio,  per  p'iìi  rendere,  con  quella  irregolarità,  ofeu- 
ra  c pregevole  la  Cifra.  Così  alla  prima  Itrifcia  voi  vede- 
te che  all’  A corrifponde  il  6 , al  B il  2.,  alla  F.  i.  al  G 
1,  7.  ecc.  Chi  che  fia  dunque  può  la  fua  Cifra  formarfela  a 
“fuo  modo.  Il  P.  Lana,  per  tornare  a lui,nbq  fa  altro  che 
.una  fua  particolare  Tavola,  pone  2c.  fole  lettere  dell^lfa- 
beto,-  con  torvi  le  4.  K.  W.X.  Y.  Le -fitua  perpcndicolar- , 
mente,  ed  orizzontalmente  come  al  Ktrcber.  i numeri  pc-. 
rò  fitua  Tempre  per  ordine  ; in  ogni  ftrifeia  incominciali 
da  I. , e Tempre  giù  termina  a zo.  La  prima  -firifeia  da  A 
fino  a Z ha  1’  accompagnamento  de’  nqmcr-i  da  i.  fino  a 
20.  La  feconda  lìrifeia  che  incomincia  da^B  , tiene  al  di 
lotto  dopo  del  Zia  A,  la  quale  per  compimento  dell'alfal^ro 
mancava  da  capo;  da  B ad  A altri  numeri  20.  . Dai  C a 
^ B nella  terza  firifeia,  altri  numeri  20.  . Dal  D a C nella 
'^quarta  firifeia,  altri  fimilf  num.  20. ecc. ; di  modo  che  l’A 
che  nella  prima  firifeia  portava  i.;nella  feconda  firifeia  por- 
tava 2o.;nella  terza  poi  ip.;nella  quarta  i8.ccc..ed  eccovi 
la  ordinata  alterazione  che  qui  fi  fa  de’numeti. 

Veniamo  alla  fella  ed  ultima  fpccie  che  commuta  un 
numero  con  una  parola,  quella  è una  Cifra  belliflìma,  di 
cui  è tale  la  cofltuzionc.  Abbiano  i Corrifpondchti  ciaficu- 
no  un  libro  precifo  della  pile  determinata  edizione;  fia  per 
modo  di  efempioouefio  libretto  che  noi  componiamo,  in- 
titolato INDIRIZZO  per  fa  GRECA  LETTVRA  . Se 
-,,10  volefii  all’  amico  fegretamerte  infinuarc  così  .•  FVG- 
^GENUO  POTETE  QVI  RITORNARE:  mi  baderà  fa- 
re 105.15.1.1  114  16.6.1  1Ò4.  i?  ?.|  216.27.4.  Sà  egli  che 
per  ogni  parola  vi  necelfita  il  numero  additante  la  pagi- 
na, l’altro  additante  la  linea  o fia  la  riga  della  facciata  , 
il  terzo  è poi  quello  che  dimofira  la  parol^^che  vuolfi  par- 
tecipare. Apre  il  libro  r Amico,  e nella  fftaara  1 05. linea 
15.,  la  prima  parola  che  ritrova  è la  voce"'  Fuggendo  . Fa 
lo  fiefib  nell’altra  terna  de’  numeri,  e ritrova  la  voce  po^ 
tete  . così  nelle  due  refianti  terne  . .^e^i  in  sì  fatta  gui- 
fa  1’  Amico  rifponder  volcffc  IO  NON'POSSO  FVGGI- 

RE, 


i^o  per  gire  in  traccia  di  quelle  parole 
la.  potrebbe  il  terzo  numero,  ficcome  ivi 
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RE,  ijafterebboaa  per  ini  quefle  quattro  terne  di  numeri, . 
per  le  quattro  fue  parole  che  ha  in  disio  di  efprimere  : 
15.6.6.1  17S.  1. 2. 1 171.4. 8.  j 101.  5. 1.  . Quctlo  illsffo  po- 
trebbe nufcire  molto  aliai  più  facile  , fenza  gir  fcartabel- 
lando  tutto  il  1 
che  noi  vorremm 

additava  la  parola,  qui  additar  la  lettera  della  facciata,  ed 
ufar  tante  lettere,  cioè  tante  terne,  quante  ve  ne  voglio- 
no a comporre  le  parole  del  fegrctb  ; anzi  porre  due  nu- 
meri , e iafciar  quello  della  facciata  , qualor  non  fi  cam- 
bi facciata, la  quale  lìafi  a principio  additata.  FarralTi  dun-  n 

Il  così  ONONPOSS 

^ r I • 1 . 1., ] .p., I . z.,4.51.,  e*  1 1*  1 6.1., 4‘6.,4* ^ 

F U G G ire 
j 6.8.,?.  IO.,  6.4.,  7.15. ,4.14.,  1.5.,!. i. 

Voi  qui  ci  vedete  de’  numeri  oziofì  , giacché  il  terzo 
folo  è quello  che  addita. la  parola,  o la  lettera  che  è ne- 
cetraria  ad  aditarfì  . Ciò  tutto  è vero,  fono  per  Io  noflro 
intento  oziofi  gli  altri  due  numeri  , e può  ciò  dirli  Cifra 
per  Metatefi  iniìcme  , e per  Epentefi  . Voi  però  ben  ve- 
dete, che  oziofi  gli  altri  numeri  affatto  affatto  non  fono, 
i’additamenfo  della  facciata,  e della  linea  fe  non  efibifco-. 
tio  col  loro  numero  la  lettera  , o la  parola  ; fono  però  il^ 
mezzo  nccelfario  per  cfibirla  ed  individuarla  in  un  libro 
di  più  righe  , e di  moltif^e  facciate  . Tal  fiata  alcuni 
numeri  aggiunti  non  fono^cccHarj  per  l’intento  primario 
della  Cifra  ; concorrono  niente  di  manco  a renderla  più 
ferma  ed  inceppata,  ed  a produrre  della  briga  a colui  che 
è ignaro  dell’artificio.  Per  efempio  nella  nota  Tavola  del 
Kircher  alla  pag.gSp.  adopero  io  due  di  quelle  ftrifee  , fia- 
no  DE.  fiano  per  fegreto  le  confucte  parole  del  Kirchec 
CAVE  AB  EO  OyÉM  NON  NOSTI , fu  la  fola  iìri- 
feia  p,  fo  che  li  efprima  tutto  il  fegreto  , e come  a per*j_ 
pendicqlo  vado  ponendo  i numeri  della  lìrifeia  D ,cosìrin-^ 
forzo  ciafeun  di  quei  numeri  co!  numero  al  fianco  che  gli  è 
d’ accorto  nella  rtrifeia  E in  tal  modo.  PolTo  eziandio  ufar 
D E 
C 20.  I. 

A zg.z?. 

V 19.18. 

A 2J.Zg. 

B I.  2. 


tre  flrifee  per  efempio  PAX  , e fui  P metter  le 
parole  del  fegreto,  e gli  aggiacenti  numeri  prefi 
da  AX  fiano  gli  oziofi; ma  di  rinforzo  ai  primi. 
Portò  avvalermi  delleftrifce  componenti  lESVS, 
componenti  MARIAE  ecc.  La  prima  lettera  di 
quelle  , od  altre  parole . conterrà  il  fegreto,  le 
altre  faranno  oziole,  ma  di  rinforzo.  Così 
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A E ?.  ? 

I^^4 

Qi5.itì 

V 19.1?^- 
E 5-  ? 
M lo.ii 
N n.i  I 
i,?M 
1 1.11. 
N I i.i I 

0 I?.I4 
16. T7. 

T 17.19. 

1 6.  7 
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PAX 

lESVS 

C 1.1J.14 

C 18.22.14.  5.14. 

A i6.ii.i6. 

A.  20,18.17.  7.17. 

V 15.  I.  I. 

V 24.17.  2.20.  2. 

E 27.15.12 

E t.24.17.  7.17. 

A 16.1 1.16. 

A 20. 18.17.  7.17. 

B 2.12. 15 

B 19.20.1Ó.  6.16. 

E 27.15.12 

E 9 24.17.  7.17. 

0 9.14.  7. 

0 7.  7.  9.t<*  9- 

dee.  ccc 

. ecc.  ecc. 

MARIAE 

8. t5. 

A 10.14. 

V ly.  p.  i.ix,  p.ii. 
E ($.18.16.19.18.20. 
A IO  14.  9.15.14.19. 
B 9.15.  8.14.15.17. 
E 6.i8.i6.i9.i8.2a 
O i2.  j.2.0.  5.  3.  6» 
ccc.  ecc. 


Poffono  ^nsì  le  Parti  convenire  che  non  la  prima  lettera, 
ma  r ultima  , o la  feconda  , o la  terza  ecc.  della  chiave 
debba  contenere  i neceffarj  numeri  ; e gli  altri  aggiacetui 
che  fiano  i numeri  o7.iofi.  Aggiungo  dall’Allazio  nel  cita- 
to luogo  della’  fua  Epiltola  una  Cifra  per  epenthejìa  w«- 

mnoriim,  . ^ 

‘ Nella  prima  fua,  ideata  mctatefi  tutte  le  lettere  Qtine’ 
^coll'aggiunta  anche  dei  tre  Epifcmi,e  dell’»,  voi  vedefte, 
come  fi  rapprefcntarono'  da  i femplici  nove  numeri  mona- 
dici, dalle  nove  decine  intierci|^e  dalie  nove  centinaia  in- 
tiere; dico  intiere, cioè  perfette , non  congiunte  ai  numeri 
monadici, come  farebbe  per  efempio  11.42.67.95.107.509. 
ccc.  Le  decine,  ed  i centinaia  fempre  tei  minano  col  zero; 
quello  intendo  per  intiero,  c perfetto.  Di  più  non  fi  ol- 
trapafìfa  il  pco.  , non  (!  entra  affatto  nelle  migliaia.  Im- 
percioccchè  fecondo  il  fifiema  della  prima  ideata  metafi 
deli’Allaziq  cotefte  migliaia, cotefii  numeri  monadici  uni- 
ti'alle  decine  ed  alle  centinaia,  non  fanno  per  la  efibi- 
^zione  di  alcuna  lettera, >e  perciò  fono  elfi  fuperfiui,e  me- 
ramente oziofi  circa  tal  fìllema  . Ciò  premeffo  , offerva 
l'Ailazio  tre  cofe  in  quella  fua  nuova  Cifra  . la  prima  è 
che  fi  avvale  della  feconda  metatefi  , che  è la  nominata 
da  lui  Sifra  fupraSifram  .XAÌteànài  cofa'è  che  dopo  quat- 
tro numeri  neceflar; , vi  aggiugne  "appreffo  quattro  altri 
oziofi.  La  terza  cofa  è ,d’infeiirci  tra  1 necefTarj  alle  volte 
di  que’  numeri  fupcrfiui , che  pafiano"  il  900.,  c che  hanno 
le  unità  unite  alle  decine, ed  alle  centinaia.  Ci  fa  qualche 
altra  cofa  di  piò  rAllazio  , cioè  di  dipartir  in  due  gruppi 

di  nu- 


^ ‘ ...  . 
m numeri  talune  centinaja;ma  noi  fiarao  contenti  di  quel- . 

le  tre  fole  cofc  , alle  quali  fé  abbadcrà  il  Corrifpondcntc, 
Taprà  fubito  dicifcrare.  cioè  di  non  far  tonto  primieramen- 
te dèi  quattro  numeri  ozioli  dopo  dei  quattro  neccffarj. 
fecondo,  di  forre  a man  falva  tutte  le  decine  e centinaja 
congiunte  ai  monadici  ; e tutti  gli  eccedenti  il  num.  poo. 
ovunque  fi  ritrovino . terzo  ed  ultimo  die  di  que’  foli  ne- 
ceifar;  numeri  rimafii  in  quella  feconda  metatefi  , fi  ridu- 
cano alla  prima  , ove  chiaramente  fi  rapptefenteranno  le 
lettere  del  fegreto.  Eccovi  un  piccol  faggio  di  quella  Cifra 
per  epemhefìn . T efempio  della  feconda  metatefi  Hac  bora  ^ 
cum  armila  manu  ecc.  fu  da  (nielli  numeri  efpofio  1.9.7.!  “ 

1.  40.  poo.  9. 1 7. 600  60. 1 ecc.  li  efprimercbbe  ora  con  que- 

lla epentefi  i,  1000.  9.  7.  75.  i.  100.  4.  155.  255.  40.  900. 
a8.  p.  loj.  7.  io.  j7.  60.  6.  600,  jooo.  60.  ecc.  Dei  primi 
quattro  neceffarj  è i.  il  9.  il  7.,  c l’i.  Il  icoo.  nò,  poiché 
oltrepafTii  il  900.  ; il  75.  nò  , poiché  é decina  unita  al  mo- 
nadico. dei  quattro  apprclfo  numeri  oziofi  100.4.  255. 
non  fe  ne  tien  conto . Sicguono  dopo  i quattro  necelTarf, 
e fono  40.  poo.  9.  7. , il  j8.  , e ’l  loj.  nò  , poiché  deci- 
ne, e centinaja  uniti  ai  monadici.  I quattro  apprefib  fono 
oziofi  , cioè  20.  ^7.  do.  e 6.  Il  60.7.  e numero  necelTario,— 
come  anche  il  do.,  il  jcoo.  nò  ecc.  ^ 

L’  ultimo  genere  di  Cifra  è delle  Parole  efpreire  da’ 
fegni  . Quelli  fegni  poflbno  ciTere  figure  di  cofe  create  , o 
di  cofe  artificiofamentc  fatte  , come  fono  i Geroglifici , o 
^elle  inventate  da  Cicerone  : nihil  aitud  fuis  notis  ( dilTc 
Giorgio  Morhofio  Polyhillor.  lib.  IV.  c.  II.  n.  4.  ) primum 
eie.  voluti  f quam  occulte  fcribere'.  ila  enim  . lib.  13.  ad  At- 
tic,  : El  quoid  ad  te  de  decem  legatis  feri p fi  , partim  intel- 
lexti  crcdoyquia  <T<«  attptiim  fcripferam.  Poflbno  elfer Linee» 
polfono  eflere  Interpunzioni , od  altri  fegni  . Riguardiamo 
ora  le  lince,  quelle  o fono  femplici  linee  rette, o che  for-_ 
mino  angolo,  due  Cifre  differenti  qui  poflbno  formarli. La  “ 
diverfa  lunghezza  di  una  linea  può  additar  diverfe  lettere. 

2. J.  lettere  Latine  potranno  efibirfi  dai?.  linee  di  lunghez- 
za (liverfa;  lo  che  è molto  facile  a farli  . Sappiamo  che 
ogni  cerchio  può  dividerli  in  jdo. , il  fe’micerchio  in  180., 
ed  il  quadrante  di  un  cerchio  in  90.  gradi.  Se  il  quadrante 
è capace  di  90.  divifioni  , ed  il  femicerchio  di  iSo.  , può 
tanto  più 'effer  capace  di  z?.  quante  fono  le  lettere  . Ab^ 
biano  dunque  i Corrifpondenti  due  quadranti , o due  femi- 

Ee  4 cerchi 


. cerchi  egualIfTirni  con  ij.  divifìoni  efattiflìme  in  ciafcun|J|| 
che  in  ogni  diuifione,  vadano  per  ordine  naturale  di  al^ 
beto  diftribuendolì  *le  lettere,  cioè  A,  B,  C , D.  ecc.  Chi 
Icriver  vuole  per  el'empio  FVGE  , fitua  una  punta  del 
conipairo  fopra  la  clhemità  del  quadrante  , o femicerchio 
in  cui  lìano  convenuti  , e fpalanca  1’  altra  punta  del  com- 
paffo  fino  a che  giunga  al  punto  di  divifione  ov’  è la  F: 
e forma  da  parte  una  linea  retta  quanto  fia  grande  l’ aper- 
tura del  compalTo.  Fa  lo  fielTo  dalla  ellremità  dei  quadran- 
te, fino  alla  divifione  ov’è  1* V:  e nota  quella  feconda  li- 
nea  retta  , Fa  lo  fieffo  col  G , e colla  E . Di  qaefic  varie 
linee  puotefi  formare  una  fignra  geomctica;un  qualche  di- 
legno di  Architettura,  o di  Fortificazione  , o di  Profpctti- 
va , come  piace . baila  che  fiavi  qualche  fegno  ad  indicar 
la  prima  linea,  per  poi  fulfcguir  le  altre  appreffo.  L’Ami- 
co cofeio  del  fegreto,  col  compaffo  , e col  fuo  egualififimo 
quadrante  , va  pulitamente  mifurando  le  linee  dalla  ellre- 
jnita  Tempre  del  quadrante  fino  a qual  divifione  giunga  la 
lunghezza  di  tal  linea  , e va  per  ordine  notando  le  let- 
tere, in  cui  legge  il  fegreto  a lui  in  sì  fatta  guifa  parteci- 
pato. Può  anche  formarfi  fa  Cifra  con  due  linee  congiun- 

^te,  che  formino  angolo  . Divido  a quello  modo  le  lettere 
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II  folo  M ed  N è rinchiufo  dal  perfetto  parallelogrammo 
eh?  Uà  nel  m;zzo  . Tutte  le  rellanti  lettere  fono  nc’  pa- 
rallelogrammi d’  intorno  , a cui  mancano  o due  Iati  , od 
uno.  Nove  dillribuzioni  di  lettere  p;r  nove  parallclogram- 
mi  . Così  Ce  piatemi  in  tal  Cifra  Hi  fcrivere  CITO  VE- 
^NI  farò  ^13'^ Gl  La  figura  dimoftra 

qual  parte  dell’ intero  parallelogrammo , ove  fi  confiderano 
rinchiufe  tutte  le  lettere  ,^vog!iafi  notare  ; il  punta  addita 
qual  lettera  mai  di  detta  parte,  o fia  figura.  Così  il  C ha 
la  prima  figura,  efie  il  parallelogrammo  a cui  manca  il  la- 
to occidentale  , e boreale  . e perchè  in  quefia  figura  il  C 
fla  in  terzo  fitogo  , perciò  fi  veggon  tre  punti  . La  I fià 
nella  quarta  diltribuzion  'dcHe  lettere  , che  è qticl  paralle- 
logrammo a cui  manca  il  lato  occidentale  , vi  è un  fol 
punto f poiché  la  1 ivi  è la  prima  delle  tre. La  terza  fìgu- 
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ra  con  tre  punti  è quella  iftenfa  della  fettima  diflribuzione  . 
di  lettere  , ove  il  T è terza  lettera  . La  quarta  figura 
nella  f?lta  difiribuzion  di  Jetterej  ha  un  punto, poiché  ivi 
J’O  è la  prima  dèlie  tre.  Come  li  è veduto  in  quelle  pri- 
me quattro  figilre  , che  addiuno  CITO  j così  da  voi  po- 
tete veder  VÉNÌI  nelle  quattro  rellanti  figure  . Ciò  che 
fi  è operato  mercè  quelli  nove  parallelogrammi  , puorefi 
operar  con  numeri . Lo  itelTo  fegreto  farebbe  così  efprelTo 
I...  4.  7...  6.  S.  2..  5..  4.  Addita  i.  . che  fia  C terza 
ietterà  del  primo  parallelogrammo;  4.,  la  1 prima  lettera 
del  quarto  parallelogrammo  j 7.  . la  T terza  lettera  del  » 
ftttirao  parallelogrammo;  6.,  la  O prima  lettera  del  fello® 
parallelogrammo  cec. 

Cifra  de’ Segni  che  polTAo  elTere  Interpunzioni  e nù- 
meri, interpunzioni  e punti  fopra  la  vocale  I . In  quan- 
to alla  prima  Cifra,  preraettafi  quella  dillribuzion  che  fi 
vuole  delle  lettere  in  fei  clafli  a ragion  di  fei  varie  inter- 
punzioni, così 

a b.c.d  |e  f.g.h  |i.k.l.m.|n,o.p.q.lr.s  t.u.|w.x.y.z.| 

♦ > * ^ ^ 

Se  io  per  efempio  fcriver  dovelfi  DEVS  VIDET  > farci 
4f  [ X?  4?  I : A,  I ; ??  Cioè  additali  per  quel  4,' la  D,^ 
che  è quarta  lettera  nella  prima  clalTc  ov’è  la  virgola  .per*'^ 
quel  i;  la  E che  prima  lettera  della  feconda  clalfe  ove  li- 
punto  e virgola  . per  quel  4 ? la  V che  è quarta  lettera 
dilla  quinta  clalTe  o'v*è  l’ interrogativo  . per  quel  zP  la  S 
che  è feconda  lettera  della  lìclTa  quinta  dalle  . ecc.  Per 
r altra^Cifra  poi  d’ interpunzioni  , e punti  fopra  la  vocale 
I , dividiamo  le  24.  lettere  dell’  alfabeto  (toltene  le  quat- 
tro meno  frequenti  k.w.  x y.  ) in  cinque  parti, c loro  dia- 
mo queir  ordine  confufo  che  ci  piaccia  , fia  quello  per 
efempio 

i.b.o.n.  |a.I.c.d.  jli.s.p.m.  Iq.g.f.z.  lu.t.  r.c.l 
, , ^ f ^ 

L alfabeto  così  diyifo  fervirà  di  chiave  sì  a chi  fcrive  sì 
a colui  a cui  fi  fcrive  . Pofeia  fi  formi  una  Epiftola  di  ce- 
rimonie , o di  qualunque  negozio  meno  importante  , in 
cui  liavi  il  fcgrctp  che  vogliamo  comunicare  . Il  fegrcto' 
fìngiamo  che  fia  E’  MORTO  PAOLO  . e la  Epillola  che 
dica  I Fà  grande  e singolare  il  beneficio  a me  fatto  da  V.S.\: 
ne  io  mai  mancherò  dt  corrifpondere  | , proteftandomi  ai  ri- 
mìfnere  1 d Lei  obbligato  in  og>t  era  | è in  ogni  momento  { , 

che 
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A che  mi  refta  dì  vita  ovunque  farò  | : Porgami  occasione  di 
poter  moftrare  dovuto  affetto  | . poiché  amo  | , d'  impiegar- 
mi agri  ora  a prò  d y.  S.\  . Afpetto  vojlri  comandi  lonta- 
no \ , ma  di  luogo  non  pero  di  fli'ma  ed 'affetto  . Le  di- 
•vifioni  quantunque  non  ci  vadano  in  me^^o  della  Epifto- 
la , |e  ho  qui  meffc  per  farvi  più  chiaramente  conofcér 
l’artifìcio,  ^no  undici  divifìoni,  quante  lonb  per  appunto 
le 'lettere  che  compongono  il  fegrcto  . Nella  prima  divi- 
lìone  vi  è 1’  accento  in  Fà  : bifogna  dunque  nella  chiave 
dell’  alfabeto  ricorrere  alle, quattro  ultime  lettere  ove  re- 
n gna  r accento  . A determinar  poi  che  Ha  la  quarta  lettera 
che  è E,  fi  prende  regolamento  dai  punti,  cioè  da  quanti 
1 corfeorrono  in  (fiella  prima  divisone  della  Epillola  ; e 
ritroviamo  appuntp  chd  iìanò  4.,  il  primo  nella  voce  sin- 
golare il  fecondo  nell’  articolo  II  , e gli  altri  due  nella 
voce  beneficio  , Ben  dunque  rifulta  da  quella  prima  divi- 
iìon  di  Epillola  la  prima  lettera  E del  fegreto  . Nella  fe> 
conda  divifion  della  Epillola  veggonfi  per  interpunzione 
X due  punti , e quattro  I , ofTervo  nella  chiave  qual  fìa 
la  quarta  .lettera , ove  regnano  i due  punti  .•  e ritrovo  che 
è la^  corrifpondente  appuntino  alla  feconda  lettera  del 
^fegreto  . Nella  terza  divifion  della  Epillola  , poiché  vi 
^ hanno  tre  I,ed  una  virgola.- nella  chiave  la  lettera  in  ter- 
zo luogo  ov’è  la  virgola  è l’O;  ed  eccovi  fuora  l’0*terza 
lettera  del  fegreto  . Così  da  voi  cercherete  il  redo  . Que- 
lla tal  foggia  di  Cifra  acciò  vi  riefea  facile  non  dovete  con 
tanto  fcrupolo  feguir  la  perfetta  ortografìa; giacché  il  man- 
care in  quella  non  reca  fofpctto  , sì  perchè  prdTo  ^arj  è 
varia,  sì  perchè  volentieri  in  quella  fi  pecca,  maffime  dai 
meno  dotti , e dalle  donne  Dunque  potete  ufar  la  volita 
libertà,  come  in  quella  Epillola  fi  vede,  ove  qualche  vir- 
gola è foverchia  , o manca  ; qualche  volta  mancano  gli 
accenti  ; qualche  interpunzione  è cambiata  per  un  altra  . 
*^Di  più  le  vi  riefee  che  flavi  qualche  I foverchio  nella  di- 
vUion  della  Epillola  , non  dovete  darvi  briga  con  mutar 
la  parola  : allora  o mettete  là  1 fenza  il  pontino  fopra, 
come  un  Jota  Greco,  giacché  i puntini, e non  le  lettere  I 
additano  il  numero  delle  lettere  nella  chiave  ; oppure  nel- 
la (lampa  quella  i potrebbe  mctterfi  di  carattere  vario  ; c 
nel  carattere  a penna  il  punto  della  i potrebbe  aver  quel 
rivolto  come  di  una  virgola  , come  li  ufa  nei  canceliare- 

fcft. 


Digitized  h,  '“'i 


fco  . Con  torli  tutte  quefte  rertriziopi , la  Epiflola  ricfcc  • 
libera  e facile  . Il  P.  Francefco  Lana  Gefuita  è colui  che  ^ 
nel  Prodromo  alla  tua  arte  Maedra  , reca  quella  forta  di 
Cifra,  è però  nel  fuo  libro  non  poco  intricata  sì  per  gli 
errori  di  ftampa  incorfi  , che  per  le  fue  idee  , fe  pur  non 
m’  inganno  , non  bene  fpiegate  . Noi  T abbiamo  melTa  in 
una  foggia  piu  intelligibile  ; e che  li  pub  mutare  in  mille 
c mille  guife  a ragion  delie  varie  maniere  di  combinazio- 
ni di  lettere  nella  chiave  ; ed  a ragion  delie  varie  Lingue 
di  cui  polfo  .av  valermi  .PolTo  per  efempio  efprimer  la  Epi- 
lìola  in  idioma  Latino,  Francefe,  Spagnuolo,  Inglefe  ecc.,  n 
c che  le  parole  del  fegreto  fiano  Italiane  ; e pollo  tutto  " 
i’oppqlìo,  che  fu  Italiana  la  Epilìola,  e ’l  fegreto  in  Idio- 
ma diverib. 

Il  valor  grande  della  Cifra  , come  da  Bacon  de  Ve- 
rulamio  udilìe  , è di  non  far  comparir  che  fia  Cifra,  ci 
vuole  tutta  l’arte  i.n  formarla  ^ ma  l’arte  maggiore  dee  ef- 
fere,  di  non  far  comparire  l’arte  ; nè  dare  il  menomo  fofpetto, 
il  menomo  odore  dìe  ella  qui  abbiavi  alcun  luogo.  Ammiro 
il  Tritemio,  e quanti  mai  di  talenti  sì  rari  c profondi  ci 
hanno  fco  verri  le  ampie  lìrade,  e le  miniere  a formar  da 
noi  nuove  Tempre  innumcrabìli  Cifre:  ma  non  meno'am-  — 
miro  chi  tutto  fiali  impiegato  a far  che  le  Cifre,  perqpan-^ 
to  fi  poflTa,  alfatto  non  compaiano.  Propone  il  Kireberque- 
fta  bellilfima  Cifra  ingegnofa  infieme  ed  aflrufa  a poterli 
in  qualunque  Lingua  alcondere  il  fegreto: ,,  Sit  clavis  , et 
„ dice,  in  principio  Epiftolalj , feu  difeurfus . Carijftme  Theo- 
,,  philatle^  fccreti  vero  fermonis  fit  uti  fupra;  Oave  àh  eo 
„ ^uem  haud  .--Lettere ai.  nella  chiave;  lettere  zi; nel 
fegreto  . e mercè  la  Tua  Tavola  melfa  da  noi  nella  pag. 
j8p.  ne  ricava  que’ numeri,  appunto  come  videfi  pag-4?8. 
colle  chiavi  Z)f,  Pax  , lefus^  Mariae  . I numeri  fono  ib- 
6.5.9.18.6,19. 12.11  j.io-22.p.l7. 16.  IJ.I7-I  tj-  14.KS.8.8.  „Ouo- 
„ modo  vero  , frofitgue  egli , hqrum  numerorum  fubfidio  1^ 
,,  per  didium  quantumeumque  diverfae  linguae  difeurfum-, 

,,  arcanum  detegere  queas,  olìendant.  Oeferibatur  ex  libro 
» quodam  Italico,  vel  Gallico  , Flifpanico  , Germanico  , 

,,  Hcbrrfeo  , Arabico  , Anglico  , Belgico  , Graeco  pexinde 
„ eA,  difeurfus  quicumque,  qui  de  quacumqùe  materia  in- 
I» differenti  travet  uti,  lequitur. 
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Cayftimc  Thcophirai^e . 

Plìirirmtm  fóto  me  tib't  subir  asci , ^ui  nolueris  mì- 

• • * • 

hi  commodare  Itbrum  tuum  ; equidem  ne  feto  quo 

meo  in  re  mento  id  fiat:  nunc  vero  cognovi  , 

• • 

quantum  mea  caufa  fa^urus  fis  , cum  negaveris 
• * * * ' • 
mibi  rem  tam  exiguam  ; verba  tua  antmus 

^»o»  videtitur  mihi  bene  confentire  ; fi  tu  petiif- 

fes  a me  res  majoris  momenti , nihil  ego  negaffem 

tibi.  Verum  profeto  illud  e fi  , quod  vulgo  dici 

confuevit , probandos  effe  amicot  , antequam  bis 
opus  fit  , nam  in  adverfis  probàte  , ferum  e fi  , 
tìtibi  vero  fatis  eji  animum  fpeóaffe  tuum  . 


Pone  ante  te  nnmeros  io.6.  s-9.  &c.,dcmdeindpe  nume- 
,,  rate  litteras  Epirtolae  a prima  incipiendo  ordine  confe- 
C„  quentes  juxta  numerum  primum  zo.  ,ide(l  20  lìtteris 
y/numeratis,  fub  ultima  imprime  pundum.  deinde  6.  a pri- 
y,  nib  numera y & fub  eo  iterura  imprime  punftum  ; rur- 
,y  fus  ab  hoc  exclufrve  tamen  , alias  quinque  litteras  nu> 
,,  mera  , & impreffo  punfto  , numera  9.  atìas  , & punfto 
y,  imprelTo,  procede  ad  alias  ordine  litteras  EpiAolae , juxta 
,y  numprorum  feriem  numerandas  ufqùé  ad  ultimum  ; quac 
,y  Epillola  (ìgnata  pun6lis  tranfmittatur  ad  Amicum  &c.  Da 
queuo  fuo  nuovo  ritrovato  ne  ricava  il  Rircher  un  corollario: 
Il  Hinc  patet  omnem  charaé^erem  imaginabilem , uti  diffe- 
,y  rcntium  alphabetorum,  pianetarum  , (ignorum  ,afpe6^uumy 
Dy,  notarum^ue,quibus  Chymici  utuntur.nnailiumque  chara* 
£Vcrcs,huic  arti  noftrae  aptari  poffe:  cum  ii  fi  ve  ordine  re- 
,y  ^o, live  obliqqoycoqfufe  vel  temere  politi, nihil  aliudni- 
„ fi' pun^tionem  reqqirant“. 

pi  firnil  fatta  è 1’  altra  Cifra  che  propone  il  P.  La- 
na; è ella  pra'ticabile  da  qualunque  bambolo  , facililTima  2 
chi  che  fiiycom'é  quella  di  feri  vere  una  Lettera,  cioè  una  Epi- 
llola  a capriccio;  dogk)  aver  egli  in  quella  palTo  pafso,  dal  prin- 
cipio fin  dove  bifogni , fcelte  quelle  lettere  che  fanno  al 
conponimciuo  dei  fegreto , non  le  lafcia  gi^  regnate  con 

panto 


punto  al  di  folto,  ma  fegna  foltanto  co’numerì  le  diflanicn 
delle  .Ictiére  Cegnate;  nè  tampoco  trafmette  all’Amico  que’'^ 
nùmeri,  lo  che  recherebbono  anche  lofpctto  ; ma  compo- 
ne dopo  un  altra  parte  di.Epifloia  con  tale  occulto  artifì- 
cio , che  ciafeun  membro  di  quella,  incominciante  dopo 
qualche  interpunzione,  abbia  per  fua  lettera  principe  quel- 
la tal  lettera,  che  nelTafcofa  chiave  tragli  Amici,  fìa  cor- 
rifpondentc  a quel  tal  numero.  Chi  legge  quefte  due  par- 
ti di  lettere,  le  (lima  naturali,  nè  in  quelle  faprebbe  feor- 
gervi  il  menomo  Xofpetto,;  perciò’ io  fìimo  afìaifìTime  que- 
lle fpccie  di  Cifre  ; Veniamo  a qualche  efcrwpio.  Voglio  fc-  o 
gretamente  avvifare  MI  RITROVO  PRIGIONE.  La  pri- 
ma parte  dèlia  Epifìola  dica  cosi  '(  noi  per  ora  la  fegnamo 
con  punti  e numeri, acciò  fì  conofea  1’  artifìcio j ma  nè  gli 

3 5 

uni  ,nèglialtri  ci  van  meflì)':  La  mctnoria  , eòe  fem^ 

9 . . . « : ... 

premai  'vivijsima  delle  molte  mie  obbligaT^ioni 

28  _ i7.r  ' 7 

tengo  verfo  Voi,  mi  /prona  a darvi  qualche  [e- 

• • • • « 

i;  22  W 

gno  dell'  amore  e grata  corri /pendenza  , con  in~ 

' l<5  8 16'  2 8 

viarvi  una  fvìsceratijfma.  jpreghiera , che  voglia^- 

IO  ix 

te  degnarvi  di  fempre  comandarmi-.  Fin  qui  la 

prima  parte.  Avanti  diYoggiugner  la  feconda  parte , fituia- 
mo  per  ordine  i numeri  "fino  a 20.  per  le  20.  lettere , che 
fingiamo  fiano  dell’ Alfabeto;  ed  al  di  fotte  mettiamo  det- 
te 20.  lettere,  o per  ordine,  o confufameme  come  ci  pia-D 
cc’.  fìa. cosi 

1.  2.  5.  4. 5.  6. 7. 8.9.  IO.  1 1. 12. 1 14.15. 16.  17.  iS.  19. 20. 

a.  r.  n.o.  b.d.f.  c.  i.  h.  L m.  s.  u.  t.  c.  g.  p.  q.  7. 

La  feconda  parte  della  Epiliola  fìa  quella:  Non  in  potuto  fin 
ora , benrhe  io  T avejfi  defiderata  , incentrar  la  occafitonc  di 
parlar  con  Antonio,  lo  che  mi  rincrefice  ajjai -,  cagionando  in 
me  della  pena  affai ffima  qualor  non  mi  rie  fica  di  finvir  fiubi- 
to  gli  amici . Giovami  peri  fiperaxe  poterlo  fiicuramcnte  ritro- 
vare , anxi  fi  ritroverà  di  fiicuro  , fra  tutta  oggi  0 domani  . 

fi  va 


va  t»  bufca  di  lui  da  parecchi  a cui  hondata  premurafa 
commijfwne  : Rendavi  poi  le  dovute  grazie  • e mi  djchìaro 
fommamente  tenuto  alla  voftr a bontà  ^ cuore  amoroj'o'  eà  af- 
fetto fingolare , •.  ifpondendo  a mio  favprc^  contro  i politi  miei 
calunniatori  . ho  loro  peWdonatò  e perdonerà  fempre  da  bum 
Cri  piano.  Mi  continui  frattanto  £7.  in  s)  fatte  occaponi  la 
fua  protezione  il  polito  affetto  e P onor  de'  pr'gevolrffimi  fuoi 
comandi.  Di  qucfta  feconda  parte  fono  17.  i membri  , 
quante  fono  le  parole  del  fegreto  . 14  primo  membro  in'- 
comincia  da  Non.,  la  N nella  chiave  porta  ^ : dunque  per 
j.  prima  letifera  del  fegjcro;è  la  terza  lettera  nella  prima  par- 
ate (fdla  Epiflola , che  è M.  Il  fecpndo  membro*  incomin- 
cia da  benché.^  iljì  porta' S/ nei  la  chiave  : dunque  riferifee 
nella  prima  parte  della  Ejjiflofa  la  I feconda' Ifttera  dei J'c- 
greto.  fate  da  voi  il  rc(lr>5  vi'pongo  quì'per  facilità  le  let- 
tere corri fpondent i , ed  i numeri  - *■ 

miri  I r o V o’  p r i g ione 

j.  5.  9.  II.  18.17.  *•  16.  8.  1(5.  1.  8.10.12. 

nbi  Icgaf  s r e’ce  rchm 

Quel  28.  e 22.  fo  che  non  intendete  , giacché  le  lettere 
Q non  olitrepalfano  il  numero  di  10.  Ma  fappiate , che  abbi- 
''fognanidb  palTare  il  numero  di  20.  lettere  nella,  prima  pir- 
tc  della  Epiftola,  a fin  di  ritrovar  quella  lettera  che  faccia, 
per  i’op  portuno  componimento  del  fegreto  : oltrepalTar  puc^ 
teli  allo!  "a  con  libertà , 'con  però  mettere  avanti  di  quel  membro 
il  pulito  e virgola j O due  punti;  imperciocché  la  virgola,, 
od  il  pu  nto,  non  dimoftraho  .che  Cali  paflato  il  numero  vi- 
gefimo  i ielle'  lettere ; fc  fia  per  efempio  notato  22.,  28.  ccc. 
allora  co  I punto  e virgola,  o coi  due  punti  avanci,  fi  pren- 
derà qum  Ila  lettera  che  corrifpoode  al  2.,  all’  8.  ccc.  che 
qui  é la  R,  il  C. 

jj  Semr.pre  dunque  è ottimo  , che  potendoli  fi  debba 

■^fchivare  t»gni  fofpetto.  Vedefte  come  in  vece  de’  punti  al 
di  fotto  d Velie  lettere  nella  prima  parte,  fi  polTa  con  artifi* 
ciò  occuIiU)  comporre  la  feconda  parte  della  Epifiola  ; lo 
llcfib  anch'i?  farebbe  per  l’occultazion  de’  numeri  , qualora 
quelli  in  uzi  alfabeto  occulto  fi  commutalTero  colle  lettere 
in  quello  aJi'àbeto  corrifpondenti.  Se  ciò  poi  p vi  riufeiffe 
di  bri^a,  o 4 he  vc'Iefie  in  altra  foggia  mutarlo:  il'potrefie 
farlo  in  mille  marniere,  lafciar  che  fiano  numeri,  c poi  in 
una  Lettera  di  affari  che  non  richieggano  il  fegreto,  inclu- 
derli come  nota  di  xonti , o di  fpele  fatte , o di  debiti  « e 
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crediti  ; ovvero  di  feni , -o  losarìtmi  m^eroatici  ; fi  potreb- » 
be  dire  che  fiano  Gradi  del  Solc,cd  anora.  filuarli  pcrpèn- 
dicolàrmcnte  more  Ajlronomorum . St  poi  fofferd  due  Qrifce 
di  numeri,  allora  la  prima  col  G.  additante  Gratius  , e la 
fecondacoirM.additantcM;«ar«,pcrcfempio  G.5.M.10..  Se 
adoperate  una  flrifcia,  fia  iVl  a cagion  di  efempio,  per  ad- 
ditàrla  qual  Ha  ali’  Amico  , potete  la  vofira  Lettera  inco- 
minciar da  M . Ne  adoperate  due , forli  D ed  E , o pote- 
te fopra  o fotto  di  quelle  metterci  qualche  fegno  , o pur 
rtretterle  di  carattere  grande , cony  fi  avyalfc  il  Kirchéir 
dicemmo:  Tandem  DE  gaza  aflronomica  aperui  tìbi  moàum  g 
computandi  annos  folares  per  Gradui  , & Minuta  &c.  Se  ado- 
perate fante  flrifcie  quante  lettere  vadano  a comporre  la 
parola  PAX,  ovvero  lESUS  , ovvero  una  intiera  fentcn- 
za.-  porrete  quelle  iflelTc  prefiggere  alla  lettera,  come  nel- 
lo fteffb  P.Kircher; 

SALUTEM  IN^O  QUI  EST  l^ERA  SALUS  . 

Significabai  mihi  nuper^  Cariffime  Menandtr , injìantibus  pre^ 
cibus,  ut  tibi  tranfmitterem  falaris  mtitus  numeros  in  Gradi- 
bus  Ó"  Minutisi  quos  in  Zodiaco  cohficit  080  dicrum  fpatio. 
Unde  fi  inde  ali^uid  emolumenti  hamire  ejutas,  gaudebo^  & 
ene  excufes  , quod  tanto  tempore;  te  in  iis  tranfmittendis  de- q 
tinuerim.f,x  lutila  Glarienfi  12.  Maii  166?.  Se  in  cambio'’^ 
del  Sole  volete  fervirvi  di  qualche  altro  fegno  del  Zodiaco: 
potete  anche  farlo;  gd  allora  voi,ficcome  difiinguete le Qri- 
fee  per  I,  II.  IH.^ecc.  ovvero  per  A.  B.  C.,così  per  brdi-* 
ne  potrefte  porre  i detti  jdodeci  fegni  Y.  n.  SS.  ^ 

iCt.  1/L,,  X-  fecondo'il  noto  diftico  . 

Sunt  Aries.  Taurus.  G epa  ini  . Cancer . Leo.  Firgo, 

Libraque.  Scorpius.  Arcitenens  . Caper . Amphora  .Pifees, 

in  fimil  foggia  per  efempio  ^ &c.,  quan- 

do fi  adoperi,  una’  ftrifeia  di  lettere  necdfarie  , prefa  , co-  D 
me  qui , dal  fegno  della  Bilancia  , e 1’  altra  ^Iie  'fia  di 
lettere  oziofe . Se  fiano  più  le  llrifce , più  fegni  di  ado- 
pereranno a quello  modo  &c.  Riufeirà  poi 

più  brieve  fe  ci  avvarremo  de’ Pianeti  conforme  fon  col-' 
locati  in  varie  delle  12.  cafe  ; ove  non  farà  necelTario 
ufar  Gradi , ma  folo  metteremo  per  efempio  d*, Marte  in 
nona,  Yj  Saturno  in  quarta  , 2/,  Giove  in  fettima 
il  Sole  in  feda,  5 M€rcurio  in  ottava | ^ la  Luna-  hi 

■ terza, 
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sterza,  $ Venere  In  quinta  , e così  gli  fìelTi  Pianeti  In 
altre  cafe  yariando  Tempre  , il  che  può  farfi  con  infini- 
te combinazioni  . Niente  poi  aggiungo  a quella  Cifra 
per  Segni  i Qiapa  , de’quali  i Peruani  ,d|cefi  ,che  fi  fervif» 
l'ero  in  vece  di  lettere.  SonoiQuipu,  innumerabili  epr- 
doncini , tutti  comporti  e ravvolti  con  molti  nodi , .va- 
riamente colorati  ; i quali  colla  diverfità  del  lor  nume- 
ro , e de’  loro  colori , formano  le  varie  lettere , ed  i di- 
verfi  alfabeti  , fecondo  i diverfi  Idiomi  delle  Nazioni 
£ dominanti  di'^iuropa - 

Cclliamo  qui  noi  dal  riferir  piò  modi  arcani  di  fcri- 
vere  i pbichè  non  fu  mai  nortro  impegno  di  far  Trattati 
cempitilfimi  di  tal  materia  .Si  potrebbe  per  chi  ne  averte 
Voglia  aver  ricorfo  al  nortro  Napoletano  Gia'mbattirta  def 
la  Porta,  che  reca  da  prerto  che  180.  Cifre  diverfe  nei  fuo 
lib.ele  Notis  furtivis  . ^uo  fpcóiant  ,4lice  Ugoue  pag.  178. 
ttìam  tria  tUa  fcnbendi  genera  , quae  Trithemiui  prodidit 
init.lib.de  Polygrapbia,  Dermaticum  ^ Hypha/maticum  y Aleo- 
ticum:  adeoque  totus  Itber  fextus  continet  14.  Alphabeta  igno- 
Qtay  ad  ufum  Notarum  ; Ó*  ltb.%  programma  proponit  varine 
literarum  tranfpofitionis  ■ Può  vederli  oltre  cortui,  c ’J  Kir- 
cher,  e’I  Lana , e ’I  P.  Gafparre  Scotti  ; anche . Geronimo 
Cardano,  Biaggio  Vigenero  , Daniele  &h\vcntefo  , Si! ve- 
drò a Petrafanfta,  Ericto  Puteano;  Cullavo  Selene,  Erco- 
^ le  a Sunde  ; ed  a tertimonio  di  lui  Enea  Silvio,  Cafaubo- 
no,  Lodovico  Errico  Hillero  in  rnyfìeiio^artis  Jìeganographi- 
cae_  novtjjimo  Ulniae  lóSi.  Giovanni  Sellri  Method.bre- 
vijjima  in  omni  lingua  occulte  fcribendiy  Romae  1711.  Dell’ 
occulto  Alfabeto  del  Card  Rithelieu  , vedi  il  libretto;  L’ 
T\efpion  du  Gran  Seigneur  e/>.  77. . Alcune  altre  cofe  ne  trat- 
^ta  Pier  Gregoi^o  Tolofano  , il  Venerabil  Bedà  , Jacopo 
Weekero,  Pancirollo,  ed  altri,  ed  altri^Noi  abbiamo  ri- 
ferite parecchie  Cifre  a fin  di  corrifponoere  alia  Crittogra- 
fia de'  Greci , cioè  alle  note  Crittografiche  che  i Greci  an- 
tichi ufavano  ed  anche  i Romani;  ma  non  di  quel  piccio- 
Jiflìmo  numero,  chp,  con fer vate  fi  fono  fino  a noi.  Stima- 
fi  da  taluni  che  ne’  nollri  giorni  Ila  un  tal  ufo  piò  aliai 
frequente  di  quel  che  erau  anticamente  : Hodie  vero  ita 
frequens  efl  modus  ifte  fcribendi  , ut  nullus  viddicet  fit  nc- 
que Princcps  y ncque  Civis yquin  fuas  habeat  notaSy  vulgo  Zi- 
pheras  nuncupatas y così  Polidoro  Virgilio  lib.  z.  c.  8.  dopo 
avere  accennata  da  Cifera  degli  Antichi . Ma  come  non  è 
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lia  crederfi,  che  flato  non  fia  lo  flcflb  preflb  de’  Greci  , » 
prelTo  xlc’  Romani,  e prdfo  di  tutti  quc’  Popoli  che  han- 
no avuto  impero,  e 1’  hanno  diflefo  in  piti  lontane  partii 
e di  tanti  Privati  , che  tratti  da  naturale  impegno  o di  , 
avantaggiar  fe  fleffi,  o di  premunirfi  dagli  altrui  Itatagem- 
xni  ed. agguati  hanno  tutte  orecchie,  di  tutto  dovuto  tiare 
intefi  per  mezzo  de  Tuoi  Confidenti  mercè  di  quefli  fegni 
arcarli?  Noi  è vero  tutti  non  li  Tappiamo  ; nè  perciò  cre- 
derji  dobbiamo  sì  pochi  di  numero  ; vieppiù  qualora  gli 
Scrittori  niente  moderni  ci  danno  indizio  del  contrario.* 

Innumcras  pojjum  celanti  ojìendere  format y d 

Et  Clandejìinas  Fetcrum  referare  loquelat . 
è Aufonio  per  appunto  neH’Epifl.  jj.  verf.  28.  Vedi  Balbi- 
no veroCmil.c.4.  P-5J.  circa  l’ufo  e Audio  delle  Note  pref- 
fo  gl’  Antichi  ecc. 

SI  è abbondantemente  favellato  dalla  Crittografia de’Ro- 

mani  antichi, e dei  Greci;  c fi  è altresì  veduto  il  mol-  ^ 

IO  fuo  ufo  che  prefcntemente  regna  tra  le  più  culte  ben 
regolate  Nazioni  . La  curlofità  ci  /pigne  anche  a fapere  fc^ 
la  Nazione  Ebraica,  Nazione  sì  infigne,  sì  antica,  e sìda^ 

Dio  diflinta,  avelie  anche  avuta  la  fua  Crittografia . Sareb- 
be da  fupprrrfi  di  sì,  dalla  generale  coflumanza  de’  Sacer- 
doti della  più  parte  delle  Nazioni  Orientali,  di  aver  carat- 
teri facri  declinati  per  loro  unicamente;  e caratteri  profani, 
ovvero  di  un  ufo  più  comunale,  deflinati  per  Io  pubblico. 

Una  tal  coflumanza  parecchi  Sa vj  con  Monfieur  Founnont 
la  pretcndorio  anche  fra  gli  Ebrei.  Ma  noi  per  congrua- 
mente  foddisfare  ad  una  tal  curiofità,  non  dobbiamo  far 
capo  da  al/o  fe  non  dalla  facra  Bibbia,  e dalla  Tradixion 
degli  Ebrei,  che  fono  le  uoiche  cofe  che  oggi  abbiamo  di  p. 
loro  . Indaghiamo  per  ora  la  Bibbia  ; quella  come  che  è ^ 
fcrìtta  al  pari  di  qualunque  Chirografo,  al  pari  diogni  Let- 
tera che  formata  ip  un  luogo  inviali  ad  altrui  che  Aia  al- 
trove; può  aflai  bene,  giacché  nomafi  anche  Scrittura,  ef- 
fer  capace  di  Cifra  . Chirografo  appunto  , e Lettera  chia- 
molla  con  fomma  ragione  S.  Agoftino  fui  ^Imo  CXLIV.  ' 

17.  dicendo  : Etenim  quia  generatia  vadit  , C5>*  generatio  or- 
rut'y  & ftc  tranfeurrunt  ijla  faecuta  cedenttbus  fuccedentibuf- 
qne  mortqlibus  ; Scriptma  Dei  mancre  debuit  , quoddam 
Chirographum  Deiy  quod  omnes  tr/mfeunUs  legare»}  y ^ viam 

F f pro- 
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^promiffionis  ijuf  tenerent . E fui,  Salmo  XC.  al  fecondo  fer» 
*mont:  De  Hh  Civitate  ^ unde  percgrinamur  , Litterae  noèis 
venerunt  : i;  /de  junt  Scripturae^  quae  noi  hortantur^  ut  bene 
vivanttis . \c.  San  Gre?,orio  Magno  finalmente  con  pìùchia* 
rezza  nel  lib.  IV.  Epiil.  jp-  dilfe  : Quid  efì  autem  Scriptum 
ra  , niji  quaedam  Epiflola.  omnipotentn  Dii  ad  QrèaturarH 
fmm.. 

In  queda  Divina  Lettera  da  Dio  inviataci  la  prima 
Cifra  che  ci  olTervo  farebbe  1’  oflervato  da  noi  nella  pag« 
158  , cioè  quel  M<7»e,  Tcf«/,  Upharfm  del  C.  V.  di  DaniC'» 
P le  non  intefo  nè  dal  Re  Baltadarre  y nè  dalla  Regina  fua 
® Confofte,  nè  dai  Principi  della  fusi  Corte  , nè  da  tutt’  i 
Maghi,  Incantatori,  Caldei,  Arufpici,  c Savj  del  fuo  Re- 
gno, eccetto  dal  fol  Daniele.  Queflo  luogo  folo  di  Danie- 
le ci  potrebbe  bene  afficurare  deH’ufo  della  Cifra, o fia  de’ 
fenfi  occulti  nella  fcrittura  men  chiara  preffo  i Caldei  c- 
gli.  Ebrei,  per  io  cui  rifehiaramento  tentano  i Monarchi 
t loro  Savj  ed  Interpreti  . Oltre  a che  è tanto  vero  , che 
quella  Cifra , e maniera  afeofa  c milHca  di  efprimeru  tcr 
gnava  preffo  gli  Ebrei  v,chc  chiaramente  il  Diciferatore  y, 
nomato  IÌ33  Nabon  lahhafc  Prudens  eloquii  mji/iiciy 
^da  Dio' “li  minaccia  preffo  Ifaia  IH.  ?.  di  torli  da  Gerufa- 
^ lemme,  0 da  Giuda:'  Ecce  entm  Dominator  Dominus  exerci-> 
tuunt  aufetrt  a Jerufnlemy  & a Jueia  validumy  C>  fortem  y 
Fofremy  i&  virum  bellatcremy  Judicem  , & Propf)etam  . . . 
^ honorabilcm  vultu  , dr  QonfiUanum  , ^ Sapientem  de 
eerthiteSlis^Ky  Pmdentem  eloquii  myfìici . Circa  la  diverfità  poi 
de’Linguaggi  ,di  cui  anche  la  Crittografia  fi  avvale,cotnenel- 
lapag  5j57.D,gIi  Ebrci,"ove  flimavano  opportuno,,  ammet- 
j tevano  anche  tal  diverfuk,  ficcome  nel  C.  XXX I.  47.  48. 
della  Geodi  a quel  mucchio  dì  pietre  fatto  coftruir  da>Gia>> 
cohbe  , impofe  Labano  il  nonne  •)S*  Jegar- f affa- 

ldata,y che  in  Caldeo  fignifica  ‘^Acérvus-teftimomi  1 là  dove 
Caìghucd  cioè  Tumulus ~ ufljficans  Appcììoffi  Ebraica- 
mente dallo  lìeffo  Gjacqblic.  (Quantunque  amendue  cioè 
Labanò  , e Giacobbe  uniformarli  poteano  ad  uno  dei  due 
detti  riOmi , sì  perchè  Giacobbe  capiva  la  lingua  de’  Cal- 
dei, fra’  quali  era  dimorato  tanti  anni,  sì  perchè  la  lìngua 
Ebraica  dfendo  riinafla  nella  cafa  di  Abramo  , potea  bei| 
in  quella  [tarlarci 'Labano,  ficcome  vi  parlarono  le  file  Fi- 
glie , che  ai  loro  Parti  itnpofero  nomi  Ebraici  , qual  fu 
quello  di  SiineWy  Leti  y l/Juc/iarecc.  Hon  v’ ha  dubbio, cEe 
' non 
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non  fu  per  fine  di  occultare  quella  impofixion  di  nome . 
in  linguaggio  diverfo  dato  a quel  mucchio  di  pietre  : ma'* 
però  li  deduce  , che  fc  per  fin  di  nafeondere  voleanq  gli 
Ebrei  avvalerli  de’  caratteri  e Linguaggi  llranj  per  Cifra  , 
ed  anche  di  altri  fegni  e parole  che  giulV  al  convenuto 
tutt’  altro  lignifìcalfero  di  ciò  che  al  di  fluori  appariva  : ben 
il  poteano ; Ticcome  il  pcrfualero  a Rabface  inviato  da  Scn* 
nacherib  Re  degli  AlTir;  ; così  ne!  4.  dei  Re  XVIII.  *5. 
Dtxerunt  auttm  Eitacim  filius  Helciae  ^ & Sobria  , & Joahe 
Rabfaci:  Precamnr  ut  loijuaris  nobis  fervii  tuis  Syriace  : (i- 
gutdem  intelUgimus  hanc  linyttam  : Ò*  non  loguarts  nobis  Ju-  p 
anice  ^ audiente  populo  ^ qui  ejì  fuper  murum,  E dal  convenu- 
to fra  Davidde  e Gionata  con  quei  parlare  e lanciar  di  faet- 
te,  lenza  che  altri  intendclTe  il  milìcro  , come  nel  primo 
dei  Re  XX.  18.  & feqq.;  1’  udilie  anche  accennato  nella 
pag.  Cifra  fu  quella  benilfimo  di  S.  Paolo  nella  fecon- 
da a Timoteo  IV.  17.  Liberatus  fum  de;  ore  Leonis.,  volen- 
do fotto  il  nome  di  quella  Fiera  indicare  occultamente  la 
crudeltà  di  Nerone  , da  cui  Idio  1’  avea  liberato  : manifcr 
flijfime  Leonem  propter  crudelitatem , Ncrorìem  fignificans,  l’av- 
vertì anche  San  Geronimo  nel  catalogo  degli  Scrittori  Ec- 
deiìalìici.  Se  realmente  Cifra  folTe  per  commutazion  di^ 
lettere  quel  Stfac  di  Geremia  XXV.  s<5.  a fin  di  non  aper-'^ 
tamente  nominare  Babele  il  vedremo  apprelTo  in  trattando 
delia  Gabbala  . Niente  dico  della  Cifra  per  numeri  , come 
il  vedeile  nella  pag.  ?i6.  dell’  Anticrifto  nell’  Apocalifli  . 

Non  è Cifra  forfè  per  tanti  e tanti  la  Scrittura  facra,  i 
i quali  ignorando  il  Latino  , fono  neceffitati  a legerla  ia 
quella  Idioma  , elTendoche  nel  proprio  Linguaggio  vien 
loro  da’  Pontefici  e da’  Concilj  vietato  , come  appare  nel- 
la regola  4.  dell’  Indice  de’  libri  proibiti  ? Parrebbe  però  a 
moiri,  ( permettetemi  quella  ufeita  ) che  in  riguardo  ai 
profitto  da  ritrarfene,  fofie  piò  efpedicnte,  che  non  folo  la.^ 
Scrittura,  ma  tutte  le  facre  Liturgie  fi  el^poneffcro  in  fa- 
miliare  comunale  Favella,  come  le  erano  nella  prima  lo- 
ro ilìituzione;  afcoltando  gli  Ebrei  in  Ebraico,  i Greci  in 
Greco,  i Latini  in  Latino  . Ma  nò , i motivi  fono  ragio- 
nevoli e forti  che  a ciò  preferi  vere  hanno  indotto.  Non 
è già  quello  un  ritrovato  nuovo  della  Chiefa  Romana  , 
ma  un  h-Klevole  efempio  della  Sinagoga  canonizzato  dal  N. 

Ci  vin  Redentore;  che  quantunque  ceffata  folle  la  Lingua 
Ebraica  antica;  pur  in  quella  al  par  di  oggi  il  Tefto  leg- 

Ff  j geva- 
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. gevafi  , facendofi  pofcia  la  dichiarazione  e fpianazione  in 
^ favella  a tutti  nota . Lo  llcffo  anche  praticar  li  vede  nel- 
le Chiefe  de’  Greci  moderni,  quantunque  alterati  non  po- 
co dal  Greco  in  cui  Icritte  fono  le  loro  Liturgie  ; così  è del 
Siro,  celTato  di  eflcr  più  in  commercici  e dclK Àraboferit- 
turale  che  differifee  affai  dal  volgare.  Sé  Efdra  a far  che  fi 
Icggelfe  la  Scrittura  Ebraica  , ficcome  fi  avvalfe  de’  carat- 
teri Caldei,  lì  folle  anche  fervilo  delle  voci  Caldee;  c chi 
mai  più  in  apprelfo  coltivata  avrebbe  1’  Ebraica  ì picciol 
teforo,  che  vi  pare,  fi  farebbe  perduto?  e picciol  danno  c 
P da  niente  ne  farebbe  alla  letteraria  Rep. , ed  alia  Criiìiana 
Religione  avvenuto?  E anzi  un  gran  beneficio  che  il  va- 
rio e vago  volgo  non  s’  interni  da  sè  nella  intelligenza  e 
cognizion  delle  Scritture,  sì  perchè  a quelle  col  non  elfet 
capite  fmacfìà  maggiore,  e venerazione  fi  concilia;  sì  per- 
chè elfo  rwn  difpolìo  a dovere,  ne  ritrarrebbe  per  la  intel- 
ligenza non  giulìa , e danno  alla  Fede,  e perverfitù  ai  co- 
liurrri.  Nicnt’è  di  bene  che  da  sè  fenza  niuna  fpianazione 
legga  e f incerto  di  Tamar  , e la  offerta  delle  loro  Fanti 
per  Concubine  di  Sara  , Lia  , c Rachele  ai  di  loro  mari- 
‘ ti,  e la ubbriachezza  di  Giufeppe  co’  fuoi  fratelli,  e le  bu- 
^ gic  in  apparenza  di  Giacobbe,  e di  Giuditta, c le  efpreflìo- 
^ni  varie  della  Cantica  , ed  altri  sì  fatti  milHci  ; che  nel 
vero  uccidono  al  primo  afpetto , e non  bene  efaminate  le 
cofe  • Dalla  ignoranza  traggoìio  appunto  origine  le  Refie  . 
Gli  Eretici  Taboriti,  Orebiti  , ed  altri,  all’  affermar  di  E- 
nea  Silvio,  che  fu  poi  Pio  JI., nel  lib.  de  Origine  Bohemo- 
rum  1 vennero  appunto  dal  legger  la  Scrittura  nella  loro 
Lingua  materna . Se  David  Giorgio  perfidiffìmo  Eretico  non 
aveffe  da  ignorante  che  era,  letto  nella  fua  lingua  Olande- 
fc  la  facra  Bibbia,  avrebbe  potuto  dare  in  delir;  sì  grandi, 
vantandoli  di  provar  colla  Scrittura  eh’  egli  era  il  Figlio 
y.di  Dio,  il  vero  Meflìa?  Ma  qualora  ci  vien  da  Sayj  efp(> 
^rta  nel  fuo  giurto  feirfo  la  Scrittura,  tutt’  i pericoli  fvani- 
feono.  Dal  lib. 2.  di  Efdra  alC.V'lII.  apertamente  fi  afferma 
che  mentre  leggevafi  il  facro  Tello,  Necrnia,  Efdra,  cd  i 
Leviti  f interpetravano  • Il  nortro  amabiliffimo  Salvatore 
quante  volte  entrando  nella  Sinagoga  ha  interpretata  la 
Scrittura;  così  S.  Paolo;  così  altri  in  appreffo  di  fecole  in 
fecolo  nella  Chiefa;  vivendo  per  ordine  de’  Concili,  e de’ 
Pontefici  una  tal  degniffima  coiìumanza  . con  inculcarli  , 
ultimamente  nel  1725. dalla S.mcm.  di  Benedetto  XIII.  net 

Con- 


Concilio  Romano, (a) che  ftabitir  fi  dovcfTc,ove  non  vi 
fe,  la  prebenda  Teologale  per  chi  ne’  dì  Fedivi  dichiaraf- 
fe  la  S.  frittura.  Ma  or  via  fi  conceda  che  il  trafporfi  in 
natia  Favella  la  Bibbia  fia  fruttuofo  : nc  avverrebbe  che 
tutt’ i Popoli  di  qualunque  Linguaggio  divcrfo,  c di  qua- 
lunque Dialetto , farebbero  la  /or  pacticolar  verfione  F E co- 
me che  k Lingue  coll’  andar  degli  anni  foggiacciqno  ad 
alterazione,'  dovrebbono  fempre  più  farfi  delle  nuove  ver- 
iioni. Ciò  pollo,  ne  rifulterebbe  , che  a fin  di  confervarfi 
la  Union  di  tutta  la  Chiefa  circa  la  intelligenza  vera  del- 
la Scrittura,  dovrebbe  di  nccelTità  il  Capo  vifibile  di  que-  g 
ila  Chiefa  ilar  Tempre  impiegato  ad  efaminar  tutte  quelle 
verfioni  attentamente  , per  concederle  a’  Fedeli  ; c niente 
ignorare  de’  Dialetti,  e delle  proprietà  di  ciafeuni  vocabq- 
li  per  tutta  la  univerfal  dillefaideilc  Chiefe di  Gesù  C.;  acciò 
fecondo  quelle,  fapclfe  e rifpondere  , ed  interloquire.  Vi 
parrebbe  quello  cofa  facile  forfè,  ed  opportuna?  L’argoman- 
to  però  maggiore  è quello  degli  abuG  che  fono  in  appref- 
fo  accaduti  ; a rlflelTo  de’  quali  fi  è pofeia  vietato  ciò  che 
prirpa  era  permcITo,  e venia  inculcato  . Più  affai  profiffe- 
Tole  riefee  che  fia  una  mera  Crittografia,  e fi  abbia  come 
a Cifra  la  Scrittura  per  tanti  e sì  innumcrabili  anche 
c pie  Credenti,  a’  quali  l’Ebraico,  il  Greco,  ed  il  Latino 

ignoto^  che  abbia  effa  Bibbia,  mafifime  in  cofe  che  pren-  * 
derfì  potrebbono  in  -finillro  fenfo,  a concederli  , o tradurli 
in  popolare  Favella.  Sù  di  un  tale  abufo  fbpra  tutto  fi  fon- 
da Siilo  Senefe  nel  lib.  VI.  della  Tua  Biblioteca  fanta  , in 
dicendo  : Ad  id  vero , ^uod  Haerettci  contendunt  , vertendoli 
•effe  divinai  Litteras  in  maternam  cujufque  Natìonis  Itnguam^ 
•quia  olim  hoc  ipfum  faUum  fit  ingenti  Eeclefiae  beneficio  ; r<- 
J'pondetur^  ineptum  effe  hujufmodi  argumentum\  multa  enim 
alias  injìituta  funi  in  tommunem  Retp,  utìlitatem , quae  cum 
jwftea  incommodum  Ù-  periculum  afferrent  , abrogata  funi  . q 
^gebantur  olim  ex  Eccìefiae  ìnjìituto  ad  fepulcra  Martyrum 
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fa)  Titi  I.  C.  VI.  Epifeoporum  confeieatiam  , quam  alias  ipfi  in 
Epifeopotus  Bultis  ontratam  agnofeunt  , iterum  AVr  pravando  , in- 
jungimus  eifdem  , ut  «etcrnat  fuae , fuorumqut  falutts  memore t , in 
Catbcdralihus  ,ftu  Colhgiatit  in  Oppidis  Diotcefis  infignioribut  ,Tbeo- 
logalem  Praehendam  ad  facrae  Scripturat  expnfttionem , & imerpreta- 
tionem  , ficuii  erefìa  non  efi  , cujufque  erelìionem  adeo  Concilium 
Trideyuinum  ( Sejf,^.  C.l.  de  Reform.  ) inculcai,  tandem  aliquai^ 
do  inflituant  &c. 
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KnoSlurna  pefvigilia  ^ magna  facrarum  Virgìnum^Monachorumi 
^ ac  Sectclarium  homìnum  fre^uentia  : at  cum  inde  paulattnì 
ftagìtia  multa  faeda  ac  turpia  pro'dire  coepìffent^  fublata  o- 
tnniyio  funt  ^Ubcfitcmi  Concilii  SfittSionc  ( Qanonc  )• 

Dabaturalitjuarido^  ut  ex  fexto  libro  Eufebianaehtfloriae  cap. 
j?.  ex  quinto  Theodoteti  volumine  cap.  iS.  conflat  ^ Eucharijìtae 
Sacramentuni  in  manus  Ftdeliuat  ( il  che  non  pafsò  il  no- 
no fecolo  ) , fed  deprehenfìs  multis  , qui'  td  traBarent  indt- 
gne^  Ó*  qui  ad  magicas  vanitates  occultatum  domi  fitrtirn  a- 
fportarent,  confuetudo  illa  abolita  efl.  Eatemur  ergo  ^ nos  ^ 
« quondam  facros  Librai  vulgati  idiomate  reddttos  magna  Chri~ 
^ Jlianae  fidei  propagai  ione:  at  nane  id  ipfum  fieri  non  omnino 
expedit , quando  certilfimo  experimento  cognovimus  plurimam 
fimplicium  turbam  ex  hac  occafione  in  deteflabiUs  ^ irre- 
meabiles  errbres  corruiffe . . . ita  curandum  ejì , ne  vmmbui  paf- 
firn  invuìgentur  divinae  Litterae^  fed  bis  dumtaxat  y qui  re- 
àa  in  Deum  fide^  & probatit  moribus  praedttt  funt\  qurm- 
admodum  facrofanBa  Synodus  Tridentina  in  Indice  prohibh 
torum  yoluminum  ^ regala  quarta  decrevit . Rimeftiamoci  or- 
mai in  iftrada  dalla  alquanto  lunga  niente  infrurtuola  Pa- 

recbali . , . r • l i 

P Con  una  capacitai  competente  del  Latino,  che  pur  la 
^ Scrittura  non  lo  eifigge  nè  troppo  ricercato  , nè  tropoo  fn- 
" blime  fi  giugnerà  folo  a poter  capire  la  Scrittura  latina  , 
cioè  a poter  non  foggiaccre  alla  cenfura  delia  Chiela  , la 
quale  non  vuol  che  fi  legga  in  volgare  i a quefto  fjlo  po- 
trà giugnerfi,  che  è quanto  dire  a poter  leggere  il  Teflo 
Scritturale,  volgerlo  colla  lingua,  fuojiarlo  colle  labra,  faper- 
ne  la  materialità  delle  parole  al  pari  dell’ Eunuco  della  Re- 
gina di  Caridace,che  ritornando  in  Etiopia  dalla  vifita  del 
Tempio  in  Gerofolima  leggeva  fui  fuo  cocchio  Efaia  Pro- 
feta . Ma  io  con  San  Filippo,  corne  fi  ha  dagli  atti  degli 
T-,  AppoQoIi  Vili.  ?o.  apprelTandomi  a ciafeuno  di  cotefii 
“^Lettori  della  Bibbia  vorrei  chiedere  : >»  yirdaxat  i 

tèycfytmffxas  ; Numne  intelltgis  quae  legis  ? Rifpole  con  firi- 
cemà  e fchiettez7.a  il  devotillimo  Eunuco  : rTaJf 
^vrdtputv.,  iàr  p.»  rit  òhynap  pu\  Et  quomoda  poffum,  fi  non 
aliquis  oftenderit  mJjt  ? E così  ognuno  dovrebbe  rifponde- 
re,  fe  volefie  finceramente  confelTare  il  vero.  Senza  dun- 
que di  chi  ifiruifea  nel  fenfo  vero  della  Scrittura , è ella  la 
Scrittura,  ancorché  fi  capifea  nella  corteccia  , c nella  ma- 
terialità delle  parole  , anche  una  Crittografia  bella  e buo- 
na. Dev’elfer  nèccflatiamentc  così.  Ditemi  di  grazia,  qua- 
' . lora 


lora  a’  Fanciulli  fi  fa  in  grammatica  apprendere  il  Latino,  . 
per  indi  ammetterfi  alle  fcienze,ed  alle  lingue  erudite  ; può- ^ 
tefi  mai  dire»  che  perchè  è giunto  a bene  intendere  il  La- 
tino, gik  col  folo  Latino  acquiftata  abbia  la  intelligenza  to- 
tale e delle  feienze  e delle  lingue?  mainò  » quelle  fono  a 
loro  totalmente  alirufe  ; leggeranno  sì,  quelle  in  libri  La- 
tini j e capiranno  folo  quanto  è in  affari  di  grammatica  ; 
ma  più  in  là  circa  il  fenfo  di  quelle  feienze  , affatto  nò  . 
Tal’ è della  facra  Scrittura,  la  quale  non  folo  contiene  mol- 
tiplicifà  di  feienze  ed  arti,  ma  è il  centro  di  tutte  le  feien- 
ze;  la  ignoranza  delle  quali  fa  che  parecchi  paffì  del  facro  i> 
Teffq.che  le  fuppone  , non  fiano  facili  ad  intenderfi.  Le" 
proprietà  delle  lingue  Greca  fopra  tutto  ed  Ebraica  , dif- 
ficili a comunicarli  alla  Latina  , in  cui  la  Scrittura  facra 
è efpofta  i ed  i tanti' intieri  Ebraici , ed  Ellenifmi  , come 
mai  comprenderli  perfettamente  ? La  ignoranza  'di  fante 
confuetudini,  leggi,  riti,  ed  iftorie,  e fatti  feguiti  cagio- 
nano fenza  dubbio  delle  difficoltà  infupcrabili . così  è di  tan- 
ti nomi  propri  di  Perfqne,  Città,  Paefi;  de’  quali  ora  non 
yi  è più  memoria . Chi  faprebbe  mai  defignarci  tanti  albe- 
ri, frutti,  erbe,  aromi,  gemme,  pietre,  di  cui  ivi  fifa  men- 
zione. E pgr  queffe  fi  prenderebbono  in  fenfo  ovvio  e Lit- ^ 
tcrale,  o fìa  Ifforicq.  ma  fe  poi  quello  fenfo  Litteralc  rin-^ 
chiudeffe  il  Metaforico;  certamente  allora  addiverrebbe  più 
allrufOì;,  imperciocché  il  Metaforico  rifulta  non  dai  termini 
giuda  la  propria  gramaticale  lignificazione  , ma  prefì  fe- 
«ondo  che,  nella  mente  di  coloro  che  fe  ne  fono  ferviti  , 
rapprefentano  e figurano.  Tamquam  xnjìs  ad  occifionem  du- 
Sus  eft:  & ficut  agnus  cor  am  tondeHie  ecc.  era  il  paffb  d’ 
Ifaia  LI.  7. .che  1’  Eunuco  leggea  fui  cocchio,  da  cui  S.Fi- 
lippo  prefe  a manifcllargli  Gcsu-Crillo  ,dcl  quale  in  quello 
luogo  parlava  Ifaia.  Qui  fi  fa  il  paragone  del  noUro  dolcif- 
fimo  , e manfuetiffìmo  Redentore  condotto  al  patibolo  al 
pari  di  un  agnello  che  cheto  va  a tofarfi , o di  una  pecora  ^ 
che  va  manfoeta  ed  ubbidiente  a macellarli,  il  fenfo  è tut- 
to Litteralc,  giacché *le  pecore  fi  macellano,  e gli  agnelli 
fi  tofano.  Ma  Ce  col  Battilla  io  dico:  Ecce  agnus  Dei,  ecce 
qui  tollit  peccata  mundi , il  fenfo  è Metaforico;  ncnelfendo 
proprjodegliagnelli  perdonarci  peccati,  ma  voglio  intendere: 
ecco  il  Meffia  firn  bolo  della  manfuctudine  e della  dolcezza, 
cioè  la  dolcezza  iftclla  per  effenza:  il  fommo  nella  dolcezzac 
manfuctudine,  Agnus  Dei,  additando  qucil’  aggiunto  Z)c/', 
il  fupcrlativo  giufla  la  frafe  Ebraica,  cosi  monits  Dei 
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^Jri  Dci^  cioè  monte i alti Ifimi . Se  poi  da  queflo  Littcrale  fia 
proprio,  fia  Metaforico  pafiìamo  al  Miftico  ( che  in  Greco 
f^uona  rinc^/u/o  ) , fpirituale,  e figurato farà  allora  quefio  ap- 
piattato tutto  ed  afcoCo  fotto  la  lettera.  E diramafi  il  Miftico 
in  tre  capi  \n  allegorico  ^ in  tropologico,  ed  anagogico-.  Allegorico 
da  èÌKKo  aliud  ed  etyopia  , per  àyoptóu  conaonor  ; vaie  aliud 
interpretar!  tjuam  verba  prae  f'e  ferunt  in  fatti  1’  Allegori- 
co ha  per  oggetto  qualche  avvenimento  fuiuro, che  riguar- 
da Gcsù-Crilio,  e fa  fua  Chiefa  ; v.  gr.  Ifacco  portò  lu  le 
fpalle  le  legna  per  lo  fuo  facrifizio  ; fecondo  i Figunlli  , e 
_ nella  intenzione  anche  dello  Sp.  S.  fu  una  immagine  par- 
" laute  del  tniftero  della  paliion  del  N.  Salvatore  . Tropolo- 
gico, da  Tpònot  , che  vale  immutatto  , ed  anche  morti  , e 
Xoyiù)  per  \iyo0  dico  . onde  Tropologia  fignifica  tropuus  & 
figuratus  fermo  \ ed  anche  fermo  ad  emendationem  morttm  di- 
reBus.  In  fatti  il  fenfo  Tropologico,  che  chiamano  ariche 
Morale,  ha  per  oggetto  mialchc  verità  che  intcrefla  i co- 
ftumi  , e la  condotta  de’  Fedeli  ; v.  gr.  ne  claudas  os  bovi 
trituranti,  additali  nella  intenzion  delio  Sp.  S.  l’obbligazion 
de’  Criftiani  verfo  i Miniftri  del  vangelo,  in  fomminiftrar 
loro  il  neccftarió;  imperciocché  tì  Upei  ipytd^óutroi  , ìx  tv* 
— itpè  ialina  ir . Oì  «ra»  Svatecrupip  rrpoatìptuoyTtf  , rà  Soaufcn- 
,pìu  avpLpLtpli^oyTtu . Santa  operantes  , de  jaero  edunt  Altari 
aj}identes , altari  comparticipant  i.  adCor.  fX.i?.  Finalmetr- 
te  vii.  cèyayayixóf  fenfus  Amgogicui  prclfo  i Teologi  ( da 
ivo)  furfum,  & ùyu  veho  , follo  ) è qualora  prendonfi  di 
mira  i beni  celefti  , e Ja  vita  eterna  . così  i beni  tempo- 
rali ppmeftì,  non  fono  nella  intenzion  dello  Sp.  S.  , che 
fole  immagini  , ed  emblemi  de’  beni  fpirituali  . Il  fenfo 
Litterale  o fia  Iftorico , unito  a quefti  tre  Miftici  fi  conten- 
gono nel  noto  diftico. 

(a)  Littera,  gefta  docct.  quid  credas.  Allegoria. 

.p.  Moralis,  quid  agas.  quo  fendans,  Anagogia. 

^ Avvi 

fa)  De’  quali  Interpreti  debba  poi  fard  fcelta  circa  quefti  va- 
rj  fenfi  della  Scrittura  , l’abbiamo  da  Siilo  Senefe  , che  così  nel 
lib.  III.  della  fua  Biblioteca  Santa  confeglia  , dando  fuora  con 
molta  circoQsezione  il  fuo  faviiftìmo  parere  , dicendo  -•  Licear  (ir 
niibi , quali feumqut  ipfe  firn.,,  judicium  ftire  de  praecipuis  divi- 
fiariim  legum , & fanSiarum  Scrìpturarum  Interpreti buf , non  de  eo- 
I rum  doSirina  ( hoc  enim  ego  infmae  clajft  homunculttt  audere  non 
deheo  y.fed  de  fruBu  , quem  quifque  ma'jorem  e«r  forum  fcriptir  eol^ 
ligere  queat  : hoc,  omnihut , qua  valuimus  diiigentia  ,perpenfit  ,opi- 
namur  rcSt  fieri  pojfe  bum  in  niodutn. 
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Avvi  anche  il  vero  Litferalc,  che  fpiega  tal  volta  il  Mi-* 
ilicOy  com’  è quello:-  Dixìt  Dominus  Domino  mco  ^ ftde 
dextrismcis^  ptendefi  liiteralmemc  per  Davidde,il  quale  di- 
fegna  per  tuo  fuccelTore  Salamene . E prcndelì  vie  più  fpi- 
ritualmcntc  per  JoMeflìa,  che  quantunque  Figliuol  di  Da- 
vid  fuundum  carwe»» , dovrà  chiamarli  fuo  Signore  fecon- 
do lo  fpirito  , cioè  in  riguardo  alla  fua  natura  Chvina  . in- 
fegnollq  così  Gesu  Crifto  ai  Giudei  : quomodo  ergo  David 
tn  Jpiritu  vecat  cum  Domhmm^  dicens:  Dtxtt  Deminus  Do- 
mino meo  ecc. 

C^n  mettervi  d’avanti  gli  occhi  quelli  Seni!  miflici  ed  ^ 
occulti  , non  ho  già  pretefo  io  che  tutti  i luoghi  «iella ^ 
Scrittura  debbano  Tempre  mai  fpiegarli  in  Senio  allegorico, 
e limbolico,  appoggiato  alle  lolite  citazioni  littera  occidit  , 
fptritus  vivificai  Z.  Cor.  111.6.;  e che  Gesù  Grillo  fia  il  fi- 
ne cd  il  termine  della  legge,  com’  è ad  Rem  X.4.;  e che 
haee  emma  tn  figura  contingebant  ///« ,come  i.Corinth.X.li. 

A rigore  quelli  palfi  non  così  vanno  inteli  ;impetciochè  il  pri- 
mo palio  caderebbe  contro  i Giudei  , che  determinano  il 
compimento  della  intelligenza  alle  Perfone  puramente  illo- 
richc,  e non  a Criflo  ed  alla  Chiela  a cui  tifi  non  credo- 
no, caderebbe  contro  gli  Antropomorfiti , che  fuggono  ogni^ 
fenlo  metaforico  , e credono  in  Dio  occhi  , mani  , pie-^ 
di  ece.  Il  fecondo  palTo  intendeli  non  che  Gesù  Grillo  lìa 
in  ogni  parte  dei  Libri  facri  figurato;  ma  che  Egli  è auto- 
re della  grazia  e giuflizia  interiore,  che  la  legge  non  può 
dare  : Ux  per  Mcyfen  data  rft  } gratin  Cy-  viritas  per  Tefum 
eh  iftum  loh  1. 17.  Il  terzo  paflo,  quel  figura  in  S.  Paolo, 
comfponde  al  Tvvof , così  nel  fonte  Gr,  <iuC<rce  <Ti  -xdrr»  tv- 
joi  avrtHajLroy  ììchvoìc  haec  atitem  omnia  typi  contmgebant  il~ 
Its.’Tvvot  lignifica  efempio , modello,  intende  S Paolo  che 
guanto  é a Giudei  accaduto  , fono  tutti  efemp)  vivi  per 
noi,  fcritti  per  nollra  illruzione  , acciò  non  abufandoci  al,.^ 
par  degli  Ebrei  dei  benefici  divini,  a noi  lo  llcffo  addiven-^ 

ga 

HiflorUm  Hehraeis,  & Craecis  fmtibUi  leujìam  Hierortfmo 
dfjcts  duce  ^ ' 

Megorias , dnagogemque  rccludent  Origenes^  Ambrofiut 
Exponent  ftnfus  formtndis  rmribus  aptot  Cbr/jhlìomiit 
Gregorius . , * 

■ In  dubns  , alt  eque  locif  caligine  merfit  jlurelitii  lucem  fcrrT. 
xit  brevi!  6r  facili!  non  eft  fperntnd»  Tjroni  Ltrenjis 
expofitia . ' 
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ga  che  a loro  . Se  nella  Scrittura  a buon  conto  non  è dà 
'^efcludcrfi  qualunque  fenfo  iftorico  e liftcrale  : non  è però 
da  netiarfi,  che  non  (la  ben  pregna  di  fenfi  miliici  afcofi 
folto  l’a  lettera. per  cui  laScnttura  riefca  Crittografia.  Che 
ofeurità  nelle  Profezie,  che  velfaztone  in  quelle  apparenti 
contradizioni , che  difficoltà  in  queM’altezzae  profondità  de 
mifterj,  farebbe  della  Trinità, della  predcltinazionC, della  ri- 
provazione, della  Eutariiha  ecc.  Non  v’  ha  dubbio  che  a 
petto  del  nuovo  Teltamento,  il  vecchio  e più  difficile  . è 
con  ragione  per  più  rifleffi,  primieramente  poiché  la  rive- 
lazione fatta  da  Dio  agli  uomini  per  Gesù  Grillo  tanto  è 
J^più  diftinta  al  confronto  di  quella  fatta  per  gli  Profeti  e Pa- 
triarchi, in  cui  fi  è fervilo  di  Angeli  ed  Uomini  : quanto 
Gesù-Crillo  da  quelli  ditfcrifce. Secondariamente  le  antiche 
rivelazioni  erano  ofeure  c velate  fotto  figure , e parabole  , 
che  afeondevano  i miderj,  c le  verità:  quella  per  G.  C.  è 
evidente,  e fcuovre  con  chiarezza  le  più  fubblimi  verità, ed 
i milierj  più  profondi.  Terzo,  le  prime  erano  imperfette  , 
era  un  piccini  numero  di  verità , rifcrvandofene  delie  altre 
Idio  alla  venuta  del  Meffia.*  quella  è compiuta  e perfetta, 
e non  vi  è altro  a fpetare,-  elTa  è la  fine  di  tutte  le  rivela- 
zioni . Quarto  ed  ultimo,  poiché  quella  è per  lo  Popolo  ( 
C Giudaico  folo:  quella  è per  tutte  le  Nazioni  di  tutta  la  ter- 
ra, c per  tutti  gli  uomini.  E per  vero  in  Danielle  al  C. 
XII.4 Ab\>hmo:  Tu /xutetn,  Daniel  ^Claude  fermonts>,  & Jtgna 
librum,  ufque  ad  temfius  jlatutum:  plurimi  pertran/ibunt  ^ & 
multiplex  erit  feientia  i Nè  a manifeftarfi  la  intelligenza  di 
quello  Libro  figillato,  cd  improiitato  con  fette  figilli  ha  mai 
potuto  veruno  nè  in  cielo  , nè  in  terra,  nè  fotto  terra  all 
attellazion  dell’  Apocaliflì  al  C.V.,  fin  che  non  venne  il 
Lione  della  tribù  di  Giuda  , habet  clavem  David  , qui 
aperit  -,  ty  nemo  claudit  ; claudit  & nemo  aperit.  Quindi  è 
che  dell’Uomo  faggio  dicefi  nell’ Ecciefiallico  XXX IX. i-?. 

U in  verfutias  poritbitlarum  introibii . occulta  proiicrbiorum  exqui- 
rety  inobfconditis  parabolarum  co«ufr/à^/>»r.  Quante  volte 
ne’Salmi  fi  attella,maffime  nel  LXXV  in  parabolis 

OS  mtumjoquar  propo/itiones  ab  initio*  Per  infino  alla  mor- 
te di  Gesù-Crillo  fu  quafi  tutto  afeofo  il  fenfo  millico  del 
vecchio  Tellamento  ; fpirato  Lui  fi  fquarciò  il^  velo  del 
Tempio,  cioè  il  velo  che  bendava  gli  occhi  de  videnti  : 
d'elum  templi  fctffum  eji  ^ & omnia  Judaeorum  fecreta  patue- 
runt  t diffe  S.  Geron.  Prooemàn  Ofee  Prophetam.  II  Vecchio 
dunque  era  difficile,  farà  oggiroai  relb  facile  còlla  venuta  del. 
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Meffia,  il  quale  ha  ^ato  il  compimento  alla  legge;  o quand  * 
altro  il  nuovo  Tcllamcnto  farà  facile  e chiaro  tutto  da^ 
poterli  capir  da  ehi  che  fia?  Da  chi  che  fia,  nò . Circa  le 
Epiftole  canoniche  leggo  in  S.  Geron.  a Paulino:  Jacobui^ 
Petrus  , Joannes  , Judas  , feptem  epiftolas  ediderunt  , tam 
myjìtcasy  qiiam  fuccinBis^  breves  pariter  ^ ac  longas:  bre- 
Ves  tn  verbts  ^ longas  in  fententiis;  ut  tarus  fity  qui  non  in  ea- 
rum  leStom  caecuuat.  Lo  ftelFo  in  parlando  dell’  Apocaliflì 
afferma  : Apocalypfis  Joannis  tot  habet  Sacramenta , (fuot  ver- 
ba , Parum  dixty  & prò  merito  voluminis  laus'omnis  inferior 

efi . In  verbis  /ingulis  multiplices  latent  intelligentiae  Nell’  g 
tpiUoIe  di  San  Paolo  vi  fono  palfi  difificiliffimi , all’  atte- 
ffazion  dello  lleffo  S.  Pietro  nel  Capo  ultimo  della  fua  fe- 
conda Epidola  canonica,  dicendo  : ficut  ^ carijjimus  frater 
nofler  Paulus  fecundum  datam  fibi  fapientiam  fcripfìt  vobisy 
ficut  O"  in  omnibus  epiflolis  loquens  in  eis  de  bis  y in  qutbus 
jìint  quaedam  difiicilia  intdUSìuy  quae  indoSi  & inflafiiler 
depravant , fitut  & caeteras  Scripturas  ad  fuam  ipfiomm  per~ 
ditionem.  In  fomma  per  non  trarla  più  in  lungo,  laScrit- 
tura  fanta  è molto  difficile  a capirfi , ed  è una  Crittografia 
a diverfì  in  diverli  luoghi . Le  condizioni  a perfettamente 
intenderli , fono  fei  fecondo  che  io  giudico.  q 

L’Età  primieramente  fi  richiede,  z.  Lo  Studio.  ?.  La 
Fede  o lia  credenza  in  Dio.  4.  La  OlTervanza  de’fuoi  pre- 
cetti. 5.  La  Orazione.  E per  fella  ed  ultima  condizione  fi 
è la Manfuetudine- e la  Umiltà.  Ed  in  quanto  alla  Età, gli 
Ebrei  non  folo  di  oggidì,  ma  anche  dei  primi  tempi  han- 
no fempre  camminato  con  riferva  in  non  dare  in  mano 
q^ualunque  de’  libri  facri,  fe  non  giunta  una  certa  età,  co- 
si S Gregorio  Nazianz.  Orat.  1.  Apologet.  Hebtaeorum  fa- 
pientes  banc  olim  Hebraeis  legem  fuijfe  narrant , in  primis 
reBam  & laude  dignam  , qua  non  cuivts  aetaù  quìvis  Scri- 
pturae  liber  concedebatur  ( nam  ne  hoc  quidem  utilius  effe  , q 
quandoqtiidem  nec  tota  flatim  a quolibet  percipi  pofiit  y ac  ^ 
quod  in  ea  reconditius  ejl , ob  externam  fpeciem  imperitiori- 
bus  plurimum  detrimenti  afferre  pofiit).  Il  Libro  della  Can- 
tica cliggeva,  dille  Origene  nel  proem.  delle  Omil.  fopra 
la  Cantic.,  una  età  perfetta  e matura.  Tal’è  dei  primi  tre 
Capi  della  Genefi  ; e del  principio,  e fine  di  Ezcchielle  , 
ove  li  /avella  dei  Cherubbini,  e della  edifìcazion  del  Tem- 
pio. Si  determina  quella  età  preffb  S.  Geron.  nel  tproem. 
al  lib.  di  Ezechielle.-  aggrediar y ei  dice,  Ezechielem  Profhe~ 
tamy  eujus  dijficultatem  Hebracoium  probat  traditio  . Kam 
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(juis  a pud  eos  aetatem  Sacerdotalh  mintjìerii , id  tjì  tri-^ 
gefìmum  annum  impltvera , nec  principia  Genefeos , me  Can~ 
ticum  Canticorum , nec  hujus  volurmnis  cxordtum , €!)•  finem 
legete  permtttitur  ^ ut  ad  perf  tSam  /cientiam  Ù"  tnyfticos  in- 
telleBus  plenum  humanae  naturae  temput  accedat  Sarà  dun- 
que, che  vi  pare^  gialla  la  querela  di  taluni  faputi Giova- 
netti, che  mal  foffrouo  non  accordarli  loro  per  difetto  di 
età  ( che  por  oggi  lì  richiede  minore  alTai  di  ;o.  anni  ) 
Ja  licenza  a legger  libri  anche  facri , i quali  non  ben  preli 
in  quella  età  giovanile , pregiudicano  ed  ai  collumi  ed  al- 
P la  Fede.  Siano  dotti  quanto  li  vogliano,  l’anima  non  in- 
tieramente  fi  fprigiona  da  fuoi  inviluppi  , coll’  intiero  do- 
minio della  ragione  e della  capacità  , (e  non  giunta  una 
certa  età  . PolTon  mai  darli  più  dotti  degli  lleìti  Apolloli 
c Difcepoli  di  Grillo,  addottrinati  dalla  iQelTa  increata  Sa- 
pienza? e pur  coflorò  coll’  andar  degli  anni  andavanfi  paf- 
ib  paflTo  migliorando  nella  intelligenza  delle  Scritture  . Se 
elfi  erano  gl’  intimi  a’  qu.aii  foltanto  maoifèllavanfi  i mi- 
llerj:  voéis  datum  e fi  noffe  myfìertum  regnr  Dei^  ceteris  au- 
tem  in  paraboltSy  Lue.  Vili,  ii  : elfi  illelTi  furono  quelli, 
che  fi  fcandalezzarono  di  Gesù  C.;  ufarongii  delle  dilfiJen- 
^ze  alle  fue  parole;  lafciarono,  vuoi  pili,  di  feguirlo;  e ciò 
^che  nafeea  dalla  propria  incapacità,  attribuivano  ad  impof- 
fibilità  di  ciò  che  udivano:  dums  efl  hic  fermo  y & fjuts  po- 
tejì  eum  audire?...  Ex  hoc  multi  Dtfcipulorum  ejus  abierunty 
Cy  jam  non  eum  ilio  ambulabant y]ohAn.V\  clTl 

praticar  doveano  più  di  chi  fi  fia  quella  gran  malfima  in- 
l^egnataci  dopo  da  S.  Agollino  Tra£V.  z7- in  Johan. , che  è : 
Secretum  Dei  intentos  debet  facete  non  adverfos  . E qualora 
efii-  Dilccpoli  fembravano  ifiruttilfimi  per  gli  documenti  a- 
vuti  in  tutto  il  corfo  della  vita  del  Signore:  pure  nella  fua 
refurrezione , mollrarono  non  aver  deporto  qualunque  fen- 
j-.tor  di  terra,  e di  non  aver  capito  ancora  che  il  regno  di 
■^Gesù  C.  era  regno  de’  Cicli,  regno  fpintuale  , e non  ter- 
reno, mentre  lo  interrogarono:  Domine  fi  in  tempore  hoc  rtjli- 
tues  regnum  Ifra'él  ? A61.  Aportol.  I.  6.  Ma  che  dico  degli 
Apportoli  e Difcepoli  di  Criflo  , quandoché  Grillo  irtclTo 
increata  Sapienza, a cui  la  picciolezza  della  età  niuno  im-; 
pedimento  recava,  pure  perchè  la  fua  vita  e le  fue  azioni 
erano  nortra  dottrina,  volle  a nortra  irtruzionc  che  fi  fcri- 
vclTe  di  Lui,Lucae  II.  52.  Et  Jefus  proficiebat  fapientia y& 
actate , 'Ò’  gratta  apud  Deum , & homines  . E ritrovato  in 
età  di  dodici  anni  che  fra’  Dottori  fedea  nel  tempio , non 
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volle  gih  fer  «omparfa  di  Maeftra  o Dotfore  al  par  di  co-  ^ 
loro  , ma  di  un  fcmplice  figliuolino  difcepolo  che  foltanto  ” 
interrogava  come  per  apprendere  ed  eflere  ilìruito  . Così 
S.  Gregorio  Papa  nel  Jib.  i.  Hcmil.  i.  fopra  Ezechiellc  , in 
rifpondendo  al  perchè  Ezechiclle  nell'anno  trigefimo,e  non 
prima  riccvclfc  lo  (pirito  di  profezia  : Hoc  atacm  qmd  di- 
cicur  -,quta  in  triecfìmo  anno  fptrttum  prophetiae  accepeut  ^ in- 
die U aliquid  nohis  confidsrandum  : videlkct  quia  juxta  ra- 


tionts  ufum^  doBftnac  fermo  non  fuppctit  ^nifi  inastate  per. 
fecia  . Linde  & ipfe  Dominui  anno  duodecimo  aetath  fune 
in  medio  doBorum  in  tempio  fedens , non  docens  , fed  inter- 
rogans  voluerit  inveniri ,V\  hanno  dunque  i Tuoi  gradi  nella" 
Età,  per  far  negli  Uomini  che  non  fia  Crittografìa, ciò  che 
prima  l’era. 

Si  richiede  in  fecondo  luogo  lo  Studio  per  la  intelli- 
genza ddla  Scrittura  E pure  ritroveraflTi  chi  ingenuamen- 
te confem  la  mfutiìcienza  fua  in  arti  meccaniche, in  feien- 
ze  umane  ; nè  in  farti  gli  è vergogna  dir  di  non  faperle, 
qualor  non  fia  fuo  melliere  o profeffione  . ma  in  materia 
di  Morale,  e di  facra  Scrittura  , cofe  gelofìlTime  , fublimi 
e divine , reputali  a vergogna  il  dirli  di  non  faperle.  ognu- 
no fa  da  Interprete,  da  Teologo,  da  Maeflro,  da  Cauftai^ 
ognuno  volentieri  alTicura  1’  altro  ed  anche  fulla  fua  co-  ^ 
feienza,  fa  la  fua  anima,  che  non  fia  afìfatto  peccato,  che 
fiano  meri  fcrupoli . Ognuno  parla,  ognuno  confegliaj  ed 
in  ogni  luogo ^ di  qualunque  età  fia,  felfo,  o condizione. 
Marayigliofo  S.  Girolamo  fcrilTe  a Pautìno  : tacco  de  gram- 
maticis^  rhetoribus^  philofophis  , geometris  , diaieSicis  , m«- 
fieis  ^ajìronomis  yajìrologis  ^medicis  ...  ad  mtnorts  artes  ve- 
niarn^  & quae  non  tam  lingua ^quam  manu  adminiUrantur. 
Agricolac , caementarii , fabri  metallorum  , lignorumque  cae- 
fures , danarii  quoque  , & fullones  , & caetert  , qui  variam 
JupelleBilem  , Ò*  vilia  opufcula  fabricantut  , abfque  doElore 
effe  non’pofjunty  quod  cupiunt . ^od  medicorum  eft  ^promit-^ 
tunt  medici  : traSant  faorìlia  f^ri  , fola  Scriptum  ars  ejl^ 
quam  ftbi  pajfim  omnes  vindicant . Scribimus  indoSìi , doBi- 

fue  poemata  pajftm . Hanc  garrula  anus^hanc  delhus  fenexy 
anc  fophifta  verbo fus  , hanc  univerfì  praefumunt  , lacerane , 
docent  antequam  difeant  ecc. .Merita  perciò  elTer  tutta  in- 
tieramente letta  quella  Lettera  di  S. Geronimo.  Nè  è Egli 
lolo  che  su  quello  fortemente  fi  rifcalda  . di  S.Bafilio  rife- 
rifce  Teodoreto  lib.  4.  Ecclefìapic,  hijì.  C.  it$.,  che  avendo  , 
un  tal  Demoftene  foprafiantc  della  cucina  dell’  Imperator 
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«Valente  voluto  corriggcr  S.  Bafilio  in  non  so  che  della 
■”S.  Scrittura , t0ap(itiptaiv  borbare  lotuuts  efl.W  Santo  fenza 
il  menomo  ritegno  refegli  d’ avanti  all’  Imperatore  quella 
rirpoda  : Tuum  ejì  jufrulorum  condimenta  curare  ; Divina 
rnim  dogmata^cum  obflruBas  aures  habeas  audire  non  potes, 
S.Gregorio  Nazianzeno  Orati-apolog.  Mihi  commodum  effe 
videtur  tillud  Salomonis  de  ipfis  ul'urpare:  Eft  malum 
quod  vidi  fub  fole  , virum  qui  fibi  fapicns  effe  videtur  : & 
quod  pejus  eft  , alios  erudiendos  fufcepit  , qui  ne  infcitiam 
quidem  fuam  perfentit.  Lo  (Iudio,e  lìudio  indcfeffo , fapetc 
„ mai  che  opera?  difcìoglie  l’anima  da  innumcrablli  prcgiu- 
dizj  da  CUI  venia  preoccupata  ; illumina  l’ intelletto,  c fa 
che  fi  cammini  cautiirimo,ammaedrato  dalle  antiche  preci- 
pitanze  ,di  cui  ora  fi  duole . inflat , dicono  ^.è  vero; 

ma  diftinguerei,  falfa  concedo,  vera  nego. vi  è fuperbia, 
dunque  non  vi  è vera  fapienza . la  vera  è parto  della  Sa- 
pienza divina,cifcuopre  Idio,ci  mofira  la  grande  ampiezza 
dello  fcibile  nel  tempo  illcfib.  E dando  a noi  un  occhiata, 
fa  che  ciconofciamo  tante  chicche  talpe  ignoranti,  fenza  ve- 
dere ove  fi  fondino  le  tante  borie  del  ncntro  faperc;  quin- 
di il  giufto  motivo  ad  umiliarci  ;che  è l’effcrto  vero  della 
P vera  fetenza  . Ceterum  illud  Socraticum  impUtur  in  nobts . 
^ Hoc  tantum  feto, quod  nefc'io  y al  luogo  cit.  S.Geronim.i.  Se 
quefto  di  sè  dilTe  il  Dottor  maflVmo,  che  noi  di  noi  dob- 
biam  dire?  Profiegue  Egli  ivi  fteffo  a confermare  che  vi 
vuole  ftudio  continuo  per  capir  la  Scrittura  : Pnttlus  Apd>- 
ftolus  ad  pedes  Gamalielis  legem  Moyfi , eì)*  Prophetas  didi- 
ci ff  e fe  gloriatur  . . . Cur  dicitur  Paulus  Apo ftolus  vas  ele- 
Bionis?  Nempe  quia  legis  , & Scripturarum  fanBarum  erdt 
armarium  ...  Ad  Timotheum  faibit  ab  infamia  facrts  lit- 
teris  eruditum,&‘  hortatur  ad  ftudium  UBionis , . . T ito  prae- 
cipit , ut  inter  ceteras  virtutes  Epifeopi , quem  brevi  fermone 
j^depinxit  y feientiam  quoque  in  eo  eligat  Scripturarum  : obti- 
^ nentem  , inquTty  eum  , qui  fecundum  doBrinam  eft  ^ fidelem 
fermonem  : ut  potens  fit  exhortari  in  doBrina  fana , O"  con- 
tradicentes  revincere  ecc. 

Vi  vuole  interzo  luogo  la  Fede  ofia  credenza  in  Dio; 
credenza  nella  fuaChiefa  Cattolica  Romana  altrimenti , con 
tutto  lo  ftudio  che  fi  faccia,  fempre  farà  Cifra  la  Scrittu- 
ra. Piit  ftudiofi  che  gli  Ebrei  della  Scrittura,  ove  fi  ritro- 
vano ; la  volgono  e rivolgono  da  bamboli  fino  a che  muo- 
iono ;quefto  unico  libro  è tutta  la  loro  applicazione;!  loro. 
Rabbini  la  efpongono  anche  in  iftampe  ; la  predicano  : Ma 
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la  capifcono  intieramente-^ e come  intieraménte  capirla, fe 
tengon  gli  occhi  bendati  dalla  lor  mifcredenia  e pertina-A 
eia?  dfi  a tutto  potere  ol'curano  la  gloria  di  Gesù  Criftoj 
ond’  è che  depravano  e ftiracchiano  le  parole  de’  facri  Scrit- 
tori a quei  fenli  che  elfi  fi  fingono,©  s’immaginano. Che 
però  leggendole  non  le  intendono  . Dicemmo  noi  che  il 
fenfo  Allegorico  ha  per  oggetto  Gesù  Grillo,  e la  fua  Chie- 
fa;  ci  addita  ciocché  abbiamo  a credere  : quid  ctedai\  aU 
Parecchi  degli  Ebrei  ammettono  il  fenfo  allegorico, 
ma  non  come  noi  che  il  diamo  già  verificato  nel  Mcrtia 
venuto  . ty'ino  Mtdrafc  nomano  cfii  la  fpolizione  , o fia 
fpiegazione  allegorica,  R.ACaria  ia  Meor  Enajìm  parte  ter- B 
la,  fol.  75.  2.  fcrive:  5'crto,  quod  Medrafeìm  five  Allegoriae 
lini  triplfces \quaedam  illarum  funt  Hy perbolae ^vel  non  funt 
Hypeibolae  tahs , quae  hominibus  confuetae  & ufìtatae  effe 
Jhlent . Qttaedam  ex  illis  Junt  Hifioriae  miraculofte . Quaedam 
denique  Allegoriae  funt ^quarum  intentio  eft  expUcare  fcriptu^ 
ram  omntbui  modn  qutbufcumque  explicari  poteft  . Quindi 
deducono  che  laScrittura  polfa  fpiegarfi  invarj  fcnfi.Sono 
tutte  belle  parole  fenza  frutto  ; delle  quali  niuna  colpirà  mai 
al  fegno  j poiché  efll  maliziofamente  e pertinacemente  no’l 
vogliono,  onde  è oggi, e farà  fempre  in  apprclTo  per  loro 
la  Scrittura  un  libro  fegnato,ed  una  Cifra  fino  a che  non  C 
fi  convertano  a Gesù  Grillo  (a) . Lo  fleiro  è degli  Eretici 
che  o non  credono  nella  foggia  che  noi  crediamo  in  Gri- 
llo , o non  credono  nella  Chiefa  Cattolica  Romana  . Di 
loro  parecchi  lludiano,  e Iludiano  pur  troppo  la  Scrittura; 
ma  in  rriolti  luoghi  , poiché  non  la  capifeono , danno  in 
belkmmie  efccrande  hiautem  quaecumque  quidem  ignorante 
èhfpbemant]udaeX.io.^o  la  criticano  e deridono,©  la  fii- 

racchia* 

(a)  Chiariflìmamente  lo  afferma  San  Paolo  nella  feconda  ai 
Corinti  C.  III.  14.^15.10,  E TTwpictfii  t*  voiintum,  xurUv  ' cep^pt 
oTifaepoi»  ai  duai  x*\u/afa*  iitt  xvxyvitTH  .aii  xxXxixf  Itx- 

, ftv)  xvxxxXovaòtxsvov  , a .,  ai  iv  Xptf?  xxTXfiyHa»t . * 
AA  ^f4spoi/_^,  ivtìix  xvxyivÙTMotu  Mmtw,  xxXufifjix  siri  aiu 
xxpàijcu  XUTÙV  XHTV.I  . Hvtxx  3’  XV  èirt7fiì^9  ’xpòs  Kvptov  , xs- 
pixipSaxi  to'  KxXuiJiHx  . Obduruerunt  cogttttionés  eorum  . Ufque 
enim  iodie  idipfum  velame»  in  legione  veteris  Teflamemi  manet 
non  revelatum  , quod  ia  Cbriflo  aboletur  . Sei  ujìaue  badie  ^ quutn 
legitur  Mofes  f velamen  fuper  cor  eorum  pofitum  efl  . Quutn  autem 
cotiverfus  fuerit  ad  Domiftum^  cireumauferetur  velame». 


ji.nschtaao  al  patrocinio  de’var)  loro  falG  errori  («).S  Ilario 
-in  «omnentaodo  quel palTo del CX.Z7*  di S Matteo quod 
dico  vobis  in  tenebtit  , diciti  in  lumine  : & quod  in  aure 
auditis^praedicate  fuper  teBa:  dice;  Non  UgimuS;Pominum 
folitum  fiiijje  noSibus  fermoetnarty  & doBrinam  m tenebrie 
tradidiffe  : Jed  quia  omnis  fermo  ejus  carnaUbut  • teaebrme 
funty&  ter  bum  ejus  Injidelibut  nox  e fi.  è notte  ofeura  pet-^ 
gl’  Infedeli . Ond’  è che  eglino  quella  ofcuricà  che  tutta  .ri- 
liede  nella  loro  indifpofìziooe  , la  rifondono  faioccameote 
alla  Scrittura;  e non  lafciano  di  tutto  dì  cenfutarla . S.  Ago- 
•n  (ìino  fui  Salmo  146.  Exjìuit  , dice  , quaedam  ptrditifftma 
feóia  Mjnichaeorum  y aeceptas  Seripturas  ^ leSas  jrrifit  : re- 
prehendere  voluit  quod  non  imelligebat  , & exagiCamdft  , & 
reprehendendo  non  intelleSa ymultos  tllaqueavit.  E quanti  ne 
hanno  allacciati,  ed  in  quante  varie  guife  colla  falla  varia 
interpretazione  che  ci  diano  : Haerefis  e Scriptura.  pap^»m 
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(a)  A chi  è che  non  rechi  orrore  quella  fomma  precipitanza  di 
giudizio  degli  Scribi , o per  meglio  dire  facrilego  loro  penfamenro 
prelTo  S.  Matt.  IX.  5.  mentre  in  rimettendo  al  Paralitico  i pec- 
cati Gesù  Grido,  di  cui  sì  grande  aurorità  ignoravano  , ed  ofti- 
^ natamente  non  ammettevano  , perchè  crederlo  non  volevano  per 
V vero  Idio  ed  Uomo  ; fubiro  fra  fe  1’  accagionarono  di  bedemmia 
moe  hic  bUfphemat . E di  qualora  predo  S Giov.If.  ao» 

inalgrado  le  convincentidìme  ripruove,  ed  oppofizioni  che  da  al- 
tri Giudei  aveano  ? non  ebbero  con  tutto  ciò  ritegno  di  pubbli- 
camente fpacciarlo  per  uno  indemoniato,  per  un  matto, con  dif- 
fuader  chi  che  da  di  più  predargli  orecchio;  àojp.òvio'>  “yn,  xx' 
fixìvfjw  ■ T/  acuì»  xxenr  ; Daemontmn  htbet  , 6"  infanit  : quid 
eam  auditis  ? E perchè  mai  quedo  ? Appunto  perchè  non  fi  ac- 
cordava col  loro  intendere.  Alla  intelligenza  vera  non  era  adar- 
to  podìbile  che  ci  venidero:  poiché  efTertivamente  non  bramava- 
no la  vera;  ma  che  quella  ad  ogni  codo , malgrado  tutte  le  op- 
_pofizioni  e convincentiifime  ripruove  , fi  fodenede , e da  tutti  fi 
abbracciade  , a cui  eglino  erano,  impegnati . Impegno  pertinacidì- 
mo  , ed  a qoai  gran  mali  anche  oggi  non  conduci  > Se  ceda  la 
* "Infedeltà,  ove  edb  tiene  dabili  le  lue  radici  , e che  fi  creda  in- 
tieramente in  Gesù  Grido  , e ad  ogni  menoma  fui^  Parola  , ri- 
mode  tante  foflfidiche  interpretazioni  c cavilli  .•  cefserà  l’impegno, 
e v^adi  al  chiaro  della  verità-,  ma  'infino  a che  gli  Eretici 
Schifmatici , jtd  Infedeli , non  abiureranno  la  falfa  lor  credenza , 
c lontani  dalla  nodra  Cattolica  Romana  Chiefa  fi  giaceranno  in 
lèao  alla  infedeltà  ed  agli  errori  : è certo  certilfitno  che  per  loro 
la  S, Scrittura  è,  e farà  un  Bujo  ofeuridìmo.  . 
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intelUEia  nafcitur  è in  S.IIano  to.  Il.Iib.x.  de  Trinitate . e * 

profiegue  : De  intelUgemia  enim  h.ierefti  non  de  Scrittura  ^ 
efl:  O*  fenfus^  non  fermo  fit  crimen  . numqutd  corrumpi  vt~ 
ritas  potefì  ? Dio  buono  l Se  è vero  , che  Kv/ìm?  , nU 
IV  ^iorrtaput,  unus  Dominus  , una  Fides  , unum  Ba- 
pf ;//».•*, come  fi  ha  agli  Efefi  IV.6.,lalor  Fede, che  ha  si 
innumcrabili  refie  mofiruofe  , e che  tutto  di  fi  cangia  ed 
altera,  dovrebbe  pur  una  volta  fargli  ravvedere  che  non  é 
]a  vera,  perchè  aon  è una  . Ma  mi  direte,  fi  appoggiano 
tutti  alla  Scrittura . Se  ben  fi  appoggiafierojfardjbe  In  tutù 
uno  ilieffo  effetto  . non  è t.  farà  neceffariaménte  dunque,  j> 
perchè  leggendola  non  la  capifeono,  com’è  appunto  la  Ci-  * 
fra,  a cui  fia  ignota  la  vera  chiave. 

come  mai  pienamente  intender  cofioro  la  Scrittura, 
fc  non  ammettono,  nè  la  Tradizione, nè  la  Sovrana  Auto- 
rità ed  infallibile  del  Tribunal  deHa  Chiefa  ? Dalla  Scrit- 
tura non  abbiamo  chiaramente  parecchie  cofe  , che  pur  le 
crediamo  di  Fede, farebbe  cheMÀKIASS.  confervata  abbia 
la  fua  Verginità  dopo  il  fuo  parto,  che  il  Ratteiimo  degli 
Eretici  fia  buono  e valido. che  il  Papa  protempore  fia  fuccef- 
for  di  S.  Pietro  , e Capo  vifibile  di  Crifto  nella  fua  Chiefa 
ecc..  Tutto  querto  il  fappiamo  dalla  Tradizione:  mul- ^ 

ta  , dice  S.  Agolfino  de  Baptifmo  centra  Donatifias  lib, 

C.  XXIII.  Ji.  qune  umverfa  tcnet  Ectltfta  , & ob  hoc  ab 
ApojìoliS  praecepta  bene  creduntur , quamquam  [cripta  non  re- 
periantur  . Reputo  io  egualmente  Cifra  sì  il  non  compren- 
derfi  ciò  che  feri  vendo  uom  dica,  di  quel  che  convenen- 
dogli dir  di,  più  per  effer  intieramente  comprefo  , a bella 
polla  feriva  , che  quello  di  più  il  dirà  a bocca  , per  non 
cfporlo  alla  infclligcoza  di-  tutti  in  carta  . Oppnr  così  per 
efempio  feriva  : Vigilanti  , o fratelli  ; e rammentatevi  le 
Tradizioni  di  già  apprefe  od  a voce  da  me, od  in  ifcritto. 
Quello  è per  appunto  quello  che  nel  verfo  izi  della  Epì-p. 
ftqla  feconda  dt  S.  Giovanni  leggiamo  : Fiuta  habens  vobis^ 
fcribere,  nolui  per  chartam^  & atramentum  : [pero  enim  me 
fusurum  apud  vos,&  os  ad  os  laqui , E nel  verfo  ij.  della 
Epillola  terza:  Sed  nolui  per  atramentum  calamum  fcri- 
bers  tìbi . Spero  autem  protintis  te  videre^bf  os  ad  os  loque- 
tàur.  E nella  feconda  ad  Thelfalon.  II.  i<;.  S. Paolo:  Itaque 
Fràtres  fiate  : tenete  TRADITIONES  qit.is  didictfiis^ftve  '' 

per  fermonem,  ftve  per  epi^olam  nofiram  , Ma  per  intiera- 
mente ovviare  alle  oppofizioni  di  chi  folo  da  quelli  palli  . 
pt^tendelfe  confermata  4 Tradizione}  lo  che.  anche 
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tro  gli  Ecetici  che  non  l’ ammettono;  e non  già  la  neccf- 
fità  della  Traditione  per  la  intelligenza  totale  della  Scrit- 
tura : mi  avvalgo  dell’  accennato  di  fopra  circa  la  validità 
del  Battemmo  conferito  dagli  Eretici;  il  quale  dfendo  vali-» 
dilfmio-  per  la  Tradizione  ; quella  Tradizione  appunto  è 
quella  fòla  che  va  a rifehiarareii  palTo  accennatovi  della  Scrit- 
tura: iJnus  Deus  y una  Fides  y unum  Baptifma  . Unum  Ba- 
ptij'ma  y un  Battelìmo  , cioè  conferito  con  quella  una  fola 
formola:  Baptizo  te  in  nomine  Patris  y & Filli  y & Spiritus 
Sanldi  .‘Colla,  qual  forma  è vero  il  Battelìmo  da  qualunque 
mai  uomo  venga  conferito,  fia  Cattolico,  fia  Eretico,  fia 
B Ateo. E pure  fenza  tal  Tradizione, parrebbe  a priino  appet- 
to il  p^alfo  Scritturale , che  di  coloro  foio  valelTe  il  Battcfì- 
mo,  a’ quali  ejì  unus  Deus  , che  conofeono  Idio  , cioè  che 
non  (ìano  Atei  , o Qentili  , adoratori  di  pià  Dei  ; di  pià 
ai  quali  lìa  una  Fides  una  Fede  vera  , qual'  è quella  de' 
Cattolici  : e non  Fede  falfa  , e varia  , qual’  è quella  degli 
Eretici . E pure  quella  tale  intelligenza  dellaScrittura  farebbe 
falfilfima.  Quindi  chiaramente  vede  che  la  Tradizione  ci 
fpiega  e rifchiara,c  quello,  ed  altri  non  pochi  palfi  Scrittura- 
li, che  in  se  comparirebbono  cifrati-,  ofeuri , falli . E bifogno 
dunque  ,chc  Tappiamo  tutto  il  dipiàxhc  non  è.  fcritto  ,ed  a cui 
Celli  facri  Scrittori  fi  riportarono,  fiifogna  ammetter  le  Tra; 
dizioni  che  elfi  potendo  efporre,  Tempre  in  iferitto  , appo- 
llatanienrc,  e per  cclelli  configli  non  il  volletO;  ma  berlsì 
il  fecero  cclatamente,  ed  a voce  . Gli  Eretici  in  . non  am- 
mettendo cotali  Tradizioni  , le  quali  in  realtà  e Tupplilco- 
ijo , e rifehiarano  talvolta  la  Scrittura:  far^  fenza  dubbio  à 
loro  clTa  Divina  Scrittura  talvolta  un  parlar  mozzo  e ci- 
frato; ed  ili  confeguenza  zoppftando  la  Jor  Fede  col  folo 
appoggio  della  Scrittura  fenza  la  Tradizione,  non  mai  po- 
tranno clfcr  capaci  d’  intieramente  e pienamente  intender 
la  Sacra -Scrittura  . Per  quel  che  poi  fpetta  alla  Autorità 
Dfovrana  ed  infallibile  del  Tribunal  della  Chiefa  che  decida, 
lo'  che  elfi  nè  tampoco  ammettono  : dal  Deuteronomio 
XVir.8.  ben  fi  vede  che  eravi  tal  Tribunale  nella  Legge 
' vecchia  : Si  difficile  & ambiguum  àpud  te  judicium  effe  /cr- 
ffkxéris . . . O judicium  intra  portas  tuas  videris  verba  va~ 
riari:  furgé..  .venieffiue  ad'Sacerdotes  Levitici  generis ad 
judìcem  y qui  fucrit  ilio  tempore ...  Qui  autem  fuperbierityno- 
lens'óbedire'Sacerdotis  imperio, qui eo tempore  rninijìrat  Domino 
Deo  tuo . . . morietuY  homo  il{e  .(p-  auferes  maffim  de  Ifracl . Vi 
è anche  quello  Tribunale  pclla  legge  nfiova^ed  inS-Mat- 
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(CO  XXVlII.iS.  dichlaran  l'Autorità  della Chiefa  daquellc  . 
parole  di  Gesll  Qxì^o:Data  eft  mìhi  otnnis  poteflas  in  callo  ^ 
^ in  terra...  docete  omnes  gentes,  òaptizantes  eos...  docen- 
ics  eos  fervale  omnia  quaecumque  mandavi  vobis.Etecce  ego 
vobifeum  fum  omnibus  dtebus^ufque  ad  eonfummationem  fe- 
culi . E’  da  riputarli  sì  grandemente  la  infallibile  Autorità 
della  Chiefa,  che  noi  appunto  per  mezzo  di  quella  credia< 
mo  alla  S. Scrittura.  Ego  vero  Evangelio  non  crederemo  nifi 
me  Catholicae  Ecclefiae  commoveret  jJubiorttas  dilfe  S AgiOlt. 
Jib.  I.  contr.  EpìH.  Manichaci , quam  vocant  Fondamenti 
C.V.  L’Autorità  della  Chiefa  a fenfo  di  S.  Agollino  è ap-  „ 
punto  quella  che  bene  fpclTo  determina  i fenll  veri  della  “ 
Scrittura;  le  difpute  in  materia  di  Fede;fopra  il  Tello  ori> 
ginale  ; lopra  le  Verfioni  della  Scrittura  ; fopra  la  Canoni- 
cità de’ Libri  fanti;  fopra  il  vero  fenfo  di  non  pochi  palTi . 
Di  qui  arguite,  fe  polTa  elTer  tutta  legittima  e fana  la  in- 
telligenza ed  interpretazione  della  Scritta  fatta  dagli  Ereti- 
ci , i quali  perciò  non  ammettono  nè  la  Tradizione  , nè 
l’Autorità  della  Chiefa  , e dicono  che  la  Bibbia  lìa  tutta 
facile;  appunto  per  autenticar  i’abufo  di  loro,  che  lafciano 
falire  in  pergamo  Predicanti  affatto  privi  di  lettere, e chiun- 
que che  facciali  guidare  dallo  fpirito  fuo  privato.  _ 

Se  non  agli  Ebrei , perchè  non  ammettono  la  venuta'^ 
del  MelTia,  non  agii  Eretici  , non  agli  Schifmatici  , mol> 
to  meno  ai  Turchi  , ed  ai  Pagani , perchè  in  Gesà-Cri- 
ilo,  e nella  Chiefa  non  credono, o non  credono  nella  gui- 
fa  che  noi  crediamo.*  farà  dunque  ai  nollri  dotti  Cattolici 
foltanto  tutta  intiera  la  Scrittura  chiara  e palefe  . Per  gli 
nollri  vi  fi  richiede  anche  qualche  cofa  di  più  . 1 peccati 
polTono  elfere  di  grande  ollacolo,  cioè  ove  colla  Fede  non 
accompagnano  le  Opere  buone,  che  è la  quarta  condizione  . 
Mio  efprclTamente  non  vuole,  che  chi  è immerfo  ne’vizj, 
tratti  ed  efponga  la  fua  Scrittura  il  Peccatori  autem  dixit 
Deus:  (Pfal.XLIX.17.)  quare  tu  enarras  fufìitias  meas, 
affttmis  tefiamentum  meum  per  os  tuum  ? E come  porre  gli 
occhi  nel  fole  chi  odia  la  luce;  omnis  enim  qui  male  agit, 
odit  lucem.,  €>  non  venie  ad  lucem^  ut  non  arguantur  opera 
ejus ^ Jean.  III.  20.  Ne  ritrarrà  più  male  che  bene,  e farà 
appunp  pena  del  peccato  il  non  colpire  alla  giulla  inter- 
pretazione : malo  enim  voto  , per  peccatum  legentes  y male 
coguntur  intelligere  ^ ut  ipfa  fit  poena  peccati.  S.  Pigolino  iti 
Pfalm.VII.^  Voglionocon  tutto  ciò  cimentarli , e che  mai  di 
profitto  loro  ne  avverrà  ? pelfimo  tutto  , c pregiudiziale; 
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quinto  farà  per  Toppoflo  ottimo  ti  gtuftì,  lo  fìeflb  S.  Ago- 
Aftino  nel  Salm.X.a quelle  parole:  Pluct  lupo- peccatorei  laqueos, 
dice  , quum  male  ( fc-  Scxipturae  verba  ) tntelliguntur  ^ plutt 
Deus  fuper  peccatotei  laqueos  : quum  autem  bene  intclliguntur. 
fetundat  peélora  piorum , atque  fideltum  . Steut  ex.  gr.  ^quod 
fcrtptum  eli  : O"  erunt  duo  in  carne  una  , Ji  ad  hbidmem 
qiufque  interptetetur-.laqueum  plutt  fuper  peccatorem.  Sin  au- 
tem intcll, gas , ficut  die  qui  alt  . Ego  autem  dico  in  Chn fio 
& Ecelefia:  imbrem  pluet  fuper  fertilem  tcrram . Eadem  au- 
tem nube,ideji  divina  Scnptura  ,utrumque  fatìum  eft.  Jtem 
Dominus  dtcit  : non  quod  intrat  in  os  vefìrum  , vos  eotnqut- 
Bnat.fed  quod  exit.  Audit  hoc  ptccator  ,0-  gulam  par at  vo- 
racitatt  : audit  hoc  iuftus,  O a ctborum  dijcernendorum  fu- 
perflitione  munitur  . Et  hit  igitur  eadem  Scnpturarum  nube, 
prò  fuo  cuiufque  mento  , Ó-  peccatori  pluvia  laqueorum  ,er 
Laf  pluvia  ubertatis  infuja  e fi.. h quanti  altri  fcrittu- 

toli:  Dclcàafli  me  Domine  in  f abiura  twa.  E quell  altro  Lau- 
date putrì  Dominum  ecc.  con  orrote  adattati  fi  afcoltano  m 
Burlette,  in  Satire  o per  mordere,  9 per  ridere , o per  pa- 
trocinar  le fordidiffime  proprie  cupidigie:  o«  ìi  nìorcai  erpat 
dvrnf  ìxìiS-»KÓavf  , (Làìfovaeu  nrpos  ms  -r^r  l pceipmi 

ahi  autem  quum  Jeipfos  dcdiderint  voluptattbus  , Scrtpturana 
Ctorquent  ad  fuas  cuPiditates,  Clem-  Alelfandr.  firom.  lib.7^ 
Troppo  a cQftoro,fe  folle  qui  luogo, inoltrar. vonei, quan- 
to lia  difficile  ottener  da  Dio  il  perdono , poiché  hanno  la 
celelte  medicina  convertita  in  veleno  e contro  <li  sé, e con- 
tro d’innumetabili  altri, per  quei  graiiofi  conccttmi  diabo- 
lici, che  tolto  pallino  in  mille  mani,  li  trafcrivono, e re- 
ftano  indelebili.  Non  dico  qui  che  lia  per  loro  fempreCntr 
tografia  la  intelligenxa  di  quei  paflì  , quandoché  citi  arta- 
tamente dal  buon  ufo  che  pur  fanno, li  travolgono  al  ma- ^ 
le  la  Crittografia  loro  confifle  m credere,  che  lia  una  le- 
cita facezia,  una  cofa  da  nulla.  La  Sacra  Scrittura  pro^de 
Dda  Dio  che  è puro  Spirito,  è ella  come  altrove  da  S.Oe- 
ronimo  udifte  , tutta  fpintuale  , e per  capirfi  ^ 

Spirituali  -,  effendo  carnali  ci  farà  Cifra  , e come 
in  grado  c’ ionoltriamo  allo  Spirito  inortificando  1 delidcrj 
della  carne,  più  più  ci  renderemo  abili  a diciferarla  e ca- 
dilVe  S.  Paolo  i.  Cor,  III.  a.  S,purm.m 
autem  loquimur  inter  perfcBos  : Sapientiam  dico  non  hufus 
feculi..  . fed  loquimur  Dei  fapienttam  m rny fieno  abfcondi^ 
tam...&  ego  Eratret , non  potui  loqut  vobtS  tanquam  Jpt-, 
fituaiibus  fed  tanquam  carnaliùus  : tanquam  ir/antibus 
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Chrifio  laevobis  potum  dedt^non  eìbum:non  dunt  enìm  pot-  /r 
eratis,fed  ncque  nunc  poteflis  , adhuc  enìm  carnales  eflis . ^ 

Dato  anche  ne’  Cattolici  » e lo  Audio  , e la  probità  di 
vita  , vi  fi  richiede  a fuperar  qualche  nodo  difficile  della 
Scrittura,  l’amor  della  verità  per  cavarne  ogni  frutto,  e 
far  ne  cavino  gli  altri, e non  della  mera  curiofitài^vi  vuol 
la  Orazione  , e non  di  rado  anche  la  mortificazione  , a 
cui  ricorrevano  i Santi  ne’  luoghi  difficili . E dopo  tutto 
queAo,  con  umiltà  rimetterfi  allo  Spirito  paracielo  , fc  gli 
piaccia  j giacché  non  vuol  tutti  Interpreti  e Dottori  , ma 
piuttofto  addottrinati  difcepoli  e credenti.  Sa  Egli  cofa  farò,  d 
e quelche  fa,  il  fa  per  noAro  fommo  bene,  fono  innume- 
rabili i fuoi  giuAiffimi  fini.  Se  Moisè , ditemi , non  fi  forte 
coverta^  la  fronte,  chi  mai  potuto  avrebbe  trattar  con  erto 
lui,  chi  approfittarli  de’  fa vj  fuoi  regolamenti  , quandoché 
lo  fpicndor  del  fuo  volto  occiecava  ì riguardanti  ? E’  fom- 
tna  amorevolezza  di  una  madre  porger  latte,  e non  pane 
al  tenero  fuo  bambino  . Se  non  ci  fidiamo  mirare  il  fole 
per  mezzo  di  una  lente  affumicata,  o dentro  l’acqua  rac- 
colta in  tena  , come  mai  ad  occhi  nudi , e fvelatamcnte 
guardarlo  in  Cielo  : Si  terrena  dtxi  vobis  & non  treditis  : 
quomodo  Ji  dixero  vobis  caelejììa  credetisy  Joan.  Ili,  12.  Non^ 
riputercAe  voi  fomma  prudenza  uqp  fcrivcrc  in  gergo  e ci-^ 
frate  da  far  che  folo  capiAc  il  caro  yoAro  Amico,  quando- 
chè.  potrebbono  le  vortre  Lettere  effer  da  mano  avverfaria 
e nimica  intercettate  i Così  per  appunto  il  noAro  benignif- 
fimo  Creatore  ha  con  effo  noi  nella  fua  Lettera , che  è la 
Santa  Scrittura  ufato,  per  non  cfporre  le  fue  margarite  ai 
fozzi  porci , e per  non  gittate  ai  rabbiofi  cani  il  dono  fuo 
fagrofanto,  ficcomc  il  vietò  preAo  S.  Matt.VII.6.  Leggete 
i^uì  fotto  nella  nota  tre  altri  motivi  degni ffimi  riferiti  nel 
Jrb.  II.  della  fua  Biblioteca  S.  da  SiAo  Senefe  (a).  Che  al- 

■ Gg  3 tro-  ^ 

(a)  yohtà  MUtem  Deut  , Stripturts  fuas  , ut  inquh  Augujhnut^ 
iribut  potijfmum  de  cauftt  fignatas  effe  claufaì  : prikio  ad  epi- 
tandutn  fajlidium  : ta  enìm  efi  hominum  conditlo , ut  fuapte  natura 
aperta , paffimque  obvia  , vel  facile  invefligata  , fafiidiant  & con~ 
temnant  ; aperta  vero  & recondita  , magit  defiderent  , defiderata 
ardentiut  inquirant  , tSr  inventa  fuaviut  gujlent , Sicut  igitur  Deus 
multa  in  divinis  librit  in  apcrtijjima  luce  pofuit , ut  inde  pafcere-‘ 
mur.y  & fatnem  pelleremus  : iti  inUlta  utilijptnit  obfcuritatibut  in- 
voluit  , ut  in  hit  fine  itilo  fafiidio  , (ff  fatietate  ingenii  folertian» 
iitrttiniui.  Sietìndo  ut  ad  maiortm  veritatis  elucidatienem  »bfcuri‘ 
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j^tro  volere  che  io  dica?  Conchiudo  ora  raccapitulando , che 
Ja  Sacra  Scrittura  è Cifra  attiva  per  la  fublìmìtà  delle  cofe 
che  contiene,  quantunque  a primo  abordo  feir.bri  faciliffi- 
ma:  mira  profunditas  eìoquiorum  tuorum  ! nelle  fue 

Confeflioni  il  gran  P.  S Agoflino  lib.  iz.  C.  12.  , quorum 
eccc  ante  nos  fuperficies  blandiens  parvuhs  : fed  mira  profun- 
ditas, Dtus  meus!  mira  profunditas . Horror  ejì  intendere  in 
eam  : horror  honoris trtmcr  amoris.R\tke  anche  la  Scrit- 
tura una  Cifra  paflìva  , ed  è per  la  indifpofizione  di  colo- 
ro che  ofano  di  capirla  fenza  il  dovuto  apparecchio . A chi 
P vi  è queflo  apparecchio  , con  una  piiflìma  premura  di  in- 
" tendere  per  profittarfene  , gli  direi  amorevolmente  collo 
fìe0o  S.  Dottore  in  Pf.  166.  : Non  intdhgis  ,parum  intelligis 
non  conferpueris'.  honora  Scripturam  Dei,hcnora  ver  bum  Dei^ 
etiam  non  apertum  : differ  piotate  intelligentiam  ...  Ergo  quan- 
do cbfiurum  eft  , medtcus  jllud  fecit , ut  pulfes  . Voluit  ut 
exercereris  in  pulfando-,  volutt  tit  pulfanti  apcr/ret . Pulfando 
exerceberis  ; exercitatus , latior  efficìerts  ; latior  faEius  , capies 
qmd  donatur  : Ergo  noli  rndignari  quod  claufum  eft  : mitis 
efto,  manfuetus  efto.  ' 

Qui  apprelfo  dovrebbe  aver  luogo  la  Tradizione  dc- 
_gli  Ebrei  per  veder  fe  in  quella  fia  fiata  in  ufo  la  Cifra, 
'^Ma  come  che  il  preferite  libro  crefecrebbe  troppo  di  mo- 
ie , e viviamo  per  ora  impegnati  a dire  circa  la  Ver- 
fion  Greca  dei  Settanta  Interpreti  , a cui  fin  da  prindipio 
ci  fiamo  c'ompromeni  : perciò  ci  ri  ferviamo  a trattare  in 
difparte , forfè  di  qui  a poco , fe  piacerà  a Dio , della  Cab- 
baia degli  Ebrei  , che  tutta  la  pretendono  dalla  loro  anti- 
chilTima  Tradizione  ; e di  quella  anche  in  voga  a dì  no- 
llii  per  ufo  fopra  tutto  del  Lotto . 
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tas  conducat , .dum  plures  occuìtte  fementìae  eyLpìtnationes  educane 
tur  in  lucem  ; & alias  fic , & alias  ittruM  fio  verijjime , quod  ob- 
feurum  fucrat  , veridico  expìicat  ; & occefione  inquiretidi  propojittm 
difficultJt.ern  , aliarum  quoque  rerum  , quas  non  quaerebat , veritasent 
ajfequitur  . Tertio  ad  comprimendam  humani  ingenii  temeritasem , 
tjufqut  fuperbiam  labore  domandam  , tir  , dum  tumens  ac  turgens 
iomitiis  animus  abftrufos  divinarum  literarura  recejfut  penetrare  fe 
pojfe  praefumir  , demum  defperans  cogatur  una  cum  ilio  dEtbiope 
Eunuciio  exclamate  ; Suomodo  pojftfm  iaee  intelligere  , nifi  aliquis 
oftenderit  mUii . 
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CHIAMATA  DE’  LXX. 
Accidenti  varj  di  e(Ta  fino  a noi 

E SOPRAT.  UTTO  ^ 

. Del  travaglio  impiegatovi 
DA  O R I E N E. 


i 


RE  fono  i motivi  per  cui  que(lo  Trat-D 
tato  fi  aggiugne  della  l^erfìm  Greca 
nomata  comunemente  dà  Settanta  . 1 1 
primo  a fin  di  meglio  capirfi  talune 
Note  interlineari  e marginali  dell’Ope- 
ra di  Origene  su  i LXX.,  di  cui  nelle 
Tavole  , c nel  Catalogo  fi  è fatta  da 
noi  menzione  . Il  fecondo  per  fommi- 
niftrare  a’ Giovani  fludiofi  ,ficcome  dal 
bel  principio  ci  fiam  compromefiì , il  più  pregevole  che  fi  \ 
iltrovi  in  Montfaucon  ; avendo,  egli  oltre  la  Paleografiay 
tjattato  anche  della  Vcrfioqc  Efaplare  di  Origene.  Or  noi 
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» per  rilevargli  dal  dH'pcndio  in  quefìi  libri , forfè  non  ovvj 
"in  uut’  i luoghi , abbiamo  in  quefta  Operetta  trafportato., 
riguardò  agli  argomenti  di  cui  trattiamo  , il  più  follanzie- 
volt  di  CIÒ  che  in  quelle  fi  ammira  . Il  terzo  ed  ultimo 
motivo  fi  è di  cooperare  al  miglior  uopo  de’Giovani  aman-  i 
ti  del  Greco  . Se  ogni  (ludio  che  s’  intraprende  non  abbia 
per  oggetto  la  gloria  di  Dio  , e ’l  vantaggio  altrui  , mafiì- 
me  della  ndrtra  Santa  Religione: chi  può  mai  dubitare  che 
non  lia  una  mera  vanìtù  , un  puro  c pretto  confumo  di 
tempo?  Intorno  a quello  Audio  di  Greco  qual’ è che  poffa 
n più  collimare  a si  ottimo  fine, quanto  la  notizia  e Audio  del 
“ facro  TcAo  , che  è il  Nuovo  , e vecchio  TeAamento  in 
Greco?  Se  nella  fine  della  hoAra  Greca  Gramatica  fi  è in 
qualche  modo  rilevata  la  giuAa  Aima  che  farfi  debbe  del 
Nuovo,  come  cofa  da  preporfi  fubito  agli  amatori  del  Gre- 
co; era  ben  anche  di  dovere  che  nella  fine  di  queAa  Ope- 
retta A faceffe  menziqn  del  Vecchio  , che  è la  Verfion 
dei  LXX.  ; della  di  cui  baAevole  narrazione,  piena  zeppa 
di  EccIcliaAiche  erudite  noti-zie  , c pér  gli  varj  accidenti 
occorfi,e  per  altro^non  ho  voluto, che  quali  veri  figliuoli 
della  Romana  Chiefa,per  vie  più  profittevolmente  incam- 
minarli  nel  Greco,  reltalTero  punto  defraudati.  ' 

^ Da  tutti  ora  tinivcrfalmente  la  Verfion  più  antica  della 
Scrittura,  cioè  quella  fatta  avanti  di  Gesù  CriAo,  a di  Ain-  | 

zion  delle  più  moderne  ,npmaA  col  proprio  vocabolo  Ter- 
fton  dei  Settanta.  Se  jxA  in  realtà  tal  Verironc  fia  Aata  fatta 
dai  LXXII.  Interpreti , per  cui  OB  Agnifichi  la  Edizion 
dei  7i. , ovvero  rùv  O , cioè  dei  LXX.  con  prenderli  il 
numero  quadrato  LXX.  per  LXXII..*  queAó  non  cosi  fa- 
cilmente da  tutt’i  Critici  e Savj  fi  adotta.  Irò  perciocché  il  1 

racconto  foprattutto  di  AriAobuÌo,e  di  AfiAca  poiché,  co-  | 

me  fi  vuole.  Autori  fuppoAi,  non  è di  alcun  certo  fonda- 
l^tnento.  Orfeo,. Omero,  Pitagora,  Socrate,  Platone, ed  al-* 
tri  Poeti,  c Filofofi  Greci,  avendo,  come  appare  da’  loraei 
ferini  in  realtà  apprefo  non  poco  dalla  Legge  Mofaica , o I 
per  conferenze  avute  cogli  Ebrei  io  da  ciò  che  più  antichi 
lAorici  di  quel  tempo  Egiziani  , Caldei  , Fenic;  , fcritti 
aveano  per  tradizione  avuta  ; o per  altri  motivi  da  noi 
altrove  (a)  accennati  : non  induce  una  forzofa  necefiìtà  a ' 

ere- 

fa)  TCella  feconda  parte  del  tioftro  Indirizzo  alla  Greca  ^num. 

XII.  pap.  i8.  19.  * ■’ 
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credcvfi  che  tai  Filofofi  letta  aveflero  la  VerCon  Greca  del  . 
Pentateuco  ; la  quale  avrebbe  certamente  dovuta  cflere  più  ^ 
antica  di  quella  dei  LXX.  fotto  di  Tolonimeo  Filadelfo. 
Niuna  pruova  certa  vi  è a ciò  affermare . Citanfi  è vero, da 
Clemente  Aleflandrino  lib.V.  de’fuoi  Stremi,  e da  Eufebio 
nel  lib. XII.  della  Preparaiione  Evangelica,  certi  libri  de- 
dicati al  Re  Tqlommeo  di  un  tale  Àrillobulo  Giudeo  Fi- 
lofofo  Peripatetico, ne’quali  volendofi  provare  che  la  Filo- 
fofia  Peripatetica  tragga  fua  origine  dalla  Legge  Mofaica, 
c che  perciò  i Greci  Filofofanti  letta  aveflero  la  Legge  di 
Moisè , afferma  effo  A riflobulo,  che  parte  di  quella  Legge  era 
fiati  meda  in  Greco  avanti  molto  lo  Impero  di  Ale^andro  “ 
il  Macedone,  e de’  Perfianij  la  quale  dopo  fu  fatta  intiera- 
trente  tradurre  letto  Tolcmrrco  Filadelfo  per  la  cura  e 
fenno  che  n’ebbe  Demetrip  Falerco.  Ma  come  che  fanno 
queflo  Ariftobltlo  or  che  Ca  uno  dei  LXX.  Interpreti , che 
abbia  non  folo  dedicato  i giù  detti  fuoi  libri'  a Tolommeo 
FiladcUb,  ma  anche  a Tolommeo.  Soter  di  lui  Padre  che  è 
il  primo  de  Tolommci  figliuolo  di  Lagùs  j ora  thè  abbia 
tali  opere  dedicate  a Tolommeo  Filorretore,che^il  Sedo 
Re  di  Egitto-,  cioè  il  Quarto  dopo  Filadelfo;  ora  il  danno 
per  quel  d’ effo  Àrillobulo  Macftro  del  figliuólp  di  Tolom- 
meo Filometorc  , di  cui  faffi  menzione  ai  2.  de’Maccab.  I.  C 
lo.,  vuol  dire,  più  di  cento  anni  dopo  di  Filadelfo  ;sì  per 
quella  incertezza  di  ètù  di  Ariflobulo  , che  per  gli  fuói 
Icfitti  , che  convengono  con  Ariflca  circa  la  opinione  di 
Dcmetriq  Falcreo;  vafR  da  giudizioG  Critici  a cognettura- 
ré  , che  i libri  fovraccconati  fiano  lavoro  di  un  qualche 
ElIeoUta  Giudeò  più  recente  di  Ariflobulo  menzionato  ne’ 
lyUccabei,  fotto  il  cui  nome  gli  abbia  fpacciati  per  viep- 
]3Ìù  accreditargli  . Elfendo  dunque  affai  incerta  e dubbia 
r opera  di  Ariflobulo  ,•  in  cui  fi  afferma  la  Verfionc  in 
Greco  de’ libri  di  MoSè  avanti  il  gran  Macedone;  li  dedu- 
ce ciò  che  la  gran  piena  de’  Savj  credono  , che  niun’  altra D 
più  antica  Verfione  in  Greco  liayi,che  quella  volgarmen- 
te detta  dei  Settanta. 

Quella  de’  LXX,  febben  fia  la  più  antica  , non  è che 
fi*  egualmente  certa  e nel  nome  che  gli  danno,  e nelle  cir- 
cqflanzc  del  racconto  che  gli  attribpifcono;  poiché  gli  Auto- 
mi «li  .effa  ragionano, non  fono  in  tutto  fra  loro  concordi. 
Ariflea  (in  hat  Anjìats ^ Aripneuì , ed  anche  ^riflàeas)  Pa- 
gano, come  Ij  pretènde  e dè’primi  Officiali  di  Tolommeo 
Filadelfo j che  fu  nel  ijii,  del  mondo, cioè  ayoi  anni  pri- 


*,ma  di  Crifto  , in  foggia  di  una  lettera  che  indi  ri  xxa  a Fi- 
siocrate fuo  Fratello,  riferifce  , che  Demetrio  Falcreo  infi- 
nuò  a Tolommeo  Fil.  ,di  cui  era  Bibliotecario,  ed  avea  in 
impegno  far  raccolta  di  quanti  libri  mai  li  aveano  , che 
per  aggregarvi  il  libro  della  Legge  Giudaica  , fcritto  in 
incognito  carattere , ottcndTe  da  Eleazaro  Sommo  Sacer- 
dote fei  efperti  Giudei  di  ciafeuna  delle  XII.  Tribii,  a fin 
di  farli  in  Greco  una  tal  Verfione.  Per  ciò  agevolare , fece 
che  fi  pwnclTero  in  libertà,  cento  mila  Giuc/.i  cartivi,  che 
! ritrovavanfi  in  £gitto;con  pagarli  dallo  erario  Reale  venti 
j,  dramme  per  ciafeun  Giudeo  a quei  rifpettivi  Padroni  che 
"come  fchiavi  li  polTedevano  . Arillea  , Officiale  che  Ipac- 
ciafi  del  Re  , è elio  appunto  , che  con  magnifici  doni  , c 
con  lettere  del  Re  ad  Eleazaro  va  in  Gerufaletnme  ; da 
dove  con  lettere  di  Eleazaro  al  Re  fa  ritorno  col  libro  del- 
ia Legge,  c coi  LXXII.  Interpreti;!  quali  guidati  furono 
da-i Demetrio  Falereo  in  una  Ifola  fopra  del  molo  , c prò-' 
priaiyiente  collocati  in  una  abitazione  prello  la,  rrya  del 
mare  . Coftoro  dopo  avere  inficme  conferiti  , fi  accinfcro 
ad  una  tanta  imprefa  ; difimpegnandofi  per  lo  giro  di  72. 
giorni  appunto,  dalla  intiera  Verfione,  la  quale  fu  da  De- 
p metrio  Falereo  fcritta.  Compiutoli  tutto  con  ammirazione 
'^fomma  e giubilo  di  Tolommeo,  furono  con  doni  elfi  Inr 
terprcti  rtmeffi  in  dietro  in  Gerofolima  . Giufeppe  Ebreo  ' 
nel  lib.  XIII.  delle  Antichità  Giudaiche  non  fa  altro  che 
ridurre  in  compendio  il  racconto  di  Arillea  , fenza  ruente 
da  lui  dipartirli  nell'  ordine  , nei  racconti  , e nelle  ificlfe 
eziandio  efpreffioni  di  vocaboli.  Filone  Ebreo  nel  fecondo 
libro  della  vita  di  Mosè  conviene  coi  predetti  circa  ÌLXX. 
Interpreti;  i quali  per  tal  Verfione  , dice  che  fi  ritirarono 
nell’  ifola  di  Faros  prelTo  AlelTandtia;  c che  quelli  Inter- 
preti erano  come  tanti  Profeti  da  Dio  ifpirati,  1 quali  rutti 
— fi  cfprivevano  colle  fieffiffime  parole  N«Jw/w«  cor- 

^repti  prophetabat  ^ non  ftUn  omnes  ad  verbum  ca^ 

dem  quafì  qttapiam  diBànte  fingulis  invifibiliter . Il  primo 

Autor  CrHliano  che  abbia  di  tal  Verfione  favellato  è fiato 
S. Giullino  nel  fecondo  fecole  di  Gesù  Grillo  . Egli,  cam- 
ita il  fommo  Sacerdote  Eleazaro  col  Re  Erode ^ aumenta^ 
le  imbafeiate;  accrefee  e varia  le  circollanze;  mollrafi  trop-' 
po  credulo  ai  racconti  de’  Giudei,  per  cui  non  Iblo  ha  ur- 
TSlto  negli  anacronifmi , ma  ha  infiemcmentc  creduto  ebe 
in  realtà  folfero  le«72.  celle  quegli  avanzi  di  antichi  edi- 
fici , che  dagli  abitanti  del  Faro  lui  fi  mollrarono  ; ov\ 
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era  tradizione,  che  i ‘jx.  Interpreti  , ciafcuno  in  difparte. 
nella  fua  celletta  travagliata  avellerò  fino  all’ ultimo  , la^ 
lor  Verfione.  S.Epifanio  de  Fonder,  Menfur.  fcguendo 
circa  i LXXII.  Interpreti  S. GiulUno,  ha  di  piìi  aggiunto, 
che  non  già  7z.  , ma  bensì  lù.  erano  le  celle  , rinchiufi 
due  Interpreti  per  ogni  cella, ov’cran vi  due  Copifii,e  due 
Servi  ; e che  quelli  Interpreti  fi  trasferivano  ogni  fera  al 
Palazzo  Reale  per  cenare  . Vedete  voi  bene  il  niente 
uniforme  racconto  di  quelli  cinque  Autori.  Ora  a me  non 
conviene  1’  intrattenermi  molto  su  tal  critica  . leggafi  il 
du-Pin  nella  Oilfcrtazion  preliminare  fopra  la  Bibbia, lib.I. 

C.  VI.  fino  al  J.y.  ; come  anche  il  §.  terzo  delle  Diserta- 
zioni preliminari  fopra  gli  Autori  de’  libri  delta  Bibbia  ^ 
oye  mollrafi,che  in  quel  tempo  Demetrio  Fai.  o non  era 
vivente, od  era  prigioniere  in  difgrazia  del  Re  Tolommeo 
Fil.  (a)i  e che  mal  fiede  a Demetrio  l’impiego  di  Biblio- 
tecario , per  lo  cui  impegno  ed  opera  tal  Verfione  fecefi, 
come  Arillobulo  ed  Arillea  vogliono  ; elfendochè  Demetrio 
impiegato  fu  folo  in  affari  di  Jlato  , e non  in  quello  di 
Cramatico  o Ca  di  Filologo  . Vitruvio  nella  Prefazione  al 
libro  fettimo  riferifee  che  Tolommeo  Fil.  fcce’una  Biblio- 
teca ad  imitazion  del  Re  di  Pergamo)  e che  il  Biblioteca- ^ 
rip  era  Arillofane  Gramatico  Atcniefe,  non  già  Demetrio^ 
Falereo.  Arillea, e Giufe^y^e  ragguagliano  cheiLXX.  In- 
terpreti giugneSero.  in  Egitto  in  tempo  che  Tolommeo 
diede  una  fella  folenne  per  la  battaglia  navale  riportata 
contra  Antigono  , che  fu  al  terzo  anno  della  diciottefima 
Olimpiade  ; ed  in  quel  tempo  nè  Demetrio  da  Atene  era 

venu- 


la} Altri  il  vogliono  rilegato  in  un  certo  luogo  da  Tolom. 
Fil.  dopo  la  morte  di  fuo  padre  Tolom.  So  ter  ; a morivo  di  aver 
confegliato  il  detto  fuo  padre  di  far  fuccedere  al  regno  i fuoi  ~ 
lig^i  nati  da  Euridice , non  già  elTo  Filadelfo  nato  da  Berenice  .*  ^ 
Morttbatur  regtm  Dtmetrius ut  filios  Eurfdicti  regni  fucajjoret 
dtfigneret , non  suiem  filium  Bercnices,  qui  pojlea  PhiUdelphus  di- 
{ius  fitte . Quum  hoc  Demetrii  confdium  ad  Philadelpbum  emana  fi 
fet , tantam  ejus  offenjiotiem  incurrit  Demetriut,  ut  flatim  pojl  obi-  ' 
tum  Ptolomaei  Soterit  a Phitadepho  qùadam  regione  relegatus  ftt . 
Qiturrt  ex  taedio  folitudinit  animum  defpondere  inciperet  , ér  in  fo- 
ranum  ex  languore d^ravatut  eJfet,morfu  afpsditpperitrit  fomnum 
cum  morte  Tontinumit  . così  Giufeppe  Scaligero  in  Hufeb.  Chron. 
Animadv.  pag.'  iji,  appoggiato  ad  altre  autorità  , c folidi  ra- 
ziocinj . 
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^venuto  in  EgiftOjCbe  vi  renne, al  teftimonio  di  Herrnip- 
po , nel  decimo  della  Olrtnpiade  zzo. , nè  tampoco  Elea-» 
aaro  fatto  era  fommo  Sacerdote  ; che  fecondo  Eufebio  fu 
verfo  la  Olimpiade  izj.  . Di  pili  Hecyea  Abderita  , che 
era  contemporaneo  con  Demetrio,  citali  da  loro  come  un 
che  morto  era  da  gran  tempo  . Suppongono  anch’  eglino 
che  Eleazaro  fceglieflc  LXXII.,  con  prenderne  fei  da  cia- 
feuna  Tribù,  e come  ? Se  in  quel  tempo  non  più  vi  era- 
no  quelle  Tribù  , le  quali  erano  fiate  trafportate  fuor  di 
Giudea  da  Salmanafar  dopo  la  prefa  di  Samaria  ? San  Ge- 
g ronimo  epifl.  ad  Deftàermm  paffa  per  una  mera  favola  la 
“ narrazion  delle  celle  rapportate  da  S.  GiuHino  , e dopo  lui 
da  S.  Epifanio  ; e che  gl’  Interpreti  , al  riferir  di  Filone, 
flati  foriero  al  par  de’  Profeti  , ripieni  di  Spirito  divino  ; 
rtefeio  quts  primus  auHor , ei  dice  , feptuaginta  cellulas  /Jle- 
xandrfae  mendacio  fuo  exflmxerit  ; quibus  divtit  eadem  fcri- 
ptitarint  ^ cum  Arijìaeas*  ejufdem  Ptolomaei  vxtpec<mi~»f , & 
multo  pofl  tempore  Jofephus  nihtl  tale  retulerint:  fed  in  una 
Baftltca  congregatos  , contultffe  fenbant  , non  prophetajje  . 
Aliud  eft  enim  vatem  , aliud  effe  Interpretem  : ibi  Spiritus 
ventura  pracdicit  : hic  erud/tio , & verborum  copia , ea , quae 
Q intelligit  ^.tranfett . ' . 

Sarà  dunque  un  amtiralfo  di  carote  che  ci  lì  pianti , ed  ' 
un  puro  bell  irti  mo  romanzo  quanto  mai  fiali  dai  cinque 
fopradetti  Autori  riferito  ? Non  è per  vero  da  dedurli  una 
sì  univerfal  confc'gucnza  . Dei  Padri  della  Chiefa  , e de’ 

Savj  de’ tempi  nollri  parte  hdn  creduto,e  come  vero  han- 
no ammerib , e parte  nò . E dei  cinque  Autori  fopradetti 
parte  fono  flati  alle  altrui  relazioni , poco  da  sè  eoo  crite- 
rio efaminando>$  e vi  è forfè  taluno  , che  non  a mal  fine, 
liafi  merib  a foggiar  di  fuo  capo  quelle  relazioni  , com’  è 
appunto  Arillea , che  ora  forfè,  c fenza  forfè  da  tuft’ i 
Dotti  fi  tiene  per  un  nome  fuppoflo , che  fu  uh  quanto 
■^dopo  di  Tolommeo  Fil. . Dal  carattere  che  in  jui  ravvifà- 
no  , e dalia  indole  e portata  della  fua  fioria  , il  danno  fì- 
curamente  per  un  Giudeo  Ellenilla  di  Aileffandria;  poiché 
cohtribuifee  la  fleffa  inclinazione  ed  intelligenza  Giudaica 
a chiunque  introduce  nella  feena  della  fua  opera  ; compa- 
rendo dello  flelTo  flile  fa  lettera  sì  del  Re , che  di  Eieaza-  , 
ro;  sì  il  Reale  editto  , che  la  memoria  fatta  da  Demetrio 
fli  Re  per  la  chiamata  degl’interpreti.  Qipanto  mai  da  lui 
fi  riferifee,  niente  ha  del  femplice  e naturale; ma  tutto  ih 
forma  di  romanzo  cfaggerato  e magnificato  a quella 
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diora  idea  che  delie  cofe  bro  hanno  i Giudei . NumeranH  . 
di  non  pochi  anacronifmi  prefi . Ond’  è che  ragionevoi-  ^ 
mente  deducono  , che  l’Autore  di  tale  (ioria  non  abbia 
fcritto  di  cole  da  lui  vedute; ma  bensì  inventate  ed  acco- 
modate al  megUo  colla  Itoria  di  quel  tempo  , in  cui  ha 
filTato  il  fucccfìo.  Baiti  così,  fenz’  altro  di  più  aggmgne- 
rc  e ripetere  di  ciocché  li  è da  altri  Autori  , come  udifìe 
variato  , ed  aggiunto  . Quel  che  pare  elTer  certo  di  tale 
{ìoria  , e da  quali  tutti  non  contraiìato  , li  é che  quella 
tal  Vcrlione  fotfe  Hata  fatta  a temra  di  Tolommeo  Fila- 
delfo  ; e forfè  a fua  petizione  da  Giudei  AlelTandrini  che  „ 
ben  intendeflero  il  Tello  Ebraico  , c capaci  follerò  a bene  " 
cfporlo  in  Greco  . Perchè  poi  Giudei  AlelTandrini  , e non 
di  altrove,  chiaramente  li  arguilce  dal  'Dialetto  proprio  di 
AlelTandria  di  cui  tal  Verfìone  abbonda  . Giovanni  Crojo^ 
ed  Humfredo  Hodio  han  fotta  raccolta  di  cotali  ' voci , pro- 
prie degli  AlelTandrini.  Com’è,  bramerelle  ora  di  fapcre, 
che  eb^  il  nome  di  Verfion  dei  LXX.  ; che?  forfè  erano 
tanfi  di  numero  sì  fatti  Interpreti  AlelTandrini  Rifpondo 
che  avanti  di  San  Giullino,  cioè  prima  che  li  prellalTe  fe- 
de, e fi  aramettelfcro  i racconti  del  falfo  Arillea,in  aven- 
doli dovuta  citar  1’  antica  Verfion  Greca  , come  fi  ha  ne- 
gli ferirti  degli  Evangelilti,  e degli  Appolloli  , ed  in  altriC 
antichi  Autori  ^ che  fecero  ofo  di  Quella  Verfìone  , non 
mai  l’hanno  chiamata  col  nome  di  Verfion  dei  LXX.  Si 
è dopo  poi  così  comunemente  nomata  tanto  da  chi  vera 
la  credelTe  , quanto  da  chi  la  credelTe  falfa  , a fol  motivo 
di  dillinguerla  dalle  altre  Verfioni  che  lì  fecero  in  appref- 
fo.  prefeindendo  fé  vera  folTe  o no  dei  LXX.  ; volendoli 
foltanto  intendere  quella  Verfìone  che  fu  la  prima  fatta 
ai  tempi  di  Tolommeo  Filadelfo , che  la  dicono  fatta  dai 
LXX.  Giudei  Interpreti  . Lamberto  Bos  nei  Prolegomeni 
alla  fua  nuova  edizione  di  quella  Verfìone, ci  dà  un  altra 
rifpolla  cori  dire:  Non  etiam  tot  homines  quot  vulgo  ferun^D 
tur^  ntmirum  LXX.  , vel  LXXll.  hoc  òpus  apgreffi  fui  ffe  vi- 
dentur  yfed  pauciorcs  numero  , forfan  , ufi  ego  quidem 
exifìimo^  qumque  tantum  , i?uae  fententia  cenfirmafur  tradi- 
tione  veterum  Judaeorum  , quemadmodum  videre  ejl  apud 
Hodium  pag.  ji.  /ìtque  hi  homines  tranjìulcrunt  Pcntateu- 
chum  folum  .Cujus  fententiae  auSlores  habeo  praeterjofepbumy 
vircs  eruditijfimos  ^ Ufferiumy  Salmaftum  y Hodium  aliofque. 
Qiiod  opus  quum  abfoìutum  effet  , traditum  haud  dubie  fuit 
L^i  virali  Sinedrio  Alexandrino  ( quale  Synedrium  erat 
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« Altxandrtae  ad  injìar  Hiefofoljr/nttanì)  : a quo  pojiquam  re- 
cenfitum  . examinatum  Ó"  approbatum  eji  , inde  appellatio- 
nem  yerfionis  LXX.  viratum  naSium  videtur.  Comunque  lì 
abbia  un  tale  affare  , il  folo  Pentateuco  dai  più  dei  dotti 
fi  fiima  che  folle  fiato  in  quel  primo  tempo  , come  udi- 
fie,  tradotto;  imperciocché  il  Pentateuco  folo,  dice  S. Gi- 
rolamo , è più  conforme  all’  originale  Ebraico  , è più  fe- 
dele, ed  affai  meglio  rivolto  in  Greco,  laddove  in  altri  li- 
bri fi  oflerva  varietà  di  Itile  , da  cui  fi  arguifee  varietà  di 
Autori . Può  forfè  dubitarli  che  non  fia  molto  più  moder- 
« no  dei  tempi  di  Tolommeo  1’  EcclefiafiiCo  fatto  in  Ebreo 
° da  Gesù  figliuol  di  Sirac,  e tradotto  da  Giafone  di  lui  ni- 
pote ? E come  mai  crederfi  che  dai  LXX.  li  foffero  fatte 
le  Verfioni  in  Greco  di  Tobia,  Giudit , e Baruc;  quando- 
ché allora  quefii  palTavano  per  libri  apocrifi?  né  mai  Elea- 
zaro gli  avrebbe  inferiti  nel  Codice  de’  libri  fanti  che  in- 
viò a Tolommeo . Per  gli  libri  poi  delia  Sapienza , e de^ 
Maccabei , quefii  non  eligevano  per  capirli  Verfìone  alcu- 
na in  Greco,  quandoché  da’  propr;  Autori  non  in  altra  fa- 
vella erano  fiati  fcritti  che  nello  idioma  Greco  . Diverfi 
dunque,  ed  in  diverfo  tempo  furono  gli  Autori  delle  Ver- 
pfioni  de’ refianti  libri  Scritturali  fuor  del  Pentateuco.  Chi 
^poi  quefii  Autori  ; bada  leggere  il  dottifiìmo  Hodio  nella 
fua  eruditifiima  Opera  de  l^erfionis  Graecae  AuSoribus  ve-- 
ris  &c. . Tutti  intieramente  quefii  libri  col  Pentateuco 
vanno  oggi  , ed  erano  anche  a'  tempi  di  Origene  andati 
nel  ruolo  del  Codice  Greco  , o fia  della  Verfione  antica , 
che  è la  unica  avanti  Gesù  Crifio,  quantunque  i vari 
tori  tutt’ altro  fiati  foffero,  che  i decantati  favolofi  LXX. 
o LXXII.  Interpreti. 

Niuno  altro  argomento  avrà,  m’  immagino  , indotto 
Filone  {a)  nella  credenza  che  i LXX.  Interpetri  foffero 
_quai  Profeti  da  Dio  ifpirati  , fc  non  quell’  ammirabile  ar- 
monia  eh’  ci  decanta  , e corrifpondenza  fin  nelle  parole 
della  lor  Verfione,:  tanquam  Numine  correpti  prophetabant  y 
non  alia  alii  , fed  omnes  ad  ver  bum  eadem  , quafi  quopiam 
diElante  fingulis  invifibiUcer  y xceichrtp  irSuatàyiTff 
fcjc  «\\»  òcKKst  y TÙS''  àjm  <!Toéy7Bi  òviput^ 

òisTTip  ùtoiSoKÌqx  ÌK!c~oi{  eè}peÌTa>i  iyn^ivTof  . Confeguenza 
nel  vero  bene  appoggiatala  farebbe , giacché  non  meno  di 
un  miracolo  vi  fi  richiede  a fare  non  dico  fettanta  , ma 
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che  due  e non  più  Perfone , Tenza  la  menonulTima  varietà 
fra  loro,  come  due  efattiffime  copie  delle  Iteffo  originale, 
ferivano  i cinque  intieri  libri  di  Mosè;  anzi  un  libro  folo; 
vuoi  più  ? una  paginetta  fola . Filone  certamente  in  ciò 
affermare  , bifogna  che  qui  fi  confeifi  o troppo  credulo 
alle  altrui  ciarle  , fenza  mente  confrontar  da  se  la  Verfio- 
ne  coir  Ebraico  ; o pur  tropjw  appaflionato  ed  impegnato 
in  accreditare  i Tuoi  Nazionali  Interpetrl  per  tanti  Profeti. 
Poffibile  che  certi  errori,  certi  travedimenti  prefi  dagl’ In- 
terpreti, certe  chiariirime  difeordanze  dal  Tello,  potevano 
cfTere  opera  dello  Spirito  di  Dio,  il  quale  poi  dovclfe  tut- 
ti miracolofamente  guidare  per  gli  ftcfiì  nei  e difetti?  Con  B 
quelle  illeffe  pruove  appunto  di  cui  fi  avvale  Filone  a ciò 
affermare^  eon  quelle  iltefie  gli  altri  a man  franca  ce’l  nie- 
gano  ; giacché  vedendo  più  manifefie  difeordanze  tra  la 
Verfione  e’I  Teflo,  con  lafciare  il  fenfo  più  chiaro  del  Te- 
tto, ed  ammettere  alle  volte  il  più  ofeuro  e confufo;  ne 
arguifeono  giudiziofamente  che  eflì  la  fecero  da  meri  Uo- 
mini foggètti  ad  errori;  cioè  da  meri  Interpreti;  e non  da 
Profeti  . Accenniamo  prima  qualche  faggio  di  tali  sbagli 
colle  autorità  infieme,  e poi  dopo  enfraremo-  nella  gioita 
difefa  di  tal  Verfione;  dimofirando  che  certi  moderni  erro- 
ri non  è dovere,  che  tutti  ingiullamente  fi  rifondano  aiC 
primi  Interpreti;  i di  cui  sbagli,  altri  fono  apparenti, ma 
non  veri , e quei  che  li  fono  veri  sbagli  nè  a noi  recano 
pregiudizio  veruno,  ne  fanno  che  dirfi  non  poffa  Verfio- 
ne affai  buona  ed  autentica. 

Per  venire  al  primo,  noi  nella  nofira  Lingua  fanta  , 
alla  pagina  terza  abbiam  dimofirato  ,che  delle  lettere  Cal- 
daiche , avute  oggi  per  Ebraiche  , di  cui  età  compofio  il 
Tetto  fcritjurale  a’ tempi  di  Tolonimeo,  parecchie  lì  collu- 
dono facilmente  fra  loro.  Può  volentieri  una  prenderli  per 
l’altra  ; confifiendo  la  lor  differenza  or  nell’  Angolo  , or 
nella  (^antirà,  or  nella  Qualità  , ed  or  finalmente  nelIaD 
Lunghezza . Olfervatele  da  voi  co’vottri  occhi  quanto  fimi- 
li  fiano  Je  lor  figure. 

Lunghezza 
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Intendo  dire  che  circa  T'Angolo  le  tre  di  fopra  Bet  , Da- 
; Mem  firùtlc  formano  un  angolo  retto  nel  congiugni- 
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» mento  dciic  lor  linee  , laddove  è ottufb  nelle  refpcttlve  di 
^ fotto , cioè  Ca/,  Refe , Samec.  Circa  la  Quantità  vi  è , co-  , 
me  olfervate,  qualche  cofa  di  più  nel  Ghimel^  Nun^Hhet, 
e T.1»  di  fopra,  che  non  vi  è nel  N««,  He  ^ e Hhep 
di  fotto.  Circa  la  Qualità  hanno  una  portata  alquanto  di- 
verfa  le  fupcriori  lettere  Ta»,  Ter,  Ghuain  , c Phe  finale 
in  riguardo  alle  fuggiacenti  Z'un^Mem^Tzade  finale , e 
Circa  poi  la  Lunghezza  fono  damnaeno  le  . tre  fupcriori 
Dalet , Jod,  Ziin^  a petto  delle  loro  inferiori  Caf  finale  , 
Vaa^  e finale.  Differenze  fono  tutte  quelle  vere  e rea-  ‘ 
-li,  alle  quali  hifogna  bene  atxbadarci  per  non  produrli  un 
^fenzo  per  un  altro  , c forfè  oppolio  . Ma  però  differenze 
picciole,  come  ben  offervate*}  onde  differenze  comp-itibili , 
nate  da  un  piccioliffimo  travedimento  ^ in  non  badarli  a 
queir  angolo;  a quei  pochetto  di  più  nella  quantità;  a queU 
la  qualità;  a quel  tantino  di  più  nella  lunghezza.  E tanto 
liiù,j  foggiurfgo,  compatibile  1’ errarvi  a quei  primi  tempi 
avanti  la  introduzion  della  iVampa  , giacché  fe  oggi  nella 
liampa  Ebraica  fi  travede  alcuna  volta  per  non  elfer  bene 
imprelTa;  e di  più  effo  Teffo  Ebraico  contiene  qualche  sba- 
glio nato  , come  apprelTo  udirete  , da  tal  travedimento  z. 
-quanto  più  nell’Ebraico  Manoferitto,  com’era  a’tem  pi  di  To- 
' ^ lommeo  ; ove  li  fa  phe  i caratteri  non  mai  formanfi  da 
tutti  con  quella  fcrupolofa  efattezza  che  vcdefi  nella  ftam- 
pa.  Di  quella  forra  di  sbagli  prelì  dagl’  Interpreti  nella 
Jor  Verlione  de’  cinque  intieri  libri  che  è il  Pentateuco  , 
fe  ne  contano  parecchi . Briano  Walton  de  verf.  Graec.Pro- 
leg,  IX.  §.  J4.  dice:  Ohjiciunt  etiam  multi  "cantra  Verponem 
Graecam , ipfos  Interpretes  frequenter  deceptos  effe  ex  littC' 
raritm  ftmtittudine  , ttriam  prò  alia  legenda , ut  H prò  n y 
t prò  »,  1 prò  0 prò  D,  D prò  h \ & e cantra , Co- 
sì anche  Lamberto  nel  Prolegomeno  alla  fua  Verf.  dei 
£)  LXX.  : Legerunt  enìrn  faepius  T prò  1 , 3 prò  3 , ♦ prò  % 
n pt'tì  n , & vice  verfa  . Cujufmodi  errores  in  Iccllone 
mulm  o/iendit  Hieronymus  ^ & ex  eo  Morinus  in  ExercU 
tationibus . Efi  ubi  CD  j>ro  J ,€3?*  prò  D legerunt  . ali- 
quando  etiam  voces  cum  altis,  punBis  vocaltùus  legerunt  : quae 
^ plurimarum  differentiarum  ratio.  Singulorum  exempla' videri 
poffunt  apud  viros  eruditos  Morinum  & Cappellum . Come 
anche  preffo  Montfaucon  C.  II.  della  fua  Verlione 
Eiaplarct  Aggiugni  parimente  talune  lettere  fervili , diver^ 
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famenle  fplegate , farebbe  per efempio  dai  Proverbi  XVII I.  io.  ^ 
VUO  che  Aquila  c Tcodoziorie  fpiegano  Trvpyof  turris  ; là 
dove  i LXX.  prendendo  quel  0 per  TO  i tradulfero  ex  fit- 
ytt\6i)aùv»i , ed  anche  ix  utyiòus  ex>  magnitudine  . appunto 
come  dal  MafFei  offervammo  nella  pag.  ip6.,  che  fi  legget- 
te  iv  AV>«f5  in  vece  di  ivapyif . E quefio  anche  è compa- 
tibile, poiché  nel  Tefio  Ebraico  di  allora  non  vi  erano  i 
fegni  diacritici,  come’  qui  farebbe  il  Daghefc  forte  in  Chi' 
mel^  che  maoifella  con  più  chiarezza  la  diverfità  della  let- 
tura, c del  fpnfo.  Potè’ anche  elTcr  motivo  di  errore  quel- 
la vicinanza  di  pronunzia,  com’  è nel  Salmo  LXXaIX.]j 
II.  \£/*n  hhife  cito\  laddove  Aquila  con  ifpiegar  dviip  dà  a 
conolcere  di  avere  afcoltato  ifc  ^/V.  Tutti  sì  fatti  er- 
rori non  puotefi  dire  da  cjualche  parziale  di  Filone  , che 
fiano  moderni,  e che  anticamente  non  vi  erano  nella  Ver- 
fion  dei  LXX.  J & admirabtlem  fuiffe  rerum  & verboruf» 
confonantiain  inter  Codices  Hebraeos,  & yerfionem  Graecam^ 
come  haffi  in  Ariftea;  e nello  ftefib  Filone  che  difle.'  pro- 
pria prepriis  nominibus  reddito , Graecis  ad  Chaldaica  exaBt 
refpondentibui . . unde  in  utraque  fcriptura  , tam  Cfjaldai- 
ca^  qt*am  ejus  inter pretatione  , miretur  quii  gtrmanitatem  , 
imo  rerum  verborumque  confonantiam  adoret  . non  laterpre- q 
tes  illoSj  fed  Initiatores  & Propbetas  . . .,  quibus  dntum  efl 
finceriffimas  Mofts  cogitationes  affequi  fpiritu  purijftmo  : Quan- 
doché San  Geronimo  4 com’  è accennato  di  fopra  , e leg- 
gefi  nella  Epift.  ad  Pammach.  de  opu  gen,  interpr.  notò  fin 
da’  fùoi  tempi  cotali  sbagli  dei  LX^X.  ; c fpeflb  fi  protetta, 
tot  non  verbo  verbis  , fed  fententias  jententiis  reddidijfe  . 
Arittea  ,da  noi  gii  provato  non  effer  più  quell’antico  che 
fi  volea , ma  moderno  Scrittore , in  un  tal  fentimento  ha 
prefo  da  Filone.  Filone  ittettb  non  parla  come  tettimonio 
oculare  delle  due  verfioni  Greca  c Caldaica,  o fia Ebraica, 
ma  rìferifee  ciò  che  altri  diceano  id  negant  faSurn  ^ àie  egli,  n 
Tali  fono  le  fue  erprcflfioni  : E$  quis  nefeit  cujufque  'Lin- 
guaCf  praefertim  Graecae  copiam  , ut  eadem  fententia  pojfit 
enunciar i modis  variir^  nunc  has  , nunc  illas  diBiones  accot^ 
modando  . Id  negant  faftum  in  prodendis  bis  legibus  , fed 
reddiia  propria  propriis  nominibus  ecc.  come  fopra  . Allora 
farebbe  a noi  di  maggior  pefo  la  fua  autorità  , fe  avelie 
detto:  id  nego  fa&um  ^ con  farci  comprendere  di  aver  egli 
coi'  propri  occhi  ravvìfata  una  sì  ammirabile  uniformità  j 
saa  qualora  fi  é al  detto  di  altri  riportato , al  pari  di  S. 
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• ' GiulHno  circa,  le  fi.  celle';  o di  S.  Epifanio  che  folTero 
A non  vedo  come  polTa  da  noi  meritare  egli,  ed  i fcguaci  di 
lui  certa  ed  indubitata  credenza  ; e far  petto  alle  chia- 
riffime  ripruove  in  contrario,  corredate  da  fentimcnti  op- 
pofti  di  antichiffimi  e dottiflimi  Autori  . Sapete  quali 
fiano  i falli  non  da  rifonderfi  agli  antichi  Interpreti  , 
poiché  polleriori  a loro?  fono  quei  appunto  dei  Copilti  nel 
trafcrivere  che  han  fatto  con  poca  diligenza  le  dette  Ver- 
' (ioni,  fono  quei  non  pochi  eziandio  degli  audaci  od  igno* 
ranti  Correttori,  i quali  mentre  han  pretefo  di  ammenda.» 
re,  hanno  llorpiato  piuttollo  . Origene  a quello  anche  at- 
B tribù!  r elfer  viziati  i Codici  della  Scrittura  tum  propter  , 
ei  dice  , firibarum  hdiligentiam , tum  profter  qmrunàam  aH- 
daciam , pravamque  Scripturae  cmendationem  ; tum  etiam  pro- 
pter eoSy  qui  dum  corrìgerenty  quaedam  prò  arbitrio  addide- 
runt , vel  detraxerunt . Lo  Hello  conferma  Lamberto  Bos  al 
luogo  citato:  magnam  naevorum  qui  Interpretiùus  illis  imr 
putaqtur  partem , tmmerho  illis  imputari  : plurima  eriim  ex 
tllis  tribui  dcbtnt  fcribis  atquc  libranis  . certum  entm  e/1, 
librar ios  multis  in  locis  ex  ofcitantta  ^ ncgligentia  , autm- 
feitia  voces  male  fcripfilfe , depravale  aut  omijfiffe  . quorum 
numerum  non  exiguum  collegi  atque  emendare  conatus  fui  , 
Cquemadmodum  videbis  Capite  tertio  in  Animadverfionibus 

"^Stiamo  ora  alla  difefa  degl’  Interpreti  . Gji  Àvverfari 
col  'Tello  Ebraico  alla  mano  , e colla  fua  antica  Verfione 
in  Greco  van  notando  or  quà,or  là  di  varj  generi  in  que- 
lla , di  difeordanze  da  quello , quandoché  a parlar  giulla- 
mentc  , non  le  fono  ; falvo  quelle  occorfe  inav  vertente- 
mente a motivo  del  Tello  , che  in  que’  primi  tempi  era 
fenza  dillinzioni  , e fegni  diacritici , come  oggigiorno  il 
vediamo  j ed  a motivo  altresì  della  fomjslianza  di  talune 
lettere  Ebree  foggette  a sbaglio  , vieppiù  allora  che  era- 
Dno  non  impreffe  colla  {lampa  . Cofe  tutte  che  meritano 
ogni  compatimento  . Fuor  di  quelli  sbagli  loro  per  altro 
compatibili,  io  non  faprei  riconofccrvi  di  altri, Eglino  pri- 
mieramente dicono  di  ravvifarvi  delle  trafpofizioni  di  mol- 
ti verfi,  di  molti  capi,  com’è  nell’Efodo  del  Cap.jó.  fino 
al  40.. Nel  terzo  dei  Re  Cap.?.4.s..  In  Geremia  dalCap.i5, 
fino  all’ultimo  del  libro;  così  di  altre  trafpofizioni  ne  Pro- 
verbi; ne’ libri  dei  Re;  nell’ Ecclefiallico  ecc.  Vairone  nej 
Proleg.IX.B.41.  n fa  ben  carico  di  tutto  quello , c vi  ri, 
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fponde  con  dire:  St  quis  autem  quaerat , mae  i[ìa  capnum  ^ 
ac  verfuum  tranfpofitio  vriginem  duxerit  : Refp.  five  ex^ 
fchedarum  cotjj'ufione,  antequam  compa8ae  fuerint  ^ ut  fufpi- 
fatur  D,  Qapelfus  ; five  ex  fctolorum  audacia  , qui  ordinem 
meliorem  infroducere  vellcnt';  five  aita  de  caufa  evcmrit  ,\L\^cr 
vero  chi  condannerebbe  di  errore  il  vederli  oggi  nella  fì.bbiA 
precedere  i Profeti  maggiori  ai  minori  «‘quandoché  prima  ua 
tutto  l’oppofto;  il  vedere  oggi  nel"  nuovo  Teilamcnto  gli 
Evangeliui  prima, pofeia  gli'Atti  degli  Apodoli, ed  in  terzo 
luogo  TEpiftole;  quandoché  vedefi  altrimente  in  molti  anti- 
chi codici Mir.(i*) . I Giudei  aqche'oggi  offervano  altr’ordirie 
nella  loro  Scrittura,  di  quel  che  vcdefi  ne’  codici  Greci  e 
Latini.  Quello  non  menta  clTcr  cagionato  d’errore,  fe  dia 
prima,  fe  dopo  ; balla  che  vi  tia,  c noti  manchi»  Quello 
é,  foggiungono  gli  Awerfar;,  che  in  fanti  e tanti  luoghi 
or  manca,  ora  è fovcrchio,  ora  è trafpollo  ; nè  quella  ag- 
I>iuilate7za  ed  uniformità  lì  aminira  in  ogni  luogo  . Che 
anzi  , rifpondiamo , dovea  elTcrc  appunto  così  , fc  far  la 
volevano  da  buoni  Interpreti  . Come  mai  certi  Ebraif- 
xni  e locuzioni  proprie  degli  Ebrei  efattamente  confcrvarlì? 
L’Ebraico  ha  le  fue  cfprelfioni  proprie  , il  Greco  ha  anche 
le  fue  e qualunque  Idioma  vede  le  fue  geniali  adatte^ 
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(#■)  Ciafeuna  parte  del  Nuovo  Teftametiro  feguir  dovrebbe 
P ordine  de' tempi;  chi  formata  prima,  goder  la  Tua  giuda  ante- 
riorità . L’ordine  dovrebbe  erter  quello,  lìccome  prefTo  Giovanni 
Minio  nel  fuo  Nvovó  Tefiamento  veder  puotefi  nella  Diflerta- 
zione  che  ivi  premette  . Epìflot»  i.  »d  Theftl.  fcripta  circa  tn- 
nùìn  Chrijìi  LII-,  Epijl.z.  ad  Thejfal.  fcripta  anno  LII.,  Epifl,  u 
ad  Corinth.  [cripta  circa  annum  LVII,  , Epiji^  z.  ad  Cor.  fcript. 
ari.  LVIL  , Epifi.  ad  Rom.  fcript.  an.  LVIII.  , Epifl.  ad  Galatas 
fcript.  an.  LVIII.  , Jacobi  Eplftoh  tirca  an.  LX.  , Epifi.  i.  Petri  _ 
fcript.  fub  initium  an.  LKL  , Mattbati  Evangelium  fcriptum  circa  ^ 
pn.  LXl.  .,EpiJf.  ad  Pbilippenfet  fcript.  an.  LXII.,  Epifi.  ad  Epbt- 
fiat  fcript.  LXII.,  Epifi.  ad  Colojfenfet  fcript.  a».  LXII. , Epifi. 
ad  PbiUmortem  fcript.  an.  LXII.  , f^pifi.  ad  Hebraeot  fcript.  circa 
anrtum  LXIII.,  Marci  Evangel.  ffVptum  circa  an.  LXIII,,  Lucae- 
Evjngel.  fcriptum  an.  LXIV, , Aaa  Apofiohrum  [cripta  an,  LXiV., 
Epifi.  ad  Titum.  ftript.  anno  LXIV.  ^ Epifi.  i.  adTinuttbeum  fcript. 
an.  LXV. , Epifi.  2,  ad  Timoth.  fcript.  gn.  LXVII.  , Epifi.  2,  Fe- 
rri ffript.  an.  LXVII.,  Epifi.  Judae  fcript.  circa  an.  XC. , Joanait 
Epifi.  2.  & 3.  fcript.  circa  an.  XCI.  vel  XCIL  , Apocalgpfis  ftripr 
fta  an,  XCVI. , Evettgeliunt  Jotmif  fifiptuin  gp>  XCVlJ. 
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A maniere  ; ond’ è che  l’Inferprete  deve  bene  fpefìTo  far  da 
• ParafraiW,  e da  Commentatore  fe  non  vuoi  effer  barbaro- 
''  ed  ofeuro.  “ Hoc  etiam  frcquenter,/7/  luogo  eh.  il  IValtony 
„ apud  Aportolos  obfervatum,  in  citatione  locorum  vete- 
„ ris  Tetìamcnti  ; non  tam  verba , quam  fenfum  refpcxif- 
„ fe  : unde  quaedam  verba  mutare  , non  obliat  iìdelitati 
,,  Translatoris , fi  fervetur  ejofdem  fenfus  veritas  . Imo 
« veriffimum  eft  illud  Serarii  in  Prole?.  Optimum  & no- 
viltfftmum  modum  inter pretandi  de  lingua  in  linguam  effe  ^ 
cum  ab  auSorJs  mente  nihil  difeedat  lateipres  ^ five  de  ver* 
£ bo  ad  verbum  transferat  , five  altter  , contraEitus  , vel  ube- 
*’  rius  , & parapbrafhce  addendo  vel  àemendo  aliqua , prout 
aubioY  ^ baùtta  rerum  , ptrfonarum  , & circumftantiarum  ra- 
tione  fi^rt  vult  , Ma  che  direte  , ripigliano  gli  Avverfar;, 
di  parecchi  paffi  fofianzialì  nell’Ebraico,  de’ quali  non  ve- 
defi  affatto  verfione  alcuna  in  Greco  nè  parafrallicamente, 
nè  in  qualunque  altro  modo?  Che  mai  effer  vorranno  co- 
tefii  folfanzievoli  pafii  in  Ebraico,  che  non  fi  veggono  nel 
Greco,  forfè  circa  i mifterj  della  Fede, della  Trinità,  della 
inearnazion  di  Gesù  Crifio,  della  fua  Divinità,  e del  Re- 
gno celede  ? Mi  balterebbe  per  ciò  San  Geronimo , che 
C nella  Prefazione  al  Pentateuco  dille  : Ubicumque  facrutura 
aliquid  Scriptura  teflatur  de  Patte  Ci)*  Filio  &•  Spirita  SanHo^ 
aut  altter  interpretati  funt  , aut  omnino  tacuerunt  : ut  & 
Regi  fatisfacerent  arcanum  fidei  non  vulgarent.  Lo  ftclfo 
nella  Pref.  in  Efaiam  ; Con//«o,  War/Ts  tane  temporii  LXX, 
Interpretes  fidei  fuae  Sacramenta  perfptcué  Etfjnicts  prodere: 
ne  fanéium  canibus  ^ margaritas  porcir  darent  , quae  cum 
edtttonem  legeritis , ab  illis  animadvertetis  abf condita  . Così 
in  Tradh:  Hebr  in  Gene  fi  Così  S.  Agolt.  de  Civit.  l,iS.4z, 
44  . Sifio  Senefe  Btblioth  lib.  4..  Bonfrerio  Praeloq.  C.  16, 
fe£ì.  6.  Ma  e perchè  , foggiugniamo  , tal  mancanza  della 
D Verfione  Greca  non  attribuirli  a Qiille  altri  ed  altri  mo- 
tivi , che  volere  ofiinaramentc  riprendere  di  una  pofitiva 
mancanza  gl’interpreti? 

/ Chiunque  mai  vuol’  entrare  in  una  tanta  briga  cogl’ 

Interpreti  per  accagionargli  di  difeordanza  dal  Tello  Ebrai* 
co,  gli  è duopo  anticipatamente  riflettere  a tre  cofe.  Ren» 
derfi  primieramente  certo , che  la  difeordanza  non  folo  fig 
dal  Tello  Ebraico  odierno, quanto  dall’antico  ai  tempi  dei 
LXX. . Avranno  colloro  tradotto  bene  dall’  Ebraico , che 
aveano  per  le  mani , che  a petto  dell’  Ebraico  di  oggi , iti 
cui  flavi  qualche  variazione  , o mancanza  intrufa  , parrà 

una 


una  traduzione  mancante  , o varia . Voi  fapefe  bcnìfTimo  . 
che  i prefenti  codici  Ebrei  tengono  le  note  marginali , le" 

3uali  i Maforeti  dalle  varianti  lezioni  dei  MIT  antichi  , e 
alia  Tradizione  prefero  motivo  di  notare  al  margine  col 
Qerì  e Ketìb  , quando  una  voce  od  una  lettera  foflc  tra- 
fpoila  , mancante,  foverchia,  o fcambiata  con  altra  fimile 
ecc.  i i LXX.  che  farono  oh  quanto  prima  de’  Maforeti  , 
coir  uniformar/ì  a quello  efemplare  che  aveano  ; bifognava 
di  necdfità  (come  il  veggiamo  indifferenze  di  cronologia) 
che  difcordalTero  da^li  altri-  var)  efcmplari  che  forfè  vi  era- 
ntr,  e xnalfime  dal^odierno  j almeno  in  tutti  que’  luoghi,  n 
ove  le  parole  del  Tcfto  fon  polle  fuora  al  margine . Pren-  ® 
do  per  efeti^io  di  quello  la  celeberrima  ventilatiffima  qui- 
Hione  folla  generazione  di  Cainan  rapportata  da  San  Luca 
nel  foo  capo  che  punto  non  vede  lì  nel  Tedo  Ebrai- 

co. Così  dopo  molto  conchiude  col  Gaetano  il  Cardinal 
Toleto  Lue.  .?•.  annot.61.  Dìfficultatibus  aliorum  ponderatisi 
in  Hebraeo  deeffe  tllam  generationem  Catnxnis  , quae  reverm 
legebatuf  ( in  quibufdam  eodicibus  ) & a LXX.  converfa  efi 
in  Graccum  . Alo»  emm  ejl  credibile  LXX  non  fólum  nume- 
ruffe  Cainan  , fed  etiam  annos  vitae  ejus  , fi  non  legiffent 
in  Hebraeo . Legerunt  ergo , exemplaria  tUa  habebant  : nec  ^ 

mvum  efi  i eos  alia  etiam  tunc  legiffe  , quae  nune  non  ha- 
ientur  , vuio  fcriptorum  , quod  etiam  in  l/ulgato  dicendum 
efi.  Credere  enim  debemus  Evangeli  fine  id  affirmanti  : mi- 
nufque  périctdum  efi  dicere  , Hebraica  exemplaria  ex  parte 
non  haberi  perfeBa^  quam  afferere  in  Evangelio  crrorem  , fe» 
mendacium  v(l  minimum  reperirti  vedi  pag.dp.  C.  Nè  foio 
il  Tello  Ebraico  di  oggi  può  aver  contratta  qualche  pic- 
ciola  imperfezione;  ma  quello  altresì  ai  tempi  di  Origene; 
che  pareva  non  folle  in  taluni  luoghi  intieramente  puro 
come  quello  di  cui  i LXX-  fi  avvallerò . e per  forre  affat- 
•to  quelle  dubbiezze  ufarono  1’ obelo  legno  di  ripruova;_ 

auandochè  r òbelo  avrebbe  dovutb  ufarfi  nel  fovrabbon-^ 
ante  certo  c non  dubbio  . Quello  nuovo  altro  fignlftrato 
dell’  obelo  vedefi  prelTo  Montf.  C.  IIII.  della  foa  Ver- 
done Elapl.  ) dicendo  : “ quae  porro  notantur  obelo  , ali-* 

„ quando  dicuntur  dptpidó\u{  , idcll  dubte  jaccrc  . Sic  co- 
,,  dex  Vaticanus  , in  illud  Pfalmi  X.  a.  oadi  tfus  in  pafi^ 

„ perem  refpictunti  ubi  illud,  in  pauperem,  non  eli  in  He- 
3,  braco,  haec  hal^t  to'  «f  toV  virnmt  sV  vj  aeXiS'i  <nir  O. 
yi  ituiao  ftóror  , id  èli  fllted  in  paupa'em  in  fola 

w Inter^etum  eolumna  dubie  facebat  . Dubie  fcilicct , quia 
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)icet  in  Hebraeo  Origcnis  tempore  non  Jaceref  , ibi  ex- 
^ f,  ftare  potucratLXX.  Intcrpretum  aevo.Per  formar  S.Gc- 
ronimo  una  Verfionc di  Giobbe  che  foffe  ordinata, ed  intelli- 
gibile, non  prefe  confeglio  foltanto  dal  Tcfto  Ebraico,  ma  dovet- 
te anche  ricorrere  aU’Arabico,  ed  al  Siriaco  rHaec  autem  tranS’- 
latto  (dice  egli  in  lib.  Job)  nullum  de  veteribus  fequitur  in-» 
terpretem  : fed  ex  ipfo  Heùraico  , Araòicoque  fermane  , (> 
interdum  Spro,  nunc  verba^  nunc  fenfus^nme  (intuì  utrum- 
que  refonabit.  L’Arabico, e ’l  Siriaco  che  coll’Ebraico  con- 
corrono a fomminilirar  lume  e chiarezza  a S. Geronimo: 
^ non  fono  Tclli  indipendenti  ^ma  Verfioni,  che  o mediata- 
^ mente,  od  immediatamente  provengono  dall’Ebraico.  Se 
elTe  contengono  un  tale  ordine  e chiarezza  , non  da  se  il 
contengono,  ma  fu  loro  trasfufo  dal  Te  Ilo  ' Ebraico  da  cui 
furon fatte. dunque  contenendo  un  tal  lume  il  Tello  Ebreo 
da  cui  provengono, e no  ’l  contenendo  intieramente  il  Te- 
llo Ebraico  di  S.  Geronimo  : bifogna  dunque  inferirne  , che 
quello  tello  Ebraico  no  ’l  folTc  intieramente  quello  in  una 
tal  chiarezza  ed  ordine  ; onde  alquanto  confufo  ed  inordi- 
nato in  taluni  luoghi  . Conchiudelì  dal  detto  fin  ora , che 
tal  fiata  i LXX.  avran  tradotto  bene  dai  Codici  Ebrei  piJl 
perfetti  de' doro  tempi  , che  a petto  de’  codici  ai  giorni  di 
^Origene,  o ne’ tempi  più  balli,  non  apparirà  tale  per  uit 
qualche  poco  di  loto,  d’ imperfezione  ineorfa  nel  fonte. 
Così  in  fecondo  luogo  è da  renderli  certo  chi  voglia  con- 
trallar  gl’  Interpreti , che  la  difeordanza  che  nella  lor  Ver- 
done fi  ravvila,  tale  fiata  fia  nel  loro  autografo;  e perchè 
mai  ingiufiamente  imputar  loro  di  difetto, quandoché  que- 
llo fi  farà  contratto  ne’  tempi  fiofieriori  ? vi  é chi  ne  du- 
biti? nec  negamus^  dice  il  Vaitene  al  citato  Prol.  IX. 
Codices  Graecos  Itodiernos  fuos  naevos  Ci>*  mendas  habere  ; Ó“ 
prò  omnium  librorum  antiquorum  fato  fordes  quafdaVn  con* 
^traxiffe  . Nè  ciò  Iblo  afferma  , ma  in  realtà  nel  fello  ed 
ultimo  tomo  della  fua  Poliglotta  reca  delle  varianti  lezio- 
ni di  parecchi  (dodici  antichilfimi.  Deve  anche  in  terzo' 
luogo  abbadare  chi  ha  in  impegno  di  contradìre  ai  LXX.^ 
che  in  ben  molti  luoghi  parrà  a noi  quel  lignificato  dei 
LXX.^vario  dalla  Radice  Ebraica , cioè  da  quella  voce  che 
leggiamo  nel  Tello  ; quandoché  non  farà  vario  , ma  farà 
uno  di  que’  molti  fignificati  che  conterrà  quella  Radice, 
poiché  non  è da  crederli,  che  una  Lingua  sì  povera  di  Ra- 
dici,  c che  deve  al  pari  delle  altre  fpiegar  tutta  la  vallità 
delle  nofire  idee  , non  contenga  affatto  più  di  quel  deter- 
minato 
’l 
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minato  numero  di  Ggnificatì  che  a ciafcuna  Radice  fi  alfe-  ^ 
gna  . Montfaucon  nella  fine  dei  due  fuoi  tomi  fopra  ^li^ 
Efapli  di  Origene  , reca  i due  LelTici  da  se  formati  delle 
VOCI  Ebree  e Greche  occorrenti  in  detti  Efapli  ; afferman- 
do circa  l’Ebraico  nella  previa  difquifizione  che  premette; 
Peterum  Interpretationibus  fubjieimus  eas  , quae  habentur  in 
hexicis  hodiernis^  ut  qutfque  videre  poffit  in  quo  l/ettrts  cum 
recentioribus  conveniant  ^ tn  quo  ab  eis  in  ratione  interpretan- 
di  differant  Monitum  poi  che  fa  avanti  al  LefTico  Gre- 
co, ed  ammette  i fignifìcati  piti  copiofi  che  dell’Ebraico  fi 
ravvifano  nelle  Veruoni  di  Aquila  , Teodoiionc  , e Sim-  » 
maco  ; c che  coftoro  , comeche  piii  antichi  abbiano  aliai  ® 
più  de’  moderni  Rabbini  potuto  più  bene  intemarfi  nella 
intelligenza  e fpiegazion  delTefto  Ebraico. Certe  vix  dubi- 
taverim^  die’ egli  del  LelTico  Ebreo  che  accenna  , multa 
ad  pleniorem  Hebraicarum  vocum  notitiam  txpifcaturi  fint  ^ 
qui  hoc  Lexico  utentur:  Nam  Interpreta  illi  antiquijfimi  Aqui- 
la ^ Theodotio^&Symmachus .qui  cum  peritioribus  Judaeorum 
fui  tempotìs  quotidiana  colloquiis  de  Scripturarum  mente 
àifferebant  , plura  ad  ejui  intelUgentiam  ajjecuti  videntur, 
quam  recentiomm  temporum  Rabbini , qui  longioris  nevi  [pa- 
tio a fontibus  dijfiti  , non  ita  fanas  , [ed  infuria  temporum  n 
faepe  labefa&atas  traditiones  tfceepere.  Appunto  dalle  antiche'^ 
Verfioni  , e dalla  vicinanza  di  altre  Jlingue  Orientali 
arguifee  la  vafiitù  maggiore  de  fignifìcati  delle  voci  Ebree. 

Il  Valton  dopo  aver  recati  alcuni  efempj  su  quefto,  pro- 
fiegue  nel  46.  del  cit.  Rrol.  Novi  virum  doSiffmum  qui 
qUarumàam  Hebraeae  vicinarumque  fubfìdiis  , aliif^e  [un- 
damentis  nixus  , Verftonem  Craecam  cum  textu  Hebraeo  re- 
conciliare  feliciter  incoi pit  libros  quofdam  pafecit. 

Da  quelli  tre  addotti  rifleflì  , e da  altri  ancora  moffo 
$an  Geronimo, loda  non  poco  la  Vctfion  dei  LXX..  E fc 
alcune  volte  ha  dovuto  promuovere  talune  fue  difficoltà, 
l’ha  fatto  fenza'però  torre  alcuna  (lima  agl’intèrpreti  ; fi  pro-^ 
fella  dicib  chiaramente  nel  lib.z.Apol.  contra  Rufinum  , me 
nunquamLXX.  Interpretibus  tanttllum  voluiffe  detrahere . Che 
anzi  fi  dichiara  offefo,  per  ciò  che  altri  di  lui  fparlavano; 
lagone  y dic’  cgli,  centra  LXX.  Interpretes  aliquid  fum  Iqcu- 
tus  , quùs  ante  annos  plurtmos  diligenti Jfime  cmendatos  meae 
JJnguae  fiudiofit  dedii  quoti  continue  in  conventu  Fratrur» 
edijfero  y. quorum  Pfalmos  fugi  meditatione  decanto  , ftultut 
tram , ut  quod  in  pueritia  didici  fenex  oblivifci  vellem , dfc. 
L’Uomo  più  impegnato  a oollri  temi>i  , che  io  mai  fap- 
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.pia,  a favor  degl’interpreti  è il  Valfon  . leggali  per  curio- 
“lìtà  il  citato  fuo  Proleg.  IX.  comporto  di  66.  ,chc  ritro- 
verà un  mondo  di  autorità  , ragioni  , ed  efempj  in  difefa 
dei  LXX.  Ma  però  per  quanto  ei  dica  , difenda  , ed  en- 
comi , non  mai  fa  loro  eccedere  i limiti  di  una  autentici- 
tà umana  . Noi , qualunque  fia  il  divario  tra  la  Ebraica, 
Greca,  e Latina  Scrittura  ricevuta  dalla  Chiefa,  fia  poco, 
fia  rnolto,  Tempre  coHantcmente  affermiamo,  che  tutte  e 
tre  liano  di  autenticità  Divina  ; uniformiflìme  fra  loro  in 
contener  la  norma  vera  e Tanta  della  Fede , e dei  cortumi; 
gO  fappiafi  o nò,  chi,  e quanti  gL’Intcrpetri  della  Greca  : fcm- 
® pre  per  autentica  1’  abbiamo  ; al  pari  della  Itala  antica 
avuta  Tempre  per  autentica , come  altresì  della  nofìra  Vulgata 
prefente,  quantunque  s’ ignoraffe  l’Interprete  (a)  . Od  ab- 
biano, di  quelli  tre  Telìi  alcuni  libri  , come  fono  i Deu- 
terocanonici , incontrata  prcffo  taluni  per  qualche  tempo 
qualche  contrarietà  : noi  1’  autenticità  Tempre  la  ritraiamo 
dalla  approvazione  della  Chiefa  univerfale.  Si  sa,  fpecìal- 

mente 

(a)  LMnterpretc  certamente  non  fi  sa  di  quella  Itala  antica* 
e fe  abbiaci  uno,  o più  di  uno  avuta  mano  a tradurla  ; quello  sì 
^che  può  faperfi  , circa  lo  (lile  , fe  vario  o no  fia.  Può  eziandia 
non  ignorarfi  dalle  congetture  il  tempo  della  fua  traduzione . E* 
vero  che  taluni  il  vogliono  fin  dagli  Appolloli  fui  motivo  che 
la  Chiefa  Romana  non  porca  (lar  priva  della  Tua  Verfion  Latina.* 
ma  Gipvanni  Millio  nella  Prefazione  al  fuo  Nuovo  Tellamento 
crede  e con  giullo  raziocinio,  che  fiafi  quella  formata  un  fecola' 
e mezzo  dopo  di  Gesù  Grillo  , cioè  verfo  il  Potificato  di  S.  Pi» 
Fapa  . cosi  ei  la  difeorre  .•  “ ProdiilTe  primis  jam  Fidei  tompo- 
,,  ribus  apud  Latinos  innumeras  Sacrae  Scripturae  Interprctatio- 
„ nes , & inter  reliquas  quandam  fpeciàtim  dièlam  Italam , aufloc 
„ eli  AugulHnus  lib.  2.  de  Do£lr.  Chrift.  C.  II.  15.  Mine  facile 
„ perfuaTum  nonnullis  , hanc  ab  iplis  quidem  Apoftolorum  tem- 
poribus  , & Ecclefiae  Romanae  primordiis  iu  ulu  fuilTe  -•  cun* 
Ecclefi»  fine  VsTftone  Latina  ejfs  non  potuerh  , eamqtte  Ecclefia 
„ Romana  in  communi  ufu  riciperet . Walton  Proleg.X.  1.  Nempe 
„ haud  notarunt  , per  annos  a tùndatione  illius  Ecclefiae  , ad 
„ conllitutionem  ulque  Canonis  N.  T.  tère  50.  ne  quidem  cogi- 
„ tatum  fuilTe  de  fcriptis  Evangelillarum  dt  Apoftolorum  in  unum 
„ colligendis  , multo  minus  de  transferendis  ipGs  in  alias  lin- 
j,  guas . tum  vero  nafeenti  Ecclefiae  neutiquam  opus  fuifle  Lati- 
3,  na  Verfione  , Fidelibus  nimirum  , qui  jam  Roraae  agebant, 

3,  advenis  Judaeis  , Sgyptis,  aliifque  Lingua  Graeca  famflìariter 
„ nota  erat,  ac  piane  veruacula  , Quod  idem  & de  Provinciali^ 

„ bus,  alisnui)  quarumdani  Otbis  partium  Chriftmis  dicendnm, 
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niente  di  quefta  Verfion  detta  dei  LXX. , quanto  foffc  in  . 
ìQima  e preflTo  gl’ Orientali,  cioè  i Giudei  EllenilH,c  prcf- 
fo  gli  Occidentali; da  cui  quante  Verdoni  mai  dalla Chiefa 
approvate  anticamente  vi  abbiano , faivo  la  Siriaca  , tutte 

{>rovengon  da  quelb;  cosi  l’Araba,  là  Etiopica,  l’Armena, 

’ Illirica  , la  Gotica  , e l’Antica  latina  detta  t^etus  itala 
prima  di  S. Geronimo,  Tutto  il  pieno  coro  de’PP.  antichi, 
e de’Teologi  fi  avvalfcro  di  quella;  ed  i {wimi  quattro  ce- 
leberrimi Concili  Generali;  c di  quella  gli  Appofloli,  c lo 
flelTo  nqflro  Di V in  Redentore.  Niente  noi  d’impegno  ab- 
biamo in  affermare  che  ’l  Tello  Greco,  Ebraico,  e Latino 
fìa  a’  dì  nollri  fenza  alcun  aco  affatto . poi  non  ci  avan-,  * 
2Ìamo  a tanto  ; nè  imprendiamo  a difèndere  ciò  che  non 
può  follenerfi.  Nè  (perché  non  pqflTiamo  Ibflenetio  in  que- 
ni  meri  accidenti , fi  pregiudica  niente  circa  il  follanzicvq- 
le . Non  farebbe  follia  il  dubitar  della  veracità  di  tanti  li- 
bri antichi  sì  Greci, che  Latini,  fidiamo  di  un  Cicerone, 
e dir  che -affatto  non  vi  fia  quello  ^cerone , a motivo  che 

veg- 


„ Notum  illud  Poetae  (JuvenaLSat.i j.) Nunt  totas  Crauti  habet  Orbit 
T>  ^thenas . Stò  ik  l^ìcTonymMa  deOrientalibuireriam  fui  aevi,S«r-Q 
,,  tnone  Grato  , inquit  f amnit  loquitur  Oriens  ,VtOoem.  in  lib.a.com. 

,,  in  Calar.  Non  (latini  igirur  , fed  poft  annorum  compluriuni 
,,  interyallum  a fufeepta  fide  Chrifti  , delifoeratum  credibile  eli, 

,,  Ecclefiae  Romanae  prodierit  ; vix  certe  eft  ut  editam  cenfea- 
,,  mus  ante  tempora  Pii  Papae  > Erat  quidem.>is  cum  Italus  gen- 
,,  te , tuov  & Latinorum  primus  , ( ipfi  enhn  Pontifices  bue  ulque 
„ fere  Graeci  fuerant  ) qui  diutius  pauJo  , per  anno*  dico  ij';, 

,,  Ecclefiae  re*  adminiftrarat  . nec  abfimile  veri  eft  , ab  ipfo  dc- 
„ mum  procuratam  fiiiffe  hanc  Verfionem  , aut  faltem  aliquam 
„ ejus  parteni  . Certe  haud  multo  poft  obituftì  ejus  , exftitiflb- 
„ EvangtlJa  , & Epiflolat  Paulli  ex  hac  translarione  , manìfeUum 
„ eft  ex  latino  Canone  Marcienis  ; qui  nihil  aliud  erat  , qiiam  q 
3,  Haeretici  iftius  Graeco  adaptata  ( mutati*  mutandis  ) Italica  W 
3,  vetfio  , ufi  cernere  eft  ex  fragmentis  ejus,  citati*  a Terudlia-, 

3,  no  in  libri*  4.  & 5.  adverf.  Maréionem  ....  Hujus  Verfionis 
3,  ItaJicae  „ qvod  ex  ftylo  colligimus , non  unius  erat  Interpreti*, 

,,  fed  variorum  : qui  inid  unum  incumbebant  ,ut  fermone  fimplici 
„ ac  plano  , quali*  Ecclefiis  Oceidentis  /am  in  ufu  erat  , textn* 

„ Graecus  carte  & fideliter  exprimeretur  , &c.  Queftò  è dell’Ita- 
la, offia  Vulgata  e Comune  antica  . La  Vulgata  poi  moderna  , 
non  vi  è dubbio  che  inconrincialTe  a formarli  nel  fecole  VII.  do- 
po di  San  Gregorio  Papa,  fino  a cui  giunta  era  l’Itala, che  coA 
quella  dj  S.  Cerónimo  entrò  a formar  la  Vulgata  preCente . 
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vcggiantio  or  quii  or  là  delle  varianti  lezioni  ^ delle  lacu-»^ 
^ne  , de’  fenfi  ofeuri  , delle  tralpofizioni  » e di  altri  sì  fatti 
nei  ; ficcome  dal  Cicerone  polfiam  dire  de’  tempi  noftri  e 
per  la  eloquenza , e per  la  purità  del  Latino  , volli  dire  il 
P.  Girolamo  LagomarCni  ProfcfTor  celeberrimo  di  Greco 
nel  Collegio  Romano  , fi  dimoflretà  quanto  prima  nella 
raccolta  ammirabile  di  tanti  Mff.  che  ha  fatto  ; o fia  col- 
lazione della  edizion  di  Cicerone  coi  tanti  codici  MfT.  e 
che  in  Firenze  {a)  ed  in  altre  pubbliche  e private  Bi- 
blioteche fi  ritro vano, e colle  varianti  lezioni, e coll’aggiu- 
pgnervi  le  i^ue  auree  animadverfioni  ccc.<  Non  farebbe  que^ 
®lto,  ditemi  fe ’l  Ciel  vi  guardi  , un  rovefeiare  quante  mai 
dagli  Antichi  abbiamo  di  cognizioni  ed  erudizioni  ; e dar 
luogo  ad  un  danne  voli  (fimo  Pirronifmp  ? Se  vi  pare  ciò 
ftrano  : lo  fttlfo  giudicar  dovete  dei  libri  della  Scrittura 
Santa,  i quali  furono  alle  ftelfe  vicende  fottopodi , che  quan- 
ti mai  libri  e (acri,  e profani  vi  abbiano;  fenza  cl^  nien- 
te mai  (1  deroghi  alla  veracità  ed  autenticità  di  quelli  . EJ 
egli  poi  vero  veriffimo  che  un  libro  corretto  ai  fuoi  antichi 
Mffi,  dilucidato  co’ fuoi  bei  fcolj,  animadverfioni , varianti 
lezioni  , note  ecc.  fempre  è da  preporfi  ad  un  libro  feor- 
^xetto  privo  di  tutti  quelli  lumi,  quello  è pregiabilc  poiché 
'^quafi  in  tutto  rifanato  ; quefio  è d’ affai  meno.  Ma  in  ma- 
teria di  Tedi  Scritturali  è egualmente  pia  la  fentenza  o 
leggali  in  un  modo  , od  in  un  altro  . inancanze,  trafpoli- 
' zioni,  varietà  polTono  elfervi  ; non  mai  però  contradizm- 
ni  . quelle  farebbono  cofe  accidentali , quelle  follanziali . 

3uantunque  non  mai  trafeurati  fi  fiano  a quelle  cofe  acci- 
cntali  i fuoi  giudi  opportuni  ripari  , come  1’  udirete  a 
fuo  luogo  di  quella  Verfione  appunto  dei  LXX.^  Per  ri- 
mettere un  libro  , od  una  Verfione , hon  altro  più  oppor- 
tuno mezzo  ritrovafi quanto  il  porlo  a confronto  del  fuo- 
^originale  da  donde  è flato  traferitto  o tradotto  . Se  tradot- 
^to  dall’ Ebraico, o dal  Greco , confrontarlo  con  quello;  im- 
' perciocché  quanto  più  fi  apprelfa  al  fonte  , più  1’  acqua  è 

lira- 

fa^  hagotnarjittus  immenfo  plano  ìahort^if  dili^entta  tmendatam  ' 
aà  Florentinos  Coèiets  Mjf.  aliofque , Ciceronis  edttìortei»  , nov  ifque 
annotatìonihus  locttpletatam  jatndudwn  apparai , coti  anche  il  Ricci 
pag.  315.  del  primo  tomo  delle  dotte  fue  Dilfertazioni  fopta 
Omero , _ ^ 
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limpida.  Ma  nel  fonte  un  tantin  di  loto  anche  fi  ravvifa;  * 
deve  di  necefiit^  efiervcne.  oh  quanto  più  ne’ rivoli, e ne’ 
luoghi  più  da  quello  difcofti  . yùHt  in  novo  Tefiamento  , 
feri  vendo  a Suria,  ed  a Frctela  S.  Geronimo  diffe,  fi  quan- 
do apud  Latints  quaejìio  exorta  inter  Exemplaria  va- 

rietas  , recurrimus  ad  fontem  ùtaeci  Sermoni^ , quo  Novunt 
fcriptUm  efl  ìnjbrumentutn  t ita  in  veteri  Tefiamento  qqando 
inter  Graecos  Latino fqm.vitrietas  efly  ad  Hebraicam  recurri- 
mus  veritatem  ; ne  quicquid  de  fonu  proficifeitur  , hoc  quae- 
ramus  in  rivulis  . Lo  Iteffo  contefia  S.  Agofiinq  de  Civit. 
J.15.C.1J.  Cum  diverfam  aliquod  ih  utrifque  Codicibus  inve-  g 
nitur  yquanàoquidtm  ad  fidem  rerum  geflarum  utrumque  effe 
non  potejl  verum , et  Lhguae  potius  credendum  , unde  efl  in 
aliam  per  Interpretes  fa8a  translatio, 

I Crifiiani  conofeevano  aliai  bene,  che  la  Verfion  dei 
LXX.  non  era  uniforme  in  tutto  al  Tefìo  Ebraico  ,•  ma 
tanto  fapevano  che  di  quella  poteano  ottimamente  avva- 
lerli e J)er  resola  de’  coftumi  , e per  la  Fede . Ma  nò  , i 
Giudei  oppoutori  della  nofira  Santa  Religione  , palTando 
1’  accidentale  per  foftanzievojc , e mofirandofi  per  quelle 
picciolc  imperfezioni  rifiucchi  e naufeofi  ; fenzachè  vi  folTc 
un  pofitivo  neceffario  bifogno  , miferonfi  a far  delle  nq-^ 
velie  Traduzioni  in  Greco  dal  fonte  Ebraico , Ma  , a dir 
vero,  non  tanto  acciò  quelle  le  riufcilTero  più  concordi  ed 
uniformi  al  Tello  ; quanto  perchè  fi  lufingavano  , poter 
quelle  fatte  a dovere  , rìufcir  non  così  propizie  e favore- 
voli ai  Crifiiani  , come  ben  vedevano  che  era  la  Verfion 
dei  LXX. . Il  primo  che  ad  una  tanta  imprefa  fi  accinfe 
dopo  di  Gesù  Grillo,  e propriamente  nell’anno  ii8,  che  è 
il  duodecimo  dell’  Impero  di  Adriano  , fu  il  Giudeo  Profe- 
Jito  della  Città  di  Sinopo  , per  nome  Aquila  Pontico  ; 
non  già  quell’Aquila  oflia  Onkelos  autore  della  Parafralì 
Caldaica  , che  era  morto  prima  della  prefa  di  Gerufalem-  rj 
me,  ma  bensì  quell’Aquila  difcepolo  di  R. Akiba  che  fiori 
dopo.  Quefii  fece  due  Verfioni^la  feconda  poiché  più  efat- 
ta  e fcrupulofa  della  prima  , fu  chiamata  àxptffuctry 
m CUI  nel  HI.  15.  di  Ezechielle  S.  Geronimo  diffe  : Aqui- 
lae  vero  fecunda  Editio  , quam  Hebraei  tuct  no- 

mtaantytranfìuliti  ed  altrove  diffe  Epift.  ad  Pammachium  : 

9»‘  non  folum  verbi  , fed  etymologias  verbarum  transferre 
conatus  <7?.  a cui  foggiugne  Montfaucon  sù  gli  Efapli:,«A< 
■tanta  accuratione  verbi  O"  voculas  fìngulat  Hebraieas  redde- 

re 


re  curatati  ut  df  flyli  beetbenie  nihtl  cogharet  ; Da  Giudei 
A fu  que^a  feconda  la  più  Ihmata.  E Giudiniano  nella  No- 
vella 146.  Cap.  1.  ficcome  vietò  ai  Giudei  la  Dtutero/i  , o 
iia  la  MiJ'cfnayChe  è la  ideata  da  loro  feconda  Le^ge  : co. 
sì  a loro  permife  coiai  Vcrfione  di  Aquila  . Origene  in 
fatti  di  quefta  feconda  Verlione  di  Aquila  fi  awalfe  . Pa- 
recchi Autori  vogliono,  e fopra  tutto  Santo  Epifanio,  che 
da  Greco  Gentile  , Aquila  fi  facelTe  Crilìiano  ; difcaeciato 
pofcia  dalla  Chiefa  per  troppo  elìère  addetto  alle  curiofc 
quidioni  Adronomiche  , padade  al  Giudaifmo  ; e che  ivi 
a tal  fine  avede  egli  didorto  il  fenfo  della  Scrittura  con- 
® tro  di  noi  sì  per  oppugnar  la  Verfion  dei  LXX.,  che  per 
corrompere  i pafFi  delle  Profezie  che  parlano  di  Gesù  Cri. 
do.  Ma  ciò  non  par  vero  tra  perchè  Aquila  non  contcnt/o- 
fius  , ut  quidam  putant , fed  jìndiofìus  verbum  interpretatut 
ad  verbum^  fcrivendo  a Damafo  Papa  dide  San  Geronimo 
Epid.  125.  q.  a.  ; sì  anche  perchè  in  Aquila  fi  ritrovano 
molte  cofe  a nodro  favore  , che  forfè  in  altri  Interpreti 
non  fi  ritrovano. 

Simmaco  di  Nazion  Samaritano  fecefi  Giudeo  , dopo 
Cridiano,  e finalmente  Eretico  Ebionita,  non  fi  fa  in  qual 
tempo  precifo  facede  la  fua  particolar  Verdone  . quantun- 
Cque  Giovan  Budorfio  nel  fuo  Ledico  Ebraico,  dica:  Anna 
Chrifti  CC.  fub  Imperatore  Severo  Symmarhui  ecc.  Verdone 
che  da  quella  di  Aquila  fi  difeoda  non  poco  , per  avere 
interpetrato  più  il  fenfo  che  le  parole  . cosi  S.  Geronimo 
nella  Prefaz.  fopra  Giobbe  : quafi  non  apud  Graecos  A- 
quila  ^ Symmacms  y & Theodotion^'vel  verbum  e verbo  ( co- 
me Aquila  ),  vel  fenfus  e fenfu  ( come  Simmacho  ),  vel 
ex  utroque  commi)àum , & mediae  temperatum  genus  tranf- 
iationis  exprejferint  ( come  Teodozione  nella  fua  Verfionc 
ha  fatto  ) . Dipiù  S.  Geronimo  nel  fuo  Commentario  fo- 
pra il  j2.  cap.  di  Ezechielle  ci  adicura  che  al  pari  di  A- 
^quila,  Simmaco  facede  anche  due  Verdoni  . nella  prima  , 
dice  Montfaucon:  fed  quam  priorem  emiferat  , aliquot  in 
locis  emenda ffe , verbaque  alia  iientidem  fubflituiffe  prò  aliis. 
cioè  fece  la  feconda  , e ritoccò  la  prima  . Badate  che  iii 
quedo  tradurre  a fenfo  che  ha  fatto  Simmaco  , non  mai 
come  tal  volta  vedefi  ne’  LXX.  , fi  è molto  allontanato 
dal  Tede  Ebraico^  quantunque , per  non  offendere  i Greci 
lettori  ignari  di  Ebraico  , evitane  quanto  mai  potede  gli 
Ebraifmi. 

La 


La  Vcrfione  che  circa  lo  flile  ha  più  di  rapporto  ed  . 
affinità  con  quella  del  LXX.  è appunto  quella  di  Tcodo- 
zione  Efefìno  ^ il  quale  fu  feguace  di  Marcione  ,.e  dopo 
Giudeo.  Verfionc  fatta  nel  i8d.  fotto  T itnperator  Como- 
do j cd  a quel  che  pare  è la  migliore  , poiché  non  lervil- 
xnente  addetta  alla  lettera.,  nè  da  quella  affatto  lontana  . 
Ond’  è che  Ongene  se  fa  ufo  di  Aquila  tal  volta,  e rade 
volte  di  Simmaco,  di  quella  più  di  ogni  altro  poi  fi  av- 
vale per  correggere, o fupplir  la  Verfion  dei  LXX.;col  fo- 
lito  fegno  degli  aderirci , qualor  quella  Ha  mancante , come 
non  di  rado  ne’ libri  di  Giofuè-vedefi , dei  Re,  di  Giobbe, » 
Geremia  , e di  Ezechielle  . Nel  libro  di  Daniele,  poiché® 
tutto  è confufo  1’  ordine  prclfo  i LXX.,  la  Chiefa  vi  ha 
intieramente  foditufto  Teodozione  . profeBo  ita  fe  r«  ha- 
òet^  il  conferma  Lamberto  Bos  ; efl  emm  illa  verfio  Da- 
nieliSf  qua  nos  hodie  utimur^  Thiodotioms  ( vide  Hieron.in 
Daniel,  cap.  4.  ).  ^in  immo  nòminatur  invetufiiffima  Re- 
nati Marchali  Prophetarum  exemplari  ÒmvuiK 
tì uva.  Sin  Geronimo  nel  libro  dei  Salmi  da  sé  emendato 
cogli  bbeli  ed  allerifci  , fiegue  il  folo  Teodozione  nel  cor- 
reggere i LXX., Sì  dà  alcune  volte  che  Teodozione  adotti 
intieramente  la  Verdone  di  Aquila,  ed  allora  veggonfique- ^ 
fte  due  lettere  A. 0..  Se  potila  che  Simmaco  fiegua  la  uiiifor-^ 
mità  nel  tradurre  di  Aquila,  e di  Teodozione;  non  fi  ve- 
dranno già  le  lettere  A.0.2.,.ma  bensì  A.2.0. ; a moti- 
vo che  Origine  ha  fempre , come  vedrete  , coliumanza  di 
fìtuar  Simmaco  avanti  Teodozione,  quantunque  la  Verfion 
di  Simmaco  fia  pofleriore  a quella  di  Teodozione; 

Tre  altre  Verfioni  in  Greco  fi  numerano,  a cui  dan- 
no il  nome  di.  Quinta,  Seda,  e Settima, Montfaucon nel- 
la fua  Verfione  Efaplarc  parlando  di  quella , dice  : Quo 
tempore  Quinta ^Sexta ^ & Septima Editiones  emiffae  fuerint; 
a» alia  'ditam  aetate  lon§e  praecedat  ^quae prior  ^quae  pojìeriorp, 
concinnata  fuerit  , quibus  au&oribus  fingulae  ; haec  inquam  ^ 
omnia  aeque  ignota  fune  , nec  potè  fi  tis  de  rebus  vcl  conje- 
6iando  quidpiam  proferri . Perinde  ignnraturjm  Aquilse , Theo- 
dotionis-^  & Symmacìù  SÀitionibus  illde .-uel  antiquiores  fine ^ 
vel  aetate  pofteriores  . Ciò  che  di  certo  puotefi  afferma- 
re  è del  tempo  e luogo  ove  furono  ritrovate  ; dello  lli- 
le  come  fiano  fcritte  ; e fe  fia  di  tutta  intiera  la  Scrittura 
la  lor  Verfione.  In  quanto  al  primo,  dicefi,  che  la  Quin- 
ta folfe  nell’  anno  fettimo  di  Caracalla  , che  è il  217.  di 

Cri- 
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. Crilto,  ritrovata  ia  Gerico  *V  vlSoit  indolìis  cioè  nelle  bot* 

. Vedi  alla  ed  E nel  Catalogo  pag.  la  opinion  di 
Siilo  Scnefe.  La  &ila  parimente  dicefi  ritrovata  in  doliis. 
da  un  amico  di  Origene  in  Nicopoli  prefio  A^ium  nell’ 
Epiro, Cotto  Alexandro  Severo  , verfo  Tanno  128.  Vedi  r 
nel  Catalogo  pag.  .?j.,  ov’  è la  opinion  di  Siilo  SencTe  . 
Delle  Settima  poi  è tutto  incerto,  quantunque  Zonara  la 
voglia  anche  ritrovata  in  Gerico.  Circa  Io  fiilc  di  que» 
Ile  tre  Edizioni  , longe  libermì  interpretandt  genere  concin- 
natas  quam  Editfoaem  Symmoi  ht  attella  il  Moatfau* 

•D  con . vuol  dire  , che  fé  dalla  lettera  Ebraica  Simmaco  è il 
"più  che.fi  difcoUadn  piraggio  di  Aquila  e di  Teodozionc: 
quelle  tre  Verfioni  in  ciò  fuperano  Simmaco . In  quanto 
alT  ultimo,  non  vedefi  tutta  la  Scrittura  intieramente  tra- 
dotta in  quelle  tre  Verfioni  (a)  ; Calvo  taluni  libri  , maC-  • 
fime  quelli  che  Cono  Ccritti  in  verCo,  dice  S. Geronimo  Cui 
Gap.  j.  della  Epillola  a Tito  . La  Settima  principalmente 
fi  raggira  su  i Salmi:  nonnulli  vero  libri  pr  maxime  ii  qui 
apud  Hebraeos  ver/»  compofiti  fune  ^ dice  il  Santo, altat 
Editienes  addttas  habtrtt  , quam  Quintam  Sextam  , 
Septimam  translationem  vocant, 

^ Di  che  autorità  fiano  mai  tutte  quelle  Greche  Ver- 
'^fioni,  dopo  quella  dei  LX.X. , fe  voi  mi  chiedete,  riCpon- 
do  : che  in  ciò  che  fpetta  al  nofiro  Divin  Redentore  , ai 

mille- 

\ 

(«)  Se  da  per  tutto  ne’  libri  della  Scrittura  non  compaiono  le 
tre  innominate  Verfioni,  cioè  la  Quinta,  la  Seda, e la  Settima; 
non  è che  d’  indi  a buona  equità  poflTa  dedurfi  , che  erano  nog 
intiere  a’  tempi  di  Origene  . Può  darli  , che  appode  allora  da 
Origene,  fiano  date  poco  a poco  traCcurate  colle  tante  tr^fcrizio- 
mì  fatte  degli  ECapIi;  in  modo  che  oggi  più  da  tutto  non 
ce  le  veggiamo . O può  altresì  accadere , che  eirendovi  allora  per 
D intiere  , le  abbia  a bella  jpoda  Origene  non  amniedie  j'  appunto 
oom’è  ne’ Treni  di  Geremia,  che  quantunque  tradotti  da  Aqui- 
la, e Teodorione,  pur  tuffa  volta  Origene  non  li  aipmi/e  ; con 
dar  luogo  Coltanto  a Simmaco  , ed  ai  LXX.  I libri  della  Scrit- 
tura ove  le  innominate  Verfioni  hanno  oggi  luogo  , fonò  il  Pen- 
tateuco, e la  Cantica;  ov’è  la  Quinta,  e la  Seda.  Ne’  libri  de| 
Salmi , ove  vi  hanno  tutte  e tre  . Così  anche  ne’  doddù  Profeti 
minori,  ove  la  Quinta  è frequentiflima , molrp  rade  le  atre  due. 

Il  Cantico  di  Abac«c  è tutto  poi  ùtieiamente  prefo  q4lla  Set* 
xima  . 


mifleri  della .Crifliana  Religione,  c ai  di  lor  Vaticinf,^Ln  , 

ficurezza  vi  ci  appoggiamo  : Aqut~^ 
iae.  & Symmachi  & Theodotionts  ^^imae^ue  is- Sextae  Edi- 
ttoms  Judatcos  Tramlatores,  dilFe  nel  fecondo  libro  contro 
Kuhnb  S.  Geronimo . Poiché  fatte  da  Eretici  Giudaii- 
» VI  è fempre.  del  fofpetto  , riconferma  S.  Geronimo 
nella  l relazione  prima  in  Giobbe,  che  abbiano  fraudulen- 
t^ente  occultato  molto  d;' cotai  milter; . A che  dunque 
elle  gioveranno?  Per  quel  fine  appunto,  per  cui  di  loro  fe 
n e lervito  nesljEfaph  Origene, e le  han  citati  gli  amichi 
^ritfon  Ecclefiaftici , e fopra  tutto  S.  Geronimo  ne’  fuoi  _ 
Cornmemarj  ; che  è appunto  o per  vieppiù  confermare  la" 
Verlion  dei  iXX-i  o per  fupplìrla  nelle  fue  mancanze;  o 
per  avvalorar  nnairnenie  i giufti,  motivi  che  taf  fiata  oc- 
corrono di  dipartirci  da  efla.  Le  armi  a nolh-o  favore  pre- 
1 • ^ivverlarj  , fiano  Giudei  , liano  Eretici , fiano 

altri , oh  quanto  ammirabilmente  a noi  fulfragano,  e con- 
tro loro  s impugnano.  ^ 

Origene  (ed  eccoci  a lui  giunti  per  ammirare  il  fuo 
gran  J^oro  e penfamento  nobile  su  1’  affare  che  trattia- 
mo^, Origene  da  per  ogni  dove  cercò  avere,  e fornirfi  di 
tutte  quew  ^rfioni  varie  in  Greco  . ammanimento  per^ 
vero  wcenariififimo  all’adempimento  di  ciò  che  nell’ animo  ^ 
luo  lublime  agitavafi.  Opera  grande,  difegno  nobile  il  più 
che  mai,  da  effer  univerfalmente  applaudito  sì  dai  Fedeli, 
Che  dagl  infedeli  » col  vantaggio  fommo  e trionfo  delia 
Komanaphiera,ndk  delle  fue  autorità, ed  argo- 

menti  mfellibili  - rol  irifanamenro  totale  dà’  Tuoi  acciden- 
-n  Verfion  dei  LXX.  ; fenza  che  nel  tempo 

Itclio  in  parte  alcuna  fi  iedeife  , a compiacimento  di  co- 
J^oro  che  intatta  la  bramafiero..  Penfamento  fu  quefio  folo 
I un  Origene  quanto  grande, ed  inifiancabile  in  laboriofe 
imprele,  altrettanto  di  opportuni  comodi  fcarfifiimo.  Per- 
mettetemi  di  grazia, che  accenni  così  di  paifaegio  qualche^ 
confacente  notizia  d>  lui , per  chi  no  ’l  fappia  , acciò  di  lui 
e di  fua  Opera  fi  formi  una  più  giufta  e acleqfiara  idea. 
Origene,  ripeto,  quel  grande  Origene  fin  dalla  fua  infan- 
zia magnMs  vtr  ab  infamia  ( così  S.  Geronimo  Ep.  6^.  ad 
de  errar.  Origen.)  ^ a fui  fu  anche  dato  il  no- 
me di  Adamanzio  od  a motivo  della  gran  forza  de’  Tuoi 

® P**"*^**^  qual  diamante 

I ette  petto  agli  errori  come  crede  S.Geronimo,o  finalmente 

^cr 


per  la  fermozia  in  refiftere  a si  innumerabill  fatiche  ; no» 
Amato  perciò  anche  al  dir  di  Vincenzo  Lrtinefc 
cioè  vifcére  di  bronzo,  e ffWTaxTv/JWf, ovvero  fj^vT<xx,Ttx.òi 
al  dir  di  Snida,  che  vale  Compofitor^fiw  Confcrtptor quoA 
multts  //èroi /remi;  giacché  S. Epifanio ^ e Rufino  a^rma» 
no, ch’egli  aveffe  comporto  fino  a feimila  volumi; fi  pren« 
dano  pur’  anche  per  libetcoh  , e piccioli'  trattati  taluni  di 
querti  volumi  : il  veiro  fi  è però, dice  S.Geronimo  al  luogo 
citato  che  niuno  è capace  a.fcorrèr  cogli  occhi  quanto  mai 
abbia  fcritto  Origene, per  aver  compotlo  un  numero  pref* 
fochè  innumerabìle  di  libri. Con  tutto  ciò  Tempre  povero, 
B e povero  per  elezione  ; imperciocché*  nella  fiera  pcrfccu- 
zione  fotto  Severo,  eccitata  io  Alelfandria  fua  Padria  nel 
l’anno  :oi. , mentre  che  egli  era  di  anni  diciaffeite , fu  melfo 
in  prigione  per  la  Fede  /uo  Padre  Leonida  . BramofoOrig^ 
ne  del  martirio , ad  ogni  conto  volea  anch’  egli  prefentarfi; 
e fatto  r avrébbe  ficurartiente  , fe  fua  Madre  afeofò  non 
gli  avefTe  ì fuoi  abiti. rton  mancò  per  tanto  fcri^rc  a foo 
Padre  una  lettera  efortatoria  al  martirio;  e che  affatto  non 
li  prendeffe  la  menoma  pena  fui  riguardo  di  , fu?  Cafa  pei 
la  confifeaziòne  c perdita  de’  fuoi  beni  . Leonida  da  ciò  ani» 
mato  foffrì  coraggiofamcnt'c  il  martirio  , a cui.  fuffegm  to- 
Cfto  la  perdita  totale  de’  beni  . cd  Origene  con  fua  madre, 
e fratelli  videfi  ridotto  all’ultima  povertà  e miferie.  e per 
vivere  ftentatamenre.  la  fua  vita,ii  mifc  ^ infegnar  Gra- 
matica  . L’  anno  vegnente  che  era  il  diciottefimo  di  fua 
età,  vacata  la  Cattedra  di  Cìtechirta  e diProfeffor  difacre 
lettere  che  Clemente  Aleflandrino  fuo  Macftro  otteneva  in 
Aleflandria  , pafsò  ad  occupar  quella  ; ov’.ebbe  un  nume- 
rofo  concorfo  di  celebri  Scolari  ; tra’  quali  un  certo.  Am- 
brogio, che  anatematizzando  cd  abiurando  l’erefia  di  Va- 
lentino, abbracciò  la  Fede  ortodofla  . Queft’ Ambrogio  da 
. San  Geronimo  é‘  mcITo  nel  ruolo  degli  Scrittori  Ecclefia- 
Drtici  , a morivo...  Uditelo  da  du-Pin  nella  vita  di  Ambro- 
gio e Trifone  di fcepqli  di  Origene , che  fa  nel  primo  tomo 
delia  Biblioteca  degli  Autori  Ecclefiaftici  : Ambroìfe , dice 
• egli , ne  meriteroit  j>as  ef  étre  mis  aif  mmbre  des  Auteurs 
Xcelcfiafliqucs  y s' il  n avoiì  tjìé  P ami  <1*  Origems  y s il 
ri  avoit  braufoup  contribpi  a P èdition  de  fes  ouvrages  y en 
lui  fòurniffant  dei  ecrivains  , O"  le  preffant  cdntinttellerpent 
• de  travaiLUr...  Il  mourut  avant  QtigeneSy  Ó"  Saint  Jeràme 
’ dtt  qu  on  le  reprenoit  de  ee  '^ue  mourant  riebe  y il  n avott 


rìen  laiff/  a fon  amt^  qui  écoit  pauvre.  dovea  farlo,  quan- * 
d’  altro  perchè  moriva  in  grembo  della  vera  Chiefa  per^ 
opera  di  Origene  : quoà  rurfus  ad  Ambroftum  pàtinet  « Ori’ 
genis  opera  ex  Harefi  ad  EccUrtam  reflttututn  diffe  il  Baro- 
nio  ad  annum  Cbrtfti  zzo.  Piacque  però  cosi  alla  divina 
Previdenza  . che  folo  difpofe  vederfi  non  inariditi  per  la 
impotenza  i difegni  fublimi  di  Origene  in  quefta  grand’ 
Opera, ma  ben  fioriti,  e ridotti  felicilTimamente, mercè  le 
dovizie  c gli  efortamenti  di  Amòrogio,airefFettq , Ambra- 
fio  eum  ad  eam  rem  impellente  /wa-v/we, riconferma  vie  piò 
Eufebio  lib.  6.C.  17.  non  folttm  tnfinitis  prope  verborum  g 
ad  perfuadendum  accomodatotum  hortationibus  ^ fed  copio  fi ff- 
mts  fubfìdiis  ad  efufmodi  operam  maxime  neceffariis  illum 
ad  hoc  fìudii  genus  incitavit  ; nam  celeres  Scribae  plures 
quam  feptem  ei  diBantt  praefìo  aderant y qui  praejìitutis  tem- 
poribus fcribendt  laborem  viciffim  fufeiperent  :librarii  non 
paucioreSy  una  cum  puellis , quae  ad  fiite  & concinne  fcri- 
bendum  erant  probe  exercitatae  : quilus  omnibus  Ambrofius 
rerum  copiam  affattm  fuppeditabat  necejjariam  .Se  n’  è di 
ciò  altrove  pag.2:^4.  da  noi  accennato. 

Fin  qui  balli  di  Origene,  dalla  cui  rara 'fa  pienza,  e fecon* 
dìlTima  mente  a produrre  Opere , potete  voi  dedurne  che  parto  ^ 
nobile  folTe  perriufeire  ciò  che  meditava  apro  della  Chiefa'^ 
nellaVerfion  dei  LXX.,cqn  fuppellettile  sì  grande  di  raccol- 
te Verfioni  Greche  ; maggiormente  che  da  Ambrogio  e ve- 
nia continuamente  irnpegnato  ,e  di  ogni  bifognevole  aiu- 
to copiofamente  fornito.  Mettiamoci  ora  a contemplare 
quello  fuo  gran  parto,  anzi  due  parti  Tetrapla  uno,  Efa- 
pla  r altro  . Il  malTimo  de’  mali  che  tollo  alfalifce  i bei 
parti  dell’altrui  mente,  gli  feompone  ed  abbatte,  fi  è la 
maladetta  invidia  , figliuola  della  nollra  invifeerata  fuper- 
bia  ed  amor  proprio; per  cui  mal  tolleriamo  vederci  dam- 
meno degli  altri  nel  penfare  , quantunque  gli  altrui  pen--. 
fiimenti  a noi  fiano  di  profitto.  La  invidia  va  in  cerca  di^ 
mille  foffillicherie  a far  credere  male  ciocché  farà  ottimo  e 
vie  piò  allora  l’approvazione  riefee  difficile,  qualora  debba 
ritrarfi.da’nollri  oppofitori  ,e  manifeili  nimici . À tutto  quello 
previde  Origene  , nè  lafciò  prefa  alcuna  a mollro  sì  domi- 
nante ; che  anzi  sfuggì  ogni  critica  con  lafciare  il  mondo 
come  fi  ritrovava  ; piacque  a tutti  ;e  perfezionò  il  (uo  dife- 
gno.  Ed  in  qual  modo  direte?  Con  non  ingerirli  appunto 
in  quella  fua  prima  Opera, che  è la  Tetrapla, a correggere 
quei  patfi,  (he  diifoDavano  dal  Tello  Ebraico  . Lafciò  in- 
li * latta 
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«fatta  la  Vcrfion  dei  LXX.,  e vi  aggiunfc  d’  ogn’  intorno 
“tre  altre  Verfionii  permettendo  a chicchefia  il  giudicare, c 
1’  appigliarO  a quella  Traduzione  , che  in  quei  tai  luoghi 
pareife  la  migliore.  Pofe  prima  laVerfione  di  Aquila, cioè 
la  Edizion  feconda  nomata  xxtù  ùxpi(ÌHxv  , la  quale  llar 
ben  potea  in  luogo  del  Tello  Ebraico  , addetta  sì  fatta- 
mente a ciafeuna  paroletta  Ebraica  , ut  de  flyli  barbarie^ 
come  dal  Montfaqcon  udifte,  mhil  cogitaret  , Pofe  in  fe- 
condo luogo  la  \/er(ion  di  Simmaco,  con  cui,fenza  giam- 
mai divagarli  dal  Telìo  Ebreo,  non  le  parole,  ma  il  fen- 
fo  foprattutto  fpiegavafi  , e giuda  l’indole  della  Favella 
B Greca,  Situò  in  terzo  luogo  la  Verfion  dei  LXX. , fenza 
la  menoma  alterazione  di  come  li  giacea  a tempi  fuoi^ 
cioè  con  tutte  quelle  mancanze,  od  ecceiri,od  alterazioni 
occorfe  in  taluni  luoghj . Allogò  in  ultimo  la  Verfion  di 
Teodozione  , che  più  a quello  andar  dei  LXX*.  uniforma- 
vali  ; per  non  illar  nè  troppo  fervilmcnte  a ciafeuna  pa- 
rola del  Tedo  addetta  come  Aquila,  nè  troppo  impegna- 
ta come  Simmaco  al  folo  fenlo  ; ma  feguendo  con  più 
fcioltezza  il  mezzano  cammino  , che  è affai  più  proprio  e 
lodevole.  Q_ueda  fu  la  prima  Opera  di  Origene,  a cui,  co- 
me udifte, die’ nome  di  Tetrapla, poiché  compoda  di  quat- 
Ctro  Verfioni  . Tìt/wtXc?  in  plurale  nominoffi  anticamente 
quello  corpo  formato  di  quattro  Verfioni  ; che  in  appreffo 
gli  Scrittori  più  baffi  chiamarono  ’Yvrpnrr-Mv  in  fingolare; 
ed  anche  Tyrpxui'Ki^ov  , che  vale  una  pagina  quadruplica- 
ta , offia  di  quattro  colonne  , eome  or  pra  ne  vedrete  la 
tua  figura . 

E dove  mai  confille , mi  direte  T effer  di  grande  di 
quella  Opera?  Rifpondo.Se  avclfe  Origene  alle  altre  Ver- 
loni Greche  aggiunta  anche  la^  fua  : farebbe  tollo  fiata 
criticata  ; non  ammeffa  da’  nimici  Ebrei  ed  Eretici  j nè 
tampoco  da’  Cattolici  i per  difcollarfi  da  quella  in  ufo  dei 
D LXX.  ; non  fi  farebbe  la  fua  creduta  ottima,  quantunque 
tale  fiata  foffe  . O pure  fe  Origene  aveffe  fatta  la  fua 
non  effendovi  il  confronto  delle  altre,  non  avrebbefi  fi, 
su  .due  piedi  fatto  il  giudizio  ehiariffìmo  della  miglio- 
re ; né  quella  dei  LXX.  avrebbefi  potuto  da  chi  che  fia 
rifanarfi  e rimetterli  al  Tello  letteralmente  tradotto  da 
Aquila,  o giulla  il  fenfo  in  taluni  luoghi  da  .Simmaco, od 
a quello  andar  più  libero  di  Teodozione  , con  fupplirfi  , o 
feemarfi  , od  accomodarli  in  qualunque  altro  modo  da 
fbiunque  avelie  retto  fenfo  e difcernimcnto . Fu  da  Grige* 
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re  fenufo  queft’  ordine  per  torre  appunto  le  critiche  ; per  , - 

non  dar  luogo  alle  impolturc  ; per  rimettere  la  Vetlione*^ 
antica  ; per  far  tutti  giudici  del  vero  ; e per  mettere  in 
mano  di  tutti  un  comodo  jl  più  grande  che  mai  , fenra 
offefa  di  niuno^e  con  confcguimento  del  fuo  difegno . Ru-  i 

fino  nella  feconda  invettiva  cantra  S. Geronimo  dice:  Gli  1 

Aportati  ed  i Giudei  interpetrata  aveano  la  Scrittura  ; ed 
i Giudei  avvaleanii  di  tali  Verlioni  j da  cui  bene  fpclTo 
nelle  difputc  che  co’ Crirtiani  aveano  prendevano  motivo 
rimproverar  loro  di  aver  mutato,  tolto,  od  aggiunto 
qualche  cofa.  Con  tal  rapporto  inliemc  di  Verfioni,  volle 
Origene  mortrare  in  qual  modo  i Giudei , ed  i Crirtiani  B 
leggeano  la  Scrittura  Santa  . e perciò  egli  ha  deferitto  in 
pagine,  o fia  colqnne  feparate  tutte  e quante  le  loro  Edi- 
zioni. S.  Epifanio  de  Pond.  O"  me»f.  dice  , ut  Judaei  faci^ 
lius  a Chriftianif  r evincer e>7t ur  ^ qui  ubique  Chri^ianis  expro- 
brarunt  j aliter  effe  in  Hebraeo  textu  ^quam  in  eornm  Craeca 
Ver /ione  & ut  Judaeorum  interpretntionum  impoftura  inelius 
patej'ceret.  Vi  hanno  altresì  di  altri  motivi,  farebbero,  ac- 
ciò coloro  che  folo  capivano  il  Greco  c non  1’  Ebraico, 
vedendo  che  uno  Interprete  troppo  andava  lungi  dai  tre 
altri , averterò  un  probabii  morivo  di  riprenderlo, e di  atte- 
nerli agli  altri  tre,  ttt  unus  diffintiens^Jìitim,  cettris  inter 0 
fe  conjentientibus  ^ arguatur  ,S,Gerotì,  prefat.  in  lib.  Parali j>. 
Camminalfcro  quandialtro  col  lume  che  folo  aveano  di  una 
probabilità  eftrinfeca,  che  era  il  folo  appoggio  nel  numero 
maggiore  degl’  Interpetri.  Chi  però  tenta  gli  occhi  aperti 
ad  indagar  la  verità  . cioè  che  capiva  il  Terto  Ebraico  a 
cui  laVerfion  dei  LXX.  dovea  uniformarfi , non  di  rado  fi 
accorgca,che  quella  Vcrfionc  che  più  ad  un  tal  fegno  col- 
piva , quantunque  di  un  folo  Interpctre  , quella  fra  tutte 
era  la  più  probabile,  la  più  vera,  la  più  da  preferirli.  Ba- 
fti  fin  qui  dell?  Tctrapla,e  dei  motivi  a farla. Degli  Scoi;  ' ' 

poi  aggiuntivi  da  Origene,  e da  Eufebio,  udite  il  MontfauconD 
ne’ Preliminari  alla  fua  Verf.  Efapl.  V.  Tetrapla  ve~ 

ro  fua  O.rigenes  manu  propria  emendavit  yfckoliifque  illufìra- 
vit  . hfdemque  Tetrapìts  nova  Eufebius  fckolia  adfecit  , irt 
quibufdam  faltem  Scripturae  librif.idque  in  alio , ut  videtur^ 
quam  in  Ofige»iano  Exemplari  , quod  pojìremum  Pamphilt  ^ 

O Eufebii  opera  emendatum  ejì^  ut  tefìificatur  ipfe  Euftbiut 
in  nota  quadam  Exemplaris  RR-  PP.  Je/uitarum , quam  edi» 
dimus  Paiaeograpbiae  Craecae  pag  i z6.  ' 
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A ^Iprcmeffa  quefta  prima  Opera  della  Tetrapla  » volle 
Origene  aggiugner  la  feconda  pm  aumentata  dt  Vcrfioni 
e df  colonne  , e più  precifa  e perfetta  riguardo  ^er- 
fion  dei  LXX.  Circa  le. colonne  di  confuep  erano  lei . La 
prima  contenea  il Tefto  Ebraico  in  caratteri  .nnHa 

ci,c  non  negli  antichi  che  erano  i Samaritani  . La  feconda 
colonna  contenea  in  caratteri  Greci  la  pronunzia  delle  vo- 
ci del  Tefto  Ebraico  . Le  quattro  fcqucnti  colonne  conte- 
ncano  le  quattro  Verfioni  appunto  , con  quello  ilteffo  or- 
dine che  nella  Tctrapla,  cioè  Aquila,  Siinmaco,  « LAA., 

B e Teodozione  . Apponeali  in  taluni  libri  della  Scnttura  la 
fettima  ed  ottava  colonna,  ed  anche  la  noria, maflime  nei 
Salmi  ; e quello  mercè  le  tre  altre  innominate  Veruoni , 
dette  la  Quinta,  la  Sella,  e la  Settima  . ^'guardo  poi  alla 
Vcrfion  d^i  LXX.  che  foffe  ella  m quella  lecond a Opera 
di  Origene  più  precifa  e perfetta,  non  vi  è luogo  a dubi- 
tarne, imperciocché  non  era  più  quella  detta 

Ca)  Vuleats  t Comune  diceafi  la  Verfion  dei  LXX.  , poiché  da 
Tolommeo  Fil.fino  a Gesù  C.  ( P^ohmacus  PMeJeip^us  annos  amo 
r Chridum  patdo  plus  minujve  trecentos  diffe  Giov.  Morino  nella 
Ptefw.  alla  fua  Verf.  dei  LXX.  ) , cioè  per  300.  anni  in  circa 
non  vi  fu  altra  Verfione  , eflendo  quefta  a tutti  comune  ; c per 
400.  anni  dopo,  cioè  da  Crifto  a Geronirno  , quefta  altresì  era 
a tutti  i Criftiani  la  Vulgata  e Comune  ; imperciocché  le  fatta 
vi  fu  da’ Cattòlici  Verfione  alcuna  in  Latino, od  in  altre  Lingue; 
da  quefta  fi  traduffero  , ed  a quefta  comunemente  ncorreafi  per 
corriacerle  ed  emendarle  . Morino  ifteffo  al  luogo  cit. 

Rtntis  tnim  annis  , hoc  e/l,  ad  S.  lìieronymum  ufque  nullus  Catho- 
heus  aliter  vertere  quam  LXX.  praefcripjcrant , aufus  ejì.  Ttrmsla- 
tiones  Catiolicae  quotquot  fuerunt  {fuerutit  auttm  , ut  tejl^ur  S.Ait- 
puft.  ) pene  innumerae  , de  LXX.  (datone  faéiae  Junt  . Editto  tjU 
T^trjnslationum  omnium  ftve  Latinarum  , ftve  barbar^rum  Judex  jutt, 
, <Sr  veluti  lapis  Lydius  ad  quem  examinatae  & cajltgatae  Junt.  ^ 

Gli  fteftiflimi  nomi  della  Verfion  dei  LXX.  , cioè  Antica, 
Vulgata,  e Comune,  che  era  in  pregio  nell’Oriente  , ottenne  In 
Verfion  Latina  in  pregio  nell’  Occidente  ; la  qpale  fu*  detta  an- 
che Itala  od  Italica  . Fetus  chiamò  quefta  S.  Gregorio  Epift.  ad 
Leandrum  , qualora  quella  di  S.  Geronimo  incomincio  ad 
ricevuta  nella  Chiefa.  hals  tu  detta  da  S.  Agoft.  lib.  2.  de  Doclr, 
Chrift.  C.  II. , probabiliflimamente  perchè  fatta  in  Italia  , e per 
ufo  della  Chiela  Latina.  Vulgata  & Communis  chiamata  da  S.Ge- 
ron.  nel  C.  XilII.*  c XLIX.  d’ Ifaia  j poiché  più  in  voga  e pm 
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li  Coirti  la  Comune  , la  illibata  antica  dei  LXX.  che  pofe  > 
nella  Tetrapla  da  correggerli  ed  emendarli  a difcrezion  de’" 
lettori  coll’ajuto  delle  aggiacenti  Verfioni  : ma  era  quella 
fatta  più  determinata  e precifa  ; poiché  conteneva  la  corre- 
zione ed  ammenda  (limata  daOngcne  la  pili  adatta  e con- 
forme al  Tello  Ebraico,  con  aver  troncato  mercè  il  fegno 
dell’obelo  ciò  che  eravi  di  più  che  non  vedeafi  nel  Tello 
Ebraico  j e con  avervi  aggiunto  da  taluni  degl’ Interpetri, 
ma  per  Io  più  da  Teodozione  mercè  1’  aflerifco  ciò  che 
cragli  apèrto  dell’ Ebraico  , mancante  ; e qualche  volta  an- 
cora , ma  affai  di  rado  , mercè  il  fegno  dell’  obelo  , o per 
meglio  dir  del  leonifco  aver  cambiato  con  qualcheduno  B 
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ufata  tra  tante  Veriioni  Latine  a funi  tempi . Tre  fono  le  Ver- 
fioni  Latine  celebri  ufate  nella  Chiefa  . la  prima  è quella  Itala 
Antica  Vulgata  e Comune  ; la  feconda  è quella  fatta  da  S.  Ge- 
ronimo ; la  terza  h quella  che  Vulgata  dicefì  fenipliceniente  o 
Vulgata  odierna  a differenza  dell'Itala , che  nomali  Vulgata  anti- 
ca . La  prima  fu  tradotta  dalla  Greca  Vulgata  e Comune  de? 
LXX.  .Quella  ultima  è un  compolló  di  quella, e della  feconda  d! 

S.  Geronimo,'  atteflandofi  nella  Prefaz.  alla  Bibbia  ripurgata , do- 
po la  póma  purga  di  Siilo  V.  , e pubblicata  per  comando  di  C 
ClenhVIlI.  Latinam  ùatic  edhtonem  ex  Hieronymi  translatione  vel 
emendatìone  fttfceptam , partir»  rttemam  ex  antiqua  Verfione  Latina^ 
quam  S.  Hieron/rnut  Communeni  & Vulgatam  ,S.Augujìint!s  Italam^ 

S.  Gregoriat  Veterem  trinslationem  appellai  , Saviamente  lì  efprime 
ex  Hierongmi  translatione  vel  emendatìone  , giacché  non  lì  sa  di 
certo,  afferma  il  Walton  ProIeg.X.t.  Anvtro  Hierongmus  Latinam 
illatn  Verfionem  ex  Graeca  LXX,  de  novo  fecerir  , an  tamum  Vul- 
gatam  & Italam  emendaverit  , vix  liquido  conjlat . Leggo  io.  però 
nella  fua  Prefaz.  in  Evangelijlat  , ohe  Si  Geron.  chiaramente  0. 
pretella.*  ita  calamo  temperavimus  , ut  hit  tantum  , quae  fenfune 
videbantur  mutare  corredhj  reliqua  manere  pateremur  , ut  fuerant. 
e così  credo  che  abbia  fatto  nelle  Verlìoni  fatte  dai  LXX  , che  Q 
meritano  chiamarli  piuttollo  correzioni.  Il  Salterio  fu  da  lui  tra- 
dotto dai  LXX, e per  gli  errori  jncorli,di  bel  ndovo  ritnelTo  coi 
fegni  diacritici.  II  libro  di  Giob  due  veriioni, e dai  LXX, e dal- 
l’Ebraico coi  detti  fegni.  I libri  di  Salomone  due  Verfioni, un» 
emendata  dai  LXX , 1’  altra  fatta  dall’  Ebraico  / Il  libro  de’  Para- 
lipomeni tradotto  dall’  Ebraico  coglL  cheli  , ed  allerifci  . Gli 
altri  rutti  folamente  emendati  cogli  allerifci  ed  obeli  , che  poi 
fvanirono.  Vi  giovine  fece  S.  Geronimo  , come  appare  ex  Uh.  a.  ^ 
cantra  Rùfiaum  una  Verfione  , o piuttolìo  correzione  della  Lati- 
na dai  LXX.  A cui  fi  aggiugne  il  Nuovo  Telìamento  }uffu  Ds‘ 
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^dtgl’  Interpreti  il  fenfo  Ebraico  inalainente  interpretato 

dai  ^ • I*  j* 

Voi  q^uì  ben  anche  offervate  il  penfar  maravigliofo  di 
Origen^.  II  principal  difegno  ad  una  sì  laboriosa  imprefa 
era, che  la  Scrittura  dei  LXX. ,ficcom’  era  un  libro  auten'- 
lico  c divino,  così  anche  il  riufciUe  - immaculato  da  tuoi 
nei,  fcevro  affatto  da  qualunque  incorfa  accidentale  feorre- 
zione  o per  isbaglio  degl’  Interpetri,  o per  negligenza , ed 
ignoranza  de’  Copifti  ; c che  il  foflfe  in  tutto  uniforme  al 
TeftoEbr.,da  cui  fatta  eràfi effa Traduzione  . Ad  un  tale  o§- 
•B  getto  flimò  bene  far  tre  cofe  . la  prima  fi  i chiamare  m 
^ confulta  quante  mai  Verfioni  in  Greco  vi  etano  avanti  di 

lui 

fntji , che  anche  emendò  folo , non  traduce  di  nuovo^  come  leg-* 
geli  nella  Aia  Prefai.  agli  Evangeli.  Motto  Damafo  Papa,S.Ge- 
Tonimo  che  fopravifle  ' più  di  30.  anni  dopo , andò  primieramente 
in  GteTafalemine  ; di  lì  in  Egitto  menando  vita  monadica  nell’ 
«remo , ove  prefe  i primi  'rudimenti  dell’  Ebraico  da  un  Giudèo 
convertito;  rivenne  in  Gerufalcmme  , e profittò  vie  più  lotto  il 
Giudeo  Bartabbano  ; ebbe  dopo  un  Rabbino  di  Tiberiade  ; ebbe 
il  quarto  di  Lidda,  riputato  il  maflinio  in  dottrina  tra  gli  Ebrei; 
^l’ultimo  eh’ ebbe,  fu  per  la  Lingua  Caldea.  RefoS.Geron.  gran  ma«. 
^iro  di  Ebreo,  fece  da  se  l’altra  Verfione  in  Latino  iJjir Ebrai- 
co. folo  non  tradufle  quei  libri  che  non  erano  in  Ebreo  ,‘e  che 
dagli  Ebrei  non  fi  ftimavano  per  canonici  ; perciò’  non  s’ingerì  tt 
tradurre  lilrrot  5»pienii»e , Ecclefiaflici , Micatiatorum  , Baruch , £pi- 
fiolam  Jeretniae  , addirionts  ad  Efihertm  , tjT  ad  Danitftm  , quan- 
tunque egli  aveffe  veduto  in  Ebraico  il  primo'de'  Maccabei , To- 
bia, e rEcclefiatìico . QueSa  Aia  nuova  Verfione  incòminciò  pian 
piano  ad  àbimctterfi,  mairiiiie  dopo  la  foa  morte^  e come  queiìa 
lorgeva  ; «oat  l’Itala  correva  aU’occafo,  che  durò  fino  à S.  Gre- 
gorio Papa,. che  fi  avvalfe  di  amendue.  dopo,  Tirata  fi  dirperfe 
« fi  t^urò  in  maniera  , che  non  ha-  travagliato  poco  Flaminio 
^Nobili  , per  ricomporla  e rifanarja  dagli  fetirti  de’  PP. , e dagfi 
antichi  monumenti.  A buon  conto  fecefi  la  Vulgata  odierna  ,dne 
^ fermata  per  Io  più  della  Verfiqn  feconda  ( giufta  il  pa'(«be,  di^ 
più  Savi)  di  S. Geronimo,  e dell’Itala  antica.  Iil  qi»ftà  VtUgf- 
ta  vi  è qua|(  tutto  ciò  che  era  nella  feconda  di  S.Gerommo,  &VÓ 
il’ Salterio,  che  folo  fi  adopera  nella  Bafilfca  VaticaM/  il  Salte- 
rio della  Vulgata' odierna  e quello  dell’  antica  Terrone  rSv'JO, 
ficutidum  Luciani  martftU  tmendationetH  j prefe  in  fomma"  dalla 
Verfion  dei  LXX.  corretta,  da  Luciano  , che  anche  di^èfi  la  Cò- 
mune  , e la  Luciana  . 1 Deuterocanonici  non  tradotti  da  S.  Ge^ 
lonimo  fi  fon  prefi  daU’ltida  antica . B fin  qui  bafti  pec  ora.  ' 


iuiy  ed  io  quella  forma  che  jitrovavanfi  chi  di  tutta  intie*  ai 
ra  la  Scrittura,  chi  di  qualche  Tua  parte;  ed  afcoltar  di cia> 
fcuna  io  ogni  vcrfetto  la  propria  el^prcffìone  ; come  anche 
ad  una  tale  alTcmblea  di  colonne  volerci  anche  il  Tedo  per 
coloro  che  ’l  capiflTero;  e per  chi  no,  che  almeno  nella  fc- 
guente  colonna  ne  afcoltalTcro  la  pronunzia, e leggdfero  in 
caratteri  Greci  ciafcuna  parola  del  Tetto  Ebraico  ; quand’ 
altro  a poter  ravvifarc  qual  mai  folTe  quella  parola  o quel- 
le parole  non  ben  tradotte  od  intralafciatc  sù  cui  forfè  ca- 
dette la  quittione  . Le  rettanti  colonne  come  mai  ordina- 
te fino  alla  nona,  già  fì  è udito,  ed  eccovi  la  prima  cofaan 
cui  pensò  giudiziofamente  Origene . Circa  la  feconda  fi  fu  ® 
dì  porre  ettettivamente  mano  a medicare  , ed  a rìfanar  la 
Verfion  dei  LXX.  per  dargli  piazza  nella  quinta  colonna, 
cioè  per  lìtuarla  tri  Simmaco  e Teodozione . Giacché  rè  V 
avette  così  lafciata  tal  quale  trovavafi  nella  Tetrapla; nien- 
te più  di  quella  avrebbe  in  fottanza  aggiunto  ; fcnza  mai  ^ 
poterli  fapere  il  parer  fuo  proprio  , c '1  dotto  fuo  profon-  ’ 
diffimo  giudizio;  dato  che  taluno  , rame  era  per  accadere, 
il  quale  poco  curandott  dei  difpendiott  aggiunti  di  tante 
Verfiqni  e colonne,  folofoltanto  avette  indesb  ed  in  impe- 
gno di  traferiverfi  quella  dei  LXX.  ridutta  ormai  alla  fuaQ 
perfezione.  Per  io  che  fare  s’ induffe  Origene  a medicarla'^ 
cd  a riftabilirla  totalrnente  ; e con  queft’  arte  . A quattro 
capi  egli  vedea  che  riduceafì  tutta  la  dittbrraità  di  quetta 
Verfiqne;  non  quadrava  coll’  Ebraico  o perchè  in  taluni 
luoghi  mancava,  o perchè  eccedeva,  o perchè  non  fi  con- 
formava colle  efprefuoni,  o finalmente  perchè  taluni  fuoi 
patti  erano  travolti . In  quanto  al  primo  , fupplì  ciò  che 
mancava , e cotal  fupplemento  non  il  compofe  da  sè , ma 
per  lo  più  il  prefe  da  Teodozione  , che  era  la  Verfion 
migliore,  e che  più  confacevafi  coi  LXX;  tal  fiata  il  pre- 
fe da  Aquila;  di  rado  però  da  Simmaco;  tal  volta  da  ducn 
Interpreti  infieme;  e qualche  volta  da  tutti  c tre,  o dal-*^ 
•le  altre  aggiacenti  Verfioni.  Ed  acciò  fi  conofcctte  che  non 
«ra  profeguimento  della  Verfion  dei  LXX. , ma  bensì  un 
fupplemento  aggiunto  da  altronde;  per  faperfi  quanto  lun- 
go fotte  cotal  fupplemento , e di  quale  Autore  , cioè  da 
quale  delle  Verfioni  prefo  : roetfeali  1’  alìcrifco  avanti  di 
tal  fuppjemento  ; e dopo  ad  indicar,  che  più  in  lù  il  fup- 
lemento  non  fi  ttendea,  metteafi  o la  diagonale  , o i due 
grotti  punti,  ecc.  ( vedi  pag.69.  81, 81. ed 89.  D.  ) , ed  ag- 
giugneafi  i’  Autore  della  Verlionc  ( come  irci  Catalogo  A, 
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» od  A.  3.  od  A.  S.  0.,  ovvero  ol  F,  ).Qucfto  Autor  del- 
"Ja  Verfione  , da  cui  erafi  prcfo  il  fupplemenro  aseiunto  , 
precedeva  per  lo  più  T afterifeo,  rade  volte  il  fulfcguiva 
( vedi  pag.po.A.).  Però  non  fi  sù  di  certo  fe  Origene  abbia 
uniti  i nomi  di  tali  Autori  cogli  aiierifei  , o pur  fiafi  da 
altri  fatto  ne’ tempi  polteriori,  dice  Montfaucon  Gap.  IV. 
3.  nella  fua  Verf.  Efaplare:  utrum  vero  ipfe  Origenes  nomi- 
na cum  afìertfcis  in  textu  fuae  Editionis  po/'uerit  ; anidfub- 
fequenti  aevo  ab  iiSy  (jui  Hcxaplarum  leBiones  collegerunt 
in  Bibliis  pofuerunt,  faBum  fuerit  , non  ita  facile  ejì  divi- 
■tonare.  E quello  è circa  il  primo  capo  , cioè  di  i'upplire  ciò 
““che  nella  Verfion  dei  LXX.  mancava.  Circa  il  troncare 
poi  ciò  die  era  eccedente,  che  è il  fecondo  capo: Origene 
nel  troncarlo,  non  il  dimembrò  affatto  dalla  Verf.  dei  LXX; 
fingiamo,  era  una  voce,  era  un  membro  che  come  fuper- 
fiuo  al  Tefio  Ebraico  meritava  rifecarfi  : allora  al  principio 
di  quella  voce,  o di  quello  membro  ci  pofe  l’obdo(v.pag. 
dp.7o.e  71.)  ; terminata  la  voce,  o membro  da  rifecarfi,  vi 
mifeil  metobolo,  o la  diagonale,  o i due  punti  ( vedi  pag. 
^^Sp.Si.B.ed  8z.).  e quello  eziandio  acciò  fi  fapelfe  fin  dove 
fiendeafì  il  pezzo  da  rifecarfi  . S.  Geronimo  non  adoperò 
^altro  che  i due  punti  dopo  1’  obelo  , com’  ci  chiaramente 
'^fpiegoflr  nella  Prefaz.  al  Salterio  , dicendo  : ubicumque  vi- 
derit  virgulam  praecedentem  , ab  eo  ufque  ad  duo  punBa  , 
quae  imprejfmus , feiat  in  LXX.  Translatoribm  plus  haberi  . 
ubi  autem  perfpexerit  Jìellae  fimilttudinem , de  Hebraeisvolu- 
minibus  additum  noverit  aeque  ufque  ad  duo  punBa , juxta  Theo- 
dottonis  dumtaxat  editionem , qm  fimplicitate  fermonis  a LXX. 
Interpretibus^on  difeordat . L’  obelo  al  dir  di  Montfaucon, 
come  qui  avanti  nella  pag.  485.  D.  metteafi  anche  ne’palfi  dub- 
bii  per  torre  appunto  ogni  dubbiezza  ; fe , come  detti  palli  non  li 
ritrovavano  nel  Tello  Ebr.  ufato  da  Origene,  cosi.forfe  non  fi 
jN  follerò  ritrovati  nel  Tello  Ebr.  ufato  dai  LXX.;  per  cui  none!- 
"^fendovi  certezza  ficura,  ed  elTendo  dubbio:  perciò  l’obelo  voglio- 
no che  anche  qui  fi  adoperalfe  . Nel  terzo  capo,  qualora  in  tut- 
to non  efiendo  conforme  la  Verfion  Greca  al  Tello  Ebraico:  al- 
Icya  Origene  non  femprc,  ma  di  rado  cercò  fupplire  aquella 
cfprelfion  dei  LXX  poco  all’Ebraico  confacente,  in  quello  mo- 
do, cioè  con  ifeerre  una  più  adatta  efprefiione  dalle  aggiacenti 
Verfioni;  e prima  rinchiudeva  la  efprelFion  poco  adatta  dei 
LXX.  tra  il  fuo  fegno  terminale  da  piedi , e 1’  obeld  , o 
fia  ( come  altri  con  più  proprietà  dicono  in  quello  cafo  di 
f^ambiameoto  e mutazione)  Unnifeo  oiipolenn/fco (ytdi 
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fino  a!  ‘f6.  ) da  capo  ; e dopo  vi  fofiituiva  la  efpreC-  « 
fiori  più  adatta , con  rinchiuderla  parimente  tra  1’  afierifco, 
e ’I  fùo  fcgno  terminale.  Per  lo  capo  poi  ^arto  cd  ulti- 
mo, circa  al  rimediare  ai  tra  volgimenti  dei  pam  della  Verfion 
dei  LXX  : qui  Origene  feguì  l’ordine  dell’ Ebraico,  c del- 
le altre  Veriioni  Greche  fenza  porvi  alcun  fegno  ; poiché 
chicchefia  vedea  che  èrano  meri  sbagli  occorfi  inavvertente- 
xnentc,  i quali  non  ledevano  il  vero  (enfo  \ impcrciò  che 
vi  era  tutto  per  intiero  ; ma  folo  il  rendeano  confufo  per 
vederli  detti  pali!  non  allogati  a Tuo  luogo.  Seguì  anche  1’ 
ordine  dell’  Ebraico  S.  Geronimo  , ed  additò  1’  ordine  dei  g 
LXX.  con  certe  lettere  fegnate  col  minio,  cosi  nella jpref.  al  “ 
libro  di  Erter  :m  li&ro  Eflhcr  alphabetum  ex  minio  itfque  ad 
Thet  litteram  fecimus  diverfìs  in  locis  , volentes  J'cilicet  Se- 
ptuaginta  interpetrum  ordinem  per  hoc  inftnuare  fludiofo  le- 
Sori.  Nos  enim  fuxta  morem  , Hebrateum  or  dirum  profequi 
etiam  in  LXX.  editione  maluimus.  Tutto  quello  fu  l’oppor- 
tunilfimo  riparo  porto  da  Origene  ajla  Verfion  dei  LXX. 
Da  cui  fi  ravvifa  la  terza  cofa  a cui  coll'  alto  Tuo  penfare 
provide  ;ed  è di  chiudere  anche  qui  le  bocche  de’  calumniatori , 
con  non  indurre  alterazione  alcuna  alla  Verfion  dei  LXX; 

10  che  nè  anche  farebbe  piaciuto  ai  Cattolici  , che  non  a-p 
mavano  di  veder  nuova  Verf. Greca  che  folTe  differente  da*^ 
quella  ricevuta  nella  Chiefa.  Ci  badò  non  poco  a quello 
Origene  affermandolo  egli  fteffo  nell’ Epillola  ad  Africanum: 
Excujji  omnes  omnium  Editiorus  ^ & omnes  varietates  , ut 
collata  varietale  Translationum , tntelligerem  LXX.  Transla- 
tionem , €9"  illius  fenfus  faaos  eruerem  . Non  enim  fuit  con- 
filtum  cadere  quicquam^  quod  difereparet  a Scriptura  in  Ec~ 
clefia  Catholica  recepta , ncque  volui  anfam  dare  iis  qui  quae- 
runt  occafiones,  ut  res  receptijfimis  cavtllentur  communerm 
fententiam  Ecdefiae  damnent . In  fatti  S.  Agofiino,moftran- 
dofi  ritenuto  d’  intieramente  approvar  la  Verf.  dei  LXX.p. 
per  gli  aggiugnimenti  fattivi  da  Teodozione  , S.  Ceroni-^ 
mo  , che  ammirato  a vea  il  gran  penfar  di  Origene  fenza 
la  menoma  offefa  di  detta  Verfione  com’  era  anticamente  : 

11  ripigliò  fubito  in  difefa  della  verità,  dicendogli  nella  cp. 
8p.«diretta  a S.  Agollino , che  è nella  nuova  edizione  la 
epillola  74-  : io  mi  meraviglio  forte  , per  ciò  che  voi 
non  leggiate  i libri  dei  LXX.  nella  lor  purità  , ed  in  quel 
modo  che  elfi  gli  hanno  pubblicati.  Ma  giacché  Origene  gli 
ha  corrotti  e refi  guatll  mercè  gli  oboli  , e gli  allerifci';  e 
che  voi  non  vogliate  approvare  la  Verfion  di  uu  Crillia'no, 

a mo- 
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* a motivo  fopra  tutto  eh’  egli  abbia  prefo,  ciò  che  ha  ag-> 
giunto,  dalla  Edizione  di  un  nuovo  Giudeo,  e betlemmia- 
tore  ( qual’cra  Teodozionc  );  fapete,gli  ditte, ciocché  con- 
vienvi  fare:  fi  vis  amator  effe  verus  LXX,  Intcrpnretum  ^non 
legas  ea  quae  fub  aflerifeit  funt  : tmo  rade  de  volumimòus  , 
ut  veterum  te  f autorem  prooeS  . Q^uod  fi  feceris  ^ omnium  Ec^ 
clefìarum  Bibltothecas  àamnare  cogeris  . Vix  enim  unus  aut 
alter  inveniatur  liber  qui  ifla  (parladegliatterifci  ,obdiecc.) 
non  habeat.  Vedete  da  qui  come  tutte  le  Chiefe  approvaro- 
no r Opera  di  Origene , in  modocheseneproviderointuttcle 
^ lor  Biblioteche  , contandofi  come  col  deto  quelle  poche 
° Verfioni  antiche  Gr.  prive  di  tali  fegni  . E vedete  ancora 
come  S.  Geronimo  prefe  la  giuda  difefa  di  Origene  j ed 
ogni  uno  che  ammirava  il  di  lui  gran  penfare  , avrebbe 
fatto  lo  {letto . E per  vero  qui  la  Verfion  dei  LXX  era 
mterifiTima  come  prima , badava  folo  non  leggere  il  rinchiu- 
fo  tra  I’  atteri feo  e ’l  fuo  fegno  terminale  . qui  la  Verfion 
dei  LXX.  compariva  fatta  correttittima  , ed  uniformifTima 
al  Tetto;  ballava  che  non  fi  legette  il  rinchiufo  tra  f obe- 
lo  , e ’l  merobelo . Ogn’  uno  aveala  come  la  bramava  si 
r Eretico  , sì  il  Giudeo  , sì  il  Cattolico  , sì  tutti  . Eravi 
equi  una  raccolta  bellilTima  di  Verfioni  Greche, e fedelmen- 
te efpode,  fenza  il  menomo  fofpetto  di  alterazioni  tanto 
per  gli  OrtodolTi  , che  per  gli  Etcrodottì  . Tutti  veniano 
egualmente  onorati;  giacché  per  lo  rifanamento  della  Ver- 
fion Cattolica,  dalle  aggiacenti  prefe  Origene  il  foccorfo' ; 
non  dal  fuo  capriccio  ed  arbitrio,  quantunque  ei  flato  for- 
fè di  una  tanta  autorità  a farlo , ed  aveffe  tal  volta  cono- 
feiuto  efifergli  necelTità  (a)  di  farlo  ; fi  contentò  appunto 

' per 

(a)  Fu  uno  quello  del  morivi  che  induATero  S.  Geronimo  a fare 
una  nuova  Verfion  Latina  dal  Tello  Ebraico,  e non  dal  Greco  , 
X)  donde  eraG  tradotta  l’Jtala  ; poiché  nei  LXX.  , che  coll’  andar 
del  tempo  non  più  erano  quei  di  prima,  non  vedeanfi  certi  palli 
che  G citavano  nel  Nuovo  Tellamento  . “ ScripG  nuper  librum 
„ de  optimo  genere  interpretandi  , ditte  S.  Geronimo  praefar.  in 
„ lib.  Paralip.  , oftendens  illa  de  Evangelio  , Ex  lEgxpf»  vacavi 
„ Òium  menm  f Matth.II.i5.):  &,  Qsioniant  Naz.iraeur  vocabitur 
„ rMatth.II.a?.)  : &,  Vidchunt , in  quem  compuuxnunt  ( Johan. 

, XIX.37.):  & illud  Apottoli  , Qtiae  oculus  non  vidit ^ nec  auris 
,,  audivit , ntc  in  cor  hominit  afeenderunt  , quat  praeparavit  Deut 
„ diligtntihut  illum  (i.Corinth.II.o.):  caeferaque  his  Gmilia  , in 
Hebraeorum  libris  inveniri  . Certe  Apottoli  , & Evan^eliftae, 
Septuaginta  Interpretes  noverant  : & unde  eia  haec  , quae  in 
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ptr  quefto  di  non  farlo  piuttofto;  che  as^tisime  ciocché^ 
non  vedeafi  nelle  aggiacenti  Vfmìoni/Nonn  ^eclure  jcón 
quella  nuova  penfaia  di  fegni,  la  (Irada  a chiiir^e  nefof- 
fe  realmente,  o che  fi  riputarfe  ^ ^ capace -di  corregge- 
re e ritoccar  qualche  luogo  dei  1.XX. , per  fcmpre  piii 
ravvivarlo;,  c rcnderloal Tefto EbraiconiiifeMriDiffirM . Infc- 
gnando  Origene  a chiunque  la  vera  maniera  di  cOrre^- 
^«re  i libri  sì  fjtcri,  chc  profani  ; con  compiacknenio  uni- 
Aterfa^;  e fenta  giammai  iafeiar  prefa  alcuna  almoClroine- 
virabile  c fìerìlEmo. della  invidia.  Jn  effetto  ben  fr  ayval- 
fe  Geronkno  di  un  niefodo  sì  nobile  » e.  di  quella  ta-» 
le  arte  ammirabile  ne’  Tuoi  lavori  circa  la.  noiìra 

' V > * • Làn-  _ - 

, .f,. 

5,  Septuaglnta  Interpretìbu*  non  habentur  ? Chridus  Domious 
,,  fter  utriiifque  Tertamenti  conditor  in  Evangelio  ( VII.  jS.  ) fi^ 

,,  cundum  joannem , Qui  eridit  , inquit  ^ in  me  , ficut  dicit  ScriV 

ptura  , fiumhiq  de  ventre  ejttt  fluent  tqute  vivee  . Utique  feri- 
„ ptum  eft  , quod  Salvator  (criptum  effe  teftarur  , Ubi'  Ibriptuio 
,,  ed  ? Septuaginta.non  habent  : apocrypha  nefeit  EccleGa.  Ad  He- 
,,  braeo&  igitur  revertendum  ed  , unde  & Dominus  loquitur  , & 

„ Difcipuli  exeiupla  praefunirint  . “ Lo  deffo  vedefi  nella  Prefa- 
lione^  in  Pentateucum  ; in  cui  detti  luoghi  del  Nuovo  Teffamen-^ 
to  d modrano  da  qual  luogo  mai  delTedo  Ebraico  fian  dedotti. 
L’altro  motivo  a tare  una  nuova  Verfion  Latina  di,  che  l’an- 
tica Latina  era  mancante  , e gli  Interpetri  Greci  erano  tal  volta 
cònfud,c’I  folo  Tedo Ebraico  da  cui  aveano  prefo  tal  volta  non 
era  rufficiente  , come  vidcfi  nel  libro  dì  Qiob  , nella  prefazione 
del  quale  diffe  : epùd  Letinift,  ante  eam  trentlationem  ^ quem  fuh 
afterifcit  & oMis  nuper  tdidimuty  feptingenti  ferme , sut  ofìingtnù 
verfut  de  funi  : ut  decurtetut , & ìecerstut , eorrof ufque  diier  ^ fndi~ 
tatem  fui  publice  legentibut  preebeat . flaec  autent  translitio  nullum 
de  vtteribus  ftquitur  Interprettm  : fed  ex  iffo  lìebraico  , Arabicoque^ 
fermane,  & interdum  Sjre , nunc  vtrba , tiune  fenfus  , latnc  jimul 
ettrumque  refonabit  , Fugli  anche  di  fprone  a far  nuova  Verdone 
Latina  , poiché  non  fapendo  di  tante  che  ve  n’  erano  a chi  più 
di  ogni  altra  atrenerd,  tutte  mancanti  e viziate.'  dimò  maggior 
£cafezza  ricorrère  al  fonte  Greco  dei  LXX.  , qualor  ' non  fàpeva 
l’ Ebraico  ; ricorfe  anche  a quedo , qualora  il  feppe . Si  eaim  Led 
finis  exemplaribus  (diffe  nella  Prefazione  in  Evanf^liflas  ~)  fidet  efl 
aditbenda  ■;  refppndeant  quihtis  : tot  enim  fum  exemplari*  quut  to-' 
dicet  ..  Sin  autem  vcritàt  efl  quaerenda  de  pluribut  : cur  non  ed 
'Craecam  originem  revertentts  f ta , qua*  vH  » vitiofif  Interpretibate 
male  reddita  ,'vel  a lihratih  dormitantibuf  au't  addita  funt  , 
murate,  corrigimut  ? S ’ t 


Latina  («),  ficcome  nell’  Efapla  del  Montf.  appare  C.VIIIé 
A^.VI.  ove  trattafi  de  Vulgata^  Ediùonis  Latinae  praefiantia 
Vedi  anche  qui  in  appreso  che  ne  dica  Montf.  di  quefti 
obeli  , ed  aiicrifci  adoperati  da  S.  Ger.  . Che  poi  la  Vulga* 
ta  prefente  fia  tutta  di S.Geronimo.-  nò, viè anche  dell’ Ita- 
la antica  , vedi  il  Valton.  FroIeg.X.  i e nella  nota  alla  pag. 
489.  D.  . 

Veniamo  al  nome  , od  ai  nomi  dati  a quella  fecondai 
Opera  di  Origene.  A quélla  j)rima  , come  udille,  fu  dato 
il  nome  di  Tetrapla,  poiché  di  quattro  colonne.  Se  in  que- 
lla feconda  dovelTe  tenerG  conto  del  numero  delle  colonne, 
B meriterebbe  chiamarG  Efapla  ove  appajono  fei  colonne' , 
cioè  il  Tello  Ebraico  in  caratteri  Ebrei,  il  Tello  Ebr.  in 
caratteri  Greci  , e le  quattro  Verfioni , cioè  Aquila , Sim- 
maco, i Settanta,  e Teodozione  . Ove  poi  folle  aggiunta 
la  fola  Verlionc  chiamata  Qiiinta,  meriterebbe  dirli  Etta- 
pla.  ed  ove  a'quella  Quinta  fi  vedelTe  la  Sella  ^ Ottapla  ; 
e finalmente  ove  comparifcc  anche  *la  Settima  , Enneapla. 
Taluni  Copilli  che  hanno  fol  trafcritta  dagli  Efapli  la  Ver- 
lion  dei  LX^.  , gli  han  dato  il  nome  di  A'irxà  Hapla  , 
id  eft  SimpUcia^  poiché  di  una  fcmplice  colonna  , a djfìia- 
zion  altri  noini  gialla  le  lor  colonne.  Rincontrali  una 
O volta  il  nome  dS  'Petitaplay  col  ,precifo  vocabolo  di  YltvTx- 
così  Mctotf.  ne’  fiioi  Preliminari  in  Hèxapla  Orige^ 
li  dice  t fentel  in  notis  ad  Efaiam  C.  3.  v.  44. 
l'egtmus  TlvifafftkiS'óf  , hoc  eft  tjuinqae  eolumnarttjn  opui . Pio- 
tà  àutem  haec  prodit  ex  in/ìgni  P/ìx.  RR.  PP,  Jefuitaruìn  . 
Va  Mpntfaucon  indagando  il  perchè  di  "tal  nome  partico- 
lare, e dice:  inde  profeStim  fortaffe  nomen  efty  quàdLibra- 

rii, 

(a)  Le  orme  iftelfe  di  Origene  ha  feguito  S.  Geronimo  ; fé  Ori- 
' /gene  non  ha  corretto  da  se  , rimettendoli  fempre  alle  Vcrlìoiii 
D aggiacenti  : S.Geronimo  nè  anche  ha  creduto  a se  , ma  è fiatò 
fempre  al  parer  de’ Savi,  con  adoperare  eziandio  gli  obeli  , e gli 
aflerifci  , maflime  nelle  correzioni  fatte  dal  LXX.  ; Fateer  mi 
Domnion  & Rogatiane  céarijfimi  (diflTe  egli  Praefat.  in  lib.  Paia- 
lip.  ) , fjunquam  me  ih  divinis  'peluminibus  > propriit  viribus  crtdi^ 
dijfe,  nec  habuiffe  epinionem  'tneam , fed  <5*  etiairiy  de  quibus  fcire 
me  arbitrahar , -interrogare  me  foihum  ; quanto  magis  de  hit , fupe* 
qùibi4t  ancept  eram?  S\  è avvaluco  degli  obeli  ed  alierifci  nel  lib. 
de’  Paralipomeni  tradotto  dall’  Ebraico ,,  in  ambe  le  traduzioni 
fatte  di  Giob  si  dall’  Ebraico  , che  dai' LXX.;  ed  in  ambe  le 
Verfioni  fatte  del  Salterio,  &c.  '' 


S°!> 

rii  quidam  Hebrateam  Hebraicae  fcriptam  colurmam  , non  . 
ufitata  fib't  charaBerum  forma  detcrritt  , in  nonmtllis  Exem-^ 
flaribus  praetermiferint  y fattsque  habuerint  Hebraicum  textum 
Crocco  charaBere  repraefentare  : cujus  rei  exemplum  fìabcmus 
in  Codice  Barberino  , Ofee  ii.  i.  ubt  quinque  eolumnarum 
fragmentum  effertur  y prorfur  orni  (fa  Hcbraica  fcuptione  . II 
nome  di  Elapla  rà  , tùv  quantunque  di 

fila,  natura  (ia  nome  aggettivo,  pa(Ta  per  folbntivo,  come 
Italia  y Galltay  Princeps  ccc.  ; trovafi  però  fpecificatamentc 
prefo  per  aggettivo  da  S.  Epifanio  lib.  de  Ponderibus,  ov’ 
è ì^aTr>.*i  rài  (3!0Kuì  fextupliies  lìbros . 1 Greci  Scrittori  di 
età.  mezzana  ufarono  in  Angolare  , ed  anche  E'^se-  B 

cihtìor  Sextuplex  columna . 

Come  dunque  andrà  quefta  faccenda  a rifolverfi?  chia- 
nièremo  quefta  feconda  Opera  di  Origene  con  tutte  le  an- 
zidette  varietà  di  nomi  a ragion  delie  colonne  che  com- 
paiono ? nò  certamente  . Origene  non  mai  chiamò  Penta- 
pia  o YltrTeeffixiS^or  y nome  che  una  volta  s’incontra,  a mo- 
tivo della  colonna  Ebraica  trafeurata  negli  Efapli.Nè  tam- 
poco Haplay  nome  capricciofo  del  Calligrafo,  per  aver  fo- 
Jo  dagli  Efapli  traferitta  a fua  voglia  la  Verf.  dei  LXX.  ' 

E’  vero  che  Rufino,  e S.  Epifanio  , or  chiamano  Efapla  , , 

or  Ottapla  quefta  feconda  Opera  di  Origene  : ma  tutta  l’C 
Antichità  non  altre  Opere  diftingue  in  Origene  che  i Te- 
trapli,  e gli  Efapli.  i Tetrapli  ottengono  nè  più  nè  meno 
di  quattro  colonne  ; gli  Efapli  poi  includono  anche  il  nu- 
mero maggiore  di  fei.  E perchè,  foggiugneretc forfè , una 
tal  prerogativa  all’  Efapla.-^  Si  è,  dice  faviamente  Uezio  , 
poiché  in  pochi  libri  della  Scrittura  vedeafi  la  Quinta, Se- 
lla, e Settima  Verfione  • nonnulli  vero  libri  , udifte  da  S. 
Geronimo  nel  comment.  della  Epiftola  di  San  Paolo  a Ti- 
to , Ù"  maxime  ii , qui  apud  Hebraeos  ver  fu  compojìti  funt  . 
tres  alias  Editiones  additas  babent  y quam  QuintamyC/  Sex- 
tam  , C>  Septrmam  translationem  vocant . il  numero  mag-D 
giore  de’  libri  della  Scrittura  non  contenevano  quelle  tre  • 
Verfioni.  dal  numero  maggiore  dunque  fi  è prefa  la  deno- 
minazione di  Efapla,  nome  generalmente  impofto  a que- 
fta feconda  Opera  di  Origene  ; quantunque  a ragion  delle  ' 
colonne  avrebbe  dovuto  rigorofamente  appellarfi  otEfaploy 
or  Etiopia  y or  Ottapla  y ed  or  Enneapla , Rechiam  qui  ora 
I faggi  di  come  era  difpofta  la  Tetraploy  \'  Efapla.  ì'Oita- 
la  Enneapla. 

TETRAPLA  GEtiES.l  i. 
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Nella  Tctrapla  fe  cranvi  degli  Scoi;  fitti  da  Origene,  . 
come  dal  Montf  udifte:  dallo  llelfo  MontfauLon  al  §.  VII. 
del  luogo cit.  fappiamo  che  nella  Elapla  vi  erano  delle  no- 
li te  al  margine:  in  HfxapUs ■, dìo.' tgh,  amplos  fuiffe  margtnes 

' notis  Ongenianis  onuftos  , compertum  nobis  eji:  horum  vero 

!l  pa-tem  non  minimam  occupabant  nomtnum  propnerum  He- 

1'  braiwHtn  explicntionei  Graecae  ^ v.gr.  Eùppa<ntt.  flava  nel 

[.  margine  ih^i>(iho(  nuSus.  Nel  tcflo  eravi  A’J'utfi.  flava  nel 

margine  ytytyùffi  eiydpanniy  H terrigena, iut  homo,  auC 
^ fulvis . 

I In  quelli  faggi  delle  due  Opere  di  Origene  ^ voi  ben  « 

ravvifate  che  la  Tctrapla  precede  alla  Efapla.  Di  più, che ^ 
nella!  Efapla  non  vi|è  che  una  folaVerfione  dei  LXX.,  non 
' giù  due  dei  LXX;  ed  è quella  corretta  da  Origene:  e pur 

1 §ù  quello  non  vi  fon  mancati  contradittori  . Noi  diciamo 

j che  ne’  Tetrapliche  precedono,  oravi  la  Verfion  dei  LXX. 

I non  emendata;  laddove  negli  tfapli  che  fuflìeguono,  eravi 

' la  emendata  c corretta.  Quante  volte  prelfo  gli  Antichi  fa- 

vellali di  quella  emendata,  fempre  gii  Efapli,  non  mai  i 
Tetrapli  fono  nominati  o citati.  Non  è dun^e  da  crederfi, 
come  pretende  Mr.  de  Valois,  che  avelfe  Origene  prima 
fatto  precedere  gli  Efafapli,  ch’era  l’opera  più  perfetta  e^ 
più  abbondante,  e dopo  avelfe  dati  fuora  i Tetrapli  , chc^ 
era  il  parto  più  rozzo,  e mcn  travagliato  ; ed  a qual  prò 
mai  piacergli  un  ordine  fi  (Iravolto,  e mcn  conforme  alla 
natura?  U ejì  plus  naturcl,  dice  il  du-Pin  al  luogo  di  fopra 
citato,  de  croire  quapris  avoir  composi  fes  Tetraples,  on  lui 
fournit^es  Verfìons  nouvellement  découvert:  en  effet  la  Stic  té- 
me Verfion  ne  fut  trpuvé  qtien  Us  Tetraples  étoient 

composés  quand  il  fit  fa  Lettre  a Africanus  en  zz8.  In  quan- 
to poi  alle  due  VerConi,ehe  Ulferio  pretende  che  vi  fof- 
fero  negli  Efapli  sì  la  corretta  da  Origene  , che  la  non 
corretta,  chiamata-  la  Vulgata,  la  Kon'ir  Communis  che  Ha- _ 
va  ne’  Tetrapli;  quello  è anche  ripugnante  a ciò  che  gli  ^ 
Antichi  affermano,  maflàme  San  Geronimo  in  ifcrivendo 
a Sunnia,ed  a Freccia, oVe  di(fe,che  la  Verfion  dei  LXX 
ch’era  negli  Efapli,  era  ben  differente  dalla  Vulgata,  o fia 
Comune.  Dunque  negli  Efapli  non  vi  era  quella  chiamata 
la  Vulgatao  Comunejfc  Hata  vi  foffe , farebbono  le  colon- 
ne giunte  fino  a dieci,  coll’aggiunzion  delle  tre  Verloni 
innominate,  e fi  farebbe  chiamata  la  Decapla  quandoché 
pon  fi  è oltre  paffato  della  Enneapla  fermilTimo  dunque 
(he  negli  Efapli  eravi  la  fola  Verfion  dei  LXX  corretta  da 

Ori- 
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. Origene  cogli  obeli  , ed  arterlci  . Ne  perchè  oggi  , o 
•^non  fi  veggono, od  affai  di  rado  i fegni,  deirobelo,  e del- 
i’afterifco  nella  Verfion  dei  LXX.  che  è negli  Efapli:  per- 
ciò dovrà  efferci  lecito  TafFerraare  , quantunque  emendata 
foffe  quella  degli  Efapli  , i fegni  dell’  obelo  , ed  afierifcq 
furono  da  Origene  melfi  nell’  altra  Edizione  che  fece  dei 
LXX.  in  difparte;e  con  ciò  pretendere  che  non  due  foffe- 
ro  le  Opere  di  Origene  ma  bensì  tre, cioè  la  Tetrapla,  la 
Efapla,  e di  piò  la  Edizion  dei  LXX  coi  fqpradetti  fegni. 
Se  oggi  negli  Efapli  non  fi  veggono  i detti  fegni  , non  à 
_ perchè  anticamente  non  vi  erano  ; ma  perchè  fono  fta- 
"■ti  trafeurati:  Notar  omnes  a vulgatis  extmphrtbus  excide- 
runt  y dice  MontC  nel  C.  IV.  §.  x.  della  fua  Verfione  Efa- 
plare  . E'  anche  di  forte  pruova  che  anticamente  fiate 
vi  foffero  dette  note  ; poiché  in  quei  libri  della  Scrit- 
tura rivolti  da  San  Girolamo  in  Latino  , a vifia  e nor- 
ma della  Edizione  Efaplare  ( com’è  Giobbe  , ed  i Salmi 
preffo  Giovan  Marzianeo  ) veggonfi  fin  oggi  e gli  obeli, 
e gli  afterifci  : Editto  LXX.  Interpretrum  Hexaplaris  iUa  crat^ 
dice  al  luog.  cit.  Montfaucon,  quae  ab  Origene  ad  Exern^i 
piar  Hebraicum  emendata  fuerat,  & pura  atque  immaculatay 
_ ab  Hebraeorum  auQorttate  non  difcordabat  : illaque  aflerifcis^ 
obelis  diflinBa  erat  : quamobrem  in  iis  Scripturae  parti- 
bus  ab  Hteronymo  ad  fidem  editioms  illius  Hexaplaris  latine 
conver/ts , quae  hodieque  fuperfunt , in  Job  videlicct  atque  in 
Pfalmts^  aflerifci  , O obeli  confpiciuntur  , ut  quifque  videro 
potefì  in  Editione  joan,Martianaei  no/Iri.  Dunque  negli  Efa- 
pli vi  erano  cqtali  note  , cioè  gli  obeli  , e gli  afierifci . 
Avvi  di  piò  in  compruova  di  quefto  , e propriamente  al 
Cap.^6.  dell’Efodo,  una  nota  del  codice  Bafilienfe  del  deci- 
mo fecolo  , nel  di  cui  margine  Hexaplorum  leBiorus  ac 
notae  prima  manu  dcfcriptae  fuere  ; nella  qual  nota  fcritta 
in  Greco  farti  menzione  di  cotali  fegni  ; Montfaucon  al 
I^luog.  cit.  dopo  aver  tradotta  quefia  tal  nota  , foggi ugne  : 
Haec  ad  verbum  retulimus  contra  quofdam  nuperos  , qui  exi- 
Jìimant  notas  illas  obelorum  & afleri/corum  noà  in  editione 
TÙr  O Exapiari  pofitas  fuiffe  ab  Origene  ^fed  in  alia  feorfim 
adornata . Il  Signor  Canonico  Mazzocchi  nella  Diatriba 
ove  favella  de  LXX  Virali  quatuor  Prophetarum  Codice  Chi- 
fiano  che  contiene  i quattro  Profeti  maggiori  {ex  Origenia- 
nis  Hexaplis  accurate  exfcriptos  giufta  la  efpreffìon  del  Car. 
Quermi  ) , dirte  anche:  Codicis  Chifìani  textus  merito  Hexa- 
plaris appellabitur  y quia  ex  LXXvhali  textus  ilio  emendati/* 


s^l 


fimo  in  Hexaplii  appo/ito  fideliter  defcriptus  ^ codice  A 

Eccellemilfima  CafaChiggi  è da  per  ogni  dove  fparfo 
di  sì  fatti  fegoi  diacritici.  Dunque  gli  Efapii  donde  ^ue- 
Oo  codice  fu >.  trafori tto  , conteneano  tali  fogni  diacritici 
nella  Verfion  dei  LXX..  Se  quefla  aH’affermar  di  tutti  era 
eaiendatifTima  ed  emaculatiìTima  a differenza  della  Kom;  che 
era  intatta  ne’  Tctrapli;  quello  non  in  altro  modo  puotdi  in- 
tendere, fe  non  pere  (Ti  fegni  diacritici  intrulì, che  additava- 
no i pezzi  aggiunti^  delle  VerOoni  aggiacenti  , ed  i pezzi 
della  Kou'if  fuperflui , che  meritavano  rifecarlì . Reda  dua- 
^e  fermifluno,,  e che  i Tetrapli  ov’cra  la  Vulgata  , la 
Comune,  o fiala  Verfiònc  intatta  dei  LXX,abbian  preceda.;  B 
fi  eli  Efapii;  c che  negli  Efapii  eravi  la  fola  ycrfiqn  dei 
LXX. da  Origene  corretta  mercè  i fuoi  fegni  diacritici . 

Ufsiti  da  quede  dubbiezze  profeguiamo  il  corfo,  c ia 
ftoria  degli  Efapii  . Dopo  averli  mirati  per  opera  di  Ori; 
gene  ridotti  ad  una  dato  il  più  fiorente  che  mai  , non  ci 
da  grave  afcoltarne  la  fine.,  fine  oh  quanto  compadione; 
yole,  e di  non  poca  folJecitudine  alla  Chiefa  per  potervi 
, fomminiftrar  quell’ opportuno  rimedio  che  fbflc  mai  poffi- 
bilc.*  Ci  é tutta  in  brieve  defcricta  la  catadrofe  di  limili 
accidenti  dal  Signor  Canonico  Mazzocchi  nella  citata  fua 
Diatriba.  Atque  die  egli  ^ fané  fuit  yirì  fammi  peringe-d 
ntoffit  in  omnes  partii  induPria , futura  eadem  poPtris  utìlijfi^ 
tnay  fi  quìdem  parem  in  deferioendo  fedulitatem  afferro  li- 
brarii penfi  fut  duxijfent  , quam  vir  infatigabilis  in  ad» 
pingenais  illis  fignis  principio  adhibuiffet  . Sed  enim'  multis 
pofita  modts  peccai um  , ab  amanuenfibus  fmt^  partim  figmt 
illa  S'MxpiTiKtt  futi  lodi  movendo  \quod  non  pafpm  contigif- 
fe  credo:  veruni  ficubi  contigity  perniciofum  id  omnino  fuii)^ 
partim  eadcnf  detrahendo . Atque  in  detrahendts  quidem  obe- 
lis  minimum  periculi  crai  ; quid  enim  ? nihil  inde  detrimenti 
Seniorum  textus  patiebatUTy  modo  obelo  tantum  detraBo , ver- 
ba  integra permaner^nt.  At ex fiellularum  praeteritione  periatli'D 
plttrimum  creabatur  : quia  prò  ver  bis  Seniorum  habebantur  dein- 
ceps  , quae  ex  Theodotione  , aut  undeunde  profeBa  tram- 
Idque  malum  remc(fio  caruity  pofiquam  Graecarum  Bcclefia- 
tura  barbarits  effeajfct  y ut  Hexapla  illa  interciderent  , quo 
antea  ad  emaculandos  textus  tamquam  ad  Lj/dium  lapidem 
reeurrebatur ..  Ongene  dopo  vjn  cotal  fuo.  ammtrabil  lavoro 
procacciodi  una  sì  grande  dima  e riputanza  , e del  fapec 
fuo,  e del  fuo  gran. nome,  che  oltre  al  venir  da  tutte  le 
parti  de’  Soggetti  per  axnoiirario  e renderfi  fuoi  difcepoli. 


Kk 


ccr- 


cercarono  eziandio  con  avidità  grande  trafcrivcriì,  q^uando  a!- 
Atro,laVcrfion  corretta  dei  LXX.  dafuoi  Efapli,fe  non  po- 
‘teano  tutta  intera  l’Opera  o per  l’ incomodo  , o per  lo  di- 
Ìpcndìo  non  poco  . E poiché  il_  contralfegnare  efattamcnte 
tutti  que’  folti  fcgni  diacritici 'ai  proprj  luoghi  ov’ erano, 
efiggeva  della  grande  continua  attenzione, noti  andò  guari 
che  per  negligenza  , e maladetta  prefeia,  non  rccaffero  in 
parecchi  luoghi  i copifti  della  confufionc  . Nè  fu  poca  la 
confufione  a quei  primiMempi  , ficcome  puotefi  dedurre 
da  quel  Capo  appunto  XXX tll.  di  Geremia,  inviato  dal- 
rErninentilIimo  Q^rini  al  Canonico  Mazzocchi , che  è un 
R (aggio  di  tutto  il  T^ice  Chiliano,  che  fi  reputa  traferitto 
ex^ LXX.  viral^textu  ilio  emtndauffimo  in  Hexaplis  appofito. 
Ivi  dal  lodatoSignor  Canonico  Mazzocchi  affermafi  obe- 

lus  numquam  vifitur  ^nam  qui  obelus creditur ^ ìs  revera  addita- 
menta  terminai  ^ nec  idem  paffim  fubnotatur  . ficut  nec  aflè- 
rifei  qutdem  perpetui  funi.  A.ltrovc  : aflerifei  inutiliter  Mque 
importune  ingeruntur.  Dippiù  qualche  altro  sbaglio  del  copifta  in 
troncare  inav vertentemente  qualche  pafTo  . così  in  una  fua 
nota  dice:  In  fpecimine  verfu  fic  legitur  : K«i  lueìapià  àuris  . 
dvì  rraaùv  rùr  eiS'txiù»  àorir , <Sv  »puepToy^  tpioì  f bete  defunt 
Jequentia  xai  n'  (in  /ivn<T^nao(ieu  ti(ittpiTiiv  oìirrir  , nùapTÓtf 
C^3j;  quae  funi  tn  yaticam  aeque  ac  in  Hcbraeoxcil  ^àTi’rnataf 
dr  i[i5.  Sed  manifejìum  eft^  defeSum  ex  errore  librarti  prò- 
fcBum^  quem  decepit  membrorum  duorum  finis  idem  ^ quip- 
pe  definentium  in  eadem  vtrba  npMprir  ptot  : unde  ei  oblata 
fuit  praetereundi  occafio.  Non  manca  tuttavolta  il  Signor 
Canonico  di  confelTar  tutta  la  fua  (ìima  che  ha  perquefto  anti- 
cbiliìmo  codice,  in  dicendo  ; Ab  eodem  Chiliano  mendae 
non  abfunt  (•  & quis  quaefo  ehdex  fé  immunem  a mendis 
praeftiteritì  ) ac  multa  funi  pajfim  peccata  alia^  ferenda  tamen\^ 
ac  poliremo  talia  , quae  anttquitatem  codicis  arguant  . 
omnino  dignijfimus  efi^  qui  formis  typographicts  integer^cum 
D fuis  etiam  mendis  y ejchtbeatur  nec  fine  Apographi  Allattarti 
variantibus  quantivis  pretti  leBionibus.  _ . ^ 

Se  non  poca  fu  la  confufionc  cagionata  da  cecidi  a 
quei  primi  cfemplari  che  fi  traferiffero  dagli  autografi  Ori- 
geniani  emcndatiffimi , qual’ è poi  da  fupporfi  quella  nata 
dalle  tante  traferizioni  di  efcmp^iari  fcorrettiffimi  •*  Trafcel- 
go  a bella  polla  dalla  Verfioue  Efaplare  di  Montfaucon  talu- 
ni e de’  luoghi  feorretti  , e dei  motivi  delle  fcorrczioni. 
Avea  detto  Montf.  : „ non  modo  aui:em  ea,quac  ex  Edi- 
» tiene  <rùv  O.  excideratu  , cum  afierifeis  fupplcvit  Orige- 
” „•  n« 


» 

<> 
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ncs;  fed  etiam  fi  quando  Editio  tùi>  O.  non  videreiur  ^ 
Hebraicam  veritatem  accurate  espn^nere  , obelo  notata 
’ priori  leftionc , alteram  aficrifco  fignatam  ex  alus  Intcr- 
pretibus  adjiciebat  , fic  ad  illud  D’7f<  *J3  Hìn’? 
priori  legione  obelo  , fivc  melius  jemnifi*  jug^a- 
ta, alteram  adjccerat  fic  ^ htyMrt  rù  Ku/x'w  óioì  Qù 
„ mettiamo  qui  l’afierirco  che  è in  ufo  alle  liamp^  uj 
„ vece  della  croce  Greca , ficcome  riel  numero  8.  delX.  »c 
„ nel  49.  delle  linee  , ufata  dal  iMontfaucon  ) wiyMTt  <rj» 
ùiii  xptày  , ideft^  Affette  Domino  filtt  Dei 
* affette  Domino  fUiot  aùetum  ; quae  ambae  in  LXX,  g 
& in  Verfione  Latina  remanferunt . Sic  & Efau  XV.  j. 

,,  n»n3in'ì31  A.  2.  0.  x*ì  «V  riis  r-Kardait  «W  O.  xat  er 
„ Tech  pvucui  rtW»f#-itaque  piitna  verfio  aftenfeo  , feconda 
„ obelo,  vel  potius  lemnifco  notata,  fuerat  „ &c.  E poi 
foggiugne;  Sed  notae  omnes  a vulgntts  exemplartùus  excid^ 
runti  come  anche  di  fopra  fu  accennato  . I copilti  alle 
volte  in  traferivendofi  la  Verfion  dei  LXX.,  perchè 
tri  efemplari  vedeano  una  diverfa  lezione  di  qualche  pano, 
apponevano  anche  quella  al  margine  col  fegno  di  L)  j lo 
che  recava  dell’  ammirazione  agl  ignari  , e della  dub- 
biezza a difeernere  qual  (offe  mai  la  lezione  vera, fe  quel- ^ 
k del  Tello, Q del  margine,  così  il  Montfaucon  profiegue: 
bine  ttem  accidit,ut  Libratii  àum  exemplaria  LXX.  Inter^. 
ex fcriber era, àlias  leSìiones  praefixoO.nota  videltcet  LXX>  In- 
terpretum  , in  margine  notarent",  ita  ut  tninus  periti  retunt 
huìufmodi  mirentur  ubi  LXX.  Interpretum  textut  exfcuPtus 
eli  y in  margine  notori  LXX.  Interpretes  alio  modo  lege- 
re  . Tal  fiata  vedeanfi  tre  varianti  lezioni  di  uno  iltcllo 
luogo  dei  LXX  al  margine; alle  vòlte  icopilli  lafciavano af- 
fatto il  palTo  di  quello  efemplare,  e v’intrudevano  la  lezione  di 
un  altro  Efemplare,  che  forfè  loro  fembravapiìl  adatta  ; op; 
pure  il  follituivano  con  prenderlo  dagli  fcrittori  » ® 
fcolialli.  Lo  Hello  Montt.  è che  lo  afferma  al  §.  VI.  del 
luogo  citato:  faepiffxme  etiam,  praefertim  Itbro  Judicum,m 
codicibus  Coisltniano,  unciali  charaSere  defcrtpto,&BafiUeii' 
fi  varine  leBiones  in  margine  faibuntur  tum  nota  0.0.  quid 
fcilicet  ex  Theodotione  in  Editionem  TÙr  O.  cum  a fieri fets 
ab  Origene  inveQae  fuerunt  . Imo  etiam  libro  judteum  VI. 
S.  tres  LXX.  Interpretum  Uaiones  prò  uno  eodemque  locoob- 
fervantur.  Praeter  eam  enim,  de  qua  egimus  ,varietatis  cauj- 
fam,  aliae  multae  haud  dubiae  exfiiterunt.  Nec  potuti  aliter 
evenue  in  libro  totiei  deferiptoj  cufus  tot  varia  indruerfii 
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. Regtonibus  Exemplaria  fereùantur  ; tiam  ex  alia  edittone  tn 
^ altam  leBioncs  ptrfaepe  translatae  Junt . Non  raro  ettam  con- 
tingit  ut  loco  ex  Edtuone  tìv  O.  adftrantur  vel  a jeriptort- 
bui , vtl  a j'choltaftii , ^uae  jam  in  ea  non  cornparent  , quia 
netnpe  illakfupplementa  quae  lum  ajlcrifcts  fuii  addita  fue- 
runt  in  aliquot  Exemplaria  invela  funi , in  alia  non  itern . 
Udilie  ormai  da  que’pochi  faggi  recativi,  quante  mutaxio- 
ni  ed  alterazioni  amniifero  le  Edizioni  dei  LXX.  per  le 
tante  trafcrizioni  fatte,  e negligenze  o libertà  nel  tralcri- 
vcrc  ufate.-  accenniamo  ora  qualche  motivo  , onde  ebbe 
^origine  la  tanta  varietà  delle  lezioni.  «Nacque  buona  par- 
^ re  di  quella  dalla  fomiglianza  delle  lettere  unciali  A A A. 
f 0 C . M N , ed  in  quella  forma  poi  c maniera  come  a 
tempi  di  Origene  li  fcriveva,  ed  in  qualche  tcmpqapprcf- 
fo,  cioè  fenza  fpiriti,  accenti  , e diflinzioni  di  voci;  e gr. 

Jqdic.  III.  ?i.  ubi  Hebraicum  , dice  Mcntfaucon  , habeC 
’ pjj  , LXX.  à^ivùx  mendofe  prò  , mutato  A m 

A:  alius  hiraS  mutata  A in  A.;  alias  kvài  mclms  &c. 
” f In  C.  Ps.  LXX  VI.  7.  Eufebius  leaionem  Symmacht 
” fic  effert  ANHP  CTNiiN  TO  HNETMA  MOT  pra 

ANHPfTNQN  &c.  (a)  per  feruta  bar  fptritum  meum  ^ ubi 

Hebraica  He  habet  inWtSsrri.  6 mO.  Aquila,  Symm. 
Theodotio  & Septima  , in  Mfs.  habent  BH0CABE0  , 
' prò  BHOCABff  , ubi  in  Hebraito  legitur  jjaiyno 
„ Ps.L  i.  Moro  N.  LXX.  Interprctes  quatcr  habent 

prò  ÒNQN  hurneros  prò  afìnis  , Jofue  p.  4.  & io.  i.  & 
„ 6.,  ubi  in  Hebr.  kgitur  ♦‘t’iDn.  Praeter  ilias  autem  mu- 
,,  tationum  cauflàs,  profìegue  il  Montf.  , aliae  non  paucae 
,,  acciderunt  propter  fimilitudincm  yerborum,  yel  foni ... 
,,  Dillinftio  Capitum  olim  nec  hodiernae  fimilis,  nec  uiu 
„ fuit.  Capita  longe  minora  hodiernis  erant . ..  In  Gcn; 
« V.  gr.  prima  divino  in  codice  Caisliniano  yetuftilTimo 
ns,  unciali  charaftere  deferipto,  CVi.Capita  cxhibct;  fecun- 

. » da 


(a)  Quella  non  è colpa  dei  LXX.,  ma  di  chi  mal^ente  tra- 
fcrivc , per  cui  pofeia  a formar  fenfo,  o fi  pronunzia  feparato  ciò 
che  andrebbe  congiunto , o pur  tutto  l’ oppofto  : Nec  ioc  Septu^ 
gint»  interpretibui  ( difle’jS.Getoninio  Praefat.  in  lih.Piraltp.)...  Jed 
fcriptorum  culpae  adferibendum  , dam  de  tmendatis  inemendata  fcrt- 
ptitant  : & faepe  tria  nomina  , fublra^is  e medio  fyUabh , in  unum 
vocahulum  cogunt  y vel  e regione  unum  ■ nomett  y propltr  latttudtneiO 
•futm  y in  duo  vel  tri»  vocabtila  dhjtdunt. 
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,,  da  in  eodem  codice,  XC IX  ; hodférna  L... . Primatninco  * 
j,  disc  Coisliniano  divifionein;  cam  diciraus,  qiiae  cum  ar-  ^ 
5,  gumemis  elt,  fccunda , cani  quac  line  argumcntis-  Ver- 
^ ficuli  liroilitcr  longe  brevioies  olim  erant  hodiernis  , v. 

„ gr.  ex  lib.  Job.  Cap.XXl.z8.,  ubi  i?,  vcrficuli  fecundum 
„ antiquum  morcm  ccMnputatJ  , fex  hodicrncs  verfus  effi- 
„ ciùnt;  I?.  autem  vcrficuli  % in  quibufdam  Mfs. 

,,  omnium  vetufiiffimis  Tixnpii  fcripti  erant  (a),  ita  ut  ad 
,,  fingulos  a Jinea  incipcreiur  . Eccovi  quanti  errori , c 
quante  cagioni  ad  errare. 
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(a)  Di  qui  il  apprende  quanto  Ga  antica  la  diviGon  de'  libri 
della  Scrittura  in  Capitoli,  ed  in  Verfetti,  quantunque  diverfa 
da  quella  di  oggi.  Se  poi  chiedete  donde  Ga  queila  originata,  ed 
in  che  tempo  , e conne  i Capi  anticamente  G divideano  , ed  i 
VerG  : vi  dirò  che  ciafeun  libro  deila  Scrittura  Greca , era  al  pari 
dell’Ebraica  come  un  Verfo  folo  da  capo  a fine  fenza  fegni  , e 
fenza  fpazio  tra  parola  e parola . L’  additarfi  al  margine  , come 
oggi  anche  facciamo,  i luoghi  òfió^uvoi  confimili  e paralleli  della 
Scrittura,  avrà  fenza  dubbio  data  occaGone  a tali  divifiorìi  , di 
cui  fenza  fallo  ve  n’  era  bifogno  ; ^uod  fi  quij  ( dice  S.  Geroo. 
Praefat.  in  Evangeliftas  ) de  curiofis  voluerif  mjfe  , qa*e  in  Evan-  r» 
geliis , vel  eadem  j vel  vicina  , vel  fola  fine  , torum  diflinSiionc  co- 
gnofeet . altranienti  bifognava  cosi  in  aria  citar  non  il  Capo,  non 
il  Verfo  precilb  , ma  il  libro  . Maggiormente  fe  n’  ebbe  di  ciò 
bifogno  nell’ Armonia  de’  quattro  Evangeli  , Taziano  dell’Aflìria 
rei  fecondo  fecolo , e propriamente  nel  172.  compofe  il  fuo  Dia- 
tejfaron  de’  quattro  Evangeli  , a cui  avendoci  aggiunto  1’  Evanr 
]gelo  falfo  degli  Ebioniri  giufta  1’  Efemplare  Ebraico  che  vi  era , 
per  cui  anche  detto  Evangelium  fecftndum  Hebracos  , chiamollo 
Diapente  . era  quello  un  compendio  da  se  formato  di  varie  llo- 
rietfe  dei  farri  di  Gesù  Grillo  ; non  già  una  intiera  dillefa  del 
Tello  Scritturale  ; per  efempio  tutto  S.  Matteo  colla  citazione  al 
margine  , o colla  effettiva  eGbizione  de’  luoglii  confimili  degli  r\ 
altri  EvangeìiAi,  come  vedeil  nel  «T3-icp»v  , o Ga  Hannonia 
quatuor  Evangeliorum  fatta  da  Ammonio  Aleflandrino  nel  fecolo 
IH.  . In  occalìone  di  quella  Armonia  di  Taziano  G crede  che  Ga 
provenuta  la  divifione  per  Kfo«\ou*  , ovvero  per  Tituiot  che  in 
quafi  tutti  gli  Efemplari  fi  olTerva;  S.  Geronimo  mel  Catalogo  , « 
nella  Prefazione  a Damafo  fopra  gli  Evangelilli  ■!’  atrribuifee 
chiaramente  ad  Ammonio . Come  poi  erano , e fi  additavano 

Juelli  Capi  , elTi  lì  additavano  nel  margine  interiore  colie  maiu> 
cole  A,  B , r ecc.  , a cui  corrifpondevano  giù  o sù  nelle  pagi- 
ne refpertive  certe  epìgrafi  additanti  gli  argomenti  che  in  quei 
Capi  trattavanll . Capi  inegualillimi  tslvoltay  feguivano  pìutr'oilo  . 


. Ma  che  non  vi  fii*aflfatto  alcun  riparo  ad  un  difordi- 
^ne  sì  grande;  fì  lafcib  fempre  correre  da  male  in  peggio  , 
fcnza  che  mai  alcuno  fi  movelTe  ? che  non  vi  erano  gli 
autografi  di  Origene,  Q quand’ altro  la  Vulgata  antica  dei 

LXX. 

fa  tirata  degli  argomenti , che  la  proporzionata  dlvifione . Matth. 
^8.  aS. , Marc.  48. 16. , Lue.  83.  Z4. , Joh.  18.  zi.  : vuol  dire  che 
S.  Matteo  allora  avea  68.  capi , o fiano  diviiioni , ora  ne  ha  28. , 
COSI  in  appreflb  . Al  maiufcolo  A lìtuato  ove  ora  farebbe  Matth. 
II.  t.  , corrifpondea  giù  , o sù  mefla  nei  margine  la  epigrafe  : 
itipt  tSv  Ma'yatf  . Al  B ( Mat>h.  II.  itf.  ) l’epigrafe  t irepì 
Jgeevetip<3'iVTuv  x^iiitv  &c.  E tutti  quelli  Capi  colle  loro  epigrafi 
racchiudevanfi  in  un  Indice , che  i^va  avanti  a ciafeun  libro  dei 
quattro  Evangeli  . Quelli  Capi  così  citati  veggonlì  anche  nel 
M;.  Aleflandrino  ; ove_  anche  pare  che  vi  lìano  i Verfi;  non  folo 
intendo  di  taluni  libri,  com’è  Giobbe  fcrirto  ove  ogni 

Verfo  incomincia  da  capo;  ma  tutti  gli  altri  libri';  potendo  paf- 
far  per  fegno  di  finimento  di  Verfo,  quel  punto  che  è nell’  ulri- 
,ma  letter*  della  Voce  che  compie  o M periodo,  o ’l  membro  del 
periodo. Su  quelli  Verlì  badata  a tre  eofe  t.  al  tempo  quando  con 
trequenzà  fi  ufarono  . a.  come  fi  ufarono  . 3.  che  s’  inteìe  per 
Verfi".  Circa  il  primo  non  eravi  cóllumanza  prima  del  fecoloVII. 
alcun  libro  della  Scrittura  dillinguerfi  per  Veri!,  fuorché  Giobbe, 
^ il  Salterio,!  Proverbiagli  Ecclefiallicì,  la  Cantica,  il  libro  de’XII. 
Profeti  minori  , gli  Atri  degli  Appolloli , le  Epillole  Pauline  , e 
le  Cattoliche.  Da  S.Geronimo  par  che  fi  ricava  elTerfi  anche  ferirti 
così  i Profeti  maggiori,  quand’  altro  Ifaia  , nella  cui  Prefazione 
dice  : Nemo  cum  Propèetas  verfibus  viderit  effe  deferiptos  y metr» 
m txijlimet  apud  Hebraeot  ligart , & aliquid  fimilt  hahert  de  Pfàl- 
mis  , & operibus  Salomonit  ; fed  quod  in  Demoflhent , <Sr  Tullio  fo- 
lti fieri  y ut  per  cola  fcrìbantufy  (S*  commata , qui  utique  profa  y 6* 
vtrftbut  confcripferunt  . Dopo  del  fecolo  VII.  videronfi  tutti 
i libri  ferirti  per  Verfi  , con  apporre  in  (ine  di  ciafeun  libro  la 
fomma  di  detti  Verfi . Riguardo  al  fecondo  fi  additarono  i Verfi 
od  incominciando  ogni  Verfo  da  capo  ; o dal  mezzo  mercé  di  un 
spicciolo  fpazietto;  o fenza  tale  fpazio  dal  fegno  del  puntino  fo- 
vrappollo  alla  lettera  ultima  della  voce  ove  terminava  il  Verfo 
d’  avanti  , ed  incominciava  quel  di  apprelTo  ; fenza  però  che  vi 
foffe  diflinzione  alcuna  tra  voce  e voce.  Che  finalmente  inten- 
deafi  per  Verfo , per  Io  più  era  un  fenfo  perfetto  della  orazione; 
e quanti  «ano-  quelli,  fenfi  , membri  , o parti  compiute  del  par- 
lare , tanti  erano  i Verfi  . Ma  poiché  quello , giuAa  la  varia  in- 
telligenza delle  Perfone  , variamente  fi  definiva  ; perciò  da  altri 
fe  ne  (labili  vano  più,  da  al  tri  meno.  E lo  fteffo  libro  della  Scrit- 
tura in  varj  codici  non  mai  perfettamente  convenia  fu  tale  Sti- 
cometria  , ed  anche  Kefalometria , ficcome  i’offervafte  nel  codi- 
ce ifleiTo  Coisliniano. 
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ILXX.,  Ja  Comune,  la  inemendata  ^ Sì  che  vi  erano  in  quei  » 
primi  tempi  gli  Efapli,  ed  i Tetrapli  di  Origene  confer- 
vatì  nella  Biblioteca  di  Cd'arca  in  Paleftina . Sì  che  parec- 
chi accorfero  al  riparo,  ma  nello  accorrere  non  tutti  con- 
cordemente fi  portarono  adunfcgno  iftelTo.  Panfilo  Prete  di 
Cefarea  unito  col  fuo  araiciflìmo  Eufebio,  che  fu  dopo  Ve- 
fcovo  di  Cefarea,  e che  dalla  ftrettiflTima  fua  amicizia  prefe 
il  foprannome  di  Eufebio  Panfilo  , unitamente  trafcriffero 
con  cfartezza  più  EfempJari  della  fola  Verfion  dei  LXX., 
com’  era  negli  Efapli  ; e così  feparati  dalle  altre  Vcrfioni 
e dallo  Ebraico  , li  póbblicarono  j c furono  chiamati  gli  « 
Efemplqri  della  Palelìina  . Ottennero  tal  nome  o perchè  ° 
Origene  fece  i fuoi  Efapli  in  Cefarea  delia  Paleftina,  come 
vogliono,  o perchè  detti  Efapli  confervavanfi  in  quella  Bi- 
blioteca, o perchè  Panfilo  era  Prete  di  Cefarea  nella  Pale- 

K k 4 ftiua, 

PrelTo  anche  Suìda  alla  voce  nè  tampoco  lì  sa  colpire, 

tenne  S.  Matteo  abbia  6S.  Titoli,  e 3J5.  Capitoli;  S.  Marco  tit, 

48.  cap.  36. , S.  Luca  tit.  S3.cap.  348. S.  Giovanni  tit.  18.  cap.232* 
ecc.  Maggior  chiarezza  parmì  ritrovarli  nel  Prolegomeno  IV.  del 
Tom.I.  di  S.  Geronimo  della  edizione  di  S.  Mauro,  ove  diceli.'  “ 

„ Indices  aiuem  & ordines  illi  Se£Honum  indiferiminatim  ac  pro-C 
„ milcue  T/ftt//,  Breveiy  & Cspituis  vocantur  apud  veteres . 

„ CalTiodorus  prioribps  duobus  Capiribus  lib.  1.  de  Inftitutione 
,,  diyìnarum  litterarum.  Sommaria  « lemmata  praefìxa  libris  fa- 
„ cris  vocat  Titulos:  ìncipiunt  Titoli  libri  ecc.  & in  fine  eorunl 
„ dem  Jemmatum  ; Explidùnt  CepituU  libri  &c.  vel  etiam  alia 
s,  mcxlo;  Ìncipiunt  Brtvts  libri  Genefis  ; & poftea  ad  finem  .•  Ex- 
„ pliciunt  Capitai*  libri  Genefis  . . . altrove  : Incipit  Breviarium 
„ Matthaei  . . . Incipit  Capitulatio  Marci  . . , alibi  Indicala  . . . 

,,  Indices. 

“ Dillinaiones  autem  Verfuum  in  libris  veterum  Scriptorum 
„ ulìfatilTimas  fuiffe. . . Tantum  dicam  Hefychium  appofite  Ver- 
„ appellalTe  $-<)^M;,non  kS\*  ut  voluit  Valelius  “Icolon  enim  Q 
„ fumitur  apud  Hieronymum  prò  fententia  integra , quae  duobus 
„ vel  tribus  caefis  decurrit  in  facris  libris  dx.ot  vero  dicitur 
„ quodlibet  caefum  coli  , & quaelibet  fubdiftinaio  in  periodis 
,,  fermonum  . Rem  exemplis  manifeftum  facere  juvabit  . Piai.  I. 

„ hanc  habuit  antìquitus  Verfuum  difpolltionem  ac  diftinaionein 
M in  vetuftiffimis  Eccleliarum  roonumentis. 

Beatut  vir  qui  sto»  abiit  in  concilio  impiorum.’ 

& in-vìa  peccatorum  non  jietit  : -, 

, <Sr  in  cathedra  peftilentiae  non  fedii , w-  - ' 

Sfd  in  lege  Domini  voluntas  tjus: 

(T  in  lege  ejut  meditabitur  die  te  nede. 


n 


ì 
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credo 


^ ftina , o perchè  ivi  fu  poi  Vcfcovo  Eufebio  ; ma  , 

•^’lnolto  più  perchè  gli  tfemplari  furono  ivi  da  coltoro  tra- 
fcritti,  e furono  approvati,  e letti  in  tutte  le  Cbiefe  della 
Palefiina.  Oltre  al  riparo  giullo  che  coloro  imprefero  di 
rimettere  in  piedi  la  grande  Opera  di  Origine  ,dimortraronfi 
fcmpremai  difenfori  acerrimi  dell’  Autore  di  tale  Opera  ; 
giacché  in  prigione  Panfilo,  infìeme  con  Eufebio  compofero 
cinque  libri  in  difefa  di  Origine,  a cui  Eufebio  vi  aggiun- 
fe  il  fcfto  dopo  il  martirio  del  fuo  amico  Panfilo.  Accor- 
fe  anche 'Luciano  al  riparo,  che  fu  Prete  di  Antiochia,  e 
P morì  martire  fotto  1’  Imp.  MafTimino  1’  anno  jii.  Intra- 
® prefe  quefti  una  nuova  Edizione  della  Verfion  dei  LXX., 
corretta  c riformata  in  qualche  luogo  fui  Tefto  Ebraico  ; 
non  già  in  tutt’  i luoghi,  nè  coll’  autorità  di  altre  Vcr- 
fioni,  ma  da  sé  riformoila  . E quella  tal  nuova  Verfione 
nomoffì  la  Comune",  ovvero  la  Luciana  . Accorfe  final- 
mente Efichio  Monaco  di  AlelTandria.  fece  anch’  egli  una 
, revi- 


„ Duo  ibi  fuot  xS\K  , id  e(ì  duae  fententiae,  priot  trimenibris, 
,,  & poderior  bimembris  .*  quinque  au'tem  membra  , & quinque 
. » Verfus  Hefychiarii , qui  Cngulis  fententiolis  & Jinets 

conftruuntur.  In  exemplaribus  Canopis  Hebraicae  veritatis  co- 
,,  la  femper  incipiuot  ab  una  litfera  majufcula  faepi'us  etiapi  ini- 
,,  niata  ; feu  verfus  irtdifcrihiinatim  a minuta  litterk  vel 

,,  niajufcula,  juxta  morem  quorum  vis  Scriptorum,&  eorum  tem- 
„ porum  quibus  libri  deferipti  funt  Reca  dopo  i Verfi  di 

ciafeun  libro  della  Scrittura  , ( I ) Va  fecondo  1’  antica  diyifione 
mima  di  S. Geronimo.  (Il)  fecondo  la  divisone  alTegnata  nella 
Verfione  di  S.  Geronimo  . ( III  ) fecondo-  la  divifìon  de’  Greci 
preffo  Niceforo  CoftantinMolitano  . (IIII)  fecondo  la  divifione 
odierna,  e quella  de’ Maloreti  in  riguardo  al  vecchio  Tellamen» 
to  ; circa  poi  il  Nuovo , fecondo  i Codici  Greci  MfT,  Per  efempio 


P La  Geneli 
V Efodd 
II  Levitico 

I Numeri 

II  Deuteron. 

S.  Matteo 
S.  Marco 
S.  Luca 
Giovanni 


(I)  4500.  (in  3700.  (Ili)  4400.  (IIII)  1534. 
(I)  3700.  (II)  3000.  (ni)  aSoo.  (IIII)  laop. 
(I)  aSoo.  (II)  2400.  (IH)  2700.  (IIII)  S59. 
(1)  3tfs°*  (11)  300O.  (Ili)  3300.  (1111)1288. 
(I)  3300.  (II)  2600.  (IH)  3100.  (IIII)9SS-*cc. 
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(I) 

(1) 

(I) 


2600. 

jrfoo. 

2900. 

2000. 


ai)  2700.  (Ili)  2300.  (IIII)  2514-. 
(Il)  1700.  (Ili)  2000., (UH)  r59o. 
(Il)  3800.  (IH)  2«oo.  (IIII)  2677. 
(II)  ij^oo.  (Ili)  2800.  (IIII)  qui  ma- 

CA  ecc. 


t 


by  Cf 


reviGone  ddJi  Vcrfion  dei  LXX.,  e pubbliconne  una  Edì- . 
lioncj  ov’  erano  meno  cambiamenti  di  quei  fatti  da  Lu-“ 
ciano  . Quelle  tre  Edizioni  ebbero  il  lor  partito  non  folo 
tra  i Particolari > ma  anche  fra  le  Chiefe,che  G divifero  in 
tre  fazioni  . ce  lo  atteda  S.  Geronimo  Praefat.  in  Parali-^ 
pom.  dicendo  .*  Alexandria  & ILgyptus  in  Septuaginta  fuis  Hefjf 
chium  laudar  auSorem.  Conftanttnopolis  «fyue  Antiechiam  Lucia- 
niMartyrifExemplariapxobat.Mtdtre  inter  has  provinciae Palae- 
fiinos  codiees  legunt , quos  ab  Origine  elaboratos  Eufibius , & Pam- 
philus  vulgaverunt  : totufque  orbis  hac  tnter  fe  tufaria  varie- 
tale cvmpugnat.  A nhino  però  furfe  nell’  animo  di  rimet- « 
tere  in  piedi  1’  Antica  Vulgata  intatta  dei  LXX.  , tanti  * 
fcGoii  in  ufo  prima  di  Origine  i per  lo  che  fare  i Codici 
finceri  di  quella  più  non  comparvero  . Quefte  due  di  EG- 
chio,  e di  Luciano  incominciarono  a difufarG  per  la  nien- 
te approvazion  de’  Savj  , ed  in  qualche  modo  a cedere  si 
perchè  inutili  le  correzioni  fatte  fui  Nuovo  Tedarfiento , si 
perchè  ofarono  metter  mano  a ritoccar  l’antica  venerabile  Edi- 
zion  dei  LXX.,  e modernarla  di  lor  teda  fenza  fegoi  dia- 
critici, e fenza  confultare  gli  antichi  Mfs.  di  tal  VerGone:  , 
quibus  utique  ( parlando  di  quelle  due  S.  Gcron.  nella  Pre- 
faz.  su  i quattro  Evangeli  ) nce  in  Celeri  Infirumento  pojì  ^ 
Septuaginta  Interpretes  emendare  quid  licuit , nec  in  Novo  prò- 
fitit  emenda ffe^  cum  multarum  gentium  linguis  Striptura  an- 
te tramlata  doccat  falj'a  effe  quae  addita  funi  , Quandoché 
Orisene  in  conformando  alla  Ebraica  la  intiera  VerGon  dei 
LXX.,  niente  aveaci  meflo  del  fuo  , ma  tutto  dalle  Ver- 
Goni  aggiacenti,  e mercè  i fegni  diacritici  intatta  rimada 
era  la  VerGone  antica:  perciò  tutte  le  Chiefe  di  Gesù  C. 
all'  affermar  dello  deffo  S.  Dottore  G attennero  a quella 
di  Origene  coi  fegni  diacritici  ••  quumque  omnes  Chriftì  Ec- 
clefiae  , tam  Graecorum  , quam  Latinorum  , Syrorumque  & 
i^gyptiorum  , hanc  fub  afìtrifeii  obelis  Editionem  legant.^ 
Gli  Eferaplari  Paledini  per  quello  ebbero  una  più  lun^a  dura- 
ta;  ma  coir  andar  del  tempo  , colle  tante  traferizioni  fat'»:. 
te  dagli  avari  copidi  e^  negligenti  ed  audaci  , ammifero 
Tempre  più  delle  difformità, e della  confuGone.  La  perdita 
finalmente  degli antichi  Origeniani  originali  ,edei  primi  Eferri- 
plari  diEufebiae  Panfilo^  il  difufo  dell’antica  pura  Verf  dei 
LXX.*,  e la  barbarie  delle  Chiefe  Greche  per  tanti  Gniflri 
accidenti , non  più  permife  quell’  intiero  riparo  , che  ben 
poteaG  in  que’  primi  tempi  Onde  le  Chiefe  rcgolavanfi 
con  quelle  V^erGoni  dei  LXX.  che  preffo  loro  ciano  in  ufèe, 

Sacrt- 


s»» 

.Sacrofantc  è vero  fpettante  alla  Fede  ed  ai  coftumi,  ma 
^feorrettiflime  a petto  del  vecchio  loro  autografo:  Poli  Hie- 
ronymi  aetatem  (nella  Prefaz.  alla  ediz.  Lat.  Rom.  Flami- 
nio Nobili  parlando  della  Greca  ^librariorum primumf 
detnde  typographomm  infciùa  dr  impudenùci^confufts  và- 
riis  tnterpretauonibus  altenoque  loco  pofitis  , membranifque 
laceratit  & luxatis  , dibìionibus  faepc  contamtnatis  , liber 
ille  y qui  nafeenti  Ecclefiae  bonae  obfletricis  y crefeenti  nutria 
tis  ojficium  praefìiterat  , non  folum  exiguo  cum  fruSu  y fed 
cum  magno  dolore  legebatur , 

■D  . tempi  a noi  molto  d’accofto^  epropriamente  vcr- 
fo  il  1500.  ceffate  le  continue  guerre  , e rifiorendo  come 
Pfi™*  §1*  »ud; , incominciolTt  a penfare  alla  correzione  del- 
la  Verfion  dei  LXX.  ; e diederonfì  de’  ripari  in  tre  tempi 
^verfi , con  tre  Edizioni  che  fono  le  principali , cioè  la 
Complutenfe,  la  Veneta,  c la  Romana.  In  quella  ultima 
quali  tutto  col  divino  ajuto  perfezionofli ; Io  che  non  potè’ 
confeguirli  nella  prima  , per  clTcre  Hata  la  prima  imprefa 
mal  conceputa  c digerita  ; nè  intieramente  nella  feconda  , 
poiché  febben  conceputa,  non  però  fornita  di  tutti  quegli 
ajuti,  che  nella  ultima  fi  videro. La  prima  che  è la  Cora- 
— plutenfe;  quella  in  Tarragona  nella  opa|na,c  propriamen- 
tc  nella  Academia  di  Alcaià  fu  da  quei  Teologi  travaglia* 

^ nell  anno  1515.  fotto  gli  aufpicj  del  Card.  Francefeo 
Ximenes  Arcivefcovo  di  Toledo,  che  fomminiUrò  quante 
mai  fpefe  occorrevano.  Colloro  con  lo  ajutodi  Greci  efem* 
pian  SI  Biblici , che  de’Commentatori, ebbero  tutta  la  mira 
non  raiga  di  rapprefentarci  la  Verfion  dei  LXX.  cora’  era 
anticamente,  ma  che  corri fpondelTe  in  tutto  al  Tello  E- 
braico*  In  fa(ti  divifero  la  Bibbia  in  quattro  colonne  • ilXefto 
Ebraico;  la  Parafrefì  Caldaicadel  Pentateuco;  la  Verfion  Gre- 
ca  ; e la  Vulgata  Latina  . 11  criterio  che  ne  fu  fatto  di 
quella  Verfione  Greca  da  Mallo  nelle  fue  Annotazioni  in 
Jof.  21.  fi  è : meram  e[}e  infeitiam  fi  quis  dicat  Compluten- 
Jern  Editionem  , puram  LXX,  Vtrfionem  repraefentare  . Licet 
enirn  Viri  ifli  dodi  ( ut  obfervat  Nobtlius  in  Praefat.  ad  E- 
ditionem  Romanam  ) hujus  Ràttionts  au&orts%  Origcncm  ali* 
qua  ex  parti  {ibi  imitandum  propofucrint , ut  quae  tn  Hebraeo 
cjfenty  Kiy  non  in  LXX,  ex  alia  Verfione  fupplerent  : in  hoc 
tamen  ab  Origenis  infthuto  difeefferunt  y quod  quae  apud  LXX, 
habentur  , CS)*  non  funt  in  Hebraeo , quaeque  Origenes  non 
tollere  aufus  ejl  fed  obelo  notavit  , tpfi  faepe  refecuerint , de 
deicÉiu  kabitOy  collatifque  txemplanbus  non  modo  Bibìtorumy 
• . • fed 


( 


è 


S*? 

I feà  & Graecorum  Commentatorum  , ubi  varia  effet  leBto  , * 

< ( ^uod  frequentijfxme  evenit  ) eam  probarent  C>  retinerent 

no»  quae  Sept.  Interpmum  fuifft  conftabat^  fed  quae  ad  He- 
étralcum  propius  accederete  eiiamfi  effet  Aquilace  Svmmacbi. 

I Del  alteuus  cu/ufque  Interpretis  ( di  Simmaco  più  di  tutti 

firtecipb,  dice  Momfaucon  al  C.  IV.  5.  della  fua  verf. 

fapl.  ):  hoc  tamen  vel  Itbris  deftituti  , vel  taedio  affeBi  , 
non  perpetuo  fecerunt . Hoc  tpforum  confiUum  ut  non  damnOe 
( ràtiones  etiam  fortaffe  quafdam  habuere  , cur  hoc  fibi  pro- 
ponerent  } omntno  tamen  non  ad  Editionem  LXX.  Interpretum 
conflituendam  , fed  ad  mvant  pntius  ex  multis  cudendam  vi-  o. 
detur  pertinere.  Ebbe  niente  dimanco  ouefla  Ediziori  Com-“ 
plutenfe  il  grande  onore  di  vederG  nclr  anno  1571.  inferi- 
ta da  Ario  Montano  nella  Poliglotta  di  Filippo  fecondo  ; 
riftampata  nell’  anno  1599,  colle  annotazioni  di  Vatablo 
nelle  Bibbie  che  nomanfi  di  Vatablo  ; e finalmente  nell’ 
Etraglotto  Parigino  di  D.  Michele  de  Jay  nel  1646.  In  hae 
Editicne  e dice  il  Walton,  obfervarunt  viri  doBi^  quod  licei 
tantum  honorem  nnfecuta  fit  , ut  in  cclebribus  Editionibus 
Complutenfie  Regia  y Vatabliy  Jayana  extet  : omnium  ta- 
men quae  impreffae  funi  y maxime  mifìa  fit  & interpolata  y 
O a genuina  Sept.  Verf.  maxime  difìet.  p 

Più  para  affai  della  Complutenfc  fu  l’altra  Edizione  no-'" 
mala  la  Aldina  y ora  la  Veneta  fatta  ufcir  in  luce  nell’anno 
1518.  per  lo  purgatiffimo  torchio  di  Aldo  Manuzio  in  Ve- 
nezia da  Andrea  di  Afoio,  che  collazionò  più  antichi  me- 
no fcorretti  Efemplari  intìcmc . In  quefta  le  aggiunzioni 
mercè  l’aftcrifco  appofte  da  Origene  non  G veggono;  laddove 
veggonfi  quelle  notate  per  l’ obolo  . Quelle  anche  trafpoG- 
zioni  di  Capitoli,  c di  Verfi,  che  nell’antica  Vcrfion  dei 
LXJC  vi  erano,  qui  intieramente  vi  hanno. Che  che  vien 
dagli  antichi  Scrittori  od  allegato, o ne’  Commentar)  iiiu- 
Grato:  qui  per  lo  più  non  manca  . Ond’è  che  Mafio  Prae-  q 
far.  Coment,  in  Jof.  dà  anche  il  fuo  voto  fu  qixeCia.: Vene-^ 
tam  Editionem  effe  quidem  fimplicis  interpretationis  LXX 
Seniorum  exemplum . però  foggiugne  : fed  haud  ab  omni  ad- 
mìflione  verborum  Theodotionis  liberum  . Da  q^uefia  Vene- 
ta ufeirono  dopo  quante  mai  Edizioni  Germaniche  fi  vide- 
ro; farebbe  laBafilecnfc  prima  nell’anno  1520  : la  feconda; 
la  terza  nel  15^0;  la  quarta  nel  1578.  . L’Argentoratenfe 
nel  IS27-;  la  Francofurtenfe  nel  1596.  ; la  Santandreana 
i TAmburgenfe  nel  1596..  Tutte  in  fomma  que- 
ue  novelle  Edizioni  poiché  provengono  dalia  Veneta,  fono 
, ' - a quel- 
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«a  quella  preffo  che  in  tutto  uniformi. c bada  di  aver  quer- 
ela fola,  per  dirli  di  averle  tutte. 

La  più  pura  finalmente  che  potè’  farli  di  quante 
Edizioni  mai  giravano  dei  LXX , fu  appunto  la  Romana; 
omnium  <]uae  nimc  funty  dice  Giovanni  Morino  nella  par- 
te I.  Gap.  n.  della  fua  Diatriba, e/)^e  maxime  Jinceranty  d>’ 
a rftendis  ac  perturbationiùus  expur^atijjimam  y O-  ad  primi- 
geniam  tllam  proxime  accedere  ( giacché  altrove  difle  Exerc. 
J.  I.  9.  c.  negare  nolim  additamentorum  Origenianorum 
pauca  auaedam  in  Editione  Romana  fupereffe  . e l’ affermò, 
■p  e’I  moiirò  anche  in  parecchi  luoghi  Montf.  C.  IV.  V.). 
Che  lià  quali  quella,  che  non  flavi  altro  ritratto  che  più 
ben  la  rapprefcnti  ; elfendo  prelToche  imponibile  detegcr- 
Ja  da  ogni  per  menomiffimo  neo.  Quella  è quella  Edizio- 
ne che  ha  feguito  il  Walton  nelle  Poliglotte  d’Inghilterra; 
€ ritrovaO  affai  conforme  ad  un  altro  antico  Ms.  Aleffan- 
drino(a), mandato  in  dono  al  Re  d’Inghilterra  dal  Patriarca  un 

tem- 

^a)  Di  quello  Ms.  AlclTandrino  se  n’ è accennato  qualche  cofa 
«iella  nota  alla pag.ajs.D.  Aggiugniamo  quello  di  più  ora. Il  vo- 
gliono da  più  di  mille  e ducente  anni  . E’  comporto  di  quattro 
volumi;  i primi  tre  contengono  il  Vecchio  Teftamento;  l’ultimo 
C contiene  il  Nuovo  . vi  è in  fine  la  lettera  di  San  Clemente  ad 
Corintbiot . Giobbe  è fcritto  ecc.  I caratteri  di  quello  Ms. 

fono  unciali  fenza  fpiriti  , ed  accenti  , e fenza  diftinzioni  di  pa- 
iole ; fe  non  che  tra  diverfi  paragrafi  , e fezioni  vi  fi  vede  un 
certo  fiiazietto.  A notar  poi  i periodi,  ed  i varj  membri,  vi  ili 
al  di  lopra  della  ultima  lettera  della  voce  , un  punto  . Vi  è del 
Gionico  nella  Favella.  E ben  fi  feorge  che  fia  fiato  fcritto  alla 
dittatura  di  un  altro  , per  taluni  errori  incori!  . Cosi  afferma 
Lamberto  Bos  nella  fua  edizione  dei  LXX.  : Obfervavì  in  hoc  Co- 
dice nonnulla  ejfe , quae  Jonicam  redolent  DialeSium  , ut  Ttairsp*  , 
TSTTcpxaovTV  tthlquc  prò  n'c-rxpx  y-na-irxpxHovnc  • /xxx*ipK(  prò  fix- 
yxtpxf  Jeretn.  XÓII.  id.  Xrjui.J'OfioM  , , shrlfi^^rrxv  paf- 

• firn  prò  ^z4'OJxcu  , , sKr.0^via-xv  , cujufmodi  apud  tìerodo- 

Drum  inveniat  . . . Jlnimadverti  in  eodem  peculiarem  quoque  fcri- 
bendi  modum , ut  e prò  0 , u prò  i , t prò  ri , & t prò  u,  r prò  s, 
n prò  H y e prò  au  , ot  prò  u,  oeu  prò  su,  la  prò  xu , 0 fimplex  prò 
duplici  VI» , tPv  prò  euv , fi  in  fine  vocis  prò  v cut»  initialis  litiera 
fequentis  vocis  fit  v . con  recar  di  quelli  gli  efempj  ; profiegue, 
dopo  ••  Ortam  cjfc  maxime  hanc  fcripturae  diverfitatem  conjicio  ex 
pronunciatione  diliantis  , & imperitia  fcribentis  . No»  enm  fcrtba 
èlle  Alexandrinus  five  vir  fuerit,five  [emina,  ipfe  futsoculis  exem- 
plar  e quo  deferipferit  infpexijfe  mihi  quidan  videtur  , [ed  ex  ore 
dìRantis  alicujus  exeepijfe  . magna  dnim  olim  pronunciationis  erat 
afiinitas  inter  s'Ù‘tfS&vi,n&u,s  & eu , ot  & v , »v  & ce 
quemadniodunt  a virts^doSis  jampridem  ofienfum  fuit . 
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tem[KJ  di  AieiTandriay  e poi  di  Coftantidopoli  Cinllo 
car.  Sopra  del  qual  Manufcritto  Briano  Walton  ha  ri- 
veduto il  Tello  delle  fue  Poliglotte , con  notar  da  banda  le 
varianti  lezioni.  Ben  dunque  perciò  tncritolfi  quella  Edizione 
Humana  la  preferenza  fopra  quante  mai  fatte  cranfi  d’ avan- 
ti ;ed  anche  l’approvazione  del  lommo  Pontefice  Siilo  V.i 
l^olumus  y dicendo  così  nel  fuo  Diploma  , O*  fancimus  ad 
Dei  gloriarti^  & Ee  lefiae  utilitatem ^ ut  vetùs  Graecum  Te- 
ftamcntiim , juxta  LXX.  ita  recognitum  , ^ exfolitum  , ab 
omnibus  reciptatUT rctineatur  ; quo  potijjimum  ad  Latinac 
P'ulgatac  editionis.  , & zete  rum  ^ SE.  Patrum  , intelligentiam 
utantur  ; pYohibentes  .,ne  quis  de  hac  pova  Craeca  editione  au~  ^ 
deat  in  pofterum  qutcquam  immutare  . Ma  come,  tn  che 
Tempo  , e da  chi  quella  tanto  celebre  Romana  Edizione  ? 
Eccovene  in  brie-ve  il  racconto. 

Ritrovavali  nella  Biblioteca  Vaticana  un  Codice  della 
Verfion  dei  LXX.Tcritto  con  lettere  grandi, o Cano  uncia- 
li,.lenza  diliinzion  di  capitoli,  d*  verfetti  , c lenza  il  me- 
nomo fcgno,  o di  fpiriti,  o di  accenti  ; e per  lo  giudizio 
giutlo  che  fecefiin  avendofi  occhio  a tuttclcfuecirconllan- 
ze  , fu  creduto  un  Ms.  da  piò  di  mille  e dugento  anni  , 
cioè  che  folle  prima  di  S.  Ueronimo^  come  veder  potete 
nella  Prefazione  a quella  Edizione  Romana. Quello  Ms.teneaf-, 
per  ifcrizione  KATA  TOT2  EBAOMHKONTA 
Septuaginta . Da  principiò,  e nel  mezzo  cran vi  di  molte 
carte  logore  per  la  vecchiaia  ; mai\ca va  il  libro  de’  Mac- 
cabai ;quaQ  tutta  la  Genefi,cio^  da  principio  fino  al  capo 
47-;  gualle  e corrotte  erano  nel  libro  de’  Salmi  le  carte 
dal  Salmo  105.  fino  al  i^8.  e , qualunque  altra  mancanza 
che  vi  era  fu  intieramente  rellituita  ad  {idem  Exemplarium. 
Quali  erano  mai  quelli  Eferoplari?  Sappiate,  che  due  altri 
codici  a quello  delia  Vaticana  quafi  coetanei  fi  proccurarono, 
il  primo  da  Venezia  fra  i libri  del  Card.  BelTarionet  e’I 
fecondo  che  pareva  gemello  con  quello  della  Vaticana  per  la  ^ 
fomigtianza  in  tutto,  fu  fatto  venir  dalla  Magna  Grecia: 
Non  li  lafciòdi  non  raunarne  di  altri  e dalla  Biblioteca  Medicea, 
e da  altrove.  La  fopraintendenza  di  tal  correzione  fu  data  al 
Bibliotecario  di  S.  R.  Chiefa  Antonio  Cardi  Caraffa  no- 
■llro  Napoletano,  celebre  molrq> e per  natali,  e per  pietà, 
e per  dottrina;  aggiungo  di  più, non  a cafo, Benefattore  al 
fommo,  come  altri  in  apprelfo  fuoi  inlìgni  Concittadini; 
Benefattore,  ripeto,al  fommo  dp’  Maroniti,  ed  oh  colloro 
fapeiféro  a’  Napoletani  rellituiré  il  contraccambio  ; quand* 
altro  lardandoli  nella  lor  pace.  Quello  gran  Porpotato,  per 


«venire  a noi  , fi  avvalfe  della  induflria  e profondo  cri- 
terio di  quattro  celeberrimi  Soggetti,  cioè  di  Flaminio  Nobili, 
FulyioUrfini,  Pietro  Morino, ed  Antonio  Acquifli.  e per  no- 
ve  intieri  anni  fi  durò  in  un  tal  lavoro, che  fu  da  fotto  il 
Pontificato,  di  Gregorio  XIII.  a quello  di  Sifto  V.,che  fun- 
ne  di  quella  Operail  gran  Promotore  da  che  era  Cardinale. 
Lo  feopo  di  tal  nuova  Edizione  , come  fcrilfe  il  Caraffa 
no»  erat  ut  ex  interpretationum  aliarum  permixùone  hatinae 
Vulgatae  vel  Ht  braco  re/pondeat,  fed  ut  ad  eam  quam  LXXll 
Inter^etes  ediderunt , quantum  per  veteres  libros  fieri  poffet^ 
■Qproxtme  accederet . Riufeì  in  fatti  tale  , poiché  con  quella 
Edizione  concordano  e taluni  membri  interi  del  corpo  del- 
laScrittura  Tanta , e taluni  brani  che  fparti  quàe  là  fi  ritrovano. 
Circa  gl  intieri  membri , la  Geneli  del  Codice  della  Biblìò- 
teca  Cottoniana,  di  cui  afferma  Ufferio  e^e  omnium  totius 
Orbis  antiquijfimum  y fe  fi  confronti  quello  con  quel  Codi- 
ce , perfpictct  piane  dice  il  Walton  al  luogo  cit.  §.41.  ean~ 
dem  cum  hodierna  Verjìone  illam  fuiffe  , nec  in  rebus  aliQt~ 
ijis  momenti  difetepare.  Concorda  altresì  co!  libro  di  Gio- 
lue  pubblicato  da  Mafio  con  tut t’ i legni  diacritici , da  cer- 
ti fuoi  efemplari  Siriaci  antichi  da  più  di  mille  anni  s i 
^quali  efemplari , com’egli  actella,  Pràefat.in  Jof.ad  verbum 
conyerfa  erant  ex  Graeco  exemplari  , quod  manu  Eufebii  ad 
Ortgenis  libros  , quo  tn  Ecclefiae  Ca  far ienjts  Bibliotheca  af- 
fnyabantur  y emendatum  erat  y cum  ei  ad  hanc  rem  adfutor 
fmffet  fuMs  Pamphilus . Se.  da  quello  libro  di  Giofuè  fi  tol- 
^SSianti  dall’  alkrifco  , rapprefenta  con  efattezza 
la  Verfione  Greca  pura  che  era  negli  Efapli  , o fia  la  in- 
tatta che  era  ne  Terrapli  . Di  più  il  libro  delle  Cronache 
nel  vecchio  codice  della  Biblioteca  di  Cantabrigia  ,il  qua- 
Teodoro  Arciyefcovo  di  Cantuaria  nelranno  668. 
Di  più  Ifaia  dell’  antichilTimo  manuferitto  del  Cardinal 
I^Rupìfucaldi,  che  poi  l’ebbe  Renato  Marchal  , copiato  dal 
codice  di  Apollinare  Abbate  , il  quale  di  proprio  pugno  il 
correffe  dagli  Efapli  eTetrapli  Origeniani  ,con  lafciar  l’obe- 
|o  in  onor  dei  LXX.  , e notarvi  al  margine  le  note  del- 
1 afierifco,  lennifco  ed  ipolennifco  . Di  più  cinque  Profeti 
ininori  del  codice  antichiffimo  del  Cardinal  Barbarini  ,ove 
oltre  al  Tello  Greco,  notate  eziandio  vi  erano  le  varianti 
Azioni  dalle  altre  Verfioni , ed  Edizioni  meffe  infieme. 
Qpefle  inembra  tutte  del  corpo  della  Scrittura,  in  ciò  che 
folo  additali  dai  LXX.  , concorda  ammirabilmente  con 
quello  codice  Greco  Vaticano , e fia  colla  Edizione  Ro- 
mana, 
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mana  , falvo  talune  picciolifTime  diferepanze  originate  per* 
Io.  pili  ex  fcribarum  infeitia  ^ incuria  ^ vel  fciolorum  audacia.  . 
Né  folo  nafee  la  bontà  di  qucfto  codice  dal  eonfenfo  di 
altri  codici  ; quanto  dalie  atteftazioni  delle  Traduzioni 
Antiche  tra  gli  Orientali , e dai  brani  quà  ed  in  là  fparti 
in  vari  antichi  Scrittori  Ecclefiaftici , -che  quali  Tempre  con* 
cordano  con  quello  Efemplare  Vaticano  sì  in  non  avere 
le  addizioni  appollc  da  Origene  mercè  rafterifeo,  ed  aver 
per  Toppolìo  tutti  que’ pezzi  che  non  fono  nel  Tello  Ebrai- 
co, e VI  erano  nella  Vcrlion  Comune  dei  LXX.  contraf- 
fegnati  da  Origene  col l’obcloj  sì  anche  perchè  fi  olTervano 
tutte  quelle  trafpolìzioni  che  ivi  vi  erano.  Tutti  in  fom-" 
ma  i jaflaggi  della  Scrittura  , citati  dai  PP.  piìi  antichi 
della  Chiefa,  farebbe  S Clemente  Papa, S.Giuuino,  Tco- 
dorcto,  Procopló  di  Gaza  ^ S.BaClio  , S.  Geronimo,  S.  Ci- 
rillo, S. Ambrogio,  S. Ilano,  S. Epifanio,  S.Agoltino  ccc. 
fono  affai  conforihi  al  Tello  di  quella  Edizione  . Una  sì 
gran  briga  faticoliffima  di  collazioni  e di  annotazioni  fc 
l’addofsò  fra  gli  altri  Flaminio  Nobili , il  quale , al  dir  del 
Walton  Prolcg  $.  31.  Tbefaurum  inaeflimabilem  annota- 
tiomim  doSf/Jimarum  ex  Patribus  Graecis  d)*  Lattnis,  & ex 
aliis  Editiombus^  omnibiifque  Ecelefiae  Scriptortbus  arttiquisy 
eorumque  monumentis  , ( quibus  Edith  Romana  confirmatur^ 
vel  illujlratur  , vel  Scripturae  fenfus  verus  & vera  leBia 
eruitwr  & explicatur  ) Herculeo  labore  tompilavit  : quat  in 
ultimo  noflro  tomo  imprimi  curavimus  , una  cum  iis  , quac 
in  fcholiis  Romanis  a Nobilio  praetermiffa  erant  . Profiegue 
e conchiude  ilWalon  al  $.43.  Translationet  omnts  antiquae 
inter  Orientales  ( ubicumque  Chriftus  Ecclefiam  fibi  collegit  ),  . 
quaeque  ex  Graeca  rùt  O'  exprejfae  funt  ( excepta  Syriaca 
}>rìma')  Graecam  illam  adhuc  exflarey  dare  tejìantur:  ornnes 
anim  cum  Graeca  hodiema  confpirare  , ex  collatione  quifque 
perfpicere  potejl  . . . difcjepanuas  quae  occurrunt  vix  ullius 


e£e  momenti. 


Quello  è tutto  quelche  in  brieve  dirvi  poteva , "circa 
il  riparo  che  fi  diede  per  rimettere  in  piedi  la  Verfione 
antica  dei  LXX.  avanti  di  Origene  ;■  la  quale  a parer  de’ 
Savi  era  quali  tutta  intieramente  efibita  da  quello  codice 
Vaticano;  e* vieppiù  ora  che  dopo  tante  adoperare  indu- 
ftrie  vedeli  ottimamente  rimeffa  in  quella  che  oggi  nomali 
Edizione  Romana.  E ’l  gran  benefìcio,  mi  direte, e le 
tante  p|au libili  fatiche  impiegate  da  Origene  a che  fva- 
nirli  ? c perchè  non  pcnfarli  al  fiftabilimento  delf  Efapla; 

o quan- 
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. 0 quand’  altro  della  Verfion  fola  dei  LXX.  ^ eh’  era  nell’ 
vEfapla^,  corretta  ed  emendata  ? Perchè  tanto  impegno  per 
la  foia  Verfion  Greca  prima  di  Origene,  quandoché  quella 
in  ben  parecchi  luoghi  difeorda  dal  Tello  Ebraico?  Io  qui. 
non  devo  rincominciar  da  capo,  e mofirarri  di  bel  nuovo 
in  che  mal  confidano  fimili  difcordanzc;potredc  ben  ram- 
mentarvi di  cib  che  fi  è detto  dalla  p.48z.C.  fino  alla.  487].  * 
Balla  a me  folo  il  faperc  , che  non  fiano  difeordanze  tali 
che  offendano  o la  Fede  , o i codumi  i per  effer  quella 
egualmente  autentica  che  la  Vulgata  nodra  Latina  , od  il 
.-codice  Ebraico.  E come  non  autentica  queda  Greca  dopo 
® Origene , fe  avanti  prima  di  Origene  di  queda  per  rre  fecali 
la  Chiefa  fi  avvalfe  ? vuol  più?  gli  Appoftoli  , c ’l  nodro 
ideflo  divin  Redentore  . Da  quella  la  maggior  parte  delle 
Verfioni  fatte  preffo  varie  Nazioni  fon  provenute  j colle 
quali  Verfioni  le  refpcttive  lor  Chiefo  fi  fono  ferapremai 
regolate,  lenza  bifogno  alcuno^  degli  Elapli  , o di  quella 
dei  LXX.  rinchiufa  negli  Efapli , Non  era  a parer  fauQ 
buon  confeglio,  che  j perchè  non  polTa  più  ottenerfi  quella 
che  da. Origene  fo  rimelTa  al  Tello  Ebraico  , fi  abbando- 
n^c  quella  d’  avanti  Origene  che  era  ricuperabile . e fi  è 
_non  lenza  un  quafi  miracolo  della  divina  Previdenza,  co- 
irne udidc  , ricuperata  da  pochi  godici  ^ e quedi  anche  fe- 
micorrotti  per  la  gran  vecchiaia  . miracolo  , ripeto  , della 
divina  Previdenza,  che  fi  eccitale  un  tanto  impegno  nel 
fervido  petto  di  un  Siilo  V.;c  che  fi  efegui(fe  da  un,  Car- 
dinal Antonio  Caraffa  sì,  pio  , sì  dotto.,  che  Teppe  in  fua 
propria  Cafa  xon  perfevetanza  di  travili©  awalerfi  dcl- 
raffidenza  di  Comini  a tali  imprefe  nati  . A Dio  dunque 
è piaciuto  che  una  si  canuta  Opera  c veneranda  ringiovc- 
niffe,  ri  fiori  ITe  ; applaudita  ed  ammirata  dà  tutti  gli  Orfq- 
dofii  , più  anche  dagli  Eterodofil,  con  tante  novelle  Edi- 
zioni che  preffo  loro  di  tempo  in  tempo  fi  formano,  c fi 
prop^ano . 

Tenere  in  un  corpo  raccolte  più  Verfioni  Greche, 
niun  niega  che  non  fia  cofa  buona;  rendono  più  fornita  c 
adorna  una  Biblioteca  ; poffopo  a fuo  tempo  aver  qualche 
ufo.  Ma  quello  ornamento , quedo  utile  a cui  ^ffon  fcr- 
virc  , non  è già  lo  deffo  che  ^cr  ncceffario  . 1 Tetraptì 
àveano  il  lor  pregio, con  rinchiuder  tre  Verfioni  fole  oltre 
quella  dei  LXX. . Gli  Efapli  aveano  anche  il  loro  , con 
rinchiuderne  fino  a fei  ; nè  quelli  perdettero  il  vanto  di 
buoni  ed  utili  , perchè  minori  di  quelli  ; nè  quedi  fimii- 

mente 
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mttnte  a petto  di  ^Itra  maggior  raccolta  che  avrebbe  %fe 
Origene  fatta, in aggiugnendo  piii  c più  Verfioni  Greche, fe ^ 
avelie  potuto  ritrovarle  tutte  delle  uicite  avanti  di  lui. Per 
noi,  ballar  deve  il  necelfario,  fenza  cercarli  il  fuperfluo.  Se 
il  fupcrtiuo  di  oggi  a quei  primi  tempi  era  buono  ed  utile: 
quello  a’  tempi  noflri  riufeirebbe  meramente  fuperfluo,  ed 
anche  inutile.  La  Verfione  arttica  dei  LXX.  come  regolò 
1 Fedeli,  per  più  fecoli  avanti  Origene,  così  firn  il  mente  rego- 
largli pbtea  dopo  di  lui  Ano  a noi, ed  anche  tino  alla  dura- 
ta del  mondo ifenza  una  sì  preflantc  neceflità  che  Origene 
5’  incoitiodaflc.  Fu  forfè  ella  vana  l’opera  di  Origepe  ? mai 
nò.  A’tempi  Tuoi  fu  ottima,  fu  utiliflima;  a’ tempi  noflri  “ 
la  riufeirebbe  vana  . Qual  inai  più  a propofito  di  quella 
per  le  Scuole,  per  le  Academie  , per  rollo  dirimere  i piati 
tra’ Cattolici- ed  Eretici  , ed  anche  Giudei  . Fu  di  un  fuf- 
fragio  ammirabile  per  que’  primi  Crifliani , che  ignorando 
l’Ebraico,  anzi  che  odiandolo,  venivano  Tempre  infultati 
da’  nimici  ; ed  eglino  non  fapendo  come  raggirarli , fi  con- 
tentavano ad  alle^orias  , ad  rccmdttos  fenfus  , ut  confirma- 
reni  nafeentts  Ecclèfiae  myfleria  fe  conferre  , quo  callidam 
Judaeorum  in  exponendis  J'acris  Scripturìs  pcrittam  novae  re- 
ligionis  tradendae  fihiulatione  honefle  fubterfugerent , fu  da 
noi  giù  riferito  nel  Proemio  alla  noflra  Lingua  Santa,  alC 
num.  17..  II  primo  de’ PP. delia Chiefa  chedieflì  all’Ebraico, 
fu  appunto  Origene  ; egli  folo  ne  venne  al  gran  polftiro 
cantra  aetatis  , gentifque  f»ae  naturam  ( come  di  lui  fcrifle 
S. Geronimo  nel  trattato  de  Scriprorib.  Ecclefiafl.  )..  Aven- 
do Origene  nelle  mani  I’  armatura  de’  nimici  che  è il  te- 
llo  Ebraico,  l’allogò  in  una  colonnare  l’efpofe  in  caratteri 
Greci  nella  feconda  colonna  , acciò  i Criliiani  il  fapelTcro 
fe  non  intendere,  alraen  pronunziare,  e comparir  dotti  e 
capaci  a fronte  de’  nimici  ; Con  additare  ove  il  punto  della 
flifflcoitù  confiflelfe,  in  qual  parola  Ebraica, in  qual  mem- 
bro. Ed  acciò  non  accagionati  foffero  di  falfa  intelligenza, D 
vi  pofe  anche  la  fincera  Verfionc  de’  Giudei  loro  fautori; 
per  così  affatto  chiudergli  la  bocca  , e cnnvinceili  nel 
tempo  ifleffo  di  errore  e di  pertinacia  ; da  cui  Tempre  ri- 
faltavane  la  conferma  e ’l  trionfo  delia  Verfion  dei  LXX. 
circa  il  foflanzievole  , ed  in  confeguenza  della  Chiefa  ; e 
la  univerfal  pace  de’ Crifliani.  Nè  Origene, come  vedefle, 
alterar  volle  niente  della  Verfione  dei  LXX.; al  più  più  per 
rimetterla  al  tetto  Ebraico  da’  fuoi  accidentali  nei  , fi  av- 
Valfc  fcmplicetncntc  di  piccioli  fcgni  , che  niente  oftende- 

Li  vano. 


^ «so  . Ora  a*  tempi  no(hi  che  t far;  Criftiani  i^eeno  e 
Aftuaiano  i*  Ebraico  al  par  degli  EterodolTi  ; e quelti  non 

* .'falò  che  non  più*c*  infultano  come  anticamente  liceali  , 

ma  cbè  effi  fommamente  approvaao,applaudircooo,  e con 
tklliffime  Edizioni  tutto  giorno  propagano  quella  Edizione 
Romana:  non  vedete  che  ciocché  tanto  anticamente  pre- 
giavafi,  ora  riefce  automati |e  e vano  . A che dù^uedefi* 
derare  che  fì  rimettere,  io  piedi  il  gran  Lavoro  di  yrigenc? 

* Fiuttodo  che  G nmettefle  intieramente  (a)  in  piedi 

' fica 

(«)  Flaminio  Nobili  fii  il  primo  , che  fi  adoperò  a far  rifor* 
£gere  l’Itala  antica,  pofcia  Giovanni  Marzianeo,  il  terzo  hi  Tom' 
mafo  Hearnio , il  quarto  hi  Fabro  Stapulenfe,  il  quinto  ^Oiurep* 
pe  Maria  Caro , il  fello  hi  irVen.Card.Tommafi  , il  fettimo  fu  1’ 
ctuditiiTimo  P.  Bianchini,  l’ultimo  è (lato  D.  Pietro  Sabarier  Be> 
■edcttino  della  Congregazion  di  S,  Mauro  con  i fuoi  fai  tomi  ia  ' 
foglio  col  tit.  Bibiiorum  Sàcrerum  Lèttine  Vtrfiontt  antiquèe  , feu 
Vttut  hèU  , dr  tètterèt  quétcumque  in  Cedicibus  Mft.  & sntiquo- 
rum  librit  reperiri  pttuerunt  : Qiw  cum  Vulg»tè  Latina  , dr  cum 
Textu  Gratta  tomparantur.  La  condotta  di  quello  dotto  Padre  (là 
tfpolla  nella  parte  II.  fi.  76.  della  fua  lunga  Prelazione , ove  di> 
(Ce  ; Primum  ttaque  fluaium  neflrum  fuit  f hibliatbtcas  lufirare  , fi 
■^tninut  omaer,  faìttm  celeberrimas  ; net  Calticat  tantum  , fed  etiam 
batterai,  aut  ter  nat , aut  amicoram  ape  . Plurima  etiam  mutuati 
ftuhift  ex  Mjt,  bibliothtcat  Colbertinat  ^ Sarbonicat,  Claromontanae  y 
Sangtrmanenfit  naftraa  &c.  Ed  ha  da  tal  ricerca  ritrovati  de’  beJ- 
liffimi  monumenti  per  fuo  ufo  , tra  gli  altri  un  codice  dei  Sai» 
tni  di  S.  Germano,  di  più  di  mille  anni  , con  lettere  unciali  di 
argento  , e membrane  tinte  di  porpora  violacea  ; ed  altri  codiqi 
quali  della  HelTa  antichità . Che  mai  i predetti  anteriori  a tè  ab- 
biano fatto,  o ritrovato,  li  riferifee  fedelmente  in  altri  paragra- 
fi. Di  Flam.  Nobili  che  abbia  folo  rivolti  i PP.  in  rimettere  U 
piedi  l’Itala,  il  dice  nel  $.  168.'  Nel  172.  dice:  Jeiannei  Marr 
tianaeuf  noflar  ne»  parum  laudit  tft  adeptut  ; qui  praettr  libret  Jeb 
dr  Pfatmarum  quot  tum  afttrifeit  df  ebelit  tdidìt  tomo  primo  novat 

* C eptrum  S.  Hitronymi  tditionit  , Euangtlinm  quoque  Mattbati  cui» 

Epiftola  Jacebiy  ex  duobus  prpbatijjimae  notte  codicibut  vulgavìt  a», 

< x6q$.  Nel  §•  «73.  Thomas  Hearnius  fingulartm  induflriam  & di- 

' tigentiam  i»  tdtndit  AtUbus  Apofiolorum  , juxta  antiquam  inttrpet- 
tatiantm  eie  infigni  todtet  trutam  , adhibuit  , Prodiit  Hit  libtr  0- 
Monii  a».  171S.  Nel  §.174.  Std  ante  batCy  Mita  ttmporum  ratio- 
tee , rtftrrt  dtbutram  Pfalterium  quintuplex  editum  Parifiit  in  no- 
firo  Sangermauenfi  manafitrioy  anno  1508,  cura  doBiJfmi  Fabri  Sta- 
pulenfii  i ntc  no»  idem  integrum  , fuxta  editionem  Romanam  , dT 
Callicam  tum  Canticit  , anno  168  j.  editum  Remat  opera  Jojipl/i 
Haiiat  Cari  pretb/ttri  i fù  ttitm  Cafituh  BibUorum  tfttiptf  Lo, 
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tica  Itala ,’o  fia  Vulgata  e Comune  Latina,  per  le  fau-- 
fliflìmc  confeguetize  che  ne  provenirebbono  alla  Chiefa  . 

£ pure  per  chi  anche  oggi  ne  vi  velie  del  gran  Lavoro  di  Origene 
vogliofo  ed  appallìonaro  ; vi  i li  celebre  Montfaucon , che  npn 
ha  rifparmiara  fatica  alcuna  di  ciò  fare,  Gccoine  il  vedete,  e 
-fu  anche  da  noi  toccato  nella  pag.  4^7. , ne’  Tuoi  due  t'o> 
mi  in  foglio, apponendoci  anche  dietro  il  fuo  Lellìco  Ebai- 
co  e Greco.  Di  che  mai  abbiamo  ora  a dolerci?  Ma  il 
codice  Vaticano  non  à per  quelli  nei  accidentali  unifof- 

L1  » mif- 

tiae  fecundum  interprttttìantm  LXX.  a*  mana' ttafitit  codieiltàt  " 
ibidem  vulgtvit  aneto  1688. , inttr  quae  reptrittir  praphttia  Baraiek^ 
tx  vetari  codiet  Mt.  defcripta  : Vfalttritem  quoque  vulgatum  Ramaqt 
an,  1697.  .ai  Emiutnti^mg  Cardinali  Thamafig  , cum  Qanticis  plu^ 
riiui  juxea  verfionem 'Iialicam  , Nel  §.>176.  Pojhremus  omnium-.t^ 
fed  omnibus  longt  ftlicius  ...in  eadem  turricula  defudavit  ^ & €tr 
iamnum  dtjudat  Jgfephus  Blancbinus  Oratorii  Romani  prasb/ter 
Riferìfce  poi  per  ardine  il  P.  Sabatier  le  Tei  parti  della  grand’  O- 
pera  del  P.  Bianchini  colle  di  Lui  iHefle  parole  i Prima  pars, 
non  pauea  Hfxaplorum  frammenta  amthac  inedita  compleBetur  . 
Sectmda  Veteris  Teflamenti  librot  , a S.  Bie^ongmo  ex  Origenia- 
no  LXX.  Interpretum  txemplari  in  Latmum  fermanem  translatas 
'Tertia,  uberem  ledionum  variarum  filvam  , ex  Mft.  libris  optimae 
notae  deterptam  , quibut  refiituctur  priftinae  integritati  fangn  He- 
braeus,  feu  veteris  Teflamenti  ver  fio  , • C/.  Martianaeo  .fui  titufa 
Pibliotbecae  Divinae  SanHi  Hieranj/mi  evulgata  , Quarta  compluret 
utriufque  Foederit  librot  fecundum  halam  verfionem . Quinta , vett- 
rii  Teflamenti  librot  a $.  Hieron/ma  e Cbaldaico  in  Laiinum  [et- 
pionem  touverfot  . Sexta  demum  , Vindiciat  cbnonit  faerarum  Scrif 
pturarum  , quam  Tridentina  S/noAut  SeJJìone  IV.'  celebrata  die  7. 
menfis  Aptilit  A.  D.  1546.  tandiiit , eSr  afferuit  . Per  quella  uU 
cima  fella  parte  fopra  ogni  altro  $’  indulTe  alla  grande  imprefa 
di  quella  Opera  il  zeiantiilimo  ed  eruditilCtno  P.  Bianchini , lic- 
come  ehiaraniente  appare  nella  Aia  Dedicatoria  al  primo  tomo 
ove  dice  : Deerat  bo0  Vindiciarum  genut  literh  noflris  , ut  puMico  ~ 
incomtrwdo  detrimentaqut  dolqbat  Eminentijfimui  nofler  Annaliam 
Ecelefiaflicorum  Parent  Caefar  Card.  Baronia t . Quo  prae fidio  fi  Con- 
troverfiarum  Scriptore't  minime  caruiffent  in  Caivini  ao  Lueberi  pet- 
duollium  funeflijfirtto  exor  fu  , facilius  gemina  Haertfiarebarum  ora 
fuigint  obfln^a  ; se  eorund^  eregales  forfitan  fé  ttmperaffenf. 
illìt  blafpbomiit  y quat  cantra  noflram  Vulgeaam  Latinam  Editionana 
tot  faecularum  vetuflate  robuflam , & tanta  vernate  in  fummo  giu- 
ria oalloeatam  furontts  tvomuoruM  ; nee  ab  ipfis  fuiffent  arma  òp 
fumptay  qaae  facrilega  Belli  Papalis  libro  eontinemur  . Nibil.àiia 
opere  iufurius  Etdefiat  , Patribus  Tridtntinit  , & ipfi  Apoflolicae 


Di 


. mifimo  all’  Ebraico  . io  non  ve  1 contendo  . Ma  queHo 
Addice  però  Vaticano,  che  è quanto  due  U Verfionc  anur 
ea  dei  LXX.  è effò  di  un  valore  grandiffitno  per  la  retta 
intcUigenta  e dello  Iteffo  codice  Ebraico  , a cm  voi  vorr 
velie  che  in  ogqi  conto  fi  unifortnaffe  , e del  Teflamento 
Nuovo  in  Greco.  In  queftq  tra  le  altre  cole  per  gli  Elle- 
nifmi  ; io  quello  per  là  ottiipa  lettura  ed  intelligenM  ; e 

oer  certi  pollcriori  errori  incorfi  | come  appare  dalle  va- 
" . 1 , nan- 

„ Sedi  exeogitari  pottmt  , nibil  fctiejliut  ..  Qtud  cum  hgiffem  , fut 
® mMgnope^  fiomxchxtut  ; xtque  decrtvi  adornure 

Bibliorum  (^ulgàtte  L»ttn»e  Edttiants  . Ecco  la  delle  fau- 

ftiflime  conCeguenxe  che  da  quella  Itala  anrjca  ridondano  all» 
Chiefa  Nè  quella  è la  fola,  ma  ben  fi  conlerma  , che  la  Ver- 
Si  G.'  L c.i  l'W  e l=V.rCo- 

ni  antiche,  come  fu  detto  nella  pag.  , fja  U deffa  che 

la  Greca  dei  LXX.  melfa  da  Origene  negli  Efapli  c Tftrapli  , 
Seferibile  , e che  ben  fi  dillingue  da  quella  di  Luciano  e d| 
&chio,  e dallo  moderne  Complutenfe  e Veneta  . Di,  P*»  'Jc  j 
tetto  Ebraico  non  mai  fia  ftato  troncato  o_  P” 

Giudei.'  giacché  non  potea  efferlo  prima  di  Grido non  il  fu  dor 
na  avanti  Origene  , per  Jgli  molti  parti  a noftro  favore^  che  tt 
^^«vVi&no  nell’Itala,  ed  in  ambi  i tetti  Greco,  ed  Ebraico, che 
non  avtebbono,  su  tal  fuppollo , dovuto  effetvi  ; ««»"  "''i® 

£oni  de’  uiudei  nimici  animefle  da  Origene,  o nel  tetto  Ebrai^ 
di  quel  tempo.'  poiché  di  quelli  non  avrebbe  Origene  capoti? 
r Efapla  a vantaggio  della  Chiefa  ; non  in  tempi  di  S.  Geroni- 
mo che  ravvifandovi  e più  di  divini  mifteri  , come  nella  pag. 
484.  B e più  vive  efprertioni  nell’Ebràico,  che  non  nel  Greco; 
ebbe  a quello  fovventi  ricorlo . e dove  il  mirò  ofcuro  ,come  nel 
lib.di' Giob,pag.48tf.,i|  dalle  Verfioni , ficcome  ora  TOtrenv 

mo  noi  farlo*^claIla  Itala  ; né  mai  accagionò  gli  Ebrei  di  Cnul 
•reato  ; attribuendo  alla  vecchiezza  del  codice  tante  volte  Irar 
fcritto  difetti  sì  inevitabili  . Non  potè  corrproperfi  il  tetto  Ebe. 
® nel  III.  e V,  fecole  quando  incominciarono  la» gare  tra  gli  Itelli  ti- 
brei  • non  nel  decimo  quando  fecefi  la  Mafora , c s’ inceppo  ogni 
„ menoma  patoletta  del  Codice.  Che  però  fono  confetture  vane  c4 
k una  mera  calunnia  l’accagionar  di  quetto  1 Giudei  : S*t  muhtfune, 
diflé  bene  U Clerico  P.  III.  S.  z.  C.  VI.  della  fua  Critica,  ««se 
wre  Jttdttit  objici  poffint , ut  mimtnt  tuctffe  fit  ctn$tauns  tntmbui 
tot  infxmMum  m ; tut  pottut  Keligioaem  qu»m  pro^rm  . qutp 
flumnits  ntqusqusm  fgtt  . Sfd  Viri  ^ijfimt  mulut  ofieu^unt  , 
fiuftr»  0 Pétribut  judsets  kttufart  fiUfttqt  Snifturqe  vtttrts  Tefiér 


Digitized  by  Google 


riantì  lezioni  che  vi  fono, come  vi  accennai  nella  pag-48^. 
A.,cdelledi(Tenzioni  fra  loro  delle  due  celebri  Accademie,  A 
cioè  della  Pumbeditana  piantata  verfo  la  meth  del  terzo  fe-  ’’ 
colo  di  là  dell’ Eufrate , da  cui  i Giudei  Orientali,  o fiano 
Dottori  fiabiloncli  ; e della  Tiberìade  piantata  molto  prima 
nella  Città  di  Tiberiade  , da  cui  i Giudei  Occidentali  , o 
lìano  Dottori  Tiberiefi  . La  gara  di  coftoro  ( per  più  ren- 
dervi pcrfuafi  su  quello)  fu  primo  fui  Talmud  nel  quinto 
fecolo^  la  feconda  su  le  varianti  lezioni  del  tello  Ebrai- 
co ; propugnando  ognuna  di  quelle  Accademie  la  propria 
opinione  colKautorità  de’  proprj  Mflf. . E quella  gara  di  va- 
tianti  lezioni  fu  nel  840.  Nella  metà  poi  del  fccolo  de-B 
cimo , e propriamente  in  tempo  che  Aronne  Ben  Afer 
prefedeva  alla  Tiberiefc  , e Mosè  Ben  Neftali  alla  Babi- 
Jonefe,  diefT)  incominciamento  alla  Mafora,che  è la  Dot- 
trina Critica,  ove  compaiono  i prim;  veftigj  de’ punti,  al 
riferir  d’  Ifacco  Voflìo  , del  P.  Morino,  del  Waltoa  ecc. 
vedi  ilProem.  alla  nollra  Lingua  fanta  pag.zi.  fino  alla  ap. 
Intendo  ^ne  come  dalla  metà  del  decimo  fccolo  in  quà 
non  più  il  codice  Ebraico  è (lato  fottopoQo  ad  errori;  im- 

• LI  ^ per- 

I contraffegni  a difeerner  1*  Itala  , accià  Bon  fi  abbia  perC 
una  delle  recenti  Latine  V'erfioni  , o per  una  delle  tante  che  a* 
tempi  di  S.  Agoftino  giravano  per  le  mani  , fono  la  didinzioil 
più  frequente  de  verfetti  , dice  Marzianeo  ; Hdc  diftinSliont  vtr- 
Juum , loggiugne  il  P.  Sabatier , partiti  oìim  P faimi  , duplo  maio- 
rem  èabuere  numtrum  verfictdorum  , ve/  interdum  triplo  majorem  , 
Conferite  su  ciò,  priego,  il  detto  dS  noi  qella  pag.  517.  e nella 
lunga  nota  che  vi  è al  di  fotto  < Il  fecondo  contralTegno  , dice 
S.  Agoft.  lib.  z.  de  Do£l.  Chrifl.  c.  ij.  n.  zz.  Irt  ipfis  inttrpretationi- 
bus  Itala  ttteris  pràeferatur  ; nam  ejl  verborum  tenacior  , cum  per- 
fpicuitate  frntentiae  , cioè  di  effere  e chiara  , e più  tenace  nelle 
parole . Avrebbe  il  genio  Latino  richiedo  una  portata  a sè  pro- 
pria ,•  ma  nò,  contentoflì  T Interprete  peccar  piuttoflo  nel  genio  D 
Latino , che  difcollarfi  dalla  chiarezza  , e letterale  efatta  fpiega- 
aione  di  quei  vocaboli  Greci  come  per  appunto  giacevano  . Il 
terzo  contralTegno  è di  ritrovarli  quafi  Tempre  uniforme  1*  Itala 
alla  Greca  dei  LXX.  circa  i pezzi  aggiunti  di  più  che  nOn  vi  erano 
nell’  Ebraico  c che  notò  Origene  coll’  obelo  ; e coi  pezzi  dam- 
meno che  vi  erano  nell’  Ebraico  , notati  da  Origene  coli’  afterifeo. 
L’ultimo  contralTegno , oltre  le  trafpolìzioni  uniformi,  è,  che  ef- 
fendo  tutti  della  Itala  i Deuterocanonici  della  prefente  Vulga- 
ta Latina,  come  dalia  pag.$oz.CD. , lereliquiv  della  Itala  fi  ri- 
trovino  in  que’  libri  a quelli  uniiòcmiiruite  . 


perciocché  la  Mafora  non  fu  ad  altro  fine  inventata  , che 
^ per  prcrnunir  il  refio  {Ebraico  da  qualunque  alterazione  in 
l’avvenire  . fé  o^^i  qualche  picciolo  sbaglio  s'  intrude  , 
vicn  torto  ravvifato  e corretto;  giacché  per  la  Mafora, 
dice  il  Volfio,  verjusy  voces^  litterae  ejus  ( cioè  del  te- 
fto  Ebraico)  numeratae  , omnif<]ue  eorum  varictas  , & fuis 
lodi  cum  ftngulorum  verfuum  redtatione  t»ditata  efì  y ut  fic 
tonflans  genuina  ejus  leiiio  confervetur  y & ab  omnt  mu~ 
tatione  aut  corruf  ttune  praejervetur  y & valide  praemuniatur. 
Ma  dalla  metà  del  decimo  fecolo  in  su , fu  il  tefio  Ebrai- 
co al  pari  di  ogni  altro  codice  efpofio  alle  inevitabili  altera- 
"zioni.  Dornando  io  perchè  quefie  gare  fra  gli  fieflì  Ebrei? 
mrchè  appigliarli  a quefio  rimedio  opportunilfimo  della 
Mafora  ? quefio  appunto  fa  chiaramente  vedere  e che  vi 
erano  de’ Mff.  vari  antichi;e  delle  Tradizioni, a cui  ognu- 
na di  quefie  due  Fazióni  fi  appoggiavano,  e ben  fi  fortifi- 
cavano; e che  il  tefio  Ebraico  era  col  volger  degli  anni 
Soggiaciuto  fino  a quel  tempo  a varie  alterazioni , Tempre 
intendo  accidentali.  Non  è dunque,  per  venire  a noi  , da 
dedurli  che  tutte  le  difeordanze  tra  1’  antica  Verfion  Gre- 
ca , e ’l  tefio  Ebraico  odierno  fi  canonizzino  per  difeor- 
danze o fiano  travedimenti  dei  LXX.  Interpetri  ; c non 
Cpiuttofto  per  difeordanze  del  tefio  Ebraico  odierno  in  ri- 
guardo all’antico,  che  era  forfè  uniforme  alla  Verfion  Greca 
antica, fatta  oh  quanto  prima  di  tali  gare,  e prima  anche, 
che  s’ intrudelTero  dr  nuovi  sbagli  nelle  tante  traferizioni 
del  tefio  Ebraico.  Se  é così,  come  in  parecchi  luoghi  lo 
é veramente  tale:  vedete  bene  che  la  Vcrlione  antica  dei 
LXX.  oggi  ferve  per  correggere  taluni  luoghi  deU’odierno 
tefio  Ebraico  ; come  anche  a decidere  come  talune  parole 
debbano  leggerli  , e taluni  fenfi  intenderli  dello  ficlTo  te- 
fio Ebraico  ; in  cui  per  la  indifiinzion  delle  voci  ; man- 
canza de’  punti  vocali  ; e delle  interpunzioni , venute  in 
l'  ufo  tanti  fecoli  dopo  : fi  avrà  in  qualche  luogo  facilmente 
TOtutq  sbagliare  da’  Maforeti  ed  altri  Gramatici  in  apprefib. 
Quefii  non  difpregevoli  penfamenti  intorno  la  Verfion  Gre- 
ca antica, e che  giovi  al  nuovo  Tefiamento  Greco;  e che 
ben  in  parecchi  luoghi  polla  elTer  di  lume  aH’  odierno  te- 
fio Ebraico,  non  folo  fi  confermano  da  Lamberto  Bos  ne* 
Prolegomeni  alla  fua  Verfion  de’ LXX-,  ma  eziandio  dalle 
autorità  che  apporta  fi  avvalorano  : Magnato  etiamnunìy 
àie  ef!,ìiy  habet  utilitatem  Inerito  haecGraeca\nam  fritto  muU 
turo  faut  ad  Novum  Foedus  teEìe  intelligendum , in  quo  pltf 
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rima  ocatrrunt  loca  ^ ^ae  ex  ufu  purìorif  fermonts  Grata  ^ 
explicari  nequeunt  ; cantra  ta  facile  pojfunt  , & dtbent  tx 
ufu  LXX.  lnterpretum\  (sr  coUatiorte 'cum  Hebraeo^uti  ofien- 
dit  in  Pracfat.Cl.PearJomuStquem  vide.  Quamplurima  quo- 
que N.  F.  loca  explicavit  feliciter  atque  illuftravit  ex  LXX. 
Interprettbus  erudttiffimus  Kucherius  in  Animadver ftonibus  ad 
IP'.  Evangelia , & Abla  Apoflolorum . Idem  pa/fim  fecere  Grotius^ 
Heinfius  y Prieaeus  aliique  in  Annotationibus  ad  N.T.  Se- 
cundo  magnum  hodteque  ufum  habet  l^erfio  hatc  Graeca  ad 
indagandum  Verum  Sp.  S.  fenfum  in  codice  Hebraeo  , occur- 
tunt  enim  loca,  in  qutbus  Graecorum  Interpretum  le8io  » 
diftin8io  praeferenda  ejì  hodiernae  UBioni  & diJiin8ioni  co- 
dicts  Hemàei.  Appofite  Zuinclius  Praefat.  in  Efaiam  : Can- 
tra vero  y inquìt , infiniti  funt  loci  quìbus  .manifejìo  depre- 
henditur  , LXX.  & alher  & melius  tum  legiffe  turn  dijìin- 
xiffe  y quam  Rabbini  poflea  vel  legerint  vtl  dijlinxerint  < 
Sanare  licitum  effe  putamus  aliquando  ex  Gratta  Transla- 
tione yantiquam  Òveram  rejìituere  in  codice  Hebraeo  fcriptit- 
ram  ; praefertim  fi  fieri  id  poffvt  punSult  aut  literulae  alicu^ 
fus  mutatione...  Eft  etiam  ubi  Graeca  Translatio  referyavit 
ttobts  febtentias  ^ commuta  quaedam , quae  in  hodternis  eo- 
dicibus  Hebraeis  de  funt , & quae  de  fidecari  fuadent  antece-  q 
dentia  C^^  confequentia  ...  fic  breviter  ojìendiffe  nobis  vtde- 
mur  utilitatemy  quam  ex  Graeca  Bibliorum  Verfione  perctpe- 
re  poffumui . Pluribus  atque  aids  etiam  rationibus  offendi  ea 
atque  commendari  foteff.  quod  fecit  abunde  jam  ante  lauda- 
tris  Jo:  Pearfonius  in  eriid^  Praefatione  in  LXX.  Intetpretet^ 
qui  omnino  confulendus  * 

Qucfto  Ga  del  v^nta^gio  del  codice  Vaticano  , o ua 
della  VerGonc  antica  dei  LXX..  Qualor  poi  non  reGaGe  in- 
tieramente con  tenti, e che  bramaGe  vedervi  anche  le  altre 
VerGoni  Greche  raccolte  da  Origene:  e queGc  , e più  di 
^ueGe  ben  le  avete  nella  Edizione  Romana  nella  Parigina ^ 
impreGa  nell’anno  1618.  con  fomma  cura  e Gudio  di  Gio- 
vanni Morino  ; in  quella  di  Londra  tra  le  Poliglotte  di 
Briano  Walton  nel  1658.  Non  aggiungo  l'altra  di  Londra 
di  minor  forma  Gampata  nel  16^7.,  la  quale  febben  porti 
nel  frontifpizio  fuxta  exemplar  P'athanum  Romae  editum^ 
accurati ffime  adamuffm  recufum’y  vien  però  non  Tenta  chia- 
re pruove  cenfurata  di  molti  errori  , che  li  va  tutti  addi- 
tando Lamberto^ Bos, con  foggiugner  dopo;  Dolendum  ita- 
que  efì  y hanc  edìtìonem  y cu fUS  frvns  prirba  multos  decepity 
freffo  adeo  pede  fequutot  effe  rfiros  eruditos  Job-  Pearfonium 
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edittone  CantaOrigien/ì  an.  ì66^.  Gr  Job.  Leufdentum  in 
/Imflelodamenlt  an,  lóS^.  ut  errores  eofdrrn  propagàvrrint  in 
novas  faas  cditicnes  . La  Edizione  a dir  vero  la  piti  cfatfa  ■* 
e più  conforme  alla  Romana  di  bel  nuovo  con  accuratez-  * 
za  veduta,  una  cogli  fcolj  di  detta  Romana  , e colle  le- 
zioni di  varj  codici  Mlf,  c degli  antichi  Efemplari,  e con 
tutti  i frammenti  delle  Verfioni  negli  Efapli  , falvo  le  in- 
nominate: è appunto  la  Edizione  del  fopralodato  Lamber- 
to Bos,  impreffa  nell’anno  1709.  in  Franeker  . Non  fi  è 
egli  in  altro  arbitrato , con  difiroflarfi  dalla  Romana, fe  non 
g folo  di  porre  all’ultimo  i libri  Apocrifi  . Del  rcfto  qui  ri- 
trovafi  quanto  mai  su  quello  genere  Uà  in  Uomini  grandi 
notato  jed  è in  migliore  ordine  difpoflo.  Al  di  fotto  di  ogni 
pagina  voi  ci  vedete  gli  fcolj  della  Edizion  Romana  ; tut. 
te  le  varianti  lezioni  , quante  mai  fe  ne  fono  potute  ave- 
re; quanto  mai  fi  ammiri  di  annotamenfi  sù  quello  nelle 
Poliglotte  Anglicane, maffime  circa  il  codice  Aleflandrino; 
e le  differenze  fra  l’ Aleffandrino  c 1’ Oxonienfe , giuda  le 
annotazioni  di  Patricio  Giunio  ; e le  correzioni  che  Gra- 
bio  nel  fuo  Ottateuco  ha  fatto  dal  Mf  intorno  al  codice 
Aleffandrino,  in  taluni  luoghi  non  rettamente  cfibiti  dal 
^Walton.  <^uì  yeggonfi  tutte  le  difcordanze  delle  due  cele- 
bri Edizioni , cioè  della  Veneta,  e della  Complufenfc  • E 
su  i frammenti  di  Aquila  , Simmaco  , e Teodoriònc  non' 
fi  è fermato  folo  a quanto  ne  riferirono  gli  fcolj  della' 
Edizione  Romana: ma  d’ affai  più  ne  ha  raunati  dalle  note 
di  Patricio  Giuriio,  dalla  Ediziot^i  Francfurt  da  Drufio, 
e dal  codice  del  Cardinal  Barbermi  . Che  mai  ora  puotefi 
bramare  di  più  cfatto,di  piùcopiofo,edi  più  ben  ordinato.^ 

Ed  eccovi  riferito  abbaflanza  e della  Verfìon  Grèca  chia- 
mata dei  LXX.  , e del  travaglio  fommo  impiegatovi  da' 
Origene», e degli  accidenti  varj  di  ella  fino  a’noftri  tempi» 
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Scio  qui  in  fine,  come  nella  pag.  iz.  B.  fu  promelfo,  ^ 
mi  rdtcrcbbe  di  brevemente  aggiugnervi  l’ciito,  cioè 
il  fucceffo,  il  frutto ; ed  anche  il  giudizio  che  fiafene  fatto 
della  mia  Gramatica  Greca  dall’  anno  iTsz.  che  ufeì  alla 
luce,  fino  al  prefente  tempo.  Accennerò  dunque  infieme 
per  ordine  di  tempi  e che  di  quella  ne  abbiano  detto 
gli  Avvifi  letterari  , e che  di  ulteriori  Efperiénze  vi 
abbiano  oltre  le  cinque  impreffe  dietro  la  mia  Grama- 
tica. Il  giudizio  de’ Dotti  pubblicani  per  le  llampc  fa 
molto  per  far  determinare  ai  Giovani  il  fenticre,  per  cui 
debbano  profittevolmente  e con  rifparmio  di  tempo  av-  g 
viarfi  all’ acquilo  di  una  Lingua,  com’è  quella  Greca,  co- 
tanto dotta  € ncccllariai  vie  piò  poi  se  li  aggiungano  le 
cfpcrienze  , cioè  il  felice  veridico  fuccelfo  efperimentato 
da  altri, per  efempio  nel  tal  tempo,  in  tal  luogo, con  tali 
c tali  perfone  ; efcludendofi  con  tal  lineerà  circollanziata 
narrazione  qualunque  menomo  lofpetto'o  dubbiezza,  poi- 
ché fatti  niente  occulti  o ideati  , ma  pubblici  tutti  e pa- 
tenti . 

E per  venire  a noi . I primi  pubblici  Avvifi , clic  con 
vantaggio  ragguagliarono  di  quello  mio  Indirizxo  alh  Lin- 
^ufi  Greca y furono  le  Novelle  letterarie  di  Firenze,  legge- ^ 
tele  da  voi,  per  non  qui  intrattenervi  molto,  nel  Nume- 
ro 27.  Napoli  d.  Luglio  1755.  Ed  anche  Numero  31.  Na- 
poli ?.  Agollo  1753. . 

La  prima  Efperienza  dopo  eflcrmi  da  Napoli  portato 
in  Roma  , che  è la  fella  in  ordrne  alle  numerate  aell» 
Grammatica  , fu  fatta  coi  feguepti  dodeci  Soggetti,  cioè 
col  Sacerdote  D.  Francefeo  Rubbini  di  Bitonto  ; col  Si- 

gnor  Odoardo  Monaldini  Romano  , e ì Signor  Giacomo' 
runi  di  Jefi  . Anche  col  M.  K.P.  Agofiino  Domenico  Ga> 
rabelli  attuai  Piedicator  degli  Ebrei  in  Roma  (a) , Col  Si- 
gnor Q 


Non  mi  fi  attribuifea  ad  arroganta,  o.a  poco  rifpetto  di. 
Soletti  sì  inGgni  , miei  circa  il  redo  veneratifiimi  Idacfiri  , le 
per  vie  pib  animare  gli  altri  , e render  chiara  la  verità  dell'  ef- 
fetto dei  mio  nuovo  Metodo , abbia  ardito , od  ardifea  di  qui  no- 
minare in  pubblico.*  quandoché  efii  per  fare  acquilìo  di  tal  cogni- 
zion  di  Grteo , da  loro  gìufiamente  riputata  non  utile , ma  necef- 
faria  olla  intiera  intelligenza  delle  materie  Teologiche  , e Scrit- 
twali,  e ad  altre  Scienze  , con  niun  ritegno  ,.anzi  eoo  piacere 
fbnfi  iodevolfnentè  accomunati  con  altri  a loro  inferiori  o nella 
età,  o nel  fapere,  ed  anche  tal  volta  lìudenti  di  loro  , ò fiiddà- 
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, gnor  D.  Antonio  Vedel  Francefc  Curato  di  S.  Ivo . Coi 
" RR.  Sacerdoti  D.  Domenico  Andrena  di  Melfi  , D.  Alcf- 
fandro  Cislimbcrti  Trentino,  D. Filippo  Maflkruti  Roma- 
no, D.  Stefano  Biiloto  Torinefe,  D.  Giacomo  Feyt  Fran- 
cefe,  D.  Carlo  Vairini  di  Bergamo  , e D.  Giacomo  Mer- 
cadante  Napoletano  . Circa  il  tempo  , ai  i8.  ^ttembre 
fu  la  prima  lezione  . ai  feconda  lezione  . ai  i8.  terza 
lezione  . al  primo  di  Ottobre  quarta  lezione  . Giorni  in 
fomma  14.  di  lludio.  Ai  4. di  Ottobre  fu  l’efame  davan- 
ti r IlluftrilTimo  Monfignor  Schirò  Arcivefeovo  Greco  ; 
fecefi  propriamente  nel  Convento  de’  PP.  Agoltiniani 
" fcalzi  di  Gesù  e Maria  . Ed  infletterono  tutta  la  Gra- 
matica  i tre  primi  dei  dodeci  menzionati  Soggetti . D’ 
avanti  allo  fteffo  Prelato  fu  fatta  la  efpcricnza  circa  la 
fpiegazione,  coll’intervento  di  tutto  il  Collegio  Greco,  c 
di  alcune  Camerate  de’  nobili/Timi  Signori  Collegiali  del 
Clementinoi  e di  ProfelTori  , e dilettanti  di  Greco  , e di 
altri  Letterati.  Refiò  fopra  modo  foddisfatto  T Illuflriflìmo 
Monfignor  Schirò  della  fpiegazione  del  fecondo  libro  del- 
la Odif- 

ti.  E fé  il  chiamargli  in  teflimonianza , e nominargli  in  pubbli- 
QcOf  ficcome  contiene  fomma  gloria  di  loro  , contenefTe  la  meno- 
ma otTeCa  della  loro  (lima  ; avrebbe  fìcuramente  in  ciò  peccato  di 
molto  il  cel.  Angelo  Maria  Ricci , che , nel  fuo  primo  tomo  del- 
le  DiCTertazioni  fopra  Omero,  in  dove  tratta  de  Studio  Gratto  ; e 
>'  nella ‘Epiftola  in  ultimo  indirizzata  al  dottilTinio  Pier  Francefeo 

Foggini , fa  chiara  onorata  rimembranza  di  sì  molti  Letterati  , o 
PtofcITori  pubblici  e privati , od  infigni  per  Opere  date  alla  luce', 
od  infigni  per  nafeita  e per  dignità , come  Senatori , Conti  , Du- 
chi, Marchefi,  primi  Miniftri  de’  Monarchi,  Prelati,  Nunzj, Ge- 
nerali di  Religioni , e Cardinali , tanto  de’  viventi  , che  de’  tra- 
pafTati  ; difcepoli  tutti  o di  Lui  , o del  cel.  Anton  Maria  Salvi- 
^ ni,  o dei  tre  Averanj,  cioè  Benedetto,  Giufeppe,  e Nicola  ; op- 

• pur  difcepoli  di  altri  loro  difeep  ili  riufeiti  anche  eflì  Maeftri  di 

Greco.  Aggiugnendovi  di  ciò  il  motivo  nella  lodata  Tua  Epilìola 
con  dire.*  Negue  enim  novum , aut  abfurdum  tfi  difcipulorum ^qui 
I nobilijftmit  facultatibus  operam  dedtrunt , recenfionem  fcribi . Ut  per- 

multa  alia  exempla  fileam , Marfiliut  Fitinut  tatalogum  fuorum  feri- 
pftt  Martino  Uranio  , éT  Politianus  in  tpiflolis  fatpe  deferibit  fuot^ 
ex  quibut  deinde  difeipulortnn  Politiani  catalogum  collegit  FridericUt  * 
Otho  Mencheniut  in  ejus  Vita  , quae  nuper  prodiit . Hujufmodi  fiqui- 
dem  narrationer  multum  ad  literariam  hifìoriatn  eonftrre  pofunt  . 
Quathobrem  confili utn  a-  me  fufeeptum  tum  huius  , tum  prioris  Nar- 
rationit  fcribendte  aequot  rtrum  aeftìmatoru  pon  puta  fare  impnbf 
turot 
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la  OJiflTea  di  Omero  il  giorno  avanti  afle^nata  ai  Sgnor^ 
Monaldini,  che  per  intieramente  compiacergli  fi  adattò 
alla  intiera  pronunzia  de’  Greci  odierni , ficcome  flà  ac- 
cennato nella  pag.  14.  j e fpiegò  anche  il  primo  della  O- 
dilfea  datagli  dal  Signor  Abbate  D Guglielmo  Serleti  . 

Il  Signor  Abbate  Èlruni  colla  fpianazione  della  fiatraco- 
iniomachia  , della  prima  Olintiaca  di  Demoftene  , e del 
, vigefimo  quinto  Capo  di  S.Matteo  pienamente  fqddisfece 
al  M.  R.  P.  Maefiro  Giambattifia  Audifredi  Bibliotecario 
Cafanattenfe  , al  Signor  Abbate  D.  Domenico  Raimondi  y 
ed  al  M.R.  P.  Ottavio  de’ Mari  de’ FP.  Somafehi  del  Cle-g 
nientino  in  oggi  Vefeovo  degnilfioio  di  Savona  . Fin^- 
cnente  il  Signor  Abbate  Rabbini  fpiegò  la  prima  Orazio- 
ne parenctica  d’Ifocrate  datagli  dal  Reverendiffimo  , ora 
Prepofito  Generale  de’ Teatini  il  P.  Francefeq  Vezzofi  , c 
la  fetrìma  Favola  di  Efopo  aHegnaragli  dal  Signor  D.  Lo- 
renzo Perdio  Bibliotecario  dell’  Etninentifs-  Paulucci  * 
Terminò  la  funzione  il  Signor  D.  Giacomo  Feyt  con  un 
ringraziamento  in  idioma  Francefe,  c colla  fpiegazione  ed 
analifi  del  picciol  Salmo  : Laudate  Dommum  omnes  ^entes. 

Vedefi  quefla  feda  efperienza  regillrata  nel  Diano  del 
Chracas,  Numero  $670.  in  data  dei  17.  Novembre  i7S?*.  C 

Vi  è l’altra  efperienza  che  i la  fettima  fatta  anche  in 
Roma  , come  dallo  ficlfo  Chracas  4 al  Num.  S747- 
Alaggio  17^4.,  di  cui  farem  menzione  all’  ultimo. 

Ufcì  anche  un  vantaggiofo  giudizio  a prò  di  quello 
Metodo  nella  Storia  letteraria  d’Italia  , e propriamente  al 
volume  VII.  P.  i.C.z.5.  che  potete  vedere. 

Ritornato  di  bel  nuovo  in  Napoli  per  afliftere  alla 
edizione  di  quello  libro  > feci  la  ottava  efperienza  , come 
dagli  Avvilì  pubblici  di  Napoli  in  data  10.  Aprile  l'rsó*  • 
Fu  quella  fatta  nel  gran  vafo  della  Libraria  del  Reai  Mo- 
nillero  di  S.  Luigi  di  Palatzo  , coll’  invito  di  Monfignor  q 
Clemente  de  Arollegui  Minillro  del  Re  Cattolico  prclfo 
il  Re  nofiro  gloriofiflimo*  e coll’intervento  di  molti  Let- 
terati. Di  ventitré  RR.  PP.  Paolotti  che  in  quel  tempo 
con  fomma  lode  fi  applicarono,  i foli  Novizj  fi  efpofero 
in  pubblico  sì  nella  infielTione  delle  parti  gramaticali  ,che 
nella  fpiegazione  degli  Autori  Greci; quantunque  a ragion 
della  maggior  loro  capacità  avelTero  profittati  il  M.  R.  P. 
Provinciale  allora  il  P,  Giufeppe  Monticelli,  il  P. Reggen- 
te Pietro  Piro,  il  P Lettpre  Bonaventura  Tcrzuoli  , il  P. 
Lettore  Gioacchino  Cocctolla,  il  P.  Letture  Leopoldo  Con- 

falvi  ) 
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A falvi , il  P. Lettore  Gaetano  Ferrari,  il  P.  Lettore  Giufep» 
"ne  Scarpati,  il  P. Lettore  Gennaro  Lanzetta,  il  P. Lettore 
Totnmafo  Mari , il  P.  Domenico  Gianfrancefeo  , ed  il  P«- 
Niccolò  Agni.  Dei  dodeci  Noviz)  che  fi  ei^porero  il 
primo  fu  Fra  Niccolò  Ajale,che  foddisfece  nella  prima  I- 
liade  cfattifiTimamente  all’  eruditiflìmo  Signor  Principino 
di  Potenza  D.  Francefeo  Loffredi  . Il  fecondo  fu  Fra  Ar- 
cangelo Cafa  , al  Signor  D.  Gennaro  di  Sia  nella  Iliade 
feconda.  Il  terzo  fu  F.  Saverio  Addefia  al  Signor  O.Nic- 
colò  Schiavarelli  ProfelTor  di  Greco,  nella  prima  Orazion 
gd’Ifocrate.  Il  4.  fu  F.  Francefeo  Pagano  al  Signor  D.  Pao- 
lo Moccia  ProfelTor  di  Eloquenza  e di  Greco  nella  Pag- 
geria  Reale,  fopra  la  prima  Epifiola  di  Falaride  . Il  fu 
F.Tommafo  Caraprefa  nella  feconda  Orazione  d’  Ifocratc 
al  Signor  D.  Lionardo  Stanzioni  follituto  nella  Cattedra 
primaria  di  Egitto  Canonico  nella  Pubblica  Univerfità.  Il 
6.  fu  F.  Ferdinando  Guarino  nella  terza  Iliade  al  Signor 
D.Giufeppe  Pulce.  Il  7.  fu  F.  Luigi  Fufeo  in  una  Ode 
di  Anacrconte  al  M.  R.  P.  Chcrubbino  Salerni  Lettor  pub- 
blico di  Metafilica  in  S.Tommafo  d’  Aquino.  L’  8.  fu  F. 
Giovanni  de  Ponte  nella  II.OdifTea  al  Signor  D. Giufep- 
^pe  Carulli.  Il  9.  fu  F.  Geronimo  Chianefe  nella  V.  Iliade 
al  Signor  D.  Salvatore  Spiriti  de’  Marchefi  di  Cafabona  < 
11  to-.  fu  F.  Teodoro  Raimo  nella  IV.  Iliade  al  Signor 
D. Matteo  di  Napoli.  E i due  refianti,  cioè  F.  AlelTandco 
Giobba  fpiegò  il  principio  della  III.  Orazion  d’  Ifocratc, 
e F.  Errico  Mambrini,  il  principio  della  Batracomiomachia, 
Riefce  anche  opportuno  1’  additar  qui  la  Notificazione 
• pubblicata  dall’  IIlulìrilTimo  Monfignor  Pafquale  Teodoro 
Balia  Vefeovo  di  Melfi  ne’  20.  Agofio  1756;,  il  Quale  do- 
vendo aprire  il  Seminario  nella  faa  nuova  funtuofiliìma  fab- 
brica fatta,  fra  le  altre  cofe  notifica  i libri  di  cui  debbon- 
j>fi  i Seminarilii  provvedere;  e preferì  ve  circa  lofiudiddeir 
Ebraico  e del  Greco  i due  Metodi  da  me  su  quelle  Lin- 
gue liampati.  Tralafcio  gli  Ordini,  poiché  non  dati  come 
li  fópradetto  alle  ftampe  , di  altri  Vefeovi  , i quali  accor- 
gendoli del  profitto  che  da  qùdio  nuovo  Metodo  fi  ritrae, 
hanno  cfprciramentc  ingiunto  che  quello  in  1’  avvenire  a 
qualunque  altro  folTe  ne’  loro  Seminar;  preferito  ; tra  gli 
altri  r Ecccllentifs.  c Reverendifs.  Mr.  Marcello  Cufani 
Arcivefeovo  di  Palermo  con  lettere  a me  date  che  gli 
raandafiì  delle  mie  Gramatiche  , come  feci  , per  ufo  del 
fuo  fioritilTimo  Seminario. 

La 


> • . 


La  Efperfcnxa  nona  fu  fatta  in  Napoli  in  cafa  del  SV  . 
gnor  D.  Niccolò  Starace  ai  7.  Ottobre  del  I7S7-,  c®' 
guenti  jCioè  col  Signor  O Alelfandro  Maria  Calciati  Gcn* 
tiluo[i}o  di  Bari,  il  quale  dopo  aver  recitata  una  fua  bcl- 
Jiliima  Prefazione  Latina  foddisfece  colla  fpiega^ione  cd 
inalili  della  Batracom.  di  Omero  al  M.  R.  P.  Nicco^ 
Carcani  Rettore  delle  Scuole  Pie . Soddisfece  il  Signor  D- 
Niccolò  Pilbja  di  Matera  nel  C.  IV.  di  S.  Marco  al  M. 

R.  P.  Niccola  Cavalli  Lettore  delle  Scuole  Pie.  Il  Signor 
O,  Francefeo  Durante  della  Cirignola  nel  C.^  I V.  di  S. 
Matteo  al  M.  R.  P.  D.  Benedettq  Colonna  L.  de  PP.  Ce-  g 
lettini . Il  Signor  D.  Pafquale  di  Martino  di  S.  Bartolom- 
meo  in  Caldo  nel  C.  i.  ttd  hiabraeos  al  Signor  D.  Paolo 
Moccia  Profctfor  di  Greca, e di  Eloquenza  nella  Pagana 
Reale.  Il  Signor  D.  Gennaro  Pepe  di  Melfi  nella  I.  C^a- 
7Ìon  d’ I Toc  rate  al  Signor  D.  Niccolò  Schiavarelli  Profelior 
di  Greco.  Il  Signor  D.  Vincenzo  Amalfi  di  Napoli  nella 
XXV.  Ode  di  Anacreonte  al  Signor  D. Paolo  Argentino. 

Jl  Signor  D.  Domenico  Bronzini  di  Tricario  nel  C I.  de- 
gli Atti  degli  Apposoli  ai  Signor  D.  Domenico  Antonio 
Malarbì  . Il  Signor  D.  Domenico  Mafeis  di  Manfredonia 
nel  C.  Vili,  degli  Atti  degli  Ap.  al  Signor  D.  Crifiofo- c 
ro  Forte  ProfciTor  di  Greco  c di  belle  lettere  . Il  Signor 
Dottor  Fifico  Gaetano  Fiiniani  foddisfece  negli  Aforifmi 
d’  Ippocrate  al  Signor  D.  Niccolò  Giannelli  Medico  e Pro- 
feffor  di  Filofofia  . Fu  quella  Efperienza  della  fpiega- 
yione  ed  analifi,  preceduta  dall’altra  nella  totale  intìcllio- 
nc  della  Gramatica  Greta  dopo  14.  giorni  . Furonvi  , è 
vero,  di  altri  Studenti,  tra’ quali  il  Signor  D.  Luigi  Ba- 
rilla  di  Reggio , che  volle  in  quella  congiuntura  approfit- 
tarli; ma  perchè  fi  vogliono  che  anni  a dietro  avellerò  an-  • 
che  alcune  cofe  gramaticali  in  altri  Metodi  appreli  ; per- 
ciò da  loro  il  mio  Metodo  non  riceve  una  intiera  atte-Q 
dazione.  . , , , • 

La  quinta  ultima  fin’  ora  Efperienza  , che  e la  deci- 
ma in  ordine  alle  altre,  è riufeita  inalpettatainentc,  e con 
diverfo  ordine  dalle  altre . Non  aveva  io  più  nè  voglia  , 
nè  tempo  di  fare  delle  ulteriori  efperienze  in  Greco,  si 
perchè  badar  dovea  al  compimento  della  (lampa  della 
prefente  Operetta  , si  perchè  ritrovavami  impcgng/o  di 
farne  una  in  Ebraico  , avanti  di  ritirarmi  in  Roma.  Ma 
Unto  per  compiacere  al  Signor  D.  Pafquale  Mufoni  Dot- 
foj:  fifico  mio  amico , il  quale  per  le  fue  molte  incom- 
benze 


Digitized  ■ . (' 


berne  nè  anche  poteva  giornalmente  attenderci  ; flabilim- 
"mo  che  ciò  fi  farebbe  tatto  il  folo  giorno  di  domenica  . 

. S incominciò  nel  mefe  di  Gennaro  dentro  il  Monaftero 
di  S Giovanni  a Carbonara  con  lui  , e quattro  de’  fuoi 
amici y fono  i tre  Sacerdoti , cioè  O Giovammaria  Caran-' 
gelo  di  Telefa  , D.  Giovanni  del  Ninno,  e D.  Pietro  Ab- 
bruzzefe  amendue  di  Benevento  , c co*  Signor  Ciriaco 
Pappadà  di  Angiona.  Dopo  due  domeniche  mofiraronfi 
anche  voglioli,  ed  impegnaronmi  a fcrvirli  due  degnilTi- 
mi  foggetti  PP  Agolhniam,  cioè  il  M.R  P,  Maefiro  Fra 
Giacomo  A ngiolizzi  di  Afcoli  di  Puglia,  ed  il  P.  Lettore 
Angelo  Maria  Cavalli  Veneziano  • E per  potere  con  mag- 
gior  libertà  ed  agio  attendere  quel  po’  di  tempo  a’  noitri 
efertizj,  il  Signor  D Pafquale  ci  volle  tutti  nella  fua  prof- 
lima  abitazione.  Profeguendo  noi  1’  intraprefo  , nelle  ve- 
gnenti domeniche  ci  fece  afcoltarcon  piacere  da  un  fuo  gra. 
ziolilfimo  fanciullino  Antoniucciò  di  anni  e due  meli 
1 intiero  alfabeto  Greco  a memoria  che  gli  avea  inf^egna- 
f o j ed  anche  I Articolo  prepolìtivo  da  due  fuoi  ragazzi 
Gaetano  il  primo  di  anni  12  , e I’  altro  Niccola  di  anni 
dicci.  E vedendo  che  noi  applaudivamo,  e che  i figliuoli 
erano  di  talento  , fi  adoperò  cotanto  con  quelli  due  fuoi 
C ragazzi  nel  corfo  della  fettimana  a fargli  approfittare  in 
tutto  quello  che  avea  egli  apprefo,  che  dopa  non  molto, 
fi  videro  quelli  nella  cognizione  e capacita  al  par  degli 
altri,  ben  comprendendo  quanto  nelle  correnti  lezioni  fi 
dieea; a regno  che  nella  prima  efperienza  delle  totali  in- 
nclTioni  gramaticali,  elTi  foli  hanno  in  pubblico  fatta,  mo- 
li ra  ; ripetendo  a vicenda  da  capo  a fondo  tutta  la  Gra- 
matica,  ed  efponendofi  alle  domande  di  quanti  v’ inter- 
venneroi  1 quali  rellarono  maravigliatiflimi  , confeffando 
tn  gli  altri  Letterati  i|  Signor  D.  Giovanni  Spena  dottif- 
fimo  Profclfor  di  Greco,  che  fimi I profitto  fe  dovenfe  pre- 
D tenderli  non  dai  ragazzi,  ma  da  giovani  capaci  , e total- 
mente a CIÒ  applicati , nccelTariamente  vi  neccflìtarehbono 
per  lo  meno  fei  meli . Ufeiti  felicemente  da  quella  pri- 
ma Efperienza  , incominciai  ad  indirizzargli  con  gli  altri 
nella  pratica  de’precctti  colla  fpiegazione  ed  analifi  degli 
Autori  Greci,  efiggendo  conto  , ed  illruendo  nella  dome- 
nica*, ed  anche  nel  giovedì  . Per  ciò  fare  è fiato  folo  di 
bifogno  1 andarci  otto  volte;  giacché  nella  ultima  dome- 
nica di  Aprile  che  fu  ai  50.  di  detto  mefe  fu  fatta  la  fe- 
conda Efperienza  con  produrfi  in  pubblico  i foli  due  ra- 
gazzi , 


gaizì , i quali  coir»  fpiegazione  ed  analiH  della  decima  ed 
undecima  Ode  di  Anacreonte  , e della  Batracomiomachia  A 
di  Omero,  c di  alcuni  Capi  del  nuovo  Teliamenco  alfe* 
gnatigii,  fuperarono  la  elpettativa  di  quanti  Letterati  vi 
convennero;  convennero  fra  gii  altri  il  M.  R. P.  Reggen- 
te Gramis  Priore  di  S,  Giovanni  a Carbonara,  il  M.R.P. 
Reggente  Manchi  Ex-vicario  generale  di  detto  Reai  Mo- 
raiiero,  il  Signor  D.  Mattia  Zarrilli  uno  de’  q^uindici  Ac- 
cademici Reali,  il  Signor  D.  Lodovico  Cenni  Segretario 
della  Nunziatura,  il  Signor  D.  Niccolò  Giannclli  Dottor 
Fifico  e Profeffor  di  Filofofia,il  Signor  D. Domenico  An- 
tonio Malarbì  peritiffimo  di  Greco  ecc.  B 

I letterari  Avvifi  femplicemente  da  me  accennati 
dj  fopra  non  ho  voluto  (lenderveli  intieramente  come 
giacciono  sì  per  non  troppo  dilungarmi , come  anche  per- 
chè non  eccedendo  i limiti  della  nolìra  Italia, Tempre  che. 
abbia  uno  voglia  di  rincontrarli  , vi  è facoltìl  pieniflìma 
predo  di  coloro  che  fé  ne  provveggono,  e If  tengon  rac. 
colti  in  volumi . Non  è però  così  del  feguente  ufeito  in 
Londra  Nella  revifla  menfuale  del  mefe  di  Settembre  dei 
caduto  anno  i7S7;  alla  pag.  261.,  per  cui  intieramente  in 
Inglefe,  e tradotto  pofeia  in  nolìro  Idioma  ve  1’  efibifeo; 

To  thè  Authors  of  thè  Monthly  Review.  C 
Gcntlemen, 

Beino  /athfied  ty  thè  eonflant  perufal  of  your  fournal, 
that  books  of  public  utility  bave  with  you  thè  preference 
to  thofe  of  mere  amufement , l tmagine  that  fame  account  of 
a Grammar  for  facilitating  thè  (ìueiy  of  thè  Greek  tongue  , - 
lately  publlìshed^  would  not  he  foreign  to  thè  intentton  of 
your  Work . Nothing  has  been  more  tlearly  efiahlished  , than 
thè  great  affinity  , in  many  points  , between  thè  Greek  and 
thè  English  tangaage  y whicb  is  Jonorous  like  that  y and  nei- 
ther  effeminateci  by  a redundance  of  vowelsy  nor  over-rough- 
ned  by  confonants  crowded  together , D 

In  1751  was  published  , at  Naples  , a Greek  Grammar  j 
wtth  thè  following  title  y Indirizzo  per  fapcre  in  meno  di 
un  mefe  la  Grammatica  Greca , &c.  ‘ DireSiuns  for  lear- 
tting  thè  Greek  ? Grammar  in  lefs  than  a monthy  diflribu- 
ted  into  four  leffonsy?  &c.  After  which,  in  175J,  carne  cut 
a preliminary  difeourfe  to  thè  faid  Grammar  , by  thè  fame 
AuthoTy  Father  Gennaro  Sijìi  y IVriter  of  thè  Hebrtw  langua- 
ge  in  'thè  yatican  library . In  thè  firfì  pari  of  this  difeourfe 
erre  enumerated , thè  pteffmg  motives  that  ought  to  engagé 
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one  u>  that  fudv . In  thè  fetond^  an  aceoient  ti  givtn  of  thè 
tnetbod  to  bt  oofrrved;  all  polftbU  objeSùjnsto  it  are  aa/vn-rceif 
and  thè  five  putite  trials  of  tt  are  Jumrrted  upy  and  ftated . 

To  fay  thè  truth^  fo  neve  and  fo  great  a promife^  asthat 
of  fucb  a gramtnar  y caufed  iti  thle  to  be  fufpecled  of  exag- 
geration\  ani  thè  literary  journals  , on  that  oecount  , v»tuld 
ttot,  at  th:  fr^y  bazard  thetr  opinion,  But  after  thè  abo~ 
vementioned  difcourfe  carne  out  , tbe  ufefttlnefs  of  ibt  boo\ 
became  more  and  more  ejlabhshed  y efpicially  byvarious  eon- 
fequent  tnals , veht'.h  all  fucceeded  aflonishing'.y  j tb:  ftudy  of 
thè  Creek  language  bcing  noe  only  recommended  y but  impro- 
ved  by  thè  tnvention  of  a method  that  favet  tbe  learnex  /o 
much  tinte , 

And  in  fdfly  this  tnetbod  vtell  examined  , affords  room  to 
think  that  it  ts  fcarce  pojfible  noe  to  fucceed  by  it  better  tban 
by  any  m;  yet  bave . K,eeping  in  mmd  thè  declination  of  thè 
prepofitive  article  tn  four  dtfferent  manners  , you  bave  all  thè 
decltnations  of  thè  fimple  nount.  On  knovoing  tbe  verby  lam, 
in  Greeky  and  thè  eight  only  univerfal  termtnations  y aMlying 
ihefe  by  three  fmall  tablet , you  obtain  all  tbe  inflexiont 
througbout  tbe  conjugationt  y moodi,  and  ten/es  of  thè  boritone 
verb  y whieh  contains  more  tban  one  hundxed  and  fixteen  ter- 
* minationt , The  contraEled  nounSy  and  circumflex  verbi  y are 
indicated  by  thè  fame  rults  in  rwt  branches , 

Some  fatali  and  very  curicus  divifìons  comprehend  refpeSè- 
^ velyy  with  great  cleaxncfsy  every  thtng  tbat  ti  ncceffary  to  be 
kni.’mn  i as , one  for  tbe  fimple  nounty  one  for  tbe  exceptions  of 
itt  the  fifth,  one  for  thè  charaHeripios  of  thè  ftx  clajjes  of  barito- 
nes  y one  for  thè  tncataleSì  adfeStves , two  for  thè  degreet  of 
comparifon , one  for  thè  pronottm , fix  for  thè  verbi  tri  mi  » 
one  for  thè  anomala  of  tfxtfe  vcìbs  , four  for  thè  various  dia- 
le8ss  of  wbicb  there  is  givtn  a learried  and  exquifite  idea. 

Tne  three  laft  ferve  for  th:  planning  out  themeSy  and  are  iro^ 
ferted  in  thè  feco/td  pare  of  thè  G>  animar  , in  vibich  y toge- 
ther  ìmith  tbe  explanation  of  fumi  odes  of  Anacreon  , &c. 
thè  ufe  and  application  of  thè  preccpts  in  thè  frfl  pari  ts,  de- 
monjlratedy  and  others  fupplementally  and  judiciousìy  intera 
fperfed , fuch  as , for  exampte , thè  augmenta(ions  of  verbi  . 
There  is  alfa  given  , a short  , but  fatisfaBory  treatife  of  tbe 
^ ufes  of  thè  articles  , locai  tranfpofitions  , and  diminutives  , 

• .of  thè  various  applicatiom  of  thè  eighteen  propofitiom . The- 
re it  a difcuffion  rahetber  accenti  ought  , or  ought  noi»  (o  be 
emplqyedi  and  a great  deal  of  thè  Greek,  fyntax  is  properly 
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intemoven . The  grammat  finally  concludes  wth  thè  judg- 
ment  to  be  lormed  of  thè  Greek  tcxt  of  thè  Ntw  Teftament . 
The  Author  s wiy  ts  to  make  tvuo  trials  of  thè  learner  , thè 
firft  after  fourteen  dnys  ^ upon  thè  total  of  thè  grammatical 
inU'.Qiom  y on  hit  having  punBualty  follovued  , from  d y to 
day  thè  method  prefixea  to  thè  Grommar.  Tfx  fecond  ria\ 
at  thè  end  of  thè  montb  of  fiu'ty,  that  ts  to  fay  ^ fifteen  days 
afterwtrds  : in  this  lajì  , attentton  ts  enttrely  gìven  to  thè 
anaìylis  and  fynthtfis  of  thè  wnrdi  in  thè  expltcatto»  of  thè 
texts  affgned  by  thè  examtners  thè  d:>y  bcfore. 

The  Canon  D.Alextus  Hymmacbus  Mazocchi , and  D. Fran- 
ti fio  Serao , ( men  celebrated  for  their  learmng , and  who  are 
JRoyal  Profeffors  in  Naples  ) bting  admirers  of  fuch  experi- 
ments,  and  efpectally  of  this  method  , as  thè  brft  that  4 
known  , bave  paffed  a very  advantageoks  fudgment  of  this 
Grommar^  whteh  ts  prefixed  to  tt  wrth  no  fmalt  commenda- 
tion  of  thè  Author . The  fame  does  D.Paul  Moccio^  Hrofef- 
for  of  eloquente , and  of  thè  Greek  language  in  thè  Paggerta 
Reale  tn  hit  letter  to  thè  Author,  printed  at  thè  head  of  thè 
preliminary  difcaurfe . 

But  as  atte  fìat  ions  of  facce fs , en  trial , muft  bave  grcater 
uteight  than  any  encomiums,  I fubfoin  bere  thè  firongefl  proof 
of  it  in  thè  following  . 

txtraòt  from  the  journal  of  Chracas  , Numb.  S747»  thè 
iith  of  May,  17^4. 

* There  has  already  been  gìven  in  our  journal  ofNov.  17, 
175J,  a difiind  aicount  of  a publte  trial  of  the  Greek  Gram- 
mar  of  the  Rev.  AÒhot  Gennaro  Sifli,  for  teaching,  in  Uff 
than  a month , all  the  neceffary  grammatical  precepts  . 
The  feventh  trial  has  been  lately  mode  , wluch  not  only 
confirms  the  preceeding  ones  , but  has  proved  , wirk  great 
grounis  of  ajfurance,  that  even  fo  sfmt  a lime  of  appli- 
cation may  yet  he  shortned , on  meeting  mith  great  parts 
in  the  learner. 

* In  faB  , after  only  eleven  days  from  the  firjl  Uffon  ^ a 
total  repetition  of  thè  Grammar  vors  made  before  M.Schtra, 
a Greek  Archbishop , with  the  members  of  the  Greek  colle- 
ge, and  otherr  there  prefent  ; as  a prologue  to  which  aB  , 
fnme  exprejjive  and  well-  adapted  tripUts  mere  repeated  , 
by  the  Abbot  Gagliardi , 

‘ The  other  trial  of  the  capacity  of  the  Jìudents  for  explain- 
ing  the  Greek , •unith  the  help  of  a Scbrevelius  and  transla- 
tions,  mjuld  bave  taken  place  towrrds  th<  tnd  efpajfiottmeek, 
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* ‘uih/ch  WS  to  bave  aeeornpHshed  thè  fifteen  remaining  dayt 
‘ requirtd  by  thts  method\  but  on  fare feeing  a thin  audience^ 
‘ from  thè  approaching  lafter-holidays , tt  vats  fufpended  on 
‘ thè  ntnth  day  , vthuh  vias  Good-friday  : that  eventng  thè 
‘ Fathers  Coftamagna  and  Cerafoli  were  deputed,  by  thè  Au- 

* tbor , to  M.  Schtro , to  beg  that  he  would  examint  iato  thè 
‘ proficiency  mode  to  that  time  , by  appo'tnting  fame  thapter 

* of  thè  h!(w  Tefìament . The  Archbishop  then  fet  thè  Father 

' * Coftamagna  thè  eighth  of  St.  Luke  ^ contaming  fifty-fix  ver- 

‘ feti  and  thè  day  follovting  he  retumed  to  htm  , wth  thè 

* v)hole  chapter  explaintd\  parfing  every  thè  leaft  word  that 
, thè  Archbishop  reautred  of  him. 

‘ A Itke  trial  of  htm  being  defired  by  thè  Father  Fr.Auguf- 
‘ tin  Antonio  Giorgi^  and  by  Mr. Thomas  pVagftaffe^an  Eng-  ■ 

* lish  gentleman  ; fx  fatisfud  thè  firft  on  fhe  Tuefday  follo- 
‘ wing  by  thè  explanatioH  of  thè  ijth  chapter  of  St.Luke\  which 

* had  betn  fet  him  thè  day  btfore^  and  thè  other  on  theEafter- 
‘ friday  by  that  of  thè  -jth^  fet  htm  that  very  morning  , ond 

* bejides  By  that  of  thè  firft  chapter  of  thè  fourth  hook  of  Elian, 

‘ M.  ' Bartbolomcw  Olivazzt , a prelate  of  pr^ound  erudi- 

‘ tion . efpecially  in  thè  Gretk  langftage , alfo  ajfured  himfelf 

* of  thè  faid  method  , by  examintng  tw  perjons  on  thè'  ex- 
‘ planation  and  par/ìng  of  two  thapter s of  thè  AHs  of  thè 

* Apoftlesi  fet  them  but  a few  hours  befure^and  he  remahud 
‘ extremely  well  fatisfied.'  The  like  proof  other  ftudents  ga- 

* ve  he  fare  thè  Father  Michael  Cuicciardi  of  Chiefa  neuova  i 
ic'  * and  before  F.  Frane'.  Jacquier,  Profejf or  pf  Experimental 
' ‘ Philofophy,  and  of  thè  propagation  pf  thè  faith^  &e. 

* The  public  trial  ihen  was  fixed  fer  thè  fecond  Sundafp 

* after  Eaffer^  and  was  held  in  thè  Arcadian  acadtmy  t» 

^ * in  thè  Palacf-Madama  y being  honoured  with  a moft  lear- 

‘ ned  audience , thtefly  compofed  of  Ptofefjors , and  admirers 
, * of  thè  Greek  language  . The  Cardinal  Galli  alfo  ajftfted  . 

I j-fjf  /ibbot  Vifeonti  began  by  a panegiric  , that  was  much 
‘ applaudedf  confifting  of  ftanzas  of  etgbt  verfes  ^ thè  matter 

* cf  which  dlluded  to  thè  Greek  language , and  to  thè  Greek 

* Authors  that  were  that  day  to  be  there  explatned:  which 

* hnvtng  promunced.  he  proceeded  to  explain  thè  beginning 
‘ of  thè  firfl  hook  of  thè  Iliad  , fet  him  by  Father  Jacquier , 

The  Father  Coftamagna  had  for  his  task  thè  tw»  texts  of 
‘ thè  ftxth  fobie  of  Ffop^  and  thè  beginning  of  thè  thhd  hook 

* of  thè  Odyffey^  put  into  his  htnds  thè  day  before  by  Fa- 
t tber  Girolamo  Lagomarfiniy  a learntd  Profeffor  of  Greek  in 

' * thè 
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^ thè  Ht'man  college  ; artà  by  Sig.  Co.  Saverio  Antonèìli . 

* The  Father  Cerajolty  by  his  explanation  and  parfing  that 

* pleaj'ant  dialogue  of  thè  Gods , thè  etghth  of  Lurian  , gave 

* a fptcimen  of  hts  great  ability  , -rnhich  wjs  highlj^  fatisfac- 
‘ tory  to  M.  Schifo^  who  had  jet  tt  htm.  In  thè  fourth  place^ 
‘ thè  Abbot  Sartcfcht  by  bis  explanation  of  tht  fificenth  de 
‘ of  Anacreon , acqunted  himfelf  to  fhe  entire  apptobaiton  of 

* D,  Giovanni  Brunati  , foiaetime  Profeffot  of  thè  Greek  . 

‘ Laftly , 'ìign.  Abbot  Gagliardi  bavmg , with  great  qntcknefs 
‘ of  partSy  explained  tb(  (xordium  of  thè  fecond  oration  of  Ifo- 
‘ crates  to  Nicoclep^  propofed  to  him  by  thè  Rev.  Father  M. 

* Augufttn  Giorgi.,  returned  thanks^  in  a fri  fpeech  , to  all 

* prefent , and  rthearfed  a fonnet  to  Cardinal  Galli.,  fnwbich 
^ he  made  gxateful  mention  of  Cardinal  MtUo  , wh<r~whuld 

* bave  honoured  this  afl  with  bis  pcr/onal  prejrnce , if  he  had 
‘ been  able^  and  who  had  encouraged  thè  Author  in  thè  lay» 

* tng  down  fo  short  and  eafy  a metfìod  for  thè  aftainment 
^ of  thè  Greek  langmge, 
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agli  autori  della  mensual  revisione  , 

Signori 

Ivendo  io  , per  U colante  lettura  che  ho  del  voftro  Gior* 
r Baie,  più  che  Scuro,  che  i Libri  di  pubblica  utilità  abbia» 
no  predo  di  voi  la  preferenza  p quf)li  che  fono  di  mero  trat» 
tenimento  ; ben  m’ immagino  , che  akun  ragguaglio  di  una 
. e^ta  Gratnatic;^  a facilitar  lo  Audio  Mila  Lingua  Greca  ulti» 
mamente  pubblicata,  non  farebbe  già  alieno  dal  difegno  del» 
' la  voAra  Opeta.  Niente  li  fu  più  chiaramente  depilo,  quanto 
]'  affiniti  grande  |n  parecchi  punti  tr;i  la  Lingua  Greca,  e 1* 
. Inglefe,  |a  quale  à lonora  al  pari  di  quella  ; nè  è eAeminata 
per  U ridondanza  delle  vocali . pe  afpra  molto  per  le  confonanti. 
Nel  1752.  fu  pubblicata  in  Napoli  una  Gramatica  Greca  col 
feguente  titolo  , Indirizx.»  P*r  ftptre  in  meno  di  un  mefe  l» 
Cramsticé  Greee  , diflribuito  in  quattro  Ltrjoni  ec.  Dopo  la 
quale  , nel  i7S3<  ufei  alla  luce  un  difcorlL  preliminare  alla 
detta  Gramatica  , per  opera  dello  Aedo  Autore  D-  Gennaro 
SiAi  ^ fcrittoFc  d>  Lingua  Ebrea  nella  Libraria  Vaticana . Nel» 
la  prima  parte  di  qqeAo  Difeorfo  , fqno  numerati  i predarti 
motivi , che  devono  impegnar  ciafeuno  a quello  Audio  . Nella 
feconda  parte  A dà  un  ragguaglio  del  metodo  da  odarvard  ; fi 
rifponde  a tutte  le  podìbili  obbiezioni  a fard  ; e fono  nume» 
tate  e riferite  le  cinque  pubbliche  efperienze  di  eda . 

A dire  il  vero  una  promefla  si  nuova  e grande  , qual’  è quella 
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una  tale  Granatiea  , refe  il  ftio  titolo  rofpetto  é!  eikggt^ 
. razione.  Ed  i Giornali  letterari  non  voleano  in  principio  av- 
venturar }a  loro  opinione  fopra  di  un  tal  racconto  . Mà  dopo 
che  comparve  a Ipce  il  fopr^  mentovato  Di feorfo,  reftò  viep- 
più conlermata  la  utilità  del  libro  , fp^cial-iiiente  mercè  le  v^ 
rie  confecutiye  efperienie  , le  quali  tutte  fuccedettero  maravi- 
gliofamente  ; reltando  non  folo  commendato  lo  ftudio  della 
Lingua  Greca,  ma  altresì  vantaggiato  per  U invenzione  di  un 
Metodo  che  tà  allo  Audente  rifparniiar  del  tempo  moltiflìmo. 

In  fatti,  efaminatofi  bene  qnefto  Metodo  , dà  luogo  a credere  , 
eflTere  appena  polltbile  che  non  riefea  d’  aflai  meglio  che  qua- 
lunque altro  Metodo  che  noi  abbiamo  . Giacché  tenendoli  a 
memoria  la  declinazione  deli*  Articolo  prepofirivo  in  quattro 
digerenti  maniere  , voi  avete  tutte  le  declinazioni  de’  Nomi 
(empiici , SaputoG  il  Verbo  EJptre  in  Greco  , e le  otto_  fole 
univerfali  terminazioni  ; ed  (applicando  queAe  alif  tre  piccole 
Tavole,  voi  confeguite  tuttj  1$  infleflìoni  delle  coniugazioni 
modi  , e tempi  del  Verbo  Baritono  , che  cot^tiene  più  di  cen- 
to e Tedici  terminazioni . I Nomi  contratti , ed  i V'erbi  circon- 
fledi  fono  indicati  dalle  AelTe  regole  in  due  AroPe. 

Alcune  picciole  ed  alTai  belle  diyifioni  ^ cjoà  Arofftte  ) abbrac- 
ciano refpettivamente , e con  gran  chiarezza  quanto  è neceATa- 
rio  a faperfi  ; come  una  per  gli  Nomi  fcmplici  , una  per  le 
eccezioni  della  Quinta  C declinazione  >,  dna  per  la  Caratteri- 
fiiche  delle  fei  dadi  de’  Baritoni  , una  per  gli  Aggettivi  tri- 
,'Càtalctti  ( cioè  di  tre  terminazioni  due  per  gli  gradi  del- 
la Comparazione  , una  per  gli  Pronomi  , fei  per  gli  Verbi  in 
, mi , una  per  gli  Anomali  di  quei  Verbi  , quattro  per  gli  varj 
Dialetti,  de’ quali  ci,è  data  una  dotta  ed  efquiCta  idea. 

Ve  tre  ultime  fervono  per  indagare  i Temi,  e fono  inferite  nel' 
la  feconda  parte  della  Gramatica,  nella  quale  coiig  fpianazio- 
ne  di  alcune  Odi  di  Anacreonte  , ec.  A dimoAra  1’  ufo  « c l’ 
applicazione  dei  precetti  nella  prima  parte  , e fonvi  fparu  de- 
gli altri,  e giudiziofamente  fuppliti  . tali  fono  per  efempio 
gli  Aumenti  de’  Verbi.  Si  dà  eziandio  un  brteve,  ma  fuAicien- 
te  trattato  degli  uA  degli  Articoli,  Moti  locali,  Diminutivi  , 
gd  applicazioni  varie  delle  diciotto  Propofizioni  . una  di- 
fcuAtone  se  debbano  , o nò  adoperarA  gii  Accenti  ; ed  avvi 
una  gran  parte  della  SintaAi  Greca  con  proprietà  inteAuta.  La 
Gramatica  Analmente  termina  col  giudizio  da  formarA  del  te- 
.fto  Greco  del  Nuovo  TeAameato  , Il  Metodo  dell*  Autore  è 
’ di  far  due  pruovc  nello  Audente  , la  prima  dopo  quattordici 
‘ , giorni  fopra  tutte  le  iofleAìoni  Gramaticali , con  aver  ^ii  pun- 
tualmente feguitato  il  Metodo  preAfTo  alla  Gramatica  . La  fe- 
conda pruova  nella  An  del  mefe  di  Audio,  cioè  quìndici  gior- 
ni dopo  . in  queAa  ultima  sì  attende  intieramente  all’anaiìA  , 
p AnrqA  delle  parole  nella  fpiegaaion  de’  T«fti  aflagnasi  dagli 
^(gmiji^tofi  il  giorno  avànti,  ài 
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I!  Canonico  D.  Aleflio  Simmaco  Matocchi^e  D.  Francefco  S«ra« 
Uomini  celebri  per  lo  lor  fapere  , e che  fono  Regj  Profeffori 
in  Napoli , elTcndo  ammiratori  di  tali  efperienze  , c IpeciaU 
nentc  di  qtlello  Metodo,  come  il  miglior  che  fìa  noto  , han» 
no  paflTato  un  affai  vantaggiofo  giudizio  di  quefla  Gramarica  ; 
che  ì prchlfo  alla  medeGma , con  non  picciola  lode  dell’Autore  . 
Lo  (lelTo  fa  D.  Paolo  Moccia  Profeìior  di  Eloquenza  , c di 
Lingua  Greca  nella  Pacgeria  Reale,  nella  fua  Lettera  all’Au* 
tote  , ftampata  avanti  del  Difcorfo  preliminare  . Ma  Gccome  gli 
atteftati  del  fucceffo  nella  efperienza  devono  avere  maggior  pc- 
fo,  che  qualunque  encomio,  foggiungo  qui  la  più  forte  prua* 
va  di  ciò  nel  feguente . 

£(iratto  dai  Giornale  del  Chracas  , num.  5747*  •gl>  Magi* 
gio  I7S4- 

E'  llato  giù  dato  nel  noflro  Giornale  de’  17.  Novembre  1753" 
diftinto  ragguaglio  di  Una  pubblica  efperienza  della  Gramatic* 
Greca  del  Rev.  Ab.  Gennaro  Sifti  , per  imparare  in  meno  di 
un  mefe  tutt’  i precetti  Gramaticali  necelfarj.La  fottima  efpe» 
rienza  è Hata  ultimamente  fatta , la  quale  hon  folamente  con- 
ferma le  precedenti  ; ma  ha  fatto  vedere  con  gran  fondamento 
di  CcurcTza,  che  (i  brieve  .tempo  di  applicazione  polfa  anche 
àbbreviarfi  incnntrandoG  gran  talento  nello  fcolare. 

In  fatti  dopo  folamente  11.  giorni  dalla  prima  lezione  , fu  fatta 
una  totale  ripetizione  della  Gramatica  avanti  MonGgnor  Sehie 
rò  Arcivefcovo  Greco,  coi  membri  del  Collegio  Greco,  ed  al- 
tri ivi  prefenti  ; fervendo  come  di  prologo  a tal  funzione  al- 
cuni efpreifivi,  e ben  adattati  Tripitts  ( cioè  Terzine  ) reci- 
tati dall’  Ab.  Gagliardi. 

L’altra  pruova  della  capaciti  degli  {Indenti  per  ifpicgare  il  Gre- 
co, coll’ajuto  dello  Screvelio,  e delle  traduzioni,  farebbe  ac- 
caduta verfo  la  fine  della  fettimana  fanta  , in  cui  compivano 
i redanti  15.  giorni  richiedi  da  quedo  Metodo  ; ma  preveden- 
doli una  fcarfa  udienza  dall’  apprnffimarfi  le  fede  di  Pafqua  , 
fi  cefsò  al  nono  giorno,  che  fu  Venerdì  Tanto  ; in  quella  fer» 
ì PP.  Codamagna  , e Cerafoli  furono  inviati  dall’  Autore  a 
M.  Schirò  , pregandolo  che  egli  voleffe  efaminare  il_  profitto 
fatto  fino  a quel  tempo  , con  adegnare  qualche  Capitolo  del 
nuovo  Tedamento.  L’  Arcivefcovo  allora  adegnò  al  P,  Coda- 
anagna  l’ottavo  di  S.  Luca  contenente  56.  verfi  ; ed  il  giorno 
appredb  tornò  da  lui  coll’intiero  Capitolo  fpiegato , analizzan- 
do a voglia  e domanda  dell’  Arcivefcovo  ogni  menoma  parola. 

Una  fimile  pruova  di  lui  deliderandod  dal  P.  M.  Fra  Agodino 
Antonio  Giorgi  , e dal  Signor  Tommafo  Waghdafe  Galantuo- 
mo Ingiefe,  foddisfece  al  primo  il  Martedì  feguente  colla  fpic- 
pazione  del  17.  Capir,  di  S.  Luca,  che  gli  era  dato  adegnato 
il  giorno  avanti,  ed  all’altro  il  Giovedì  di  Pafqua  per  quelfa 
4cl  Cap.  7-  adegnatogli  quella  ideda  mattina  , e di  più  per 
, JVlm  I quel- 
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quella  del  primo  Capo  del  4.  Hb.  dì  Eliano. 

Monfignor  Bartolommeo  Olivazai  , Prelato  di  profonda  erudìzio- 
ne,  fpeciairaente  nella  Lii^^ua  Greca  anche  li  alTicurò  del  det- 
to Metodo  con  efaminar  due  perfone  fulla  rpìcgazione  e di- 
chiarazione di  due  Capi  degli  atti  degli  Appoiloli  , afTcgnati 
loro  poche  ore  prima  4 e ne  rimafe  ertremamenre  foddislatró  . 
Simile  pruova  diedero  altri  Rudenti  avanti  il  P.  Michele  Guic- 
ciardi  della  Chiefa  nuova,  ed  avanti  il  P.  Francefio  Jac^uier, 
Profelfore  di  Fifica  fterimentale  in  Sapienza,  e di  fagra  Sctit- 
tuta  in  Propaganda  niie  ^ 

La  pubblica  fperienza  fu  allora  fiflTata  per  la  feconda  Domenica 
dopo  Pafqiia  , che  fecefi  in  Arcadia  nel  Palazzo  Madama  y o- 
norara  da  una 'alfai  dotta  udienza,  compolfa  pri'ncipahnente  di 
Profeffori  , e dilettanti  di  Greco.  Intervenendovi  anchc'ìlCar» 
dina]  Galli.  L’Abbate  Vifeonti  incominciò  con  un  applaudì- 
tilTimo  Panegirico  confìdendo  di  Uanze  di  otto  veri!  (cioè Ca- 
pitolo in  ottave),  la  materia  del  quale  alludeva  alla  Lingua 
Greca,  ed  agli  Autori  Greci  che  aveano  ivi  quel  giorno  a fpie- 
garfi  , il  qual  recitato,  procedè  a fpiegare  il  principio  del  pri- 
mo lib.  della  Iliade  affegnatogli  dal  P.  Jacqgìer.  Il  P.  Cotti- 
magna  foddisfece  ai  due  Tetti  e della  fetta  Favola  di  Efopo, 
e del  terzo  libro  della  Odiffea  , attignarigli  ij  giorno  avanti 
dal  P.  Girolamo  Lagomarfini , dotto  Profettbr  di  Greco  nel  Col-  , 
legia_ Romano  , e daj  Signor  Con.“B  Saverio  AntónelU  . Il  P. 
Ceruoli  colla  fua  fpiegaziore  ed  analifi  di  queJ  piacevole  Dii- 
logo  de.  Dei , l’ottavo  di  Luciano  , diede  faggio  della  fuagran- 
de  abilita  con  molta  foddisfazione  di  M.  Scliirò  che  glie  1’ 
^ea  aflegnato  - L Ab.  Sartefehi  colla  fua  fpiegazione  dèlia  ij. 
Ode  di  An^reonte  (ì  disimpegno  con  intiera  approvazione  « 

D.  Giovanni  Bruiti  ProSefTore  un  tempo  di  Greco.  Finalmen- 
•' dopo  avere  colla  fua  èran  prontezzi 
*fotdio  della  feconda' Orazion  d’  Ifocrate 
a Nieoele  , proportogli  dal  R.  p.  M.  Ago  lino  Giorgi  , refe  i 
ringruiamenti  agli  attanti , e recitò  un  Sonetto  al  Card.  Galli, 
in  cut  fve  grata  menzione  del  Card,  Millo  , che  avrebbe  0- 
fioiati  di  fua  prefenza  tal  Funiione  , se  avelTe  potuto  i e co- 
impulfo  all’  Autore  a fcrivere  si  brieve 
e facile  Metodo  per  1’  acquifto  della  Lingua  Greca  . 

Le  di  fopra  accennate  Terzine,  dal  Sig*  D.  Filippo  Gagliar- 
di recitate  nella  prima  efperienza  delle  Inflcflìoni  g'rama-  , 
ticali  ; c le  Ottave  dette  nella  feconda  efpericnza- su  la 
fpiegazione  dsjli  Autori  Greci, dal  $ig.  Abbate  Vifeonti 
fono  le  fcgucnti . 

COME  fa  moftra  di  leggiero  ingegna 
Chi  crede  fen'^ji  e/ante  anteriore  * 

'Che 
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Che  il  creder  prefle  è di  fióUezza  uh  fegt»t 
Tal  chi  per  lo  comtrario  al  Del  fulgert 
Di  chiara  verità  faci  lumi  chiude , 

Brama  d'  aver  fra  le  tenebre  il  taro% 

I come  il  primo  oprar  in  se  racchiude 
Mancanza  di  faper^  così  il  fecondo 
Maffa  ^ interna  pervicacia  [chiude. 

Molti  di  quefli  mi/credenti  al  mondo 
Sempre  vi  fur , cK  io  fiimo  dal  paefe 
Siano  venuti  (S  Brebo  profondo 
A tor  la  pace,  e a fufcìtar  eontefe', 

che  non  può  a meno  di  fdegnarfi  il  Saggiu 
Nel  mirar  tfonefià  le  leggi  offefe . 

Di  così  torvo  ingegna , e sì  Jelvaggio 
Son  quei,  che  nello  [patio,  in  cui  giuliva 
Torna  Cintia  del  Sole  a unir  fi  al  raggio  f 
Negan,  che  umana  [orza  mtellettiya 
Poffa  giammai  tuti  i gramaticali 
Precetti  apprender  della  Lingua  Argiva 
Coll'  IN  DRIZZO  del  Sifii,  e quindi  Sale 
Senza  altro  a'futo  difpiegando , poffa 
Varcar  di  Grecia  i campi  dottrinali.  } 

C gente  fiolta  e ancor  non  è rimoffa 
Vofira  incredulità,  poi  eh' efperientus 
Già  le  ha  data  fin  or  la  [efla  [coffa? 

Ma  0 voi  fingile  di  non  dar  credenza 

A ciò,  che  appar  vifibtlrnente , oPpura'  ' , 

Voi  lo  negate  per  maledteenza  ; 

Per  tor  la  lode  a quei , che  nelle  ofemt 
Ombre  d’un  tal  cammino  ha  ritrovata 
Il  [entier  dritto  per  le  vie  ficure  ; 
r donde  in  voi  sì  rio  penfiero  ì nato? 

Noto  non  vi y che  Invidia  alla  Virtude 
Maggior  grido,  e fpl£tidore  ha  [empre  date?, 
Cr  qui,  dove  colf  opra  il  ver  difichiudct 
Vi  prefenta  la  Settima  battaglia  • 

Tfper lenza,  eh'  ogni  dubbio  efclude; 

Jorfe  ora  fia,  che  a [uperarvi  vaglia  ^ 

^al  delle  Trombe  al  Settimo  fuonare 
Vide  Gerico  a terra  la  muraglia . 

Ma  verun  d'  effi  ancor  qui  non  appare^ 

Il  so,  non  vengon , perchè  temon  poi 
Nei  conflitto  ineguai  vinti  re  fiate, 
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Vadim  lìunque  in  Itv  balìa  ^ che  a noi 
poro  tri  fin  cale  della  lor,  credenza  j 
Contenti  appieno  della  fè  dt  voi  ; 

Di  voi , che  unite  0,farnma  intelligenza 
Un  cuor , in  cut  delC  invida  pafifione 
' Non  allignò  giammai  la  rea  femenza  \ 

Di  voi , che  non  avrete  ammirazione , 

Che  sì  preflo  fi  giunga  al  Greco  lito  ; 
Hualor  la  traed*  dd  cammin  s ef pone» 
Dunque  in  due  parti  il  mefe  dipartito. 
Nulla  curando  in  ciò , thè  in  triplicate 
Decadi  il  divideffe  il  Greco  rito . 

Servon  le  prime  quindici  giornate 
Aie  inflejfion  del  tutto,  e le  fetide 
A bene  interpretar  fono  a Regnate. 

La  metà  della  via,  che  più  confonde 
V inefperto  pen/ter,  paffuta  abbiamo. 

Ni  quel,  che  refta  alcun  timor  c infonde. 

E fol  fra  noi  f infletter  dividiamo 
Per  minorarvi  la  molefla  cura , 
che  a infletter  tutto  tutti  pronti  fìamo . 
che  fe  dubbio  v'  affale,  ovver  paura, 
che  in  ciò  mentifea, potete  chiarirvi. 

Col  farci  mutar  ordine , e figura . 

Intorno  al  pronunziar  fa  if  uopo  dirvi, 
che  deir  Vra  ci  aggrada  affai  più  /’  ITrm 
E ciò  fia  detto  fai  per  prevenirvi  ; 

Che  per  legge  giufiiffima , e diftreta 
U partito , che  ptu  piai  e , adottare 
In  pendenza  di  lite  a niun  fi  vieta . 
Quindi  la  Quantità  foto  Jerbare 
Propria  alle  voci  ci  fiam  noi  prefiffi  ; 

Nè  il  Dittongo  difciolto  pronunziare. 

Io  dico  intanto  gkgiacchè  pria  noi  dijji, 

E a lode  del  mio  iifli  volent  ieri 
Il  giuro  ancor,  che  pria  che  a lui  veniffi, 

1 Greci  Segni  mi  fembravan  veri 
Triangoli,  rettangoli , fer penti, 

Rampini , e geroglifici  Jiranieri . 

E lo  fteffo  a sturar  fon  qui  prefenti 
1 miei  Cotleghi , che  di  tal  Favella 
Nè  Spirti  cono  fervano , nè  Accenti. 

Or  vanne,  o Mufa  mia' leggiadra,  e bella 

. . .. 


A cinger  di  fpeciofa  alma  corona 
V /ìutor  della  Gramatica  novella, 

Sia  tal  [erto  formato  m Éiicona 

Del  lauro  liejjo  onde  fi  adorna  il  Nume  | 
che  in  De  lo  a Giove  partorì  Latona, 
Degno  n è il  Siftì  ^ poiché  tanto^  lume 
Dell'  ignoranza  ad  ifgombrar  l'  orrore 
Al  mondo  ha  dato  collo  fuo  volume. 

I perrh'è  il  mio  Maefiro^  il  mio  Dottore^ 

Il  qual  con  tanto  amor  mentre  rtì  infegn» 
ha  Greca  lingua^  che  far ammi  onore  ^ 

A nuovi  Studi  il  mk  talento  impegna. 
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STANAMI  un  giorno  preffo  tonde  chiare ^ ■ ' 

Con  quei  Compagni  d hanno  il  cor  più  fide  , 

A fentir  le  Sirene  alto  cantate 

Ver  fi  d amor  full'  Elemento  infido  , . 

Là , dove  toghe  fua  ragione  al  mare 
Il  Tetro  altier , che  va  crefeendo  il  lido, 

E t Ifola^  che  un  tempo  i Numi  afeofe  (a) 

Lieto  cireonda  colle  braccia  algofe , 

Ci  avea  la  dolce  melodìa  del  canto  - - ^ 

Mille  idee  di  piacer  nell'  alma  mfufe^ 

Sbando  un  di  noi  che  avea  fu  gli  occhi  il  pianta 
Per  quella  che  nel  fen  gioja  racchiufe^ 

Diffe  con  voce  fofpirojai  oh  quanto! 

Si  godrebbe  in  udir  le  Greche  Mufe  i 
O fi  leggere  almen  qttelche  dettato 
Ai  Spirti  che  la  via  di  onor  calcara. 

Ma  troppo  cofia  a nun  fublime  ingegno^ 

E troppo  oh  Dio\  pena^  e periglio  afronde 
Il  lajciar  fenza  pianto  e fenza  fdegno 
Del  terreno  Latin  le  amate  fpondcy 
E in  mar  provare  come  ruoti  il  legno  y 
V tra  de'  venti , « V furiar  delf  onde . 

Ah  da  queflay  ove  fiam , piaggia  Romana  y 
O Grecia y o Grecia  troppo  fet  lontana. 

Ed  ecco  lieve  faettìa  che  venne 

D'uf 

^ ) Quefta  è 1*  irola  , detta  InfuU  facrt  ed  anclit  Lihanus  atmat 

Pentris^  che  flà  alle  foci  del  Tetcrc . V.Cluer.l.3.c.}./M/.a««'f. 
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D uomtm  corca y ma  dtmnct  vuota, 

L*  allegra  Gioventày  che  in  grembo  termc 
Gente  non  era  al  noftro  guardo  ignota  j 
E avean  portate  le  firidenti  antenne 
Nella  felice  Region  remotOy 
Dove  prima  diffonde  il  fuo  fplendore 
Il  dì  che  fempre  nafce  e fempre  muore. 

In  pop  fa  (a)  Ellenio  qual  Nocchier  fedeOf 
che  l Palefiin  conofce y e'I  Greco  lito; 

Veniano  appunto  dalla  terra  Achea  y 
E sì  lieto  il  viaggio  avean  compito  i 
che  non  j’  rm,  per  quanto  ognun  diceOy 
Strepito  £ onda  in  tutto  il  mar  fentitoi 
Nè  in  lor  cammino  trenta  volte  ancora 
S’  era  veduta  roffeggiar  C aurora . 

Mt  volfì  a lui  che  gli  ha  guidati  e /corti 
In  breve  fpazio  a sì  lontan  Paefe. 

E dijji  : accetta  me  co  miri  Conforti  ' 

Nella  tua  barca y o Pellegùn  corte fe , 

' Che  fé  7 cammin  campi  fri,  e ci  trafpmi 
Al  Greco  lido  nel  girar  di  un  mefey 
Potrò  f nza  bagnar  di  pianto  il  ciglio 
Lafciar  per  poco  e la  Conforte y e"l  Figlio,  (b) 

Con  mite  afpetto  e con  idea  ridente 
Nel  fuo  naviglio  il  buon  Nocchier  ci  tolfty 
E alt  aura  amica  che  fpirar  fi  /ente , 
he  bianche  vele  un  altra  volta  fciolfe,- 
’ Leggeanfi  in  quelle  i carmi  in  cui  fua  mente 
Deir  Attico  parlar  le  leggi  accolfe  ; 

Ei  remi  che  pendeano  a ambi  i lati 
Di  caratteri  ignoti  eran  fognati . 

Del  Fiume  augufio  fi  lafciò  la  fóce, 

Lm 

’ ( « ) Nome  cbe  ha  ia  Arcaéii  1*  Autor  della  Gtamriea  Grc< 
ca  . Ed  in  quefta  Ottava  fi  rammentano  le  altra  Mici  cfperiei^ 
xe  fiitte  in  meno  di  un  niefe  . 

( ( ) Vien  da  ciò  figniiicato  , che  al  Signor  Abbate  Vifconti 
non  recherebbe  gran  pena  1’  allontanarli  per  un  mefe  dalla  gravi- 
netta  Conforte,  e dal  tenero  fuo  unico  Fanciullino;  che  non  avea- 
in  quel  tempo  più  di  due  anni  e mezzo,  e meritava  un’  afTetto 
particolare , poiché  ben  làpea  difttnguere  (da  fei  meli  anche  prima) 
tutte  le  Immagini , o fiano  med^lie  degli  Augufti  da  Giulio  Ce. 
fate  fino  a Gallieno  , con  nataviglia  di  quanti  E^ruditi  andavaaù 
per  vederlo  c farne  pruova. 
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La  prua  voltoffi  m ver  la  /penda  Argiva  j 
E con  inganno , che  al  penfìer  non  noce  ) 

Vedeafi  in  dietro' fuggir  la  riva , 

£/  intorno  al  legno  che  correa  veloce 
li  onda  fpumofa  gorgogliar  fi  udiva. 

Ed  Eltenio  ^ oh  novello  alto  portento  ! 

Colla  vóce  crefeea  h,  forza  al  vento, 
tortunno  ifteflo  <i  hfn  guidarci  irrtefo 
Cella  rohufìa  man  fpinge  il  naviglio . 

Toglier  non  tenta  i vafii  omeri  al  pefo 
Tifeo  {i)  che  mira  il  del  con  biego  ciglio , 

E fin  là  dove  il  marinar  fvfpefo 
Sempre  paventa  il  fuo  fatai  perìglio 
V aura  è più  mite,  e fonda  ? più  tranquilla 
Stà  nelf  antro  a dormir  Cariddi . e Scilla  ( b ) 

^indi  yuUanp  col  martel  fi  /ente  (c)  ^ 

Qua  fi  fpezAar  f incude  fua  fìmora^ 

E forfè  la  feral  /netta  ardente  ^ 

Che  ferpeggia  nel  del  ritorfe  allóra,  ’ 

Ben  fpeffo  in  tanto  il  vago  Sol  nafeenU  r 

La  cima  orientai  de'  monti  indora , 

L fpefio  ancor  dalle  Cimmerie  grotte 
Col  Sonno  in  braccio  se  ne  vien  la  Notte, 

Ed  ecco  il  fuol  che  le  Città  diferte 

Dei  buon  Cureù  fuor  delf  onda  eflolle  (d) 

C’  ha  di  lanofv  dittamo  coperte  * 

Le  rupi  alpejlre , e le  feraci  zolle . i ' 

Fiffa  quivi  dafeun  le  ciglia  incerte  \ 

rin- 

i)  Sign.  Ab.  Vifeonti  allude 'all' Ifola  «Tirchia,  fotto 
di  cui  credevafi  fepolto  Tifeo  uno  de’Giganti  fulminati  da  Giove* 
quantunque  da  altri  fi  voglia  che  folle  flato  precipitato  fotto  il 
monte  Gìbel , 

(i)  Stretto  della  Sicilia. 

(cj^  Si  accenna  il  -Monte. Etna,  o fia  Monte  Gibel,  nomato 
volgarmente  Monpi  bello  da  alcuni  detto  Fucina  di  Vulcano . 

( d ^ Curetì , Popoli  dell'  Ifola  di  Creta , originari  del  Monte 
Ida,-  Ili  cui  Giove  nato  di  frefeo  fu  nudrito  dalla  Capra.  Una 
delle  Città  prHicipali  che  oggi  ha  dato  il  nome  all’  Ifola,  e 
Candia  ; quantunque  labbritate  anticamente  vi  folTero  cento  Òt- 
ti, Mf  cui  nomoflì  Hecatonpo/tS . Crtti  la  voglìon  detta  davOrer 
Re  degli  antichi  Cnteti  . Celebre  fu  Creta  per  lo  Labirinto  di 
Minos . Il  Dittamo  nomato  Cre^fe  , diftinto  vedefi  dagli  altri 
per  una  certa  Ivmggine.che  ha  d’intorno.  ' i ^ 


g tneerto  mdttita  il  Laberinto^  e/,  Colle 
Dove  t alt  fpiegò  Dedalo^  e dove 
Ir  futa  toppa  ajperfe  i labbri  a Giove, 

Mèroffi  al  fin  nel  tremolar  dell'  onda 
l]n  Ifola  che  f>ria  ci  ^arve  amena  \ 

Ma  quando  t pii  pojammo  in  J'ulla  fponda 
Solo  fi  vide  una  difetta  arena  . 

Pianta  non  v era  di  novella  fronda^ 

E mofirava  tl  fentier  gualcì'  orma  appena  t 
Ma  però  fi  finitati  con  eco  altero 
Sonar  le  valli,  t le  fpelonche  Omero, 

Sulla  feorza  di  un  tronco  arido  antico 

I fuoi  ver  fi  famofi  appunto  to  Ujfi. 

/litri  del  yate  a nojìra  Fi  nemno  (a) 

Trovò  fui  fiuol  gli  amari  detti  imprejfi, 

(b)  Dell'  Oratof  del  Re  di  Cipro  amico 
Vi  fu  chi  lefje  t gravi  accenti  iflejfi. 

Vi  fu  chi  prefe  per  fua  guida  e feopo 
Ruvida  pianta  in  cut  già  fcrtffe  Efopo, 
jlpparve  ad  un,  Jc  pure  il  ver  dcfcrtffe. 

L'ombra  che  ride  ancor  d' Anatreonte^ 

Che  Ulto  in  lui  f umide  luti  afiiffe. 

Le  labbia  aprendo  a bei  tarmi  sì  pronte^ 

II  manto  al  braccio  e che  tenea , mi  dtjft 
L'edera  attorta  alla  rugofa  fronte; 

E che  fpeffo  chiamar  feflofo  udillo 
La  fua  cara  Colomba,  e 7 fuo  Battilo, 

Quei  carmi  intanto,  che  fui  lauro  imi  fi 
Trovai  per  cdfo  dal  cantnr  di  Achille 
( Or  che  vi  vedo  ad  afcoltarmi  affifi 
‘ E in  me  fi  [far  la  mente,  e le  pupille  ) 

Dall'  Idioma  lor  faran  divifi, 

'‘Se  non  mi  niega  pur  le  fue  fcintille 
La  luce,  che  dal  mio  Matfiro  ho  prefo, 

E 7 vivo  lume  che  ho  nell'alma  accefo,  . 

COR-  . 

l ...  . i . . • 

» * 

V • • ■ ; 

, ( « ) S*  intende  dì  Luciano  mordace  e critico , ebe  il  voglio^, 
oo  anche  Apodata  dalla  noilra  Crìlliana  Fede  . 

(A)  Cioè  Ifocrare  amico  di  Nicocle  Re  di  Cipro»  acuì  .iwU* 
titxò  due  delle  fue  celebri  Orazioni . , . . 
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CORREZIONI  ed  AGGIUNZIONI. 

.Alla  pagina  17.  linea  j?.  coxre^gttt  Momcondilf.  pag.4i.l>o-i<5* 
correggete  il  la. per  21.  pag.44.  l.j.  tutte  c tre  Ì|  P45  l.a?.a. 

. p p.'^fi-l- ?4.l’utfìiio.p.9j.l.6.  Stia  * 

p.94. 1.i8.  ** p 144. ***  p.  157.1  ?4  Antichitàc.  li,  n j.  p 181. 
\.\  .innfA:'nfJi.*<Jtt.^.i\oX^9-<ipponas  ad  malum  verjum  . p.lit, 
1.7.  p 217. 1.42.  nonob!  rvavere . p.iéi.l.it  lib  xi.t» 

Ajm.  p i-’4.l.a7.  VlpòfTtiùnróxiy.  p.ao'S.l.iS.Ì'ritur^ir  l,^~.(ag« 
giungali)  0(9a<Tr»’9TÌ»'  cd  oly<S'»'roT’ Sr  qualifcun^ue  . p.?  io.  I. 
I0.&  Akin  tyno  p.?02  l.i  }.Creiiewyi«’»<  p.jp.l.j  Ti’yenfi.dyrm, 
l.?9  ???  l-35-alcap, 18  (aggiungali),  \cd. il  Ba- 

ronio  all’anno  142.0  6.  e 7.  (in  quella  illella jpag.  lin.?8.  li  cor- 
reggano qqelle  parole  : efprclTioni  dello  Hello  Concilio  N ice- 
no;  e fi  ponga  : efprelTioni  del  Vcfco vo  di  Worms,  come  nell» 
parte  i.dcl  Detr.di  Graziano  Dillinz.LXX  I Il.p.j?5.1.C«tAo- 
//frt.p.j^p.l.zp.  Difcipulum.p  ?4o.l.i5.  «ttierwm.p  ^44.1.  i8.r«- 
^ul<juemodiammalmtnA  ii.L.  Apuicju tn CIO é nel  fuo 
L»fus  A/ini  p.?5  1.1. 24. N/V«c/«.  p.jóo.l.ió.congcdo.p  Jò?.l-5, 
-/edeassedeafnepereaipere/xs . 1. 1 5.C.40  I- 1 7 clamitabat  (fog- 
giugnefi  nel  Facciolatijqua  voce . I.?4  o-d  Tii/»f.p.  ^64.1.  ja. 
vi  è , dicono,  anche,  p.^óp.l.i  9.«/2>w  .4fV.p.j7i.  1. 14.  propter^ 
ea,  1.  i^.qHtbat  p.^85.1.  ■.  nota  m feri  bit. p.400  I.a  j.Bntanniae. 
P.4J7I.18  ad  additarfi  P 444.!.ij.il  Kirchcr  p.451  .l.i8.a  jeg- 
gerU  in  quello,  p.46 7.1. 17.  Scrittura , fatta,  p 472. 1.^7.  fcritto 

ave»- 

* Vedi  al  tomo  III.  de*  Commentar]  del  Calmet  la  DiflerU« 
alone  : In  geminst  ìlUs  Hehsett  vocts  Lamnttfach , tt  StU , 

**  Se  pur  poteanlì  con  tale  operaaione  renderfì  sì  fattament* 
monde  le  membrane  , che  non  fi  conofcelle  effeTci  flato  fcritto 
una  volta , Se  ne  accorfe  certamente  Cicerone  in  una  adopcrat» 
dal  fuo  famigliare  Trebatio  riconvenendolo  perciò  e graziofamen- 
te  rchernendolo  neli’epiflola  IS.  del  libro  VII.  con  quelle  parole: 
Sed,  ùt  sd  epiflolgt  tuat  redetm  , cteter»  hellt  : illud  ntirtr.  fuis 
folet  tndem  exetnplo  plurtt  dare  , qui  fua  manu  fcriHt  f nam  , quod 
in  palimpfeflo , lauda  quidtm  parfimaniam , fed  mirar  quid  in  itlm 
cbartula  futrit , quad  delere  yqalumlt , quam  haec  feritore  , nifi  for- 
te tuat  formulata  non  tnim  pure,  te  me  or  epiftolat  delere  , ut  re- 
panar  tuat  . 

***  Nell’Indice  delle  Abbreviature  che  incomincia  da  quefla 
pagina , vedelt  emendato  qualche  errore  iocorfo  nel  Catalogo  io 
riguardo  agli  Accenti,  o Spinai, 
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• aveatiCT, P.474.I.J4.  prophetabanf.  P 4‘^6A,a. transfert,  p.  480, 

' l.t  2.  fcnfo.  p.48 1. 1.36.  accommodando.  p.486.1.!6.contra(Ìare 
agl’  Interpreti.  p.4po.l.j6. /)/««?.  p.  492.!.  i^.fiudtoftus 
Simmacop  so5  l.i5./«ffrprfr«nj.p.507.1.2i.Pcntareuchutn. 
51 1.1,22.  tfapii.  p.s  17.1. in  Euaiigelillas. . ./n  Enangeliis. , 
ì.i^.Euangeltum  l.K$.  Euangdiorum  p.  518.  L 25.  fi  ricavi  p.^ 
52  r.  1.15.  per  la  ninna  approvazion.  p.522.  J.j  i . Parafrafi.  I.3 j,  | 
dal  Mano,  p.^  24.1  2i.dectatura.p.$25.I  43, quando  non  altrot.. 
p.526.1.24.ja/»w.  **** 

INr 

**«*  quefta  pag.  1.  3.  per  Antonio  AcquifH  farà  probabililt 
fimamente  Antonio  Agelli  di  Sorrento  Teatino  ,dottilTinio  di  Gre> 
co  e di  Ebraico,  che  fu  fatto  da  Clemente  Vili,  nell'  an.  iS93* 
Vefeovo  <|i  Acerra,  e poi  rinunziò  nel  11^04.,  dimorando  i 4.r«i 
lìdui  anni  di  vita  che  vilfe,  preflTo  i fuoi  Religiofi  in  Roma  in  S, 
Silveliro  a Monte  Cavallo  . Le  otto  fue  Opere  dampare  , e gli 
altri  quindici  Mfa.  d>  Opere  fue  degne  vane  ineditq  , fi  poITono 
leggere  fra  le  auree  Annotazioni  del  dottilTiroo  l’.Girolamo  Lago» 
marfini,  (he  fa  alle  lettere  di  Giulio  Poggiano,  e propriamente  al 
Volume  II.  pag.274.  Ed  in  fatti  effendo  l’Agelìouno  degli  Scor 
ladini  Vaticani  che  travagliava  con  ubertofo  fnitto  e delia  Chiefa, 
c della  letteraria , quelPelTer  poi  necefiìtato  a lafciar  Roma 
per  portatfal  soverno  della  fua  Chiefa  , riufei  nel  vero  di  di* 
fpiaciaieqto'A  »oi  impegnati  dottiflìmi  Compagni  Scolafiici  Vati* 
cani,  tra  ^i  gltri  a Pietro  Morino,  che  cosi  nella  Epillola  41, 
de’ fuoi  Qpufirali  e Lettere  sì  efprede  : Jn  Pstre  Agelìjo  egregia 
ftint  ingenti,  doBrinae  ,‘'féerarum  Ihertrum  intelligentiae  muner»  : 
ut  no»  fine  ctufa  doletm , eo  nos  earere  oportere  , esfyae  inferire  uti~ 
Uttt^f , ques  e*  ipfo  perceptura  Roma  erat , Quattro  da  me  in  que- 
lla ràg.jitf.  numerati  veggonfi  coloro  che  alTidevano  al  Card.Antp- 
tdoCntaffa,  affermando  il  lodato  Morino  Ep.aO...,  ad  fuem  ( fup, 
SixtumV.  ) cum  Cardinalit  Cartfa  bon,  mem.  Biblia  ei  Graeca  obla- 
turus  RR.  Euìvium  Urfinum , & Elaminium  Nobilium , ac  me  prae- 
terea  daxijfet&c.  Quantunque  dallo  (iefib  Morino  fi  numerino  an- 
che di  altri,  com’è  Francefeo  Torriani,  Giovanni  Maldonati,  e 
Pietro  Ciaconi  : Atque  adeo,  die'  egli  nella  Epifiola  1.  , miran- 
dum  ntnfuit.  cum  Biblia  Graeca  infpictenda  acque  t/tnda  ejfent  , 
varietatefque  leBionum  & interpretationum  anrfotqndae , Cardinalem 
Catafam  accerfivijfe  aliquot  viros , quorum  conventum  ad  horum  f*pH~ 
(ationem  haberet  , Turrianum  ,Ciaconum',  pojleq  etiaiit  Maldonatum 
dtiofque , quorum  induflriam  buie  operi  accommodatam  effe  inttlìigebat. 
E nella  Epi(i.3i.  rapporta  di  altri  Soggetti,  e par  che  dia  di  cq- 
tali  lavori  un  pili  didinto  ragguaglio  . Anno  vero  , così  parla  , 
LXVIII.  quem  in  meis  laetifftmit  numero  , autbor  fuit  Papae  Gre- 
gorio  XIII.  Cardinalis  Montaltus , pojlea  Status  V,  bon.  mem,  ut  B/« 


^iis  ’ 


l 


Um  (hàecu  ftMsm  tnfitmm  y Ufut  mntnu  Tetrt  Gtcolì^aui 
9*  vtlit  tr*t , tdjutaràtqut  in  S.  Jimhtfii  Opirum  com. 

mentanone.  StUim  Crtgoriut  dtdit  Cerdineli  Cerefee  negotium.ut 
Seielefitcot  nliquot  homfnes  eonvoeeret  eerumque  uetum  btbertt 
Jtccerfit  Csrdsntlif  Frgneifcum  Turrienum.Petrum  CUconum.An. 
^ntum  Agdlium , me,  Sed  Turrltno  , quod  propemodum  emi- 
&ut  ceptut  tffct , fugeBut  eft  Paulus  Comitulut  sjufdem  RR.  Jefui* 
9mrum  S^ehtattt:  tuiifqtu  pofi  eliquod  ttmput  aggregetut  efi  Fui. 
vtut  Urfinut , Cerdinshs  cum  inttr  nos  compereget  , lìbru  Bibite, 
rum  ytteret  evelvendot  diflribuit . Multe  eeque  recendite  in  medium 
mttultt  Ctecenus  e DoBoribut  Letinis  . Mibi  vero  uni  dote  efi  prò- 
ytncte  Commenuriorum  in  Vetui  Teftamentum  Veticanorum  quee 
Catenae  dicuntur  evolvenderum  ec  perle ge ndorum  y ut  et  Ut  variai 
ieBionet,  interpretationei  Aqmilae , S/mmacbiy  Theodoeionit  yQuintae 
ptaeteree  ec  Settei  Editienit  exeiperem  , 6r  in  ennotetiones  cenfir-  ’ 

rem , quei  tttdem  fertbindei  fufceperam Nee  temen  intermifi 

isberem,  Nam  cum  Cerdinelit  Cerefe  Biblie  Latine,  edbibitii Fle- 
tuinio  Nebilio , Antonio  AgiUio , Limio  Valverdio  . ec  me  dttulifte 
•nundete  ed  Ssxttim  V,  ecce 
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In  quefto  Indice  non  fono  rifcrlife  le  lìgie  Greche  , che  bea 
frpolTooo  rincontrar  nel  Catalogo  alla  pag.z4.  ove  fono 
tutte  melfc  per  ordine  alfabetico,  cd  ivi  flelfo  fpiegatc. 
Le  non  mcfiTe  nel  Catalogo,  o ripetute  anche  altrove  fuor 
di  quello,  qui  li  notano  colla  citazion  della  pagina.  Ond* 
i che  per  indagar  ciò  che  qui  non  li  ritrova , bifogna  aa-  ^ 
che  aver  ricorfo  alla  pagina  fopradetta  14.  ov’è  il  Calalo-' 
go  , ed  manche  all'  Indice  di  tutte  le  abbreviature  nella 

■ paS*  ‘44* 

• A 

AcanctlUs.  A sodtcìllis  . A commentarìif  146.  C.  A li~ 
tris  Pontificttm.  A mam.  A memoria.  A vationibus  . 
A frerctis  146  D. 

Pi  3.  ed  Pi. '2  3.  a qual  fine  quelle  note.49j.C. 

A per  O nelle  medaglie  ?o9  A. 

Ab  a8is.  Ab  epiftolis . 146.  C.  Ab  tphemertde,  146.  D. 
Abbecedaria  arte.  2?$  C.  ^ ... 

Abbrevtames . lì^.C.  Abbreviatone m»)orts  <S‘  mtnwn  para. 

Abbreviatura,  fua  definizione;  e come  dai  NeflTi,  e dalle 
figle  lì  diflinguc;  fe  preceda  la  età  dei  Neffi . «?7* 

Abbreviature  da  che  leccio.  142. C.  Abbreviatura  ha  per 
Io  piò  i fuoi  fegni  al  di  fopra;  n’è  tal  volta  priva.  ij8.D. 
(a).  Segni  dell” Abbreviatura  fono  alle  volte  Note,  com- 
pimento della  intiera  vocc.r  tS. C-  Abbreviature  che  non 
meritano  dirli  tali,  jxiichè  fupplite  dalle  Note  Rcttoriche. 
az8.C.  Abbreviatura  or  credefi  quella  che  non  è tale  ; or 
«on  credefi  quella  che  è tale;ordiverfamenfe  fi  cfponc. 
i?9.  140  Abbreviature  che  fono;  confule  tal  volta  colle 
Sigle,  ip?.  D.  194.  A.  Abbreviature  fpeciofe  244-C.8.245. 
A.?.  Donde  mai  talune  Abbreviature  difficililfime.  140. 
D.  fino  al  14X.C.  Abbreviature  omogenee  nel  lignificato 

?uante  Ciano,  e quali,  Hanno  fra  le  raccolte  da  noinel- 
Indice  alla  pag.  144.  Abbreviature  Ebraiche  da  quali 
Autori  fi  trattino.  155.156. 

Aborìgencs  donde,  e di  qual  favella.  105. B. 

Abracadabra  ( volgarmente  così  detta  e fcritta  per  dbra- 
fadabra  ) da  chi  formata,  c di  qual  valore.  Cunofa  foa 
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^legazione,  qoando,  e da  chi  ^famcntc  /piegata.  ^*4.  . 
D.  ?2j.  jz6.  B.  j*7.  ?i9.  A. 

od  ^(ìpeuja^  chi  mai  s'  intende  da  BaQlide.  ;aa. . 
O.jz?.  fua  iogegnofa  fpiegazione.  fi6.  B.  quando  , e da 
chi  falfamente  fpiegata.j27.  e Met^ptts  y e Na-’ 

\ot  ifopfefì  in  produrre  il  num.  CCCLXV.  perché/ 3 zi. 
C. 328.  Abraffee  gemme  con  quali  nomi  di  Angeli  323. 

C.  Con  che  figure,  di  qual  Yirth  , chi  ne’  tratti.  3x7, 

328. 3x9. 331.  . ^ . 

Accademie  celebri  degli  Ebrei , quali  , in  che  tempo , ed 
a qual  fine  • $33.  A. 

Accento  formato  come  a fpirito.  8.  243.  D.  Accenti  sà  Iq 
voci  Ebraiche  che  altro  mai  additano  oltre  le  figle . 163.164. 
fegno  di  ripruova. X12. A.C. 

Acrollici  verfì  sì  in  Latino,  che  in  Ebraico.  163.  Acrolli- 
ci fin  da  Ennio  ufati , ancheda  Prifeiano  negli  argomen« 
ti  delle  commedie  di  Plauto;  ufati  anche  in  quelli  di 
Arillofane.  1S3.  D.  184.  Acroltici  verlì  della  Sibilla  Eri- 
trea. 174.  fino  a 176.  /^crollici  Jambici,  che  unite  le  lor 
figle  formano  tanti  dillici.  177.  ecc.  Acrollici  nelle  let- 
tere ripetute  dell’  alfabeto  Greco  , loro  ufo  in  due  anti-. 
chi  epigratnmi  del  primo  libro  deH’Antologia Greca.  179. 

D.  Acrollici  nelle  lettere  ripetute  dell’  alfabeto,  loro  ufo 
nel  tefio  Ebr.,  malTime  nel  Salmo  CXIX.  artificiolif-  , 
fimo,  che  ufìamo  nelle  Ore  canoniche.  179.  Acrollici  di 
Guanti  modi;  Acrollici  inlieme  ed  Acrote lenti . 184.  D.  ^ 
Acrollici  verfi,  Mefollici  infieme,  ed  Acroteleuti*  178.  E. 

Acroteleuti  verfi.  184. C. 

yì8a  che  fono  xji.D. 

jl£lor . ASuarii . 246.  C. 

AAAM  donde  vogliono  che  fi  formi.  176. C. 

Adamanzio  perché  così  chiamato  Origene.  495. D>  - 

AAA  fcambiate  a vicenda  fra  loro.  3 16. B (5S^* 

Agelli  ( Antonio  ) chi,  di  donde,  fuo  Impiego, Dignità,  Opere. 

Aghirone  uccello,  fua  natura  ; pregevole  nel  pennacchio  , 
che  acciò  gli  crefea  di  nuovo  , ottiene  , prefo  che  fia  , 
la  libertà)  colle  divife  addolTo  del  Tuo  Padrone . 205.  C. 

A'ytpcàoi,  246.  D. 

S.  Agollino  come  fu  da  S.  Geronimo  ammonito  e rifpollo, 
qualor  non  volea  approvare  la  Verfion  dei  LXX.  corret- 
ta da  Origene.  505. 0. 306.  A.  S.  Agollino  deCivitauDti 
quando,  e da  chi  fu  la  prima  volta  llampato . U7<  ' 

Aldina  Edizione,  v.Veoeta.  Aldino  Carattere,  v.Cornva 

N n , * 
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jlleoticum  qual  forfa  varia  di  fcrittura  « c come  riefca  oc- 
culta,c poi  patente.  ^ • r r- 

/Hcph,  Bet^  Gbimtl  ecc.  » qual  fine  nc  Treni  di  Geremia. 

Alelfandrino  Ms.  fcritto  da  S-  Tecla,  ijj.  D.  Donde  fi  è 
avuto  , fua  et% , in  quanti  tomi , che  contiene , torma 
della  fua  fcrittura;  ha  del  Gionico  nel  Dialetto;  vi  han- 
no fogge  fiogolari  di  fcrivere  > fcritto  alla  dittatura  di 

un  altro.  ^ re*  e>  n 

Alfa  Greco  rivolto,  fua  figura,  c figmficato  J84  I- 
Alfabeto  che  numero  di  lettere  porta  in  Italiano  , India- 
no di  Bengala,  Ebraico,  Caldàico,  Siriaco,  bamaritario. 
Latino,  Francefe,  Greco,  Olandele  , Spagnuolo , Schia, 
vone.  Arabo,  Perfiano,  p>fto,  Turco,  Giordano , Ar- 
meno, Mofeovito,  Etiopico,  e Tartaro.  417C.  Altabc- 
to  Irlandefe,  ed  Abiffino  in  qual  fito  contengono 
la  E.427.D.  Alfabeto  Ebraico  se  fempre  fia  fiato  dell 
odierno  numero  ed  ordine  di  lettere  165.  Alfabeto  Ebraico 
Grecò  e Latino  co’  numeri  corrifpondenti  a cialcun^ 
lettera.  514.  Alfabeto  Greco  fue  14.  lettere,  pnncipj  a- 
croftici  di  altrettante  fentenze  in  yerfi  Jambici.  i77-  C, 
Alfabeto  di  una  Nazione  pub  variarfi  ed  acxrefcerli4i7. 
D 428.A.  Alfabeti  crittografici  ufati  da  Cylo  Magno.j49.  B. 
Allazio  ( Leone  ) fua  lettera  a Carlo  Morono.  jjp.D.  ti-r 

Allegorico  fenfo  donde,  fua  etimologia, 
fcmpio.456  A-  Allegorico  fenfo  ammefio  dagli  Ebrei  » 
ma  in  fignificato  diverfo  dal  nofiro,4ój. 

A'kkotk  per  Tir.  9 244  C.  _ 

A\oyor  fignificati  divcrfi;  ove  mai  mcttefi  tal  nota.pj.Li, 

Amanuenfes  ,z4^.D-  _ 

.Ambrogio  mefib  tra  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  , per  aver 
Origene  Tuo  Maefiro,  e riduttore  alla  Chicfa,  fornito  di 
ogni  comodo  a formar  laXetrapla, e I Elapla.  496*  D. 497» 
Am  burgenfe  Edizione,  v.  Veneta.  ^ , « 

Afvun  A meffo  in  fin  delle  Epiftolc  e colturtiaii» 

za  Appoitolica  ?c9-B  . _ , . n • 

Amu'cti  fu'ierll  ziiifi , loro  nomi,  e finonimi.  . » 

Derifi  dai  Gentili,  condannai  dagl’ Imperatori  Criltiam. 

B Am  lieti  fiiperfiiziofi  in  che  d'fFtrifi.ono  dai  no- 
ftri  apnro..ati  dalla  Chiefa.  O Pe’-chè  Dio  con-, 
correrai  fiara a ’luff  rri degli  Amuleti  fupcrilizioli  ??o  U. 
Anagogico  fen  . , donde, *fua  cumulogia,  fignificato , ed c« 
fcmpio.450.  C.  Ana- 
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Anagrammi  d’'ia\reaziòne'antk;ht(fìma.3(^9.A.  Anagrammi 
e Programmi  relazione  fomma  fra  loro.  J70.  Ana> 
grammi  belIifUmi  ed  ammirabili . Anagrammatifmi  ' 
con  qualche  licenza  in  Grqcot  ed  in  Ebraico.  jM«0.ji5. 
A'ye€ypct<feì{  . X46.  D.  , 

jincora  fuper'm  & i^erior  a qual  ufo.  |o|.i9z.io|  AVxv/>«, 
Ancyrahof  ^ W\  lleijio. 

Angelo  CuAode  come  chiamato  da’  Cabbalifti  Ebrei  . 160. 
Q.  Gii  Angeli  poilono  fecretamcnte  notificarli  fenza  1* 
avvedimento  di  altri . 27;.  fi. 

Anni  della  creazion  del  mondo  fecondo  i Greci,  di. 


A'vorrelptqf.  *4^  C. , 

/Cv^n  Flores  1 luoghi  fcelti  di  un  Autore.2i4.fi. 

Antica,  Vulgata,  e Comune  diceft  l’ Itala. $00. D. 

Antichi  erano  piq  diligenti  in  ifcrivere  i libri  | e’I  perché  ' 

AV'zrxfcrw/) . 246.  D. 

Anticrido,  fe  poflà  faperfì  il  vero  fuo  nome.  j;ip. D.  An« 
ticrilH  fono  fiati  .di  molti,  ed  anche  <^gi  vi  hanno  j co»  . 
ine  ciò  s’ intende  ; e Mrchè  non  faperfì  il  fpo  nome  . 
gaò.  Nomi  dell’ Anticrifio  formanti lafommadi  OCLXVI. 
jiò.fi.  fìnòal  JI9.  ' 

Antigrapbus . AWj'/wp®'  che  fegno  mai, ed  ove  meflo. 

79.0.  Antigraphus  cum  . 1 00.  D.  AV<nV/x<P9(«  Z4<S.D* 
Antilambda^  fiu  figura  ^d  pfo.843.  ' 1 

A'o'O’rttptiypmpof . m. 

Antiejuattus . 246.  D. 

Araifigm».%i^flx.Q,  onde  tal  nome,  ed  a qual  ufo.  79. A.. 
Di  quale  altro  fegno  fì  avvalfe  S.  Geronimo  per  1’  An> 
cifìgma. 79.fi.  Antifigma  cum  pun&o  a qual  ufo  mai. 79.  '' 
B.  A'rmfftyfui  ortpiK-tyfiiror . 79.  C. 

^’rai-piporrcc  carmina  quali  fìano.jdS-D. 

AV\i  perchè  tal  nome  all’Opera  di  Origene.  eo8.B. 
A'WoncoSMiMMr , Apocrji/iarii . A'roypaptùs , 246. 0.  A'vaypa^s 

che  lignifichino. 2?4-C' 

Apologi  fe  per  Cifre  portano  avvalerfì,j59  B. 

Apofirofo  che  è in  ufo  oggidì,  Apofirofo  in  ufo  ai  Latint . 

antichi  feema  e le  vocali , e la  s , v.  Siciluum . 

Apparitores  forta  di  feri  vani . 246.  D. 

Appofioli  e Discepoli  di  Cesò  Crifio  perfezionaronfì  non 
fubiro,  colla  età. 4d0.fi.  ’ 

Aquila  chi  fìa,  a che  tempo  ; delle  due  Verfìoflì,  fatm  ibi;, 
(cconda  fa  uOita  da  Origene  , e permeffa  ai  Giudei  da 

N^n  a Giufti- 
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Gn!Smlan«  49t.C.4»».B.  Aquila,  SmmacoVv’f^  ' 

alone  pii»  dotti  nel  l’Ebraico,  che  » prefentt  RabbinMSj.B. 

Aiaba  favella  introdotta  da'  Saracini  nella  Siria. jóo.D.  At^- 
\ho  perchè  da’  Sin  ferino  con  lettere  Siriache  ?6i.A. 
yHnhicanccUauus . Anhicapcllavut . Arcjugrammateus  . Areèt>*  , 
notarìM  . Archivifi»€.  246.  lì  . 

Argentorateofe  Edixione,  v.  Veneta. 

AriiUrco  critico.  iio.D.in.  Ariftarco  come  notava  1 ver-  . 
fi  traf porti  io  Omero. 63.  Ariftarchi  perchè  oggi  nomai|<r 
fi  i fe veri  critici. all.  • r ir  • 

Ariftea,  cóme  in  Latino',  per  qual  uomo  fi  fpaccia  ; «IQ- 
tl  di  quello , e del  fuo  racconto  i è un  nome  fuppofta  , 

dtt- D.  ?74  47d.C.  ■*.'  _ ^ 

Arillohulo  Giudeo, Filofcfb  Peripatetico, come  pruavafic^ 
'fià  un  autor  fuppofto.47?.  ^ ' 

Arillofane  critico  antico,  aio.  D.  v . 

AViWrr*".  Ì.?VA.  _ ' 

Aiticolo  prepofitivo,  fuo  valore,  jtq. li.  ' -i  . 

«f'fegno ‘particolare  in  0maiKu*t.  8. 244.A. 

Afìgmi  verfi  quali  fiaoo.  181C.  , - ^ 

Allis,  if.’Ltbra.  Affu  in  riguardo  ad  MUi  corpo.  ii«.»  r 
Allerifco,  fuoi  varj  nomi,  figure  , ufi  preffo  di  autori  fia- 
^ •««yo^ni.89.po.9i.  Alteri fcò  ove  ufato  da  OrigenC) 
IX’Aftcrifco  preceduto  o fufieguito  dai  nomi  di  cui 
erano  le  Verfioni  del  fupplemento  aggiunto,  e fc  quetti 
nomi  meflì  furono  da  Origene  . 504.  A^erifcus  eum  obf 
h fuoi  var,  regni,  e di  che  ulo.  6j. 

Aftwnornia,  per  cui  Aquila  fudifcacciato  dallaCbiela.49*.A. 
?Aieniefi,  e Sciotti  come  fra  loro  li  odiayatm.óz.  Così  an- 
^ ^chc  AtenieficSiracufani^Ateniefi  e quei  di  Samo.aqi.A, 
Attagenes  chiamati  i fervi.  101. B.  „ ,•  . 

Atti  facri  nomati  Pniluay  Proconfularia ^ PraepdtaUa.  zjl. 
P Atti  de’ Martiri  quando  fi  riponevano  tra  gli  eccle- 
fiallici  monumenti,  a sa.  B.  Atti  de’ Martiri  come  perdu- 
ti. 2.19.C.  *5^  A.  ^ 

Aotòritil  fovrana  ed  infallibile  del  Tribunale'  delta  Chi^ 
confermata  dal  vecchio  , e nuovo  Teflamento.  466.  D. 

‘ Autorità  della  Chiefa  è a noi  di  un  mezzo  per  farei  cre.»^ 
Bere  alla  S.  Scrittura  ; come  anche  produce  di  altri  necci- 
fari  tfferri  4O7.  . 

Awvifi  pubhci  di  Firenze  , Roma  , Venezia  , N^H  U 
Londra  baono  con  vanuggio  ragguagliato  circa  al  imq 


tndifkMi  alla  Gttea*  siy.  G>  C.  S4h  B.ecc. 
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Bmeffo  per  O't  ; od  T . zS.  Errore  de’  Greci  baffi  ♦ ?** 
'47.  alla  Sigla  NOB.  il/?  per  aver  la  forma  di  u fi  è 
falfamente  creduto  ebe  fi  ^oauoziaflc  per  « > od  v.  8i 
109.  D.  14^.  A.  . 

Bafmli,  24$.  O. 

Baruc  se  Profeta  od  Amanaertre.i^^.D. 

Bafìlidìani  da  chi  tal  nome  , donde  la  for  refia  , in  ch«  ' 
temfX},  e quale,  da  chi  confutata.  Bafìlide  di  chi  difee*) 
toIò,  fua  dottrina. jiz.  Cjt?.  fui  befiemmia  circa  il  no- 
nro  Divin  Redentore.  Dtjad. 

Bafileenfe  Edizione,  v.  Veneta. 

& Bafilio  rimprovera  d’ avanti  I*  Ttnperator  Valente  il  fo* 
prafiante  di  fua  cucina,  che  s’ingerì  a citar  la  Scrittura 
fiigra  e fctnccamcnte . 461.0.  Opere  di  S Bafilio  perché 
alcune  sfigurate,  altre  no.  149. B 
Battefimo  degli  Eretici , e degli  Atei  com*  è che  fia  vali- 
do. 466.  B. 

BEfCAAS  di  Folio  che  vale.jn.D. 
fietlorofonte  callo,  qual  Giufeppe  in  Egitto  pafsb  per  ira- 
• pudico,  portandoli  da  sé  qual  Uria  ignota  coodanna 
t78.C.i7p.  . 

Sene^iarii  240.  D.  Bt/ÌKtoypi^at . Bibliopola . 146. 

Bev  Ebraico,  fua  figura  e fignifìcatb.  184. B. 

Bianchini  ( P.  Giufeppe  ),  v. Itala.  ^ ^ 

Biblioteca  Greca  di  S.  Marco,  fuói  rpecimini  ii  Bitse-G* 
Biblioteca  infigne  de’ PP.  dell’ Oratorio  di  Napoli  la?,  A. 
Biblioteca  Medici  , taluni  Tuoi  Mfs.  non  facili  ad  uitcr- 
pungerli.  29S.  U. 

Bibliotecario  chi  di  Tolom.  Filadelfo. 475.8. 

SUlìothecariut , 246.  D. 

Bigami  legnati . 102. B. 

SHingmù  Epiftola.  che  è tnai.jot.C*  Bilingue  ircntione.joa* 
Bi’éthi>  246.  O.  > 

Bolle  de’  Roinani  antichi  prefervative  delia  invidia.  J24.C11 
Btev’ty  Breviartum.,  V.  CapitoH. 

BjrntU;  V.  Amuleti. 

Brodiatoret  246J  D.  197.  B.C. 

Bruto  in  che  fi  difiingua  dall’ Uomo . x6j.  B.  - 

jog.  D.jte.  da  chj  tal  fiM>gia*di  fitrivvre  sfati 
No  } CAB- 


C Abbaia  Notariu  compoocnte  , e refolutivi  . 165.  C 
166.  176. 

Ca^mo.introduffe  nuove  fògge  di  lettere  al!e«Creche  an* 
<iche-  105.  D. 

Ogioni,  a cui  poflbn  ridurli  i &11Ì  ed  errori  di  un  rodi* 
cc.198.1pp.  ?co.  f- 

Cainan , fua  geueraxione  eravi  nel  telio  Ebraico  antico  t 
che  oggi  non  vi  i .6P.D.485.B. 

Cmkulatores . 146.  £>.  , r 

Caldea  favella  intefa  da  Giacobbe.  450. D.  Caldei  caratteri 
fonituiti  da  Efdra  agir  Ebraici  o &maritani  > non  gik  a 
fine  di  Cifra.  ririfponde.alleautoritÌiobiettatedaGiaffl> 
battila  della  Porta. t 
Catiguia^  se  era  vero  nome  di  C.  Celare  Auguro  Genna- 
' nico.4is.C.  i 

Cslcfui  ( AlelTandro  Maria)  efeguifce  eruditamente  la  Ci» 
fra  del  Tritemio,  e del  Kircher.j94.ecc. 

Callicrate,  v.  Mirmecide . . 

Calligrafi  donde  tal  nome  ^ chi  erano  ne*  primi  ed  ultimi 
tempi. a j 1.3 J4.  Di  condizione  anche  nobiliflimi.  61.  Cab 
ligrM  confuu  con  i Notaj.aja.R.  In  che«  ed  a qualfi«i 
«me  i Calligrafi  fi  rifiuccarono  dell*  unciale,  con  ufare  il 
minuto ^e  figato  carattere . 340.  B.  Calligrafi  , lor  cofiu- 
manza  nel  compier  la  trafcrizionc  di  qtmiche  Codice  . 
6i.  Calligrafi  di  oggi  giorno,  differenza  di  lor  caratteri». 
114.C.  Calligrafia  .3J2.C.  3J4.  > 

Calunniatori  fegnati.ioi.C.ioz. 

Cdfieellare  prò  aeUre  dond'  è mai  provenuto . 95.  D. 

' Camtllarit.x^ó-D.CaneelUrius  Dei  chi  così chiamato.247.D. 
Cancrini  verjus  quali  fiano.  jdé. 

Cnnicularii . x^6;  D; 

Cantica,  che  età  fi  richiedeva  dagli  Ebrei  a leggerli  que* 
(lo  libro  della  Scrittura.  459.  D.460.  A.  . . 

' Capcce  ( P.  D.  Gaetano  Maria  ) dottamente  fpiega  la  ifcn* 
zion  di  un  paliotto  di  ricamo. j07.C« 

Capellafù,  346.  D. 

Capitoli,  in  cui  laScrittura  fagra  fi  divide,  donde,  ed  indie 
tcmpooriginati^  inrmal  modo  prima  i Capitoli  fiaddita;. 
vano;  Epigrafi  coi  Capi  rincbiufi  oell’  Indice  ; i qudi 
Indici  anche  diceanfi,  Breves,  Caphula^  Capitu* 

' Brtmmm,  Inàicula ybidiets * Kc&lometria  antica. 

, d^ve^ .. . 
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diverfa  dalla  moderna.  «i5.C.,  e nella  nota  al  $17,  Q. 

Capitulay  Capitulatto  y V.  Capitoli . 

Caracalla  le  era  vero  nome  di  M.  Aurelio  Antonio  Au« 
guflo.  41$.  C. 

Caraffa  ( Antonio  Cardinale  ) chi , c di  che  merito,  fot* 
to  di  quai  Pontefici,  coll’  ajuto  di  quai  Soggetti  , con 
quai  codici,  e con  qual  difegno  travagliò  nella  Edizio- 
ne Romana  della  Verfìon  det  LXX.  5iS' 

Caramuele,  Tua  Cifra  in  una  Epiltola  in  verfì.42i. C. 

Caratteri  facri,  e caratteri  profani  prelTo  di  qual  Nazione 
in  ufo.  449- C<  PrelTo  gli  Egiziani  tre  «neri  di  carat- 
teri, a te.  0.  Carattere  majufcolo  detto  Rotondo,  (^a- 
drato,  Cìrande,  Unciale,  Cubitale,  Capitale,  IniziaTe  . 

I if.B.  fino  nò  D.  Carattere  era  anche  differente  ai  Ro- 
mani, quantunque  di  uno  idelfo  corpo.  ii8.  D.  izi.D. 
Carattere  Raddoppiato  ove,  perchè  cosi  detto,  ed  a qua- 
le ufo.  tzs.  C.  D.  Carattere  corrente  de’  Romani  , che 
ora  nomano  Gotico  , o Longobardico  , o Saifonico , o 
Francogallico,  zjt.  D.  Carattere  Longobardo  quale  , c 
perchè  così  detto.  izt.A.B  Carattere  grande  e oiccolo 
che  s’  intende,  differenza,  e nomi  de’ Caratteri  sì  nelle 
{lampe  che  prefìo  i Calligrafi.  ii{.  fìnoa  11$.  Caratteri 
Greci  ofeuri  ed  inviluppati  come  , e con  ^al  ordine 
leggonfì.  ZI.  zz.  Caratieri  e StritrUre  del  Tongking  • 
del  Giappone,  e della  Cina  ben  letti  e capiti  da  qucfle 
Nazioni , quantunque  fra  loro  nel  parlare  non  fi  capi- 
feano.  z8j.  A.  426.  C.  Ha  ciafeun  Uomo,  un  carattere  ' 
fuo  particolare  di  fcrivere;  può  anche  fingerfi  . 118  D. 
fino  a izi.  Carattere  altrui  contraffatto  per  fine  buono, 
o male,  o per  modra  di  fomma  abilitìi  . izo.  izt.  Ca- 
rattere o lettera  , diccfi  e Segno  , e Nota.  z^S.  B.  Ca- 
ratteri fe  abbiano  virtù  occulta. ^24.  Caratteri  invifibili, 
V.  Scrittura  occulta.  Carattere,  v.Letterc. 

Cardinali  Diaconi , Presbiteri , e Vefeovi  come  provenuti, 
in  che  numero,  e fotto  quai  Pontehei  . Titoli  de’ Car- 
dinali I.  da  i Rioni  di  Roma,  z.  da’ Predj.  poffeduti , 
dalle  Chiefe  erette  in  diaconie  .z^^. 

Carlo  Magno  mercè  la  Crittografia  mantenne  i'  foggierà- 
ti  e convertiti  SalTqni  alla  Fede.  J49. B. 

Caro  ( Giufeppe  Maria  ),  v.  Itala. 

Carpocraztani  imprimono  ai  loro  feguaci  un  fégno  nell* 
orecchio.  Z04. A. 

Carfciunico  carattere  che  cui  è , donde  tal  nome , ed  oc- 
cafione.iòo.  D.  N a 4 
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Cflfi  vari  de’  Nomi  nelle  Abbreviature  non  hanno  tal  voi. 
ra  fegno  dilfintivo  . 141.  B. 

Caffare  voce  Italiana  donde  venga  6’.  Si  additano  tutti 
fegni  ufari  nel  caffare. p D. fino»  j>5.  A. 

Gfllfiano  Martire  maeffro  nell’  arte  femiografica  , Aio  mar- 
tino . 117.  C. 

CituneaSf  Cave  ne  eas . B. 

Cenfort  antichi  delle  Opere,  come  introdotti,  loro  quali- 
tll,  c facoltà.  ZIO  C. 

Cenfuales^  forta  di  fcrivani.  147. 

Cenfura  quantunque  offenfiva  riefee  gloriofa  se  da  un  Sog- 
getto grande  provenga,  zop.  C.  Cenfure  su  gli  fcritti 
quante  fpecic.  ziz-  ecc. 

Cerula  miniata . z r 4.  C.  D. 

X<«V«y  nell’  Epirtole  in  che  tempo.  A. 

XaKutPTtpof  perchè  tal  bomc  dato  ad  Origene. 4pti  A. 

Charaxarii , Chartigraphus . Chartcphylaces , Chartularii . 147. 

Chifiano  codice  deferitto  dagli  Efapli  di  Origine  , forma 
di  quefto  codice,  e che  libri  contiene  della  Scrittura  . 
512.0,51?. A.  QucAo  codice  è meritevole  di  ogni  (lima 
quantunque  feorrettiffìmo  .514. 

che  mai  fiano.  66.214.8. 

Xfardf,  e Xftfòt. 

Chryfographi  chi  erano.  247. 

Cicatrici  poffono  effer  fegni  di  onore  e di  difonore.  zio. 

Cicerone  collazionato  ai  tanti  codici  Mfs.  ufeirà  a luce 
rimeffo  , e di  annotazioni  arricchito  dal  P.  Girolamo 
Lagomariini.  490. 

Cifre  i^entate  colle  lettere  , od  immediatamente  dopo  . 
34S.  C.  ?4p.  Cifra  che  fignifìca  , di  quanti  modi , e di 
che  qualità  ad  effer  perfetta  ?S7- C.  jsS.ecc.  ?8i.  C.  Ci- 
fra lemplice,  e doppia  J57.  D. j$8.  Cifra  interna  nella 
"^®*"*^*  .C> ?o2.  Chi  Autori  trattino  di  Cifre. 

D.448.B.  Cifre  non  ignote  ai  Regnanti  sì  perchè  fanno  . 
chi  tratti  1 arte  di  diciferare,  sì  perchè  abbondano  di  ta- 
lenti ef|wrfiQìmi  atti  a fnodarle.  je?.  Cifra  neceffaria  tal 
volta  più  ai  privati,  che  ai  Grandi  . ?4p.  jjo.  Convin- 
ccntiffimamente  fi  rifponde  a chi  affermi  che  della  Cifra  / 
fe  ne  fervono  in  ma!e.?5o.C.?5i.?52.  Cifre  se  più  in  ufo 
a giorni  noltri,  che  anticamente.448.  D, 449.  Cifra  è la  . 
fcgra  &nttura  per  chi  ignora  il  Latino. 45 i.C.  quali  Ci- ^ 
fre  iiella  S.Scrittura.45q.A,ecc.  Vi  è la  Cifra  per  numeri. 45  r. 
C.  La  Cifra  per  fegni. 451.8,  vi  è anche  nella  Scrittu- 
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ra  la  Cifra  in  (ìgle,  e per  metafore  di  paròle.  4<-o.  A. 
4^1.  B.  Se  nclia  Scrittura  fì  adoperi  la  Cifra  per  me- 
tathefin  di  lettere  .451.  C.  Cifra  tìnalmcntc  nella  Scrit* 
tura  in  Linguaggi  ftran;.  451.  A.  Oltre  la  S.  Scrittura  , 
vedefi  anche  altrove  ufata  la  Cifra  per  allegorie.  ? 58  G. 
Cifra  per  incogniti  caratteri  , o per  Idioma  incognito  , 
5S9-C. ?<5o-  Cifra  confiftente  folla  pronunzia  delle  lette- 
re di  qualunque  Idioma,  J7?.  D.?74.  Cifra  di  lettere  che 
niente  a prima  apparenza  fignificano,  J70.  D.  J71.  Per 
fìtuazion  varia  di  lettere  ?7j.  C.  Per  commutazion  di 
una  lettera  per  un  altra,  o per  due,  o pii»  lettere.  j88. 
p.finoajPi.  Per  commutazion  di  una  lettera  per  una 
intiera  parola,  o più  parole.  ,?9i-finoa4i?.ecc.  Cifra  di 
lettere  commutate  per  una  parola  che  forma  la  chiave 
del  fegreto.  rS-».  j88.  Cifra  per  lettere  c fegni  ?7j.  B. 
Cifra  per  Anagrammi  o fra  per  metatefi  . józ.  D.  Per 
metafelì  di  lettere  , fue  fei  fpecic  B.  ccc.  La  ufata 
da  Giulio  Ccfare.:}84.  Da  Ottaviano  Augufro.  585.  A. 
Dall’  Allazio.385.C.  Cifra  Greca  Per  metatheftn  di  let- 
tere fe  convenga  la  noflra  coll’  Allaziana  . J41.  Cifra 
per  mifcela  di  lettere  di  più  fignificative  parole.  371.  D. 
fino  a 373.  Cifra  per  tptntheftn  , fue  cinque  fpecie  . 371?. 
D.  3'/ò.ecc.  Cifra  in  cui  d’  ogni  voce  , o di  ogni  verfo 
certe  fillabc  determinate,  o certe  lettere  frano  le  vere  , 
tutto  il  refro  oziofe  . 378.  D.  579.  380.  Cifra  per  carta 
traforata.  38^.0.381.  Cifra  per  lettere  principi  delle  pa- 
role, e per  trafpofizion  di  dette  principi  lettere.  375.  C, 
377.  Cifra  per  commutazione  artificiofa  di  lettere  eCbi- 
te  dalla  priina  lettera  di  ogni  membro  della  orazione  . 
387.  388.  Cifra  per  figle,  abbreviature  ecc.  374.  C.  375. 
Cifra  per  intefrijiKnza  diverfa  di  parole  a lutt’ altro  fine 
/cri.-te  o pronunziate.  361.  D.  363.  Cifra  per  parole  di- 
vcrfamcntc  interpuntate.?63. D.  Cifra  per  tìu(R  c rifluf- 
fi  sì  in  profa  che  in  vcrfi.364.  fino  a ^66.  Cifra  in  una 
epiftola  in  prò  fa  , cd  anche  in  verfi.  419.442.  Cifra  re- 
golata dalla  chiave  per  numeri . 386.  Cifra  in  numeri  . 
426  ecc.  Cifra  per  numeri  fcavezzati  a dovere,  o mala- 
mente, od  aggruppati  tutt’  infìeme  428,  B.  Cifra  per 
numeri  in  ligie.  429*  A.  ccc.  Cifra  che  ufa  un  numero 
per  una  intiera  parola  , od  un  numero  per  una  lettera 
nella  facciata  di  qualche  libro.  436.  C. 437.  Cifra  per  nu- 
meri multiplitati  per  un  dato  numero  , o per  più  nu- 
meri. 434.  D.  433.  Cifra  per  numeri  incogniti  fc  fi  dia 

4»7- 


^i7- B.  Cifra  di  numeri  per  metatbe/in.  4?o.  C.  ecc.  Ci- 
fra in  numeri  coll’ufo  della  Tavola  del  Kircher  allapag. 

^89.  in  quattro  modi  « od  onzontalmente  rufTcguendo  le 
Anice  dalla  primato  pur  da  quella  convenuta  fra  le 
Parti  y o facendoli  ufo  di  una  fola  itritcia,  o raggirando- 
fi  finalmente  per  le  lettere  componenri  una,  due,  o pili 
parole.  474.  fino  a Cifra  per  metatefi  di  nume- 

ri regolata  dalla  chiave  in  numeri  e dalle  lettere  del  fe- 
greto.  4?j.  C 4?4.  Cifra  per  numeri  per  epenthefin  di  | 
altri-  numeri  preu  per  rinforzo  , carrifportdentl  ad  una 
lettera,  o a due,  od  a quattro,  od  a cinque.4:;7>C.4j8. 
Cifra  in  numeri  fecondo  la  Tavola  del  P.  Lana. 4^6.8. 
Cifra  per  metathefin  di  numeri  dell’  Allazìo  coll'  intru- 
dervi « , ed  i tré  epifemi  ; e per  la  feconda  metatefi  da 
lui  nomata  Sifra  fupra  Sifram  4^1.  D.  4J2.  Cifra  fopra 
Cifra  di  numeri  con  taluni  altri  certi  numeri  oziofi  . 

4^9.  Cifra  in  numeri  per  mcratefi  ed  epentefi 
infieme .4tó. C.4^7.  Cifra  per  numeri  e punti.  J4i.  A. 
Cifra  per  interpunzioni,  c punti  fopra  la  i. 441.  C fino 
444;  B.  Cifra  per  interpunzioni  e numeri <441. B.  Cifra 
per  fegni,  Cifra  per  lince  in  qual  modo  . /.ip  C.  440. 
Cifra  per  linee  formanti  angoli , e punti  440.  C.  Cifi» 
che  regola  il  Portinaio  cd  i Frati . j8i.  C.  _ ^ 

Cina  in  Greco  ed  Ebraico  con  tutte  le  cfprciTroni  dinotan- 
ti quello  Impero  , fuo  Monarca  ; occupazioni  de’  Na- 
zionali, formano  il  numero  dell’  Anricriflo.  ?i8  ?i9. 

Cinefi  se  abbiano  alfabeto,  a che  numero  giungano  i loro 

geroglifici . 4*7  C.  ' . r TN 

Circoncifionc  è di  onore,  edidifonoreprclTodiveru.aop.t/. 

Città  principali  delle  Provincie  Romane.  41  x. colonna x. 

Clemente  AlcITandrino  ebbe  Origene  fuo  difcepolo  per  fi^ 
celTore  alla  Cattedra  di  catechilla  in  Alelfandria. 49dC. 

CUricae  Epiflolae  da  chi,  c perchè  fi  feri  ve  vano.  gj6*C. 

CUrta  fona  di  fcrivani . X47. 

Collari  fegnati  ai  fervi  fuggitivi  aoz.  C. 

ColleSae^  vel  Captivorum  Litttrae 

ColleSores  plumbt. 

Commedia  (ie  per  Cifra  polTa  avvalerli.  359.  C. 

Commentari  di  G.  Celare.  X57.D. 

Commentarienfit  fpccie  di  fcrivano.x47. 

Commonitoriae  Epiflolae  ^ v.  memmiales. 

Communicatto  Cattolica  che  lignifica.  33J.C. 

Complutcnlc  Edizione  in  che  tempo , come , fuo  cnten^ 

riltain- 
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ndampata  nelIaRegia,  di  VatabIo,e  nella  layana.  $22.6.5  a;* 
Comune , e Luciana  dicelì  la  verfion  corretta  da  Luciano. 

5S2.  D.  Comune  , v.  Antica. 

Confejforiae  EpifUdae  , come  anche  dette  j cd  a qual  ufo  . 

D.  _ , , 

Confonanti  non  geminate  dagli  Antichi.  98. 
Contignationet  lituteOim  che  mai  fono  , a qual  fine  inven- 
tate . 19?.  D.  194-,  A. 

Contrarotulatores  fpecie  di  fcrivani . 247. 

Copifii  molto  di  male  alla  Koiy»  corretta  negli  Efapli  re- 
carono per  la  prefeia  , ed  ignoranza  i or  dipartendo  in 
più  una  voce,  or  pih  unendole  in  una  , or  includendo- 
vi al  tedo  il  notato  al  margine,  o prefo  d’altroye;ora 
sbagliando  per  la  fomiglianza  di  lettere  unciali  diverfe, 
di  parole  diverfe,  o di  fuono  confimile  ; or  traferiven- 
do  da  efcmplari  feorretti.  51J.  B-  fino  a $17.  B.  \ 
Coptica  fcrittura  che  mai  è?  2S1.  D.  ^ 

Corni cularius  247. 

Corona  Kopvvìf  91.  C.  Ccronius  bos.  pi.  D. 

CorreSores . 248.  - • 

Cqrfivo  carattere  o (ìa  Aldino , ed  Italico  in  che  tempo 
introdotto. 8]^, D. 285. fi.  Per  Io  Corfivo  di  quali  altri  fé-  . 
gni  ci  ferviamo  , e fi  ferviano  gli  Antichi  , e come  ‘ 
8j.  C.  finca  8$.  A.  ^ ? 

Critici  antichi,  v.Cenfori  antichi. 

Crittografia  a qual  fine  inventata.!  06.  C.  In' ufo  ai  Greci, 
prefa  ed  attivamente,  epalTivamente.apa. ap^.Modi  va- 
ri della  Greca  Crittografia.  29^.6.294. 0.29S'Ccc.3io.D. . 
^n.  In  quai  codici  Greci  294.  C.295.  A.  & ufiua  dalla* 
Nazione  Ebraica . 449.  C.  fuo  ufo  prclTo  i Greci  , ed  al-  . 
tre  Nazioni  .JJ9.  D.  Refa  appoftatamente  intricata . J40. 
A.  Ed  anche  per  giudi  prudentifiTimi  motivi.  242. C.j4{>  . 
J44.  Crittografia  di  utile  e confervazion  della  Chiefa., 
.?49- A.  Tifata  da’  Grandi  ad  ottimo  fine  « mollo  piti  tal 
volta  necelfaria  ai  privati.  J49.  D.'zso.  Crittografia  d’  1- 
fiieno  Milefio  in  ifcrivendo  ad  Aridagora.  j$4.  D.  Crit- 
tografìa Greca  deH’Allazio,  v.  Allazio. 

Crittologico  parlare  come  facciali . 175.  D.  276.  Donde  fua 
origine,,  e quando.  J48. D.  Crittologico  parlar  di  Gio- 
nata.;^5i.B. 

Croce  impreda  alle  labbra  per  infamia.  202.  B.  Croce,  c 
fua  bafe,  di  cedro  nuovamente  ritrovata  con  6p.  epi- 
grammi  in  eda  in  Greco  barbaro  ; quali  fiano , e da  chi  . 
. - • fpia- 
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Ipanarì.  ;o*.  C.  fino  ai  707.' 

Cronache  dei  codice  deila  Bibl  oteca  di  Canfabrigia  5atf.C  . 
Qrjfphia  Tuo  valore  ed  ufo  7p  O.  , 

U efpreflo  dal  fegno  X nelle  me  laalie . joS.D» 

Cubo,  componimento  in  verlì,  ^79. fi. 

C«/^,  Culpmre^  Dcculpart . 94.  < 

C»rybrri.H7*  que^  erano.  197. fi C - 

D 


Dnoti  ìT  infamia . adì. 

A«btTi;KÓ<roxTM,  cioè  infigne.  idS.  T).  ^ 

, Daghefc  Ebraico  rapprefentato  dal  SiciIko,  v.  ^tàUcuHt, 
Daniele , tutto  queuo  libro  della  Scrittura  è prefo  da  Teo» 
(lozione,  U perchè. 49;  B 

LmÀt"  Quando } e perchè  fcrirrp  71,  - ' 

De  verborum  fignificatiom  di  Verno,  beilo  Pompeo  Fello | 
c Paolo  Diacono,  emendato  da  Andrea  Dacier.  apo.  D* 
191. AD 

Dtcretales  Epipolae  perchè  dette  così . jjd.C. 

Deaeriales  147.  ^ 

Deith  di  Koftia  Pagana  c^Ii  epiteti  prOpr)  di  cadauna. 41*1 
col.  I.  Deità  varie  a tui  i Giuochi  erano  facn.4(  r. 41 SC. 
Demetrio  Falerco  , fuo  impiego  , e fé  abbia  avuta  parte 
nella  Verfion  dei  LXX-  474  B.47^.fi 
Demoni  concorrono  a certi  vani  caratteri  • rupcHliziofi  * 
J19.  B-  ’ 

Demoftene  (Ximpiacevafi  in  quell’  effitr  moflrato  a dito  fin 
dalie  donnrcciuole  aop.  A. 

Dtrméticum  che  f^ie  di  fcrittura^  donde  tal  nome,ecd- 
me  riefee.  ?54  D.t55-  . 

Z)Àrr0ni,  fpecie  di  feri  vani.  247.  Impiego  dei  fette  Diaco- 
ni, x^a.  A.  D.  Diaconi  Regionani  perché  ferie  a prin- 
'Ctpio;  fino  a quanto  durò  tal  numero  . Diaconi  Cardi- 
nali come  fi  aumentarono  , e da  qual  Pontefice  acero* 
(ciuti.  i5ta.C. 

Diagonalis , v.  Linea  àiagonaits  t Diagonale  ove  uiata  da 
Origene. 50 7.  D-504.fi.  '• 

Diapente , v.  Harmania  < 

Diapfalma.  9}.  A. 

Diateifaron,  v.  Harmonta. 

Diav^odromi  verfi  quali  (ìano.  jdd.  A. 

^ Dicifetarci  chi  tratti  di  quell’ arte.  35;.  Dìciferatore  coftw 

nocna- 
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fiomafì  in  Ebreo  45®.  C. 

JDtSiau.  Dt&ator  fpccic  di  Scrivani.  a4y. 

G $ t f i j} urtai V Fortnatae  Epijiolae. 

L>ipilc  , onde  tal  nume,  e varj  Tuoi  offici  prcfTo  ili  varj  , 
8..  D fino  ad  88.  Diple  rXixrixà  , Tt^rracniuì  , Tipitruc® 
pcr.h^  «.osi  dette,  ed  ove  mcttonli.  85.  A.  87.  C.  AitMf  . 

uùta  per  correggere.  87,  D.  Dtple  fuptrne 
oùtlnu  97.  C Oiple  eiffiKiafiiun  . pS.C*  QipU  ti^iKtaptitti 
•vttja.  c6  D OipU  advtrja  lum  oùeio.  97.  C.  Dtple  rr^ 
Eia  <3r  aiverfa  juperne  ùbelata  97.  D. 

Dileordanze  tia  il  telfo  Ebraico,  c ’l  Greco  donde  abbiao 
potuto  originare.  574  B.  x 

X)iitico  fentto  su  di  un  fdamo.  idd.  C;  167. 

Divifione  con  qual  fegno  facealì  nel  tcilo.  d;.  ' 

Dturnant  fpecie  di  fcrivani  247.  ^ ’ 

Donne  della  Tracia  non  marcate  in  volto  di  punti  aveaa*  < 
fi  per  Ignobili.  209.  A. 

Don  ne  faccanodaCalligrafì.z74.  D.faceano  da  Notajo.x  ; 5.  A> 
Dottori  Babilonefi,  e Tibcriefì ,chi,  in  che  tempo,  e eh# 
fecero.  s?j.A. 

J^rachma  di  che  pefo  77.  C. 

Due  groffi  punti  in  che  ufati  da  Origene,  uliui  da  S.Gi« 

rolamo . 50^.  D.  504.  B. 


EPfr  nellg  medaglie  jo8.  D. 

Ebrei  erigevano  ^o.  anni  di  etll  a poter  uno  leggere 
Ja  Cantica,  i tre  primi  capi  della  Genefi  , e refordio  e 
fine  di  EzechieJle.  459.D.*Gli  Ebrei  hanno  avuto  No*  « 
taj  e Tachigrafi.  256.  . • 

Ebraica  lingua  intefa  dalle  mogli  di  Giacobbe.  4{o.D>-E* 
braieo  fe  pofTa  apprenderfi  fenza  punti.  170.  B. («).  ij2. 

B.  Ebraici  caratteri  , grandi  , pieciolifTimi  , e quei  che 
nomanfi  htterae  eutremes.  128.  B.  Ebraico  teilo  , di  cui  , ' \ 

fi  arguifeono  i v.irianti  efempiari  . 48^.  Ebraico  tefio  e 
teinpi  di  Origene,  e di  S.  Geronimo,  pruovafì  che  or- 
mai contratta  avelie  qualche  imperfezione.  48<;.  C.486. 

Ebraico  fello  ^ntunque  non  intefb  , perchè  lafciaio 
da. Efdra.  4SI.  D.ecc.  Ebraica  fcrittura  perchè  da  Efdii 
nelle  fole  lettere , c non  nelle  voci  rivolta  fu  in  Cal- 
daico. 452.  A.  Ebraico  ignorato  ^ ed  odiato  dai  prinù 
emiliani  cagionò'.tnd  de’oÌMiiiatià  mf1tinr5a9.fi.  Ebaai»>  * 

^ co  tc-  * 
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co  tcfto  non  mai  corrotto  c viiiato  da’  Giudei  per  aftio  ’ 
o malizia.  5ja.C.  Ebraica  Scrittura  in  che  tempo  refa/- 
immunc  da  (qualunque  alterazione  in  appreffo.5jj.B.  E- 
braica  Scrittura  riceve  foccorfo,ed  ammenda  dalla 
fion  Greca  dei  LXX>  $74. 0.  $^5. 
lece  Agnus  Dei  intelligenza  di  qudie  parole.  455.  D. 
Ecclcfiadiche  Lettere  di  quanti  generi  erano . jjó.  A.(d) 
n Età  profferita  I malamente,  7?  .A. 
n[juó(ìoKìs  perchè  ha  il  fegno  del  Sicilico.  77.78. 
ii(jt.i»  abbreviatura  particolare. 9.  245. C. 

«r  in  mffttuTHf  abbreviatura  particolare . 9. 245.  B. 

Edizioni  dei  LXX.  in  Roma  , Parigi  , Londra  , e Fra- 
neker,  quante,  da  chi;  e giudizio  di  loro. 575. C. 576. 
Efefie  lettere  perchè  così  chiamate,  ed  a qual  0^0.724.^* 
772.  C. 

Egiziane  fcritture  riduconfi  a quattro  differenti  forti.  745. 

C.  ecc.  mifteriofi  geroglifici  degli  Egiziani.  744. B,  Egi- 
ziana fcrittura  antica  Epifiolografica  (Sacerdotale,  e Ge- 
roglifica, che  è di  più  modi.  L’odierna  èlaCoptica.  280. 

D. 281.C.D. 

Eleazzaro  in  che  tempo  fu  fatto  fommo  Sacerdote  ; se  co- 
operato abbia  alla  Vcrfion  de’  LXX.  474. 476.  A. 

Encyclicae  Epiftolae  come  anche  dette,  ed  a qual  ufo.776.Ct 
Enneapla . 508. B.  fuo  efempio.510. 

Eoni  di  Valentino  .725.  D. 

S.  Epifanio  che  dice  delle  76.  celle  dei  LXX.  Interpetri, 
47S-  A. 

Epigrafi  de*  Capitoli  della  Scrittura  rinchinlì  (teli’  Indice  f 
V.  Capitoli.  ' • 

Epifemi  Bttù  ; Kórwety  c S«Vt<.  294.  B.  741. 

Epifodii.  zi6.  C. 

Epijhlae  Canmicae , v.  Eormatae  Epiftolae  . Epifiola  del 
Creatore  alla  creatura  nomafi  la  S.  Scrittura  .450.  A.  E- 
pifiola  in  Cifra  col  fegreto  in  qualunque  Idioma.  441. 

G.  finoal  447.B.  Epifiola  in  qualunque  Idioma  con  deter- 
minati punti  che  contiene  il  fegreto.  447.  C.  444.  Epi- 
Bola  in  profa,  ed  anche  in  veri!  , atta  a nafeondere  il 
fegreto.  419.  B-.4iV  in  Cifra  , di  cui  la  fe- 

conda parte  addita  il  fegreto  che  è nella  prima.  444. D. 
fino  al  446.  D.  Epifiola,  e numeri  contenenti  il  fcgrc- 
to,  efibiti  fatto  guife  diverfe  che  elimono  dal  fofpetto 
di  Cifra  .446.  D. 447.  D. 

Epifiolica  fcrittura  Egiziana.  34$.  D.ecc.  ’ 

Epiflo-^ 


JSpiftolgres  fpecie  di  fcrivani . *47-  ' 

Epowbe  da  Greci  Calligrafi  olfervate.di»  («) 

Era  de’  Greci,  di.  (a) 

Eraclito,  Tuoi  ferirti  Greci  difficili  ad  interputigerfi.a^j.D. 

£reGa  nata  dall»  Scrittura  malamente  intefa . 465. 

Eretici  non  poffono  pienamente  intender  la  S.  Scrittura  , 
Michò  non  ammettono  la  Tradizione  .460.0.  Niegano 
r Autorità  della  Chiefa,  ed  a qual  fine  fpacciano  ia&rit* 
tura  per  facile.  467.  B. 

^rroref  come  mai  efprimerebbefi  quella  voce  in  cifra  , ed 
in  verfi.  ?74.C.  \ 

Efametri  refi  Pentametri , e per  foppofto . 364.  565.  ^ 

JEfapla,  fuo  erempio.510.  Efapla  perchè  chiamarfi  , se  tal 
volta  fìa  pib,  tal  volta  meno  delle  Tei  colonne.  s<>9-  B. 
Efapla  , fue  note  al  margine  jii.  A.  Efapla  conteneva 
una  VerGone  dei  LXX.,  cioè  la  corretta,  non  gi^  due 
511.0,712.  Efapla  approvata  fu  da  tutte  le  Chiefe.  sod.* 
compafTionevole  fine  degli  Efapli  da  che  mai  provenne . 
ji?.  B.  fino  a 517.  B,  Efapli  di  Origene  riparati,  e for- 
mati dal  Montfaucon  coi  due  lefTici  del[e  voci  Greche 
ed  Ebraiche  . 487.  A.  s?'  A.  v.  E'^xtkì.  ' 

Efdra  se  a fin  di  cifra  , o per  altro  G avvalelTe  de*  carat- 
teri Caldei  nella  Scrittura  ?6i.  B.  jda. 

Efemplari  della  PaleGina  perchè  così  dette  le  Traferizioni 
della  Vcrfjon  dei  LXX.  negli  Efapli.  <19.  B 5x0.  A. 

EGchio  Nfinaco  di  ^Icffandria  riparò  la  Verliondei  LXX. 
tao.B.  521.  A. 

Efperienze  ulteriori  fatte  del  Greco  oltre  le  cinque  raggua- 
gliate nella  Gramatica.  La  feGa  Efpcrienza.  5^7.  C.  La 
feirima,  e la  ottava.  579-  C.  Eì  qona.541.  A.  La  deci- 
ma, ^41  D. 

Età  vana  in  Gesò  CriGo,  a cui  egli  accomodolTi  in  pro- 
durre le  fue  azioni.  462.  O 461  A.  Età  fi  richiede,  e' 
quale  per  legger  con  profitto  la  Scrittura.  Età  predo  gli 
Ebrei  4C9  C fino  a .161.  B.  Età  matura  anche  ne’ dot- 
ti giuGamente  ora  fi  efige  per  gli  libri  proibiti.  460.  A. 

E 0 C pre'ie  vicendevolmente  fra  lorq.  51Ó.B. 

Eri  ipi  , loro  fcrittura  per  immagini  , non  per  lettere  : 
1^2  B 

Ettapla  5-58  B. 

E'icariGia  perchè  , ed  in  che  tempo  non  piò  data  in  ma- 
no de’  Fedeli  4^4 

B^ulcbio  paufìlo  perchè  chiamato  così.. $19.  A. 

E$«- 
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E'^ttriìufof  di  9uantc  Verloni , come 
regillrate,  in  quai  libri  della  Ssritfura.  In  comparendo^ 
vi  fino  a tre  colonne  di  pib  , se  Ettapla  , Ottapla  , ed 
Enneapla  poOano  anche  dirli  ; efempj  di  fune  quelle  . 
Note  marginali  nell’  E^apla)  come  qui  corretta  la  Ver«^ 
Con  dei  LXX.,  fe  oltre  quella  corretta  era  vi  qui  anche 
laillabata.  £ qual’ è anche  su  gli  Efapli  il  penfar  gran- 
de di  Origene,  soo.fiaq  a st.;}.  fi.  Negli  Elapli  di 
gene  che  mai  s’  intende  per  quello  A Goirafierifca  avaot 
ti.ag.  go.v.Efapla. 

Exceptoret  chi  erano.  a??.D. a47» 

. i4>.  ’ 

Exploit  . 9^.  fi. 

Expungi  prò  delere  perchè.  

Ezcchielle  perchè  ai  jo.  anni  ebbe  lo  fpuito  di  profinia  . 

461.  A.  che  età  richieden  agli  Ebrei  a poter  .leggere  fi 
‘ ^iqcipio,  e fine  di  Eaechielle.  D.  4^  A.' 


F Nota  d’ infamia . lox.  B. 

Falfarj  fegnati  .aoa-B. 

Farle,  o Ferfe  vagliono  le  felloni  nel  Pentateuco  del  te- 
(io  Ebraico,  quante  fono,  come  dipartite,  ed  ai  quanti 
di  ogni  m^e  6 adoperano.  i^^C.  ido.B. 

Favole  5C  per  Cifre  portano  adopcrarfi . ; 5p.  B 
Fazioni  varie  ne’  giuochi  de’  Romani  antichi  . 410.  col.  2» 
at8.  B. 

Fem  in  Dio  o credenza  nella  Chiefa  vi  bifogna  per  capir 
la  S.Scrittura.  462.  D.  Fede  prertò  gli  Eretici  perchè  non 
è una , perciò  non  è la  vera  46 $■  A.  « 

Feiiciur.  ^ C. 

Fede  ordinarie,  e rtraordinarie  Quali  prertb  i Romani  an- 
tichi, a qual,  divinità  (acre,  ed  in  che  occaQoni  celebia* 
te.  4j^r.  4^8. C.  • ^ ^ ^ *■ 

Fefto  (Serto  Pompeo)  che  fece  verfo  il  libro  di  M.  Vcr- 
rio  Fiacco,  e ^ofo  Diacono  verfo  il  libro '^fuo.  291. 
ff  ne’  Digerti  che  fignifica.  188.  B. . 

F.  H.  E.  L.  T.  che  vagliono. 27J.C. 

Filone  Ebreo  che  mai  racconta  dei  LXX.  Interpetri.  4;74« 
G.  Non  è di  alcun  pefo  ciò  che  riferifee  dell’  ammira- 
bil  confonanza  tra  il  terto  Greco  e l’Ebraico  o fìa  Cai* 
daicoj  poiché  fi  rapporta  al  detto  di  altrui.  481.  fi- 
* . , Filo- 


r , 


Filofofi,  c Poeti  antichi  ^ latta  aueflero  la  Scrittura  S. 
474.  U 47?* 

Fitjts  tnim  icgit  Cbrijius  intelligenza  vera  di  queAo  paAo 
4S7.  C. 

Fluiti  e cifiuin  che'  npa  perturbano  , o che  perturbino  il 
ftafo  ne’  rerfi . ?6s. 

fomuilcs^v.Formatae. 

formatae  Epiflolae  che  erano,  di  quante ‘ fpecie  erano  , chi 
ne  tratti,  e perché  dette  co$l.?;t.D.f)noa;;5.  Forma- 
tae  Pacificae  a che  Tervianp , ed  io  che  altro  modo  dette 
;;4.  D-  Forrnatae  ùimilfotiae^  come' anche  dette,  ed  a 
qual  u('o.j}5. Fmt^tae  Commendatitiae ^ come  anche 
chiamare,  a che  ufo;  contraffatte  da  Giuliano  Apollata. 

fì.  Formatac  Communifatoriat  ^ coitiC  di  più  dette  ,ed 
a quale  ufo.  A.  Formula  varia  delle  Forma- 

te. 7? 7.  fua  divifa  ^ conofcerle  fe  legittime  , o faife. 
776. B hno3  7;8-  , % 

Tormulmt  aBtonum  che  mai  erano , da  chi  interpetrate  , da 
chi  vietate,  e i^rchè.  aòp.  C.  naoax7t. 

Formulariì  fotta  di  fcrivani.  247. 

Fozip,  fua  fcaltrezza  per  rifalire  al  pofto  di  Patriarca,  do 
cui  n’era  Aato  difcacciato . 7ta. 

Francofurrenfe  Edizione,  v.  Veneta  , 

Ftohho  V*  Phtohho. 

Fuggitivi  fegnati.  aoi.  Q,  . . ■ 


r Per  C itj  che  tempo  nelle  medaglie . 708.  D. 

Gabriello  Sionita  puntò  il  Tedameato  vecchio  Siriaco 
7ì-  (<*)  . 

Gemme  Bafiiidianc  ed  Abralfee  , v.  AbralTèe  gemme  in 

Geneli  de)  codice  della  Biblioteca  Cottoniana,  v.  Romana 
Edizione.  Che  età  richiedevaG  preffo  gli  Ebrei  a leggerfi  i 
tre  primi  capi  della  GeoeG  4$9*.D> 

Geroglifica  icrittura  divifa  in  curiologica,  e tròpica.  745. 

. C-ecc.  Geroglifico  ablM'eviato.  747.  D.  Geroglifica,  fem- 
plice,  e fimtolica;  fimbolica  femplice,  e metaforica,  ed 
allegorica. 380.  D.  281.  Geroglifica  fcrittura  anteriore  alla- 
Icrittura  femplice; e perché  mai.aSo.fì  aSt. 

S.  Geronimo  che  mai  dice  delle  70.  celle  , e del  profetai 
dei  lJ^X.Jmetpctri.47d.3.  Mac^i  di  & Gerooitno  im- 

O o ■ Ebrai- 
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Ebraico,  c Caldaico  ; Vf riioni  da  lui  (atte  , come , ia 
che  tempo,  e di  quali  libri  della  Scritrura.‘5oi.B.  502  B. 
^iegue  S.  Geronimo  le  orme  ideflfe  di  Oricene  m correg- 
eer  la  Scrittura. 508.  D.  S.  Geronimo  fa  ufo  della  iropfe* 

Cé$b  Grido  perché  avuto  per  bedemmiatore  ed  lademouia- 
to  dagli  Scribi . 464.  C. 

Cefta  che  fono.  x5i.  D.  ’ 

Ghimel  Tua  figura  e f1gnidcato.x84.B- 

Giglio  injpreiio  nella  fronte  per  infamia  xox.  B.  • 

Giorgio  ( David)  fua  refia,  e donde-4$i.C. 

Giofafatto,  e Barlaamo  fanti,  loro  vita  in  Greeo.Mo.C. 
Giofué  pubblicato  da  Malìo  dagli  efemplari  antici  Siriaci, 


. . . 1 „ 

Giunone  perchè  fufcitatrice  de'  venti , e delle,  tempede , 

J70.B.  tavola  di  Giunone  fofpefa  colle  mani  ligate  iip 
alto,  e du^incudini  ai  piiedi,  che  fignidca.jòp  6.570* 

Giuochi  e fpettacoli  antichi  j ^ in  quali  occaiioni . 410 
(col.x.)4i  1.418  B* 

Giureconfulti  Romani  in  qual  modo  fi  refero  necelfarj . 
aS9»'59*C. 

Giufeppe  ( Flavio  ) Ebreo  che  racconta  circa  i LXX.  In* 
terpreti . 474- C*  ' 

$.  Giudino  che  riferifce  dei  LXX.  Interpreti  e delle  71. 
celle.  474-D. 

Gramatici,  loro  autorità  anticamente.  94. C. 

Tpeéfifjut  di  che  pefo.  77.  C. 

T ptfJifutTHf  j Tpapùt.  XJ4.C.  >47.  T pofj^iem^ùhj^  , X47. 

Qraphttni  ^ Grapbiones  y Graphonts . X47. 

Greca  Lingua  fino  a qugl  tempo  fu  fanailiare  e comune 
in  Oriente  ed  Occidente.  489.C.  Greca  pronunzia  in  che 
contradata  da'diverfi.  ix.C.  £ perchè  Uomini  favj  e pro- 
bi non  ceffino  da  tai  contradi  ij.  (u).  Greca  lettura  da 

2oanti,  e quali  gradi  di  ofcurità  è ingomberata.  17.  B. 

ireche  voci  intrigate  ne’  caratteri  in  qual  modo  poter- 
C leggere.  Greci  caratteri  antichi  gli  delTi  che  quei  de’ 
Romani.  105. C.  Greci  caratteri  omogenei  nel  valore  , 
e di  figura  diverfa,.ove,  ed  a qual  fine  fi  adducono. xo. 
A.ecc.  Greci  di  età  mezzana  fanno  ufo  della  Crittogn- 
fià.7tp.D. t4o.  Greca  ifcrizione  oi  un  paliotto  barbara- 
mente efpredia  , qual  fia,  c da  chi  fpianata . ^07.  C.  ?o8. 
Greco  Scritturale  alla  foggia  barbara  de’  fecoli  a noi  vi- 
ziai. jOa-ecc,  Giteo-Latiao  mifcbiaco  s)  aelie  parole  che 

aelie 
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nelle  lettere.  30r.3o*.  Grece  fiibiioteca’di*S.Marco.  Nef> 
fo  %t.  24. 

Gregorio  come  i Greci  dkiinguono  i tre  fanti  Dottori  di 
quello  aomC'  30. 

Guarigioni  de’  demònj  com’  i che  fuccedatto.  3^1.  A. 

H 

Hperl  , e perafpirazionenelkmedaglieGreche.^op.B.’ 
Hate  ornata  ia  ^gara  tomingtbant  ilUs  intelligenza  di 
quedo  palTo  .457.  C. 

Harmonia  qaatuor  Evaagtliorum  di  Taziano  y c di  Ammo- 
nio. 517. C.D. 

Hearnio  (Tommafo),  v. Itala. 

Hieromnemones  lotti  di  fcrivani.  24^. 

Holce  98.  A.  di  qual  pefo.77.C. 
l^ph^fmaticum  che  fpecic  di  ìcrittura.  455. 

T-woypotpoi  chi,  e che  lignificano. 2 jjiD.  ..i 

Htpolemnifcus  fua  figura,  e valore.  72.  B.  vedi  anche  2>- 
mnifcHs . ‘ 

Hypomnematograpbi . 247.  ’ t , 

i 

1^  Greco  con  uno,  e due  punti.pj.B.  I per  H nelle  noe- 
daghe  Greche. 309- B. 

' Jacuzio  ( P.D.  Matteo  ) difende  1’ apparizion  della  Croce 
a Cofiantinoy'cd  oppugna. Tollio  . 64.  loò.A,  ^ t 

Janìzeri  chi  erano . 248.  A. 

Jayana  Edizione,  cioè  Ettaglotto  Parigino  di*D.  Michele 
de  Jay,  V. Complutcnfc . v 

IX0T2  voce  vera,  e mucchio  di  lìgie.  173.  C.  ecc. 
lESUf  in  verfi  acrofiici , mefofiici.  ed  acroteleuti.  378.fi. 

IH20T5' forma  la  fomma  di  888.  jij. 

Jerogrammatica  fcrittora  Egiziana  . 345.  D.  ecc. 
pMTmt . 247. 

Ignarra  (D.Niccolb)  fua  dotta  fpianazione  su  di  una  Cro- 
ce  di  cedro  ritrovata.joi.D.  11002307. 

Iliade  di  Omero  rinchiufa  in  una  noce.  1 io.  D.  Se  lìa  fii« 
«ola,  od  ifioria.  168.  fino  a 170.  Se  rinchiufa  fu  nella  no* 
ce,  fcritta  fu  probabilmente  per  note.  2i8r  B. 

Imperatori  Romani  per  lìgie  de’ numeri . 429. fi.  Serie  eoo* 
cinuau  d’imperatori». da  OioliaCelace  fino  al  fuiaa» 
i , ; O e 2 te 
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"'le  Francefco  £ Lorena  cogli  anni  de!  toro  tnpero,?9dw 
(coll,  e;.}  J98  (col.  i.)  406.  (col.  i ) 407.  (col.  i.>., 
408.  (coi.!.).  Imperatori  Orientali  ed  Occidentali  qua*' 
li  e con  qual  fegno  G diGinguono.  401.408  418.C.417.  ■ 
D.Tempo  della  morte  dei  primi  la.  Imperatori  > con  ad* 
ditarfi  il  giorno,  mcre,ed  anno  corrtfpondente  alia  fun*> 
dazion  di  Roma , e delia  era  vulgate  Criibana.  jpd. 
(col.  i.)4t;> 

Iniicff . V.  Capitoli.  ' '* 

IndiGiozioo  di  voci  Iccitte  od  incìfe  è di  molta  oeeaGoae 
agli  (bagli.  196. 

Indizione  .5 u (4) 

Intereejfionet  che  fono,  D, 

Interpretazione  come  copvimM  per  rinfcìre  ottinu  • 
48^.6. 484. 

Interpetri  della  S.  Scrittura  quali  da  adopcrarG  per  gli  va* 
rj  Ienfì.4s8.  D 457.  Q.  I buoni  Interpetri  fanno  tal  voi* 
la  da  BarafraGi,  e da  Commentatori  .484.  A.  Interprete 
chi*  ed  in  che  tempo  della  Itala  antica  , e delia  qoGrq 
Vulgata  prefente. 488. C. 489. C.  1 LXX.  Interpetri  ere*’ 
duti  da  Filone  aver  fatti  come  da  Profeti àu  qual  fon* 
damento  ciò G affermi  j se  ciò  Ga  vero.478.D47p> sbagli. 

’ preG  da  loro. 480. 481.  Taluni  de’ falli  incorG  nella  ver- 
rione,  non  fono  da  impuurfì  ai  LXX  Interpreti  .Gin- 
ila  difafa  di  loro. 481. ecc.  Oifcordànza  dei  TeGo  Ebrai|i^ 
co  quando  è che  potrebbe  itnputarG  ai  LXX.  |!aterpre- 
ti.  484.  O.ecc. 

Interpunzioni  ove , da  chi  , ed  in  che  tempo  ufate^  apd. 

G X97-  D.  V ■ 

Invidii^  fua  maligniti  contro  t parti  delf  altrui  mente  , 

, 497-C- 

Ipolcnnifco,  V.  Hypclemviftus » ’ 

Ifaia  del  Cardinal  Rupifqcaldi , venuto  a Donato  Marchqly  - 
trafericto  dal  Codice  dt  Apollinare  Abbate.  $ad.'D. 
Ifcrizioni,  Godio  di  loro  lodevole.  188.  D.  189. 

IfopfeG  yrrG  in  Omero,  ed  altrove.'tai*  Ifopfefi  no* 
mi.  jib  C IfopfcGa , varj  efempì  tìt-  al 
itala  perchè,  e da  chi  chiamata  eoa;  come  anche  yetus  « 
yjklgttta  & Communis  $00.  D.  Da  chi  formata  , donde  ^ 
ed  in  che  tempo.  4S8.C  489.  Itala  quando  G difusò,  t 
da  chi  rimeffa.in  varj  tempi  . I Deuterocanonici  fono 
ora  tutti  di  quella.  Utilità  che  da  queGa  Itala  ridondi^ 
00  tlbf  Gtueie*  QiuiU^cpatraGegm  a difeetoerG  dalle  alt 
. ' ue  , 
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tre  Verfioni  Latine.  50».  C.  vedi  dì  pii  la  lussa  noti 
nella  pa^.  570. 

Italico  carattere,  v Coriìvo. 

Junr>  HT/m»  lo  ftelTo  per  anagrammatìfmo  adatto  che  A*«p 
Wrr.  ^ó9.  B.  np.  V.  Giunone. 

}us  Civile  traferitto  da’  Greci  , e Longobardi  . 198.  D* 
)us  tlavìan»m . 270.  A.  ]urii  formuléu  j v.  tormàtu  »• 
ffiotum . 

I.  XTSTVS  in  un  Monogramma. ipd.C.  ^ 


KNota  d’infiimia.  aca. 

KatWtypdfot.  147.  V.  Calligrafi. 

K*peiTtor  che  vale . 77.  B. 

Ktpvùftor , fuoi  varj  u(i . pp.  B. 

iKircher  ( P.  Atanafio  ) dichiara  la  mente  del  Tritemio  fu 
la  Cifra,  ad  inchiefia  di  Ferdinando  Ili.  ;;9].  ecc. 
Konr«T««i  tvrot.  ^94.  B. 

Kopvrif  donde  venga , fuoi  trarj  fignificati  « anche  in  fenfi 
traslati , Aie  varie  figure  «*  ove  ed  a che  fine  poneanfi 
pi.Bfinoap;* 

KpCvtftory  V. 

Kfvrroyptcfot  *47.  ' 

iLaXATi  V.  n'j^er. 

L 


Lt.  ed  L.  JTNT.  che  mai  vagliono.  ata.B. 

A Lambda  \ Aia  figura  particolare.  9.244  D. 

Aitfivpiiyot . ove  mai  quello  fegno  mettefi . 80.  D. 

Ladroni  fegnati . lox. 

Lagontarfini  (P. Girolamo)  Aia  fomma  indullrta  nel  rìmef; 
ter  la  edizion  di  Cicerone  490.  Auree  fue  Annotazioot 
all*  Epillole  del  Poggiani.^58. 

XMtnulenfes  Torta  di  fcrivaDi..a47. 

Latino  elegante  ed  erudito , come  mai  in  on  fabito  faper* 
fi  praticare  da  chi  folo  fappia  leggere.  jfj.C.ccc.  Lati*  . 
ne  voci  che  fi  ritrovano  fcritte  in  Greco,  farebbono  B. 
K.  M.  z8.  A.M.  j2.  EXnAQP.  te.lQTS.  40.KENT- 
JNAP.  K.K.  KOOP.  KOC.  4*.  KTP.  47.  AOTAMAT- 
XEIP.  4s-  OTiriA.  d9.  nAA.  50  OECK.  HI  AI- 
«EXT.  SI.  VOtiSm.  S2.  3T.  SyfiAA.  ss  *AA, 

Oo  g «AAM. 
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><^A'AM.  vfdi  ?oo.'C.;o.i.  fot.  Latino-Greco  immk* 
fchiat'o  sì  nelle  parole,  che  nelle  lettere . joi.  loi. 

Lavori  minutiìTimi  a penna  , o di  rilievo  <^e  mai  , e di  ' 
^qualiautori.  i6(5.  Jé7.^.  170.171. 17Z.  t.  .■ 

LcBores  forta  di  feri  vani.  147. 

Leggi  y Editti , Bandi  ove  dlTarri  doveano  , e per  quanto 
(empPt  ed  in  qual  carattere  fcriverfì  per  dirB  rettamen- ' 
te  promulgate.  *85. C.aS6. 

Lemnifcus  Tua  etitnolt^ia,  figure,  figdifìcati  varj , ed  opi' 
nioni  varie  del  fuo  ufo.  7j.finoa  76.  Lemnifcus  & Hy- 
polemnifcus  come  confufi  cogli  Obeli.  76.  B.  C. 

Lennìfeo  ed  Ipolennifco  ove  ufati  da  Origene.  so4-D*ve> 
di  Lemnifcus.  , 

Leonida  fofTrì  il  martirio  confortato  da  Origene  fuo  figliuo* 
lo  che  n’era  anche  anzìofiflìmo . 496.  B. 

AiirroV  Leptum  che  vale.  77-(a)99.C. 

Lettere,  fua  invenzione  dai  Fenici , percib  dette  Fenicie. 
215.  C.  Lettere  Ebraiche  in  che  fpeflfo  fra  loro  fi  collu- 
dono e cambiano.  479- D.  Sbagli  perciò  prefi  dai  LXX. 
Interpreti  . 480.  Lettere  Ebree  confiderate  come  figle  .. 
1Ò4.  Lettere  Ebraiche  moderne  hanno  molto  delle  im- 
^ rnagini.283. 0.284.  Lettere  Greche  antiche  fimili  alle  La- 
*tine;  e le  Ioniche  alle  Fenicie.  189.  C.  Lettere  di  Gre- 
co barbaro  commutare  fra  fe.  ?o7.  B.  Lettere  Greche, che 
nelle  (lampe  , e ne’  Mfs.  fi  colludono  . 22.  D.  516.  B., 
Lettere  Greche  e Latine  majufcule  in  che  tempo  altera- 
te nelle  lor  forme  variate,  0 comutate  colle  Latine  , o 
cclfate  nelle  medaglie.  :jo8.  C.  go9.  C.  Lettere  col  mi- 
nio a qual  fiiie,  e dove  ufatc  da  S.  Girolamo  . §05.  B. 
Lettere  grandi  , e minutilTime  ufavano'  i Romani  . 119. 
Lettere  minutilfime  a dì  nofiri  ufare . 119.  D.  Lettere, 
minutiifime  ridotte  agguifa  di  una  linea  fpirale  che  for- 
mino un  ritratto  . zzo.  D.  Lettera  o carattere  dicefi. 
fegno,  c nota.278.,B.  Lettere  numerali  perchè  chiaman- 
fi  vere  note  . 269-  A.  Lettere , numeri  , e caratteri  fc 
abbiano  virtù  alcuna.  ^^24.  Lettera,  v. Carattere, v.Lit-’’ 
tera.  Lettera^  cioè  Epiilola  nomafi  la  Bibbia  fagra.  449. 
D.  Lettere  dimidoriali  , Vi  Tormatae  Epijìolae  . Pia  for- 
mola  da  femore  premetterfi  alle  Lettere  , giuda  le  For- 
.tnate,  e giulta  la  colìumanza  de’  PP.  Greci.  jjS  D. 

Leufden  ( Giovanni  ) fe  ragionevolmente  difcacci  i Nelfi 
.dal  fuo  belli(Timo  N.  Tefiam.  Gr.  Lat.  i?i.  ifx 

Liicllétrii . LibeUntici.  LfhllioneSi  forte  di  (bri vani.  z47* 

Li- 


. . V 


htbra , Agis.  77.  D.  pp.  C ’Divifioni  dell»  libri  preflb  I 
Komani . 4oo.col.a. 
lÀbtaui^  Ltbrariui . 2^4.  C«  X47« 

J^tgacurae  ^ v.  Amuleti  • 

Limnifcus,  V.  Lemnifcus . 

IjTt-a  dtagonalis  chtr  mai  69» 

V.  hemnifcus.  • n ir 

Ltngu;t  mea  calamus  fcribae , Ggnifieato  di  queflo  pairo.»5S*‘ 
C -156- 

Littera  occidit^  fpiritui  vivificar^  inteliigeni»  di  quello  p^- 
fo  457  B.  Litterae  ignorabiles  di  qual  figura  . 344*  "• 
Litterae  facrae^  & Populares  prelTo  gli  Egmani  , di  qua- 
le ufo  . 34S  Litera  fua  etimologia) e fuoi  nomi  m Gre» 
co.  27p.  D.  aJ'a. 

Littera,  v.  lettere,  v.  Caratteri.  ' 

Lirterale  fenfo  fpiega  tal  fiata  il  millico.457*A.,vedi  Seft*^ 
fo  Htterale  . . , r> 

Liturgie  fe  più  profittevoli  farebbero  in  volgare  favella  .45  i.U», 
Liigiftae-  Logographi . hogotbeta^  fpecie  di  fcrivatii.  *47> 
Luciano  martire  riformò  le  verf.  dei  LXX  , c chiamotn 
quella  fua  verfione  la  Comune)  la  Luciana.  joa.D.s*®* 
$21.  A. 

M.  . 

MNota  d’infamia.  202.  B.  • ' 

Maccabeo,  fua  etimologia.  i$8.  C. 

Magiftrati,  e. Dignità,  varj  Ordini  in  tempo  della  Rep.,C 
deir  Impero.  409.(cql.s.)4io.(col.x.).4i8,A.B. 

Mnf>iftriani  Torta  di  ìerivani  . 247. 

Majufcule  come  miniate,  cd  a che  ufo,  ed  in  che  fecoio. 
126.  D.  127. 

Manina, feguo  marginale  dalie  prime  (lampe  fino  ad  oggu 

joi#D.'  _ ”0 

Manofcritti  non  più  prima  del  fecoio  I V.  fi  ritrovano  T07.B. 
Manu  propria , formola  a qual  fine  aggiunta  nelle  firme.  i 
MARIA  in  vcrfi  acrofiici , mefoUici , ed  acfoteleuti.378.C», 
MAPriOT,  Tuo  lignificato,  ed  invenzione.  J12.  D.  ; 
Martiri , Imo  lunghe  concioni , non  foggiate  da’  Biografi  , 
che  anzi  più  lunghe  di  quel  che  a noi  fon  giunte.  150. 
C.  Come  fapevau  qualche  detto,  o fatto  de’ Martiri,- «<(7, 
che  ove  i Nota)  Crilliani  penetrar  non  poteand  . 

Gli  atti  de’  Martiri  fi  formavano  nelle  Chiefe  refpétti* 
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ve,  con  forroporlì  dopo  al  giudizio  della  S.Sede.2j;.C.s$4r,. 
Marzianeo  (Giovanni)  , v.  Itala. 

Maskct^  che  fpccie  di  fcrittura.  izp. 

Mafora  in  che  tempo,  ed  a qual  fìne. 

Matricalarii  fotta  di  fcrivani.  Z47. 

Matrone , come  S.  Tecla  godevano  anche  elTe  di  traferive-» 
re.  2J5.  . 

Mazocchi  ( AlelTio  Simmaco  ) lodato  . 121.  C.  250.  U.  cd 
altrove  fopra  gli  Aflerifci  , fùl  Codice  Chiliano  , ecc. 
Medaglie  Gr.  o Lat.  chi  di  quelle  ne  tratti,  mutazioni  ac<^ 
cadute  nelle  loro  Ifcrìzioni.  ,;o8.  C.  ^09. 
hlemoriales  Epifìolae  dirette  ai  Nunzj.  jjd.  D. 

Mtrnoriales.  Mefoprochiri  ^ fpetie  di  fcrivani.  247. 

Metaforico  fenfo,  v.  Senfo. 

Metalli,  rame,  argento  , ed  oro  coi  di  loro  diverfì  epiteti 
Latini,  aoo.416.  D.  ' 

Aktoùelus  Ugura  varia,  ed  ufo.  8t.  B.  504.  È.  vedi  Linea 
diagonale.-  ^ ; 

Michele  Paleologo  come  riufcl  Imperador  de  Greci^rz.D. 
Mitìrafe  é la  Ipofìzionc  allegorica  degli  Ebrei.  aój.B. 
Milizja  antica  Romana  fuoi  Ordini.  4oz.(co1.5.)4J7.A. 
h^inìata  cerula . 214.  C.D. 

Miniere  donde  i Romani  cavavano  l’oro,  l’argento,  il  ra- 
me in  tempo  della Rcp.,  c deirimpero.4oo.(col.j.)4i7.A« 
Miracoli  fe  fì  dicano  le  guarigioni  iìimate  ammirabili  de* 
de’  deraonj  ??i.  A.  . . . , 

Mirmecide  e Caìlrcrate,  loro  ftupendi  ffiiautilTimi  lavori. 
\66.  C. 

Miflico  fenfo  del  Vecchio  Tellamcnto  , tutto  afeofo  fino 
alla  morte  di  G.  Grido  . 458.  D.  Miflico  fenfo  della 
Scrittura  che  lignifica,  ed  in  che  diramafi . 4jò. 

M,  N confufe  fra  loro.  516.B. 

ìfAviiioyu  fpccie  di  fcrivani.  247.  ' 

Monaci  maflìme  i Ciflercienfi  traferivevano  e correggeva- 
no le  Opere.  2?5.  Monaci  coll’Abate  come  traferiveva-  < 
no  i gran  volumi . 298.  C. 

Moisè  fe  autore  fla  dell’intiero  Pentateuco.  256.  D. 

Moneta  noti  fincera  come  riprovavafi.  6i.  ' 

Monocondilj  donde,  chi  ne  tratta,  ed  ove.  124.  A qual  . 
grado  di  ofeurità  fi  riducono  i Monocondilj.  17.  D.  Mo- 
nocondilj refi  a bella  pofla  difficili  a fpiegarfi.  ^40.  A. 
Monogramma  , fua  etimologia  . 195.  R.  fua  definizióne. 
192.  Monogramma  fC  co&tcfiga  tutte  le  lettere  della  vo- 
ce 


. ce  che  crpime , fe  parte , fe  una  fola  lettera  tal  volta . 
* 192.  194.  D.  Monogrammi  a quai  gradi  di  ofcurità  fi  ri- 
ducono. i^,D~  Monogrammi  s’  incontrano  nelle  pagine 
25.  26.  17'  ??•  34-  J7..46-  5°.'  S»'  S?-  <5^-  99-  ^u  i 

ventotto  Monogrammi  recati  dal  Montfaucon  offerva- 
zìoni  fatteci  da  noi . 196.  C.  197.  Monogrammi  come 
difTerifeono  dai  Neflì  . 192.  D.  19?.  Oifeonvenienza , e 
convenienza  de’  Monogrammi  colle  lìgie.  19 1.  C.  lyd. 
Confufì  colle  Sigle,  e colle  Note.  195.  Ai  Monogram- 
mi fi  apprdfano  1 NelTi  di  lettere  grandi  , c quelle  che 
diconfì  Contignationei  litterarum  . 194.  B.  Monogrammi 
ufati  nelle  roferiiioni  de'  Monarchi,  da  chi  introdotti  , 
e per  quali  morivi.  195. C. 

Montfaucon  ( P.  Bernardo  ) ha  rimclTo  alla  meglio  che  ha 
potuto  gli  Efapli  di  Origene.  5J1.  A. 

Morale,  v.  Tropologico.  Morale,  di  cui, non  bene, preten- 
de far  da  faputo  ognuno  . 461.  B. 

Morino  (Pietro)  fue  Opere,  ed  Impiego.  558. 

Moro  ( Tommafo  ) fua  eroica  rifpoDa  in  ifcritto.  J74.  B, 
Mofelino  del  Regno  di  Bengala  nel  Mogol,  fua  ammira- 
bile finezza.  Arre  Bupenda  nella  Provincia  di  Dacà  nel 
Mogol  in  non  far  comparir  le  giunture  di  una  camicia 
di  Mofelino  . Che  di  fpefa  in  far  ciò  di  quella  moncM 
rifpetto  alla  rodra.  ió7.C. 
iAuaUk  che  fpecie  di  fcrittura . 119. 


N. 
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NÌEì  indelebili  nel  volto  delle  donne,  fegno  di  nobiltà. 
109.  B. 

WcflTi.,  loro  definizione ) quando  s’inventarono  ; quando  fi 
accrebbero.  107.  C.  come  attaccati.  107.  C.  Neflì  come 
da  Gramatici  appellanfi  , c fe  fiano  lo  fleflo  che  le  Ab- 
breviature. ij$.  1^6,  IJ7;  Neflì  particolari  di  ?d>,ai,rp. 

S.  244.0.  ù.  9.  245.' A.  ùyaiÒTUTày  uy^  i>,  tutp.  9i2^j. 

. Neflì  fe  giti  fiano  in  difufo , argomenti  io  contrarlo. 
129.0.  fino  a I jj.  O.  Neceflìtb  di  fapere  i Neflì  per  non 
efler  derifo  ; còme  con  ciafeuna  lettera  piccola  u formi- 
no, perché  non  dalle  grandi  . 108.  B.  fino  a 112.  Neflì 
Rabbinici;  129. A.  Neflì  di  flampe,e  de’  MSS. donde  gli 
ho  raccolti . 174.  A. 

Ni'^r  ed  anche  NwVsr  avuto  per  Giove  Egiziano  , ifopfc» 
fo  alfA’/^/tero-*^  alla  forxnation  dei  qual  nome  ha  data  oc- 
cafionc.  5*8.  No- 


ni 


>]obiH'  ( Ffami'nio)  fì  addofsb  la  gran  fetlca  di  collaziona*  ' 
- re  la  Edizton  Romana  coi  Padri  Greci  e Latini , e eoa 
altri  antichi  Scrittori  ; c farci  anche  delie  dottiflime  an- 
notaiioDÌ.  07.  B.  Aio  impegno  su  1'  Itala  antica . 501. 
t)  559.,  V.  itala. 

. 147. 

Nomi  deli’ Ànticrilio  in  Ebr  , Gr.,  e Latino . J17.  6no  a 
J19  Nomi  coflellati  che  fianot  ^ abbiano  virtù  alcu- 
na ?a4*. 

No|uixòf  Ieri  vano.  J47. 

Nota , nota  een forra , notare  , notabilis  . zoo.  Quante  fpccie 
di  Note.  »i6.C.  Note,  cioè  fegni  imprclTi  con  ferro,  o 
con  fuoco,  o con  punture  fui  corpo  umano  da  chi  pri- 
mieramente ufate.  loo.  C Notit  compunSi , inferi fti^ee- 
iati  , encaujli  chiamati  i Servi  . toi.C.  Note  nel  volto 

Sroibite  da  Cotiantino,  rinoyate  da  Teofìlo  I’  Iconocia- 
a.  zoz.  B.  Nota  fegno  di  diliinzione.  zoz. D.  zo^.  ece. 
Note  negli  abiti  fono  tefiare  mute  per  diliinzione  - Z04. 

, C.  zo^.  'A.  Nota  per  diliinzione  onorifica  c privilegio  a 
' nel  corpo,  che  negli  abiti.  Z07.  D.  e nel  foprannome, 
e nel  nome  diliinto  con  venerazione.  zo8.  La  fielfaNo* 
ta  è da  di  ver  A , ed  in  diverfo  luogo  e tempo  apprefa  e 
per  fotnmo  onore , e per  difonore . *09.  C.  Note  impref- 
fe  nella  fronte  delle  donne,  contrafegno  di  nobiltà.  zc9. 
A.  Note  che  fi  fcrivono,in  qual  tempo  nate, chi  il  pri- 
mo inventore  ed  autor  delle  Note  . zzz.  D.  fino  a Z14. 
La  prima  loro  origine  devefi  àll’  Oriente  , cioè  ai  Feni- 
ci, Egizi  * ecc.  225.  In  Grecia  da  Senofonte  i in  Rama 
poi  da  Tirone  , dai  Liberti  di  Mecenate  , da  Seneca  il 
padre,  e finalmente  da  S.  Cipriano  coll’a^iunta  de’ vo- 
caboli Crifiiani . azj.  Z24.  zz6.  Notae  che  fignificano; 
confofe  colie  figle,  e coi  monogrammi.  19;.  D.  195.  A 
qual  ufo  e fine  inventate  furono  le  Note.  ?4J.  C.  No- 
te , cioè  fegni  fono  di  grande  ufo  alla  intelligenza  del 
fello.  215.  Note  marginali  del  fello  Ebraico  . 4S5  A.» 
Note  marginali  di  loda  e di  approvazione  di  cjò  che  è 
nel  teftò.65.  Parecchie  di  quelle  Note  crìtiche  negli  ferir- 
ti fono 'da  diverfi  prefe  diverfamente.  zi^A.  Chi  è che 
rte  fratti  di  quelle  Note  critiche  negli  Ccrittì.  2 if.D  No- 
te da  fcrlvere  perchè  diverfe , talùne  grandi , talune  mi- 
nutifiìme.  Z19D.  zzo.  zzi.  §e  le  Note  letterate  di  Siilo 
Senefe  chiamar  fi  pollano  vere  Note.  19S.  199.  Ufo  del- 
le Note  era  o per  afiicttar  la  fcrittura,  e diceanli  t 
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& furia  verborum\  o per  occultar  ciò  che  fi  fcrivea,  ed 
erano  allora  fe£;ni  artifìciofi  . 221.  fi.  222.  Note  da  feri- 
vere  di  moltiflìmc  diverfe  maniere  ; di  figura  bneve  e. 
minuta;  fin  anche  come  punti. 217.  Note  in  ufo  ai  No- 
ta) Criiliani,  differenti  da  quelle  de’  Nota;  Gentili.  J47. 

B.  ^48.  Anche  oggi  tali  Note  farebbono  di  grande  utili- 
tà e comodo.  222.  C.  Note  contenevano  una  o più  fil- 
labc,  una  o più  voci,  cd  anche  fentenze  intiere  .2 jp.C. 
Quali  Opere  Tappiamo  eficrvi  fiate  , e che  vi  fiano  ora 
fcrìtte  con  quelle  . 218.  219.  Di  tali  Note  ve  n’  è ora 
una  fufficiente  raccolta  in  Grutero.  219.  C.  Note  come, 
ed  in  qual  tempo  ccfTarono  di  più  ufarfi  .2  27.Refiduodi 

' Note  prelfo  i Greci , chiamate  Note  Rettoriche  228.  Perchè 
chiamate  effe  Rettoriche  ed  anche  chiamate  Oratorie;  in 
qual  Codice  fi  ritrovano  , e di  che  fccolo  . 229.  Quefte 
tali  Rettoriche  entrano  alla  (brmazion  delle  Abbreviatu- 
re. pi  tutte  quefie  Note  Rettoriche  fia  efibito  il  valor 
di  ciafeuna  per  ordine  d’  alfabeto  nella  pag.  229.  Note 
dai  libri  legali  non  affatto  alienate  dopo  di  GiufiinianOf 
227.  D.  Note  efeogitate  da  Giureconfulti  antichi  , altri 
le  chiamano  figle  , altri  formutas  a^onum  . i8j.  A.  No- 
te, cioè  Annotazioni,  un  ritrovato  affai  commendevole, 
e perchè?  215.0.  Notae  fono  tituli^  infcrÌMirmes  negli  ar- 
chi trionfali,  bali  delle  fiatue,  ecc.  2^8. D.  259.  A.  No- 
te prefe  per  fegni,  e per  figle;  autorità  su  quefio  . 259. 
p.  260.  Nora,  vogliono  che  lì  prenda  per  ligia  da  Ora^ 
zio,  Cicerone,  Virgilio,  Ovidio, ecc.  con  altre  eziandio 
autorità  e ragioni.  258.  C.  fino  a z6x.  Note  fono  diffe- 
renti dalle  Sigle.261.fi  ecc.  Poiché  non  mai  propriamen- 
te e giufiamente  la  Nota  può  riufeir  Sigla.  262.  C.  ecc. 
Note  letterate  vere  quali  nano.  269.  .\.  Note  adoperate 
da  Giureconfulti  Romani,  che  s’ intendono. 269. C.  No- 
te prendonfi  per  le  lettere  in  caratteri  unciali  . 271.  D. 
272.  273.  Note  imprelfe  nel  volto  fino  a dodeci  verfi  in- 
tieri. 27J.  D.  Note  varie  di  una  fcaltra  impudica  . 276. 

C.  Nota  e fegno  , or  diverfe  fra  sè  , or  le  ifiefie  . 277. 
278.  Note  perchè  diconfi  le  letterc.285. A.  Note  perchè 
certe  difiinte  lettere , o divife  negli  uomini , nelle  fcrit- 
ture,  ed  altrove  ecc.  286.  D.  Note  che  s’ intendono  prcl- 
fo  S.  indoro.  287.  Notae  juridicae  proibite  quali  fiano,. 
287.  D.  2S8.  Note  litterate  quali  fiano.  288.  D.  289.  A. 
Notae  Romanorum  ; Graecorum  che  fi  vollero  intendere 
da  Val.  Probo,  dali’Urfato,  dal  Corfini,  dal  Nicupoorr, 

ecc. 


c 


eec  i9o.  Note  pccaltct  v.  Segni  occulti.^  v £<»-r 
Notare.  2ti.Bi]4  M.  ^ >*  • , 

notarti  chi  erano,  onde  tal  nome.  271.  C.  1^2.  Kotaf,  e 
Note  fc  vi  erano  fra  ^li  Ebrei  antichi  . 25^.  C.  Notai 
• pubblici  idituiti  da  Cicerone  . »?6.  C.  Notai  privati , c 
pubblici.  2j6.  a Njrai/»i9f  F/M^u/Mrivr,  Nor«  yip  vd 
incdligenia  vera  di  quello  palfu  di  Snida.  289. 
Cóm’  è che  i Nota)  gtu^nevano  a fcrivere  quanto  lor»' 
fi  dettava,  o da  altrui  (ì  perorava . x;7.  A.  278.  279.  No- 
taro  lodato  da  Aufonio,  ammirabile  in  Tachigrafia.  277. 
D.  Nota),  e Scrivani  offici  luifi  e fervili  i pofeia  innal» 
«ari  a dignitll.  246  A.  Nota;,  e Calligrafi,  fomminifira- 
fi  ad  Origene  da.  Anabrogio  . 4^7.  B.  Notai , e Tachi- 

£afi  hanno  fatti  anche  da  Calligrafi  . 245.  O Nota]  e 
rivani , toro  varj  nomi  melfi  per  ordine  di  alfabeto . 
246.  C.  Il  Capo  dei  Ni>ta),'"e  Scrivani  diceifi  Cancella^  ' 
ritts . 247.  O.  Protonotarìks  , ArchuMmtUaftus  , Ai  chinota- 
riut.y  Arcbie^UanuSt  Atcìugrnmmit'us  , 246  D-  Comes 
piotariorum . TtfHftmnpiaf  Korspiar , VlpàTos  Noreepivr  , fl/Mr* 
rivar  Norapiwi',  Secundiemus  Notaxiorum^  Trihunus  No-- 
tariorum  247  Notai  Crifiiani  fono  fiati  alU  Chiefa  dì 
fomma  utilità.  248  B.  250.  Da  chi  cofiituiti  quefii  No>  ' 
tt)  nella  Chiefa,  quanti  di  numero, ed  a qual  fine.  25t. 
G.  Notarti  Regionarii  ne'  primi  tempi,  e dopo.  2^1.  C. 
D.  Notai  cofiituiti  erano  sì  per  gli  atti  de’  Martiri , s) 
|n  regifirar  lej  pubbliche  difpute  cogli  Eretici , che  pef 
ìlcriver  le  gefla  de’  fagri  Concili , ^ i fermoni  fatti  ia 
p^yico  dai  PP.  248  C.  Cofiituivano  nella  Chiefa  i No^/ 
ta;  un  certo  Ordine,  qual  mai  quefio . aca-  B.  I Notaj 
Ecclcfiafiici  dotti,  dopo  aver, corrette  le  Scritture,  le  au*’ 
tenticavane  colla  loro  foferizione , e <»n  tal  pefo  fi  con- 
fervavano. 2<t4.  C.  2^t.  Nota;  fecolari  di  oggi  coinè  dif- 
ferifeooo  dagli  antichi.  255.  . ^ 

N”taria  ars  che  era.  274.  B.  275. C.,  ‘ ♦ ..  . 

Numerarli  diceanfi  anche  gli  fcrivani.  247.  '1 

Numeri  corrifpondenti  a ciafeuna  lettera  deiralfiibeto  1^. 
jGt*  Lat.  714.  I Numeri  fono  o lettere  Arabe  , o Gre- 
che. ot6.  B.  Numeri  Arabici,  refi  univerfali,inche  tem-, 
po  ufati.  287.  I Numeri  fpiegar  pofiono  le  lettere  di  qua- 
lunque al&beto.  247.  B 426.  Quefie  ifiefie  lettere  ridut-, 
te  in. altrettanti  Numeri,  {>oflono  ben, anche  rapprefeo- 
tarfi  da  molto  pochi  Numeri.  4 71., Numeri,  ridotti  in  fi- 
gk,  o rapprefentanti  le  figle.  429.  B.  Numeri , letterci. . 

carat- 
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caratteri,  e nomi  coftciiati  ft  abUftio  virth  ^eana. 

«> 

O 

/ 

0(  Tir  I per  OB  , LXX  per  LXXH,  ^ da  tanti  In- 
terpetri  appunto  fia  (tata  fatta  la  verlioii  Greca  .non 
è già  certo.  472.  C.  O per  (2  nelle  medaglie»  109.  A. 
€y^i^m  che  vale.  70.  B. 

O'/SiKòt  fuc  figure,  nomi  var;,c  fignificati.7o.B.  71.  Obe- 
Ims  fuperne  pun&um  habent  ove  mettefi.  • 69.  C.  jQbelo 
coorafo  coi  Lcnnifci,  cogripolennilci e colla  linea  ter- 
minale. 71.  A.  76.  B.  ci^  confufo  colla  diagonale  .914. 
fi.  Obelo  ove  ufato  da  Origene.  504.  fi.  C q(ato  anche 
^ Origene, ne*  luoghi  dubbj . 48$.  O.Obeli  ed  Allerirei 
in  <juai  libri  della  Scrittura  ùCati  da  S.Geronimo,  50S.  O» 
Cf0oKu  di  che  pefo.  77.  («) . 81.  A.  Sa.  C. 

Ocuii  aecutatkret  auubus.  x8t.  A. 

Omero  da  chi  le  fue  Òpere'  raccolte  ordinate  , e rivide, 
3'ìT.  fuà  Iliade,  .ed  OdilTea  fcritte  neH’intefiino  di  na 
drago.  167.  B.  169.  D.  V.  Iliade,  Omero  da  chi , 9 
quando  melTo  in  Siriaco,  yj.  C. 

Omicidi  regnati.  10».  B. 

Cynpuitrtm.  jji,  A. 

O per  W in  che  tempo  nelle  medaglie.  joS.  D,  • , y , 9 
0 lettere  aggiunte  all’alfabeto  de’  Franchi  Popoli  della 
Germania . 428.  ^ 

09  abbreviatura  particolare  di  futroftirw . 9.  244.  C.  ór  in 
X00Ì9  abbreviatura  anche  particolare.  9.  h5-  C. 

® cattive  Gonferifcono  alla  intclligeiixa 
oètla  S.  Scrittura  467.  C.  • 

Orazione  e mortificazione  contribuifcono  a fnpeirir  le  dif. 
ficoltàr  della  S.  Saittura.  469.  Orazion  di  Catone  fcrìtta 
in  note.  t;^6.  G.  . 

Ordini  varj  di  Roma  antica  come  a Cittì  ,come  a Rep.,  ' 
e come  ad  Impero.  40X.  (col. 2.) 417.  A. 

Orebiti,  vedi  Taboriti.  ' 

Origene,  foci  natali, fuo  gran  fapere  , fue  opere  eompofte, 
accidenti  varj  nella  Aia  vira, ed  in  che  modo  giunfe  4 
formare  i TetrapJij  e gli  Ef^li.  495.  C.  fino  a 497.  B. 
il  avvalfe  di  Tachigrafi  , e (Calligrafi . 2^4.  C.  Prediche 
cltemporanee  di  Origene  al  popolo.  149  A Origene  di, 
fcfocon  fci  libri  da  Eufcbio  Panfilq  520.  A U/i!ità  d 
comodi  provcnicnii  dai  Teirapli  cd  EfapJi,i  quali  fe  A». 
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.fono  nedeflhrf'ai  tempi  di^  Origtoe  « ora  però  'riefcoiw»  ’ 
fuperBuk  528.  D.  fino  a «jo.  A.  Origene  fu  il  primo 
de'  Crilliani  che  contro  lor  volontà  Itudiò  1*  Ebraico  a 
lor  favore.  C. 

Ottapla.  ^ cfcmpio  deirOttapla^  510.  . - • 

OpicuU  agnoqse  di  cht . «04.  D. 

O'^vypti^i  • %il-  D.  147., 

u(ur  in  ipiiuìf  abbreviatura  particolare.  9.  X45.  C. 

■ ’P. 


*QAleografia  di  Mont&ucon  quando  « c dopo  quale  ap> 
X parecchio  ufeita  a luce.  127.  B. 

Paolo  Diacono,  chi, in  che  tempo, e come  fi  i portato  lui 
libro  di  Sello  Pompeo  Fedo.  191. 

Papiro  aperto  poiché  pieno  di  calTature , addita  percib  efife-  ' 
re  autografo,  e non  apografo  . zia.  O.  Papiri  dell’Erco-  i 
.lano  che  età  vantino.  107.  B. 

Parabole  che  fono,  e fé  per  cifre  polfano  ayvalerfi. 
n<(/i47^o;  • zp,  Wmptiyp09»s  yruptrypapù , fegni,c  lom  ufi . p8. 

B.  99.  A.  ' . 

P/*r«ri«j  fotta  di  ferivano . 247.  - : 

Parafiichide  in  Omero,  lo  (léllb  che  • 180.  D. 

Parenufi  ufate  in  fegno  di  filamento  . 95.  B.  C.  ^ 

Parlarfi  fra  ^ fenu  che  altri  intendano  275.^  D.  276. 
Parola  Ebraica  unita,  prefa  dipartitamente.  481.  A. Parola 
preca  diyifa  in  più  voci  ; tal. fiata  pili  voci  unite  in  una, 
non  per  isbaglio  de’  LXX.  nella  lor  verfionc , ma 
colpa  de*  copilU.  516.  B.  D.  Parole  v.  Voci. 

Psfchales  Epifiotae  quali  erano  . _B. 

Paifionei  ( Cardinale  dottilfimo  Bibliotecario  di  S.  R. 
commendato  fopra  tutto  e nel  Tuo  fapere  , e nel  favori- 
re ai  Letterati,  c nella  infigne  Reltilfiina  fua  Bibliote- 
ca. J54.  , 

Peccatori  intendono  perverfamente  la  S Scrittura.  4^7-  D* 
Pclafgi  donde;  quei  d’Italia,  e di  Grecia.  n«^^><x<c  ypUft' 

% \ toj.  Pclafgi  Granai  quando  detti  furono  Ateniefi. 

loj.  ,D.  • • 

n«rrcevtX<^ov  Pentapla  ove  vedali . 508.  C.  _ ' 

Pentalfa , olTia  Pentagono, ufato  da’  foldati  del  Re  Antioco, 
joo.  A.  B..  ' 

Pentateuco  fcritto  tutto  da  Moisè.  i$6.  D. 

Peruani  , loro  caratteri.  244.  44^.  A.  * «'1  - 
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FcG  varj  ufìiti  da  Romani.  400.  (cola.  ) 41^.  A. 
fi  ligia  Tuo, ufo  nel  teito  ^braicujfifi  fi  . 160, 

iaft»  per  Ilcc^x*  • <5o. 

^t\TÒj>  donde  viene,  c che  fpccie  di  cifra.  j8j.‘C. 
Pntohho  vocale  A de’  Sin . ?j.  A.  D 
^yKccxTJtpix  che  mai  erano  J29.  j^o.  B. 

Piaggi  ( P.  Antonio  ) iodato  per  la  fuà  fornma  abilità . 
lai.  Ammirabile  nello  fvolgimento  de’  papiri  dell’Erco- ' 
lano  . 171.  C.  negli  fcherzi  a penna  da  offcrvarfi  col 
microfcopio  i nello  feri  vere  in  oro  rilevato  come  fa* 
ceano  gli  Antichi , in  formare  un  ritratto  con  una  fola_ 
linea  fpirale;  ammiiabile  anche  in  ciò  che  promette,  e* 
fi  fiderebbe  di  fare,  fc  fofle  in  tal’  impegni  melTo  cd 
alTiitito.  16(1.  D.  167.  A.  171.  120.  D. 

Pianeti  , funi  legni.  447.  D. 

Pi Qfirato  benemerito  delle  Opere  di  Omero,  ari. 

Pittura  di  motivo  alla  invenzion  delle  lettere. 280. B.  Sup»  ' 

tlifce  alle  volte, ed  è da  preferirli  alle  lettere.  281.  282. 

a Pittura  è un  linguaggio  univerfalc , non  cosi  le  let- 
tere, e le  voci.  282.  C.  aSj. 

Plinio  il  maggiore  anche  in  viaggio  dettava  a piò  Notai . 
2?(S.  B. 

Tlumbatt  forta  di  fcrivani . 148.  A. 

TliKuypeififiXToi  detti  anche  i Servi . :oi.  C. 

Porta  (Giambattilia  della)  reca  da  180.  Cifre.  448.  B. 
Prebenda  Teologale  a qual  fine  , da  chi  ordinata , cd  ia* 
calcata,  e per  quali  luoghi.  457. 

Primicerius . Primkerius  Notarius . Primiferinius  . 247. 

Privatae  Epiflolae  quali  erano.  ?j6.  D. 

Probo  (Valerio)  fe  trattalfc  anche  delia  Cifra  per  metathe* 
fin  di  lettere.  J84.  C.  385.  » ■ 

ProccHioni  divine  foggiate  da  Bafilide.  jxz.  D.*^ 

Prochiri. {orti  i\  fcrivani . 247. 

Profeti  minori  del  codice  del  Card.  Barbarini^  v.  Romana 
Edizione . . • . 

Programmi,  V. Anagrammi. 

Pronunzia  diverfa  niente  pregiudica  al  fofianzicvofe  della 
Lingua.  15.  D.  16.  (a)  . Pronunzia  diverfa  in  Ebraico 
impegnò  un  Profeflbre  a non  illimar.  degni 'di  approva- 
zione i dotti  lludcnti.  15  A.  .t. 

Protonntariùs  247  Protonotarj  Apposolici  ( rartecipanti,  non 
partecipanti  ) da  donde  provenguao  , iuiu  preicnte  -im-  • 
piego,  piecedenza  ecc.  a$z.  B.  r 

’ • - Pro- 
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Provincie  ilaimuiet  e CittSi  loro  principali  <{aattte*e 
li  ; da  chi , in  che  tempo  y cpiv  quali  maniere  cònquma- 
te;  da  chi  anticamente  p<^edute  . 40;.  (col.  i.  j.)  404. 
412.  (col.  1.)  419.  fi. C. 

•Ir  forma  fqa  infolita  , 8.  24^.  C. 

•irtpK-mi.  fpecie  di  feri  vani.  247. 

TÌTo\tfttÙ7f  l’anagramma  4>  quello  noD^e.  A. 

Pupillari  fua  varia  materia, forma, nomi, antichith.  278. 
Pumheditaoa  Accademia  Ebraica.  5^;.  A. 

Punto  addiuto  da  A.  jt.  c.  I,  40.  O.  48.  S.55.  Y.  5-7. 
♦.  «9.  XP,  65.  'if.  67. 

n.Y.A.n.  perché  Tempre  nei  principio  delle  Formate.  ;j8.C. 

a 

QNota  d’mfomia.  toz.  B. 

p (mia  nel  cedo  Ebraico.!^  Ketih;  a qual  finq  npl 
/ tetto  Elbraico.  158.  D.  485.  A.  ‘ 

Quinta  Verfionc,  vedi  Verfioni  Quinta  ecci 
che  fono,  da  chi  ufati.  448.  A. 
iiufcie$  qual(  regno  prdTo  i Siri . 7.8.  C.  - • 

R 

% 

RAhbinIco , fne  cinque  fpecic  « e perchè  detto  Rafc) 
izp.  A, 

Raddoppiato , v.  Carattere . 

Rafie  tebot^  fifbe  tebot.  tóo.  0, 

Rafeì,  V. Rabbinico.  ' 

RE  noijro  Gloriofittìmo , ttia  Lettera  al  Ofin  Signore  eém  , 
ammirabili  lavori  a penna  da  oflervarfi  col  microTcopio., 
1Ò6.  D.  id7.  A.  _ 

Recuperatorio  giudizio,  Tua  antica  formola.  375.  A. 
Referendarii . ^gendmru.  Regiftratores.  RefponfaUs . 247. 
Rtyerendae  che  s’intendono  dal  Concilio  diTrento.  3?^A* 
Ricci  (Angelo  Maria)  Tuo  parere  fu  l’Iliade  rinchiufa  nella 
noce  . 168.  ecc.  Difapprova  i contratti  (u  la  pronunzia 
Greca,  id- (a)  >i[ufnera  i tuoi  Studenti  di  Greco  , quei 
di  Anton  ^l!uuia  Salvini,  e dei  tre  Averan;.  $38  C.  ' 
Rioni  di  RomaXIIlL  prima,  poi  VII. , di  nuovo  aXiill. 
252.  D. 

Ritratto  formatp  con  una  fola  linea  fpirale.  220.  D._ 
Romana  Edizione  i/à  LXX.  la  Jiih  UUbem  che  mot , apn 

Pto- 
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]VOvat)i  fja.Sido  V,  fegult4  dai  Walton, uniforme  alMf. 
AI^iTandrino,  4 quello  di  £ciTariooc,c  della  Magna  Gre- 
cia , alla  GencH  della  fiiblioteca  Cottoniana  , a Giofud 
pubblicato  da  Maliq  , alle  Cronache  della  Biblioteca  di 
Cantabrigia,  ad  liaia  del  Marchal,ai  cinque  Profeti  mi- 
nori del  Barbarini  ; concorda  con  tutte  le  citazioni  de’ 
FP.  antichi.  Come,  in  che  tempo,  e da  chi  quella  Edi- 
zione Romana,  col  giulìo  criterio  di  ciTa.  pag.52z.  fino 
a 517.  558.  / 

Rubricae  perchè  cosi  dette  > quali  Gano  . jaó.  D.  Rubricae 
prò  titulis . 215.  A.  Rubriche  hrequemi  in  taluni  codiei 
legali,  perché  inai?  ipp.  A. 


P,  ed  DDD  GgniBcato  ed  ufo  nel  fedo  Ebraico,  r^p. 

^ per  C in  che  tempo  nelle  medaglie.  jo8.  D.  2,o2A 
per  Ti  nelle  medaglie.  jo9>  A.  • 

Sahatier  (P, Pietro),  v. Itala.  . ^ 

Sacerdoti  di  tutte  le  Nazioni  fervianfì  in  affari  dt  Religio- 
ne di  una  particolare  fcrittura  , quindi  Sacerdotales 
rae  preffo  gli  Egiziani . ^44.  Sacerdoti , Auguri , Flamini 
ecc.  della  Romana  gentilità.  409.  (col.a.)  418.  A. 

Sagrilegi  legnati,  loz.  B.  .• 

Salterio  della  prefente. Vulgata  Latina , Salterio  in  ufo  alla 
BaGlica  Vaticana  donde  prcG  . soi.  D.  &lterio  .cfpoffo 
dal  Card.'Torrecremata,con  quai  fegni,  8j.  C.;  . 

Wtoi  . . 394.  B, 

SAÌSCTI^S  THOMAS  io  un  diflico  per  Icngrc  principi  del- 
le voci.  J78.  A.  . 

Santandreana  Edizione,  v. Veneta. 

^t/rvpof  Tvpof . 7d?.  C. 

Scaevola  perchè  così  detto . 205.  A. 

Schirò  ( D.  Giufeppe  Arcivefeovo  Grecò  ) Iodato..  Ond’è 
mai  che. ad  un  folo  tanto  applaudifca  de’  mici  Gudenti, 
quantunque  tutti  pel  fapere  eguali..  14.  (a)  (b) . .v.Efpe- 
rienza,  leGa,  c fettima. 

Scjabrirì  in  Ebraico  nella  pag.j 25.  che  vale, perché  il  pte«- 
de  da  CabbaliGi  pratici, 

Scienza. vera  còme  dìGinguelì  dalla  falla.  462.  B. 

Sco.Iallici  Vaticani  chi  Gano,  ed  in  che  G adoperarono. ^58.^9.* 

ScQlj  alla  Tctrapla  aggiuntivi  da  Origent  t • da  Eulebio, 

Q-  ► • ' . . ^ . >■  ' 

• - Pp  . * ^ Seri- 
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Scritòi-  Setiòae  ^ BgarfiéÀt  prelfo  ^bréi  • D.  s 
1?4.  C Chi  tratti  degli  Scrivani  Ebrei  Orca  e Róma* 
ni *47  • C.  Safba  ixm  ad  Efdra,  che  s’ intende  . *57. 

Scrìniarii . Scriptorts . Scripturarii . 247.  Z * 

ScrìplMm  i Scripuius  y Scriptulum  donde,' e chefa|ffofio^ 

7t.  (») 

Scrittura  occnlta  , fuoi  tre  generr , ciod  Dermatictfmy 
phafmaticutH  , Altotkvm  . ^54.  P,  ^55.  cenne  rcndaft 
occulta  una  Scrittura  ; refa  occulta . come  poi  renderfi 
patente  e manifefta  . 754.  C.  J56.  357.  frittura  Gre- 
ca fenza  diliinzion  di  parole . 27%.  C.  Scrittura  non  di- 
ftinta  nelle  parole  pub  ufarfi  per  cifra.  ?6*.  D.  j6j.  Scrit- 
tura univerfale,  può  bene  iHituirfi  , quantunque  (la  di- 
verfi  profferita  diverfamentc  . aSj.  Scrittura  con  errori, 
de’ quali  i nuotivi  principali  riduconfì  a tredici  capi.zpS. 
ipp.  joo.  Scrittura  0urpop/fòr  nelle  tnedagite,  (fatue  ecc. 
a io.  B.  Scritture  facre  hbraica  Greca  e Latina  non  concordi 
fempre  nell’ ordine  ^e’ libri  fra  loro,  fo  cfie  non  è grave 
errore .48;.  Scrittura  Ebraica  Greca  t Latina  di  autenti-' 
cità  divina.  488.  A.  Scrittura  fagra  dilfinta  in  Capitolii 
e Verfetti. Quali  libri  di  e(Ta  dillinguevanG  propriatnente 
per  verfi  avanti  il  fccolo  VIL,  e quali  dopo,  v, Capito- 
li, Verfetti.  La  fagra  Scrittura  chiamafi  Lettera,  e Chi- 
rografo. 449-  D.Se  più  profittevole  fia  legger  ciafAno  ki 
Scrittura  tradotta  nel  proprio  linguaggio.  451.  D.  45<. 
da  chi,  e perchè  proibita  in  lingua  volgare. 45 C. 
a 454-  E’  d’ affai  meglio  che  ’l  volgo  non  ca'pi^  da  se  ht 
S.  Scrittura  . 452.  B.  Per  quali  capi  di  difficoltà  le  Sc^|^ 
tura  non  pub  permctterfi  in  volgare;  oltre  gli  abufi 
trodotti  dopo.  453.  Ancorché  la  Scrittura  fagra  ii  CànM^ 
fica  nelle  parole,  ha  però  fempre  bifogno  deinntd^ttc?^ 
4^4.  C.  La  interpetrazion  della  Scrittura  e fpianazione  fn  ' 
fempre  inculcata  nella  Chiefa  , originata  fin  chi  Efdra 
nella  Sinagoga , 452.  P.  Per  quali  mfficoltà  è difficile  a ' 
capirfi  la  Scrittura  ancorché  le  parolq  lì  c^ifeano  . 45^ 

E’  la  Scrittura  fagra  Crittografia , un  libro  figiliato , apèr- 
to fn.Io  dal  Lione  della  Tribù  di  Giuda'.  458. <C.  Cbndi- 
tiòni  a perfettamente  capitfi  la  fagi^  Scritturi . 459.  ,B. 
Senza  fìudio  dachicchefia  fi<adatta  fctoccani^te'e  u fpie- 
ga  4<^o.  C.  Impoffibile  a capirli  dagli  Ebrpi , ed  anche 
dagli  Eretici  , che  la  cenfurano  . 483.  eec.  4o4i  E*  tal- 
volta ofciwa  f^e  cifrata^  la  Seriitnra  lenta.  Ir 'Tritio*  “ ' 
ne  é 466.  nè  è 'intieramente  intelligibile  da  chi  noit  atn* 

- mette 


nMttc  TAutorità  della  ChieraV  4^7.  B.  Non  é la  Scnttu-  ' 
jra  facra  da  traitariì  da’  Peccatori  j-  che  non  mai  la  poffono 
t)cn  capire  • 467.  C.  Edendt)  la  lacra  Scrittura  fpirituale 
può  intenderli  da’ foli  Ipirituali,  non  dai  carnali,  468. 0. 

H’  un  gran  peccato  adoperar  la  facra  Scittura  in  burlette 
cd  in  fatire . 468.  fi.  La  Scrittura  diverfamente  li  capifce 
a ragion  del  merito  , e d^lla  dirpofizione  , 468.  Là  fagra 
^ri«ura  efigge  àd  intenderli  umiltV'i  ed  amor  della  ve-  • 
rità,non  della curiofità  .469  D»  Tre  motivi  perchè  la  fa- 
gja  Scrittura  fia  un  libro  chìuro.  469.  D.  E’ Cifra  attiva 
pw  la  fublimità  delle  cofe  , palfiva  per  la  indifpolizion 
di  chi  la  legge.  47o.  Che  fia  Cifra  la  Scrittura  è fapien- 
la  fomma,  bontà  e previdenza  di  Dio.  469.  fi.  470. 

Scrivani  e Notaj,  varj  loro  nomi  mefii  per  alfabeto.  146» 
G.  Scrivani  privati  c -pubblici. z?6u^.. Scrivani  , e No- 
tàj  officj  baffi  e fervili  , j^feia  anché  dignità  cofpicue. 
146.  A.  Chi  tratti  degli  Scrivani  Appoftolici  , Jor  colle- 
gioi  c privilegi  loro.a48.fi.  Scrivani,  v.Notarti. 

Scrivere,  due  foggic  vi  erano  preflb  gli  antichi. 234. 

Scytale  Laconica^Ò"  Lacedaemonia  tjual  ^,chi  netratti.371. 

Secretarhs.  247. 

Segni  di  difiinzionc  appiccati  addofTo  agli  animali  , e la- 
feiati  pofeia  in  liberta.  io<f.  fi.  Segni  fui  corpo  umano 
naturali  od  accidentali , difiinguono  eziandio . 204.  D.  Se- 
gno giallo,  o rolfo  che  portano  per  loro  divifa  gli  Ebrei 
jpr.  Segni  diconfi  le  lettere  in  Greco  cd  Ebraico.  279. 
Segno  e Nota  or  diverfe  fra  se,  9r  le  ifitlTe.  277.  278. 
.Segni  occulti  e palefi  in  farfi  capire  quanti  generi. 275. 
D.276.  Segni  qualfivoglia,  ànche  a capriccio  con  deter- 
minati punti  che  contengono  il  fegrcto.443.  444.  D. 

Segreto  racchiufo  in  una  Epifiola  in  profa  ed  in  verfi  . 
419.  422.  Segreto  cfpofto  in  qualunque  Idioma,  (quan- 
tunque Latina  fia  la  Epifiola.  421.  C. 

Seia  che  addita.  93.  A. 

Semiografia  arte  perdita,  potrebbe  ricuperarli . 217.  D,  v. 
Note  da  feri  vere. 

’Sntiioypeipn  Semiographi  chi  erano. 23 2.  A.  233. D.  247. 

Senfo  litterale,  od  ifiorico  ; fenfo  metaforico  come  farebt 
be  nella  Scrittura . 455,  G.  Senfi  Scritturali  rinchiufi  in  ' 
un  diftico.  356.  D. 

Servi,  foprànnomi  obbrobriofi  di  loro.  201. 

Sefta  Verfione,  v.  Verfione  Quinta,  Setta  &c. 

Settima  Verfione,  v.Vcrf.  Quinta,  Setta. 
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Sfregio  non  na  onore, «e  no  vile  iinoiediaumeate  il  rU 
•ecva  da  un  Grande.  loy.B. 

Sibilla  Eritrea,  v.  Acrolfici  verfì.  Verfi  auribuiti  alle  Si- 
bille, se  in  realtà  fìano  di  loro  , o di  qualche  pio  cre- 
dente. Sibillini  libri  quafì  iepolti  preifo  i Bimani 
e perch^Tu?.  A. 

Sieilm^  perchè  cosi  detta- W A. 

Stalicum^  o iiftliiunm  donde  \ lignificato  in  riguardo  ai  ' 

E;fi  77.  lo  materia  di  ortografia  prendefi  per  dagbcld  * 
braico,  per  apottroCo  , per  virgola.  71-  78. 

Sìfta  fitof*  4?i  4aa.  perepeothefiodi  numeri  .41Ì.C4 
StgiUtfai  forta  di  ieri  vani.  147. 

SigUs  o StHgiMf  Etimologia  e definizione,  ty7.  Siglé^ 
diminutivo  di  SigHa.x6o.Q.i,6^.C.  r#gw,  Sigiai  prò* 
vcbgooo  da  iiaguja  , Singulaf  , t>.  SuuuUrias  litterts  , 
^4-  Q.  adt.  Sigia  le  giufiaonente  polla  dùfi  4^óta  . ié$, 
C.167. 188. C.  Come  a lettere  mainfcole  , non  come  g 
Sglé  pofTooo  dirli  Noce . 17?.  Sigle  prima  delle  Note . 
aii.D-  A qual  fine  introdotte  le.Siglc.i9i..p.  Sigle  E- 
braiche,  fua  origine.  iy.4t8.  Sigle  eonpe  fi  formino  da^ 
gli  Ebrgi,  come  fi  unifeano,  fi  pronunzino,  e fi  accen- 
tino. uiii  Sigle  proprie  ed  impopried^li  EbreL 

iTÓo.  p.  Sigle  Greche  fi  congetturano  prima  di  Eliano. . 
167- B.  idg.  C.  Sigle  Greche  nella  vita  di  Elbpo  (critta  ^ 
cpmc  dicoi^,  da  Mafiimo  Pianude.  idfrB.  Sigle  Greche 
di  Efopo  divcrfamente  (piegate  . iS^t.  UT Sigle  Greche 
puntate , alle  volte  prive  di  punti , e come  formanti 
una  voce  fignificaitiva.  17?.  Sigle  Greche  diverfe  fpiegar 
pofibno  una  voce  i7t-,  cd4n  diverfo  cafo  17?.  Si^e  iq 
numeri,  fuo  cfempio.gip  B.  Sigle  Greche  Nummarie  ^ 
I-apidarie  chi  Autore  ne  tratti.  171.  Sigle  come  intro- 
dotte dai  Romani , come  poco  a poco  aumentate  sì  pe^ 
neccITità,  che  per  furberia  da  taluni.  i8i.  D.  Sigle  ove 
uface  da  Romani.  181.  Sigle  dubbie  de’  Ropi^i  , faggi| 
in  Cicerone,  in  Qvid.,  in  Valerio  Probo.  i.8(^.  187.  Si- 
gle de’  marmi  lodate  dal  MafTei . i8>-  C.  i8g.  Sigle  l(o- 
mane  tal  fiata  non  dilìinte  da  punti.  i8;.C.  Sigle  con-  ■ 
fiife  colle  Note , colle  Abbreviature,  e coi  Monogram- 
mi.  1 9 1 . D.  1 04  A.  19^.  Sigle  incerte  lodevoli  alle  volte, 
184.  D.  i8s-  Condannate  dagl’  Imperatori  , mairime  le 
legali  ' 8s-  i8fi.  iS'7.  Sotto  il  nome  di  Sigle  ha  Giufti- 
Hiano  victatp  dal  (clip  legale  tutte  le  bqiclu^rafie , ciofji 
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compendi  di  fcrivere  che  ptrforifcooo  dell*  confufione.  ' 
i87.D.i8S,C.  Sigle  da  chi  primo  interpetrate , regiltratc 
di  fecole  in  fecole  fino  ad  Urfato.  i8j. - Sigle  Latine  nell* 
medaglia  di  Filippo  Augnilo.  ?7S-  B.  Sigle  loro  ufo  pm 
in  là  diftefe  che  le  Note  - 1.7.  C.  Sigle  , Abbreviature 
ecci  poichi  non  fi  additano  da  noi  donde  fono  Hate  e* 
firatte,  ipo.  C. 

ovvero  181.  A x47*  <4  . > -x 

Significati  delle  Radici  Ebree  come  proovafi  che  Bano  pi^ 
abbondanti  di  quel  che  oggi  cotnpapno . 4®d.  U.  4o?.  ot- 
goificati  diverfi  ed  opporti  di  una  illefla  v^.  aó6. 
Stinum  Tua  dcfiniiionc. Segni  naturali  ed  aitmctali  a6$.V... 
Stgnu  rerum  quali  fiarro  , c quali  Stgna  Sig^rum  . »7p. 
C.  Signum  ttrmtnaie  qual  fia . 6f . 

S‘tU<ìua  che  vale  rt-  .(«)  . , r ^ 0A  in 

Sim^lica  fcrittura  di  vita  in  femplice»  o Ga  tropica»  M i^Q 

mirteriola  od  allegorica  ?45.C.ew.  . - / 

Simmaco  chi  fia,  in  che  tempo , fe  due  Verfiom  Gfccbe 
abbia  fattoi  natura  di  quelle^  49i-C. 

Simtvi  Mago  maertro  di  Baliltde.  $aj.D. 

Sipfen,v.Ifopfefic  . 

Siri  non  mai  raddoppiano  con  alcurf*  fogno  le  confonant  • 
78.B.  Siriache  vocali  donde,  e come  fegnate.  7?. 
riaca  favella  non  puoiefi  in  brieve  apprendete  lenxa  pun- 
ti. iji.  D.  • p-  • ^ a 

Siriaco  ceffato  di  efier  Vernacolo  ai  Siti.  j6i.  A.  . - J 
Siflo  Seneft  che  mai  riferife-e  delle  Note,  o Sigle  A.  1 • ». 
E.  2.  M.  •.  n.  T.  T.  X.ecc.  nella  Scrittura  facra  antica, 
v.nel  Catalogo  dalla  pag.  14.  Siilo V.,v. Roma tduionc. 
Soffiarli  M nafo  fu  feg’no  di  morte.  277. A. 

Sotlicitati  litteramm  Apofirlitarum . 148.  ^ 

Soferixion  colla  rtampigliaj  e col  fegno  di  Croce.  *95- l». 
Spannocchi  (Camillo)  traferiffe  tutto  Virgilio  muna  meOH 

brana.iip.D.  . , . 1: 

Spettacoli,  e Giuochi  antichi  de  Romani,  ed  m quali 'OC- 
cafioni  .413.  (col.  2.*)  4»  V q'8- B-C’  ^ 

Spirito  lene  , fua  infolita  giacitura.  8.  14?.  C. 

Spottgia  Punica.  g4-C.  Spancia  curare,  lì 

&ampaove,  e quando  fu  inventata  1 quali  fono  1 priwj.  C 
bri  ftartipati  in  Roma.  71.  D.  8j.  B.  Caratteri  divern  m 
fiampa  come  chiama^  in  Erancefe  , ed  in  Italiano.  i 3* 
1. 114.  . . 

Stampatori,!  primi  «he  vdtenero  in  Roma.xa?*^  - 
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Sfapulenfe  (Fabro  ),  V.  Irai».  •’  «>  • ^ -v  , 

Sfcganograiìa  ferina  con  arte  ofeuramente  dal  Trifemio,dl 
chi  condannata, bruciata, difefa, e fpianata.  Jpa.G. 

Tìyj40(t»»rnd . ? 7 i.  A . 

trlyot  in  cKc  differifce  da  x<5\oi>.  519.  D.  520.  C.  ^ 

Stigmatias  nome  dato  ai  Servi  « cd  a Nicànore  Aleffandri* 
no.  201.  ...  . . 

Stitnmatede’fervi, fuggitivi, prigionieri, fabbncenG  ccc.  per 
i diGinzione.  204. 

Strabonurfy , tìf  Pattorum  cognomina . 204.  D. 

Streghe  fegnate  dal  demonio  . 204.  A. 

Studio  continuo  vi  bifogna  ad  intender  bene  la  S.  Scrittura»/ 
461.  B.  462.  C. 

Suùadjuvae . Subfcrilfendarius . Summarii , Summiftae.  Sjini- 
bclographi.i/^j.  , 

Sublimnifcus^y.JìjipolemnifcHS.' 

Subverbufii  chiamati  i fervi,  xon  B. 

SUldiaconi  i primi  fette,  loro  officio.  252.  A.  ' 

Symbolum  ^ & Symbolunt  Apofìolicum  ^&-/ymbola 
SynodaUs,  0 Synddicae  Epijhiae  quali  erano.  j?6.  C.  _ 
"SjyTUKTiìiòf  ^ ^vyTtoiTiipto<  perchè  tali  nomi  dati  ad  OrigC'* 

- ne.4pd.A<  ^ 


« Di  Eiechielle  se  fegno,  o croce  intendefi . 

Tau'in  legno  di  croce  anche  ai  Samaritani ..  20J.  C.  Tati' 

. effigiato  in  fronte  coll’  inghiofiro,  dilUnzione  onorevole* 
aoa.  D.  407. 

Ta^f///on«  fpecie  di  ferì  vani.  247.  ^ , 

Taboriti , ed  Orchiti,  divenuti  Eretici  dal  legger 4a  Scrit* 

tura  in  lingua  materna.  452. C. 

7*t0u\tipiot  Tabularti . ^ ' 

Tacbygraphi .^47.  donde  tal  nome,  chi  erano  ne’  prinai  ed 

ultimi  tempi.  272.  277.  274.  C,  Tachigrafi  e Notaj  baa 

fatto  anche  da  Catligiafi.  245.  D.  * 

Tashygtaphia.2ix.Q.ig4.  A che  tempo  incominciata,  ed 

ufata  ne’ codici.  140.  Saggi  di  Tachigrafia  e Calligrafia.  8. 

;p.  24o.D.24i.  Chi  ha  trattato  dL Tachigrafia. -xsp.  A»  1 

Talifman  donde,  e peixbè  tal  nome.  729.  C* 

Talmud' in  che  tempo  SJJ-  A,  » » ; ^ . 2 » 

Tavole  incife  in  legno  come  difiriDuile  ed  ordinate* 

A.  ecc*  ''  ■ » .^jrv  ;?<>  im  i - 

’ • ^ . Taxetm 

* *■  • 
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Taxatoret  fpccic  di  fcriyani.»47.  ^ r» 

Teodoro  celebre  per  gli  fuoi  minutimmi  lavori  .107.  U. 

Teodozione  chi  (la,  in. che  tempoj  ufata  più  di  tutte  la  tua 
Verfione  Greca  da  Òrigene,  da  S.  Geronimo;  lolliiuita 
jdalla  Chiefa  nel  libro  di  Daniele . 49J.  . . * 

Teofane  e Teodoro  martiri,  difenfori  delle  facrc  Immagmt. 

Teofilo  di  EdeflTa  inventor  delle  vocali  Sire  a fomiglwnia 

delle  Greche. 7J.C.  _ r e r * 

Teiera s fua  etimologia,  fua  varia  figura,  ugninMto,  fue  •• 
fpecie,  materia,  ufo}  chi  ne.  tratti,  lod.  Z07.  Teflere  c . 

I^ni  occulti  de’  Crilliani  anche  nelle  catacombe 
Tellamento  nuovo  in  che  tempo  dopo  fondata  la  Chiefa 
^ncomìacib  a formarli. 48S. D. In  che  tempo  focata  eia-  • 

IfDuna  parte  del  Tellamento  nuovo.  48^.  C.  Teliamen-  , 

to  vecchio  per  quai  riflelTi  più  difficile  del  nuovo.  450. 

Tellamenro  nuovo  anche  ora  difficile  . 459*  A.  Teda-  ■ 
loento  nuovo  Greco  ricevp  foceprfo  nella  retta  fpiega- 
xione  dalla  Verfibn  Greca  dei  LXX.  Jj4- D.  Tcflamem 
to  nuovo  , e vecchio  in  Greco  , v.  AlclTandrino  M_s.^— 

Teìlaaienti  con  Sigle  , o Note  nulli  fono  ed  , invalidi  , ■ 
eccetto  quelli  de’foldati.  188.  A.  227-  B. 

Tello  Ebraico  Greco  e Latino  della  Scrittura  se  non  del 
tutto  immuni  a dì  nollri  da  nei , fono  però  vcraciflimi. 

489.fi  , . \r  r ■ 

TftTp*TKÌy  T«T/«7rx5y,  Ttrpctat>.i^oy  quante  Verlioni  con-- 

tenea,  c con  qual  ordine;  ed  a qual  fine  ; ^ ove  con- 
fille  r elTer  di  graqde  di  quella  Opera  di  Origene  .Scolj 
da  Origene,  e da  Eufebio  aggiuntivi  dopo.  497. C.  fino 
8 499  Eicmpio  della  TetrapJa.  $10.  Tetrapla  precede  1 
Elapla  contro  l’opinione  di  Mr.  de  Valois.  5ti.B« 

0 che  valea  nel  rollo  de’  foldati , ed  altrove  . 37****' 

21^.  A.  ^ 

0lÉT9'rtA.oV»X(»' , ©«  ttXXs*  tMoy  . jdj.C. 

’thtéuiae  notae . aoo.  D- 

Tiberiefe  Accademia  Ebraica. s??.  A.  „ . . • 

Tito  Imperatore  celebre  ip  Tachigrafia,  e nella  imitazioa  v 
de’ caratteri.  137.  C.  ' 

Tituli  VfCapitoii. 

Tolommeì.  47^.  B.  Tolom.  Filadelfo  chi  , in  che  tempo; 
che  di  lui  dicono  circa  la  verlìon  dei  LXX<  47 i-  B.  P. 

. 4?4t  475*  D. 

Tommafi  ( VcQcrabilf  Catd.  ) ^ ZtaJa» 

^*1 
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741,  e tìu  abbreviafure  parricolari.  8.  14}.  B.  C ^ 

TraBatoriae  Epiftoiae  quali  erano  1 B. 

Tr'i&ortae  Epiftnlne  che  eranoi  B» 

TraBores  ovvero  TraBatoret  . 247. 

Tradizione  vien  confermata  dalla  Scrittura. 46$.  D.  Pareti- 
chic  cofc  contiene  la  Tradizione  da  crederfi  di  Fcde,cho 
pur  additate  chiaramente  non  fono  dalla  Scrittura.  469» 
B.  che  però  le  Tradizioni  fupplifcono  ul  volta  , c a- 
fchiarano  la  Scrittura.  466. 

Tràfcrivere,  a cui  non  folo  fi  applicarono  per  lucrare  uo- 
mini , e donne  birognofe,.nla  anche  Monaci,  Monach^ 
Madrone,  e Vefcovi  , ed  i primi  dell’ Impeto  Collanti- 
tiopolitano.  B. 

Tribù  Urbane,  e Bufiiche,e  le  aggiunte  (toppo  la  guerra 
Marfica , e quelle  eziandio  dette  extra  numcrum  . 40fb 
(col.  I.)  417.  D.  418.  A. 

Trinuntiinum  che  vale.  185.  C.  ^ 

Xrifemio  ( Giovanni)  Ab.  Benedettino  diede  regole  com- 
pire di  crittografia  , ma  appofiatamente  ofeure  , e per- 
ché. J91.  C. 

Tropolcrgico  fenfo , detto  anche  morale,doodeffua  'ctinii> 
logia,  lignificato,  efempio.  456.  B. 

' ' V ■ . - 

• • - 

U Latino  per  /f  Greco  , fé  fuffraghi  à chi  picoende  li 
ptonuntii  del  fi  xr  V . 9.  244.  A. 

Variatiti  ICzioirf  del  refio  Ebraico.  485. 

Vatabio,  Bibbie  di  Vatiblo,  v.  Compluttfile»  * 

Vaticano  codice  della  verficm  dei  L^X  , fu*  deftrizàoiid*- 
S*S  "S-. 

Vau  Ebraico,  Tuo  fignificato,  e figura.  284.  A. 

V.  D.  P.R.  L.  P.  che  vagliono  quelle  Ggle.  i86.  B. 

Venera  Edizione  da  chi,  dove,  c cerfne  fatta.  Criterio  di 
elTa.  Da  quella  le  quattro  edizioni  Bafileenfi  ,.r  Argen* 
loratenfe,  la  Francofttrtenfe , la  Santandreaoa , i’Ambur- 
genfe.  sij.  C.  ^ 

Vtrrucofus  agnome.  Z04.  D.  ^ 

Verfi  fpurii  come  chiamati, e rìprovati.dj.Verfi,  ioGreciv 
che  dalla  fielfa  lettera  incominciano  e terminano.  181. B. 
Dalla  curi  prima  ed  ultima  fillaba  fortmfi  un  qualche  no- 
me. i8t.C.  Quali  fiano  i verfi 
ìutj\óS‘F0{*9tfiimf>iuf9t  i6$.  D,  ì96.V9tfi  io  Cteco  ebe  pc< 

ogm 
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•gni  |MroU  cre&ono  jì  una  fillaba  . i8t.  D.  Di  fìmil 
fiuta  farebbono  in  Latino  i chiamati  Rhopaliei  verfus  , 
che  iqiifanu ^irmktr , cioè  clav:>n\  Hercttlts  farebbooo  ^ Spe$ 
Deus  qttcrnat.  pauonii  conahator . 

Verdetti  antichi  nella  Ottura  « in  che  tempo  ; differenti 
però  dai  mo  ^erni  ; in  qual  modo  anticamente  fì  notava* 
po;  donde  tale  iticomctria  ; che  s’intende  per  verG  . In 
guati  libri  della  Scritturai  verG  anticamente i.come  dopo 
in  tutti  i bòri.  UiviGon  varia  prima  di  S>  Geronimo  , 
ptefTo  S.  Geronimo,  prello  Niceìòro,  e prefTo  i Mafore> 
. ti  , c codici  Greci  Mff.  517.  A.  B.  s«8.  5ip.  D.  5x0.  C. 
VerGon  dei  Ottanta  noman  la  piò  antica  verGone  avan- 
ti Gi'esò  C.  47X.  G*  come  pruovaG,  che  Ga  la  verGonp 
piò  antica . 47},  In  che  tempo,  c da  chi  certamente 
fetta  qucGa  VerGone  dei  LXX.je  perchè  chiamata  dei 
LXX*  Da  chi  ed  ip  che  tempó  ciafcun  jibro  del,  vecchio 
TeGam-  m Greco . 477.  478.  Perchè  dicefi  quéfia  verf. 
Vulgata, e Comune.  500.  C.  La  trafpoGzion  di  verG,  e 
Capitoli  in  qual  parte  di  quefia,  e da  che  abbia  potuto 
originare;  fe  quello  fia  un  error  foGanzicvpIe  . 482.  D. 
48}.  VerGon  dei  LXX  intatta  ne’  Tetrapli  . 498.  B. 
Verfioni  Quinta  Scila  , e Settima  quando  , e da*  chi  , 
quando  ritrovate,  e dove,  di  che  Gilè;  fc  intiere,  ed  in 
quali  libri  della  Scrittura  hanno  oggi  luogo. 49;.  D.  S94* 
quali  verfioni  Grecjje  fatte  da'  Giudei,  e 4i  che  valore. 
491.  C.  fino  a 495.  C.  Come  da  Origene  riGabilita  nc* 
gli  Efaplf , e corretta  la  verf.  dei  XXX.  50?.  C.  Vcifion 
Gr.  come  felicemente  riconciliata  al  TeGo  Ebr-  487.  C. 
Verfioni  fempre  rjmettonfi  ai  fonti  donde  provennero  , 
nelle  varietà  di  clcmplari  , quiGioni  , o dubbiezze  che 
mai  s’incontrino.  490.  D.  491.  Verfion  Gr.  lodata,  non 
biafimata  da  S.  Geronimo.  487. D.  La  Verf.Gr.de  LXX. 
ha  parecchi  nei  contratti  dopo,  che  prinja  , non  vi  era- 
no. 486.  C. Stato  deplorabile  della  Verf.  de’  LXX.  5x2. 
A.  Fu  laVerfionc  dei  LXX.  riparata  dalla Complutenfc, 
dalla  Veneta,  ed  interamente  dalla  Romana  in  che  tem- 
po, e come.  52X.  B.  fino  517.  D.  Perchè  tanto  impe- 

Sno  a rillabilir  la  illibata  Verf.  de’  LXX  , e non  piutro- 
o la  corretta  da  Origene  negli  Efapli  . 518.  Di  qucGa 
illibata  Verfionc  dei  LXX  fi  fon  ferviti  gli  antichi C<  n- 
cilj  , i PP.  e Teologi  , fin’  anche  gli  AppoGoIi  , e Ge- 
sù Grillo  ; quali  Verfioni  fatre  da  quella.  ^.89.  Se  f"  di 
tegola  ai  Fedeli  prima  di  Origene,  può  anche  eiforla  peo 

lem- 
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fcmpre*  s*V.  A.  Verfion  Greca  dèi  LXX.  ajata  a^Ja  ìtt^ 
feliigenza  retta  del  Codice  Ebreo  ,•  e del  Teftamentd 
nuovo  fn  Greco,  jji.  A,s?4.  C.  Vor^on  Latina  dt 
S.  Geronimo  fatta  per  tre  motivi . s^-  D.  s®7*  B.  Ver-, 
fioniLatine  di  S.Geronimo  quante, c donde, e come  foit.'' 
mate.  501.  D.  Verfion  di  Giobbe  perchè  da^S-Gcronimoi 


feha  anche  dal  tefto  Arabo  , c Siriaco  , e non  dal  folo 


a»iw».w  y w j 

Ebraico.  486.  Verfioni  celebri  Latine  quante, donde 
mate,  c da  chi . so>-  B-  Verfione,  v.  Efaplare  VerlWnfr. 
Vcfpoli  ( D.  Giufeppc  ) viaggiator  celebre  Napoletano, 
167.  C.  ' 

Vicecancellfirius.  148. 

Vièta  (Francefeo)  Mattematico,  e celebre  diciferatore.?j4« 
Vigilie  notturne  iftituite  dalla  Chiefa  , proibite  da  chi , ^ 
per  quali  abufi.  454.  A.  , 

Virgola  qual  figura  fé  retta, o curvai  fuo  nome  in  Latino, 
Greco  , Ebraico  . 7 U‘  (d)  Virgola  come  formata  nell? 
prime  (lampe.  8j.  C.  Virgulu  diagonahs^  termtnalis  , ten. 
fana^  vedi  dalla  pag.dp.  Virgola  conne  chiaruata  da  Vit- 
torino, fuc  figure.  78.  C.  8j.  C.  . , 

Vncia  che  pefo  abbia.  77.  D.  XJneia  che  s intende  in  rap- 
porto ad  ogni  corpo . 1 1 6.  D. 

Vocali  Greche  affini  nella  pronunzia.  $14.  D.  ' • ' 

Voce  diffèrentc  in  clafcun  uomo,  può  anche -fingerfi . il». 
Voci  Greche»e  Latine  in  un  compot»mento.  joi.  B.  Vo- 
ci di  lettere  c fignificato  sì  Qteco  , che  Latino  . ^01.  C. 
Voci  Greche,  e Latine  con  foli  caratteri  Greci,  joi.  A. 


Voci  Latine  , con  caratteri  Gr?ci  • 300.  B.  Voci  unite 


egualmente  bene  che  d i (laccate,  da  ehc  nafee,  quali  fia- 
no  , ed  ove  . a>6.  D.  Voci  fpa?iatc  nel  mezzo  di  loro, 

A»  . " 

Uomini,  tre  cofe  in  loro  rimarchevoli,  volto,  voce,  e ca- 
rattere . 1 17.  D.  Uomini  come  fra  loro  fi  comvnicano  1 
proprj  •penfaitientl . *7J.  C,  , w 

Vulgata  e Comune  perchè  dice(i  la  Verfione  dei  _LXX. 
500.  C.  Vulgata  odierna  donde  è compofta , ed  in  qual 
tempo  formata.  501.  B.  501.  D.  489.  D. 

Walton  il  piò  impegnato  uomo  che  mai  a prò  dèlia  Ver-» 
fion  dei  LXX.  488. 
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«I  ^ 

YChe  vatea  nel  rollo  de^ foldatu  j8.  T «m  uno,  o due 
punti.  95.  Y b^pofframmenon . p6.  D.  199.  fi. 
TriEIA  fcolpito  negli  feudi  de*  Propugnatùri  nella  milizia 
Bizantina.  100. 

Z 

Ze  3 efprelTo  per  z in  che  tempo  nelle  medaglie.  . ?o8.D. 
Zenodoto  EfcGo  primo  correttore  di  Omero  . 87.  D. 
all-  fi 

^ro  additato  da  o,  e da  un  groGb  punto:  ^ 

Zodiaco  « Tuoi  doden  fegni.  44^.0. 

Zoografica  fcjfittuca.  546.  O. 
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